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Prefa dall’ Efemplare dell’ Autore , illuftrata , ed accrefciuta 
in tutte le fue parti. 
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VePOpe r» , dì cui oggimai tante edizioni fi -fono fette per la 
fua grande utilità , fu comporta dall’ Autore ne! tempo , che era 
Cardi naie A rei vefeo vn di Bologna . Il motivo di comporla , fu per 
fupplire in una tal qual maniera alla deficienza della Lezione Teo» 
logica, che per alcuni accidenti non fi faceva in quella Metropoli- 
tana . Uni egli infieme quanto in antichi e moderni lib-i contieni» 

fopra le Felle del Signore e della B.Vetgine,e fopra il fantoSa. 

grificio della Mcflfa : acciocché quelli, che hanno cura d’anime, 
e fono obbligati ad annunziare al popolo le Felle, ed a fpiegare nelle parlate, che 
ad elfo fanno dall’Altare, qualche cofa appartenente al gran Sagrificio, come vicnq, 
ordinato dal Concilio di Trento, poffano approfittarli , e adempiere con facilità il 
loro miniflero ; e poi anche affine di eccitare gli Ecclefiaftici a non credere di fa» 
per tutto, quand’hanno fitto un corfo di Teologia, ma proseguire lo Audio delle 
lagre materie , che appena può dirli aver qualche termine . Nella prima edizione 
Italiana fu avvertito , che molte queftioni fi proponevano , e non fi rifolvevano ; ' 
perché l’unico pregio confifleva nei faperfi , che vi erano , fenza che folTe polfibile 
per l’arduità ed incertezza loro il rifolverle . In oltre fu detto , che prendendoli 
partito per qualche opinione , fi procurava Sempre di prenderlo per quello , che ha 
per Se o il Sentimento della Chiefa , o quello degli uomini , non meno pii , che 
dotti . Fu detto altresì , che fi toccavano certi punti , e fi riferivano certo- opinioni 
d’ alcuni Autori per avventura troppo arditi • ma Sempre foggiuagendo quanto fi 
dovea , in oppoilo , per refiftere a taluni , cne col folo capitai# della lingua Fran- 
cefe , avendo letta qualche cofa non ceerente alle Sentenze ricevute nella Chiefa , 
fanno i faputi per le convenzioni , raccontando ciò che lefiero , fenza riferire àn- 
cora quanto in opporte vien fofienuto da altri Autori, anche piò accreditati , del- 
la Nazione medefima, onde fra fiero le novità. Fu ripetuto lo rteffo nella Prefazio- 
ne della {lampa Latina, e fi aggiunfero rifleffioni fopra gli Autori , che non fono 
della noflra comunione , citati in quell’ Opera . Crediamo ora Superfluo il dirne 
- di vantaggio . Una cofa non lafciamo di dire , ed è , che eflendo quella edizione 
accresciuta quali per la rena parte fopra le altre Italiane , é molto probabile , che 
quelle refiino addietro. £ però troviamo necdfario d’inferir qui un Trattato irto- 
rico degli ftudj Ecclefiaftici Bologncfi , che formava la Prefazione deli’ Edizione 
prima , acciocché niènte redi a defideme. 
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. ‘ *1/ jfrtefafliù nlttivi dtg Cinà di B fi tg»a. 

C Hi volefTe negate che la Città di Bofogha 'non Tofftf (lata là vera fido deT 
Difitto Canonico,, negherebbe una verità pii* chiara della luce del Sole.. In 
Bologna nel reto li» duodecimo , e. nel Mqjnaftero de’ SS, Naborrc e ^Felice fu im- 
pilato dal Monaco Graziano il Decreto , o fia la Concordanza de’ Canoni ‘dilt or- 
banti . Di quefl’Opeta fi dice male da molti . Ma Papirio Maffone nel 1 . 5. de’ 
Vefcovi di Roma in Eugenio III. ‘chiama il Codice di Graziano , utilijjimum ge- 
neri Sacirdotum , quoti opus omnet dotti plurimi facete a: laudare coguntur ; ed il 
Cardinal Baronìo all’anno di Criflo 1151. chiama l’Opera di Graziano , Opus am- 
pliati fludio collettum & rite difpo/ìtum . Ma concedali pure , come fi dee concede- 
te , : che nell’' Opera di Granano dì ino cori! molti dwgu , .quali col tratto ddl 
tempo fono flati avvertiti diagli uomini pratici della l’agra antichità ; non può 
però negarli , che l’Opera predetta non fia Hata fortunata- Imperocché , fubito che 
fu pubblicata , furono polle da parte le antiche Collezioni de’ Canoni fatte da 
Dionilìo Efiguo, dà Ifidoro, da Crefconio, da Bureardo , da Ivone ; ed il Decré- 
to di Graziano fu quello, che folo incominciò a' leggerli nelle fcuole , come ben 
offervano S. Antonino nella 3, parr. delle lue Croniche al tir. 1 8 . cap. 6 . , il Car- 
dinal Bellarmino negli Scrittori Ecclefiaftici , quando parla .di Graziano , il celebre 
Antonio Agofiino nella Prefazione delle antiche Decretali a Gregorio XI li. E ciò ' 
jjon meho è dovuto al merito dell' Opera , che all’ appaiatilo che ottenne appreff» t 
pubblici Profeffori de’ Sagri Canoni dell’ Univeriità di Bologna , che avendo inco- 
minciato ad allegarla nelle loro Iiezioni , c ad illuftrarla con varf Contenti , ne 
portarono in quello modo la fama ed il credito per tutto il fiondo, come ben ri- 
flette un erudito Canoaifta Francefe il de Roje nelle fue Iftituzioci Canoniche al 
lib. 1. nel Proemio. V’,è chi penfa , che per infiammare la Gioventù , qhe da 
tutte le parti del Mondo concorreva a .quella Città allo ftudin de’ Sagri Canoni, 
fecondo il metodo di Graziano, foffe nell’ .Univeriità di Bologna introdotto il co- 
fiume, dilatatofi poi per tutto il Mondo, di conferire a chi piu s’ era r.nprofituto, 
il gradò di Baccelliere e di Dottore , come può vederli apprefTo i Doujat nelle 
Prenozioni Canoniche al lib. numi 5. e nella Prefazione al Decreto accomo- 
dato, fecondo i titoli,' delie Decretali dal Cardinale iTurrecrcmata, comporta dal.ee- 
lebre Monfignor Fonfanjni alla pag. 8. Ed acciocché tutto il pregio dell’ Opera di 
Graziano fofle dovuto alla Città di Bologna -, la correzione in tri pre fa nel. Pontifi- 
cato di Piò IV. e 'profegutta in quello di S. Pio V. fo terminata in quello di 
Gregorio X 1 IE noftwj Concittadino , che la pubblicò dopo aver in ella faticato , 
quand’era CàVdititfle ; ,' e dopo aver ancora pei* medefimo fine, molto travagliato tre 
altri Bologoéfi Monfignor Eufiachio Locateti! Vefcoyo; di Reggio; , ed. i, Cardina- 
li Gabriello Paleotti j’ e Filippo Boncompagni , come, può vederfi npUà citata Pie- 
fazione alla pag. IOV - ' ■ vr *■ 

- Contribuì tee fenza'ddbbio al credito di quella Città , nel* Diritto Canonico il ri- 
flettere , che dopo i tèWpi di Graziano, effendoli fatte varie Compilazioni delle 
Decretali de’ Sommi - Pontefici , quelle che furono fatte per ordine ed autorità Poh» 
tificia , furono tutte indirizzate a’ M adivi de’ Sedaci dell’ Univerfii^ di Bologna .. 
Non fi parla della prima compilata da Bernardo Prcvofto di Pavia ; non fi paria 
della feconda compilata da Gilberto , e da Alano ; perchè non fi può dire , che 
follerò fatte con pubblica autorità» Parlali della terza, che dal Pontefice Innocen- 
. , zo III. 
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fti feiS^c di appendici la quarta comporta pure di Decretali dello fteffo ^Pontéfice , 
le quali Compilazioni furono Rampate dal celebre Antonio Agoftino . Pari a fi della 
Quinta , die è quella di Onorio III. ftampata da Innocenzo Oirohio , chi al clini 
dicono eflete fiata fatta pef ordine, del detto Pontefice da Tàncredo A radia cobo 
di Bologna ; del qirftl fttitimcnto furono Antonio Agoftino' nella Prefazióne' afte 
Antiche Decretali : CtHtUio tìonorii III. Conftitutitnes babet a Tàncredo Bononicnft 
J/rcbidiacono colltBat fab ipftus Pontifìci s Maximi nomine • ed il Cardinal Pihelli 
nella Prefazione' al fetttmo libro delle Decretali : ColleBio accefftt ab eodem Tan- 
credo ex Honorii III. qui proxime Innocenti» fuccejfit , Conftitutionibus compaginata 
Benché forfè pih probabilmente può dirli s, che da altri , e non da Tàncredo , fof- 
fe fatra , gìufla r oflervazione del citato Innocenzo Cironio fopra il cap. t. dt 
quefla Compilazione «1 tit. de Con/littn toni bus , e che dal Pontefice forte indirizza- 
ta allo fteffb Tàncredo , come fi deduce dalle prime parole della medeiima : He. 
Horìus Epifaopus , Servai’ Tcrvotum Dei , dittilo Fitto Magijlro Tarfcretlo -, Jfrcbtdiaco- 
M o BÒnonienfi , [alatoli & utpofìoficom BensdiBiontm • acciocché da erto forte pub- 
blicata a notizia di tutto il Mondo , avvegnaché in quel tempo immollo forte il 
numero di coloro, che venivano in quella Città , per infegnare , ed apprendere le 
Leggi, Quindi molto a" propofito ferirti; il P. Echard ne’ Coment!' alla prima Vi- 
ta di S. Domenico nel tom.‘ t. degli Scrittori del detto Ordine alta pag. 24. che 
l’inclita Rdigione Domenicana eralì in que’ tempi riempiuta d’ domini in Bolo- 
gna di gran fapere, e di molto merito , che lafciando il fecolo, avevano fatta pro- 
ìefljone nel Convento di S. Domenico, onde , come dal Cavallo di Troja , ufei- 
rono valorófi campioni, che dilatarono l’Ordine per tutto il Mondo r e- lo fieflo 
Pontefice Onorio III. rinfacciando a’ Magillrati di quella Città l’aver levati alcu- 
ni' privilegi a’ Profeflbri , ed agli Scolari , lafciò fcritto , come può vederfi nella 
fila lettera appreflb il Raynaldi all’anno di Crifto 1220. num. ad. Cam ex j ludi 0 
littererum prirter infinita commeda , qtue fentitis , ex eo vejlta Civitas inter alias ftt 
fama fa , & in univerfo Mando nomea annunciente ipfìus , fjiìaqtte ftt altera Btblehem , 
Domai videlket panis , qui parvulis frangitur in eadem , ex qua exeunt Ducei , qui 
regant Populum Domini, con quel che Segue. 

Parlali (Iella Compilazione delle Decretali di Gregorio IX. divifa in cinque 
libri , tfdl$‘ quale oggidì tutto il mondo fi ferve nelle fcuole, é nel Foro, ef- 
fchdo qftfo ; che fu comporta da S. Raimondo di Pennafort , che era flato Let- 
tore nell’ Univcrfità di Bologna , ed effondo quella pure fiata indirizzata ai Mae- 
Uri , ed agli Scolari della nolira Univcrfità . Parlafi del fello libro delle Decre- 
tali di Bonifacio Vili, del quale pure ci ferviamo nelle Scuole e nel' Foro, tttfe 
non folo fu indirizzato ai Maellri e Scolari di Bologna , ma fu pubblicato ad 
Hlanza dei Dottori di quefl’ Univerfità , che fpedirono Giacomo di Cartello Ara- 
bafeiatorc al Pontefice per ottenerla , come atterta Giovanni d’ Andrea Autore 
conrenfporaneo , nelle Note al Proemio del detto fello Libro nel %A maini . 
Parlafi delle Clementine che compongono l’ultima parte del Diritto Canonico, 
che unite per ordine di Clemente V. e pubblicate da Giovanni XXII. furono ali. 
fresi ihdirizzate ai Maellri c Scolari di Bologna Tracciando la Collezione del- 
le particolari Coftituzioni dello fieflo Giovanni XXII. e d’ altri Pontefici , che 

r iò fi chiamano Eflravaganti comuni j imperocché ciaicheduno ben fa , che qué- 
fu retro Compilazioni fatte con privata autorità , e che le Cortituziom in «L 

. fe in- 



Viti _ _ 

fe inferite hanno vigore , non perchè fono in eflc inferite , ma * perchè riconta! 
feono la loro origine dall* autorità Appoftplica che le foce : tralafciando pure i| 
fettimo Libro delle Decretali , Opera ordinata dal gran Pontefice noftro Grego- 
rio XIII. , nella quale aveva di propria mano fatte alcune notazioni e fatiche, co- 
me atfefta il Cardinale Pinelli, dedicando la medefima ri Pontefice Clemente VIIL 
wl di cui Pontificato fo felicemente terminata : Gregari* XIII . ìmmortalit memm> 
rt* , infignis pittati s , litteratura , atque expericntia Pajìor , ‘ batte provinciam commi - 
fit primus Flavio Urfino , Franctfco Vietato, . Antonio Cara fa Sanila Romana Eia 
tltfia Cardinal ibus doti i {fimi s . Malta ipfe •manu [uà txaravit , elucubravi t , menu it , 
Imperocché la detta Opera , benché finita e (Vampata , non fu poi pubblicata , of- 
fendo in ella fiati inferiti varj Decreti del Concilio di Trento, che fecondo hi 
Bolla del Pontefice Pio IV. che incomincia BenediQus Deus , noti poffono eflère 
chiofati , e che non fi fa re hi>o no potuti efimere dalle chiofe e dalie Varie inter- 
pretazioni de’ Dottori , allorché fodero , come erano , inferiti nei fettimo Libro 
delle Decretali , come riferifee il Fngnano nel Cap. Cum venìffent ri nu. 6 1 . e 

• foguenti , de Judiciit . Nè punto olla a quanto di fopra fi è detto, che dal Pota» 

t® c f Gregorio IX. non foffe la fua Compilazione indirizzata ai Maeftri e Scola* 
ri di Bologna , ma a quelli di Parigi ; come accenna 1’ erudito P. Bremond nel- 
le Note alla Cortituz. no. di Gregorio IX, nel Bollano Domenicano ri tom. i.j 
mentre primieramente può dirli , che la Compilazione foffe indirizzata agli una 
cd agli altri , tanto più che Monfignor Penia celebre Uditore di Rota nella Vi- 
ta di S. Raimondo di Pcnnafort al lib. i. pag. z8. attefta d’ aver veduto nel Va- 
ticano Regiftro, dopo la lettera del Pontefice indirizzata a’ Maeftri e Scolari di 

Parigi , .Icritto e notato, che fu l’Opera pure indirizzata ai Maeftri « Scolari di 

Bologna : e poi è gran cola , che tutte le altre Compilazioni di fopra riferite , 
e quelle fteffe che furono fatte dai Pontefici che rifiedevano in Francia , foffero 
mandate a Bologna , e non a Parigi ■ è pure gran cofa , che non fi trovi un E* 
Templare ftampato delle Decretali di Gregorio IX. nel di cui Proemio non fi veg- 
ga l’indirizzo all’Univcrfità di Bologna; ed è finalmente 1 gran cofa, che nel Cor- 
po Canonico Rampato in Colonia 1’ anno ióf^. fi trovino regi fi rate le feguenta 
parole nelle Note al Proemio : In uno Manufcripto Faticano legitur Parijtis , it* 
altero Boncnia &■ Parifus , feti ut plurimnm omnes habent Bononia . 

Alle quali cofe fe aggi ugneremo , che i più celebri Chiofatori , Interpreti, c 
Maeftri del Jus Canonico , o furono Profeffori io queft’ Univerfità di Bologna , 
o furono di quella Patria , non vi farà certamente chi poffa contrattarle 1' antico 
primato nella Ragione Canonica < Bernardo Bottone fu Canonico in Bologna , 
Guidone Baifio fu Arcidiacono di quella Chiefa ; Giovanni d’ Andrea Giovanni 
Calcitrino , Antonio di Budrio furono di quella Patria ; e di quella Patria pure 
può dirli- che foffe il Cardinale Zabarella , come proveniente dalla famiglia de 
Sabbatini : Patrizio da Reggio , Dino da Mugello , Giovanni Anguifciola , Gio- 
vanni di Dio , il Pontefice Innocenzo IV. , 1’ Abbate Palermitano , Baldo- Ubal- 
do, Pietro d’ Ancatano , Domenico da San Geminiano , Giovanni da Imola, An- 
drea Barbazia , il Parifio , e cento altri , che fono i primi lumi della Giurifpru- 
denza Canonica , furono qui Lettori ; qui pure fu Profeffore il non mai abba* 
ftanza lodato Antonio Agoftino ; e fe la vecchia ja non 1’ impediva , il gran Pon- 
tefice Gregorio XIII. aveva invitato a venirci , con offerta di grande onorario, 
il celebre Cujacio ; notizie tutte certe , c che lì poffono leggere nell’ Opera del 



ir 

Pancirolo de ciarli Legam Tnttrpretibui , e Belle Prenozioni Canoniche del Dou- 
jat , ed in tutù gli altri che hanno fatte le Vite de’ Giurifconfulti . 

Per lo fpazio di molto tempo la Sagra Teologia fu una cofa medefima coi 
Diritto Canonico , non e (Tendo in foftanza una gran parte de’ Canoni , che con» 
elulioni ricavate da’ principj Teologici , come molto bene al noflro propofito con» 
fiderà Giovanni Gerfone nel Sermone che fece ai Licenziati nel Jus Canonico % 
inferito nel tom. a. delle fue Opere : Sic iafiìtuta videtur & gttbernata fuiffe /uf- 
ficiente! Ecclefia primitiva ab -dpoftolii , ac deinde per [ucctfjìoncs variai ufqut ad 
Dotlores Sanilos inclufive per quatuor centutn annoi , & ampliti i , quibus tempori « 
but non erat difìinUio Theologorum , & Canoniflarum , licei Canone t Sacri multi ef- 
fent ultra tenorem traditimi in Evangeliis 1 1 & cateti i Libriti Canonici e . Hi ver » 
Canone t , fi bene infpicìantur , non funt nifi conclufionet eticità , vel illata ex prin- 
cipili Theologicit , ideft ex Evangelio , & aliti librit Canonici t , per illot, qu'tbut 
dicit Cbriflut , Qui vos audivit , me audivit . Nibil igitur admirandum , fi ad 
eofdcm peninebat cognitio & legitlatio conclufionum illarum Canonicarum , ad quot 
pertintbat notitia principiorum . Egaffio Bulleo nella fua Storia dell’ Univerfità dì 
Parigi al tom. a. nel fccolo quarto alla pag. 5 80. dopo aver premeffo , che una 
volta non v’ era difUnzione fra Teologo e Canonifta , .dice, che compilatoli da 
Graziano il Decreto , del quale di d’opra fi è parlato , ed effondo fiate in effo 
inferite molte Leggi Civili , ed efiendo anche in quel tempo in molto eredita 
lo .Audio delle Leggi fecolarefche , d’ una Facolti (e ne fecero due , gettandoli 
alcuni alla Teologia difputatricc , che Scolafiica fi appella , ed altri alla pura 
lpiegazione de’ Canoni , abbandonando affatto la Teologia. Il che certamente non 
fu ben fatto ; avendo il Canonifta bifogno più volte de principj Teologici : Ca- 
nonitam etiam f urifprudcntiam nunquam a T litologia diffociabimus , nibilo plus , quarto 
Canone t Patrumqne f cita a Sacri} Litteris , hoc efl , firìBiffime dicitur , conclufionet 
a principiti : fono parole del Tommafino nella fua Prefazione alle Differtazioni 
fopra i Concilj : ed il Doujat nelle fue Prenozioni Canoniche al lib. 1. cip. 3. 
num. 3. così profiegue : Cum T biologia Jus Canonicum cobarere , ejufque auxilio fa- 
penumtto uti , evidenti si efl , quam ut argumemis confirmandum fit . Etenim Jui 
hoc nofirum nibil revera efi otturi , quam ad vita ufum aptata , in ipfit rerum ar- 
gumentis pofita Tbeologia. Chi vuol reftare perfuafo di quella verità , dia un’oc- 
chiata al Trattato della Probabilità Rampato in Lovanio 1 ’ anno ido8. da Nic- 
colò Peguleto al cap. io. num. 4. e feguenti , ove vedrà radunate le propofizio- 
ni erronee ed infuiltftenti , ed anche meritevoli di più grave cenfura , inferite 
nelle Opere di chi fenza il fondamento della Sagra Teologia fi fece interprete 
de’ Sagri Canoni , ancorché foffe ben pratico della Giurifprudenza Civile , e del- 
la Giurilprudenza Canonica. 

Seguitò quella noilra Città il partito de’Canonifti , e può dirli , che quali ab- 
bandonane il partito de’ Teologi : e però chi voleva Itudiar Teologia , partiva!! 
da Bologna , e andava a Parigi , c ritornato a Bologna chiamavafi Dottor Pari- 
gino , come ben avverte 1 ’ Afidolì nella Prefazione al Lettore polla in fronte alla 
lua Opera de’ Dottori Bolognefi . Il che effendo fiato dal Pontefice Innocenzo V L 
riputato com’era*, un inconveniente; e riflettendo, non effer ben fatto, che una 
celebre Univerfità, come quella di Bologna, non avelie Profeflori di Sagra Teo- 
logia , -fondò in effa il Collegio de’ Teologi , come può vederli nella luaHolla 
nel Bollariq Romano al tom. 1. llampata ancora dall’ Ughelli nel tom- a. dell’ 

Delle E e fi e di Desìi Cri fio. Tom. I. B Ira» 
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Italia Sagra alla pag. 16. e nón effendofi data efecuzione al fuo ordine ne! brè- 
ve tempo , in cui fopravviffe , ebbe poi il fuo totale compimento nel tempo del 
fuo Succeflbre Urbano V. come può vederfi nel Sigomo dell’ ultima darapa 
del lib. j. de’ Vefcovi di Bologna alla pag. 451. nelle Addizioni del Vitroretli 
alla Vita d’ Innocenzo VI. ferina dal Giacconio al tom. a. pag. 517. nelle Ad- 
dizioni pure alla Vita d’ Urbano V. pag. 548. e pag. 551. nella Storia dal Ghi- 
rardacci al lib. 14. pag. X7S, ed altre leguenti . Nel libro fegreto del Collegio 
Teologico, una parte del quale fu dato alle (lampe dall’Afidofi nel luogo cita- 
to, fono efprefli i nomi di que’ valenti Teologi, che invitati vennero a Bolo- 

5 na , ed in quell’ Univerfità infegnarono la Sagra Teologia. Come poi quello Stu- 
io a veffe il fuo profeguimento ne’ tempi intermedi dopo Urbano V. non lo pol- 
liamo faperc : anzi polliamo , per dire il vero , foipettare , che non molto fi radi- 
caffè, effendovi una Coftituzione dello (leffo Urbano V. altre di Bonifazio IX. e 
di Martino V. Sommi Pontefici , nelle quali l’Univerfità di Bologna vien efaltata 
come Maeflra del Jus Civile , e del Canonico; fi danno varj Privilcgj a' Profeffo- 
ri , ed agli Scolari , delle dette Facoltà , e nè punto , nè poco fi parla della Sagra 
Teologia ; effendovene una anche del Pontefice Niccolò V. ( Codituzioni tutte che 
fi poflond leggere, effendo inferite nell’ Appendice del fecondo Tomo ultimamente 
Rampato degli Statuti dì quella patria ) in cui fi vede un efatto catalogo di tutte 
le Letture che erano nell’ Univerfità , nè fi fa veruna menzione di Cattedre Teo- 
logiche ; e lodando Pio II. quefla Univerfità. nel lib. z. de’ fuoi Contentar; , non 
per la Teologia, ma per lo Àudio delle Leggi , e della Filofofia ; Sdola infigmìi 
Legunt , & fhdujopbut , qua mora bonos non tam civts , qu am extcrot dace! , Quel- 
lo che può dirii di ficuro fi è , che dipoi ne’ tempi a noi più vicini fu quella no- 
Ora Città ripiena dì valenti Teologi , come fi deduce da un Breve del Pontefice 
Gregorio XIII. fpedito l’anno 1584* nel quale confermando l’antico Privilegio del 
Pontefice Giulio II. che i Benefizj della Città dianfi a’ foK Cittadini , così dice : 
tios tta que , qui bui falli lìquet , eivitatem neflram pradi&am Vitti amati dottrina ge- 
nere & praftrtìm Teologia abundart , e che ancor oggi l’ Univerfità è provveduta 
d’Uomini di valore e per infegnare giuda il metodo fbrenfe, il Ju$ Canonico , e 
per la Sagra Teologia. 

Quelli che trattano de’ Luoghi Teologici , fono concordi nell’ aderire , che gli 
Storici gravi e degni di fede , e delle cofe Ecclefiadiche , e delle coff fecolari , 
fomminidrano al Teologo un fondamento affai probabile , per confermare ciò che 
dice , c per riprovare chi fente in contrario : anzi padano avanti , ed infegnano , 
che quando gli Storici gravi d’accordo raccontano una cofa , U Teologo ne può 
dedurre un argomento ficuro per lo predetto effetto. Così la difeorre il celebre Mel- 
chiorre Cano nel fuo Trattato de’ Luoghi Teologici al 1 . 11. cap. 4. e con elfo 
concorda il Cardinal Gotti nella fua Teologia al tom. t. qued. 3. dub. tt. z. 
E quanto la notizia pure delle Storie contribuita a chi profeffa il Diritto Cano- 
nico , ne potrà ciafcheduno redare ben perluafo , fe leggerà le Opere del P. Totn- 
mafmo, -d’ Emmanuele Gonzalez , di Giovanni Dartis, di Giano a Coda, di Fran- 
cesco Fiorente , e col feparare il buon dal cattivo , il Jus Ecdefiadico del Van- 
Efpen , e le Opere di tant’ altri , che per indagare il vero fenlo de’ Canoni hanno 
prelb lume dalle Storie, e per arrivare alla vera iutelligenza d’una Decretale non 
fi fono contentati di leggerle nell’ultima Collezione di Gregorio IX. ma ne han- 
no voluto vedere il rincontro nelle piò antiche Collezioni , effendo le Decretali 
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nella Collezione di Gregorio IX. riferite, non intere, ma per lo pah rotte dimez- 
zate, come ben offervano Antonio Agoftino nella citata Prefazione a. Gregorio XIII. 
il Cujacio nel Cap. I. Qi“ Clericit vcl voventet , il Gónzalez nell’ Apparerò al Ju* 
Canonico tom. i. num. 53. in tal maniera che unendo quanto hanno lafciato fcrit- 
to i fopraddetti infigni Canonifti , con quel molto che col fondamento delle De- 
cretali, coll’ autorità delle Chiefe , e degli antichi Cementatori , e delle Sagre Con- 
gregazioni di Roma fcrifle il non mai abbaflanza lodato Monfignor Profpero Fa- 
gnano ne' fuoi Comenti fopra le Decretali , può oggidì ciafcheduno ricavare il bi- 
lognevole per effere un buon Canonifla . Padre della Storia Ecclefiaflica fu il gran 
Cardinale Baronio ; e ad effo fi dee pure il nome del primo de’ Critici , ma iavj 
e difereti . Altri dopo di lui , e co’ lumi da effo fomminifirati , o pure colle no- 
tizie ricavate dipoi coll* ajuto di monumenti di nuovo ritrovati , hanno fatto ul- 
teriore cammino : ed oggidì fi è fatta una certa nuova profellione detta d’ Ecclefia- 
ftica erudizione, che è di tanto ornamento alla noftra Santa Religione, e con cui 
gli Ecclefiaftici fi mettono in grado da poter adempiere le parti del loro minifie- 
ro , e provvedere inficine al infogno che fc ne fente , e promuovere 1 utile che fe 
ne fpera. Il gran Cardinale Bona , Monfignore Leone Allacci , il P. Criftiano Lu- 
po , il Mabillon , il Martene , e tant’ altri che nel decorfo dell’ Opera fi vedranno 
nominati , fono fiati chiari lumi dell’ Ecclefiaftica erudizione : e le loro illuftri fa- 
tiche fono fiate e fono di grand’ ajuto al Teologo per illuftrare i dogmi di noflra 
Fede , al Canonifla per ben fapere l’antica dif'ciplina tanto profittevole per ben 
regolare la nuova : Quìdqnid igitur de ordine temporum tranfatìorum indicai ea qua 
appellatiti Hifloria, plurimum nos adjuvat ad SanÙos Lbros intcìligendes , etiam fi pra - 
ter Ecclefiam puerili erudì tiene difeatur ; fono parole di S. Agoftino nel Jib, de Do- 
ti r ina Cbrìftiana cap. 37. 

Tentò il gran Cardinale Gabriello Paleotti' d’introdurre nella Chi eri fi a di que- 
lla Diocefi 1 © ftudiò della Sagra Storia , e dell’ Ecclefiaftica erudizione ; e però fe- 
ce Rampare i due Libri della Storia Sagra di Sulpizio Severo , illuftrati con alcu- 
ne Note dal celebre Scrittore Carlo Sigonio: Quamobrom , fono parole del Sigo.niò 
si detto Cardinale , retie prudentia ve/ira irtviarium tjut ( cioè Sagra Storia ) ali- 
quod ex immenfo iti » utriufque Teflamenti torpore conquijìvit , quo fludiofe j uventut 
omnia ab %/faatn ufque ad Cbriflum , idefì a peccato ad falutem , in ip/ìus Dei Popo- 
lo gejìa , quafi in urtar» tabulato coniata , nnfpiceret , & cum duos Severi Sulptcii 
Libra in hot genere diflintiè atque ornate admodum ] cripta probavit , tutti ad tolleri- 
dui» cuqui/ìtioris interpretationit bominibus occupatìs laborem , tofdtm etiam expofttiont 
Hlujìrari aliqua voluti. Sic enlm fore arbitrata eft , ut vniverfì non modo facilini ea f 
qua preclare tradito funt , animo ae notitia cotnprebenderent , fed ipfa etiam invitati 
facilitate alacrìut ac Jìudiofut ad eademmet baurienda contendere nt . 

Rifveglioffi, alcuni anni fono, quello fludio , e benché fofftmo in Roma, ci ri- 
cordiamo , che nella Cafa di Monfignor Arcidiacono Marfigli , che poi mori Ve- 
fcovo di Perugia , teneva!! una virtuofa Adunanza , nella quale qualcheduno degli 
adunati recitava un Difcorfo fopra il punto che gli era afiegnato di Sagra Storia , 
c d’ Ecclefiaflica erudizione , Rampandoli preventivamente , « diftribuendofi a ciaf, 
chcduno la nota del punto, e della queftionc,di cui dovea trattarli nell'Adunanza. 
Oggidì nulla fi fa in quello propofito : ed uno Audio tanto utile e tanto neceffa- 
rio, e che è l’applicazione d’ una gran parte del Mondo, giace fquallido , e ab- 
bandonato in quella Città , che fi chiama la Madre degli lludj . E pure la cola * 
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non dovrebbe efler così . Per queflo ftudio è d’ uopo , che ben fi poflieda la fin- 
gua Latina . Non fu folo l’ Imperadore Augufto gelofo della buona lingua Lati- 
na , che , al raccontare di Svetonio , Legato Confutati fuccefforem dedit ut rudi Cr 
indoro , tujus manu ifft prò ipfì fcriptum animadverterat ; ma la fteffa premura è 
mai Tempre fiata de’ Romani Pontefici , come fi vede nel Cap. audientiam , 
1 ’ undecimo dt Re/criptit . E qui certamente non manca chi fu capace di ben in- 
gegnarla . Per quello ftudio fono neceffarie le lettere umane ; non avendo fdegna- 
to i primi Macftri della più fina Teologia di fudare fu i libri degli Scrittori 
Gentili , defiderofi d’ approfittarli dello ftile , e della loro eloquenza : e Noi qui 
conofeianjo egregi Profeflbri di lettere umane . Per quello ftudio è neceffario un 
previo corfo di buona filofofia , che ferva di ftrada alla Teologia , e che abbia 
la dovuta dipendenza da elfa , come fu preferitto ad Agar d' averla verfo Sara 
nella Cafa d’ Abramo . E qui vi fono Uomini di gran valore , che infegnano la 
Filofofia a dovere , e che molto faticano . Per quello ftudio fi richiede un cor- 
fo di buona Teologia : e qui di certo v’ è chi la legge , chi la profefla , e chi 
ne’ fuoi Scritti alle pure quellioni fcolaftiche va unendo quellioni polemiche , ed 
inferendo varj punti di Storia Ecclefiaftica , e d’ Ecdefiaftica erudizione . Il nodo 
dunque dell’ affare confitte., che o non fi premettono i detti ftudj , o fe fono Ha- 
ti premeffi , non fi profiegue ciò che reità . Si fa punto , fi mette , come fuol 
dirli , il tetto , fi patta in ozio il rimanente della vita ’ e chi ha fatti i corfi ,• 
fi contenta degli Scritti del tuo Maeftro , de’ quali poi anche in breve tempo fi 
dimentica, e quando per imponibile ne cenfervafle un’efatta memoria r ciò nem- 
meno ballerebbe , non effendovi Maeftro che fappia tutto , e non potendo il Mae- 
ftro porre ne’ iùoi Scritti quanto avrà veduto e letto nei Libri degli altri : e per 
coprire quella loro vergognofa condotta , a mezza bocca fi dice , che bada il 
corfo della Teologia Scolaftica, fi var motivando l’inutilità degli altri predetti flu- 
dj , e chiaramente poi fi va dicendo, che non v’ò il comodo di poterli fare. 

Quali fiano i nonri fenrimenti .verfo la buona Teologia Scolaftica, quanto grati- 
de fia 1’ utile che da effa la Chiefa ha ritratto e ritrae ,• 1’ abbiamo abbaflanza 
efpreflo e dimoftrato nella prima noftra Notificazione del tom. 3. ed al dedotto 
aggi ugneremo l’ autorità del gran Teologo Salmerone nel tom. 1. prolegom. p. 
quinquagena 1. fopra gli Evangeli : Scbolaftiea T biologi a J ìudium , in quo brevi 
tomptndio , ac certa mttbodo multami» rerum , qua tum in Scripturarum ftudio , >u«i 
in dottrina & legione veterani Patrum latijftme & firmiffime ptrtraitantur , venta - 
tes adfequintur , non tft bominit Catbolici refpuere : nani etntemnere baretici eft , & 
prorfut de Ecdefta Catbolica malemeriti , qua boc genut Tbeologia multi t modìt ani - 
plexata tft . Ma non è elfa ballante : è affoluramcnte neceffario all’ F.cclefiaftico , 
per ben compire la fua incombenza , il far paffaggio agli altri ftudj poc’ anzi ac- 
cennati : Cum autem hoc genus Tbeologia commendo , ( profiegue il Salmerone ) no- 
imi , ut quifquam in itlis ftudiis confenefeat , fed moderatum O 1 certum te/n pus illit 
difpuietioaibus impendat , ut ad meliora Sacrarum Litterarum J ìndia tempejhve per - 
vmiat . 

Noi qui nè punto , nè poco parleremo per confutare la pretefa inutilità degli 
accennati ftudj * effondo già tutto il Mondo perfuato della loro utilità , e neceffi- 
là . Diremo bensì qualche cofa della pretefa difficoltà , che non lappiamo rinve- 
nire . Eremefli j»li ftudj accennati , lenza i quali fi fabbrica lenza fondamento , 

1 non mancano eruditi Compendj di Cronologia , e di Geografia r per eleni pio 1 ’ in- 
tra. 
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traduzione di CI uverio oggidì ascrefciuta , il Razionarlo de’ tempi del Petavio col- 
le di lui Tavole Cronologiche , l’ univerfale Storia di Monfignor Bofluet , col 
beneficio de', quali libri fi prende un adeguato incamminamento . I punti poi par- 
ticolari fono ben difculji e trattati ne’ libri ‘ de' moderni Eruditi , de’ quali v’ è 
quanto bada nelle pubbliche Biblioteche di quella Città . E perchè lo iludio vivo 
è lenza dubbio più profittevole dello fludio morto , non Tappiamo , perchè in que- 
lla «olirà Città non fi poffano aprire Adunanze, o fiano Accademie, che per ef- 
fer utili debbano e (fere ben regolate . Non fi dee in elfc introdurre , fe non chi 
ha fatti i lopraddetti fiuti j , ed ha voglia di profeguire : imperocché chi non ha 
lludiato , che un poco di Gramatica , un poco di Logica , un Jus Canonico pu- 
. ramente Forenfe , ed i Cafi di Cofcienza , o fu la Teologia Morale , può avere 
il fuo pregio in altre occurrcnze , ma non in quella . Si dee prendere con me- 
todo la materia , per efempio la Storia Sagra anno per anno , o la ferie de’ Con- 
dì) . Non fi dee nelle Adunanze leggere un libro , e poi nulla foggiugnere , o 
foggiugnere qualche cofa lenza fondamento , o confufamente j ma è neceflario il 
deputare uno , o piò degli Accademici , che fopra il punto , che fe gli affegnerà 
dal Segretario dell’ Adunanza , componga , ,e reciti il Difcorfo , effendo anche in- 
formati della materia , che dee trattarfi , gli altri Accademici ; acciocché fini- 
to il difcorfo , fi poffa fare un poco di conferenza o per confermare il già det- 
to , o per efporre le difficoltà , fe taluno ne abbia , contra il già detto , fen- 
tendo la rifpolìa di chi ha difcorfo . Nè li debbono ridurre le Adunanze a due , 
o tre volte 1’ anno , ma bensì ad una difereta frequenza di quindici in quindi* 
ci giorni , fenza • feufe di caldi , di freddi , d’ impedimenti fopravvenuti , e for- 
fè anche di finte malattie . 

Per quella firada d’ Adunanze ,, e d’ Accademie regolate nel modo accennato fi 
riempì negli anni partati la Città di Roma d’ Uomini dotti , e pratici delle ma- 
terie Ecclefiafìiche antiche e moderne , e d' Uomini utili per la Religione e per 
la Santa Sede . Tenevafi nella gran Sala del Collegio de Propaganda Fide di 
quindici in quindici giorni un’Accademia Ecdefiallica , giuda l’ordine de’Concilj, 
dilcorrendo un Accademico fopra la Storia del* Concilio , un altro fopra i Canoni 
dello deffo, ed un altro fopra qualche quedione Teologica, che da’ predetti Canoni ri- 
cavavafi . Tenevafi nella gran Sala della Sapienza di quindici in quindicrci giorni un’ 
Accademia Eccclefiadica , giuda 1’ ordine del Sagro Tedo della Divina Scrittura, 
fopra un paffo della quale faceva!! il Difcorfo da un Accademico , e fecondo l’or- 
dine de’ tempi, ne’ quali erano inforte erefie, fe ne confutava con un Difcorfo po- 
lemico da un altro Accademico . Nel Convento de’ PP. Serviti di S. Marcello te- 
ne vali un’accademia di quindici in quindici giorni , in cui uno degli Accademici 
faceva una Diflertazionc Ecclcfiadica fecondo l’ordine tenuto nella fua Storia dal 
P. Natale Aleffandro, al di cui metodo, benché non Tempre a’ di lui fentimenti , 
il difcorrentc aderiva . A tutte quede Academie ed adunanze nella nodra gioven- 
tù fiamo intervenuti. In tutte abbiamo recitati i nodri Ragionamenti, e piò vol- 
te in ciafchedun anno ‘ nè ci fiamo dentati dal ragionare , fe non dopo che i piò 
gravi interrili della Curia, l’efercizio delle Cariche c’impedirono il comporre Dil- 
lertazioni , fenza però aver abbandonato d’ intervenirvi, motivando per lo piò qual- 
che cofa nella conferenza che facevafi dopo il difcorfo fatto da altri. Poco abbia- 
mo apprefo , ma riconofciamo , che avremmo apprefo di piò , fe alla materiale 
diligenza folte data accoppiata uguale capacità . Ciò però che non è dato fatto 
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da Noi, è fiato fatto da tant’ altri nofiri compagni de’ detti ftudj , come pub 
pienamente vederfi nell’ Introduzione all’ Ecclefiaftiche Dilatazioni di Monfignor 
Perii mezzi noftro Collega in tutte le dette Adunanze , nella qual Introduzzio. 
ne fi cfpone l’ordine che tenevafi nfclle Accademie, la qualità de’ Ragionamenti 
«he in effe facevanfi , le conferenze che fi tenevano dopo i difeorfi , i nomi de* 
Segretari e degli accademici , le incombenze degli uni e degli altri . Ed ac- 
ciò che fi tocchi con mano quanta fia l’ utilità di quelle Accademie e Conferrn- 
ae , chi v’è che non fappia quanto fia grande il credito e di quà e di là da’ 
Monti , e nelle più remote parti del Mondo , di quella nollra Città nella Filo, 
ofia naturale , ed in ogni parte della Matematica ? E ciò donde mai è prove- 
nuto , fe non dalle Adunanze , da’ Difeorfi , e dalle conferenze , che fi fono te- 
nute e fi tengono nell’ Iftituto delle Scienze e delle Arti , ove fi radunano , e 
fanno ì loro difeorfi , uomini dotti , dopo aver fatto il corfo ordinario degli fiu. 
dj? Veggafi la Storia del detto Iftituto felicemente ferita dal Signor Dottore Fra», 
«feo Maria Zanotti degno Segretario del predetto Iftituto . 
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DELLE FESTE 

S I GNOR E» 



CAPO PRIMO. 
DELLA CIRCONCISIONE DI GEWCRISTO 
ed Ottava del Santo Natale. 

Che fi altera nel primo giorno di Genoa j * , 



$. r- 

Jflitmàone di queflo Rito « 

EI primo giorno di Geo- cumeidetìs camme pfapuùi vtfiri ; h quinta al 
najo fi celebra la folewje fine, ed all’ufo , per cui s’iftitoiva : Ut fit fi. 
Fella delta Circoncidane gnum faderis inter me O" vot : aggiugnendo , 
del noftro amabiliffitno Re- che la Legge dovea effere perpetua Etit pa. 
dentore Gesù Cri ilo , e (ium mtum in carne vtfira in feedut aterrmm ; 
dell’ Ottava della Nativi- e che i traferefiori ne avrebbero pagata la 
tà dello Hello . Per entra- pena : Mafcutus , cujus praputii cero àrcumeifm 
re con qualche apparato non fuerit, dii eòi tur anima illa de popolo fuo > 
nella materia , difeorrere- quia pi cium mtum trritum fteit. 
no in primo luogo dell’ iftituzione del Rito Oflerva S. Tommafo nella 3. pari, alla quefl. 
delia Cìrconcifione : in fecondo luogo degli ef- 70. art. a. che doveva la Circoncifione ingìun- 
fetti della medefima : in terrò luogo della-Cir* ta da Dio ad Abramo edere ifiituita affai pri- 
coociftone del predetto noftro Divino R edento- ma della promulgai ione della Legge data a Mo- 
re: per indi poi far palTaggio alla Fella di que- sè ; non preferì vendofi fecondo le buone regole 
fio giorno, tn cui fi fa menzione della Circoa- l'offervanza della Legge, fe non dopo che il 
cifione, e net quale fi adora Cnllo circoncifo. Popolo i congregato; ed effendo fiata la Cir» 
Quanto ali’ iftituzione del Rito della Cir- concifione il legno fenfibile, per cui fu fatta 
eoncifione , il cap. 17. della Genefi la flabili- l’adunanza del Popolo fedele- Paffarooo quat- 
feej ivi leggendoli, che Iddio apparve ad A- trocetuo anni in circa dal tempo d’Àbramo al 
bramo, • che gli fece varie promeffe, in- tempo di Mosè , che fu eletto da Dio, accioc- 
giugne ndogli la Cìrconcifione , e cinque co- chè pubblicaffe la Legge, in cui pure fu coman- 
de in ordine alla Cìrconcifione : la prima del- data la Cìrconcifione , come fi vede nel Levi - 
le quali fu, che la reftrinfe ad un folo fello, fico al cap. ij. Et die a&avo circumcidetur in » 
cioè ai mafehi : Circumcidetur ex voiis omne /emulai: e giufia ta Legge, fe qualche Gentile 
mafculinum ; la feconda, incoi efpreffe la avelie voluto pattare al Giudaifmo, doveva for- 
coodizìone de’ roafehi , che dovevano effere toporfi alla Cìrconcifione , e doveva ogni di 
circoncifi , comandando , che Abramo , e i di lai figlio mafehio effere circoncifo : Quod fi 
lui Figliuoli , ed anche i Servi fodero cir- quìi peregrinarum in veftram voluerit tranfire <*. 
concili : Omne mafculinum in generationibus leni am , & facete phafe Domini , circumàdetur 
ve/lrii , & tane vernaculus , quarte emtitine , prius omne mafculinum e/us , & fune rite cele, 
eircumcidetur ; la terza riguardò il tempo, in brabit , eritqut ficut indigena terra : fi quii autem 
cui dovea farli , cioè 1 * ottavo giorno dopo la cinumci/ui non fuetit , non vefeetur ex to . Sono 
nafeita del fanciullo : Infant otto dierum cir - parole dell' Efodo al cap. 12. Concorda il cap « 
cumci detur in vobìt\ (a quarta appartenne al- 14. dei Libro di Giudit , ove 6 racconta , che A- 
ia parte del corpo, in cui dovea farli : Cir- cbtor avendo oilervato i prodigi, che Iddìo faceva 
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in Ifraello , abbandonò il Gentilefimo, abbracciò 
la vera Fede, e li fece circoncidere , entran- 
do in quello modo nel Popolo d’ Ifraello: Tutte 
Achior videns virtutem , quam fedi Deus Ifrett , 
reti Ho Genti li t tilt ri tu crtdidit Dio circum- 
tidit carnetn prepudì fui , & appofitus c/l ad 
Populum ìfracl , & omnis fuccejfto generis ejut 
ufque in hodiernum dieta . Parlò Gesù Critto, 
come fi vede nel c. 7. del Vangelo di S. Gio- 
vanni , agli Ebrei nel triodo iegueote . Ave- 
va egli diciotto meli prima miracolofamente 
fanato il Paralitico in giorno di Sabbato. Ne 
avevano i Giudei mormorato : Unum opus fe- 
ti , & omnes mir amini . Ed egli per confon- 
dere la loro perfidia cosi dille ; JPraptetea Moy- 
fes dedit vobis tircumciftonem ( non quia ex 
Moyfe efl , fed ex Patribus ) Si circumdfio- 
nem ac dpi: homo in Sabbatho, ut non folvarur 
Ltx Moyfi , tnihi mdignamini , quia totum ho- 
minem fanum feci in Sabbatho ? additando in 
quello fuo parlare , che fe non ottante l’ aver 
loro Mosè data la Legge della Circoncifione, 
e del Sabbato, anzi fe non ottante l’aver Mo- 
sé femplicemente rinnovata la Legge della 
Circoncifione , cerimonia antica , e venerabi- 
le praticata da' Patriarchi, circoncidevano nel 
Sabbato ; eoa molto maggior ragione egli ave- 
va potuto , non ottante il Sabbato , fanare 
il Paralitico , per offervare la Legge invio- 
labile della Carità , che vuole , che lì porti 
follievo al Proflìmo nella fua neceffità,e che 
il zelo , o la premura d’ aiutarlo fiano con- 
formi al bifogno, in cui fi ritrova , come ap- 
punto era fucceduto in quell’ oecalìooe , nella 
quale aveva fanato lo fventurato Paralitico , 
a cui nello fpazio d'anni trentotto (\m fi era 
trovato chi avclfe penfato di porgere il nc- 
cettario foceorfo . 

Da quanto abbiamo detto fin ora retta po- 
llo in chiaro il primo punto, che ci eravamo 
propotto di e fi mina re , cioè l’ iftituzionc del 
Rito della Circoncifione . E pure ( chi lo 
crederebbe ? ) non è mancato cbi ha pretefo 
d’intorbidare tina cofa tanto chiara , c che 
da mente fana non può ragionevolmente con- 
trattarli . II Marafmo , e lo Spcncero Uomi- 
ni arditi , e defiderofi di cole nuove , hanno 
ofato di foftenere , che gli Ebrei prefero il 
Rito della Circoncifioae dagli Egiz; , fon- 
dandoli fopra l’ autorità di Erodoto nel lib. 2. 
c. 104. e di Diodoro Siculo nel lib. 1. della 
Biblioteca c. 17. i quali attettano,che i Col- 
chi , gli Egizi , e gli Etiopi circoncidevano le 
parti vergognofe del corpo , e che quella co- 
flumanza di circoncidere aveva la fua origine 
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dagli Egiz; . Ma il loro orgoglio è (lato ben 
rintuzzato da altri , che hanno pienamente com- 
provato , non doverfi dare veruna fede ad Ero- 
doto, e Diodoro Scrittori profani , in ciò , che 
dittero della origine della Circoncifione , aven- 
do fcritto tanti fecoli dopo Mosè Autore del 
Pentateuco, e primo Scrittore di tutte le Gen- 
ti . Imperciocché Erodoto fiori nel tempo di 
Dario Ittafpe , di Serfe , d’Artaferfe Longì-' 
mano Re de’ Parliani , e Diodoro Siculo nel 
tempo di Giulio Celare } e di Augutto Im- 
peratori 3 nè aveaoo veruna pratica de’ Riti 
Ebrei . Fu per verità io ufo la Circoncido- 
no appretto gli Egiz; , ed altri Popoli ; im- 
perocché in Geremia al c. 9. cosi li legge : 
Ecce dies venie , dicit Domino s , & vijìtabo 
fuper cmnem t qui circumcifum habet prxputium , 
fuper sEgyptum , & Judam 0 “c. tuttavia non 
gli Ebrei prefero dagli £giz; la Circoncifio- 
ne ; ma bensì gli Egizi , e gli altri Popoli 
Gentili vicini, dagli Ebrei, o per l'amicizia 
che ebbero con Abramo , Giofeffo , e Mo9è 
molto da elfi filmati , o per la fama già di- 
vulgata della Religione Giudaica , illuttrata 
dal Signor Iddio con tanti prodigi ; o per lo 
fplendo.-e , e la pompa de’ Riti degli Ebrei , 
co’ quali gli Egiz; , e gli altri Popoli Gen- 
tili ebbero gran commcrzio , particolarmen- 
te ne’ tempi del R e Salamene . Può vederli 
quell'argomento con gran forza, ed erudizio- 
ne trattato dal P. Natale Aleffandro nella 
€ torta Eccleftaftha dell'antico Tifi amento al 
tom. t. dijf. 6. dal P. Gravefon nella Storia 
Ecdefiaflica altresì dell' antico Teflamemo al 
t. 1. pag. 3} 9, e feg. e nel Trattato de My- 
(leriis & Annis Chrijli alla differt. 9. p. 192. 
dal P. Onorato di S. Maria Apra l'ufo della 
Critica al tom. 2. lib. 3. da Francefco Va- 
lefio de Sacra Philofopbia cap. 18. e dal Cal- 
met nella fua D'ffert anione de Origine & An- 
tiquitateClrcumcijtonis . Antonio Bineo nel fi- 
ne della fua Opera de Natali Jefu Chrijli in-' 
feri una Dittertazione de Jefu Cbrifti Circumci- 
ftone ; e l’ Opera fu ttampata in Amtterdam 
f anno 1689. e quell' Autore bencbè non del- 
la nottra Comunione fotticne , non avere gli 
Ebrei prefo dagli Egiz; il coftume della Cir- 
coocifione , ma edere fiata la Circoncifione 
comandata agli Ebrei dal grande Iddio : Cir- 
cumciftonis rttum non puto Judaos Mgypdis 
debere . Credi par efl , circumcifionis legem ab 
ipfoNumine Abra /tanto gentis Patri traditam fuif- 
Je . Etentm , fi Sacris lilterit fua conjìet fide t 
reverenda, agvojccndum emnino efl Circum- 
d fonti rttum ab ipJoDeo Abr aliamo datum in fui 
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fccderis fignum . Efamina poi , (l dagli Ebrei 
pafsò la Circoncifione agli Egizi i e rifponde 
di no, pel grande antigenio che gli Egizj ave- 
vano verfo gli Ebrei e le cofe loro : e final- 
mente cosi conchiude : Sentio , nec judaos ab 
JEgyptìis t nec kos ab illis mutuatos e]]e Ctrcum- 
cifiónis littori , ftd idem inflitutum apud utram- 
que gentem ex caufa inyaluijfe dover fa .* apud 
J udxos ex prscepto Numinis , ut [aderì t , cujus 
fi gnu m era t , j idem ratam [arerei & firmam : 
apud JEgyptios , quibus omn'ts circumcidtndi mot 
710*1 communis [uit , ut Judsis ftd Sacerdo- 
tibus in primis ufurpatus ex [iudio mundi: iei . 

y n. * 

' Effetti 'della Circcncifione . Obiezioni , e nfpofle. 

Q lTanto agli effetti della Circoncifione San 
Girolamo nel cip. 3. della Lettera ad Ga- 
latas dice , che dovendo Criilo nafeere 

ts [ emine Abrahs , e dovendo da Àbramo a 
Cri (lo trapalare molti fecoli , acciocché la di- 
■ feendenza d’ Àbramo non fi melchialTe con al- 
tre Nazioni , fu necefiario , che il Gregge d’ 
Ildra elio folle di (liuto , e contradegnato colla 
Circoncifione : dal che lo (lelfo Santo Dottore 
deduce , non edere (lato verun Ebreo circon- 
cifo nel tempo del famofo pellegrinaggio di 
quarant’ anni pel Deferto , edendo in quel tem- 
po' viduti gli Ebrei fegregati dalle altre Na- 
zioni : Quia ex [emine Abrahs crai Chrijius oriun- 
da ! , &■ ad Abraham ufqut ad Chtifium multa 
trant [acuta tranfituxa , providens Deus , ne fo- 
bcles dileSìi Abrahs cateti! Nationibus mifcttt- 
tur , Ct paulatim Famiiia ejus fiere t incerta , 
Gregem ffratliticum quodam Circumcifumis cau- 
terio denotavi t . Denique per quadragtnta annos 
in Eremo nullut efl ciriumci/us yjolt quippe fi- 
ne Genti s alterius commistione vivebanr . Staiim 
ut Jordanis ripam tranfgrefjus tjl Hi pulii t , Cjr - 
tumeifio necefiario futuro et commistione Gentium 
prcr.idit errori . E concorda S. Gio: Grilorto- 
mo neir Omelia 39. in Genefim , ove parlando . 
del precetto dato da Dio ad Abramo in ordi- 
ne alla Circoncifione , così foggi ugne : Volt- 
bat tot , qui ex ipfo propagandi tram , facete 
fusm peculiarem populum , & ut pefìta ,. cum 
enuhitudo propagare! ur , non fe Gentibus illts , 
quorum hareditatrm cccupatura trai , commifce- 
ret . S. Ireneo nel lib. 4. cap. 20. dice , che 
la Circoncifione fu data ad Àbramo in legno , 
ut cogntjcibile ptrftveret gesti! Abrahs . La dei- 
fa cola fu infegnata da Teodoreto nella qu.bj, 
in Genefim . Riconobbe quella verità Giu- 
feppe Ebreo nel lib. 1. delle Antiibi à ni cap, 
H. *Qyia falle et . debelat tenue Abrahs cum 
filile Jrejie di Getti Crijfo, Tom. 1 , 
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a hit gentibus permifeeri f ideo corporali hac no- 
ta infi miti , ac difettai volute . S. Tom ma- 
fia nella t, a. qu. 102. art. 5, Ad primum , 
parla nel feguente modo della Circencifio- 
■e : fistio Circuintifionir • principali! fuit ai 
protefìaticnem E idei unius Dei . Et quìa Abra- 
ham futi primus , qui ft . ab ■ Infide! tbus [epa- 
ravit , exiens de domo fuo , & de cognationt 
jua , ideo ipft primus Circumci/ionem acccpit . 
Ed acciocché quella procella , ed imitazione 
della Fede di Àbramo (lede ben radicata ne! 
cuore de’ Giudei , ricevettero nella loro carne 
il fegfto , dr cui non potevano feordarfi : per 
lo che elfi dalle altre Genti erano chiamati co! 
nome di Circoncifi , ed edi nominavano le al- 
tre Genti col nome d’ Incirconci/i . S. Paolo 
univerfàlmente per lignificar gli Ebrei , ed i 
Gentili , fi ferve del nome della Circoneifio- 
ne , e del Prepuzio. 

Non fi nega ciò dà veruno ; ma parlando 
degli effetti della Circoncifione , ‘là quedione 
fi riduce in un altro plinto . Concordano i 
Teologi con Sa Tommafo nella 3. pari, quefl. 
6 i. art. 6 . che i Sagramenti dell’ antica Legge 
non conferivano per propria virtù la Grazia 
giudicante , nè potevano avere la vietò di 
conferirla per la Padione di "Crido : imperoc- 
ché applicandoli a noi la virtù della Padione 
per la Fede , e pe’ Sagramenti ; per la Fede, 
mediante un atto dell’anima ; pe’ Sagramenti, 
mediante l’ujfl di certe cofe efleriori; può ben- 
sì ciò , che é poficriore nel tempo , avanti il 
fuo edere muovere in a Bis anima , come par- 
la il Santo Dottore , e conforme fi riconofce 
nel Fine , o.fìa, caufa finale , che febbetje po- 
fleriore nel tempo induce , e muove chi agile* 
io virtù del defiderio , che ha di conlèguiiloj 
ma quello «he ancora non è in edere , non 
può muovere , né indurre fecondo l’ufo delle 
cofe ellèriori : per lo che non perendo la cau- 
ta* efficiente edere polìcriore nell’efidenza al fuo 
effetto ordine durattosis , come lo è • la caufa 
finale.; di qui deriva , che, (ebbene gli antichi 
Padri , e noi ci giudichiamo per la (leda Fe- 
de della Padione di Crido, non ha potuto pe- 
rò dalia Palfione di Crido derivare ne' Sagra- 
menti dell’antica Legge quella Grazia , che è 
derivata ne' noOri ; ma rollarono' nell’ edere di 
protette di Fede , e Mi legni della Padione. di 
Crido , e degli effetti della medefima . ite ergo 
mani] fi um e/l , lotto parole del S. Dottore , quod 
a fi affimi Cknjli, qua efl caufa humàns j : *ji*fi- 
catiouis t convenienti! derivata! vtrtus jujlih e: iva 
ad iacramtuta nova Lega , non autem ad Sai ro- 
meni a vernali t Lag't ; & tamen ptr Ftdem.Paf- 
C fiottìi 



DELLA CIRCONCISIONE 



jìonit Chrifii juflificabantue antiqui Patrts , ficut 
& nos . Sacramenta autem veltri i Legit tram 
guadai» illius Fidai protejìationes , in quanium 
fignifcabant Paffionem Chrifii & effettui ajut . 
Sic ergo patti , quo d Sacramenta vettris Legit 
tiabebant in ft atiquam virtutem , qua operare n- 
tur ad Gratiam fuftificantem , fed folio» fogni- 
fica bone Fidem , per quam jufiificabantur. 

V’è chi penfa , che la citata dottrina di S. 
Tommafo abbia il fuo vigore , fuppofto però 
an altro principio dello dello Santo Dottore , 
che i Sagrandoti lìaoo caufa fi fica della Grazia, 
e che fi fccmerebbe , o cederebbe la di lui 
forza, quando fi volelfe abbracciare l'altra fen- 
tenza de’ Teologi , che i Sagrandoti non fo- 
no , che caufa morale della medefima : e però 
il moderno Teologo, che ha fatte le Addizio- 
ni alla Teologia del celebre Dottore Gugliel- 
mo Efiio , avvifa i Tomilli a dar forti nella 
medefima , che i Sagrandoti fiano caufa tìfica 
della Grazia', acciocché non crolli la dottrina 
del loro Angelico Macdro in ordinò alla dif- 
ferenza fra i Sagrameli dell’ antica , e della 
Buova Legge, come pub vederli nella Nei e. al 
$. 29. del lib. 4. della difi. 1. Altri però fono 
di fcatitnento , che la predetta differenza fon- 
data da S. Tommafo nella ragione poc’ anzi 
accennata , abbia il fuo luogo , ancorché fi di- 
ca , che i Sagramenci non fono , che caufa 
morale della Grazia ; portando l’cfempio d’ 
un uomo , che per ottenere la' mercede delle 
fue azioni , efibifca le tefiimonianze di quel- 



le cofe , che ha fatte ; e d’ un altro uomo , Sono turte quede opinioni riferite e cc 
che pure per ottenere la mercede, produca una da S. Tommafo nella 3. porr, quefi. 61 
fcrittura , in cui prometta di fare le tali , e Ai tertium ; né oggi r è chi fi faccia 



le tali azioni ...In quede circodanze non fi 
tratta certamente , che di caufa morale; e fie- 
come le divifate prime tedimonianze fono ef- 
ficaci per ottener la mercede , e la -.feconda 
fcrittura non ha la predetta edicacia ; così , 
ancorché i Sagramene! non fodero , che caufa 
morale della Grazia , tempre falverebbefi l’ef- 
ficacia de’ Sagramenti della nuova Legge per 
li meriti gii preceduti della Padione di Cri- 
fio : e fuifiderebbe l' inefficacia di quelli dell' 
antica Legge come figura della futura Paffio- 
nc . Vedali il Suarcz nella 3. pari, di S.Tom- 
titafo al tom. 3. q. 61. art. 6. difp. io. feto. 2. 
Ma , ciocché fiali di quede fottigliezze Teo-’ 
logiche , a noi dovrà badare ii dire effer fem- 
pre vero , che i Sagramenti dell’ antica Legge 
erano figura della Grazia , e che la conferi- 
vano per la fede , e pietà di chi gli ammini- 
ftrava , o riceveva , e conte dicono i Teolo- 
gi , .tu opera operami! } e che i Sagramenti 



della nuova Legge contengono la Grazia , e hi 
conferirono .a chi degnamente li riceve , pel 
merito della Padione di Crido , e così ex ope- 
re operaio , come dicono gli delfi Teologi . 
Onde Eugenio IV. nel Decreto , 0 fia Illa- 
zione degli Armeni così fcriffe : Nova Legit 
fepttm fune Sacramenta &c. qua multum a Sa- 
cramenti! differunt antiqua Legit . llla enim non 
caufabant Gratiam , fed etiam folum per Pajfio- 
nem Chrifii dandttm effe figurabant : hac vero tio- 
flra C? continent Gratiam , & ipfem digne fu- 
feipientibut tonfatane : la qual dottrina é ancora 
molto bene fpiegata nel Catechifmo Remano al- 
la pari. 2. de Sacramenti s in genere num. 29. 

Q.U#nto fin ora fi è detto de' Sagramenti 
dell' antica Legge , parrebbe , che fenza verun 
contrado doveffe aver luogo - anche nella Cir- 
concifione ; ma edendo la Circoncifione Orila 
tua origine e prima Tua idi tuz ione Sagramene© 
della Legge di natura, e non della Legge Mo- 
llica , s’ apre la Orada ad una nuova contro- 
verfia appartenente all’effetto della medefima . 
Gli antichi Teologi fi divifero in varie fen- 
tenze . Alcuni ditterò , che per la Circonci- 
fione non fi conferiva la Grazia , ma toglie- 
vafi il peccato: altri , che per la Circoncifio- 
ne confermali la Grazia quanto al rimuovere^ 
la colpa , ma non quanto agli effetti poGtivi 
della Grazia : altri finalmente , che la Circon- 
cifione conferiva la Grazia , c faceva 'l’uomo 
degno dèlia vita eterna , ma che non reprime- 
va la concupifcenza , che fpigne a peccare . 

confutate 
6 ^. art.6. 
feguace 

di veruna di loro ; redando folo in piedi fra 
Teologi la controverfia , fe uno degli effetti 
della Circoncifione foffe il porre rimedio alla 
colpa originale , e fe la Circoncifione caufaffe 
la Grazia, ex opere operato . 

Alcuni danno alla Circoncifione l’uno , e 
1’ altro effetto , cioè , che foffe rimedio , e 



cancellaffc il peccato originale , • e che altresì 
conferiffe la Grazia ex opere operaio ; fondan- 
ti ofi fulle oarole della Genefi al eap. vj. Ma- 
fcuhtt , Otjus prò pulii caro circumcifa non fuertt ì 
detebifer anima illius de populo fuo , quia pj- 
ttum meum in'rtum fede ; e lodenendo doverli 
letteralmente incendere il ledo , ed il fenfo 
dello dello edere il feguente , cioè , che do- 
vea perire l' anima del mafehio non circoncifo, 
non effendofi -offervato in effo il patta della 
Circoncifione , per ajuto della quale fola 
avrebbe potuto fuggire la morte eterna : in 
quella guifa che oggi • fi dice perire 1 anima 

dell 
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dell’infante, thè non è battezzato, non elTen- 
dofì in e ffo enervata l' iftituzione del Battem- 
mo , con cui folamente ft farebbe potuto lai- 
vare . Vedali" l’ Ellio nel lib. A- alla di/l. i. §. 
19. t due J egu enti • ed a quell’ opinione li ac- 
erete gran credito , per avervi in più luoghi 
efpreffa mente aderito il gran Padre S. Ago l’i- 
no , còme può vederli nel lib. 16. de Civita- 
le Dei al cap. 27. nel lib ■ 2. de Peccato originali 
al c. 50. e Ji.e nel hb.i.de Nuptits, Cr Concu- 
pì fc enfia al cap. 11. ed il moderno Juvenin nel 
fuo Commentario de Sacramenti s di/p. 2. de Ba- 
ptifmo alla qu. t. are. 2. dà quell’ opinione al- 
meno per probabile , e particolarmente per le 
troppo efprelfe autorità di Sant’ Agollino ; nè 
punto li fpaventà per l' oppofizione , che , fe 
uno degli effetti deila Circoncifione folle dato 
il rimedio del peccato originale, non potendo-, 
li conferire , che nell’ottavo giorno , ne fa- 
rebbero (lati privi que’ fanciulli , che moriva- 
no prima del detto giorno ottavo, liccome pu- 
re dello fi elfo rimedio farebbero Itati privi gii 
Ebrei nel tempo del loro pellegrinaggio- pel 
Deferto, giacché in quel tempo non li sà, che 
veruno (offe circoncifo : rifpondendo francamen- 
te, che ì fanciulli Ebrei , che morivano pri- 
ma dell' ottavo giorno , ottenevano la giullifi- 
cazione per la Fede de’ loro Padri di molirata 
con qualche Pegno fenfibile, e che o cogli E- 
brei fu difpenlato per tutto il tempo del lor 
viaggio , mentre dovevano efTer pronti a slog- 
giare , c non avevano comodo di circoncidere, 
o che furono rei d’una colpevole negligenza, 
o che non mori veruno de’ ragazzi , che nac- 
quero nel detto tempp : per lo che poi tutti 
in una volta furono circondi! . E benché egli 
non porti l’autorità di S. Tommafo , la dot- 
trina però è dello ftelfo Santo Dottore , come 
può vederli nella 3. pare, quejl. 70. art. 4. ove 
per comprovare , che jiel tempo ‘del pellegri- 
naggio pel Deferto non fu verun mafehio E- 
breo circoncifo , porta il refio di Giol'uè al 
cap. 5. Populea , qui natia ejl in Deferto per 
qua dragima annos , incircttmcifui fuit ; e per 
additare , che noti morì veruno incirconcifo 
nel Deferto, fi ferve del Salmo 104. Non erat 
in Tribubus infirmo s . 

Altri poi gagliardamente s’ opnongono , e 
pretendono , non ofiere fiato il rimedio del 
peccato originale effetto giammai della Circon- 
ciGone , nè aver mai la Circoncifione conferi- 
ta la Grazia ex opere operato ; ed oltre le gii 
accennate ragioni , che le femmine , ed i fan- 
ciulli , che morivano avanti l’ottavo giorno , 
cd i Giudei nel corfo di quarantanni che ftct- 
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tcro nel Deferto , farebbero fitti fenza rime- 
dio al peccato originale , quando quello rime- 
dio fi avtlfe .dovuto avere dalla Circoncifione, 
portano il telìo già allegato della Genefi al 
cap. 17. Hoc ejl paclum meum , qttod fervabi- 
tit inter me , CT 1 01 , t? ftmen ruttiti po/l te. 
Circumcidetur et' volti t omne mafcuhnum , C 9 
circumcidetit carnei » prefittiti veflri , ut fit fi. 
gnum fenderà inter me & voti non avendo ivi 
detto il Signore ; che la Circoncifione fnlfe 
rimedio del peccato , e caufa della làntifica- 
zione , ma bensì un fogno di difiinzione del 
Popolo Giudaico dalle altre Nazioni , un Pe- 
gno del (ingoiare amore che Dio aveva verfo 
di lui , ed un Pegno di religione e di culto , 
con cui quel Popolo doveva fpezialmente ono- 
rar Iddio . Portano pure il tefio di San Pao- 
lo ad Romano! 3. Quid ergo amplila Judeo ejl, 
aut qua utilità! Circumcijicmis ? Multa m qui - 
dem per omnem medum . Primum , quia credi- 
tt funi illi- eloquia Dei : offervando , che quel- 
la parola Primum lignifica il principal capo del- 
1 ’ utilità della Circoncifione , e refiringendolo • 
l’ Appofiolo all’ aver avuta gli Ebrei la Legge 
di Dio, e gli Oracoli, conchiudono, che giu- 
da la Lettera dell’ Appofiolo la Circoncifione 
non giullifìcava . 

E perché l’efpreffa contraria mente di Sant’ 
Agofiino merita fenza dubbio ogni maggior 
confideraziooe , vanno procurando di fc^n far- 
la , fenza pregiudicare al merito di qael gran 
Saato . Serviffi , ed è vero , della Verdone 
dei Settanta , nella quale cosi fi legge il teda 
della Genefi : Mafculut , qui non circumcide- 
tur carne prxputii fui ottavo die , interibit ani- 
ma illa de genere fuo, quia Te/lamentum fuum 
di]ftp*vit : qual lezione è anche feguitata de 
S. Ambrogio nella lett. 77. e da Origene nel 
lib.x.fopra la Lettera ad Romano! al cap. 3. ver- 
fo il fine. Quelle parole ottavo die mancano ne’ 
Codici Ebrei , nella Parafali Caldaica , e nel- 
la Latina Vulgata Edizione, come fi' vede dal 
tefio già di lòpra allegato : Mafculut , cujut 
preputii caro citcumcifa non fieri t , dtlebttur ani- 
ma illa de Populo fuo , quia paclum meum ir- 
ritum feeit : e però, liccome dalle dette paro- 
le ottavo die fu indotto S. Agofiino a fdicgam 
il tefio , ed intenderlo , che parlaffe de’ fan- 
ciulli, che la morte minacciata fede la morte 
eterna , pena del peccato originale, del quale 
(blamente i fanciulli avanti l'ottavo giorno po- 
tevano edere macchiati , che il Tellamento , 
o fia patto , o precetto ; contravvenuto fol- 
te la prevaricazione di Adamo, che volle man- 
giare U pomo vietato , tontravreneaiò ai pre- 
C x cet- 
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tetro Divino ; così, mancando le parole oBa- 
: vo die Deila Verdone , di cui ci ferviamo , e 
dobbfamo fer.virci , s’ apre la llpda , IL odo 
Tempre illefa la venerazione dovuta al Santo 
Padre ,'di (piegare il tedo , non in ordine ai 
fanciulli , ma in ordine agli adulti ; non in or- 
dine alla mòrte eterna , ma in ordine alla fe- 
perazione dal comiperaio col popolo eletto ; 
non in ordine al precetto impollo da Dio ad 
Adamo d’ attenerli dal pomo vietato , ma in 
ordine al precetto fatto ad Abramo , ed ai di 
lui poderi della Circoncifione. Così vanno di- 
feorrendo il Venerabile Cardinale Bellarmino 
mi rem. j. delti fue Controvtrfie al lib. z. de 
tffedu Sacramtmornm c. ij. Natale .Alcllandro 
nella Steri a Ecclefiafiica dell' antico Te/la mento 
. velia terza età del Monda al cap. i. follo il ». 
4- il Calmet nella fua Dilettazione de Circuito 
ti/itnu effedibus , il moderno Tournely nel fuo 
Tomo de Sairamtntis in genere alla cf. }. nella 
terza conclujione , nel fine delle rifpojlc alle op- 
pofìzioni , c meglio di tutti il Coquco nelle 
Note al Uh. z 6 . di S.AgoJlino de Ch'itale Dei 
cap. 27. 

Per ufeire di quelli laberinti , altri hanno 
penlato ad altre lìradc. Il P. Teofilo Raynau- 
00 nel tom. 13. delle fue opere alla pug. 94. t 
feg. dice , che non fu idituita la Circoncido 
ne per rimedio del peccato originale , ma che 
nelle dorme degli Ebrei , e ne’ fanciulli , che 
morivano prima dell’ ottavo giorno , reftava la 
colpa originale cancellata da quello (ledo Sa- 
. gramento , o Sagrifizio , die la levava nella 
Legge di natura , ed avanti che da Dio Mie 
comandata la Circoncifione ad Abramo, giuda 
la dottrina di S. Anodino nel Ut: 6 . cantra Ju- 
Jianum al c. 11. Nec ideo iredcndum eft , & 
ante datam Cir carnei fienem famulo s Dei , quan- 
doquidem eii intra! Mediatori s Fides in carne 
venturi , nullo Sacramento ejus opitulatos fuiffe 
parvulis fuis , quamvis , quid illud effe t , ali. 
qua neaffaria caufa Scriptum teiere voluit ; e 
che in ordine a quegli Ebrei thè fi circonci- 
devano , cd ai quali non erafi applicato il ri- 
medio della Legge di natura, redava cancella- 
to il peccato originale coll’ infufione della Gra- 
zi! nella Circoncifione , non per la Circonci- 
fione , e ciò per pura liberalità del Signore • 
Il Cardinal de Lugo nel fuo Trattato de Sa- 
era mentis alla difp. 5. fez. 3. infegna , che Ja 
Circoncifione giuda la fua illituzione non eb- 
be veruna forza di giudicare , e di torre il 
peccato originale , ma che dovendoli pel detto 
effetto applicare il rimedio della Legge di na- 
tura coi> qualche fogno educo prctclhuivo rfel- 
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la Fede interna del Media, che dovea venire, 
e che c-fiendovi il .precetto da Dio dato ad 
.Àbramo della Circoncifione , e rinnovato da 
Mosd , fo-rvironfi gli Ebrei dellb Circoncido- 
no , per applicare la Fede di Crido venuto 
ai funi fanciulli, e per mondarli dalla macchia 
dei peccato originale „• in tei maniera che re- 
golarmente- erti redavano fliudificati nella Cir- 
concidono , e per la Circoncifione . Ma noi 
finiremo Telarne di quello punto colla dottrina 
di San Tommafo nella 3. pan. qui 38. art. 3. 
Ad ter tram , ove così derive : Ad tcrtium di- 
criitnn , quod Circumcifio inflittila crai ad re- 
medium o’iginalis peccati ; [ci Baptifmus form- 
ili s ad hoc non era! injjitntus , fed felum trai 
ptxpsratoriut ad Da pii [munì Chrifii , e nella 
Jìcffs .3. porr. qu. 70. art. ±. ove dice , eder 
opinione comune , che nella Circoncifione fi 
facede la remidìone del peccato originale : 
Refponieo dicendutn , quod al omnibus commti- 
niter punitur , quod in Circumrijionc . pacatum 
originale remiti eoa tur ; e che , non ex opere opera- 
to , come parlano i Teologi , ma e* opere ope- 
ranti c in eìfa conferiva!! la Grazia giudican- 
te , come dice lo dedo Santo Dottore nel luo- 
go citato : In Circunuijiine amen > canferelatur 
Cratia , no u ex vintile Circumeijionis , fed ex 
vietate Fidti Pefftonis Chrifii , cnjus ftgnuni 
era 1 Circumciftq : ita feiliett , qued homo , qui 
ateipieba: Càtcumi iftonem , prpfitebstur , ft fu- 
feipete tale»! Fide ni , vel aditilo s prò fe , vel 
ahus prò paivulis . Aderifce a «Juefto filloma il 
Decreto di Eugenio IV. di fopra allegato,’ in 
cui , lìa.bilendo la didcrenza fra l’efficacia de 
Sagramenti della Legge nuova , c dell antica, 
ciocche i primi diano la Grazia ex opere ope- 
rato , c che gli altri la dedero ex opere ape - 
tantis , comprende anche la Circoncifione , che 
benché comandala da Dio ad Abramo, fu pe- 
rò Sagramento della Legge Mofaica : ed il Pon- 
tefice Innocenzo III. nella fua Decretale Ma- 
jores , de Baptifmo , parlando del Bartefimo , 
e della Circoncifione , efpredaroenre dice, che 
pel Miderio della Circoncifione cancdlayafi il 
peccato originale Quomam etfi criginahs cul- 
pa rcmittrìarur per Circumcifionis Myflerium ., 
CT damncticnis periiitlum vitabatur , non tamtn 
petveniebatur ad Regnimi Catlcrum , quod ujque 
ad mortem Chrifii fuii omnibus cbjeratum ,. [ed 
per Sacramentum Baptifn.i Chrifii Sanguine ru- 
bricati culpa remittitur , vitatur ptriculum , & 
ad Regnimi Calcrum etiam pervenitur , tujus 
januam Chrifii Sangui s Fidtlibus Jais mifcricor- 
ditcr refctavh . 
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Q Uanto finalmente alla Circonciderle d 
Uro Divino Redentore , thè è 
de' tre punti , che ci fiamo proporti di efami- 
nare, prima di far palleggio alla £e!ìa della 
Circonctfionc ; il loto S. Luca è quello fra gli 
Evangelirti , che ne parla nel c. a. del fuo Van- 
gelo : Et -pofli/uant confummati funt dies otto , ut 
circumcidereiur Puer , vacatimi ejì nomen tjus J e- 
fus , quoti votatili» ejì ab Angelo , priufquam in 
utero- conti per- tur . In quello luogo S. Luca fa 
memoria dell’ impofizione del nome , della qua- 
le da noi ora non fi tracia , iembranJo più a 
propofito trattarne , quando decorreremo del- 
la Fella del Nome di* Gesù . Parla della Cir- 
conc.fione , ma fcziza efprimere il luogo , in 
cui fu efeguita , la perfona , che la fece , c 
lo (frumento, con cui fu fatta : fegno eviden- 
te, che quelle cofe non fono di quelle, la no- 
tizia delle quali debba appartenere alla noflra 
eterna fatate', come riflette il Baiìlet nella Sto- 
ria della Fe/ia ài quello giorno : ma , quando 
per notizia della Storia Evangelica fi credette 
efpediente 1’ accennare alcune cole anche in or- 
dine alle luddette circotlan/e , non ne sfuggia- 
mo la fatica. 

Secondo il Rito Ebraico non facevafi la 
Circoncifione nel Tempio , ni tampoco nelle 
Sinagoghe , ma nelle Cafe private , come an- 
che li vede nella prima di lei illituzione ; 
mentre- Abramo fu circoncifo nella Cafa pro- 
pria, e nella llelfa Cafa egli circoncife il fi- 
glio , ed i fervi ', cosi leggendoli nella Genefi 
al e. 17. per lo che ferabra dov'crfi conchiude- 
re, ebe la Circoncifione di Criflo fu fatta nel 
la Spelonca di Betlemme , ove nacque : Na- 
ta s e/l BeiUet.em , tsrtumctfus ia Spelane a , ob- 
latus in tìitrujalem , in ulnas accepttts a Simeo- 
ne : fono parole di S. Epifanio nell' erefia 10. 
ed oltre gli Autori , che. abbàtto riferiremo , 
viene ammetto dal P. Cornelio a Lapide nel 
cap. 2. di S. Luca [opra il verf.lt. c dal moder- 
no Sandino nella Stona della Famiglia Sagra , 
tle Chn /io Domino al cap. 2. La Circoncifio- 
ne non era minittero Sacerdotale , e nemme- 
no Leviti^© , ma puramente Laico , e che 
per lo più efeguivafi dai Padri di famìglia : 
ed in fatto Àbramo , che fu il primo mini- 
llro della Circoncifione , circoncife egli ftef- 
fo tutti i mafehi della l'uà famiglia , come fi 
vede nel rii. e. 17. delia Gene fi . Ifccco «ir- 
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concita il proario figlio , conforme anche 
legge it‘g'i olili Appoflotìci al cap. 7. Sefori 
moglie df Mosè, minacciata dall’ Angelo, per- 
chè non aveva circoncifo il figlio , non lafcib 
imfnediatamente di circonciderlo : Tulit illjca 
Sephora acutifftmam pctr-nn & circumcidit pr-e- 
putium filli fu'rt e nel lib. 1. de' Maccabei al 
tap. t. fi iepge , che Mulieres , qux circumti- 
eitbattt filios fuos , trucidabantur fteundum juf- 
fum Regie Antiochi ,- per lo che fembra do- 
verfi dire, che Gesù Grillo fu circoncifo o dil- 
la Santillima Vergine , 0 da S. Giulegpe . 
Quetta opinione fu abbracciata , ed anche pub- 
blicamente predicata dal. P. Giovanni Inte- 
rian de Ayala nella fua belli Opera Jìampata 
in Madrid l anno 1730. intitolata : Picìor Chri- 
Jlianut : e quantunque . elfo 1’ abbandonarti , 
col fuppollo che vi foÌTero Minirtri deputati 
per circoncidere- , acciocché ‘la Circoncifione 
fi facerte con tutta cfattezza , e fenza peri-, 
colo del ■ fanciullo , come pub vederli nel 3. 
e. 2. a noi perb non piace di slontanarci dall’ 
accennata prima Temenza , a cui elettamen- 
te favorifee !>. Efrcm Siro neiP Orazione da 
Transfigura tiene Domini , ove dalla Circonci- 
fione di Crilio deduce argomento , eh 1 egli 
prefe vera carne : Si non erat caro , Jofeph 
quem circumcidit } .l’ Autore db! Sermone da 
lamematione Virginis : Ipfa gemili eum , latta- 



vie eum , celava die circumcidit . Non fu pre- 
fcritto ad Abramo l’ irtrumento , con cui do- 
verti farli la Circoncifione : ma femplicemen- 
te gli fu detto : Circumcidctis carnei n prxputii 
veftri . Poc’anzi abbiamo veduto-, che Sefora 
circoncife il Figlio con una pietra acutirtìma . 
Sembra anche , che cib forte comandato da 
Dio a Gioluè : Eo tempore ait D^niinus ad 
.Jofue 1 fac libi Cultros lapideo s , & circumcide 
fecundo filios lfrae l . S. Tommafo nella 3. 
part. alla qu. 70. art.. 3. ad fecundum cosi di- 
feorre : Dieendum , quod Cultellus lapideus non 
ere: de neeejjitate Cttcumtifionis : unde non in- 
venitur tale in/lrumentum pr.ecepto divino deter- 
mina: um 3 neque edam communitcr tali infitti - 
mento JucLti utebantur ai etreumeidenduni , fiot- 
ti neque modo utuntur . Legumur tame» aliqux 
Circunuifiones famtfit Cultrì'o lapideo [aBt , fi- 
cuti legnar Exodi 4. & Jofue 5. per qu'o .1 figa- 
ra baiar , Circumcijtonem fpirilualem effe f atten- 
dai» per Chriflum , de quo dicitur I. ad Carmi. 
io. Petra autem crai Cbrijlus . pub vederli il 
Suarez nella 4. part. t. 3. qu. 7 ò. art. difp. 
29. fez. 3. verf Se un. la qu sfilo : ma fe da que- 
lle cofe porta dedurli , che la Circoncifione di Cri; 
fio folle fiuta coi Coltello 4 i pietra , o d’ acelajo", 

o fìa 
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o Ha di ferro , non fembra , che pofTa aflicu- 
ratfi . Il citato P. Ayala nel luogo allogato è 
di fentimemo,cbe foffe Cojteilo ai feito , o d’ 
acciaio , coli’ autorità d’ alcuni Scrittori profa- 
ni , che afferilcono , eflferfi fatta la Circondi- 
none col ferro , e ncn colla pietra . Ma Noi 
ci prótefliamo di non poter aderire a quello 
fentimento per l'autorità di S. Agollino nel 
tratt. 5. in Joannem al e. 39. ove cosi dice : 
Cu Itellis tnim pnri>tii ciriumcidelanr , C7 patta 
nomine Chriftum figurabant ; e di S- Bernardo 
in Epipbania Domini S'erm. l.n. t . Popolo dura 
corvétti Coltelli n erat , Ù" lapidea corchimi rit- 
rito Coltri lapidei debebantur , qualibui a Je/u 
Nave falla Circiimcifio memorarne : «1 tal ma- 
niera che fe coll’ autorità de' Padri vediamo 
pollo in chiaro , che ancorché non vi foffe 
precetta di circoncidere col Coltello di pietra, 
facevaft però con elfo dagli Ebrei la Circonci- 
lìone ; fembra ragionevole poterli dire , che 
nello fteffò modo folle fatta quella di Geni Cri- 
flo : Quem nomo potè fi arguett de peccato , ipfe 
prceati remedinm CK verecundum par iter, & au- 
lì crum fine olla neceffitate fufctpit ; ntc rtpulit 
Culmini lapidami , in quo folo litui illa , qua 
eraderttur , tu Ugo non fuit fono parole di 
S. Bernardo nel Scrtn. l. in Circumctfiont Do- 
rilini al n. 1. 

Poflono vederli i! citato Ayala , il P. Ono- 
rato di S. Maria nel toni. 2. /opra le Regali 
della Critica al Hb. 3. difierr. 3. || p, Serry 
nella fua efercitn. 33. il nollro Signor Cardi- 
nal Gotti nella fua Periti della Religione Cri- 
piana ttìm. 4. pan. 1. cap. 9. §. 3. che fgrida- 
no i Pittori Crilliani , che ci rapprefentano la 
Circoncilione di Gesti Crilfo , come fatta nel 
Tempio . Nel Menologio di Bafilio Impera- 
tore narrali , che il Divino Fanciullo nell’ ot- 
tavo giorno dopo la fua nafeita volle elfer por- 
tato, ove erano foliti gli Ebrei d’elTere circon- 
cifi , e che dopo elfere flato circoncifo, ritor- 
nò co’ fuoi Genitori a cafa . Niceforo dice , 
che fu circoncifo in Betlemme nella Cafa di 
S. Giufcppe . Ma t aflài piò veriGmilé quel 
che fcrive S. Epifanio nelP ertfia ze. che fu 
circoncifo in Betlemme in quella fleffa ffalla , 
In cui nacque. 

Il precetto della Circoncilione obbligava , 
quando nacque Gesù Criflo. Non era egli pe- 
rò affretto in verun modo ad efeguirlo : ma , 
ciò non oliarne , volle per giudi. e rilevanti 
motivi effere circoncifo . Obbligava il precet- 
to della Circoncilione , quando nacque Gesù 
Grido : imperocché non ccflarono i precetti 
Cercai ornali della Legge, che nella di lui Paf- 
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lìone, in cui fu compiuto il Miflero della Re- 
denzioni del genere umano . S. Girolamo di- 
flinfe due tempi : uno dopo la. Nafeita , ed 
avanti la Paflione di Criflo ; cd in ordine a 
quello tempo difle , che le Cerimonie legali 
non erano morte , quali che non avellerò for- 
za d’ obbligare , c che molto meno erano pec- 
Ciminofe , per la ragione , che chi allora le 
ollervava , non peccava : l’altro dopo la Paf- 
lìone di Gesù Criflo , nel qual tempo fubito 
le Cerimonie legali reilarono prive d’ogm vi- 
gore , e non folo celiò l'obbligo di offervarle, 
ma chi le avelie offervate , avrebbe comrocffo 
peccato . S. Agollino però diflinfe tre tempi : 
uno avanti la Paflione di Criflo , in cui lega- 
ita ncque tram mortifera , ncque mutua ; l’ al- ' 
tro dopo il tempo del Vangelo già divulgato, 
in quo legala funt mutua , C mortifera ; il 
terzo fra la Paflione di Grillo , e la divulga- 
zione del Vangelo, in cui le Cerimonie lega- 
li erano certamente prive d’ogni vigore , nè- 
v’era l’obbligo di offervarle , e nel quale fe 
li foflcro olfervate dagli Ebrei convertiti a Cri- 
flo ( purché in effe non aveflero colli Coita la 
loro (paranza , credendole necqflàrìe per la lo- 
ro falute , e che fenza d’ effe la Fede di Cri- 
flo non .giuflificaffe ) , non commettevano ve- 
run peccato. Ciò lia detto degli Ebrei , che li 
convertivano alla Fede di Criflo; mentre Peren- 
zione dal peccato nell’ olfervare le Cerimonie 
legali fra la Paflione di Criflo , <r la divulga- 
zione del Vangelo aveva luogo in cfli , ma 
non negli altri , che dal Gentilefimo fi conver- 
tivano alla Fede di Gesù Criflo . Dal che de- 
rivò , che S. Paolo circoncile Timoteo , che 
era nato da Madre Giudea ; e non volle cir- 
concidere Tito , eh’ era nato da Padre, e Ma- 
dre Gentili . 

Quella dottrina è dottrina efprefla di S. 
Tommafo nella 1. 2. alla quaft. 103.fr. 3. e 4. 
e con ella fi pone in chiaro quanto di fopra lì 
è detto , cioè , che la Legge della Circoncifio- 
ne obbligava , quando nacque Gesù Criflo . E 
di qui brevemente paflando a difeorrere delle 
altre due cofe propofte, cioè , che Gesù Cri- 
flo non era obbligato alla Legge della Circon- 
eiflone , e che per giudi , e rilevanti motivi 
volle edere circoncilo ; può la Circoncilione 
conliderarfi ' e come rimedio per cancellare il 
peccato originale, e come un'fegno del patto, 
e delle promclfe fra Dio , ed Abramo e la di 
lui poflcrità : e però non avendo Gesù Criflo 
conrratto il peccato originale nella lua In- 
carnazione , ed effendo egli nel diritto del 
fuo eterno Padre , che ave* voluto ricevere 

Abra- 
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DEL S I 
Àbramo nella fua amicizia , ed accettare i di 
lui difendenti per Tuo Popolo eletto -, e nella 
fua Incarnazione c (Tendo venuto a compiere 
ciò, che era (lato ptomefTo nell'antico predetto 
patto , anzi elTendo venuto a far una nuova , e 
piò perfetta alleanza; non v’è chi non vegga, 
che, ancorché nel tempo della fua nafeita fotte 
in vigore la Legge della Circoncifione , non 
era egli obbligato ad offcrvarla , come vanno 
ben decorrendo Giuftino Martire , Tertulliano, 
i Santi Ireneo, e Giovanni Grifottomo , rife- 
riti dal Calmet / opra il cap. 2. dì S. Luca al 
num. zt. foggiugnendo anche il celebre Teo- 
logo Domenico Soto nel 4. delle Sentenze dift. z. 
qu.tfl. 1.. art. j. al nolTro propofìto le feguenti 
parole : Chrijius autem nulla Lege ad Circumci- 
ftonem tcnebatur , quia ncque virili fettine , quo 
originale contrahitur , genita! erat , ac fubindt nc- 
que linea mafculina naturali s erat filiut Abraht. 

Ottervò nuliadimeno il nollro amabilitttmo 
Redentore la Legge, a cui non era obbligato, 
della Circoncifione , e per additare a noi col 
luo efempio la virili dell’ obbedienza , e perchè 
ettendo venuto in fomigliarua della carne del 
peccato , volle accettar quel rimedio, con cui 
la carne era lolita ad etter mondata dal pecca- 
to, e. perchè prendendo fopra di fe il pefo del- 
la Legge , ne voleva liberare gli altri : Mifit 
Deus fitium fuum fatlum fub Lege , ut eoe, qui 
fub Lege trant , redimerei : fono parole di S. 
Paolo ad Galatas 4. Può vederli S. Tommafo 
nella 3. pari, qux/l. 37. art. 1. Altre caufe , 
per le quali Gesù Crifto volle edere circonci- 
fo, ft pottono vedere appretto i Padri . S. Ber- 
nardo nel Scrm. 4. in Epiphania Bomini cosi 
la di forre.* Sed & propterea voluit ciré umridi , 
ut cflenderet , Aitdorem fe * effe vttttis Legit , 
ficut & Evangelii ; qvoniam qui per fe ipfum 
aie Nifi quii renarvi fuerit ex aqua & Spiri - 
tu Sondo Cfc. ipfe idem per Servum priut di. 
xerat : Omnis -anima , cu fui preputii caro cir- 
cumeifa non fuerit , peribit de Poputo fuo : Qqiod 
fi folum Baptifma fufeepiffet , videri poterai re- 
fugijfe Circuenti fiontm tamquam nihil ad ft per- 
tinentem . Si vero circumcideretur , 0 “ non bapti- 
zuetur , quomodo mihi perfuaderi poffet baptizari 
Circumcificne relida ? Nune ita/tue pcfl crrcum- 
eifionem Baptifma fufeipiens , irlud mihi ttnen- 
dum tradidit'i quod ultimo fufeepit : e Pietro 
Blefenfe nel Strm. 7. nel giorno della Cìrconci- 
fione così fritte : Senientia , qua contea pecea- 
tum lata eft non facit rum /ibi obnoxium , qui 
immuni s ejì a peccato &c. Circumciditur ergo , 
ut nobis fu forma humilitatii . Circumciditur 
eiiant , ut qui per trigintg annoi optfauttut trai 
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falutem in medio terra , jam ab ipfit cuntbtilit 
ntgotium no/ira faluùt tncipiat ab ubetibut Ma- 
tru deguflans primitias Pajfionis &c. Circuenti - 
ditur ergo Caput Ecclefia Chrijiut Jefuj , non pto 
jt , fed prò membrii . 

§. IV. y :: 

Fefìa dalla Circoncifione , antichità , < ritti 

• > 

P Remette quelle cole, che avevamo detto di 
voler premettere^ fpiegare, prima di par- 
lare della Fetta della Circoncifione , è orma, 
tempo di parlare della medefima . Nel Codice* 
de' Sagramenti della Chiefa Romana (tarmato 
dal Venerabile Servo di Dio il Cardinal Tom- 
mali, che alcuni dicono Codice di Gelafio Pa- 
pa per le preci , che quel Sommo. Pontefice 
v’aggiunfe , benché p'iottofto debba attribuirli 
a S. Leone Magno , ed ai di lui predecettori 
Romani Pontefici ; quetta Fetta non lì 'dice 
Fetta della Circoncifione , ma Fetta delf Otta- 
va del Signore . Simile è il titolo , che fi di 
a quetta Fetta nel Calendario Romano , Ope- 
ra antica piò di novecento anni , ftampato 
da Giovanni Frontone : dal che il Baillet nel « 
la Storia di queflo giorno inferife , non edere 
molto antica quetta Fetta : ed alle rifleffioa 
ni , che egli porta per' comprovare il fuo det- 
to, potrebbe aggiugnerfi , che anche nel Di- 
ritto Canonico quetta Fetta non è chiamata 
Fetta della Circoncifione , ma dell’ Ottava 
del Signore , eome può vederli nel con. Pro- 
nuntiandum , de Confecr. di/i, 1. Ma fe la 
Circoncifione fu fetta nel giorno ottavo , co- 
me doveva farli giuda la legge Ebraica , lo 
detto è il dire la fetta dell’ Ottava , che la 
Fetta della Circoncifione ; Ocìava , C? dream . 
tifio urti cdhcinunt Sacramento : fono parola 
d' Ivone Camoténfe nel fuo Sermone de Cimtm- 
cifione Domini : il Tommafino nel fuo Trattata 
da Dierum Fefiorum Celebrai ione al lib, t. e. 8. 
n. la. cosi parla : Quotquot igitur arbitrati 
funi recoli Kalendis Januarii odavum Nativi - 
tatti diem , ' ita interpretamur t ac fi de Circum - 
eiftone locati effenf : quod tam efl verum , quarti 
Circumcifionis trite peragends lagitimum diem 
odavum eumdem effe . Laonde nel citato Co- 
dice de’ Sagramenti della Chiefa Romana 
ftampato , come fi è detto , «(al Vietabile 
Cardinal Tommafi , nelle Segrete delta Mefth 
fi fe menzione della Circoncifione \ e nel ci- 
tato Calendario Romano fi avverte, che G leg- 
geva il Vangelo di : S. Luca , in cui li ram- 
menta la Circoncifione. Nel Sagramcntario A 

S. Gre- 
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S. Gregorio fono le feguenti parole : Per Chn- 
jium Domina m nojlrum, cujus hodie Circumcifto- 
nem , & Natruitatis Ottavam celebrante! : le 
quali , (ebbene mancano in alcuni Codici del 
detto Sagramentario , fono però in un antico 
Codice Vaticano, conforme alleila il Cardinal 
Baronio nelle Note al Martirologio Romano in 
qutfto primo giorno rii Genngjo . Nell antico 
Martirologio della Cbicfa Occidentale pubbli- 
cato ed illudrato con varie Note da Francefco 
Maria Fiorentini , la Fella del primo giorno 
6'r Gennaio i intitolata cosi •• Qsnssmtajio Do- 
mini nojiri Jefn Chrijìi fecundum cameni . Si- 
mile è 1 ’ ifcrmone , che C legge nei Martiro- 
logio d’ Ufuardo , ultimamente pubblicato da 
un Monaco Benedettino , tale quale fi ritrova 
nella Badia di S. Germano di Parigi . Nel no- 
Sro Martirologio Romano fi fa 1 ’ unione della 
Circoncifione , e dell’ Ottaia della Nafcita del 
Signore: Cinumcifto Domini nojiri Je/u Cbrijìi t 
ty Ottava Nativitatis ejufdtm: c fe nel Dirit- 
to Canonico, come fi è veduto , quella Fella 
vien chiamata la Fella dell’Ottava ; nello def- 
Ìo Diritto Canonico è anche il nome della- fe- 
da della Circonciiione del Signore , come può 
vederli nel Cap. Conqucjìus , de Feriis 

È per porre tempre piò in chiaro l’ antichi- 
tà di quella gran Fella , quelli che trattano la 
materia , portano il Canone decimo feuimo 
del fecondo Concilio Turonefe tenuto f anno 
567. nel quale fi leggono le feguenti parole *, 
come può vederfi net r. 5. della Collezione Lab- 
beana pag. 837. Ad calcandam Genti lium con- 
futtudinem Patrts nojiri Jiatuerunt , privata t in 
Kaltndis Jdnuarii fieri Li 1 ante s, ut in Eulefijs 
pf allenir , Cr bora ottava in ipfts Kalendis Cir- 
cumtiftcms Mifja Deo propi t io celebrttttr. 

Allude quedo Concilio alle antiche infami 
(■perdizioni de’ Gentili , che in quello primo 
giorno di Gennaio fi facevano in onore di 
Giano , e della Dea Strena , e nelle quali tal 
volta s’ andavano mefehiando i Crifiiani , fre- 
quentando la crapula, ed il giuoco, e mafehe- 
randofi gli uomini da donne c le donne da uo- 
mini , contro le quali inveirono i Padri del- 
la Cbiefa , e particolarmente S. Agodino nel 
Strm ■ 198. che è il fecondo in quello giorno 
di Gennajo : Attorti! ti celelrationem Strina- 
rum , ftcut Paganus lufurus alta , & inebri alte- 
rna te . Quomodo alitici credit , alimi /parai , 
aliud amai ? Dant illi Sirena! , aate vos alterno- 
fynts : avocati: ur UH cantionibus luxiiriarum , 
revocate vos fcrmonibus Scripturarum, currunt i!H 
ai T htatrum , vos ed Eccltfam : inebri antan illi t 
\cs jejuniie : e lo dello S. Agodioo , 0 altro 
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grave Autore, nel Serm. taf. nell’ Appendice 
della nuova edizione delle Opere deì detto 
Santo , trattando del collume fopraccennato , 
che gli uomini in. quello giorno veltivanfi da 
donne , e le donne da uomini ; cosi va pro- 
leguendo : Jam vero ili od quale & quarti turpe 
ejt , quod viri nati tu lidi muliebrìbui vejìiun- 
tur & turpijjìnta demum demutatioAe puellari- 
bus jiguris virile robur terminane : non erube- 
feentes tunicis muliebribus inferire militerei la- 
cerici , barbata s facies preferunt , & videri fa- 
ntina volani . 

Concordano ne loro Sermoni S. Pier Grifo- 
logo, S. Malfimo Vefcovo di Torino , ed al- 
tri Conci I) poderiori al Turonefe , di cui di 
fopea fi è parlato , come può vederli approdo 
il Martene nel Trattato de anfque Eulefta di- 
fciplina ili divi ni s celebragli s ojfitiis cap. 13. 
pag. 104. della Stampa più antica .. Ewi pu- 
re un Sermone contro le fuperllizioni , che in 
quedo giorno fi facevano , di Faudino Vefco- 
vo approdo il Bollando nel tona. 1. del Mefe 
df Gennajo alla pag. 3. ed in quedo giorno 
tanto nel Martirologio d’ Ufuardo, quanto nel 
nodro Romano , fi fa la Commemorazione di 
S. Almacbio , che Torto Alipio Prefetto di 
Roma ricevè la Corona del Martirio ; avendo 
pubblicamente dette le feguenti parole : ilodie 
Ottava diti Dominici funi : ceffate a fuptrjìi- 
lionibus ldolormn , C F a Sacrijìciis pollata , ed 
in alcuni antichi Libri Sacramentari fi vede 
notata io quedo giorno una Meda ad prohi- 
btndum ab ldotis : dal che evidentemente li de- 
duce , che pur troppo in quello giorno uaa 
volta trionfava la fuperfiiziohe de’ Gentili, co- 
me ben offerva il Menardo nelle Note al Sa - 
gramentario di S. Gregorio pag. 33. V’ è chi 
confonde S. Almacbio con S. Telemaco , cioè- 
il Baronio ed il Bollando . Ma non fembra 
ciò poter fuffidere ; perchè f come piò abballo 
vedradi., AJmachio fu martirizzato folto Teo- 
dolio , e Telemaco fotto Onorio a Alma- 
chio per avere fgridato contra i Crifiiani , 
che in quedo follenne giorno fi mefchiayano 
co’ Gentili nelle infami loro fup’erdizioni , e 
Telemaco per aver voluto frenar il furore 
de’ Gladitori , e levare i loro atroci giuo- 
chi , sdendo venuto a polla dall’ Oriente a 
Roma . 

Allude pure il citato Canone decimo retti— 
mo del Concilio Turonefe al digiuno' , che in 
quedo giorno fu preferirlo dalla Chicli , per. 
tempre più tener lontani i Crifiiani dalle cra- 
pule ed ubbriachezze de’ Gentili : non potea» 
do.eflcr altro il fenfo di quelle parole ; & bori 

atta* 
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fidavi in ipfit Kalendii Circumci filoni t Miff i Deo 
propitio celebretur : conforme ben offerva il Mar- 
lene nel luogo citato : Quibui ex verbit facili 
negetio ' qtti/que conficele potefì , fe/unium illud 
dii nonam Jaltem horam produtium fuiffe , tum 
in MiJJa celebrando ea t quàm exigit Circumci- 
fienit Fefium , /olemnitate ad minai integra bora 
impendi op rteret, di quello digiuno foliro a ee- 
leorarfi in quello giorno, parlano l’Ordine Ro- 
, mano nella Biblioteca de' Padri te. zj. pag. 66 j. 
Albino Fiacco Scrittore del 'lecolo ottavo, nel 
Trattato de Divi ni s Officia al tit. de Kaltndit 
] amiarii ; e faviamente il Tommalino net cit. 

■ c: 8. al n. 5. confiderà, che per unire la So- 
lennità della Fella col digiuno , che fembrano 
dee cole incompatibili , non fu ffabìlito dalla 
Chiefa, che il digiuno, comeallora praricava- 
fì , non fi rompelfe, che la fera , cioè tre ore 
dopo all’ora nona; ma che foffe lecito il man- 
giare all’ora nona, chq vuol dire tre, e pii 
ofe dopo mezzo giorno : Difficile eredita vide- 
tur , latam fui (fé legem de fermio fefto die: fed 
calciar tir illud alt quo: dumtaxat borii ttfque ad 
N tatti t n‘c fine magna deUberainme , ver e tem- 
pio : pel quale effetto porta un cafo limile de- 
cifo da Teofilo Vefcovo AlelTandrino . 

Ma non - potendoli dedurre dalle parole del 
Concilio Turonefe, che tante cofc in elfo in- 
dicate , e preferitte per folennir rare la Fella 
dèlia Circoncifione, fodero allora ifiituire, an- 
zi fervendo le parole del Concilio per dinota- 
re, che molto tempo prima erano già fiate fta- 
bilite , ed introdotte , Patta noflri ftatuetunt : 
non v è chi non vegga l’antichità , e folenni- 
tà della Fella dejla Circoncidane . Il P. Ono- 
rato di S. Maria nel fuo tom. a. delle RifìeJJio 
ni /opra le regole , e i ufo tifila Critica al lib. 
3. differì. 3. art. 1. dimofira che il Martirio 
di S. Almachio, del -quale fopra’fi ì parlato, 
fegul avanti il fine del quarto fecolo lotto 
T Imperio di Teodofio, il Grande, eden do fiato 
Alipio Preletto in Roma nel tempo del di lui 
Imperio: e dopo avere nell' art., 2. dimofiraro, 
come la Chiefa s’ oppofe còlle pubbliche pre- 
ci , e coi digiuni ai dilordini de* Gentili , che 
fi commettevano il primo giorno di Gennaio , 
nelC art. 3. riferifee, riferii introdotta in Fran- 
cia ne’ lecoli fuffeguenti una certa fpecie di 
Fella de’ Suddiaconi , che con poca edificazio- 
ne del Sagro Ordine celebrava!? in quello gior- 
no ,* che poi fu levata : come • anche può ve- 
derli appreffo il Baillct nella Storia di quello 
JtiJTo giorno. 

1 In alcuni antichi Medili fi ritrovano dne’ 
Mede per curilo giorno, una della Beata Ver* 

Delle Fefte di Qaà Crifio . Tom. I, 



GNOR E ' ty 

gine Maria, e l’altra della Circoncifione .* ed 
il Durando Scrittore del fecolo decimo terzo i* 
rationali lib. 3. c. 15. attrita, che nel Ciao tem- 
po in quello giorno ’dicevanfi .due Mede , una 
della Circoncifione, e l'altra della Madonna . 
Ciò oggi più non fi pratica : ma da ciò forfè 
ha avuto origine, che T officio, e la Meda di 
quella Fella jn parte appartengono alla Bca(iC-. 
urna Vergine Marta. Nel fopraccitato Calen- 
dario Romano di Frontone in quello fiedo gior- 
no, in cui frdiee celebrarli l’Octavadel Signo- 
re, fi' aggiungono le feguenti parole t Natala 
Sancì x Maria ; che il Martene pretende ' efler 
alterate, e doverli' leggere: Natale Sanile Mar- 
ti x : il che però non deve ammeteerfi ; doven- 
doli ammettere come vera lezione 1* altra che * 
dice, Natale S orefice Marie : che vuol dire gior- 
no fedivo e folcane in onore della Beatidìma 
Vergine. Dal che poi derivò il più antico ufo, 
ora abolito, di dire in quel giorno le due M ef- 
fe , come Ti dedute dal Micrologo, che cosi 
fcrive nel c.‘ 39. Nuper , cum Nattvitqtem Da- 
mmi celebraremus , nuUum eam /periate Officium 
Anatri’ e'jus attribuere potuimui : unie non incon- 
grue illam /pedalini in Od ave Domini venera- 
mur , no Solemoitate Filii fui export effe videa- 
r.vp , quam tamen in tadem Solemnìtata pcfì Do- 
mmtim maxime bonorandam effe non dukfamut : 
e più chiaramente dal Belleto c. 17. In Cip- 
cumcifiona duo fimul (aria concurrunt , Parientù 
fcUictt , & Pattuì, proptrr Ori avai . Unde fané 
ejl , yxod eo die duat Miffai celibi aie debea min, 
primam de Beata Vtrgint, fcilicet Pulitini tuum, 
a li am de Oriavis , nimirum Piter natta efi no - 
bri\ & diri tur ilio die Evangelium Luce, Poft- 
quam impioti /uni diti odo . 




CAPO II. 

Della Festa dell’ Epifania 



Cle fi celebra ne! /efto giorno di Gcnnajo. 

§. t ;■ ,, 

Qual fio la fi gnìfic adone di quefio nome , « 
quante parti comprenda quefio Fefia. 

Q*I. celebra la Feda dell’Epifania nel gior- 
J no fello di Gennajo . Epifania lignifica ma- 
difeftazionc Epipbania Grece Lingue vccabula 
maniftfiatio diri poteji : fono parole di S._ Aga- 
llino nel Serm. 203. altre volte. 64. de divertii. 
Lo (ledo vico detto da S. Bernardo nel Seme. 

D 3. de 

Diaitizod bv Gc 
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3* jk Epiphania : Solimnitas i fi tur hodiern.t 
diti, ab appari ti tue nomm accepit . Epiphania 
fuippe appari tic tfl . Hadie ergo appariti o Domi* 
ni ttlthteuir. Tre fono le -apparizioni , o fino 
•nanifefiazioni di tesi» Cri fio., che celebra la 
Chicfa in quello giorno : cioi l’ adorazione ad 
•elfo fatta dai Magi , per cui fu manifeftaco 
alle Genti: il. Battemmo, che ricevette da 
S. .Giovanni , in cui eflendoG dal Cielo fen- 
tita la voce del Padre: Hic e/l Fitius meus 
diteflus , fu manifeflato a’ Giudei ; e la conver- 
sione dell’, acqua in vino, per cui fu manifefla- 
*o a* Difcepoli . 

II 'Bollando, nella Prefazione generale all* Vi- 
te de' Santi al tap. 4. §.3. porta uno fquarcio 
di Polemeo Silvio , o fii P, Anneo Silvio , 
fcritto r anno 448. in cui ai meli di Gennaio 
fono regillrate le feguenti parole : Ottavo Idus 
Epiohania , quo die , interpo/itit temporibus , •& 
Stella Magts Dominimi natum numiabat , & 
equa vinum fafla , vel in amiìt Jordanit Sal- 
vator baptizatus tjl : del quale fquarcio del Sil- 
vio fa altresì menzione il Ruinart in Afta 
Martyrum finterà , Cf fclcfla , nel fine , in- Ad- 
monitione del Kalendaria fubfequentia . S. Beri 
nardo nel Serm. 1. in Epiphania Domini parla 
di quelle tre apparizioni, o fiano manifeflazio- 
ni di Criflo : Itaque in prima apparitione ho-, 
tuo vtrut innotuif , ubi inter ubera Matris in- 
faaì apparuit in f ectenia vero, verum effe Dei 
Filium , Pai ri s indicai nftimonium : in tenia 
vero , vtrut effe Deus demonflratur , ad cujut 
imperium natura mite a tur . In quello dello for- 
inone S. Bernardo attefla, celebrarli tutte e tre 
le predette manifeflazioni di Criflo nella Ile fi- 
fa feda dell’ Epifania Concorda il Sermone 
d’ Ivonc Vefcovo Garnotenfe de Epiphania Do- 
mini . Ed Amalario nel libi 3; de Euleftafti- 
eii ojfitiis al cap, 33. cosi feri ve : Prafent Of- 
fitium noti Lr naie cenai intimar* trio infitnia 
nobis manife/lata per adventum Chrifti , id e/l 
adventum magorum , & Baptifmum Chrifti , 
C? - Mhraculum ex aqua faflum a Chiijìo . Ce- 
lebrandoli in quello ftelfo giorno , come fi è 
detto , anche il Battefimo di Gesù Criflo , 
quella Fella fu chiamata da alcuni Feda d’ Il- 
luminazione , o fia Feda de’ Lumi -• ma S. Gi- 
rolamo acremente fofliene , doverli lafciare tal 
denominazione , e doverli quella feda chiama- 
re Fella dell’ Epifania . Vedali il Tilleroon- 
te nella Noi 4 0. 0. in fine fiora la vita di 
Gesù Criflo . 

Ewi un certo Martirologio manoferitto di 
BruUclIes , riferito dal P. Sollcrio nell* No- 
• al Martirologi e d \J[ nardo , in cui dicefi , 

* * c ■*' 
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che , oltre l’ adorazione de’ Magi , il Battefi- 
mo di Criflo , ed il Miracolo della conver- 
sione dell' acqua in vino , celebrava!! quello 
flelfo giorno anche il Miracolo della moltipli- 
cazione de’ pani , e de’ pefei : il che anco viea 
confermato da S. Agodino nel Serm. ig. de 
tempore . che è il primo de Epiphania . Medie 
illud colimus , quo fi in homintt Deus virt mi- 
bus decloravi , prò eo ' quoti in hae die , fiya 

? 'itoti in Celo Stella ortus fui nuntium pnebuit , 
ivt qitod in Cana Galil.es in convivio nuptiali 
aquam convertit in vinum , fsve quod in Jotda- 
nts undis aquas ad reparationem generis fiuma- 
ni. fub Baptifmo ctmfecravit , five quod dequ'ot- 
que panibiis quintine nùllia tornimmo fatiavit . 
In qudibet forum falutis no/lrx Myfleria con* 
tinentur Cf gaudio . Pub edere , che quella 
folle particolare difciplina d’ alcune Chiefe , co- 
me lo è prefenremente della Cbiefa di Mi- 
lano , giuda l' offervazione del Galefioio nel- 
le Nate al Martirologio pag. iz. De iis frate- 
1 rea quatuor csleirandis morcrn hodie adhuc Ec- 
clefia Mediolanenfu tetines , ut ex illius Hy ni- 
no tognofiimus : mentre dal già riferito di io- 
pra chiaramente fi deduce , che giuda 1’ uni- 
verlàle difciplina fi celebrava , e fi celebra 
nel giorno dell’ Epifania la manifellazione di 
Criflo nell’ adorazione de’ Magi , nel Batte- 
fimo , e nella ccmverfione dell' acqua in vi- 
no , fenza che li parli dell’ altro Miracolo 
della*- moltiplicazione de’ pefei , e de’ pani . 
Scrive Orofio nel lib. 6 . ebe il giorno fedo 
di Gennaio età celebre per ii tre ‘trionfi di 
Auguflo ; ed ii Fiorentini nella fua tftrci- 
taz. 3. fopra la Storia de’ Magi inferita nel 
fuo Martirologio, riflette, che forfè la Chie- 
fa , per opporli ai vani trionfi de’ Gentili, uni 
in quello . llefTo giorno i tre prodigi del noftro 
Redentore-' Ne c improbabile e/i, Komanam Ec - 
elefum dism 0 flavo Idus /annerii Baptifmo . , 
nuptiarum prodigio , & Magorum adoratami , - 
hoc efl triplici Chrifti frustopho aptaffe , ut Ro- 
mance a folemnitate profana averterei . Celebri* . 
enim dies trai , ut Ótofius adnotavit , ob tripli - 
curi Augufli ttiumphum ; ut Celebris quoque ex. 
inde, apud Chriftihm fiertt ob triplitcm Dami- 
ni glariam ,- nefnpe barbatorum Regum & Gen- 
lium aderationern , Divina in Baptifmo Filia- 
tionis teftimorùum , atque ex mutata aqua prò- , 
digio gloria fua manìfeftationem . 

Camminando noi con quello fiflema , tratte- . 
retpo in primo luogo della v«*uta , e dell’ ado- v 
razione de’ Magi, in fecondo luogo del Batte-, 
fimo , ed in terzo luogo del Miracolo della ’ 
coavcrfione dell’acqua in vino. ; 
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Venuta , » adorazione de' Magi , Numera , 
nome , ? qualità Uro. 

, • 

L * Apposolo S. Matteo nel fuo Vangelo al 
cap. 2. e (pone la (lori a della venuta , ed 
adorazione de' Magi . Dice , che i Magi ven- 
nero dall’ Oriente in Gerufalemme, ricercando, 
ove fofle nato il Re de’ Giudei : imperocché 
avevano veduta in Oriente la Stella , ed erano 
perciò venuti ad adorarlo ; Vidimut enim Sìel- 
lam ejut in Oriente , O" •vene» t:is » dorare catti e 
che il Re Erode, e tutta Gerufalemme fi po- 
fe fottofopra; per io che avendo il detto Ero- 
de congregati i Sacerdoti ,e gli Scribi del Po- 
polo, ed avendoli interrogati, ove Cri ilo foife 
per nafcere , ed etfendogli (lato ri (pollo , che 
doveva nafcere in Betlemme , giuda la nrofe 
zia: Et tu, Br.hlthtm terra judo , nequaquam 
minima et in principiò»! ] itila ; ex te mine, e ri et 
Dux , qui regat Populum meum Ifrael : chiamò 
a fe i Magi, da’ quali intefe il tempo, in cui 
era loro comparfa H Stella , ed inviandoli a 
Betlemme, lor dille: Andate, ricercate il Fan- 
ciullo, e quando lo avrete trovato , avviate- 
lo a me, volendo ancoT io venire ad adorarlo: 
Et , rum invrheritis , renuntiatt mihi , ut & 
ego venienr adorne tum . Profiegue il Sagro Te- 
llo , efpooetìdo , che i Magi partirono, che la 
Stella , che avevano veduta in Oriente , anda- 
va loro avanti , ufque dum vrniens Jlarct fupta 
ubi eret Puer che quando i Magi la videro , 
furono fornrefi dall’allegrezza ; e che entrando 
in Cafa ritrovarono il Fanciullo colla NJadre , 
e genufleffi gli offerirono Oro, locenfo ,e Mir- 
ra , e che avviliti in fogno di non ritornare 
ad Erode,’ per ahain viajn revttjì funi in regio - 
nem fuam . ' . 

Noi qui non parleremo della Stella, avendo- 
ne già trattato net lib. 5. della nojlra Opera 
delle Canonizzazioni alla pari. 1. cap. ac. ove 
fu da noi detto. , che quella Stella era (lata 
profetizzata nel Libro de' Numeri : Orinar Stel- 
la ex Jacob , & confurgtt vèrga (x Ifrael , e che 
comunque liafi delle varife le utente fopra que- 
lla Stella , volendo alcuni , che fo(Te uaa nuo- 
va Stella rllplendente nell'ària , altri un An- 
gelo rifplendente in figura di Stella , altri lo 
Spirito Santo fotto una Ipecie adunca di Stei-, 
la , altri un fenomeno .dì fiamma nella media 
legione dell'aria , come può vederli nella dif- 
ferì azione del Calmct in Alagos , qui J tftfn odo. 
tatari vanerunt , e nella Diifertazione di Gio- 
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ranni Federigo Miego da Stalla i Magi l cenfpe 1 
èie, nel Teforo delle Differtazioni fopra il nuo- 
vo teflatnento ricavate dal Mufeo di Teodo ro 
Hafeo,e di Corrado Ikenirt al tom.fj p,ig. 1 1 r. 
e fognanti -,*1 a Ofò vera opinione (ì é x cbe folle 
la Stella una Meteora formata dalT Angelo , 
tutta piena di luce, in’ figura di Srella , modi 
daH’ Angelo dall’Oriente verl'o l’Occidente nel- 
la media regione- dell’ aria , per infegnare ai 
Magi il. viaggio , a fomiglianza della Colonna 
dt fuòco,. che condutTe i figli d’ Ifraelh» pel de- 
ferto y o pure edere Hata una Stella creata di 
nuovo, non nel Cielo, m.i nell’ aria vicinò al- 
la terra , che n^ovevafi , come Iddio voleva : la 
qual fenrenza è’efpreffa fentenza di S. Tom- 
mifo nella 3. part. alla qee/l. 3Ò. art. 7. Sa vii 
è la riflelfinae He! Lamy nella Concordia fopra ' 
gli Evangeli *i t.'e 11. eder fucila, d’ in- 
dagine aliai incerta : Neqtie enim bìfee qua/lio- 
ntb-tt vaeat immotati , de quibus pofìjuam mul- 
ta dixerit, h tl coiteti fateti incerta . Qtuertndm 
fune , ut interdirà tAvico , quorum hive/iigatie 
utilis cfì , aut filtem pojfibilit : e non edervi al- 
tro di ficjro fe non che apparve un infolito 
fulgore, che attrade gli occhi di quelli , l’ ap- 
plicazione de’ quali era contemplare le (Ielle , 
e rifvegliò in odi il pendere *di qualche gran 
cofa nuòva ne! Minio.. Noi qui né tampoco 
parleremo del Paefe , donde vennero i Magi , 
nè del tempo, in cui arrivarono a Betlemme ; 
credendo piò acconcio il parlarne piò abballo . 
Per lo che prefentemente rcHrigneret^o il di- 
feorfo* al numero de’ Magi , a’ loro nomi , alia 
loro qualità, al. luogo, ove ritrovarono il Bam- 
bino Gesù , ed all’ atto di venerazióne , con 
cui 1’ adorarono . 

Tre furono i Magi .• e benché quello nume- 
ro non fia fpeeificato da S. Matteo , che dice 
folamentc : Ecce Magi ab oriente venerqnt Hie- 
rofclymabi : S. Leone però cfpreffamentc lo di- 
ce nel Serra. 30. deir Epifania al c. l. Tri bui 
igitur Magis in Regione Orienta Stella nova 
elaritetis appan<it, e nel c. 2. Sequuntnr tret Vi- 
ri fiepemi lumi ni t dufìum : il che conferma nel 
Serm. JZ, pure fopra f Epifania 'al c. 5. Tret 
Magos (V c. Stella perduxit : e ripete nel Serm. 
33. e. 1. nel l-rm. 34. c. 1. e 2. nel Sehn, 35. 
r. t, nel Serm. 36. r. 2. a nel Semi. .37. tutti 
fopra la Feda dell’ Epifania . Concorda S. Ce- 
fario nel Serm. 149. e quefla è la comune , e 
vera opinione oggidì ricevuta : Communit atout 
unica no/ha aiate ferme in Ectlefia recepta pen- 
tenti a paria docet , cioè, che ir: fodero 1 Ma- 

J ’i : fono parole del Calmet nelf allegata dif- 
er lozione : ancorché l’ Autore dt Af Opera me- 
D 2 per- 
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per fitta' netf Oraci. 2. /opra S. Matteo , in fe- 
euela di certi monumenti apocrifi, voglia, che 
. .toflero dodici . Ma perchè non tempre a tutti 
piace la 'comune opinione , e v' è chi' non ha 
.gran difficolti d* oppoifi alla medcfima , come 
.riflette il Calmet nel luogo citato, non è man 
cato a’ giorni nollrj chi ha detto , non poterli 
definire il numero de' Magi, non cflendovi -fra 
i Padri antichi, che S. Leone il Grande , che 
tu' Sermoni già allegati /opra l' Epifania ha 
fcritco, che i Magi furono tre. Quelli è» il P. 
Serry nella fua eh rettati. .'4. n. 4. nón facen- 
do menzione di Damele Rhoden Autor Pro- 
fetante nella. Tua Dillert azione de primis Sti- 
ratori} veneratcribtts Al agii , nel Teforo -delle 
Dilatazioni t'opra il nuovo Tei! amento , fi im- 
paro in Amlìerdam f anno 17151. al. tom. 2. 
pag. yo. §.• 5. Ma una Temenza , che hq per 
fondamento 1 ‘ efprefla autorità di S. Leone , 
fiancheggiata ancora da quella di S. Maliimo 
Velcovo di Torino in una Omelia Bene , ta- 
riffimi , uno. itinere tres ftmnl- adoratori ventuno 
Magi j. quia in uno Chri [io Jc/u , atti omnium 
irretenti lini via ejl , in/epartta ab ju erat Tri- 
nità! adoranda : che ha pe» té la Tradizione 
della Chiefit , che è coftantcmerfte fodenuìa 1 da 
Scrittori , cjie l'hanno efateinata , e che non 
hanno camminato alla cieca , nè fi può , nè fi 
deve in verun modo abbandonare . Di quella 
tentenna cosi perla il P. Natale AlcfTandro 
nella Storia Eccleftajlica del fecola primo e.'i. 
art. 4. /etto il n. 3. Plutei fuifie Magne , qui 
Ckrìfium adcr aver uni , emoni ejl : tres fiijje , 
vulgati s opinio , Saniti Lconis , & AuEloris Ser- 
menti m , qui Eu/tbie Ny fieno tribuuntitr , fuffra- 
giis t infirmata Il Titìc-mont nella Nera 12. 
J opra la Vita di Getù CriJIo crede, efler verifi- 
milc , che quefla fentenaa avelie il (no princi- 
pio dai tre doni , ti' Oro , Incentri , e Mirra , 
che furono offerti da' Magi al nolirtf. Reden- 
tore ; ma nello fleflò tempo confeffa, efler effa 
appoggiata a’ Sermoni di S. Leone , all’ altro 
dt Lukbio , e ad uno attribuito a S. Cela- 
rio . Il Cardinal Baronio all' anno primo di 
Cri fio al a. 30. cosi parla : Fidelium pia Tra- 
ditto tetri , eo/dem tres numero fuiffe ficundum 
trita rutene rum genera , quoti & Sanctus Leo in 
fuis Serpi cui bus /ape ttflatur . 11 Maldonato 
nel cap. 2. /opra S. Matteo così ferire : Illud 
certi: m efi , piote s fuiffe , cum Evangelifla nu- 
n.e.o jrrr.per multitudirin ATages eppclltt ; Cf 
probabile tfi , plures fuffe duebus fquia non dua- 
li , ut vnaur. , ftd plurali u/ùs tfi numero . 
Euijje auiem Iter et fi non trita , tamen proba- 
bili confiti ut» ex donotum numero cc! ligi tur j cre- 

*4- -f 
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dibilius enim tfi , divetfa , quarti eadtm trarrti 
matterà’ dedi ff e , quqd id magie ufi tal um , & 
gratini acciptentibus , homripctntiua -/tonti bus effe 
Jcleat . Certe hxc cpinio aliqua , alia nulla Turio- 
ne piotati poffunt . E tutti gli altri francamen- 
te infrenano doverli tener la Temenza , che- « 
Magi fodero tre. PofTono vedcrG il P. Grave- 
fon de Mifieriis & A ariti Cbtifii alla differì. 8. 
pag. 172. il P. Onorato di iy Maria nel io. 2. 
/opra le regole , e P ufo della Critica al lib. 3. 
dfftrt. 4. art. 2. pag. 272. il Signor Cardinal 
Gotti nel fu» trattato della Verità della Religio- 
ne Crifiijr.a to. 4. pari. 1. c. I 1. §. 3, n. 19, 
1 [ P. Ayala nella Jua. Opera Picìtr Chtifiianus 
lib. 3. c. 3. ». 4. jl Sandino nella fua Storia 
della Famiglia Sac>a de Chrìfio Domino a! e. 3. 
alle parole Qito( futtuni, pag. 3 1. della Stampa 
di Padova . Il SuarvZ /opra la 3. porr, di 
S. Totmnafo toni. 2. difp. 14. fi z. t. dice efler 
quella Temenza comune Je* Padri , ed edere il 
cpmun fenfo della Cbiefa : ; lo dedo vien con- 
fermato da Teofilo Rayniudo nel tom. 7. delle 
/ut Opere in quella intitolata Diptyta Mariana 
fitto il ». 1 < 5 . tanto più che prima anche di 
S. Leone fi vede adottato nella Cbiefa quello 
numero di tre . Nel Tòmo primo delle Scul- 
tore , e Pitture Sacre efiratre da’ Cimiteri di 
Roma , (lampare in Roma l'anno 1737. alla 
pag. 88. nella fpiegazione della Tavola xxn. 
vien regiftrata la feguence offervazi-ne : Dopo 
vi è r adorazione de' Magi : nel eia ì da no- 
tai fi primieramente , che i Magi fino tre fecondo 
lac tradizione della Chiefa latina , e fecondo 
San Leone , che fu credulo il primo che fi abili /- 
fe quefió numero ; ma fi vede thè molto prima 
era coflanfe quefia opinione , 0 fieri ande/t in mol- 
te di Ipicfie Sculture e Pitture affai più antiche 
di S. Leone . 

Reda a dir .de* nom.i , e della qualità de’ 
Mqgi. H Ti dèmoni nJ luogo citato , dice, of- 
ferti nel. duodecimo fécolo dato principio a vo- 
ler rintracciare il nome de’ Magi , e pruden- 
temente non ne 'aver voluto parlare il Cardi- 
pale Baronìe ne' /mi Annali . Il Cafauhono 
retila fua tfricìtaz. 2. fipra gli' Annali de I Car- 
dinal Baronia al §. le. cosi feri ve .* Radute, 
jurt merito lafim inrptiarum Cardinalem Bato- 
ritum , apttd * qttem in tam pretino de Alagli ftt- 
mone dt ètlarrim ncmirirLus he vtrbum qnidem . 
I Continuatori de-I Bollando nel tom t. di 
Maggio alla pag. 7.' cc'ì feri vono : Nullut 
Siriptcr tei Crxcus y vet Latinus pnfertur per 
tot /acuta u/que ad Frrderici Barlatcffx tempora, 
ui nomina nunc vulgata u/urparerrt : ed il 

. Onorato di S. Maria , il P. Gravefon , il 

“ • ' - - * - Signor 
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Signor- Cardinal Gotti , il Sandir.o, ne' luoghi jlefo luogo dice che avrebbe faticato, per inda- 

citati, il Caltr.et nclf allogata disertazione §. game la verità, fe cib fede un punto' impor- 
7.- • _ il _ c j.w - : i . • /~L:_r~ . -l. _nr 5 • 



Nomina , il Baillet nella Storia dell' adorazione 
de' .Magi folto il n l. il I.amy nella ' Concor- 
dia di' quattro Evangelifli al iib. I. c. li. pag. 
4;. §.• N:i maus Magcrum , chiaramente iole- 
gnano-, non effervi cofà ficura circa il nome 



tante per la'Chiefa ; ma che , non effendovi 
veruna clpreffa nella Sagra Scrittura, nè tam- 
poco negli antichi Padri , e non effendovi ve 
runa 'definizione della Chiefa , lafcia ad ognu- 
no la libertà d’opinare in tal materia , con- 



de Magi : il che però intendiamo edere dato chiudendo, che quella Regia dignità non è fi' 



accennalo da noi , .fenz’ animo di pregiudica' 
re alla pia Tradizione della Cbiefa di Colo- 



cura , nè tampoco appoggiata a folidi fonda- 
menti . Il P. Gravefon de Mifleriu , & An- 



nia-, che li venera lotto il nome di MelcMor- nis Chri/ìi alla differì. 8. pàg. 171. fi protetta 



re , Bai Lffarreq e Gafpafo , come pub veder- 
li nel Bollando al primo giorno di Gennajo pgg, 



di lafciare l’ una , c l’altra Temenza nella Tua 
probabilità , e di non voler pregiudicare o all’ 



8. al giorno ftjlo dì Gema j» pag, 313. ed al una , o all’altra. Ma altri frattoamenté fottea-* 
giorno -undecimo di Gennijo pag. 664. i Corpi gono , non aver avuta i Magi la Regia pre- 
de’ quali ellendo (lati portati a Cottantinopoli , rogativi ; si perché, le _ Tollero -flati infogniti 
e di 11 effendo dati trafportati a Milano dal colla Regia* dignità , S. Matteo non. gli av- 
Vefcovo Euttorgio, dopo aver avuto per Tei- rebbe chiamati col folo nome di Magi , o fia 
cento tettane’ anni il dovuto Culto nella Ball- di Sapienti , per accrefcere la gloria di Criflo 
lica fabbricata dal (ietto Vefcovo.; finalmente nafeenje tanto più che il Sagro Tetto no* 
lotto Federigo Eno&barbt Imperatore furono. lafciò di nominare la qualità di Regolo, quan- 
levati , e portati a Colonia dall’ Arcivefcovo do raccontb la miracolofa lunazione fatta del 
Reinoldo, come pub vedorfi appretto il Gale- di lui Figlio dal nortro Redentore; sì perchè 
a r »r » -- Erode loro parlb come a*perfone di rango affai 

inferiore: he, & interrogate dili gemer de P ae- 
ro ; & cum inveaeritis , renuntiate mi hi : il che 
non avrebbe fatto ,* fe Tollero flati Re ; e H- 



linio nelle Note al fuo Martirologio pag. 13. « 
nella Storia de' Corpi dei Sdmi Gerva/ìo e Pro- 
le fio fcritta dal Signor Salii n. 38. 

li punto poi della qualità de’ medelimi ha 
due ifpczioni : una , cola mtendeffe S. Matteo miniente perchè non avrebbe ad etti cosi fa- 
fotto il nome di Magi; T altra le. fodero Re, cilmente permetto l’ingreffo nel fuo Stato, nè 
della qual prerogativa S. Matteo non parla . elfi farebbono entrati , fenza mandar avanti 
Alcuni de’ Padri hanno creduto, che fodero j loro Ambafciadori , nè farebbe (lato tanto a 



Proiettori dell’ Aflrologia giudiziaria; altri che 
fodero Profeffori della Magia naturale : ma 
più verifimile è la fentenza di quelli , che vo- 
gliono, che i Magi, de’ quali ora trattiamo, 
fodero Filofofi periti nell’ Aflronom.ia : 
qua fpctlandorum jydcrum arte pcllibat come 
dice S. Leone ne l x Seim. 4. de Epjphania , uo* 
mini Capienti , adoratóri del vero Dio , che a 
fomiglia'nza di Giob, e dei. di lui amici, igno- 
rando la Legge feruta , e gli altri Riti degli 



Capere d’ edere dato burlato da’ Magi , che fe 
n’ erano andati ai lor Pacfi , fenza pattare da 
lui , come avevano premetto , non effendo Bet- 
lemme dittante da Gerufalerome più dì fei mi- 

glia . : . • ■ . * • • 

In quella controverGa è d’. uopo il premet- 
tere due cofe : l’urta, che chi tiene l’opinio- 
ne , che j Magi fodero Re , non pretende , 
che cib Ga un punto. di Fede, come Teodo- 
ro Beza , ridendo , mal a proppflto oppofe ai 

y-* 1* ! ■ _ !_ * \ * Affai ftrnlià. 



Ebrei, veneravano perù .Iddio fùpremo arbitro Cattolici , ma bensì no opinione affai proba- 
delle cofe , ed afpcttavano quel Dominante bile , come ben rifletto il Maldonalo nel luo- 

? 'redetto da Balsamo ; e che. S. Matteo- par- go foprauitàto : Prxterquctnquod E cele fi a, Ma- 
indo de’. Magi ,, che vennero ad adorare Ge- gos fui fi Regei , non cetra & Cattolica Fide 
|ù , "intendeffe uomini della detta qualità fatto ! ed' probabili opinione credit. Licuit enim Chti- 
nome de’ Magi , cure accuratamente prova il Jliano Poeti Patrum noflrum memoria , falt-a 



Calmet nella citata ■ difertazione ,• ed ampia- 
mente profiegue il Rhodeo nella fua Differ- 
tazione de prtmii Salvatati vineratoribui Ma- 
gli , nel Tc-foro delle Differtazionl fopra il 
nuovo TelUmento , flampato in Amflerdam 



Reti gioite di cere , parla di GìovanbattKla Man- 
icano : 

Nei Rtges , ut opinar , tram . a 

licuit multii ittflro tempore Catholicit ; ^ trtg- 
ditti T ht ologii , idem dicere , fuamque opinionem. 



t anno 1701. al io. z. pag.' 69. §. 2. Ed in' 'non ,,ut Hit , rifu , parlafl di Beza yfed magic 



eib che riguarda la prerogativa di Re , della argumtntii ccnfitwiare . Il Lan$ nella fua Con- 
guale S, Matteo aoa parla, il Calmet nello cardia de' quanto Evaugilj 



at /. 1. «. ir. fenza 
veru- 
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veruna ttCeil f trror* ti fa feguace dell’opi- 
nione di quelli che dicono , non edere dati 
He quei Magi, che vennero all’ adorazione di 
Crifto. Nel Tomo primo deile Sculture e Pit- 
ture eiirattc dai Cimiteri ilampato in Roma 
r a». 1737. nella fpiegaziòne della Tavoli 38. 
l’Autore fifa partigiano di quella defili fomen- 
ti. L’altra, che, quando fi dice, che i Magi 
furono Re , non s’intende, che fodero Re in 
litro modo , fé non m quello , con cui la Sa- 
gra Scrittura Tuoi- chiamare Re ciafthcduno, 
che ha la Signorìa di qualche luogo benché pic- 
colo: Hos igitut fuijft Reges , dixerimui ( log- 
gjunge il Cardinal' Baronio al primo anno ni 
Criflo ». 30. ) ujitato moro Divini ■ Script tire , 
qua cujufqùt Oppidi Dominum Regem appellar t 
confuevit , ut patet de quinqut _ Regibus , quot 
Abraham armati s fuìs vtmaculis debellavi t » In 
qnedo (ledo fenfo parla il P. Natale Alelfandro 
nel fetida .primo e. 4. Viros tamen potenti & 
divi tei , Toparchas forte , vel Dynajtts fuiffe , 
probabile eji : e concorda il dotto Autor* delle 
Note -alla Jinia della Vita , Dottrina , « Mira- 
toli di Criflo, jìampate in Urbino l'anno 1730. 
al cap. 7. lettera C. Molti Interpreti pii hanno 
data la qualità di Ri: ma da tutto il eonteflo 
deir Evangelio non pare, eh puff a ricavar/i nien- 
te di più , che fojjìero Perfine conftdctabili nei 
lor Paefi . Dice afteor bene il Gretfero nel 
tom. 3. della nuova edizione delle fue Opere 
fatti in Ratisbona al lib. t. de Fe/lis c. 30. 
Adde , qttod Rtgium nomen magnam latitudi- 
nem habet &c, Ncque enim necejje eft , ut omnet 
qui vtl fuere , vel appetì antur Reges , fini tan- 
ti , quanti Rex . Hi/pania , & Galli. e . Far et 
Scriptutjt phafis , maxime in Libro Jofue , ubi 
Regit .nomen illiy t ribui tur , qui hodie vix Ptin- 
eipts rtomenclaturam tutti pofj ent . 

Premette Ip predette due cofe , noi ditemo , 
che i Magi furono Re.. I Re nell’ Oriente fo- 
ievano per lo più effer Mpgi .• Mago! Regti 
fere ha bui t Orimi : fono- parole di T ertulliano 
nel Libro acherfui Judxos al e. 9. il che vieti . 
anche comprovato coll’ autorità df Plinio e di 
Filone dal Cardinal Baronio a! primo anno di 
Criflo ». 29. e perché il Tillemorjt nelle Note 
/opra la Vira pure di Gtfà Criflo alla Nota 12. 
dice che tutto' va bene , ma che è d' dopo 
il provare , che quei Magi , che adorarono 
Criflo, fodero Re; non badando, per fofte- 
nere la fentenza favorevole alia Regia pre- 
rogati vt , il dire , che per lo più i Re nel^’ 
Oriente erano Magi r colia qual rifleflìooe an- 
che il P. -Serry nelle fue rifpofla al Sanami lì 
vi fcheraendo 3 * 11 ' autorità di Pafcafìo Rad- 
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petto , Scrittore del fecolo BOTO , che nel Kb, f.‘ 
de' Commenti fopta S. Matteo dille, che i Magi t 
che vennero all adorazione di Crilto, erano Rer 
In hit Regioni bui ad Orientalem pia narri fìitro- 
folymorttm Magos Rtges extitifje , nenie , qui Hi - 
Jlorias legit Gentilium , ignorai , quo profeto Re- 
gtt eoi juijfe opinantur : fcrivendo il ditto P. 
Serry in qiicdo modo alta pag. 34. Ex hoc enina 
quod Gentilium Hi fleti a fiderà faeiant Reges O- 
rientales, ac maxime Chaldeos, Magos oli m fuif- 
ft , 'hoc ejì Philofophas Sydtralis Scienti re peritai , 
non feqnitur'yttt Pafhajìut intuiti , Mago! omnes, 
atque illos maxime , qui Chriflum adoratum ve- 
nere , Reges txtitijje : il che vico anche con ro- 
buflezza incalzato dal Rhoden mila aiata Dif- 
frazione al §. 4. Noi diremo, che S. Cefario 
d’ Arie? nel Serm. 1 36, nel P Appendice de Ser- 
moni di S. Agodino , parla dei Magi , che ven- 
nero a predare atti di adorazione a Gesù Cri» 
.do : Illt Magi irei Reges effe dicuntur r e che 
S. Girolamo / opra Daniello il e, 2, dopo aver 
riferito, che i Re ed i Prìncipi erano ProfefTori 
della Fslofofiea Magia , cosi foggiugne al no- 
dro propofìto: Unito Cr in Nat ivi tate Domìni 
Salvatori s ipfi prinium ortum e/us intelltxerunt , 
& veniente 1 in SanElam Bethlehtm adoravemnt 
Ptttrum, Stella ejut dtftfer efltndente. Concordi 
S. Ilario nel lib. 4, de Trini! aie al- §. 38. Re- 
cordemur Orienti s Magai adorante s Domhum , 
mnntrantts , 0“ labortm veniendi ufqut in Betb- 
lehtm Judj tanti itineris metiamur . Jn Princi- 
pum enim labore toriut JEgypti labor demonflra - 
lui eft. Né pub tralafciarfi l’autorità di Gio- 
venco Poeta Cridiano del fecolo quarto, de- 
gno di molta dima. 

Gens efl Eoi , Phaebo orto prati ma , Regni , 
Aflnrum fieri attufque obitnfque notare: 

’ Horum Primorts nomen tenuere Magorum . 

Hinc leEli Procerrs Solymas per longq viarum 
Devemìuvt , Regtmque adeunt , orantque dateti 
Qua regio imperio Pucrurn J lutea tenerti 
Rrogenitum , & ft f* Stella fulgenti s ab orti « 
Admonitos veniffe viam , quo j upplice dextra 
Exortum terris. venerabile Numtn adorent . 

Si offer’vi in quedi verfi di Giovenco , che 
ì più qualificati erano chiamati Magi : 

Primorts nomen tenuere Magorum , e fi oflervi , 
che da quedi furono eletti i più riguardevoli 
per venire a Betlemme: Hinc lecli Proccret : e 
quello , che dà gran pefo a quell* opinione , 
nè, che fervendoli la Chiefa nell’ Officio del- 
la corrente Feda della Epifania nell' adorazio- 
ne de 1 Magi deità Profezia di David al Sal- 
mo 7 1. Reges Arabum , & Saba dona adduciate 
e ctìi da tempo antico , ancorché quello tetto 
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unitamente coll'altro d’tfaja: Ambiti abunt Gen- 
te, in lumine tue , & Reges m fpltndote mus 
tui , (iano intefi generalmente dei Re «Ielle 
Genti e delle Nazioni barbare , che erano (ter 
vèoire al Culto del vera Dio ; adattandole pe- 
rò lmpbiefa all'adorazione de' Magi, dà a di- 
vedere, efler eda proclive e favorevole allafen- 
tenza , che i Magi , de’ quali ora parliamo,' 
follerò Re, prendendo il nome di Re nel fen- 
io di Copra efpredo. 

11 Cardinal Baronio nel luògo fopraccitato, 
dopo aver portata l’ autorità di Teofilato, co- 
si (crive : Ac , quod Magi fuèrint Reges , etiam 
Tbeqphy laclu, a/Jerit ; idenequt Fidelium pia Tra- 
ditto ttnet . Il Suarez ve! luogo allegato alla 
fez. i. in line cosi parla di quella fentenza . 
Stntentia hxc piaufibìlis tfl ; tamqut Chriflianus 
Populus jam mduit . Teofilo Raynando nel tuo. 
go pure fopraccitato 4 alla pag. 97. num 15. por- 
ta un gran cumulo di Scrittori , che danno ai 
Magi la Regia prerogativa , late acetato Regie 
nomine prò quovis Topesche . Il P. Natale A- 
leflandro net Commenti /opta il. eap, a. di S. Mat- 
teo , non. ritratta , ma conferma quanto di (opra 
abbiamo veduto a vera (ferita. nella Storti Eecle- 
fiaflìca : An Reges proprie fuerìnf , arate difpu - 
tandtm non putamus 3 cum sa da re Jileat Evan- 
gelium , & Oraculum illud Davidicum : Reset 
Tharfis , & Infoia moneta offerti» , Reges Ara- 
barn & Saba dona adductnt : voeatimetn Gen- 
iium n & Proctrui » etiam ex Gtntibus a Chriflc 
& ead Cbrifium prxnuntiet : 1 inde fubàitur x" Et 
adorebans eum emrits Reges terrà , omnes Gente s 
fenstnt eie Magct te*m adorar os rcsChnfiì Dy. 
neflas fuiffe , ac Regulo, } probabile e/l . E chi 
bramafie di veder altre cole , che tempre piò 
rendono probabile la fentenza , che i Mag i for- 
iero Re , pub . le gg ere ì! Galefinio nell • Note 
alfuo Martirologio pag. 13. il u. 2. delle Re- 
• gff* f°p*p la Crìtica del P. Onorato di S. Ma- 
ria al tib. 3. di jlert. 4. art. z. il p. Ayalt nelt 
Opera citata Pictor Chriflianus al lib. 3. 3. 

n. 5. il Sattduw nella Stona della. Famiglia Sa- 
etrt a/ cit. c. 3. il Sigo. Cardinal Gotti nella 
Verità della Cri/liana Religione torte. 4, pari. 1, 
t, M. S>4 «- * [cenemi. 

Avverte il celebre Teologo' Melchiorre Ce- 
no nel lib. ti .'da Loci, Theologicis ale. j, che 
farebbe turno imprudente ehi ardiflit di voler 
pubblicamente fofUnere , che t Magi non fo. 
roaò Re ; imperocché altro non ‘farebbe che 
eccitare querele e mormorazioni nel Popolo , 
che ha già preio partito per la contraria opi- 
tuoae appoggi ara. a validi fondamenti : tieni 
opinion**, ut qua plauflbdis fi, as popolai, a 
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Cbrifltfldeles jam oli » Hbefiter, indufunt . Nc- 
que opera pretium juiìt* , fi qui, i» conciono 
publita iam diffuadere comi» ; mài diffuadere 
nihil atiinct ; ac fruftra ritti , & nìbtl attuti 
quam Iaborandi odium qusrert , estremi damerò- 
thè e/l . Quod fi paucis[ forte quibufdam fidtn* 
argumcni aliene tua fecerts , multi, tome e in Pkj. 
pulo querelai , di/fidia , ac lit& induce, . Sin* 
ergo , plebei» ptobabiliffimam opinionm, pttftt- 
tun qua penitut infedi t ac mvettravit , cum fui* 
Majotibus retinere. 

E lo dello in (igne Teologo è quello , eh* * 
accenna le rìfpode da darli all' oppoGzioo# di 
Copra riferita , che San Matteo non chiama I 
Magi Re , e che , fe fodero dati Re , farei»- 
bono dati in altra maniera trattati , e rifpet- 
tati da Erode : Quod ertine Regum nomeri Evan- 
geli/}, fupprefferit , id camino nihil e/l ; no# 
enim exijìimavit Evangeli i teflimonium Regio ap- 
parai u cumulandum , quod Mogorum fa pi enti am 
O" gravitatene amp/iflimt ornuverit , In verità! * 
fané occulta timfirmanda Regip appellalo cbfcu - 
ra, & ctic fa era ; Magar un vox trattar* tT 
opportuna . Nam , quod Heredes Mago, paruri* 
hmnrifice ex tepori, , hoc aut Htrodiani faftu, in. 
dicium efl , aut Romana gloria , O" majejìaùt . 
lndìgnum vero tfl magni Rsgi, ttmotem in mi- 
nujorum imidiam odiumque. converten . r 

Sopra le pedate di Melchiorre Caoo bau- 
no camminato gli altri, che di Copra abbia- 
mo nominati , e che fieguono 1* opinione v 
che i Magi fodero Re j. né hanno tralafciata 
d ! aggiugnere , che non di poco il rìfpetto t 
■che Erode usò verfo di loro , allorché fen« 
tendo da effi la nuova, -ch’era' nato il Ré 
lée' Giudei , per cui tanto turbodì , non li fo- 
ce o areerare , o morire , o almeno caccia- 
re <41 Regno come complici di qualche con- 
giura . il che certamente avrebbe fatto , fa 
non fodero dati Perfonaggì di rifpetto , é 
Regoli , nè edi fi farebbero, fidati di parla# 
liberamente , come fecero , ad Erode , fe Ut 
lor qualità non aveffe loro dato animo e fi- 
carezza . Ed ha cib , che rìrgoarda l’ aver fa- 

C i Erode tanto tarai la lor partenza da Bèt- 
me, queda è una difficoltà , che ha il fuo 
.luògo , o fodero i Magi Re, o. non lo fodtM 
’ro ; derivando dalla premura , che Erode dove- 
va «vere della nafeita annunziatagli del nuovo 
Re . Per lo eh*, è d' uopo concbiodere , che 
quel grande Iddio » che volle, che i Magi ri- 
tornadero al lor Paefe per altra drada , lenza 
rivelare ad Erode', il Fanciullo nato , voltò 
alerai , eh’ Erode , non allora ,' ma qoalché 
tempo dopo svernò*. qUa loto paQtflMé> 

Per 
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Per éflitBpimento di quanto ci Gamo prefi (fi 
di ragionare , altro non retta , che il far pa- 
rola del luogo , ove i Magi ritrovarono il 
Bambino. Gesù , e dell’ atto di Culto, cOn cui 
l’adorarono . Quanto al luogo , natce la diffi- 
coltà dalle parole di-S. Matteo.- Et intronili 
domum invenerutit Puerum tum Maria Matte 
ejus ; per le quali alcuni lì fono indotti a cre- 
dere , che Gesù Crifto non folle- ritrovato daj 
Magi nella Spelonca , in cui nacque , ma in 
una CaGa, in cui per maggior comodità folle dar 
to portato da’ fuoi Genitori > Quello è il fen- 
cimento di S. Epifanio nel libi 2. centra Ha- 
rifu alP erefia 5 1. ingreffi domum invenerunt 
Puerum cum Maria , non amplius in Prxfepi , 
non amplius in Spelunca , fei in domo . Teo- 
filato / opra il a 2. di S. Matteo dite lo Gof- 
fo . Lo fiegue il Maldonaro ne' Comenti / opra 
il mede finto luogo : My/ierio jam erat fatitfa- 
Bum . Nc tffitattm ceffaffe credendo m e/i ; O" 
Mar i a m , au: Jofeph Omni diligentia commodio- 
rem Iccum qtuefiviffe , fuadet ip/ortim pietas . 
Altri poi vogliono , che folTe ritrovato da’ 
Magi in quella fletta Spelonca , in cui nac- 
que : nò loro fa forza veruna in- contrario 
Ù parola domum , di cui G ferve S. Mat- 
teo: fependolì, che gli Ebrei chiamavano qua- 
lunque luogo col nome di demus , cd anche 
il- nido degli uccelli-; come nel Salm. 59. E- 
rodti domtis , cioè il nido della Cicogna. S. Gi- 
rolamo è efpreffamente di ouefio parere , co- 
me G raccoglie dalla di lut lettera 17. ag- 
gi 44. ad Marctllam , ove così feri ve Pi- 

ca in hoc pano terra foramene Calottini Condì . 
tot natus ejì , hit tnvolutus pannis , hìc vi/us 
0 Pafiorilus , hìc demonjìratus a Stella , hit 
sdorami a Magie : e la Chiefa in quello gior- 
no dice : hìc die Stella Magos duxit ad Prrè-, 
fepe . E fe S. Epifanio fu di fentimento con- 
trario , lo fu , perchè credette , che i Magi 
non fodero venuti all’adorazione di Criflo tre- 
dici giorni dopo la di lui nafeita , ma dopo 
due anni , come abballo vedremo . 11 P. A va- 
ia nel luogo citato al n. 3. fiegue la prima 
opinione. 11 Suarez , ove-fopra, alla fe z. 4. 
fiegue la feconda x e la dice comune fra i Pa- 
dri . Lo (leda viene aderito da Teofìlo Ray-. 
naudo pure ove fopra , ni m j. Il Quaref- 
mio nella fua Elucidandone di Terra Santa al 
tom. 2. c. 7. Uh, 6. cosi fieri vg : Caterum com- 
rrjunis ftnttntia retinenda. e/1 , qua a [feri t , ne- 
dum Chfiflum effe in fpecu natimi , fed etiam 
m eodem a Magis adoratimi . Il Signor Gotti 
nell' Opera più volte citata al c. II. f. 4. n.37. 
iice l’ una e 1’ altra fen tenta probabile . Il 



FESTA 

Cornelio a Lapide /opra il e. 2. di S. Matte» 
il ver/. 11. inclina per la fentenza , che Ge- 
sù Grillo fode . ritrovato da’ Magi nel Prefe- 
pio, e dice, che edendo Betlemme una picco- 
la Città , non vi era , che un pubblico ofipi- 
zio pc‘ viandanti ; che la Stalla era un' 
dice dello ftedo pel comodo de Cavalli , e de 
Giumenti ; e che perù , dicendo S. Matteo , 
che i Magi entrarono nella Cala , G pub in- 
tendere , che volede dire , eh’ entrarono nel 
Prefepio, o fia Stalla, appendice della Ca- 
fa . Ed il Calmet fopra lo fleffo cap. 2. al 
verf. ii. fa un’ efatra defcrizionc del pubbli- 
co albergo di Betlemme, conchiudendo , che 
quando li- debba dire., che i Magi vennero 
all’adorazione di Crifto due anni dopo la di 
lui nafeita , è cofa affai verifimile , che , ef- 
fondo gii sloggiati i viandanti , foffe ritrova-- 
to da' Magi il Bambino Gesù trafportato neMl 
là Camera dello fteffo luogo deteinata per 
1 ’ abitazione degli uomini-, ed in cui là Bea- * 
t ill\ma Vergine , per averla ritrovata occtfi- 
pìta da altri , non trovò' il comodo di dar- 
lo alla luce : per lo che. lo partorì nella 

Stalla . *Ed il citato Autore delle Note fopra 
il cap. 7. della Vita di Gesù Crifio così fog- 

giunge -• Fu dunque in una Cafa , e non in 

una Grotta , 0 Caverna , che i Magi adora- 
rono Gesti Criflo . Quando il Sacro Teflo non 
lo diceffe formalmente ; quale apparenza , che 
la Peata l'ergine / offe refi alia fino a quel -pun- 
to in un luogo, 1) incomodo , e dm'; non t tra 
ritirata , che a caufa della folla del Popolo , 
che fi ritrovi a Betlemme nel tempo del fuo 
parto 1 

Se la rifoluzione di quello dubbio dovelTe 
dipendere dal tempo , in cui 1 Magi arri- 
varono a Betlemme , e che 1 * unico fonda- 
mento d’ alfieri re , che ritrovarono Gesù Cri- 
flo non nel Prefepio , ma in una Cafa , con- 
Gftcffic peli’ elfiere arrivati a Betlemme due 
anni dopo la di lui nafeita ; credendo noi t 
che non aTfiuaffcro in quel t.mpo , potrefiì- 
mo francamente rifpondere , che fu ritrovato 
nel Prefepio', non nella Cafa : avendo noi 
penfiere di non ifcoftarci dalla - comune opi- 
nione , che vuole, che i Magi giugneftero al 
Prefepio tredici giorni dopo la nafe-ta del Re- 
dentore , come abballo vedraffi . Ma perchè 
l’ accennata opinione ha altri fondamenti già 
poc’ anzi dedotti , lafceremo l’ uno e P altro 
parere nella fua probabilità , inclinando perù 
per lo parere , che vuole , che il Bambino Ge- 
sti foffe da’ Magi ritrovato nel Prefepio , per 
l’ efpreffa autorità di San Girolamo pratico 

abi- 
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abitatore de’ Santi Luoghi , ne’ quali feguì 
la noflra Redenzione ; e più franchi i aremo 
nel decorrere dell’altro punto , che concerne 
l’atto di adorazione fatto da’ Magi al nottro 
Divino Redentore. ■ ■ 

San Matteo nell' allegalo c. z. del fuo Van- 
gelo così parla : Et proti iknt*s adcraverunt eum 
<& apenis thefautis Jais ibtuleeun t ti ninnerà , 
Aurum , Thus , Cr Myrrham : l'opra le quali 
parole così fcrive il P. Cornelio a Lapide ; 
Erafmus cenfet , Magar non cognovijfe , C/iri- 
flum effe Dtum } ideoque , ut n Latria , Jed 
Cultv civili eum ut Regem Judxorum adorajfe , 
id efl ventrata effe . Veruni contrarium docent 
Patres . & Interprete t , ftilicet , Magos infiin- 
éhi De! agntrviffe Chri/li Dhinitatem , eamque 
Latria adorale; ideoque ti Tkus, quod foie Dea 
dtbttur , ebtuliffe -, e nella lidia maniera par- 
ano gli altri Efpolkon del Sagro Tello . 

™ Ciò non ottante , nella Verlione del nuovo 
• Tettamento ftampata in Trevoux l'anno 1701. 
che fu prima proibita da alcuni zelanti Vefco- 
vi della Francia , e poi dalla Santa Appofto- 
lica Sede Romana con un Decreto l'pedito 
agli 11. di Mano 1704. ed in una dittert azio- 
ne ftampata in Bafilea P anno J709. dall’ Au- 
tore della Biblioteca Critica fi ardilce di met- 
tere in dubbio , fe i Magi avettero cognizio- 
ne della Divinità di Gesù Crilto , adorando- 
lo : ma il P. Onorato di S. Maria nel tem. 2. 
delle Rifie/fioni /opra la regola e E ufo della Cri- 
tica al tib. 3. differì. 4. art. 5. pienamente di- 
moftra , che i Magi adorarono Gesù Criilo , 
non con Culto civile , ma con vero Culto di 
Latria , conofcendo la di lui Divinità -, che 
in quello modo il tetto di San Matteo è fla- 
to comunemente intefo dai Padri, e dai Teo- 
logi i e che , camminando anche colle regole 
della più fevcra Critica , non può , né de- 
ve intenderli in altro modo ; ellendo degna 
di Cenfura Teologica l’ opinione di chi con- 
trada , e mette in dubbio la fopraddetta in- 
telligenza . , • 

E per vero dire , fe 1’ efferfi i Magi pro- 
flrati a terra , quando videro il Bambino Ge- 
sù ,, e fe l’avergli portati regali anche prezio. 
fi , non è diffidente indìzio per iliabilire , 
che avellerò cognizione deila Divinità di Cri- 
fto ; imperocché fu coftume degli Orientali il 
non comparire avanti i loro Re , che portan- 
do dooi , come fi vede ne’ Figli di Giacobbe, 
che portarono regali a Giu Teppe , e nella Re- 
sina Saba , che comparve co’ regali avanti Sa- 
lomone , giuda ciò , che fi legge nella Gene/i 
al cap. 43. e nel cap. io. del leb. 3. de' Re : 

• • DeHe Fefle di Gesù Cri/lo. Tom.I. 
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la qualità però de’ regali ’, che i Magi porta- 
rono , pone in chiaro , che conobbero , e ado- 
rarono la Divinità di Crtfto ‘. Attende , quid 
obtulerint ; & cognofee , quid crtdiderint : fo- 
no parole di S. Fulgenzio nel Sermone dell ' E- 
pifania . Ed il Cairoet feguitando il fertl- 
mento di S. Ireneo , d" Origene , dei SS. Ba- 
ttìi» , Ambrofio , Agoftino , Girolamo , Ila- 
rio , Bernardo , e di Giovenco , e Sedulio , 
così fcrive / opra il c. 2. di S. Matteo : I Pa- 
dri hanno quaft tutti offervato irr quelli regali 
un Mijlerie dinotante la Divinità , fa dignità- 
di Re , e P umanità di Gesù Crijìo ; convenen- 
do P incenfo a Dio , l'Oro ad un Re y e Io- 
Mirra ad un uomo mortale , il di cui corpo do- 
po la morte doveva imbai (amar fi . E confor- 
mandoli al fentimcnto comune de r Padri con- 
fetta il Rhoden nella citata Differtazione al §. 
8 . Quod vero prccife , parla de’ Magi , hat 
tres fpecies , nempe aurum , Cr thus , -Cr myr- 
rham dedtrint , & -non alias , id piai in rad 
ceffu Imbere videtur , nempe ut aurapfumdem 
ff-tgem , thure Dtum , myrtha Hominem effe 
indicatene , uti Ecclefu DoÙores docent unanimi' 
ceufenfu , illum quidem,quia earum fubditì Re- 
gibus pendant , iflum, quia Deo thus adclemut, 
butte, quia degujlaturus erat martem : pam Ju- 
dai eum myrtha mortues fepelrunt , ut corpus 
marnai incorruptum. •; <- r> 4 > 

E , acciocché non G pretenda t T eludere -e 
(canfore la comune autorità de’ Padri , dicen- 
do , che l’ Incenfo conviene a Dio , l’ Oro al 
Re , la Mirra all’ uomo mortale , ma che da 
ciò non fiegue per neceffaria confeeuenza , 
che chi efibà le predette cotte , avette cono- 
fcenza della Divinità del Bambino , Noi qui 
brevemente accenneremo alcuni fentimenti de’ 
Padri , che ^prettamente infegnano , che 
dai Magi fu conofciuta la Divinità del Reden- 
tore . S. Ambrogio nel Hi. 1. de Fide al cap. 

2 - così fcrive : Unum Deum Magi crediderunt, 
CT Aurum , Thus & Myrrham fupplicet ad 
CMjìi Cuna bui a detujerunt , Auro Regem fa- 
teults , ut Deum Thure adorames . Thefaurus 
enim Regni , Sa cri fi cium Dei , Myrtha tjì Se- 
poltura . S. Bernardo nel Se/m. 2. de Epipba- 
nia paragona la cognizione de’ Magi alla co- 
gnizione del buon Ladrone t e ficcome non 
può negarli , che quello non avette cognizio- 
ne della Divinità di Criilo ; così dovrà am-- 
metterli , che quelli avellerò cognizione della 
Divinità del medefimo : Vedete , auam ocula- 
ta fit Fides , quam lynceot ocu/as kabeat . Co- 
gnofeit Dei Filium latentem , cognofeit in Li-i. 
gno pendentem , cognofeit morienttm . StquiMm 
E Lam 
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Latro in patibolo , Magi in Stabulo cogno/cunt : 
tilt clava infixum ; ifli panna involutum . 
S. Giovanni Griloilomo nell' Onici. 8. /opra 
S. Manto faviamente confiderà , che avendo 
S Magi ritrovato Gesù in uno fiato adai mi- 
serabile , cioè in un vile tugurio , e fenza 
verun efirinfeco ornamento , non poterono ado- 
rarlo, fé non perchè lo credettero Dio autore 
di tutti i beni : Idcirco ibi nibil de /mfibili- 
bus ifits grande con/piritur ,/ed angufium tugu- 
rium , ac vile Pra/tpìum Ò" inopi Mater , ut 
meliut nuda Magorum Plùlofophia clart/cetet , 
ut di/cat , quia non tamquam homi ni tan- 
tum , /ed tamquam Deo autori omnium fup- 
flicarunt bonorum . S. Leone nel Serm. 33. in 
Epiph. 4. fi maraviglia , come avendo i Magi 
veduta la Stella , potelfero da ella prendere 
argomento di portar feco regali , che cosi a 
propofito indicavano la divinità, la Regia qua- 
lità , e 1 ' Umanità di Crifio ; ma poi depo- 
ne la maraviglia riflettendo , che , oltre il 
lume efteriore della Stella , ebbero il lume 
interiore delia Fede , per credere ciò , che 
dovevano credere . O perfeélx / denti a miro hi 
lem {idem , quam non terrena /apitntit erudi- 
vi t , {ed Spiritus Santini inflituit ! linde enim 
hi Viri , cum profici/cerentur de Patria , qui 
aumdum viderant Je/um , nec aliquid contuitu 
tjut , quo tum tam ordinate venerarentur , ad- 
■verrerant , hanc deferendorum munerum fervore e ■ 
et rationem ? Nifi quia , prattr illam Stella 
/pteiera , qua ccrporeum mettavi t obtutum , fu), 
gentior . verità! il raditi 1 tcrum corda perdocuit , 
ut j prin/quam labore t itinerii inchoarent , rum 
fibt /igni fiegri inteUi gerent , cui in Auro Re- 
gjut horior , in Thure Divina Tener alio , in 
Myrrha mortalitatii conftffto debtretur . Altre 
molte autorità potrebbono cumularli pel no- 
Cro propofito : ma conchiuderemo con quel- 
la della Chicfa , che nella Feda dell’ Epi- 
fania così prega il Signore : Deut , qui ho- 
dierna die Unigenitum tuum Gentibui Stella 
duce rrvelajii j ed in oltre fi ferve dell’ Inno 
di Sedulio , che cosi canta de’ Magi : Deum 
fatentur ptunere : edendo d’ uopo 1’ avverti- 
re , che le parole : Deut , qui hediema die 

Unigenitum tuum Gentibus Stella duce reve 
lafii : fono anche nel Libro de' Sacramenti 
di S. Gregorio nella Mtffa di quefio giorno , 
•ve pure fia regi idrata la feguenre altra O- 
razione t Deus illuminato/ omnium Gentium , 
da Poùulit tu il perpetua pace gmdere , & 
illud lumen fplendidum infunde cerdibus no- 
{Iris , qued tuum Magorum mtntibttt ad/pi- 
falli. 



§. III. 

Battefimo di Getti Crifio , e con tal oecafttme 
vay -.quefiti . 

F U di fopra da noi accennato , che , oltre 
1 ’ adorazione de' Magi , la Chiela celebra 
in quefio giorno dell’ Epifania anche il Batte- 
fimo di Ge'ù Crifio , ed il Miracolo , che fe- 
ce nelle Nozze , della converfione dell’ acqua 
in vino : per lo che è d’uopo qui il parlare 
anche dell' uno e dell' altro . S. Matteo net ci- 
tato fuo Vangelo al c. 3. racconta , che Gesù 
venne dalla Galilea al Giordano , per edere 
battezzato da S. Giovanni Batrifia : Tutte ve. 
nit Je/ut a Galilea in Jordanem ad Joannem , 
ut baptivaretur ab co: che San Giovanni difle, 
che non voleva battezzarlo , ma edere battpz» 
fato da lui: Journet au lem probi beine tum, dfl 
ceni : Ego a t» de beo bspiixari : & tu vtnit ad 
me} che Gesù rifpofe , che lo facede , perchè 
così conveniva : e che allora lo battezzò : Rt- 
fpondtnt auto» Je/ut dixit ti: Sine modo ; fit 
enim dece t not implere omnem j ufiitiam . Tunt 
dimifit eum . Vi è chi crede , ederfi Gesù c 
Giovanni Battida conofciuti fino da fanciulli, 
ed ederfi anche dipoi trattati famigliarmente ; 
e quella opinione viene corroborata col refio 
del Vangelo di S. Giovanni al c. t.ove fi leg- 
ge: Altera die vidit Joannts Je/um veniente*! 
ad ft , & ait : Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit 
peccata mundi . Hic efi , de quo diui : Pofi me 
venir qui ante me facìus efi . Non può però 
queda opinione in veruna maniera abbracciai, 
edendo impercettibile, che Gesù Crifio e Gio- 
vanni Battifia fi fodero prima del Battefimo 
veduti e trattati , e molto meno fin dalla loro 
tenera età, edendo fiato Crifio allevato in Na- 
zaret di Galilea , e Giovanni Battifia nelle 
montagne della Giudea vicino a GeruCalemme, 
ed edendofi dipoi ritirato nel deferto , come 
al nofiro propofito accuratamente oderva l’ fi- 
dio nei Cementi al c. 1. di S. Giovanni ver/. 33. 
e fe vedendo S. Giovanni Battifia venir Gesù 
Crifio a fe, dide le parole poc’ anzi riferite , 
foggiunfe però ancora due volte: Et ego ne/cie. 
barn tum , nè fra 1’ une e 1’ altre può figurar- 
fi verun’ antinomia , come or ora dimofireraC. 
fi . Sapeva S. Giovanni Battifia , eh' era^ na- 
to il Redentore del genere umano, ch’era 
nato 1 ’ Uomo-Dio , avendo già dette , come fi 
vede in S. Matteo al cap. J. Ego quid-m bapti- 
zo voi ht aqua in panitentiam : qui autem pofi 
me ventutus efi , fortior me efi , cujut non firn 

dignua 
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digmti calceamtnta portare : ipft vot baptizabit 
in spiritu Sanilo Ò igni j fopra le quali pa- 
role così fcrive 1 ' Ellio : Taciti Chrifii Divini- 
latem infinuat . Undt nec recurrendum liic ad hy- 
perbolem , qua in hoc fimplici (T aperto Joannit 
lej limonio debuti admiili : quandoquidtm me in 
aliti humanis te/limoniii aàbileti dcbtl • Non 
avendolo però prima veduto , nè conofciute 
di faccia , ed avendolo nconofciuto , fubito 
che lo vide , per ifpirazione potè dir le pa- 
role : Et ego nefeiebam tum , lenza contrad- 
dizione fra elle e le altre antecedenti , co- 
me molto bene riflettono S. Giovanni Gri- 
fofìomo , Eutimio, e Teofilatto : eflendo Ita- 
lo quello cafo limile all' altro di Samuele , 
che lapecdo di certo, eflervi fra i figli d'Ifrai 
uno che doveva edere Re ; e non conofcen- 
done veruno di faccia , lubito che - voltò gli 
occhi a Davide , per ifpirazione Divina co- 
nobbe , eh’ effo era quello che doveva efler 
• Re , giuda ciò che fi legge nel lib. i. dei 
Re a! c. 16. Coerentemente a queflo filicina 
mollrò S. Giovanni Battida ripugnanza di bat- 
tezzare Gesù Criflo ; nè la depofe , fe non 
quando intefe da lui le parole poc’ anzi ri- 
ferite : Sine motto j Jic enim decer noi imple 
re omnem jujìutam : il fenfo delle quali fi 
è : Non eflendo per anche difeeio lo Spin- 
to Sante ; nè eficndofi per anche fintila la 
voce celerte , non puoi ricufarmi il Saltell- 
ino , benché io fia di te maggiore , venen- 
dolo a prendere non come Grido , ma come 
uno del numero degli altri uomini . Così ra- 
giona il Maldonato J opra il e. $. di S. Alat- 
teo al »u. 15. Proficgue S. Matteo nel Ino 
go allegato e racconta , che ufiito Gesù dall’ 
acqua s' aprirono i Cieli , e fi vide , che lo 
Spirito di Dio difeendeva , come una Co- 
lomba , l'opra di lui . Bapiizatui autori Je- 
fm conjejìim afttndit de aqua , & e eie aperti 
funi e i Cali : & viali Spirituni Dei defeen- 
dentem Jicut Cclumbam , CT vtmentem fu per 
fe : e che lenti una voce dal Cielo , che dif- 
fe : Quelli è il mio Figlio diletto , nei qua- 
le mi fono compiaciuto : Et ecce vox de Ca- 
lti diient : Hic eji Filini meus djletlui , in 
quo miht compianti . Lo dello li legge nel 
Vangelo di S. Marco al e. ed in quello 
di S. Luca al c. $. E la converfione dell* 
acqua in vino viene riferita da S. Giovan- 
ni nel fuo V angelo al e. z. ove dice , che , 
facendoli alcune Nozze a Cana nella Gali- 
lea , la Beata Vergine vi fi trovò : Adotta 
fatta funi in Cana Guida a , CT trai Alater 
Jefu ibi : che Gesù vi fu invitato co’ fuoi 
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Difiepoli , e , venendo a mancare il vino , la 
Madre, gli dice : Non hanno vino •- Et defi- 
ciente vino , dicit Alater Jefu ad eum : Vtnum 
non habent : che Gesù le rifpofe : O Donna , 
che abbiam di comune con efli in quello voi 
ed io ? o pure quello rifguarda forfè voi , o 
me ? L' ora mia non è ancor venuta -• Et di- 
tti ei Jt/ui : Quid nubi , CT libi eji Multar ? 
Aio» anni lenii bora mea . Profiegue il Santo 
Evangelica , raccontando , «he la Madre dil- 
le a quelli , che fervivano : Fate tutto ciò, 
che egli vi dirà , ( fegno evidente , cller 
empietà e bedemmia quella , che da alcuni 
Eretici fu prodenta , cioè , che Crido ri- 
spondendo , come abbiamo veduto , fdegnol- 
fi colia fua Santidìma Madre , rigettando 
con difpetto la di lei domanda ; mentre , co- 
me or ora vedralfi , ammettendo le di lei 
preghiere, fece il Miracolo di convertire l’ac- 
qua in vino : come con quelle ed altre ra- 
gioni va decorrendo Teofilo Raynaudo nel 
to. 7. della fue Opere , in quella Àttitolata 
Diptyca Aiariana peg. 105. e molto meglio 
il Calmet , che coll' autorità d' Origene , di 
S. Agodino , di S. Gregorio , e de’ miglio- 
ri Commentatori del Sagro l'elio , dice nel 
fcpraccit. c. 2. di S. Giovanni al verf. 4. che 
il nollro Salvatore non parlò allora coma 
uomo , e Figlio di Maria , ma come Dio , 
ed in queda qualità diile alla Santidìma Ver 
gine : lo non ho cofa comune con voi : a voi 
non appartiene pre/crivere il tempo , in cui io 
faccia Miracoli ; Japendo io il momento , nel 
quale debbo fare nfplcndert il mio potere ; ) 
e che eflendo ivi lei Urne di pietra delti na- 
te alla purificazione de’ Giudei , tenendo ciaf- 
cheduna di effe due , o tre mifiire , Gesù 
difle loro : Riempite le Urne d’ acqua , c 
avendole riempiute fino alla cima , foggi un - 
fe Portatele al Signore della Fella ; e che 
avendolo fatto , ed avendo quedi guliata 
1’ acqua cangiata in vino -, e non fapendo , 
donde vernile quello vino , benché quelli , 
che avevano cavata 1’ acqua , lo fàpeflero , 
chiamò lo Spofo , e gli dille : Ogni uomo 
dà fubito il miglior vino , che abbia , e , 
dopo che fi è ben bevuto , dell’ inferiore : voi 
al contrario avete confermato il miglior vi- 
no fin a quell’ ora : Dicit Mater efiti mini- 
firii : Quodcumqne dixerit vobit , fatiti . E- 
rant autem ibi lapidea hydtix fax pofita fe- 
cundum purifieationem J udaorum , capientei fin- 
giti* metretai binai , vel tentai . Dicit eit Je- 
fus : Impltta bydriai aqua , CT impleverunt tao 
ufque ad fummum. Et dicit eis Jtfus : H*u- 
E t rito 
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ria nunc , '•& / erte drchiirielinò : & tulerunt . 
Ut autem -gufiavit jfrtbitriclinu! aquam t vinkm 
fachm , Cr non fciebat , undt e (jet ; Minijlri 
Autem Jciebant , qui hauferant aquam ; vocat 
Spon/um jirthttr'ulinus , © dici: ti ; Otanrs 
homo primum bonum vinti m pernii , & cum ine- 
iti ali fuerint , lune id , quoti deteriu t ejl . Tu 
autem Jervafti bonum vinti m ufque adhuc. Con- 
chiude finalmente S. -Giovanni , che quello Mi- 
racolo fatto a Cana nella Galilea , fu il pri- 
mo Miracolo, che facelTe Gesù , con cui ma- 
nifelìò la Tua gloria , cd i Tuoi Dilcepoli cre- 
dettero in lui : Hoc fecit initium fignorum Je- 
fus in Catta Galilea , & manife/lavit gloriata 
fttam , & credideruni in e um Di/cipuli tini . 
Nel libro detto de Infamia Salvatori! fi leg- 
gono molti altri Miracoli fatti prima da Ge- 
sù Crillo: ma il Libro è apocrifo , e 'come ta- 
le riprovato da Gclafio Pontefice nel luo ce- 
lebre Decreto. Tal ubo riflettendo, che aven- 
do il Redentore fedamente dodici anni, difpu- 
tò nel Tempio co’ Dottori , facendoli mara- 
vigliare come fi vede nel c. 2. di S. Luca , 
vuole , che la convcrlìone dell’ acqua nel vi- 
so folte il primo , non di tutti i Miracoli , 
ma di que’ Miracoli che fece per maniTelia- 
re agli altri la Tua gloria , cioè la fua Di vi- 
siti. Così divifa il Maldonato nel c. a. di S. Gio- 
vanni al a. 11. Ma di ciò parlerà dì più abballo. 

S. Tommafo nella 3. par:, alta q. 38. fa 
varj articoli fopra il Battemmo di S. Giovanni 
Battifla . Nel primo ricerca , fe folle conve- 
niente , ch’egli battezzane ; e- rifponde di sì 
con molte ragioni , e particolormente perchè 
col fuo Battefimo doveva alfuefare gli uomi- 
ni al Battelimo di Crillo , c perchè inducen- 
do gli uomini a penitenza , li preparava a ri- 
cevere degnamente il Battefimo di Crillo . 
Nel fecondo cerca , £e il Battefimo di Giovan- 
ni folle i flit ulto da Dio, e rifponde di sì, giu- 
ria 1’ autorità di S. Giovanni : Qui me mifu 
haptizare in aqua , i/le tnihi dixit : Super qutm 
viderìs Spiritarti ©e. diflingucndo però fra Jil 
rito di battezzare , e l' effetto del Battefi- 
sno ; c fotlenendo , che il rito di battezzare 
fu da Dio , che rivelò a S. Giovanni ,che bat- 
tezzale, e che 1 ’ e fletto del Battefimq fu dall’ 
uomo . Quia nibil in ilio Baptifmo effitieba- 
tur , quod non pojfet facete Umo : unde non fuit 
a Dei . , nifi in quatti uni Deus in hemine opera- 
mi: ed il Solo /opra il ideile Semenze di fi, 2. 
qu. a. art. t. così fpiega il fopraddetto teflo 
del iuo Maefiro : Bapt'ytpus Joannis partim fuit 
a Dco, patititi que ab tpjo Jeanne ; tum, fi ri- 
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rum baptizindi confiderà! , familiari Sptntus 
Sanali revelation» ad id Jeanne! fuit tm-ffut 
&e. fi autem effettuiti , nibil in ea fuit , quod 
Jeanne! ipf* non poffet prxfiate ; quenìam , ut 
litico ditìuri fuma ! , Granata non confertbat , /ed 
tantum ablutbat corpora . foci terzo articolo cer- 
ta , fe nel Battefimo di Giovanni fi delle la 
Grazia , e rifponde , che non conferiva la 
Grazia , ma preparava a riceverla ; sì perchè 
colla fua dottrina induceva gli uomini alla fe- 
de di Crillo r sì perchè , conforme li è già ac- 
cennato , gli alfuefaceva al rito del Battem- 
mo di Gesù Crillo ; e perchè , come pure lì è 
detto , mediante la penitenza preparava gli 
uomini a ricevere gli efltcti dei Battefimo di 
Gesù Crillo . L’ Elìio nel 4. ààU Semenza 
alla difi. 2. §. a. « Jeg. con molta dottrina 
efpone la differenza fra il Battelimo di Gio- 
vanni , e quella di Crillo : ed il Venerabile 
Servo di Dio Cardinal Bellarmino nel tom. 3. 
delle fu, Controverfi, al I. 1. de Sacramenta 
IGpii fini c. Ji. e ftg. prova con evidenza «on- 
tro gli Eretici de noflri tempi , già fulmina- 
ti coll’anatema del' Sacro Coocilio di Tren- 
to net Can. 1. della Sejf. 7. de Bapufmo : St 
quis dixerit , Baptifmum loanms habutfft eam- 
dem vim rum Baptifmo Chnfii , anathrma fit : 
che l'efficacia , che ha il Battefimo di Crillo 
vi fua , five ex opere operato , come parlano 1 
Teologi , di cancellar i peccati non 1 aveva 
io verun modo il Battelimo di Giovanni . In 
una parola, tre fono i BatteGmi , de quali U 
fa menzione nella Sagra Scrittura : uno è quel- 
lo de’ Giudei, che non era, che una iagra 
cerimonia , colta quale fi preparavano a far qual- 
che cola , o cancellavano qualche macchia 
legale : 1 ' altro è quello di S. Giovanni Bat- 
tilla , che preparava e difponeva gli uomini 
a fantificarfi col Battefimo di Critio ; il ter- 
,0 è quello di Crillo , che ha in fe la gra: 
zia di ramificare , e di rimettere 1 peccati . 
Se il Battefimo di S. Giovanni non cebo , 
quando Crillo .fu battezzato con elio , celsò 
Itrb , quando il Battifla fu polio in pngio- 
ne come otferva S, Tommafo velia at» <7. 
38. art. 5. ancorché oggi alcuni popoli nell 
Arabia , e nella PcrCa , che hanno fatto un 
infelice mefcuglio di Religione coir pollo di 
Riti Criltiani , Giudei , c Maomettani , e 
che fi fanno chiamare Difceooii di 5 . Gio- 
vanni Battifla , ogni anno fi battezzino col 
prcrefo di . lui Battefimo . Vedafi il Ca- 
rnet nella fina Difitftazaon » del Battefimo all 
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Del BatteGmo di S. Giovanni fi legge nel 
tap. di S. Matteo , che i Giudei baptizantur 
ab eo in lordane confitente! piccata fua : e lo Zef- 
fo lì legge nel cap, t. di S. Marco : Et egre- 
diebatur ad eum ornai s Judjtte Regio , C Hie- 
tofolymitx univerfi , & baptiztbantur ab ilio 
in Jordanis flamine confitente s peccata fua . E 
qui fra i Sacri Interpreti nafee una controver- 
sa , come confeliaffero i lor peccati . Il Cardi- 
nal Gaetano dice , che non confettavano colla 
voce i peccati , ma che col lavarfì conferiva- 
no d’ edere peccatori , in tal maniera che 
era la fteffa cola il lavamento , e la conferita- 
ne . Ma ciò fembra contrario alle parole poc’ 
ami riferite dei Vangelo , nelle quali fi pon- 
gono , come due cole differenti , battezzarli , 
e confeffare i peccati. Il Toltalo vuole , che 
confeffaffero colla voce i p.-ccati , ma non gli 
efprimeffcro, dicendo in generale d’ effere pec- 
catori . Tommafo Waldenfe nel tom. 2. de' 
Sagra menti al cap. 1 36. fi sforza di dimoflrare, 
che gli Ebrei facevano la confezione de’ pec- 
cati gravi , per efempio dell' adulterio , dell' 
omicidio , e della beZcrnrnu , ma non dei 
peccati del cuore . Il Suarez nella 3. pari, al 
tom. 1. quejl. 38. art. 3. nel cemento dice , 
che facevano una propria e vocal confezione 
de’ lor peccati . Giovanni Morino nel hb. v. de 
adminijìratione Sacramenti Panitcntix al cap. 
20. e due fegutnti porta gli antichi Libri de- 
gli Ebrei , e ihiar.im.-nte dimollra , eh’ era 
appo loro in ufo la confezione di tutti i pec- 
cati , e che la credevano talmente neceffaria , 
che fenza d’ effa ni vi Effe vera penitenza , 
nè i peccati fi cancellaffero . Il Calmct 
J opra il cap. 3. di S. Matteo porta il Grozio , 
che dice^che gli Ebrei confettavano al Sacer- 
dote tutti i lor peccati , parlando però di 
que’ peccati , ne’ quali non v’ era la pena del- 
la morte , i quali poi confeffavano a Dio : 
foggi ungnendo , effere affai verifimile , che ve- 
nendo S. Giovanni , gli faceffero la confezio- 
ne di tutti i peccati , per la gran confidenza , 
che avevano in lui , ricunofcendolo per un 
Profeta. : il che anche va decorrendo nella ci- 
tata Differiamone de Baptifmo . 

Ma, o la confeffionc foffe d’ alcuni , o di 
tutti i peccati , cofa certa fi è , che non era 
Sagramene» , nè rimetreva i peccati , come 
fa la noffra ifìitutta da Chilo: Kcc tamen eon- 
feffio non erat Sacramrntum , ner peccata eondo- 
nabat , uti fit in Confezione a Cbriflo inflittila ; 
fono parole di Cornelio a Lapide nel verf. 6. 
dei cap. 3. di S. Matteo : che la detta confezio- 
ne non ferviva per ricever la grazia , ma av. 
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vifi e configli dal Sacerdote , come ben riflet- 
te il Sot o' nel luogo citato all ’ art. i. ove par- 
lando di quelli , -che fi confeffavano , dice , 
che lo facevano , non ut Gratiam tamjuam 
per Sacramenta fufeiperent , fed ut aliqua fa- 
lutarla monito Ò" con/ilia a Sacerdotibus audi - 
rent , 0“ illit forfait aliquat cajiigatoriat perni- 
lentia t imponetene : che io quello modo fu fat- 
ta la confezione a S. Giovanni : Non folum 
autem peccata fua generatim confitebantur , qui 
ad Baptifmum joannit veniebant , fontes fe de- 
ci arando , fed fpeciatìm graviora , quibut obno- 
xii crani , peccata confitebantur , ut veniam , 
confilium , ac remedium pcterent a Prophcta ba- 
ptizante , efufque apud Dcum precibns juvaren. 
tur: fono parole del P. Natale Alcffindro ne! 
cap. 3. nu. 7. di S. Matteo : e che la confezio- 
ne de’ peccati fatta a S. Giovanni non fervi a 
chi fi confeffava, per ottenere immediatamente 
per lo mezzo del di lui BatteGmo la remiifio- 
ne de’ peccati , ma per averla in vigore della 
fuffegueote penitenza , e del BatteGmo di Cri- 
Zo , al quale la fuffeguente penitenza prepa- 
rava , gi ufi a la dottrina di S. Tommafo nella 
cit. quxjl 38. art. 3. jid fccundum , ove cosi 
parla -• Dicendttm , quod illa con f e (fio peccato- 
rum non fiehat ad rcmiffiontm peccatorum (la- 
tini ptr Baptifmum Joannis exhibendam , fed 
confequendam per pocnitentiam eonfequenrem , & 
per Baptifmum Cbrijli , ad quem pcenitentia il- 
la prxparabat : il che prima di S. Tommafo 
era Zito detto da S. AgoZino nel lib. 5. cor», 
trx i Donottjli al cap. io. Quamquam ita ere- 
dam baptizaffe Joanncm in aqua pcrnitentix ad 
remiffnnem peccatorum , ut ab eo baptizitit in 
fpem remitterentur peccata , re ipfa vero in Do- 
mini Raptifmo id fiere t : il che anche ripete 
neir Enchiridion de Fide , Spe , CT Cbarita- 
te al cap. 49. Non enim renafetbantur , qui 
Btptìfmate Joannit baptizabantur , fed quod m 
prxcurforio illius minifltrio , qui dicebat : Pa- 

rate viatn Damino : buie uni , in quo foto re- 
nafei poterant , parabantur . 

E ritornando al noltro propofìto , dal qua- 
le forfè non inopportunamente può dirli che 
ci fiamo allontanati , S. Tommafo nella cit. 3. 
peri, alili que/l. 39. cerca nelf art. 1. fe foffe 
cofa conveniente , che CriZo foffe battezza- 
to da S. Giovanni ; e rifponde di si , accioc- 
ché le acque refe monde pel tatto della di lui 
fantiffima carne aveffero forza di BatteGmo , 
eh’ è lo Zeffo che dire , acciochè le acque 
fciffero ramificate . Aggiugne il Santo Dot- 
tore , che effondo venuto in fimihtndite 
della carne del peccato , benché in fe non 

aveffe 
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tvcfle bifogno di Battefimo , era però conve- 
niente , che lo riceveffe , ad effetto che gli 
altri, che ne avevano bifogno , dipoi fi bat- 
tezzaffero col fuo Battefimo . Lo lieffo ripete 
nell' art. s. ove cerca , fe Crido dovelfe edere 
battezzato col Battefimo di S. Giovanni : e 
nelf art. 4. infegna , che -volle elfer battezzato 
nel Giordano , acciocché intendetfimo , che 
ficcome per lo paffaggio del Giordano i Figli 
d’Ifraello entrarono nella Terra di protnillio- 
ne , così noi pel Tuo Battefimo entriamo 
nella vera Terra di promiilione , e per lo 
Hello Battefimo a noi t’apre la Porta dei Re- 
gno Celelle •• e nel luogo del Giordano , in 
cui fu battezzato , fe prediamo lede a Ceda , 

0 a qualfifia 1 ’ Autore de Loris Santtis a! c. 
14. fu di poi eretta una Chiefa con un Mo- 
nadero in onore di S. Giovanni Battifia . E 
Gregorio Turonefe nel Libro de Gloria Alarty- 
rum al e. 37. racconta che i Lebbrofi , che 
andarono dipoi a bagnarfi in quel luogo , con- 
feguirono la fanità t In Jordane habeiur locus , 
in quo Dominuf baptizatus eji . In uno etenim 
teflexu aqua ipfa revolvliur , in qui nunc Le- 
profi mundamur . Cum tnim advenerint , fspiut 
invanì ur in flamine , & donec ab injirmitate 
purgentur . De publico tamen , duni ibi commu- 
tati f aerini , viBum accipiunt : fanjti auttm ad 
propria di/ceduni . Circa la convenienza , che 
Crido foffe battezzato da S. Giovanni , pub 
vederli il Maldonato [opra il r. 3. di S. Altt- 
teo al ir. 13. ove dice infegqaifi dagli antichi 
Teologi, effervi data una gran convenienza , 
tì perchè Joannes juffus eji baptizare , ut con- 
fluentibut undique ad tum popultt , Chrijlum 
illis cjltndrrtt : sì perchè vedendo gli uo 
mini , che il Signore non fi vergognava di 
venire al Bittefimo del fervo , elfi poi non 
gravartntur ad fìaptifmum. Domini venire . E 
circa poi la Chiefa fabbricata in cnore di S. 
Giovanni Battili» può leggerli il Quarefmio 
nella [ua Elucidazione di ferra Santa al tom. 
z. lib. 6. cap. 6. 

Tratta lo lieffo Santo Dottore nelf .-rt. 5. 
fe foffe conveniente , che s’ apriffero i Cieli , 
battezzato Gesù Crido , e nel mentre che 
pregava,* e rifponde di sì con molte ragioni : 
fa principale delle quali fembra che fia , che 

1 Cieli s’ aperfero , per lignificare gli effetti 
del Battefimo , che egli idituiva nella nuova 
Legge , cioè il confeguimento del Regno 
Celede , che fi fa pel benefizio , ed applift- 
zione de’ meriti di lui . NelT art. 6. porta 
vari rilevanti motivi , per cui fu convenien- 
te , che lo Spirito Santo difeendeffe fopra 
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Crido battezzato in ifpecie di Colomba . E 
nelf art. 8. parlando della voce del Padre gii 
fopra riferita , dice , che fu conveniente , eh’ 
effa rifuonaffe all'orecchio di tutti gli adanti,* 
per conciliare a Crido l'autorità , per appro- 
vare la di lui origine , la vocazione e la dot- 
trina , con cui doveva rinnovare tutto il Mon- 
do , e per torre dalle menti de’ Giudei iF 
dubbio , che avevano , fe Giovanni foffe Cri- 
do , come fi vede in S. Luca a l cap. 3. Co- 
gitanlibus omnibut in cordibut [uit , ne forte 
ipfe , cioè Giovanni , ejfet Cbrifius ; avendo 
il Padre eterno con un legno fenfibile , e con 
una voce venuta dal Cielo dimodrato , che 
Giovanni non era Crido , ma che Qesù era 
Crido , cioè il Mclfia da tanto tempo allct- 
tato , il Figlio fuo unicamente diletto , che 
mandava nei Mondo , per riparare il genere 
umano già rovinato . 

Avanti di dipartirci dalla materia del Batre- 
fimo ricevuto da Gesù Grido , brevemente ac- 
cenneremo alcune altre ifpezioni , che fi pro- 
muovono dai Sacri Interpreti fopra lo fleffo . 
La prima delle quali fi è , fe il no.dro Reden- 
tore foffe immerlo nel Giordano , conforme s’ 
immergevano tutti gli altri , che fi battezza- 
vano collo dello Battefimo ; o pure foffe bat- 
tezzato coll’ afperfiooe dell’ acqua fopra la te- 
da , fattagli da S. Giovanni Battida , come 
comunemente vien dipinto dai nodri Pittori : 
ed a queda fi rifponde , che fu battezzato nel 
primo dei detti due modi ,* offendo chiaro il 
telìo di S. Matteo a I c. 3. ove dice , Jefum 
baptizatum confeftim afetndiffe de acque . La 
feconda , fe i prodigi di fopra memorati ac- 
caddero , quando Gesù Crido fi battezzava , o 
pure dopo che fu battezzato , e eh' era ufeito 
dalle acque del Giordano : ed a queda fi rif- 
ponJe , che accaddero , dopo che Crido era 
ufeito dalle acque del Giordano ,* offendo trop- 
po chiare le parole di S. Matteo : Baptizatus 
autem Je/us confefitm afrtndit de aqua .Et et ce 
aperti funi ei Cali , Cf ridir Spiritum Dei dtfetn- 
dentem , ficut Columbam . E concordano S. Mar- 
co , e S Luca : il primo colle feguenri parole : 
Baptizatus efi , parla di Crido , a Jeanne in 
Jordane. Et Jlatim afeendent de aqua vidit Ca- 
lo t aperto s , & Spiritum , tamquam Columbam , 
defeendentem , & manenrem in ipfo . Et r«u fa- 
tta efi de Calis : Tu et Filius mene dilettut : 
in te compìarui ; cd il fecondo con quede altre : 
Fattum efi autem , cum baptizaretur omnit pò pu- 
liti , (XX Jefu bapttzato , & orante , apertum efi 
Calimi ,CX defeendtt Spiritut Santtus corporali f pi- 
tie , ficut Columbi , in tpfum : & vox de Celo fatta 
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ifi fT u ti Filini ni e ut dileElut: in te compiaciti 
nubi . La terza , come s apriffero i Cieli : 
Copra la quale fi può veder S. Toramafo nell* 
2 . peri, all* <J. 39 . Or. 5. Ad fecundum . Il 
Caimet /opra il c. 3. di S. Matteo ài verf. t6. 
dice coll' autorità di S. Girolamo , dell’ Au- 
tore dell’ Opera imperfetta , e del Maldona- 
to , che non fi fece ne’ Cieli una feparazio- 
ne reale , ma Cemplicemente una fubitanea lu- 
ce , che parve ufcire dal fondo del Cielo , o 
da una nube , come quando il fulmine fende l* 
aria , e fi fa veder giorno a traverfo delle nu- 
vole ; e che quello prodigi fu veduto non fo- 
to da Crifto e da S. Giovanni , ma da tutto 
il Popolo . Concordano Cornelio a Lapide m 
qucjlo luogo al verf. 16. ed il Suarez nella 3. 
pan. al 10. 2. difp. il. fez. t. La quatta , fe la 
Colomba, che difcefe Copra Cri (io , e che uni- 
t Musate- col raggio, che cadde fopra la di lui te- 
tti, e 'collo fplendore, che lo circondò , diede a 
divedere a tutto il Popolo.che la vocedi Dio, che 
riguardava lui Colo , fotte una vera Colomba . 
Il Cardinal Toledo f 'opra il Vangelo di S. Gio- 
vanni *1 e. 1. annoiai 70. difcorre ampia- 
mente fopra quello punto . Alcuni voglio- 
no , che non folte una vera Colomba , ma 
un* apparenza di Colomba , fondandoli ' fo- 
pra le parole di S. Mrtteo./irut Columbam , 
di S. Marco tamquam Columbam , di S. Luca 
corporali fpecit funi Collimila , di S. Giovanni 
quafi Columba : ed a quella opinione aderì- 
fce il Suarez net luogo cit. alla Jcz. 2. e concor- 
da il Ttreo da Apparitionibut Spirituum nel 
lib. t. de Apparicene vifibili al n. 6. S. Tom- 
mafe però nell a q. 39. alt art. 7. riflettendo , 
cbe lo Spirito Santo fi dice Spirito di ve- 
rità , inlegna , che formò una vera Colom- 
ba , in cui apparve , e che quando fi dice , 
che difcefe in ifpecie , o in fimilitudine di 
Colomba , non fi dice , per efcludere la ve- 
rità della Colomba , ma per dimoltrare , che 
non apparve nella fpecie della tua foflanza . 
Il Caimet nella Citata Differtazione de Bap- 
tifmo sir art. 3. riferifce , e con molta ra- 
gione condmna i’ audace opinione di tal 
uno , che ha detto , cbe la Colomba fu ta- 
llirà eoo unione ipollatica allo Spirito San- 
to : imperocché , (ebbene la natura irragio- 
nevole non é affatto incapace della detta 
unione ( non è però decente , che la Divina 
Maeflà ad effa s unifea ; né pel fine dell’ ap- 

F trilione dello Spirito Santo era neceffaria 
anione ipollatica , come fu neceffaria pel 
fine dell' Incarnazione del Verbo ; come fu 
ben oflsrvato da S, Tomoafo nell t u pari. 
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all* q. 43. *rr. 7. Ad qkàrtum ; non effonda 
comparto lo Spirto Santo lòtto fpecie idi Co- 
lomba , per operare per lo mezzo d’ effa 
qualche cofa , meritando , e foddisfacendo , 
come fece il Verbo per lo mezzo dell* umana 
natura ; e lo fteffo Caimet fopra il cap. 3. di 
S. Mattea attefta , effer comune 1 ’ opinione 
di tutti i Padri , che lo Spirito Santo pei 
Battefimo di Criiio apparve lòtto la forma , 
non d' un’ apparente , ma d' una vera Co- 
lomba . E quella fentenza é fentenza efpreffa 
di S. Agollino nel Libro de Agone Chtjiiano 
al c. 12. Neque hoc ita dicimus , ut Dominili» 
Jefum Chi/lum dicamut folum verum corpus im- 
buì [Te , Spiri! um Sanilum autem fallaciler appamijfa 
oculit hominum : ftd ambo ili a torpore ver* car- 
pirà credimi is . Sìcut enim non oportebat , ut 
hominet fallerei Filius Dei , fic non decebat , 
ut hominet fallerei Spiritili SanSlut : fri onni- 
potenti Deo , qui univerfam crtaturam da nihi- 
lo fabricavit , non eroi difficile verum corpus 
Columbi fine aliar um calumo, rum mini/ierio fi’ 
furare , ftcut O* non fuit difficile verum corpus 
In utero Mori* fine virili [emine fabricare f 
cum natura corporea O" in vifeeribus fantina 
ad fot mandi 00 hominem -, Cr in ìpfo mando ad 
formandovi Columbam imperio Domini , ve Un- 
tati, jue fervine . Il Maldonato fopra il (. 3. 
di S. hfatteo , commentando le parole fune 
Columbam , tratta accuratamente fecondo il 
folito quello punto , riflettendo , effer cote 
fra fe differenti il dire , che difcefe una vera 
Colomba , come fono le noflre , ed il dire , 
che difcefe un vero corpo , che compariva 
una Colomba ; e conchiude con S. Agollino , 
che fu un vero corpo : Ut rum autem verum 
fuetit corpus Columba fpeciem prafefcrotu , are 
ne corpus quidem re ipfa fuetit , feà qua fi cor- 
pus ejjet , ita ab adjlantibus vifum , divetfa 
e/i quajìio . In qua Augujlini probo (enten- 
tiam , verum fuiffe corpus ; quia , fi veruno 
non fuiffit , aut non ab omnibus vifum tffet ; 
aut tot fuiifent faSla miracola , quot hominet 
fuerunt , cui» miracutum , non in Columbi * 
torpore , fed in oculis hominum fiaeet , quod non 
efì temere etmetdendum . Nel Teforo delie 
Differtazioai fopra il nuovo Tefiamento , 
lìampato in Amflerdam f anno 1702. al to. a. 
vi é una Differtazione d’ un certo Agollino 
Varenio de Columba fuptr capite Chrifti vefa , 
ove al 5. 1 6. li fottoferive a quello feotimen- 
to colle feguemi parole .* Hat ptafens autem 
ptnes Jordanem patefaclio , quia eufemia cb/t- 
&a fuit oculis , vernfimil a houdquidqurun tfi 1 
Dtum Beptifla , ahorumque qu\ aderant , «ra- 
der 
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lot ptrfìnngert veluijfe nudo & inni phantaf- 
tHJte . Et lieti cerio affittuari ntqutat , natura- 
lem eliqiutm taltm fuijje Cclumbem , quatti no- 
stra , corporeum tamen quia fuijje , quoei fua 
quidem tonfa crii materia , piane rejhtre maxi- 
me duùitamus . Il Latsy r.ell' Armonia degli 
Evangeli al Hb. a. e. 5. li vedere come in qua- 
tto fatto del Battefimo di Crilto fi dimortra la 
.Trinità in Dio , cioè Patre , Figliuolo , e 
Spirito Santo in numero dipinti , chiamando 
il Padre dal Cielo Gesù fuo Figliuolo , fopra 
cui difcer.de lo Spirito Santo . Imperocché fe 
4 o Spirito di Dio foffe folamente nome di Vir- 
tù, e non Perfona , ficcarne vera Perdona era 
quella fopra cui difendeva , illufijfct Deus 
Joanni , & esteri: Judxis , come ampiamente 
profiegue il detto Autore . 

§. IV. 

Corner /ione deìP acqua in vino , che fu il primo 
miracolo dì Gesù Cri fio , 

C Olla {corta dell’ Angelico Dottore S. To ra- 
mato parleremo del Miracolo della con- 
verfione dell’acqua in vino. Egli nella 3. pan. 
alla q. 43. art. 3. infegna , che Gesù Crilto 
non doveva incominciare a far Miracoli , fe 
non quando incominciò ad infegnare , e che 
non doveva incominciar ad infegnare , fe non 
quando fu in un’età perfetta : e nella rifpojia 
a I fecondo argomento foggiugne , che fu gran 
lode dei Difcepoli , che lo feguiffero , ancor 
prima che lo aveffero veduto fare un Miraco- 
lo . Fu dunque quello il primo Miracolo che 
taceiTe Gesù Crilto, come evidentemente fi rac- 
coglie da S. Giovanni al c.,x. Hoc fede ini- 
tium jignorum Jtfur in Catta Galilea , & ma-, 
nifr/iavi: gloriam fu am , & crtdidetunt in eum 
Difcipuli eque : e 1 ’ attefia Tertulliano nel Li- 
tro de Baptifmo al c. 9. Prima redimenta po- 
tejiatis fua vocatus ad nuptias aqua aufpìcatur . 
Concorda S. Epifanio all' Ere fi a 51. §. 16. Tcr- 
tio pejiea die nuptix falla funt in Caria Galilxa 
po/i biduum illud , idque ptiraum prodigiorum 
omnium extitit . Non meno dunque le ragioni , 
che le autorità dimoi! rano e provano , che il 
primo Miracolo fatto dal nollro Redentore fu 
quello della converfione dell’ acqua nel vino . 

E benché nella feconda Domenica dopo l’Epi- 
fania nell’ Orazione po/l Communior.em nella 
Meda fi dica : Hoc fgnum fecit Jefus pr'murn 
ccram Difcipulis fuis: le parole coram Difcipu- 
iis f lit , non fono parole che refiringano , e che 
perciò, diano fomento a credere , che avelfe fat- 
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ti prima altri Miracoli fuori della prefenta de* 
Difcepoli , ma fono fpiegativc e dichiarative 
della caufa del Miracolo , che fu , acciocché 
i Difcepoli credclTero .• come ben ridette 1 * 
Eltio fopra il c. 2. di S. Giovanni al ver/. 1 1. 
Di ciò abbiamo parlato nel nojiro lib. 4. de 
Canonizstione alta pari. t. c. 1. n. 4. e nella 
jleffa pare. t. del Itb. 4. al c. 13. ». iz. abbiamo 
eliminata la qualità di qoefto gran Miracolo , 
fopra cui due cofe di più fi poflbno avvertire, 
una ficura , e I* altra difpurabile . La ficura fi 
i , che Gesù Crifto nel fare quello primo 
Miracolo non fi fervi di veruna parola , o di 
verun fegno elleriore , come dipoi fece apertolo 
altri Miracoli , in tal maniera che fola votun- 
tas Domini ' tacenti s ipfum tffecit , come feri ve- 
S. M attimo . La difputabile poi fi è , fe l’ac- 
qua fu convertita in vino rodo , e che così 
non foto la foflanza,ma anche il colore redat- 
te cangiato . Aqua rubefeunt hydrix : canta It 
Chìcfa nell’ Inno di quello giorno, il che ad- 
dita la mutazione del colore ; non effendo ve- 
ro ciò che da alcuni fi dice , che in Palelìina 
non nafeeva vino rodò , leggendoli in I fata 
al e. 63. Quere ergo rubrum tji ve/limentum 
tuum t Jicut calcari: ium in torca lari ? alla qual 
interrogazione fiegue la rifpofta : Torcular 
calcavi folus : e «chiamandoti il vino fangue 
dell’ uva nel Deuteronomio , e ne’ Libri de* 
Maccabei . Per lo contrario , leggendoli nel 
tello di S. Giovanni , che 1 * Architriclino 
s’ accorte , che 1’ acqua era convertita in vi*, 
no , quando la gullò •• Ut aetem gufavi t Ar- 
chitricìinus aquam vimini fadarn , fe 1 ’ Ar- 
chitriclino conobbe la mutazione , quando 
fece f affaggio , da ciò fembra poterfi infe- 
rire , che non fu mutato il colore , avvegna- 
ché io querto cafo fi farebbe avveduto della 
mutazione , prima vedendo , e poi gulìati- 
do . Alcuni hanno creduto , che le Nozze, a 
cui Gesù Criflo fu invitato , fodero le Nozze 
di S. Giovanni Evangeli da , che poi veduto 
il Miracolo della coaverfione dell’ acqua ia 
vino , non volle più maritarfi . Il Card. Ba- 
ronìo all' anno di Crijio 31. §. 30. e feg. con 
molto fondamento riprende chi ha fcrirto 
così , e penfa , doverti piuttodo credere a Ni- 
ceforo, che le Nozze fodero di Simone Cana- 
neo , che effendo nel numero de’ dodici A po- 
rtoli , fu chiamato Zelote, o di Natanael, che 
era di Caoa Galilea , Cartello porto nella Ga- 
lilea delle Genti . La predetta opinione con- 
futata dal Baronio ebbe la fua origine da- un 
detto di S. AgolHno nella Prefittone fopra S. 
Giovanti , Ijit fquidtm eft J Cannes , qutm Da-. 

minus 
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miniti de flufihiga nuptiirum tempejìxte va- 
cavi! , 0 * cui Matterà Virginem Virgin! com- 
mendavi! : al che pure allude S. Tommafo 
nella 2. 2. <1. 1 8 ( 5 . err. 4. ove feri ve di Criilo: 
Joannem volentem nubtre a nupliii revocavi! . 
Ma non effendo la Prefazione Opera dì S. 
Agoflino , come faviamente avvertono i Mo- 
naci di S. Mauro nell’ Edizione deli’ Opere 
del detto Santo , e leggendoli nel fine dell'O- 
pera , che è fua , che S. Giovanni fu rivoca- 
to dalle nozze, non perchè lafctatTe la MogHe, 
che non aveva mai prefa , ma perchè mai non 
aveva prefa Moglie : Fini amatum , quod nec 
Uxorem duxirit , 0“ ai ineunle puniti a cafiifii- 
m ts vixerit : certamente fi puh conchiudere , 
che le Nozze , delle quali parliamo , npn fb- 
rono nozze di S. Giovanni Evangelica , e eh’ 
egli' fu fempre celibe , come anche da noi fu 
a (ferito nel Hi. 3. delle Canonizzazioni al c. 
37. n. 1. Dell’ ldrie poi , nelle quali fu po- 
ita l’acqua , che fu coovertita in vino, quan- 
do li abbia a dire qualche cola , può dirli , 
effer verifimile , che per ifpirito di Religione 
fodero confervatc , e che i Principi d’ Occi- 
dente avendone ritrovata qualcheduna nella 
Palellina nel tempo delle Crociate, non lafciaf- 
fero di portarla in Europa . Una fe ne ritro- 
va in Parigi nella Chiefa del Monafiero di 
Porto Reale; e fi dice, che foffe ivi da Terra 
Santa trafportata da S. Luigi Re di Francia 
fopra la quale vi è una Difiertazione del P. 
Lancellotto Campata nella fua Cronologia fopra 
la gran Bibbia di Fitte .Una in Colonia , e 
1 ’ altra in Dongrè . Una pure , per cui fi fa 
F ella foìenne nella Città di Bologna , fi 
conferva nella Chiefa de’ Padri de’ Servi : 
raccontandoli , che glfendo andato il P. Vitale 
Bacilieri , Generale del detto Ordine , Nun 
zio di Urbano VI. al Sultana Principe d’ E- 
g.tto , per iodurlo a prender 1’ armi contro 
il Turco , come aveva fatto il Re .di Cipro , 
nel ritorno che fece per Terra Santa , ebbe 
la predetta Idria , e la portò al fuo Conven- 
to di quella Città . Un’altra pure di quelle 
Idne fi conferva nella Chiefa di S. Barco- 
lommeo di Mufìgnano Diocefi Bolognefe , 
conforme fi puS vedere appreso il nofiro 
Mafini nella fua Bologna per) tifitela pag . 201. 
e pag. 429. Il Baillet rigido Canfore , nella 
Stona di quefia Fefia confiderà le parole E- 
braiche , che fono nell’ idna di Parigi , la 
qualità della Pietra , di cui è compofta , la 
capacità delia medefima , e dice , che , fe 
non fu un’ Urna delle Nozze di Cana Gali- 
lea , fu però, una di quelle , che fervevano 
Velie Fefie di Gtsà Cri fio, Tom, 1 , 



per I’ ufo delle quotidiane purificazioni , che 
facevanfi dagli Ebrei . Dubita molto di quel- 
le di Colonia, e di Tongrè , Mi noi lafcian- 
do e quelle , e le nollre in quel potfeffo di 
venerazione , in cui fono , porteremo ad al- 
tre cofe il nofiro ragionamento , additando 
fempliccmcnte, avere Giovanni Tamingio com- 
patii e (lampara una Ditfertazioae de fex Hy- 
driit in Cana Galilxx , nel tom. 2. delle Dif- 
frazioni fopra il nuovo Tefiamento ricavate 
dal Mufeo dell’ Haleo , c dell’ Ikenio , nel- 
la quale , lalciando da parte tuttociò ebe con- 
cerne 1 ’ empietà propria d‘ un Autor Prote- 
fiante contra le ldrie , che con qualche vene- 
razióne li conlervano in vari luoghi del Cri- 
fiianefimo, col fuppofio che fiano di quelle , 
che fervirono nelle Nozze di Cana .Giiilea , 
vi fono belle notizie circa la grandezza e ca- 
pacità delle predette ldrie . 

5. V. 

Tempo , in cui feguirono le tre fuddetie cofe . 

C onforme piò volte di fopra fi è detto , 
celebra la ‘Chiefa nella Solennità dell’ 
Epifanìa 1 ’ adorazione de’ Magi , il Battefimo 
di Crifio , c la converfione dell’ acqua in vi- 
no : ma refia ancora 1’ efame d' una gran 
controvcrfia circa il tempo , in cui feguirono 
Jc dette cofe ; cioè fe tutte feguiffero nel le- 
do giorno di Gennaio , ancorché in anni diffe- 
renti : In hac , dileflijfimi , Celebritele , ( fo- 
no parole di S. Malfimo nel Sermone dell ' Epi- 
fania ) fieut ratione patema Traditionii infimi - 
mur , multiplici e fi Fefiivitate letami uni : je- 
tunt enim , C bri fiuta badie vel Stella duce a 
Genlibur adoratimi , vel invitatum al Nuptiat 
aquam vertice in vinum , vel fufeepto a Jean- 
ne Btpti finite I or dani t fluente confecrafft . Sed 
quid pottjjimum preferiti hoc jailum fu die , 
novene ipfe , • qui fecit . 

Che il Battefimo fc guide nel giorno fedo 
di Gennaio , è Trad zione antica della Chie- 
fa , nè fi ritrova chi la contraili ; ellendovi 
folo contrario S. Epifanio , a cui nemmeno, 
aderirono i Critici p ù feveri , che godono di 
allontanarli dalle comuni opinioni : Huo vero 
ad menfttn & diem .quibus baptizetus ejl Chti- 
fìus , fp’CÌat , id fatlum offa fetta \anuarii , • 
ex communi , & antiqui Tradirono Eu/ebius Pam- 
pliili ad Alarinum fciibtnr ttfiaiur , C’.nfirmat 
hac ipfum Hi'tonyntus , ac deni/ue tmnes Seri- 
ptorts Ecclcfiafiici , uno dumtaxai exctpto Epi- 
piamo, ut vidimus, qui ficai audundui non ejl, 

E dura 
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dum ah , Cbeiflum natum fexta J annitrii , ita 
nec curri dici:, bapthatum effe ferir Irius Novem- 
bri: ; cum CT tidem contradicant Mgyptii , licei 
de die natali Domini , eque ipft confentiant : fo- 
no paro]* del Cardinal Baronio ali' anno di 
Crijla 31. fotta il rt. 18. Concordano il Tille- 
mont nella Nota 1 6. [opta la Vigilia di Gesti 
Criflo , il Grave fon de Myfleriis Ò" Annit Clrri- 
Jti alla pag. 2 17. il Serry efercitaz. 45. a! n. <5. 
Onorato da S. Maria nel to. 2. delle [ut Riflef- 
fioni [opra le Regolt della Critica al lib. 3. 
differì. 4. pag. 277. il Sandino nella Storia del- 
la Famiglia Sagra , de Chriflo Domine , alla 
pag. 71. della Stampa di Padova , il Signor 
Cardinal Gotti de Feritale Chrifliante Religio- 
ni s ad lib. 4. pan. i. e. 18. §. 2. 17. Ùlti- 

mamente il P. Bernardo Lamy nel fuo Appa- 
rato alla pag. 207. ba pretefo d' aderire alla 
fentenza di S. Epifanio : lgitur rum non om- 
nino videatur repudiando opinio Sondi E vip ba- 
rdi , Cf multa concurrant , quibus con/eBuram 
facimut , non multos pojì diet fèflos Er piatimi t , 
Cr T abernaculorum , collatum Baptifmum Chri 
Jio a Joanne in Popoli Judaici concurfu , ultro 
Jìatuerem prò die bujus Baptifmi diem eflavam 
Novembri s , quoniam die s ah qua / iatuenda ejl . 
Ma , come ben riflette il P. Gravefon , nel 
luogo eitatc, il fentimento del predetto P. Lamy 
non ha avuto grand' applaufo „• ed il vedere , 
che fino dal tempo di S. Ambrogio fi celebra 
ai 6. di Gennajo nella Chiefa di Milano la 
Feda del Battemmo di Gesù Criflo, e che an- 
cor oggi fi celebra nello fletto giorno dalla 
Chiefa Greca , come poù vederli appretto il 
Galefinio nella Noto al Martirologio pag. 12. 
dì luogo di Tempre più avvalorare la temenza, 
ehe il noflro Signor Gesù Grillo fotte battez- 
zato nel predetto giorno fedo di Gennaio . 

Maggior è la difficoltà, fe nel giorno fedo 
di Gennaio fuccedette il Miracolo della con- 
verfione dell’ acqua in vino . Il Suarez nella 
3 - pari, al to. 2. difp. 2 6. Jex. 1. fi proteda , o 
ebe tutti e tre i Mi fieri fepraddetti feguirono 
nello detto giorno fedo di Gennaio , e per 
conlegueoza ancora il Miracolo della con- 
verfione dell’ acqua in vino , o eh’ è d’ uo- 
po conchiudere , che non fi fa il vero gior- 
no , in cui etti fegoiffero ; ma che , per non 
lafciare il tutto in dubbio , fembra necettario 
*il dire , che 1 ’ adorazione de’ Magi , il Bat- 
tefimo di Criflo , e la convezione dell' acqua 
in vino feguirono nel fedo giorno di Genna- 
io : Quoctrca , ne cogattur omnia in dubium 
votare , ftntiendum exiflimo , Baptifmum Chri- 
Jii , alia atiam duo Myjieria fatta die fa- 
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nuarii fobìa effe . S. Tomnr.fo nella Lexàcnr 
prima [opra al c. 2. di S. Giovanni efpreffa- 
mente aderifee a quello fentimento , e fa cosi 
il conto del tempo della vita di Gesù Criflo : 
In Feffo Epiphapia trium Mirarulcrum comme- 
morano fit , fcilicet adora tionit Magar um , qua 
fuit primo anno Nativitatit Dominio ec ; CT Bap- 
tifmi Chrifli , quo baptizatas ejl eodem dia 
( cioè a' f>. di Gennaro ) revoluti: triginta an- 
ni} , & de Nuptiis , qu t fatìx funi eodem d’C 
( cioè a' 6. di Gennefo ) revoluto anno . Ma 
il Cardinal Baronio ancorché fia di fentimen- 
ro , come abbiamo veduto , che il Battewno 
feguitte nel giorno fedo di Gennaio , e che in 
quel giorno ancora , come abbatto vedremo , 
fotte Criflo adorato da' Magi , non ammette 
perù, che nel predetto giorno feguitte la con- 
verfione dell' acqua in vino . Può vederfi que- 
llo celebre Autore all’ anno di Criflo jt.n. 36. 
e frguenti , ove confiderando , che S. Agoili- 
no in un fuo Sermone de Tempore feri (Te , che 
tutti c tre gli accennati prodigi feguirono 
nel giorno di Domenica, infcrifce , che il Mi- 
racolo della convertione dell’ acqua in vino 
non potè fuccedere dopo un anno nello def- 
fo giorno , in cui nell’ anno antecedente fe- 
guì il Battefimo di Criflo : Si igitur tam Chri- 
fli Baptifmus , quam ex aqua vinum fa&um 
Miraeulum die Diminico ccntigir , maniftfle 
probatur , ac in apertam delucitur confequen- 
tiarn , nequaquam illud eadem die pofl annum 
inter lapfum actidiffe , fed proirfue dtverfa : tram 
fi prtfenti armo in diem Dominicum incida t 
Fejium Epiphania , fequtnù anno in alterrm 
ineunte diem , neceffe ejl : però conchiude , 
che il Battefimo , ed il Miracolo della con- 
verfìone dell’ acqua in vino feguirono nello 
fletto anno , e così non nello fletto giorno 
de’ 6. di Gennaio ; tanto più che ciò fi dedu- 
ce dal comedo del Vangelo di San Gio- 
vanni , che raduna con • gran diligenza , 
quanto fu fatto da Criflo nel primo anno 
dopo il Battefimo , del quale gli altri Evan- 
gelifli non avevano parlato . Oltre di che , 
avendo Criflo immediatamente dopo il Bat- 
terono incominciato ad eleggere i Difce- 
poli , ed a predicare il Vangelo , non è 
verilimile , che flette un anno fenza far 

Miracoli ; e che perù è d’uopo , che den- 
tro quell’ anno , in cui ricevè il Battefi- 
mo , faceffe il Miracolo della eooverGone 
dell’ acqua in vino , che , conforme abbiamo 
veduto , fu il primo de’ Miracoli , ebe 
fece . , 

Nè il Cardinal Baronio fi ritira dalla fo- 

prad- 
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pi-addetta fra opinione , perchè la Chiefa nell* 
Officio del giorno fello di Genoano dica : Ma- 
die vi num tu aqxa fettum efl td Nuptias : rit 
pondendo , non aver voluto la Chi eia altro 
•dire in quelle parole , fe non che in quel 
giorno lì fa la commemorazione del Miraco- 
lo della eonverfione deli' acqua io vino . Que- 
lla rifpofla i abbracciata ancora dal Pcrerio 
J opra 5 . Giovanni al taf. a. difp. 2. num. 8. 
ove cosi feriva j illud : bodie , non etfertur ad 
tempus rei gejla , qua fi finfns fu , io die tria 
illa Myjleri » effe fatta , e così quello della 
eonverfione dell’ acqua in vino ; fid rtfertur 
ad commemorationem , & celrbrationem forum 
trium Mylitrmum eo die fieri folitam , ut frt 
forum verborum bit ftnfus : Hodie eolitur , C 
celebrar ut commemorano ìjlorum trium Fejlorum . 

Il Baillet nella Storia della Fefla dell' Epifa- 
nia al \. 1. ove tratta dell’ unione delle tre 
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fe nel giorno fedo di OrHje , di «Cere affai 
probabile la fentenzi del Cardinal Baro» 
oio. Veda fi il Tillemoat nella Mata ir. fi. 
pra la Vita di Gesù' Crifb ; e vedali il Signor 
Cardinal Gotti nella pan. 2. del òr. tom. 4. 
top. 20. §. 4. nn. 39. r 40. ove dopo «ver 
riaffun re le ragioni dedotte dal Cardinal Ba- 
ronie dice , che due meli dopo il Battesi- 
mo , Gesù Crifto fu invitato alle Nozze, e 



giuflizia :1 Cardinal Bironio , che, dopo aver 
inferite nel luogo citato , le parole degli Stori- 
ci , afferifce , non effere flati concordi i Pa- 
dri nello ffabilire il giorno , in cui legni cia- 
fcheduno de’ detti Miracoli ; riflettendo il 
citato Toromalino , che li dee dal Criìiano 
riflettere all’ opere di Gesù Grillo , cd alle di 
lui azioni , in qualfivaglia giorno e tempo fio 
no feguite . Alcuni , per additare , che dal 
giorno , in cui fi fa la. Fefla , non fi può de- 
durre 'argomento , che in -quello Aedo gior- 
no fegu.ffe il fatto , che fi celebra in* quella 
Fefla , portano l’efempio della Fefla de’ SS. In- 
nocenti^ che fi celebra dalla Chiefa prima dell’ 
Epifania , e co l prima della venuta de’ Ma- 
li , ancorché Ga certo , che il loro Martirio 
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iguì dopo la partenza de’ M-gi . Da noi or 
ora fi tratteti del valore dell’ argomento, cioè , 
fé dal Giorno della Fefla fi può inferire , 
die io quel giorno frfiuì il Miflero , che fi 
celebra nella Fella ; ed inasto conch iudere- 
no, «Ber cola affai incerte , dm il Miracolo 
delia eonverfione dell’ acqui in vino fuccedef- 



Fefle nello rteflo giorno, dice , non effere in- 
credibile , che la Chiefa uoiffe nello fleffo gior- 
no tutti e tre t Miflerj , fondandoli full’ opi- 
nione d’ alconi antichi Padri , che credette- 
ro , effere legniti tutti c tre nel giorno fello 
di. Gennaio ; ma che da ciò non può inferir- 
li , che tutti feguiffero nello fleffo giorno , 
effondo Hata foilecita la Chiefa nello flabili- 
re T uniformità della Religione , e del Cul- 
to , ma non nel voler decidere il giorno , 
in cui fegul ciafcbeduno de’ detti Miracoli . 

Il Tommafino de Dierum Fe/icrum ce lebr otto- 
ne al lib. 2. top. 7. num. 13. r 14. loda con re 



che il Miracolo della eonverfione dell'acqua in 
vino probabilmente accadde verfo il fine di 
Febbraio . Giovambattifta Cafali reti fuo Trat- 
tato de vtterièut faer'ts Ckrijliaaorum Riti - 
bus y detta /lampa di Roma del 1647. alla 
pog. 419. così ficrive al noflro propolito : Re. 
ttlffime utique Sancia. Mater Eccle fra bue' Irta 
eadem die memo-at , rtempe adorationem gen- 
ti urn , manifejlationem in Bapùfmo , Miraceli 
exhiLititmtm in Carta , non quidem attentir 
temporibus , quibus fingala comigerunt , fid 
cen/ideratis rat ioni bus , quod hit maxime tri- 
bus Divinitas Senatoria univerjo Orbi manift- ' 
fiata e/i .* 

Maffima poi è la difficoltà , che riguarda 
il tempo «feda «finta de’ Magi , e dell'adora- 
zione da elfi fatta al Bambino Gesù , fe fuc- 
cedeffe *' 6 . di Gennaro . Comune è l’ opinio- 
ne , che arrivafiero a Betlemme tredici gior- 
ni dopo la nafeita del noflro Diviao Reden- 
tore , e che però gli arti predetti feguiffero 
nel giorno (elio di Gennaio . Si poflbno vede» 

’ Angelico Maeflro nella 3. part. qutfl. 3 <4. 
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art. 6. il celebre Melchiorre Ci no, nei lib. 1 1. 
de Locis Theologicis al cap. 4. De -quarto 
igitur tegumento , il Cardinal Baronio al pri - 
mo anno di Crifto num.. 31. il SaareZ mila 3. 
part. toni. 1. qu. 3 6. art, 8. difp. 14. feto. 4, 
Teofilo Raynau dirne/ tom. 7. delle fut' Opere y 
in quella .intitolata: Diptpea Mariana: pag. n 7. 
il P. Grave fon da Myjhriis , C Annis Chri/ti 
alla differì. 8. pag. 174. e figlienti , il P. Ono- 
rato di S. Maria nel fuo tom, 3. fopta le Re- 
goli della Critica al lib, 3. differì. 4. art. 3. il 
S gnor Cardinal Gatti nella part. 1. del tom. 4. 
dilla Feriti della Religione Cri/il ma al cap. 1 r. 
§. 4. n». 27. c figlienti , il Sandini nella Storia 
della Famiglia Sacra de C bri fio Domino pag, 1 4. 
a feguenti della Stampa di Padova ,- 1 ’ Ayala 
nell* fua Optra intitolata : Pittar Cb-i/lianus , 
al lib. 3. cap. 3. num,- 1. 

Altri poi hanno opinato diverfamente . Il 
Calmet (opra il cap. 2. di S, Marte» vuole, 
che i Magi arrivaflero a Betlemme nn mefe 
dopo la nafeita di Gesù Grillo ; il Oupin 
tal tom- >• della Storia EccUftaflica , che arri- 
F z vaffb- 
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vaffero al fine del mefe di Gennaio .• il Toi- 
nard neli' Armonia degli Evangeli il primo gior- 
no di Febbraio; il Tillemont nella Noia 9. 
/ opra la Vita di Gesù Crijlo , ed il Baillet 
nelle Vite de’ Santi ai 5. di Gennaio , che arri- 
vaflero dopo la Purificazione della Vergine San 
tiffima , che vuol dire dopo quaranta giorni 
dal dì della njfcita del Redentore. Il P. Ser- 
ry nella fua e folcitati 35. al num. 6. abbrac- 
cia il fentimento di quelli , cbe vogliono , che 
arrivattero il giorno 16. o 17. di ùennaio . Il 
Fiorentini nella fua efercitaz. 3. fipta i Magi 
inferita nelle Note al fui Martirologio alla pag. 
234. fi butta a fortenere , che i Magi arri- 
varono alla Culla del Signore un anno , o più 
anni , dopo che egli era nato . Lorenzo Be- 
nedetto Tnebel nella fua Dttterrazione de Ma- 
gie pt)ji Jefum in Tempio reprafentatum adve. 
nicntiùut , nel Teforo delle Dittertazioni Co- 
pra il nuovo Tellamento al tom. z. di quelle 
raccolte dal Mufeo dell’ Hafeo , e dell’ Ike 
nio , dopo un lungo difeorfo conchiude , che 
vennero dopo la nafeita del Media un anno 
dopo e tre fettimane , proteftandofi perù di 
non dare quello fuo attinto pur certo : Hanc 
temporum detetminationem quamquam aliie ut 
tertam minime venditamus , rum are Saera Pa- 
gina , net profana! altquis fcriptot certi quid 
de termine! . 

Noi non ci vogliamo allontanare dalla co- 
mune opinione , cioè , che i Magi vennero 
a Betlemme , e adorarono il S gnore tredici 
giorni , dopo eh’ era nato , e cosi nel giorno 
fello di Gcnnajo , proteflandoci di aderire a 
quello fentimento , particolarmente per ve- 
dere , che nel giorno fello di Gennaio la 
Cbiefa Occidentale è fiata fempre collante 
nel celebrare il Miftero deh’ adorazione de’ 
Magi . E benché il Tillemont nella Jcprad- 
detta Noja o. fi sfòrzi di comprovare , non 
etter buon# I’ argomento , che fi deduce dal 
giorno , in cui li celebra la Feda , per infe- 
rire , che in quello fletto giorno fuccedefle il 
Mi fiero , che fi propooe alla venerazione 
nella Feda , e molto bene ci ricordiamo d’ 
aver poc’ anzi afferito , che il Miracolo della 
converfione dell’acqua in vino , che fi cele- 
bra nel giorno fello di Gennaio unitamente 
coll’ adorazione de’ Magi , e col Battefimo 
di Crifio , non feguì nel detto giorno ; cre- 
diamo nulladirceno , o cbe I' accennata ma f- 
lima non abbia luogo ne’ Principali Mifieri 
della Vita del noftro Signor Gesù Crifio ( per 
lo che vediamo celebrarli la Nafeita , la Cir- 
concificnc , 0 la PrefenUzioue in quegli Ilei-. 
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fi giorni , ne’ quali feguirono ) o pure aver 
luogo in quelle cofe , nelle quali non è fiato 
pollìbile fidare il giorno, com’è accaduto nel- 
la Feda d-gl’ Innocenti , non effeodo il loro 
Martirio feguito in un giorno , ma nel tratto* 
di più giorni •. E direttamente rifpondendo , 
crediamo non etter buono l'argomento , che fi 
deduce dal giorno , in cui fi celebra la Feda , 
per inferire , che in quel giorno feguì il Mi- 
fierio , che fi celebra nella Feda , quandi vi 
fono prove {ufficienti e gagliarde, per aderire, 
che in quel giorno non feguì il fatto , di cui 
fi tratta ; imperocché in quelle circofianze è 
d’uopo confettare , propoi fi dalla Chieia in 
quel giorno il Milìerio , noi per additare , 
che in quello fletto giorno feguffe, ma accioc- 
ché in quel giorno fotte venerato : ne’ quali 
termini procede l’efempìo del M racolo della 
converfione dell’acqua in vino : e per lo eoa* 
trario , etter buono e valido l’ argomento , che 
fi deduce dal giorno , in cui fi fa la Fella , 
per inferire , che in quel giorno fegul il fat- 
to , che fi celebra nella Feda , quando non 
vi è prova diffidente , e gagliarda, cbe slbrzi 
a feparare il giorno del Milìerio dal giorno 
della Feda , dovendoli in quelle circofianze pré- 
ftimerc , aver la Chiefa llabilita in tal giorno 
la Feda , per etter feguito nello fletto giorno 
ri Milìerio , che fi celebra nella Feda: matti- 
ma vera , ed anche approvata dal Fiorentini 
principale fautore delle contrarie opinioni fnel 
luogo citato alla pag. Z34. in fine , non che 
abbracciata , e difefa dal P. Onorato di S. 
Maria nel luogo allegato. 

Supporta quella maflima , fa di meftieri il 
vedere in primo luogo , da qual Paefe i Ma- 
gi partittero ,'per venire a Betlemme . I SS. 
Giovanni Grifortomo , Clemente Aleffandri- 
no , e Cirillo parimente Aleff,r,drino voglio- 
no , cbe veniffero dalla Perda : e quan- 
do fodero venuti dalla Perfia dilìante da Ge- 
rufalcmme fopra cinquecento leghe , fareb- 
be Dato imponibile , che avellerò potuto ar- 
rivare tredici giorni dopo la nafeita dei Re- 
dentore , ancorché net viaggio fi fotte ro fer- 
viti del comodo de’ veloci Dromedari ; sl^per- 
ché non è verifimtle , che immediatamen- 
te dopo aver veduta la Stella s’ accingettero 
al viaggio, ma è più verifitmie, che confultaf- 
fero prima fra di loro; sì perchè fpe&ro anco- 
ra qualche tempo in Gerufahirome , parlando 
c trattando con Erode , che anche prima di 
lattarli partire, tenne coofiglio , per indagare , 
in qual luogo dovclfe nafeere il Melfia . 

Queir 
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Quell' argomento è di tanca forza , che al- 
dini , che difendono la comune opinione , per 
rifpomlerci adequatamente , dicono , che la 
Stella apparve molto tempo prima della nafcica 
del Redentore ; e che però i Magi poterono 
intraprendere il viaggio molto prima dei 25 .di 
Dicembre , ed e He re in Betlemrpe ai 6 . di Gen- 
naio . Ma noi pentiamo , che la Stella non ap- 
parile prima della nafeita di Gesù Crido , ma 
nel momento in cui nacque , e che ciò non 
ottante , potevano i Magi edere in Betlemme 
ai 6. di Gennaio ; nè edere per confeguenza 1' 
argomento contrario di tanta forza per indurci 
a (eparare dal giorno della Feda il giorno , in 
cui feguì il Midero , che fi celebra nella Feda. 

Abbiamo detto , che la Stella non apparve 
prima della nafeita del Redentore , ma nel 
momenro , in cui nacque y ettendo chiaro il 
tetto di S. Matteo al cap. 2. Cum ergo natus 
e j] et Jefus in Bethlehem ì itela in diebus Herodis 
Regis , erte Magi ab Oliente venerunt Hiero- 
folymam , dicentes .' Ubi ejl , qui natus ejl , 
Rex Judaorum ì Vtdimus enim Stellam ejus in 
Oriente , C” venimus adorare euro : deducendofi 
da quede parole , che la Stella era fegno del 
Re già nato , non del Re , che doveva nafee- 
re .'.altrimenti non avrebbero 'detto ubi natus 
ejl , ma bensì ubi na/citurus ejl ; c che però 
non apparve prima della nafeita del Redentore, 
ma nel momento , in cui nacque . E che la 
Stella non apparile prima della nalcita del Re- 
dentore, lo confetta lo detto Fiorentini nel luo- 
go citato alla pag. 255. Infuper n eque Magi de 
nafeituto Domino intuire barn , feti ubi Jam na- 
tili efjet , quia vidcrunt Stellam e jus jam nati 
Reg i Jud, intuir, preenunaam . Nè pare molto 
lontano dall' aderirvi Giovanni Federigo Mie- 
gio nella fua Differtazione de Stella a Magie 
confpeS a , nel tom.' 2. poco fa allegato delle 
Ditte reazioni fopra il nuovo Tedamento alla 
pag. 19. §. ij. 

Abbiamo detto , che , ciò non odante , 
poterono i Magi_ arrivare 'a Betlemme nel 
giorno fedo di Gennaio ; poiché non ven- 
nero dalla Perda , gdalia Caldea , come 
altri hanno creduto y* fra’ quali il Rhoden 
nella citata Diflertazione di primis Salva- 
tone vtnerateribus Magie , nel teforo delle 
Dìttertazioni fopra il nuovo Tedamento , 
(lampara in Amftcrdam /’ anno ìjoi. al tom. 
1. P a S- 7 1 * 9 * ma bensì dall’ Arabia Feli- 

ce . Tertulliano nel Libro adverfut J udrai al 
tap. 9. e nel hb. 3. contea Martorimi a I cap. 

è di quello (cntimemo , portando le 
pawle di David,,- Et dal## jdi de auto 
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Arabie ; ed ancora : Regei Atabum ,& Saba 
dona affermi dii. S. Giudino nel '.Dialogo con 
Trifone alla pag. 103. chiama i Magi Arabi : 
Porro Magi Arabe/ , cum ptrveniffent Betble- 
hem , & adoro ffeut Puellum ^ Si aggiugne , 
che 1 ’ Arabia Felice è Regione Orientale n£. 
petto alla Giudea , e che S. Matteo fcrive, 
che i Magi vennero ab Oriente : che in «lire 
i doni , che recarono , erano doni di quel 
Paefe , cioè 1 ’ Oro , 1 ’ Incenfo , e la Mirra „ 

Il Grozio nel tom. 6. de' Critici Sacri alla pag . 
7t. * 92. cementando le parole di S. Matteo : 
ab Oriente : dice , effere opinione antichittimà 
de’ Cridiaoì , che i Magi veniffero dall’ Arar 
bia . E quando dall’ Arabia i Magi fiaoo ve- 
nuti , non e (Tendo I’ Arabia Felice dittante da 
Gerufalemme più di otto giornate , poterono 
comodamente arrivare a Betlemme nel giorno 
fedo di Gennaio , computando anche il tem- 
po , in cui fi prepararono al viaggio , e 1* 
altro , che (pelerò in Gerufalqpime , come beta 
dimolìra' Monfignor Pieiro de Marca nel fu- 
Opuftulo de Adventu Magar um ad Cbrijlum ? 
dato in duce dal Baluzio ; effendofi particolar- 
mente ferviti , fiuda la . Profezia d’ Ifaia , dei 
velocittimi Cammelli Dromedari , come ben 
ridette il Cardinal Baronio nel luogo citato al 
nu. 35. Quod qui, lem inni mirutn vederi debit, 
fi e x Arabia Judxam adiacente , quoti fuperius 
dtmonjiravimus , eo/Jem adventffe dixerimus , 
& , ut , prxdixerat Propórla , ad celeritatem 
itineris Dromedariis ufo e f còffe , quot ve loda- 
re s effe ad curfum Njffeii Arijlotelu. tradii . 
Ed i predetti fondamenti fono riferiti- dal 
Lamy nella fua Concordia fopra i quattro Evan- 
geli al lib. r. cap. 1 1. §. Ambigitur . 

Tutto ciò lì conferma con una bell’autorità 
di S. Agodino nel Senn.31.de Tempore , oggi 
202. e che è il quarto de Epipbania , ove così 
feriva : Hoc enim die Magi Diminum adoraffe 
pethibentur , Stella friliett apparente commoti , 
& pr.teednte prrduBi . Eo quippc die , quo 
natus , illi Stellam in Oriente vulerunt , & 
quem natum indicaverit , agnovtrunt . Ex dio 
tgitur die ad hunc dttm 0 tcejrrcUMt, Herodtm 

Regem nuntio tettuerant , J ud tir. ex Propheuca 
Scriptum r-f penderli ibus , BethUbem Civiia- 
tem , ubi Dominue fuerat , invenerunt . Ad 
ipfum diinde Dominimi Stella tadem ducente 
venerunt , demonjiratum adcravtrunt , Aurum , 
T bus , & ìtlyrrham obtuferunt , alio itinere re- 
dierunt . Manifejlalus eli (di' guiderà & .die ipfo 
nativhatis fux Dominus Pajloribui ab Angelo 
admonicis , quo etiam die per Stellam & din ejl 
Unge in Oritnti • monjlratus ; fed ijlo die ab 

" eie 
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eis-efl' alar tt ut . Sufctpit erga devoti flint i fluiti 
diem celebramlum univerfa Etciefio gentium , 
quìa Cf tilt Magi quid jtm futrunt , nifi primi- 
ita Gentixm ? Si cffervi , che in quelto luogo 
cbimmente dice, che la Stella apparve, quan- 
do nacque il Signore , che allora Ri veduta 
da’ Magi , e che , ciò non ofiaote , i Magi 
arrivarono a B:tlcmms nel giorno Rito idi 
Gennaio , In cui dalla Chiefa fi celebra ia Fe. 
Bp dell* Epifania . 

Al predetto argomento fuccede un altro , 
<he fi ricava dal tetto del Vangeli} di S. Mat- 
teo , e per cui fi pretende , non doverti ilare 
aito prefuozione , che il Mifterio feguifle in 
qoel giorno, in cui fi celebra la Feda. Dice San 
Matteo nel eep. z. che vedendoli Erode burla- 
to da’ Magi , fi prefe collera , e che fece uc- 
cidere omnes puerot , qui crani in Btthlehtm , 
& in omnibus jinibus ejus a bimatu , CT infra 
fteundum tempus , quoti txquij'ierat a Magts . 
Lo fleffo S. Mttteo racconta , che , eflendo 
partiti i Magi , apparve 1 ’ Angelo del Signore 
in fogno a Giufeppe , dicendogli : Surge , O" 
a c ripe Putrum , & Matrem -e/us , & • fuge in 
JEgyptum , & tjlo ibi , ufqut dum dicam libi : 
futurum tjl enim , ut Herodes quotai Putrum 
ad perdendum tum ; e che S. Giufeppe , prefo 
il Fanciullo Gesù , con elfo , e con Maria 
Vergine fuggì in Egitto : Qui confurgent acce- 
pit Puerttm , CT Matrem tjus notte , & fectf- 
fit in JEgyptum: la quale apparizione dell'An- 
gelo unitamente colla fuga in Egitto, benché fia 
da S. Matteo immediatamente attaccata alla 
partenza de’ Magi , cofa certa nulladimeoo lì 
è , che quelle cofe non accaddero , fe non al- 
meno quaranta giorni dal di della nafeita del 
Redentore ; effendovi fiata di mezzo la funzio- 
ne della Prefentazione , che fi fece in Gerufa- 
lemme , gialla il cap.z, del Vangelo di S. Luca, 
della quale altrove da noi parlerafiì ; conforme 
offerta molto bene il citato S. Agoftino nel 
lib. 2. de Confe •! fu Evangtliflatum al tap. 5. 
Ac per hoc imellìgitur Matthou: , ubi ait fan- 
nia admonitos Magos , ne redirtnt ad Hercdem , ■ 
CT per oliam viam revtrfas in Regionem fuam, 
illic prattrmififle , qua tucas narravi: , gtjlo 
citta Dominarti in Tempio , C? ditta a Simeone , 
C Anna , ubi turfus Lucas pratermittens prò- 
fettionem in JEgyptum , quam narrai Matlhout, 
tanquam ccntinuam contexit rrgreflìonem ad Ci- 
vitatem Nazareth . Per lo che lo fieffo S. Ago- 
fìino facendo la ftoria in quello fieffo luogo 
della natività, e dell' infanzia di Gesù Crifio, 
ricavandola dai predetti due Evangelifii , pone 
in primo luogo il ritorno de’ Magi , in fecoa- 
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do luogo la Prefentazione nel Tempia dopa 
quaranta giorni dal di della nafeitr, in terzo 
luogo !’ apparizione dell* Angelo , ed in quar- 
to luogo la fug* in Fgitto .• e premetti quefii 
fatti , che fono indubitabili , fi cerca da chi- 
opina ia contrario, come fia potìibile , eh' E- 
rodc faceffe uccidere i ragtzzì da due anni ia 
giù , fe aveva faputo da’ Magi il tempo preci- 
to , io cui apparve la Scella , e che in conse- 
guenza , per libecarfi dal timore , ballava far uc- 
cidere i ragazzi , che avevano al pia due, otre 
meli ; e come , effmdo verìfi svile , che imme- 
diatamente fapeffe la partenza de’ Magi per la 
poca difianza , che gii abbiamo detto , che 
v' era fra Betlemme e Gerufalemms , e per la 
grand' ambafeìa , in cui era , per fapere , ove 
(offe nato il Fanciullo , diffcrìffe dopo tanto 
tempo l'ordine dell’ uccifione de’ ragazzi ; noi» 
effendo d' uopo il ricorrere , come di fopra da 
noi fi è accennato , alla volontà del Signore , 
che avendo voluto , che i Magi ritorn afferò 
al lor Paefe per altra firada , fenza rivelare 
ad Erode il Fanciullo nato , volle altresì , eh’ 
Erode , non altera , ma qualche tempo dopo 
avverriffe alla loro partenza : quando per afei- 
re di tutto quello laberinto baila il dire , che 
i Magi non arrivarono tredici giorni dopo la 
nafeita del Redentore , ma arrivarono , dopo 
ch’era già fiata fatta la Purificazione nel Tem- 
pio , o pure che' arrivarono due , o tre anni 
dopo la di lui nafeita , come vuole il Fioren- 
tini , e come diffe S. Epifanio all' netta 51. 
e come fi deduce dai Vangelo di San Matteo: 
a bimatu : avvertendo anche il Fiorentini , 
che non aveva Erode bifogno di gran tempo , 
per deliberare ,-fe doveva dar I’ orline di far 
ammazzare i ragazzi , mentre feffant’ anni 
prima nel Coofolato dt Cjcerone , e d' An- 
tonio , effendofi fparfa voce , eh* era nato 'il 
Re de’ Romani , deliberò il Senato , ut ne - 
ma' , qui eo anno aatut effet „ educare! ur , co- 
me racconta Svetonio nella Vita d' Augujlo al 
top. 94 . • 

Chi opina così , s’ appoggia al Vangelo di S. 
Matteo , ed al Vangep&di S. Luca , e la rifpo- 
fta al di lui argomento fi ricava pure dal Van- 
gelo di San Matteo , e dal Vangelo di San 
Luca . Nel Vangelo di S. Matteo al cap.i. li 
leggono quelle parole •• Cum ergo natut elìce 
Jejus in Bethlenem Juda in diebui Herodit Re- 
gie , ecce Magi ab Oriente venerunt Hrenfely 
mam . La parola ecce comprova , che I’ arri- 
vo de’ Magi fu affai vicino alla nafeita , e 
che per confeguenza feguì nel decimo teiyo 
giorno , non adoprandofi ia detta parola per 
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addi rare le cofe , che fono feguite molto tem- 
po dopo la narrativa del fatto , a cui fi fog- 
giugoe , come molto bene offerva Melchior- 
re Cano nel lib. ii. al c. 3. nella rifpofta a! quin- 
to argomento , de Locit T teologici s , portando 
il redo della Genefì r. 24. ». 15/ per porre in 
chiaro la forza della parola : Nec dum intra 
ft vtrba compleverat , ©* ecce Ribecca cgrtdie- 
batur: e benché fi replichi , che effondo , fe- 
condo quanto di fopra G è accennato , paffuto 
almeno un mefe fra la partenza de’ Magi , e l’ 
avvifo dato a Giofeppe , che fuggiffe , ed effen- 
dolì S. Matteo nel fuo Vangelo fervilo della 
fleffa parola ecci : Qui cum receffifjent , ecce 
àngelus Domini appartili : ciò debba ballare 
per conchiudere , non doverli , nè poterti far 
forza fopra la parola ecce , per congiugnere I’ 
arrivo de’ Magi colla nafcita del Redentore , 
e levare la didanza del tempo fra l'uno , e 1’ 
altra; due cole nuliadimeno è d’uopo di confì- 
derare ; la prima che , fe la parola ecce non 
offa a chi mette fra la nafcita del Redentore, 
e la venuta de’ Magi I’ intervallo d’ un mefe , 
oda però a chi vi pone I* intervallo di due , 

0 tre anni ; la feconda , che la parola ecce 
ammette l’ intervallo anche di un mefe , non 
che di tredeci giorni , e fi riduce a figoificare 
una cofa improvvifa , quando abbiamo prove 
evidenti j che fra I’ uno c 1’ altro fatto , fra’ 

? |uali fi pone la detta parola , è paffato lo 
pazio di tanto tempo. - come per appunto fuc- 
cede nell’ efempio portato della partenza de’ 
Magi , e dell’ apparizione dell’ Angelo ; mo- 
fìrandoci S. Luca , che effendovi data di mez- 
zo la funzione della Prefentazione nel Tempio, 
eravi per confluenza paffato 1’ intervallo d’ 
un mefe in circa : il che poi non può dirti , 
quando non vi fono le prove , che da paffato 
fra 1’ uno e 1’ altro fatto il detto tempo , co- 
me per appunto accade nel cafo prefente , in 
cui non vi è^ prova convincente , che fra la 
nafcita , c I* adorazione de’ Magi paffaffero 
piò di tredici giorni : dovendo allora la parola 
ecce ritenere la fua forza nativa , cioè d’ ad- 
ditare una cofa improvvifa , e non tanto di- 
nante dal fatto poc’ anzi cfpreflo , anzi con- 
giunto colla delta parola . 

S. Luca nel fuo Vangelo , come abbiamo ac- 
cennato , e come a fuo luogo diffulàmente 
vedraffi , e f pene ]a Purificazione della Bea- 
tidltna Vergine , fatta nel Tempio di Geru- 
falemme quaranta giorni dopo che avea par- 
torito il fuo Divino Figliuolo . Era dunque 
partita la Santa Donna da Betlemme , ed era 
andata a Gerufakmme col fuo Divino fi- 
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gliuolo , e fe i Magi arrivarono dopo la Pu- 
rificazione della M»dre 4 , e Prefentazione del 
Figlio nel Tempio , come può dirfi , come di- 
ce S. Mitteo , che i Magi ritrovarono Ma- 
ria , e Gesù in Betlemme ■: Et intrantet do- 
mani , come di fopra abbiamo veduto , invene- 
runt Fuerum cum Maria Matte ejus l Per rì- 
fpondere a queda rifledione altro non reda , fe 
non il dire , che da Betlemme andò la Vergi- 
ne Santiflima a Gerufalemme , per purificar* , 
e prefentare il Bambino nel Tempio ; e che 
dipoi ritornò a Betlemme , come in fatto fi 
risponde dall’ Autore delle Note fopra la Vita 
di Gesù Criflo fopraccitata al c. 8. Ma oltreché 
non v’ è chi attedi quedo ritorno , fi rende 
in oltre affai invenfimile ; mentre non aveva 
in Betlemme cafa , o fuppellettile , effendo da- 
ta necelfitata a partorire di paffaggio in quel 
luogo , ed effendo Hata ncceffitata a fermar- 
vi dopo il parto e per la Circoacifione del 
Figlio , e per adempiere la Legge .( a cui per 
altro non era obbligata ) di non entrar* nel 
Tempio , che tanto tempo dopo il parto , 
come molto bene va decorrendo Melchiorre 
Cano nel luogo aitato , e profiegue il Cardinal 
Baronio all'anno primo di Cri/lo n.3 1. E però 
non v* ha chi non vegga , non poterfi ricavare 
dal Vangelo di $>. Matteo, nè da quello di S. 
Luca, che V adorazione de’ Magi fegu) o due, 
o tre anni dopo la nafcita del Redentore , 0 
dopo la Feda della Purificazione , o nel gior- 
no 16 o 27. di Gennaio ; anzi inferirfi dall’ 
uno e dall’ altro con maggior probabiliti, che 
feguì tredici giorni dopo la nafcita del Reden- 
tore. Veggafi il Lamy nella Concordia de' quat- 
tro Evangelici al lib. t.c. 1 i.pag.46. ove decor- 
rendo della venuta de Magi , còti feri ve : Ante 
Furificationem Maria , fiva ante quadrageftmum 
a Nativitate Domini diem vencrunt , quid ve- 
rum effe Jofrph C? Maria demonflrant , lune 
temporis adhuc in Eethlekem commcrantes ; 
etenim pcjl Purificaiionem non verijimile eji depre- 
henfos in loco , in quem peregrini vtnerant . 
Nazareth erat accolatus eorum ; C? gratis 
fingitur , quandoque reverfot Betbleben) , ut etiam 
pojl unum vel alterimi annota a Nativitate re- 
perti fi»! a Magis . 

Al quale affunto certamente non oda o 
1 ’ aver Erode fatto uccidere i fanciulli da due 
anni in giù , o 1’ aver differito tanto tempo 1’ 
ordine , che fodero uccifi , ancorch’ aveffe 
faputo dai Magi il tempo , in cui apparve la 
Stella , e doveffe edere dato verifimilmen- 
te confici o del tempo , in cui partirono , an- 
dando altrove , fenza pailire da lui , come 

ave- 



Digitize 



H DE 1? A 

avevano protreflb. Imwrocchè non è cofa tan- 
to improbabile , eh’ Erode agitato dal timo- 
re , e dal furore , per Tempre più allicurarfi 
del colpo , che intendeva di fare , prenderti le 
tnifnre piò larghe , dilatando il fuo furore al- 
la morte de’ bambini di due anni in giù , co- 
me ben riflette S, G.ovanni Grifoftomo nell’ 
Ornel. 7 . /opra S. Matite colle Arguenti parole : 
Quod fi a biennio & infra Hcrodei pueros inter- 
fecit , ne ntirerit . Siquidem conte nerti in tnnt- 
dtm Tyrannum pavor , & furor , prò abundan- 
tia cautionis , Ó" licentia perfeemionit , mejuf 
etiem temput includi t , ne quii profeilo tjui ce- 
lati s , & forte it , profiter quem ahi interimun- 
trer , effugiat : tanto più che , come bea de- 
corrono Eutimio , Maidonato , Gianfenio , 
Eftio , ed il Cslmet fopra il cap./. di S. Mat- 
teo , benché Erode avelie faputo dai Magi il 
tempo predio , in cui apparfe la STelia po- 
teva però fofptttare , che il fanciullo forte na- 
to prima dell'apparizione della Stella. E quan- 
do ancora li ammetta , eh’ Erode avelie la 
puntuale notizia del tempo , in cui partirono 
i Magi da Betlemme , non manca pero il mo- 
tivo , per cui egli differirti? la rifbtuzione di 
far uccidere i bambini . Non vedendo egli ri- 
tornare i Magi , come avevano promeflò , 
potè credere , che nulla averterò trovato , e 
che oer vergogna non fodero ritornati da lui : 
ma quando fu fatta la Prefentazione del Bam- 
bino Gesù al Tempio nella Città di Gerufa- 
lemme , la qual Prefentazione fu accompagna- 
ta dalle acclamazioni di Simeone e d' Anna , 
allora fu , che pensò di non poter più differi- 
re , e che diede l’ordine barbaro dell’ uccifio- 
ne de’ bambini.. La rifpoiìaèdi S. Agortino ve/ 
lib. z. de conferì fu EvangtliJIoTum al cap. ti. II- 
lud dico , pofìea quarte nìhil Jdcrodi Magi re- 
nunciaverunt , e:tm credere potuilft , ilio! fal- 
laci Stella vifione deceptos , po/ieaqùam non 
invenerunt , quem natum putaverant , erubuiffe 
ad fe redire , atque ita tum , rim tre depnlfo , 
ab inquircndo , ac perfequendo Puco quievif- 
fe . Cum ergo po/l purgationem Matris tjus 
in Hierufalem cum ilio venifj'ent , & ea ge- 
fla effent in tempio , qua a Luca narrantur , 
quia verba Simeonil O" sfatta de ilio propht- 
tantium cum capiffent ab’ iir , qui audieran: , 
predicati , ad prifiinam iruentionem revocatu- 
ra tram animum Regii , admonitut per fom- 
nium Jofeph , cum Infante , € 5 * Maire e/ut 
fugit in JEgyptum , deinde vulgati t rebus , 
qua in Tempio faBa , ditiaque filtrane , tìe- 
Tctìts f» a ' Magis feteftt illufum , ac deinde ad 
Ckrifii mottm cupitns pervenir • , mulm in- 
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fantei , ftcut Mittheut narrar , eccidi! . Il 
Tillemont nella Nota 9. fopra la l'ila di Geli 
CriJIo confcrta , che la rifpotla di S. A golf ino è 
la migliore, che porta darli nel nolfro propofi- 
to , e fe, ciò non oltance, egli proteila di non 
eiTcne totalmente appagato , noi però ci con- 
tentiamo, e ci contenteremo della fteffa , vene- 
randola come parto d’ ùno de’ primi ingegni , 
che funo flati ai Mondo , e come di uno de' 
più celebri Dottori della Chiefa . 

5 . VI. 

Ftfìa dell' Epifania , fua antichità , e folenniti . 

P Oflo in chiaro tutto ciò , che appartiene 
al Miflcrio, che fi venera nella Ferta dell' 
Epifania , foggiugneremo brevemente alcune 
cole , che riguardano l’ antichità , e la gran fo- 
lennità della med.-lima Fella . Il Tommafino nel 
fuo T rattato de Dicrrtm Fe/lorum celebra! ione al lib. 
l.cap.q.co) fcrive Nullus fana mentii inficia- 
bitur , Epiphania Solemnia maxima femper & 
celeberrima fuijfe . Patebit hoc cuivit evolventi 
priofem librum , & Sacro t Fafiot expendenti 
fteundum annorum fcriem in utraque Eccltfta . 
In itlir Epiphania fuum femper vendicai locum , 
rum quoque , cum Celebdtatei plurimi , nuca 
nunc agunctir , nufquam comparenti e nel lib. t. 
cap. a,, porta le rertimonianze degli antichi Pa- 
dri , e nel cap. 5. quelle de’ Concili , ne’ 
quali fi fa menzione della gran Solennità 
dell’ Epifania. Il Galcflnio nelle Note al Mar- 
tirologio pag. 1 }. parla coti della Ferta dell’ 
Epifania : De hujut fané dici Celebriate plu- 
rihui difftrendum non tfl , cum r et a Patri- 
bn tum Latini t , tum Gradi explicata fatit 
admodum m promtu fu . Simile è il lin- 
guaggio del Martcne de antiqua Ecclefice 
di/ciplina in Divini! celebrandis Officiti al c. 
'14. Htc inter prxcipuat Solemnitattt femper 
habita efl . Il Suarez nel rom. j. de Religio- 
ne al lib. 2. cap. 5. num. 9. dice , doverli 
aferivere - agli Appofloli la celebrazione di 
quella gran Feda . Ed il Gretferu nel tot». 
5. della nuova Edizione nelle fuc Opere al 
lib. t. de Feflit cap. 30. così fcrive t Ftjlum 
hoc antiqui jfimum efl . 

Appreffo dunque i citati eruditi Autori fl 
poflòno vedere le autorità de’ Padri , e de’ 
Concili ’■ e noi qui femplieemente ci conten- 
teremo di portare gli Atti del Martirio di S. 
Filippo Vefcovo d’ Eraclea , morto nel princi- 
pio del fecolo quarto , ne’ quali , come può 
vederfi appreffo il Ruinart , fi veggono regi- 
ftrate ie Tegnenti parole-, colle quali il Santo 

• Mar- 
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Martire primi di morire confortava i Tuoi Fra- memoria del di lui BatteGmo , e che l’acqua 
felli in Critto: Nutantis /acuii extrema volvun- confcrvata in una caraffa rettò incorrotta per 
tur , inmine: peninax Diabolue , & pottflatt pau - molti an (H , e che forfè pii nello (letto (lato 
lifptr aetepta Server Cbri/lt non veni: perdere , farebbe durata , fe la caraffa non folte (lata 
(eh prebare. Epipbani n dire fanclut incarnili:: rotta, come può vederfi appretto il P. Grave- 

qua res admenitionem nobis prxflat ad Gleriam. fon de Myfleriir , & Amie Chrijìi atta di [[ere. 
Nulla ergo impiorum mina , nulla rat tormenta 8. pag. 185. ed appretto il Cardinal Gotti nel 
terreant ; nam & patientiam perferendi . & mer- tem. 4. alta pari. 1. della Verità della Religia, 
cedtm tolcrandi dolores militibm fuie Chtifiut in ne Cri/liana cap. 11. §. 5. num. 41. 
dulget: fenza pefò tralafciare di riferire, edere Scrive altresi S. Epifanio alt erejia ji. num. 
(lata tanto grande la folennità di quella Fetta 29. e 30. avere il Signor Iddio in quello ttef- 
appreffo i Criftiani , che anco gl' Imperadori fo giorno dell’ Epifania , in cui , come abbia- 
più empi non vollero lafciare d' afftllervi , quan- aio veduto , fi celebra anche il miracolo della 
do fi celebrava , fcrivendo Amtniano Marcelli- converfione dell’ acqua in vino , fatto il pro- 
no al /.zi. eh' effondo Giuliaoo Apollata ra digio , che l’acqua di certi fonti , e fiumi fi 
Francia, e bramando di cuoprire la fua empie- convertitte in vino: Non e/l dubitati quarta 
ti col manto delia Religione Crittiana, inter- die Tybi fecundum Egyptiee Salvatori t natività- 
venne in quello giorno cogli altri Crittiani ai tem acciJiJJie . Sub idem vero trmpus tripli- 
fàcri mi fieri , ed affettando lo (letto di Valente mo armo vertente pritnum in Cena Galilea 
Imoeradore Arriano S. Gregorio^ Nazianzeoo miraculum edidit tum , cum ex aqua vinum 
neir Orazione fatta in lede di Baftlio, come può fati 11 m ejì. In cujue rei fidem hodieque plu- 
vederfi nelle Note al MartiroUgio Remane del ribui in locis idem , qttod ol'tm faBum ejì , 
Cardinal Baronio in queflo giorno , e nel Boi- prodigium injìauratur ; idqut ip/um fonte t ’ 
fondo mila Fefla di queflo mede fimo giorno : fuvitque teflantur paffim in viva ctmvtrf \ 

benché fia fuperfluo il portare i fatti degli uo- Cujujmodi ad Cibyram Caria oppidum fona 
mini , quando non mancano i miracoli del efl , qui eadem illa bora , qua Miniflri aquam 
grande Iddio, per fempre piò avvalorare la fo- bauftrunt % ae Salvator dixit : Date Arcbitri- 
lennità di quella gran Fetta. Leggefi in S.Gio- cline : in vinum vertitur . Idem & in Ge- 
miniti Crifottomo nel lem. t. all’Omel. 24. che rafeno Arabia fonte contingit . Noi ex Ci - 
in quella Solennità verfo la mezza notte por- byrx ilio fonte , fratrie noflri ex Gerafeno 
tavano'i Popoli a cafa l’acqua, e la conferva- potavimus , qui in Martyrie efl . Plerique ve - 
vano per un anno intero , in memoria che in ro idem de Nilo JEgyptii fiuvio cenflrmant . 
ouefto giorno pel Battefìmo di Crifto le acque Qua caufa efl , cur Tybi undacimo omnes in 
furono fantifieate , e che l’ acqua reftava incor- JEgypto aquam hauriant ac refervent , idqut 
rotta in quell’ anno intero , e fovente nello olite in lode fieri affolet . Il Cafaubono nell j 
fpazio anche di due, o tre anni : Omnes enim fua efercitaz. 13. /opra il Cardinal Baronio a t 
in hoc Solemnitaie fub mediani neSlem , cum num. 11. pag. 246. benché Protettante, e fof- 
aquatt fuerint , faticar demum referunt , & re - petto di non credere ai Miracoli , non ha però 
condurti , ac per iniegmm annum confervant , ut. coraggio di contrattare al predetto riferito da 
potè quid bodicrna die fanBificata fini aqua: S. Epifanio . Ed il Baillet al giorno feflo dì 

piqué miraculum andine , dum nihtl ttmporie Gennaio 5. 4. feggiugne , che , benché vi fia- 
longtnquitate aquarum illarum natura xiiiatur , no alcune acque acide e minerali , che hanno 
ftd integro anno,atque ode» biennio, Cr triennio il colore, ed il gulìo del vino, ed anche l'at- 
fcpe , qua badie fuit kaufla , ’meorrupta ac recene tività di ubbriacare , farebbe però temerità vo- 
ptrmcnet , ac prfi tantum temperie cum He, qua ler con quefl’ e Tempio contrattare un miracolo 
f'iennt t fonttbue edutla , certa t . Ancor oggi riferito fedamente da S. Epifanio , e che dice 
dura quedo coflume appretto i Criftiani Orien- aver etto efperimentato : tanto più che dalla 
tali di portar a cafa l’acqua benedetta in que- di lui narrativa pare fi poffa inferire, che 
fio giorno, e qualche volta ancora dura- il mi- l’acqua nel giorno della Feda diventava vino, 
molo della di lei incorruzione ; rapendoli , che e che, pattata la Fetta, ritornava acqua. Così 
Giufeppe Giorgermo Arcivefcovo di S amos difeorre il Baillet al luogo cit. Parla il Cardi- 
nell Ifole dell Arcipelago effondo in Francia nal Baronio alC anno di Crijìo »i. al n. jj, 
r anno 1676. confecrò l’ acqua nella Chiefa fe- de’ predetti fonti , da’ quali non più fcaturiva 
condo il Rito Orientale, e v’ immerfe tre aqua, ma vino , facendo la feguente riflef- 
Vl “ 2 ? ,, Statua di Gesù Crifto, rinnovando la fione : Caterum ir dulie fontibai , divrtft 
Delle Ftflt di Gtnu Crtflo. Tem. 1 . G lotti 
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lotte , vinum fcatunentibue , niillum an- 

liquorum , qui ante Chrijìum vixerit , Auclorcm 
memi -'lem feciffe , memini me legijfe $ iti piane 
i'ntelligts , ea omnia virtutt hujufcemcdi Cbrifli 
mi t acuii falla effe . 

Nella Chiefa Orientale celebrava!! la Feda 
dell’Epifania unitamente con quella del Nata- 
le del Signore , come può vederfi appreffo il 
Tillemont nelle note alla Vita di Gesù Cri/lo 
nota 4. e nota 9. e nel Menologio de’ Greci di 
Bafilio Imperadore , Opera del nono fecolo , 
nel giorno 25. di Dicembre fi celebrano le det- 
te due Solennità unitamente , come può vederfi 
nel detto Menologio ftampato in Urbino f an- 
no 1727. Viveva nel principio del fecolo deci- 
mo terzo Dionifio chiamato ancora Giacomo 
Bar-Salibi , che riprova il cofiume degli Arme- 
ni , che celebravano nel giorno fello di Gen- 
naio la Fella della Natività , c quella dell' ado- 
razione de’ Magi , come può vederfi nella di 
lui Opera (lampara dall’ erudito AfTemanni nel- 
la fua Biblioteca Orientale dementino Vaticana 
al to. 2. c. 32. 

Ma dalla Chiclà Orientale ritornando noi 
alla Chiefa Occidentale, in alcune Chiefe par- 
ticolari quella gran Fella fu folennizzata colla 
Vigilia, e eoi digiuno; ma oggi ha la Vigilia 
fenza digiuno . Vedali il Mortene nel luogo ci- 
tato al c. 14. n. 3. Ed in alcune Chiefe parti- 
colari fi benedice ancor oggi nella Vigilia dell’ 
Epifania l'acqua: del qual collume fi è da noi 
ragionato nella noflra Òpera delle Canonizxnio- 
"• ' *1 fìk 4 - P arr - 2. e. 19. num. az. e nu. C9. 
L’ Antere del Libretto intitolata : Gemma Ani- 
me y al lib. 3, c. 6. a t cella , che celebra vani! 
in quella gran Solennità gli Offiz; la notte , 
ma che per li gran diforaini , che fegurvano , 
fu d’uopo levare quelle vigilie notturne : ma 
fecondo il Rito Ambrofiano nella Chiefa di 
Milano fi canta il Mattutino la notte con 
gran concordo di perfone : Ri tu Ambrofiano , 
ut die natali Domini , de mele maxima popoli 
tomenti 1 Officium Matutinum hoc die eelebretur , 
acctnfts more Greto multis luminibus : fono pa- 
role del Galclinio nelle note al fuo Martirologio 
pag. 13. II Mattutino di quello giorno non 
ha Invitatorio: ma incomincia dall’ Antifona e 
dal Salmo, o per dimoflrare, edervi molta dif- 
ferenza fra l'invito , da coi i Fedeli fono ec- 
citati a lodar Iddio, e quello , con cui Erode 
chiamò gli Scribi e Dottori della Legge , per 
fapere , ove Crillo era per nafcere , come ri- 
flette Albino Fiacco mi libro de Divinis Offy- 
tiis tir. de T heophoflla . vtl Epiphania ; o per 
dinotare la prontezza delle Genti , ebe , vedu- 
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(a la Stella , fubito I! modero , conforme dice 
il Durando al lib. 6. c. 16. 0 perchè elfendo 
l’ Invitatorio compollo del Salmo Venite adore- 
mut , e recitandofi quello Salmo nel terzo 
Notturno , non i fembrato ben fatto il dire 
lo (ledo Salmo due voice in un Officio , co- 
me addita il Martcne n i cit. c. 14. al ». 6. 
congruenze tutte riferite ed approvate dal Ga- 
rantii alla fez» 6 . c. 7. de Epiphania a! n. 7. 
Nel Gncilio Niceno fu decretato , che la 
Fella della Pafqua fi fàcc-de da tutti nel me- 
defimo giorno , e nel giorno di Domenica : 
ed effondo poi nata controverlìa circa il gior- 
no precifo , in cui da tutti dovei celebrar- 
li , e fapeodofi , che da tempo antichilGrao 
gli Egizi erano pcritidimi nell’ Adronomia , 
piacque al Sacro Concilio di appoggiare ad 
Alelfandro Vefcovo Altlfandrino la cura dà 
far i calcoli col configlio d’ uomini periti , 
per accertare il giorno della Palqua : né qui 
fermofit la diligenza de’ Padri , che diedero 
il carico di quella (leda cofa ai Vefcovt 
fucceffori nella Chiclà AlelTandrioa . Il tut- 
to vien riferito dal Cardinal Baronio all' an- 
no di Criflo 325. ove coll’ autorità di S. 
Leone dimodra , che la Lettera del Vefco- 
vo Aledandriao regolativa del giorno , in 
cui dovea celebrarli la Pafqua , fi mandava 
al Romano Pontefice , che poi ne tralmet» 
teva la notizia alle altre Chiefe . Il Magri 
nella fua Notizia Vocabulorum Ecclefiajlico- 
rum nella parola Epiphania Tuppone , che la 
Lettera del Vefcovo Alelfandrino da cdo fi 
mandadie a dirittura alle altre Chiefe : ma 
ciò può ammetrerfi rifpetto alle Chiefe d'E- 
g’tto , come fi deduce da Ifidoro de Etcle- 
fiaflicte Officiit al lib. II. c. 16. ove di- 
feorrendo della Solennità dell’ Epifania , così 
dice : Epiflcle quoque Pontificie Alexandrini 
ad univtrfas Ecclepas Mgypti , yel Monajlt- 
ria dirignntur , qui bus & initium Qjiadra- 
geftme , tr dice Pefche denuntiamur . Tut- 
to vien confermato da Giovanbartifla Cefa- 
li nel fuo Trattato de vtteribus fatrie Chi {Ho- 
norum Ritibus della Stampa di Rema dell are- 
no 1Ó47. alla pag. 421. ove avverte , che la 
Lettera del Vefcovo Aleffandrino » giunta 
alle mani del Sommo Pontefice , era traf- 
meffa ai Primati , ed ai Metropolitani , ac- 
ciocché fapedero il giorno precifo , in eia 
dovevano celebrare , e far celebrare la PaT- 
qua; e che tal ufanza durò .finché gli O- 
rientali fi fepaft/ono dalla Chiefa Romana: 
il che feguito , non vollero più i Romani 
Pontefici , elfendovi già nella Chiefa Xoma- 
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aa molti periti Matematici , ed Agronomi , 
comunicare con elfi , e ricevere da elfi la det- 
ta Lettera . Oggidì nel giorno di quella Fella 
dopo cantato il Vangelo nella Mefla , che fi 
celebra nella Cattedrale, l’Arcidiacono, o un 
Canonico, o un Benefiziato, o altra perfona , 
fecondo il collume del luogo, fale in Pulpito, 
pubblicando le Felle mobili dell’ anno-corrente, 
fecondo lo fiabilito ntl Pontificale Romano alla 
pari. }. 

Capo ni. 

4 

Della Festa del SS. Nome di Gesù’’ 

Che fi celebra netta feconda Domenica dopo 
l' Epifania. 

$. I. 

Quando , e penhì fia flato po/lo al noflto 
Redentore il nome di Gesù. 

N Ella feconda Domenica dopo l’ Epifania 
fi celebra la Feda del Santi/fimo Nome 

di Gesù . 

Plutarco nel problem. ioi. racconta , ch'era 
coflume de’ Romani il porre a’ fanciulli maf- 
chi il nome nel nono giorno dopo la loro na- 
feita , ed alle femmine nell'ottavo giorno . 
Alcflandro ab Alexandro ntl lib. i. c. 25. at- 
tera , che gli Atcnicfi , ed i Greci ciò face- 
vano nel decimogiorno . Ed Ariflotile nel hb. 
7. de Hifloria rfnimalium al c. 12. dice , che 
a’ fanciulli s’ imponeva il nome nel feti imo 
giorno dopo la loro nafeita , effendofi conofciu- 
to per efpericnza , che molti morivano prima 
del fettimo giorno , e che v’ era maggiore fpe- 
ranza della loro fopravvivenza , fe giugnevano 
al fettimo giorno. 

Gli Ebrei , non per legge fcritta , ma per 
antica confuetudine imponevano a' loro fanciulli 
il nome nel giorno ottavo, in cui , come fi è 
veduto , facevano la funzione della Circoncifio- 
ne , come fi deduce dal c. 1. del l'angelo di 
S. Luca , ove ragionandoli del nome impollo 
al Figlio di Zaccaria , cioè a S. Giovanni Bat- 
Itila , così fi legge : Et faElum efl in die otta- 
va venerunt circumcidert Puerum , O" votabant 
eum nomine Patrie fui Zachariam . Et refpon 
dent Matèr ejut diteti : Nequaquam , fed r foca- 
ii tur Joannet . Sopra il qual teilo così ragiona 
il Vcnerabil Beda : Ab Abrahamo axortum efl, 



ut die Circumcifionis nomen imponeteti Infanti ; 
quia & ipfa cnm Teflamcntum , id efl Fcedui a 
Deo Crrcumciftontm acciperet , todem prorfut die 
eum fua Conjuge nominis augmentum promeruit. 
Giovanni Spencero altrove da noi memorato , 
ed impegnai ifiìmo a foltenere , che 1 riti de 
Giudei ebbero la loro origine dai collumi delle 
Genti, pretende , c;ò ancora doverli dire deir 
Impoliziooe del nome ; volendo , che avellerò 
gli Ebrei nel di della Circoncifione inrrodorro 
l'ufo d’imporre il nome al figlio nato, perchè 
nel giorno luiirico, o fia nominale, g : orno che 
dice aoalogo a quello della Circoncifione , i. 
Romani imponevano il nome ai figli nati .* 
Varie notizie l'opra il giorno luiirico , o no- 
minale fi polfono veder radunate dal Cafaubo- 
uo alla feconda Satira di Perflo. Non piace al 
Bmeo altrove pure da noi memorato , liccome 
nemmeno dee piacere a noi , l’ affunto dello 
Spencero della derivazione dei riti degli Ebrei 
da quelli delle Genti . Per lo che conchiude , 
né aver le Genti prela 1 ’ ufanza d’imporre il 
nome a’ loro fanciulli nel giorno lurtrico, per- 
chè gli Ebrei l’imponevano ai Tuoi nel giorno 
della Circoncifione; nè aver tampoeo gli Ebrei 
dato il nome ai loro figli nel di della Circon- 
cifione , perchè ciò pure facevafi dalle Genti 
nel giorno luiirico ; ma elfere piuttollo il tut- 
to fucceduto naturalmente , avendo creduto le 
Genti opportuno il porre il nome nel giorno 
luiirico , perchè in quel giorno alle loro cafe 
concorrevano i parenti e gli amici , ed avendo 
creduto bene gli Ebrei di fare lo Hello nel 
giorno della Circoncifione ; avvegnaché in quel 
giorno fi facelle radunanza di parenti, e d’ami- 
ci per afiiftere alla funzione della predetta Cir- 
concifione . 

Conforme di fopra fi è veduto , volle il no- 
flro Divino Redentore fottoporfi alla Legge 
della Circoncifione.' ed offendo fiato -circoncifo 
nel giorno ottavo dopo la Ina nafeita , allora 
fu , che gli fu importo il nome di Gesù , no- 
me , ebe lignifica Salvatore , come infogna 
S. Tommafo metta 3. pari, alla q. 37. art. 2. 
Quìa igitur Chriflo hot munus Gratix collatum 
trai , ut per ipfum omnts falvarentur ; ideo rcn- 
venienrer vocatum efl Nomtn ejus Jeftit , Id efl 
Salvator , Angelo hoc Nomen prtnuntiante no m 
Jolum Mairi , fed etìam ]of:ph , qui eròi furti- 
rus ejut Nutritiut. 

Con quell > Hello nome nell' antica Legge 
alcuni erano fiati chiamaci per qualche tem- 
porale falute , di cui erano fiati cagione, come 
11 vede nel Figlio di Nave , che fu chiamito 
Gesù , perchè eflendo fucceduto a Moaé ', 

G a coa- 
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condufle il Popolo d’ Ifracllo , che il predetto 
Mosè liberò dall’ Egitto , nella Terra di Pro- 
mefiionc : e collo Hello nome furono chiamati 
il Figlio di Jofedecb Sacerdote, e Sirac , che 
furono figura di Crido noftro Salvatore . Onde 
S. Tommafo nel luogo citato Ad ftcundum di- 
ce : Ad ftcundum , quod hit , qui fuerunt ani* 
Chrifìum , potuit convenire hoc Nome» Jefut ft- 
cundum aliquam aliam rationem , putti qui » ali- 
quota corporolem & temporalem falutem attult- 
runt . Scd ftcundum rationem fpirituelii & uni- 
vtrfalis felutis hoc Nomea proprium tfl Chriflo , 
CT fecundum hoc dicìtur ejfé Nomea novum .• e 
' San Bernardo nel Serm. 15. in Cariti . così 
fcrivc : Habuit & Judaa nuoftlam , quorum va- 
cui! gloriatur vocabulii . Illa enim nec luetnt , 
nec pafctint , nec mtdentur . 

Il Santo Nome di Gesù comprende tutti i 
nomi , coi quali il Media , che dovei venire , 
fu pronunziato da’ Profeti , cioè da Ifaia ah 
cap. 7. F.t ver ehi tur nomea tjus Emn\anuel ; al 
cap. 8. Voce nomea tjus, accelera , fpolia detta- 
he , fedina prudori ; ed al cap. 9. Vocebitut non 
mea e/us Admirabitis , Confi li orini , Deut , Fot- 
tìi , P ater futuri f acuii , Pnnctps pa.it ; e da 
Zaccaria al c. 9. ficee vir One is nomea tjm j 
Imperocché rifguirdando tutti quefti nomi pre- 
detti da’ Profeti , che dovevano imporli al Fi- 
do di Dio, in qualche modo la falute , che 
ovea dare a noi ; tutti fi comprendono nel 
Nome di Gesù , che comprende la forza , la 
cauta, e la ragione di tutta la nodra falute .• 
onde diffe S. Paolo ad Philippenfes a I cap. a. 
Propter quod & Deus dtdit illi Nomea , quod tfl 
fuper amne nomea y ut in Nomine Jtfn omnt gtnu- 
fltSatur : e S. Matteo nel Vangelo al c. 1. ove 
porta le parole dette dall’ Angelo a S. Giufep- 
pe in fogno: Noli timore acci pere Mari a m Ccn- 
jugem tuam ; quod enim in ea natum tfl , de 
Spiritu Sanilo- rfi . Pariti Filium , 6 V vota bis 
nomea tjus Jefum : ipfe enim falvum faceti Pe- 
pli lum fuum a peccatis eorum . Vedali il Suarei 
nella 3. part. di S. Tommafo a I toni. 2. di- 
fput. 15. fez. 2. §. Tetti am rationem. E S. Ber- 
nardo nel Serm. 2» in Circumtifione Domini ra- 
gionando di tutti i predetti nomi , eoachiude, 
edere in elfi coaiprefo il Nome di. Gesù. Ma- 
gna quidem nomina , ftd ubi efi Nomea , quod 
tfl fu per omne nemen Jefu , in qua omnt genu 
fleSìatur ? Forte in his omnibus unum ili:, il in- 
voliti ., ftd expreflum quodammodo & ejfufum . 

_ Parla S. Luca nel fuo Vangelo dell’ impeli- 
none del Nome fatta al noHro Redentore nel 
cap. 1. ove racconta , che l'Angelo apparve 
.alia Santiflima Vergine, annunziandole l’Ia- 
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carnazione del Verbo, e dicendole: Ne timeas 
Maria ; invenifli enim gratiam apud Deum . Ec- 
ce conci piti in utero , Ó" pariti Filium , V vo- 
cali t Numen tjus Jefum ; e nel cap. a. ove cosila 
foggi ugno : Et pcjlquam confummasi funt diti 
eoo , ut circumcidcrttur Pucr , vocatum efi no- 
mea e/us Jefut , quod vocatum tfl ab Angelo 
priufquam in utero emeiperetur . Imperocché , 
effendo feguita la concezione di Crilto , allor- 
ché la Beata Vergine rifpofe : Ecca Ancilla 
Domini : fiat miti fecundum verbum tuum ; ed 
effendo l'ambafciata dell'Angelo preceduta alla 
detta rifpolta ; potè S. Luca con tutta ragió- 
ne aderire , che il Nome del noftro Redento- 
re fu nominato dall’Angelo, prima che feemf- 
fe la di lui concezione nell’ utero di Maria 
Vergine, giufia l’ offerì' azione del P. Cornelio 
a Lapide fopra il ctt. cap. di S. Luca . E 
S. Bernardo nel cit. Serm. z. corocnundo le 
parole : quid vocatum efi ab Angelo , priufquam 
in utero conciperetur : così feri ve. : Vocatum efi 
piane , non impofitum ; riempe hoc ti Nom-n efl 
ab attrito . A natura propria habtt , ut fu Sal- 
vator : irmatum efi ci Nomeu hoc, non inditum 
ab fiumana , vtl Angelica natura . 

Coerentemente a quanto fin ora fi è detto , 
cialcbeduno può comprendere , che , celebran- 
doli la Fetta «fella Circoocifione , fi celebra an- 
cor quella del Nome di Gesù: ma ficcomc ce- 
lebrandoli nel Giovedì Santo la Fetta del Cor- 
po di Crifto , ciò non ottante , come altrove 
vedralfi, fi fa in un altro giorno un’ altra Fe- 
tta in di lui onore ; cosi , ancorché nella Fetta 
della Cìrconcifione fi celebri la Felta del No- 
me di Gesù, la pietà de* Fedeli ha introdot- 
to, che in onore di quello Santo Nome fi fac- 
cia una Fetta particolare e difiima , Felta tan- 
to riguardevole , che effondo Hata introdotta 
nell' Inghilterra prima dell’erefia , anche dopo 
l’erefia non i Hata levata , ma regiHrata ne’ 
Calendari di quella Nazione , conforme attefta 
il Baillet nella Storia della I'ejla della Circon- 
cijiont . 

5. IL 

9 -' , " ' ” • // * ’ V ™ ‘ • # 

Feflìvitd , Ojfizit , ed invocazione di quefto 
Santi filmi Nome . 



D A noi altrove è fiato riferito il princi- 
pio di quella gran Feda, cioè, nel M. 4. 
delle Canonizzazioni alla porte a. cap. 30. dal 
n. 3. al n, 6 . ed ora qui brevemente diremo , 
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DEL SS. NOM 
che da S. Bernardino da Siena , che girava 
per l’Italia predicando la penitenza , fu intro- 
dotta l’ufanza di el'porre nel fine della Predi- 
ca , per eccitare gli uditori alla compunzione r 
una Tavoletta col Nome di Gesù in erta im- 
prcffo, circondato dai raggi , come da noi nel 
luogo tifato fu riferito . Al che ora aggiugnc- 
remo , che avendo il Sanro nell aaio 142;. 
predicato con zelo apposoli co nella piazza ai 
Bologna contro il vizio de' Dadi e delle Car- 
te , ed avendo indotti gli uditori a mettere 
nelle Tue mani e Dadi , e Carte , per fargli 
vedere, che volevano abbandonare il peccato ; 
ed effendo andato a ritrovarlo un povtro ar- 
tefice, efpónendogli , che il fuo meftiero era di 
dipingere le Carte , e che per l’efficacia delle 
fue Prediche era ridotto in miferia unitamente 
■on tutta la Tua povera famiglia , il Santo gli 
rifpofe nel modo , che fieguc , e gli diede un 
configlio, con cui ampiamente provide alle fue 
indigenze : Si nefeis alta dipingere ( fono pa- 
role del celebre Carlo Sigonio net lii>. 4. de 
Epìfcopis fòononicnfibies mila Vita .lei Beato 
Niciolb Albergati ) batte Imagi ne in pinge ; nec 
te omnino pigebit : ac ri renio fallo Salem in eo 
formava , atgue in medio Nomea Jtfu nòvi/ qui- 
bufdam littirarum formis ejfinxit ijtiare >1 urte 
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come , olrre gli Autori da noi riferiti nel luo- 
go eie. attertano Damiano Cornejo t. 4. /. 4; 
c. to. e 12. c l’ Avaia nella fua Opera più 
volte titata Pili or Chrifìianus a I Hi. 3 . nell' 
Appendice al c. 2, 

Approvato il Culto del Nome di Gesù nel 
modo proporto da S. Bernardino , il P. Ber- 
nardino de Bullis , celebre Predicatore della 
Serafica Religione , usò ogni maggior diligen- 
za , acciocchì' il Culto di quello gran Nome 
fi celebrato nella Cbiefa con particolare Offi- 
zio •• ed avendolo comporto, e prefentato al 
Sommo Pontefice Sirto IV. e ad Innocenzo 
Vili, immediato di lui Succetore , ancorché 
da erti non poterte ottenere la grazia , che ri- 
chiedeva , ebbe però la forte di confeguirla dal 
Pontefice Clemente VII. che benignamente 
concede , che nella Famiglia Francefcana fi ce- 
lebrato la Fella coll' Officio del Nome di Ge- 
sù, come da noi rttl luogo citato fu pienamen- 
te comprovato . Altri pretendono , che querta 
Fella forte propagatala non irtituita ad irtan- 
za de’ Padri Francefcani , come può vederli ap- 
pretta il Bollando nel tom. 1. di Gennaio alla 
pag. 993 J ed appretta il Baillet nel luogo cita- 
to: ma , comunque fiafi di quello fatto , colà 
certa fi è, che dòpo ii Pontefice Clemente VII. 



etiam ftfb_ porticu Barn Jefu cuoi ìpfitts Beati furono fatte varie eden doni dell’Offizio dalla 
Effigimi temnnus. Quod cut » ille feàffct , con- Sede Appoftolìca a diverfe Dioccfi del Grirtia- 
fluenribiti ad emendam Imaginem ex Bernardini nefimo r ed avendo 1 ’ Auguiliffimo Imperadore 
aucìoritaie plurima , magnai ex ea te pecunia t Carlo VI. fapplicfW la s.m. d’ Innocenzo XIII. 
comparavi t . a far comune a tutta la Ch'rcfa univerfale il 

Il Culto del Nome di Gesù proporto in que- predetto Uffizio , fu ben efaminata la materia 
fto modo da S. Bernardino ritrovò aopreffo nella Sacra Congregazione de’ Riti ( fummo 



alcuni varie difficolti . ed il Pontefice Marti- 
no V. volendo far eliminare la cola come fi 
doveva , e procedere con tutta maturità , gli 
proibì l’cfporre la fopraddetta Tavoletta , ed 
egli immediatamente obbedì, conforme atterta 
S. Antonino nella parr. 3. delle fue Storie tir. 
44. c. 5. §. 2. ma avendo dipoi il Santo im- 
petrato dal Pontefice , che fopra il punto con- 
troverta, cioè , fe il Culto del Nome di Ge- 



ancor noi , che in quei tempo eravamo Pro- 
motore della Fede, fentiti in voce, ed in car- 
ta ) e nel giorno 29. di Novembre 1721. fu 
crtefo l’Offizio alla Chiefa universe da reci- 
tarli nella feconda Domenica dopo l’Epifania - 
S. Bernardo nel foprateit. Serm. 15. in Can- 
tic. ci eccita alla venerazione , c Culto del 
gran Nome di Gesù . Il tema del Sermone è 
il fegucrrte : Qualiter Ncmrn Jefu tfl medilina 



jù nel modo da erto propello foffe fupcrrtizio- falubris fidelibus Gbijlìanis in omnibus adver- 
fo , fe ne faccrte una difputa formale nella Ba- fa. Profiegue poi il fuo argomento con prove 
filica Vaticana, ed avendo in ella con gran vi- non meno vere , che divote ; e fra le altre 
gore , e dottrina portate le parti di S. Ber- porta la feguente: Si fcribas , non fàpie mibi , 
nardino , e del Culto da erto introdotto in nifi legero ibi Jefum , fi difpners, aut conferai , 



onore del Nome di Gesù , il di lui Correli- 

f iofo S. Giovanni da Capirtrano ; non folo 
■ Bernardino fu dichiarato innocente , ma il 
Culto da elfo introdotto in onore del Nome 



non fapit mihi , nifi fumetti ibi Jtfus . Jefus 
mel in ere , in aure melos, in corde } libitum 



(ed ejì & medicina Cr. Ni bit ita ira impernili 

, P cohtbet , fu terbi* tumorem fedat , fanat livori 

di Gesù dipinto in una Tavoletta coi raggi vulnus , refiinguit luxuria fluxnm , exting.iit li- 
intomo, fu ancora approvato dalla Santa Sede, bidinis fiammate » , fitim tempera; arcaritix , ac 

Hi ‘ li ' io- 
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totiut indecoris fugai pruriginem . Siquidcm, cum 
» emina Jefttm , hominem mihi propono mitem , 
& humtlem, corde bentgnum , fobrium , cajlum , 
mifcricordem , & cmni denique hontftate , ac fan- 
Sitate con/pteuitm , eumdemque ipfum Dcum 
cmnipotentem , qui fuo me & exetnplo fanct , & 
r robot et adfutorio. hi.ee omnia /butti mihi fonante 

cum infonuerit Jefut . Sunto iuque mihi exem- 
pU de / ornine , £T auxilium e potente , illa tam- 
quam pigmentaria fpecies , hoc tamquam tende 
acuam eas ; & facto ecnfetiionem , cui Jìmilem 
ritmo Medicorum facete pojjit . 

Si- ottcrvino quelle parole di S. Bernardo : 
Si fcribat , non Japit mihi , nifi legero ibi Je- 
fum : feri vendo anche di fe S. Agollino nel 
Uh. $. delle Confefftoni a! c. 4. che avanti la 
fua converftone leggendo la Filolofia di Cicerone, 
lì fentiva follevare dalle cofe terrene alle ce- 
lefli .• Et hoc foto in me tanta fligrantia refri. 
gebat , quei Nomtn Chrifìi non trai ibi Cfjc, 
Et quidquid fine hoc Nomine fuiffet , quaranta 
litteratum , & expolitum , & -jeridtcum , non 
me totum rapiebat. 

Si oflervino pure le altre parole di S. Ber- 
nardo Sunto iraeque mihi exempla de homint , 
& auxilium a potente : colle quali relia appro- 
vata la forinola , di cui fi ferve la Chiefa , per 
dichiarare la Divinità di Crifto, quando dice: 
Je/u Chrifte miftrtre ncbit : e retta riprovata 
l'altra, che da alcuni pretendevali introdurre,: 
Je/u Chrifte era pre ttcbtt ^-Imperocché termi- 
nando le nolìre orazioni a Crifto fuftifteute 
nella Perfona Divina, è necetfario, che fi fac- 
ciano fecondo ii modo) che conviene alla Per- 
fona Divina, nella quale Crifto futtìfte. 



CAPO IV. 

Della Domenica delle Palme. 

§. T. 

Pnppfla la materia , fi deferiva t in graffo trion- 
fale di Ceti Crifto in Cerufalemme , 
il Tempo , e I* Cirtoftanze • 



N Oi qui parleremo della Domenica detta 
delle Palme, del Giovedì, del Venerdì, 

e del Sabbato della Settimana Santa , e delta 



OMENICA 

Pafqua di Rjfurretione ,tralafeiando le tre Do- 
meniche antecedenti di Setruagefima , SclTagcfi- 
ma, e Quinquagelima , come pure il Digiuno 
Quarefìmate: si perché delle predette Domeni- 
che, e del Dig.uno Qnarefimile abbiamo trat- 
tato nel Lib. delle no J tre Notificazioni T. r. 
Notif. 14. e 1 5. sì perchè le predette cofe ri- 
goroiamente non appartengono all’afTunto pre- 
lente . 

Per lo che incominciando dalla Domenici 
detta delle Palme, nella qude ft celebra , e fi 
adora ringreflo dii noftro Sig.ior Gesù Crifto 
in Gerufaiemme , fa di meftieri efporre la fio- 
ria , éhe ci viene riferita da S. Matteo al 
c. il. da S. Marco al e. ti. da S. Luca.*/ 
c. 17. da S. Giovanni ab c, 12. e che è la fe- 
guente . 

Avvicinandofi Gesù co* fuoi Difcepol? a Ge- 
rufaiemme , ed effendo venuti a Bvtf.ige appiè 
della Montagna degli Olivi , ne inviò due , 
a’ quali dille: Andate a coletto Villaggio , che 
avete avanci di voi ; Entrando nel medefimo 
troverete un Afina attaccata, ed il fuo Agnel- 
lo , fui quale nettano è ancor montato , attac- 
cato ancora con ella . Staccateli , e conducete- 
meli . Che fe qualcheduno vi dice qualche co- 
fa, ditegli , che il Signore ne ha bifbgno ; e 
fubito li lafccrà venir qui . Quelli , che erano 
flati mandati , ettendolene partiti , trovarono 
l'Afmello attaccato al di fuori avanti una Por- 
ta fra due llrade, e lo fiaccarono- Nel tempo, 
che lo feioglievaao, quelli , a’ quali appartene- 
va, dittero loro : Perchè llaccatc quell’ Afinel- 
lo? Perchè , rifpofero etti , il Signore ne ha 
bifogno: al che non fi oppofero. Lo conduttero 
dunque infieme coll’ Afina , ed avendolo coper- 
to colle loro veftimenta , pofero Gesù fopra 
1 ' Afincllo. Or tutto ciò fuccette , acciocché fi 
verificatte quefla parola del Profeta ; Dice alla 
Figlia di Sion : Non temete : ecco il vortro 
Re, che viene a voi pieno dì dolcezza, mon- 
tato fopra un Afinello . E quantunque i Di- 
fccpoli allora non facettero a quello attenzio- 
ne , quando però Gesù afeefo al Cielo fu nel- 
la fua Gloria, allora A ricordarono , che que- 
lle cofe erano fiate fatte per lui, e quello, che 
etti avevano fatto per fuo riguardo , n' era il 
compimento. In quello mentre una truppa nu- 
merala di perfine , che erano venute alla Fe- 
lla , avendo fentito a dire , che Gesù veniva a 
Gerufaiemme , pigliò rami di Palme , e gli an- 
dò incontro . Molti fte fero le loro vedi fu la 
firada ; ed altri tagliavano de' rami d* alberi , 
e ne Spargevano il terreno . Quando fa vicino- 
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DELLE 

zlla fcefa della Montagna degli Olivi , j fuoi 
Difcepoli , che erano là in gran numero , traf- 
portati dall’allegrezza, lì pofero a lodar Dio ad 
alta voce in proposto dì tutti i Miracoli , che 
avevano veduti ; e tutti , tanto quelli che fe- 
guitavano, gridavano : Ofanna al. Figliuolo (ti 
David: benedetto Ha il Re d'[fraello , che 
viene in nome del Signore : Benedetto Ita il 
Regno di David noltro Padre, che deve efTere 



PALME. 4 t 

deduce dal Vangelo di S. Giovanni al e. ta. 
ove così fi legge : Ante ftx diti Paftha venie 
Bet haitiana ,. uhi Lavarli fuerat mori ut <s , q-iem 
fufeicavit Jefus . Fecerant autem ti canari) Hi : 
e ove dopo efierfi raccontato , che Maria Mad- 
dalena unte i di lui piedi coll’ unguento , e 
che i Principi de’ Sacerdoti congiurarono per 
ammazzar Lazzaro, vedendo, che per lui mol- 
ti credevano in Crifio , fi foggi ugne : In era - 



fra poco riilabilito : Pace fia nel Cielo, e glo- fiinum autem turba multa , qua vtnerat ad 
ria ne’ luoghi altifiìmi . Le perfone , che fi tro- diem fè/ium , tum audijjent , quia yenit Je/us 
varono feco , quando dille a Lazzaro d’ ufeir 
del Sepolcro, e Io rifufeitò, ne rendevano te- 
fiimonianza : e fu ancora il rumor di quello 
Miracolo , che fece ufeir tanta gente per an- 
dargli incontro . Sopra di che alcuni Farifei , 
che erano nella truppa , avendo detto a Gesù •• 

Maefiro, fate tacere i vofiri Difcepoli : rifpo- 
fe : Qiiando taceffero elfi , le pietre gridereb- 
bero. Orando fu vicino alla Città, pianfe fo- 
pra di lei , e difTe : O fe almeno in quello 
giorno per te favorevole tu conofcelTi ancora 
ciò, che ti viene offerto per tua felicità! Ma, 
oimè ! che^ quella è una cofa nafeoda a’ tuoi 
occhi. Così verrà, un tempo , che ti farà con* 
trario, ed i tuoi nimici faranno una circonval- 
lazione intorno delle tue mura , ti chiuderan- 
no, e ti anguilierannn per ogni parte , ti di- 
ftruggeranno , fenza lafeiar pietra fopra pietra , 
faranno perire tutti 1 tuoi abitanti , perchè non 
hai faputo conofcere il tempo , nel quale tu 
fei (lata vifitata . Quando fu entrato in Geru- 
falemme , tutta la Città fi eommofle . Chi è 
quelli? dicevano. Ed il Popolo rifpondeva: E‘ 

Gesù il Profeta di Nazaret in Galilea . So- 
pra di che i Farifei dicevano fra di elfi : Voi 
vedete , che noi niente ci guadagniamo .• ecco 
che tutti corrono dietro a lui . Ed efTendo fi- 
nalmente Gesù entrato in Gerufalemme , andò 
ai Tempio, ne fcacciò quelli, che vendevano, 
e compravano, poi rovefciò le tavole de’ Ban- 
chieri , e le fedie di quelli , che vendevano i 
Piccioni , non permettendo neppure , che ve- 
runo trafportalle de’ mob'li pel Tempio , e 
dicendo: hJon è egli fcritto, che la mia Cafa 
è Cafa d orazione per tutte le Nazioni ? e 
voi ne facelle una foelonca di affaffini . 

Alcune cofe fi poffono proporre e ricercare 
per un adeguata notizia della Sagra Storia. La 
prima , in qual giorno , ed in qual’ anno fe- 
guille il trionfale ingreffo di Gesù Criflo in 
Gerusalemme : e quanto all’ anno , può dirfi , 
che fu 1 ultimo della fua predicazione ,• e che 
il giorno fu il primo della fettiraana , che ap- 
freUo di noi è il giorno di Domenica . Ciò fi 



Hierofotymam , acce per unt ramot Palmarum , 

& proce fferunt ob'jiam ti . Arrivò dunque 
Gesù a Betania fei giorni prima della ’Paf- 
oua , che in quell' anno cadeva nel Giove- 
dì della feguente fettimana : e fe i lei giorni 
prima della Pafqua furono il Sabbtto , la Do- 
menica , il Lunedì , il Martedì , il Mercordl , 
ed il Giovedì dell' entrante fettimana , nella 
fera dei (jual Giovedì dovea celebrarli la Paf- 
qua ; è d'uopo il dire , che , elfendofi ferma- 
to in Betania il Sabbato , nel qual giorno non 
era lecito tagliare i rami , entrafle in Gerufa- 
Iemme il giorno di Domenica , non efTendo 
Betania lontaaa da Gerufalemme più di duo 
miglia. 

La feconda , chi fofiero i due Difcepoli * 
che mandò , perchè gli conduceffero l’ Afino, 
e l’ A fina , non efprimendofi i loro nomi da- 
gli Evangelirti. Alcuni vogliono, che folTero 
Pietro , e Giovanni , pel motivo che quefii 
furono mandati per preparare la Pafqua , co- 
me fi vede in S. Luca al cap. zz. ma dall’ef- 
fere fiati di poi quelli mandati a preparare 
la Pafqua , non lì può inferire , che fofTero 
fiati mandati prima a condurre l' Alino e 1’ A-. 
fina. Altri dicono , che furono Pietro , e Fi- 
lippo, teguitando S. I lario , che nel e, ai. fo- 
pra S. Matteo vuole , che in ciò folfe lignifi- 
cata la vocazione degli Ebrei , avendo Filippo 
convertita la Samaria ; e la vocazione delle 
Genti , avendo Pietro convertito Cornelio , 
che fu il primo Gentile , che fi convertilTe : 
JEque per Phitippum Samaria credit , per Pt- 
trum autem Cornelius Chriflo , tamquam primi- 
tic Gentium , adduci ut tji . Ma fembra meglio 
il lafciare la cofa nella fua incertezza , non 
avendone noi , come fi è detto , verun fonda- 
mento nel Sacro Tello. 

La terza , fe Gesù Crifto nel viaggio fe- 
delle folamente fopra I’Afinel!o,o fopra 1’ Ali 
nello , e 1’ Afina . S. Marco mi c. n. dice , 
che fedè forra 1‘ A fin.ìlo : Duxerunt Puìlum 
ad Je/um , Cf importuni illi vejìimtnta fua , 
& fedii fupcr cum . C oncordano S. Luca ; ,. e, 

S. Gio- 
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S. Gro$*oni, il primo nel c. 19. J ottanti, ve- 
fiimenta fut Jupet Fullum , impcfuerunl 
il fecondo nel <■ 12. Inventi Jt/u, Aftllum , Cr 
fedii fuptr euoi , ed il folo S. Matteo nel c. 
11. parla dell’uno e l’ altro Animale.- Et ad- 
Huxtrunt Ajìnam , & Fuiium , & impofuerunt 
fuptr ees vejiimenra fita , V eum dejuptr lede- 
te fecerunt . S. Girolamo fopra queflo luogo con- 
fiderà , effer inverifimile , che in un picciol 
tracco di ftrada Gesù l.cendeile dall Alino per 
montare fopra V Alina, c dice, elfere più pro- 
babile, che fempre cavalcale l’Afmello, e che 
l’ A fina andalfe fciolta t Nunc Jlringendum eft 
begli ter, quod ftcttndum litttram in peno itine- 
tis fpatio fuptr utrumque Animai federe non 
quìverit . Aut enim fedii Ajina , & Full ut abf- 
que frffore fuil , aut fi Fullo , quod magi, 
scmpeiir . ufus fkdtndum , dfwa ancia ejt 

Ubera : effeodo anche frate della Scrittura , e 
di S. Matteo tr.edelimo , di attribuire indefini- 
tamente a più, ciò, che conviene ad un folo: 
onde nel c. 8. delle Irene fi fi legge : Requie- 
vitqut Arca fupet Monte t Armenia : cioè topra 
uno de Monti : nella Cene fi pure al c. 19. Li- 
beravi! Loth de fulnxrfuma UtLium , in qutbus 
habitaverat, cioè in una delle quali aveva abi- 
tato : nella M» Geneft altresì al c. 23. In 
eletti, Seputehri , noflris fepeli mcrtuum tuum , 
cioè in uno de noflri Sepolcri , che tu elegge- 
rai • in Giofuè al c. 6. Filli ameni ìfrael pra- 
varìcati funi mondatura , & ufurpaveiunt de 
aitai hern*ir , cioè Acan, uno degl Ifraelrn* in 
S. Matteo al t. 26. Fidente, autem Dtfcipidi 
indignati funi , cioè Giuda, uno de D'.tcepoll . 
e lo fletto S. Matteo al e. 27. ld tpfum au- 
tem tr lattone,, qui cruci fini tram cum ec, tm- 
«. cperabant et , cioè uno de’ ladri ; onde la 
Chiefa in una delle Orazioni , delle quali fi 
ferve nella diflnbuziene , e Proeeffione delle 
Palme, così dice: Omnipoten, fempirtrnt Deut, 
qui Dcminum nojirum Jrfum Chrtjlum fuper 
Fullum Aftnet federe ftcifli . 

? $. II. ** 

- * Frtfexia fopra il ptoffimo eccidio di 
Gerufalemme . 

S I può anche in quarto luogo ricercare , di 
qual Profeta fiaoo le parole , delle quali li 
ferve S. Matteo a! cap. zt. Hoc ««rem totum 
fatturi tji , ut edimplcrctur , quod ditlum ejt 
per Propbttom direnttm : Dime Flit* 5 fon. 
lece Rex tuus ver.it riti inai, fuetti, f fedens fu- 
p,, Jfinam «yHPaftVm filium fubjugali, : col 



della domenica 



quale .concorda S. Giovanni al a. il. Et inve- 
rni fefut Afellum , Cr fedii fuper eum , fic ut 
fcriptum ijt : A 'oh timere Filia Sion : Ecce 
Rea tuus venti fedens fuper Fullum A fina : e 
quando fi venficade la Profezia di Crilto, che 
avvicinandoli a Gerufalemme , piante , e dille , 
come li vede in S. Luca al c. 19. Et, ut ap- 
ptopmquavit , videi 1, Civilatem , finii fuper il- 
lam , dicens , quia ft cagnemiffat , & quidem in 
hoc die tua , qua ad pacem libi , nunc autem 
abfcondita Junt ab acuii, tui , . Qiiia venient dica 
in te , Cf circumdabunt te inimici tui vallo , & 
circumdabunt te, O v coanguflabunt te undique , 

Cf ad imam pnjlernent te, & fUios tuo t , qui 
in te funi , & non relinquent in te lapidem fu- 
per lapidali , to quod non cognovtri s teinpu, vi - - 
Jitationis tua. Sopra le lagrime Iparfe in que- 
lla congiuntura da Gesù Chilo evvi uoa Óif- 
lcrtazione d’un certo Gio: Crilliano Anh nel 
Teloro delle Diflertazioni fopra il nuovo Te- 
llamento nel ione. z. poc anzi citato alla pag. 
351. ove dimofira edere date lagrime di com- 
padrone e <ji dolore non folp pei male futuro 
temporale degli Ebrei , come er ora vedraffi, 
ma ancora per 1’ eterna loro dannazione cagio- 
nata dalla loro impenitenza, negligendo il tem- 
po della vifita graziola , che ad elfi fi facevi . 

Ed anche molto a propofito profiegue il Lamy 
nel ctt. lib. 5. cap. 1. pag. 445. commentando 
quelle parale : to quod non cognovtri, tempii t ’ * 
vijitationi, tua: e così fcrivendo. Caufa erudii 
lui crii tempo s ncglettum oblau f aiuti s . Quatte, 
Deus inftgne btntficium conferiti Judait , diteba- 
tur vi fnart pie Lem fu am , 

Quanto al primo quelito, il Calmet , Cor- 
nelio a Lapide fbpta il cap. zi .di S. Matteo, 
ed il Maldonato al num. 5. vogliono , che due 
fiano i Profeti allegati , cioè Ilaia al cap. br. 
t Zaccaria al cap. 9. ma Natale Aledandro fo- 
pra lo Jleffc Vangelo al num. z. foftienc , edere 
il fole Zaccaria , del di cui tello fi fervirono 
i due Evangelifli Matteo « Giovanni ; rite- 
nendo il fenfo , e mutando femplieemente al- 
cune parole : il che facilmente fi può com- 
prendere , combinando le fopra riferite paro- 
le dei due Evangelio con quelle' del Profeta 
Zaccaria : Exulta fati t Filia Sion , jubila Filia 
Hierufalem .Ecce Rex tuus venie! libi fujlut t* 
Salvator , ipfe pauper , CV afeendtn , fuper Afte 
nam, & fuper Fullum filtum AJtna. E quan- 
to al fecondo , ciafcheduno ammette ’, che la 
Profezia di Criflo fu verificata nell’ ultimo 
adedio di Gerufalemme fatto da Tito , che 
avendo cooofciuta la difficoltà di cingere tutta 
la Città colla fua Armata, a cagione dell' ina- , 
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DELLE 

goJgfianza del terreno, e della di lei grandez- 
za , e di non poter alzare terrapieni , e ioni 
contro le mura , non avendo legni a luftìcien- 
za , prcle la gran ril'oluzione di tare intorno 
a tutta la Cittì una muraglia con alcuni Ca- 
melli a tratto a tratto , acciocché vedendo gli 
Ebrei di non aver maniera da falvarfi , o da 
ricever loccorfo di fuori , follerò obbligati o 
ad arrenderti volontariamente , o a morire di 
fame . La Storia della prefa di Gerufalemme 
è dififufamente riferita da Giufeppe Ebreo nel- 
la fua Opera dell* Guerr* Giudaica , c riaf- 
filata dal Cardinal Baronio •II' anno di Cri/lo 
71. ove al num. 5. dopo aver riferita la fab- 
brica dell’ accennato muro, così foggiugne.- Sic 
igiittr videa* , /am Divinitut impletum effe , 
quod illis verbi t Dominus prxdixerat , dum Hie- 
rofolymorum defletei interitum : Venitnl die* in 
le , Cr circumdabunt te inimici lui vallo , Cr 
circumdabunt te , CT coanguflabunt te undique 
Cr ad terram projìernertt te, CT filiot tuo * , qui 
in te funi. 

Nell’ alfedio di Gerufalemme accadde pur 
anche , che Maria figlia d’ Eleazaro fpogliata 
di tutte le fue fodanze , arrabbiata di fame 
ammazzò il proprio figlio lattante , per cibarli 
della di lui carne dopo averla cotta. Allcttati 
i Soldati , che cercavano -da mangiare , dall’ 
odore , e (Tendo entrati nella di lei cala , ed 
avendo veduta una parte del Figliuolino arro- 
ti ita, de tettarono la fcellcraggine, e fe ne par- 
tirono, ed empitati la Città della fama di que- 
lla fcellcraggine , e ciafeheduno proponendotela 
avanti gli occhi ne inorridiva , come fe egli 
fleffo Tavelle fatta. Ciò è riferito da Giufep- 
pe Ebreo: ed il Cardinal Baronio alP anno ci- 
tato al num . o. confiderà elTerfi allora verifica- 
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PALME,. 

fendo Hata rovinata da capo a fondo la Città, 
con lafciar in piedi folo le tre Torri, Fatelo, 
Ippico , e Mariamne , come indizio ai poderi 
della gran vittoria ottenata da’ Romani, e tan- 
to di muro , quanto cingeva la Città dalla 
parte d Occidente , fpianato poi tutto il re- 
tante della medellma , in tal maniera eie chi 
la vedeva , non poteva mai comprendere , che 
lolle tata abitata , come Giufeppe Ebreo rac- 
conta ; ed etlcndo tutto ciò fucceduto rreut’ 
otto anni dopo la Profezia del nollro Re- 
dentore , può ciafeheduno ben riconolcere , ef- 
ferfi avverato quanto egli dille in S. Mat- 
teo al cap. 24. in S, Marco al cap. 13. in 
S. Luca *1 cap. ni. che di quel gran Tempio, 
la di coi «(rottura ammirava!? dagli Appo- 
doli . avvegnaché le gran pietre fofTero cot 
piombo e (erro talmente unite, che parer- 
le imponibile il calo , che una volta dovef- 
fc eller dì Arutto , non farebbe iellata pietra 
fopra pietra ; elTerfi altresì avverato lo tlèf- 
fo , come era flato profetizzato , in ordine al-- 
la Città di Gerufalemme ; ed elTerfi finalmen- 
te avverato il tempo , in cui tutto ciò dovea- 
fuccedeee . Amen dico voti* , quia non preteri- 
ti! ge, lentia bete , dente omnia fiant : come fi 
legge in S. Luca ai e. n. 

. ; ! J , s. ni. 

Plaufi ed Acclamazioni fatte a Gesù Cri [h. 1 

•• • <- ij- .1* 

E Profeguendo le altre cofe , che crediamo 
necelTaric per l’intelligenza della Storia 
Evangelica , la quinta appartiene alla 'Fetta 
trionfale , con cui entrò il nollro Divino Re- 
dentore in Gerufalemme . Stefero le turbe 
i propri velìimenti fopra la drada , 'per cui 
doveva padare portato fopra T Afinello : Plu- 
rime auttm turba /Ir averti nt veflimenta fua in 
via : diceva S. Matteo al cap. 11; indizio di 
Regia potellà , giuda il codurae degli Ebrei ,* 

.. , ------ — come fi vede nel lib. 4, dei Re a! cap. 9, 

noltt t fiere fuper me , ftd fuper ve* tpfes flètè , ove parlandoti del Regio poffetto dato al Re 

Jjf rtflros. Quomern ecce venirne Jehu .così fi dice: Ftflinxverunt itaque , «5* 

die*, tn qu, bus dteent ; beata flettiti , Cr vtn- unufquifque rollini pallium forum pofutrunt fub 



ta un’ altra Profezia di Critto , della 
parla S. Luca *1 cap. 23. ove dopo 



quale 
aver rac- 
contato , che una turba di popolo e di donne 
piangenti feguitava Gesù Crido , che portava 
la Croce al Calvario , riferifce , che Gesù Cri- 
flo voltato ad ette ditte loro: Fili* Hierufalem 



tris , qui non genutrunt ; CT ubera , qua non la- 
Baverunt . T unc incipient dicere montibus , cedi- 
le fuper no* , Cr col libo s operile noi. 

Altre cofe concernenti l’avveramento delle 
Profezie di Crido fopra l’eccidio di Geruli. 
lemme fi podono leggere nel Cardinal Baro- 
nio elf anno citato. A noi qui dovrà badare 
l’ accennare , che effondo dato atterrato il fà- 
B>ofo Tempio nella prefa di Gerufalemme ; ef- 

Dtllc Fefìe di Gesù Cri fio. Tem. 1. 



pedi bus tjus in ftmilitudinem Tribunali s , & 
cecinerunt tuba,atque dixerunt : Regnovit ]ihu t 
Ciò pure fo alitato appretto i Gentili , co- 
me fi deduce da Plutarco nella Vita di Ca- 
tone il minore : Finito tempore Provincia abeun - 
lem t non voli* CT prcconiis , fed lacrymis CT 
hrfatiabili amplexu milite* perftqutbanlur , fltr- 
nentts vefltt per ta loca, quibu* ipft ptdibus ttm- 
ru* trai, ? • 

H - Ta- 
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” Tagliarono le turbe i rami degli alberi , fe- 
cero lo Getto , che avevano fatto delle loro 
Vedi , come pure prolìegue S. Matteo al luo- 

f a (italo: -Ahi autem cxdebant ramos ex arbori- 
ut , & flcmtbant in via , cioè rami di Pal- 
me , c di Olivi , de' quali era pieoo il monte 
Oliveto , per cui palliava il Redentore andan- 
do a GerufaLemme \ e quello pure contribuiva 
alla fella ed al trionfo : per Io che nel Leviti- 
lo ai rap. zj. t>er celebrare la Fella de’ Ta- 
bernacoli , che facevafi nel Mefe di Settembre, 
fu preferito Sumetifque vobìt die prioio fru- 
Ì lut arbori! ptfcherrimx ,fpatulaff ut Palliarne*, 
UT ramo t Ugni denfarun) frondtum & f elicer 
de torrente & Ixttbimini curai* Domino Dea 
vejlro ; e nel primo de' Maccabei al c. i {. e 
nel fecondo al cip. io. leggiamo , che le Pal- 
me li portavano avanti i Vincitori , quando 
entravano nella. Cittì.- Filone racconta , che 
Agrippa fu coperto di fraudi e di fiori quan- 
do venne a, Gerufalemme e lo fletti» raccon- 
ta Giufeppe di AlefTandro. Ma falciando que- 
lle ed altre cofe , che potrebbero in tal pro- 
pofito facilmente radunarli , baila il riflettere „ 
che le turbe ricevettero Gesù con quegli (letti 

S gni di allegre uà , che foJcvano fare nella 
ella de’ Tabernacoli i e credendo gli fletti 
Giudei , che nella detta Fella non folo fi ce- 
lebrale la memoria dell’ ufeita dall' Egitto, 
tna ancora li contenelfe un prefagio del ven- 
turo Media ; quindi è. , che liccome indotti 
dai Miracoli fatti da Gesù , lo riconobbero 
pel vero Media, cosi , incontrandolo , voliera 
ottervare i riti della Fetta de’ Tabernacoli, 
confettando in quello modo verificato e adem- 
piuto il prefagio. 

Finalmente le turbe , che gli andarono in 
contro , prefi i rami delle Palme , gridavano : 
Hofartna , benedici ns , qui venit in nomine Do- 
mini , Rex Iftael : come fi legge in S. Gio- 
vanni al c. 2. a concordano S. Matteo al c. ai. 
CA ima bau t duerni s: pkfanna Filio David : be- 
nedinne, qui venit in nomine Domini, Hof arena 
in altijjimis ; e S. Marco al r. 1 1- Et qui fret- 
timi , & qui ftquebantur , clamatine dicentas : 
Hofanna , benedÌMut , qui venit in nomina Domi- 
ni , benedilium quod venir Regnum Fatrit nefìri 
David Hofanna in txcalfif . Nel calare che fe- 
ce dal monte Oliveto , i Difcepoli allegri lo- 
darono il Signore , come attilla S. Luca al e. 
12. Et curn appropinquare t jam ad defetnfum 
Mentis Olive! i , taperum cmnes turba Dif àpulo- 
rum gaudente! laudare Deunt voce magna fuptr 
omnibus , qua* pidrrant , virtunbut , dicentes : 
Benadiclus , qui vtnit Rif in nomini Domini , 
H 



1MENICA; 

Pax in Calo , C r gloria in exctlfu . Entrato , 
poi in Gerufalemme , G commotte tutta la 
Cittì , cioè ì Cittadini di Gerufalemme , c 
particolarmente tutti i Sacerdoti , che Temen- 
do gli applaufi de’ foreflieri , che erano concer- 
ti per la Fetta , come fi deduce da San Gio- 
vanni al c, iz. Turba multa , qua venerai ad 
diem fejìum : quali che non fodero confapcvoli 
delie gran cole , che G« J b Cri Ilo area fatte 
ija quella Cittì , motti da invidia e da difpre- 
gio dicevano : Quis ejl hic 3 Ma il Popolo 
Tempii ce e candido rifpondeva : Hic efi Jefut 
Propine a a Nazareth Gali La . 

Le quali cofe unite inficine Tempre più pon- 
gono io chiaro il trionfale ingrctto del Reden- 
tore in Gerufalemme; cttendo d’uopo l’avver- 
tire , che la parola' Hofanna era un’ acclama- 
zione , che ufav» il Popolo Ebreo , con Per- 
fooe di fommo merito e di' (Iraordinaria fanti- 
tì, pregando loro prolperitì , gloria , e bene- 
dizione : onde il dire a Gesù Grillo : Hofanna 
Filio David : altro non fu , che un grido di 
allegrezza , con cui in quel giorno di trionfo 
fu acclamato da quel Popolo per Media gran 
difeendente di David, e fu un grido di gioja^ 
fimile a quello , che replicavano alia Fella de 
Tabernacoli, tenendo de’ rami d’alberi in ma- 
no, come fi vede, nel Sali». 117. vtrf. 15. Il 
Pontefice S. Qamafo nella fua Epiji. 13. in- 
terrogò S- Girolamo , cofa fignificattc la paro- 
la Hofanna-. ed il Santo ne fpiegò l’ intelligen- 
za , ricavandola dai fonti Ebrei , come fi ve- 
de nella lettera 6. nel tom, t. delle Lettera 
de' Romani Pontefià ragunaie da Pietro Coq- 
(lant. Sopra quella votiva acclamazione Ho- 
fanna ritrovali una Dittertazione nel toni. z. 
del Telerò delle Dittertazioni fopra il nuovo 
Tdlamenro , (lampato in Arr.flerdam P anno 
1702. d’ un certo Winzern alla Pag. 164. e 
feguenti , ove diffulamente fi dilcorre dell’ 
etimologia della detta voce . A noi però dee 
badare quanto in tal propoGto viene ferino 
dal Lamy nella fua concordia dei quattro Evan- 
geli/} t al lib. 5. t. 1. ove otterrà , edere il 
lenfo delle parole Hofanna Filio David , il fe- 
gueqte : Cantiamo l* Ofanna al Media che e 
figlio di DsVid : Avendo noi Gesù per M<f- 
£a , cantiamo ad etto l’ Olanna , cioè y™* 
noi. Alcuni Interpreti offervando , che Ni; 
ce Hofanna Filio David, e non Hofanna Filli 
David, pretendono , doverli la parola ffo/a*- 
Hd intendere , non , come poc’ anzi fi è dc> 
to , per un ricorfo e fupplica d’aiuto , Op tu- 
tore quxfo ; ma per un defiderio , che al n* 
glio ai David toccatte quella biute , * quell 
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•iato , che vien additato pel nome Hofann a ; 
e ciò non folo in terra , ma anche nel Cielo . 
Ma avendo mai fempre fperato cd afpettato 
gli Ebrei , che Crillo dovelTe ettere Redento- 
re , per io che i Dit'cepoli dopo la di lui Paf- 
fione dicevano , come fi vede in S. Luca al 
e. 24. Nat auttm fpetabamut , quia ipft rtdem- 
turus tffet Ifrael: non v’è chi non vegga, ef- 
fer cola naturalilfima , che invocafTcro l'ajuto 
di quello, che elfi avevano per- Crillo , e che 
però il fenfo della parola Ho/arma fia il So- 
praccennato Opitulart qutfo . 

Ed acciocché tal uno non penfalTe , che 
oflafTe alla nobiltà del trionfo l edere entrato 
Gesò Cri Ilo in Gerufaierome cavalcando un 
A lineilo , e non redatte contento , doverli ciò 
attribuire alla l'uà profonda umiltà , di cui fi 
fece imitatore S. Celellino V. che volle entra- 
re nella Città dell’ Aquila , prendendo il pof- 
fetto del Pontificato, l'opra un Afinello, ancor- 
ché teotalTero di rimuoverlo da quell d penile* 
re i Re di Sicilia , e d'Ungheria , ed 1 Car- 
dinali ,' e i Magnati , che erano prelenti , co- 
me atterta Pietro Cardinale di Allineo nella 
di lui Vita al lib. 2. <ap. 11. pfefeindendo 
dall’ adempimento della Profezia di Zaccaria di 
Copra accennata ; fappia , che la montatura or- 
dinaria delle Perlòne di condizione appretto 
li Ebrei era Copra gli Afinelli , come ben ri 
ette il Calraet / opra il cap. 21. al ver/. 4. dì 
S. Matteo, e come li deduce dal Libro de' Giu- 
dici a! cap. 10. ove 1 trenta Figliuoli di Jair 
Giudice e Principe degli Ebrei fi deCcrivono 
fedente t fu per t righi t a Pullot stjinarum ; c dal 
t. 12. ove nello (letto modo fi rappreCentano i 
uaranta Figli di Ahfion Principe e Gibdice 
'Ifraello, ed i trenta d; lui Nipoti afeenden- 
tet feptttaginta Pullot aifinarum . Non aveva 
Iddio nel Popolo luo eletto, o nel tempo, che 
fioriva la Repubblica , o quando regnavano i 
primi Re, approvato l’ulb de’ Cavalli .• onde 
nel Salm. iq. fi legge •* Hi in curribut £r in 
equit , noi outem tn tremine Dei nojlri inve- 
cabimus. Regnando Saulle , li vede, che nem- 
meno nelle guerre eravi Tufo de' Cavalli , 
ma che tutti i Soldati erano a piedi .• Pra- 
cepit Saul Popolo , & reten/uit quafi agnot du- 
certi a millia peditum : li legge nel 1. de Re 
a! e. 11. David già vecchio , e ricco per le 
Cpoglie di tanti Re e Nazioni Coggiogate , 
quando ancor vivente, volle , che Salomone Cuo 
Figliuolo fotte riconofciuto per Re , ditte ai 
principali del Regno : Toltile vobifn-m feroot 
Domini vtflri , & imponete Salomone n filium 
meum fuper Mulatti mtam : Cono paròle del 
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lib. j. dei Re al e. 1. Nel Regno di Salomo- 
ne fu pur troppo introdotto P ufo de’ Caval- 
li , leggendoli nel Sacro Tello , che mante- 
neva quaranta mila Cavalli da correre , c do- 
dici mila da cavalcare -• ma , conforme av- 
vertono i Sacri Interpreti , Salomone peccò 
in <jueft’ eccetto . Nel tempo de’ Re futteguen- 
ti di Giuda , non può negarli , che non vi f of- 
fe gran aumero di Cavalli , il ' che Cu ripro- 
vato da’ Profeti , che parlavano ifpirati da 
Dio, giuda ciò , che fi legge in ICaia al e. z. 
Repleta efl terra ejut equit , ■& innjtmcrabilet 
quadriga ejut : e poco dopo -• Et repleta efl 
terra ejut-Tdolìt , opus mattutini fuarum adora - 
veruni : ma i Giudei tcnaciflimi de’ loro Ri- 
ti , anche dopo la Schiavitù di Babilonia per 

10 più s’ attennero dall’ ufo de’ Cavalli .• onde 
nelle guerre fatte Cotto la condotta di Mac- 
cabeo , e degli altri di lui Fratelli contro i 
Re della Siria , poche volte fi legge che 
ufattero i Cavalli , il che pienamente dim£- 
ftra , che ordinariamente non Ce ne Servivano , 
ma che la loro montatura era d’ Afini , o Mu- 
li . cooforme Saviamente riflette il P. Ayala 
nella fua Opera Eìtlor Cbriflianut a! lib. *5. 
e. 5. ». 9. Quod fi ita fa gtffernnt edam in 
praliit , ubi prò arit , avitaqu'e Religione decer- 
ntbatur , quid pulat fecerint in pace tlegent ta- 
ndem , non milite t , fed popolare! ? Quii Re- 
ligioni! obfervantioret , & qui tam zelo arden- 
tiore curabtnt } E fciò fi è detto , prenfeinden- 
do, come poc'anzi accennammo, dall’adempi- 
mento della Profezia di Zaccaria , la quale 
in vero anche per confenfo degli fletti Ebrei , 
parla del Metta. Ecco le parole di Rabbi Sa- 
lomone : Locai il ìe non poteft exponi de ulto 
ali» , quam de Mefite ; quia de eo dicitur : 
Et dominebitur a mari tt/que ad mare : nc- 
que ullum reperirmi s Templi fecondi tempore , 
qui , ut iflt , <» jufiìtia regnaverit . E Lbbenc 

11 Grazio dica , che a prima villa può cre- 
derli, che la Profezia di Zaccaria parli di Zo- 
robabele ; tuttavia portando la Storia , eh’ era 
Zorobabele già venuto a Gerusalemme , quan- 
do Scritte il Profeta , cade per quella fola ri- 
flettone l’ afferzione del Grozio , che pure con 
altri argomenti é pienamente convinto dal 
Sagittario nelf Armonia della Storia della Paf- 
fiotte di Criflo alla part. I. e. 4. ». 4 j. e 
feguenti . Né di maggior valore è l’ opinio- 
ne d’ altri , che la Profezia parli di Giuda 
Maccabeo ', si perchè Giuda non fu mai fa- 
lutato Re , come nemmeno lo fu Zoroba- 
bete : si perchè i Maccabei , che dipoi furo- 
no Re , non erano figli di David , come ben 

H 1 pro- 
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profiegue ili Lamy net luogo citalo, cioè nel 
lib. 5. cap. 1. Hoc autem fj cium efl : ove an- 
che aggiugne , che fi defcrive dal Profeta il 
Meda povero : Ipfe p super : cofa che non può 
verificarli di Giuda Maccabeo , o di Zoroba- 
bele , il quale era ricco , ed edificò il Tem- 
pio -, e che gli Evangelici ben a propofito fi 
fervirnno ne' luoghi citati di quella Profezia 
per far conofcere agli Ebrei , difpregiatori di 
Gesù , a motivo che non era potente per le 
armi , o riguardevole per le ricchezze , che il 
Melila, gì ulta la Profezia , doveva efler pove- 
ro, e comparir povero. 

S. IV. 

Della Procefftone , riti rito preferite di benedir le 
Palme, a <t altri riti ancora, che una 
volta fi tifarono . 

I L trionfale ingrelTo di Cri Co ìt» Gerufa- 
lemme è quello, come gii fi è accennato , 
che a noi prefeota la Chiefa nella funzione 
della Benedizione delle Palme, e degli Olivi , 
• della ProcelTtonc , che fi fa in quello gior- 
no. Incomincia la funzione dalle parole r Ho. 
fauna Filio- David & c. Cantali il Vangelo di 
S. Matteo di Copra più volte allegato , benc- 
dicoali le Palme , e gli Olivi , e pregati il Si- 
gnore, che , ficcome la turba del Popolo, fede- 
le Cele per la firada i veCimenti coi rami del- 
le Palme , cosi a noi fia conceduto il prepara- 
re la via della Fede , da cui levata ogni pie- 
tra di fcandalo , frondeggino le opere noCre 
ne’ rami della giuCizia. Faffi dipoi la difiribu- 
zione, e Procellionc delle Palme , e fi vanno 
cantando oclla Procedono Antifone , ed Ora- 
zioni , che tutte appartengono al trionfale in- 
grelfo del nofiro Redentore in Gerufalemme . 
Efce la Proceffione di Chiefa : ed entrando 
due, o quattro Cantori entro la Coffa, e chiu- 
fa la Porta Cando colla faccia volta verfo la 
nominata Proceflione , incominciano a cantare 
i primi due verfi deli Inno Gloria , laus , & 
toner y che fi ripetono dal Sacerdote cogli al- 
tri fuori della Chiefa . Dipoi quelli , che fono 
dentro , cantano i verfi legarmi o tutti , o 
parte. B..tte il Suddiacono poli’ alla della Cro- 
ce alla Porta , e la Procedono entra nella 
Chiefa cantando : Ingrediente Domino in San- 
ilarn Civitatem > Htbraorttm Pucti refurrettio 
nem vita prxnuniiaryes cum ramìs Palmatum 
elamaiant : Ho fauna in ere , Ifis , con quel che 
fiegue . Celebrali finalmente la Santa MefTa , 
gd i rami di Palma , o d' Olivo fi tengono in 
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mano, folo quando fi canta la Padcrae , ed il 
Vangelo. 

Parla di quella Procedono Ivone Carno- 
tenfe nel fuo Serm. 1 6. in Ramis Palmarum 
nel modo, che fiegue : Hominem humilem fu- 
per Afinam ftdentem viderunt , cioè quelli di 
Gerufalemme , & tameu triumphalem ti glo- 
ria m ramar arborum por randa, & per viam / ier - 
nendo exhibuerunt , laudes et imperiale 1 cecine- 
rum , quia pttfago fpi'itu eum trinmphatorem 
Diaboli, & mortis , & vita largir erem cogmve- 
rum. Hujus turba , duri funi fratta , formane 
reprafentatit , eum virente t ramet arborum pofl 
Vernila ni Sanila Crudi ite manibus portati 1. Et 
Lane reprafentatit , fi , quod virare fignatur in 
manibus , femper teneatur in mcribut , fi non- 
hieme decitati , fi non afitte mane fiat , ut dica- 
re pojitit cum Pfalmtfia: Btncdicam Domino in 
omni tempore ; femper laus e/ui in ore raeo . E 
mollo bene foggiugne Ifidoro de Offidit Écclt- 
fiaftids ol cap. 27. In tamii Palmarum fignifi- 
cabatur vittoria , quatti Dominiti etat morte ma- 
riemio fuptraturus , & trcphto Crucis de Dia- 
bolo mortis Principe triumphaturus . In Afelio 
autem, fuper qutm fedendo Hitrofdymam venie, 
indica bat fimplida corda Gtntilitatit , qua pr.c- 
fidendo atqut rtgendo perduiebat ad verfionem 
podi . ,. 

L’ Inno Gloria , laus , CT honor , che fi can- 
ta, dopo che la Procedono i giunta alla Por- 
ta della Chiefa, fi attribuire da alcuni a Teo- 
dolfo Abate Florilcenfe , indi Vefeovo Au- 
relianenfe, nel nono fecolo . Si dice , che Io 
eomponefle in Angers , ove era ritenuto pri- 
gione , come complice della congiura de' Fi- 
gliuoli contro il Padre loro Lodovico Pio Ira- 
peradore r e che lo c in rafie nel pattare che 
nuc.Ti fece davanti al carcere , accompagnan- 
do appunto la Procedone delie Palme , e eh' 
etlendo foromamente piaciuto , va Ielle ad otte- 
nergli il perdono , la libertà , ed il favore del 
pio Principe . Vcdaoii il Cardinal Baronia 
all' anno dà Cri/lo 855. num. 3. e 4. il Flou- 
ry nella Storia Eede/tajlica al lo. IO. lib. 46, 
pag. ZOJ. della Stampa di Parigi del < 7 1 7. iT 
Durando nel I. 6. cap ■ 6y. il Gavanto ad Ru- 
bricai Mijlelis Romani alla fan. 4. tir. 7. nel - 
le Note al §. 16. Alcuni Eruditi hanno avuta 
difficoltà fopra qucCo fatto ; si perchè fuppo- 
nenia li Arguito in Angers la Domenica dilla 
Palme dell'anno 828. fi pretende , che in quel 
giorno rimperadore non foflis nella detta Cit. 
là ; si perchè facendo Alcuino menzione del 
predetto anno nel fuo Libro di Divini s Of. 
fidii al lib, 1. cap, 14. ed avendo Alcuino 

fcrit- 
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fcritto il detto Libro nelP anno 788. inferifco- quinto , pubblicato dal Martene nel fine de' 
no, non effere (lato comporto 1 ’ Inno da Teo- fuoi Antedoti , ove fi legge: Dominica ad Pai- 
dolfo , nè etere (lato da erto cantato nell’ ac- mas ad S. Joinncm in Lattranis ; il Sagramen- 
cennata occafione. Così difeorrono il Menar- tario di Gelafio , ove il titolo di quella Do- 
do nelle Note al Libro de' Sagrameli di S.Gre- nimica è il leguente : Dominica in Palmas da 
gotto pag. 5 6. il Ballotte nelle Ojfervazioni ai Pajfione Domini ; ed il Sagramencario di S. Gre- 
Rtti d'ila dhiefa di Laon alla pag. 785. il gorio Magno , pubblicato dal P- Menardo , 
Mae ri nella fica Notizia de' Vocaboli Ercleiòfli- ove nell* Orazione , che precede la Comunita- 
ri alla pamh Palmarum Feflum , e Monfignor ne , efpreffamente fi parla de’ Fedeli , che in 
Sarnelli Vefcovo di Bifeglia nelle fue Lettere quel giorno fi prelevavano colle froaii delle 
Ecclefiafliche al rom. 9. l'iter. 16. Ma etendo Palme e de’ rami. E (ebbene il Grancolas nei 
due cofe differenti, che Teodolfo fia l’ Aurore Cornitene. Ifior. fovea il Breviario Romano al 
dell’ Inno , e che avendolo cantato, quando ì. 2. c. 5}. va dubitando , fe la detta Orazio- 
pafsò l'Imperadore , folle liberato di carcere, ne fia (lata aggiunta al Sagramentario di 
e non difendendo la verità della primi dalla S. Gregorio,' ritrovandoli però nel Codice del 
verità della feconda , non v’ è fondamento di detto Sagramentario , che era nella Biblioteca 
recedere dalla comune opinione , che fa Teo- della Regina di Svezia , Codice più antico 
dolio Autore dell' Inno ; appoggiandoli erta d’ ottocento anni , Codice veduto e confidera- 
all' autorità d’un grave Scrittore , cioè di Lu- to dalla venerabile memoria del Cardinal Tem- 
po Fcrrarienfe nells lettera zo. come molto he. mali , lem Ora porto in chiaro , non poterli il 
ne al nollro proposto riflettono il Martene de Rito della Benedizione delle Palme attribuire 
antiqua Ecclefia difciplma in Dhinis celebran- al fecolo ottavo, O nono , ma effere affai più 
dii Officiti, nella Domenica delle Palme c. 20. antico. 

num. 1?. ed il Baillet nella Storia della Fefta In quella Domenica, giurta l’antica difcipli- 
di quefla Domenica folto il nu. 4. Nè fi può na, 1 » praticavano alcune cofe, che oggidì più 

opporre a quella fentenza , che Alcuino , il non G fanno. Fra i Catecumeni alcuni fi chia- 

quale morì prima di Teodolfo, fece menzione mavano Competenti ed erano quelli, che già 
nelle fue Opere del detto Inno , ertendo oggi eroditi ed illruiti , domandavano d’ e 1 fere hat- 

fentenza comune de’ più Eruditi , che 1 ’ Òpe- tezzati , afpettando il tempo , in cui davafi il 

ra de Dhinis Officiti , che porta il nome d’Al- Battcfirao , che , come altrove vedremo, fole- 
cuino , fia Opera d’uno Scrittore del fecolo va folamente conferirli nel Sabbato avanti la 
undecimo . Pafqua di Refurreziooe-: onde S. Agofiino nel 

Si aprono dipoi le Porte della Chiefa con- Libro de cura prò mortuis al c. 12. così dice: 
forme fi è detto , che prima erano chiufe , «f Paftha appropinquante dedi: nomen inter aliot 
bine intelligamus , clauftm hominibus fuiffe Cae- Competentes ; e S. IlùJoro nel lib. 8. c. 4. fp.e- 
lum Adamo peccante , nec nifi Cbrijli refune- gando la parola Competenti , foggiugne .' com- 
piane fuifl'e teferatum : fono parole d’ Amato petens vecatur cui pofl inflruftiontm Fidei cova- 
Pouget nelle fue I/lit azioni Cattoliche al to. 1. petit grafia Chri/ìi . lindi a petendo Compe- 
pag. 835. tens vecatur : col quale concorda 1 * Autori de 

Il Martene nell allegato c. zo. al n. 2. fran- Ealefiafiicis Officiti , a cui fi dà il nome d’ Al- 
camence afferifee , che prima del fecolo otta- cuino Pafcha peti tu m , five Ctmpstenttum 
vo , 0 nono non fi ritrova vertigio di quella diiitur , quia bodie Symbolum Competentibus tta- 
(onzione di benedire le Palme : e quello fuo debttur proptet confìntm Dominica Pafcha So- 
fent imeneo può ricevere una gran orova dal lemnìtatem , ut qui jam ad Dei grati am pesci- 
Calendario Romano del fecolo ottavo , darò piendam fefiinant , Fidem , quam confitentur , 
in luce dal Frontone , in cui partafi di quella cagnaie ant . Competentes enim quafi fintai peten- 
Domenica , e nulla fi dice della Benedizione tes dicuntur , id efl gratuiti Dei petente s : e 
delle Palme. Ma il moderno erudito P. Me- ■ quelli Catecumeni Competenti avevano il pri- 
rati Chierico Regolare , e Confultore della vilegio di llar in Chiefa , a differenza degli 
Sacra Congregazione de' Riti nella 2. pari, del altri Catecumeni , dopo il Vangelo della Mef- 
fuo to. t. alla pag. 1004. porta vari validiffi- fa per intendere il Simbolo, ed artlfiere all'ob- 
mi argomenti in contrario per molirare I' an- blazione Je’ Fedeli , benché ne partiffero , l’u- 
tichità di quello Rito : cioè , 1 ’ antichi rtì ano bito che incominciava il Canone, come fi ve- 
Calendario d-ffla Chiefa Romina , ©nera del de nell’Ordine Romano. A quelli (ledi Com- 
fine dal fecolo quarto , 0 dei principio del petenti fi faceva in quella fiefla Domenica 
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un’ efpofitione generale del Simbolo , che già 
a parte a parte era flato loro Ipicgato in al- 
tri giorni . che domandavate giorni di fcruti- 
nio : per lo che quella Domenica fi ritrova 
più volte denominata Pa/cha Pttenmm , [ve 
Cempetentium . 

Facendoli .pure nel Sabbato Santo anche il 
Battclimo de' fanciulli , in quella Domenica lì 
lavava la tetta a quelli , che dovevano effere 
battezzati , acciocché la tetta comparale netta , 
quando fi dava loro nel Battefìmo la Sagra 
Unzione; ettendo flato efclulo ogni bagno nel- 
la Quarefima , come in tutti i giorni di digiu- 
no : per lo che quella fletta Domenica alcune 
volte è Hata chiamata Capitalavium , come 
ben riflette il Gavant. /opra le Rubri. he del 
E/leffale Romano par!. 4. tit. 6 . al tir. dt Do- 
mmica de P affitene , & de Hebdomada Majori 
al n ■ 6 . e fi comprova da S. I fi doro nel lib . 1. 
de Divini s Officili al cap. 27. ove così ferivo : 
Tome , cioè in quella Domenica , morii ejl la 
vandi capita infantium , qui ungendi J uni , ne 
forte obfensatione Qttadrageftma fordidata ad 
Unftionem accedetene. E lenta dipartirci dal 
prefente attuato , aggiugneremo , che in alcune 
Cbiefe particolari nella Procelfione di quello 
giorno portava!! la Croce (coperta , in altre 
come in trionfo il Tello de’ Santi .Evangeli , 
ed in altre la Sautiffima Eucariftia. Vedanfi 
il Mattone nel eh. e. 20. aln. 9. e ftg. il Ball- 
ici nella Storia delta Fe/ìa di auejlo giorno /ot- 
to il n. 4. ed il Mabiiìon nel fuo Mu/et Ita- 
lico tem . 2. ni Commentar j ali Ordine Rumano 
pag. 66 . della , Stampa di Parigi deli amo 

L’ erudito Giacomo Goar nelle note alt Eu- 
cologio de' Greci pag. 745. efattamente rappre- 
fenta il Rito , che fi pratica nella Chiefa O 
dentale in quello giorno. Ed il Aiagri nel 
luogo cit. racconta la Cerimonia de’ Maroniti , 
che in quello giorno portano in Chiefa un al- 
bero d’Ólivo , il quale benedetto fi mette all’ 
incanto a chi offerifee maggior limoiìna per la 
Chiefa , il quale poi porta il detto Albero in 
Proceffione, aiutato da’ Parenti, ponendovi fo- 
pra un fuo Figiiuolino , o altro Fanciullo , 
con acclamazione ed allegrezza ; e nel ritorno 
della Proceffione tutti danno l’aflalto all’albe- 
ro, tagliandone ciafeheduno un raraofcello per 
divozione. Il Gretfero nel tom. 5. della nuo- 
va (lampa delle fue Opere a! H 6 . t. de Sacrit 
P reset ffumibut cap. 18. parla della folenne Pro- 
ceffione che in quefla Domenica delle Palme 
fi fa in Gerufaiemme. Più accurata però è la 
ddcrizione che oc fa il Quarefmio nel IH. 4. 
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della Elatidazione di Terra Santa al e. if. 
tom. 2. ove racconta , che il Prelato dopo ave- 
re liete le vedi l'opra un Afinello , monta a ca- 
vallo d’etto, e viene pei Monte delle olive a 
Gerulàlemme , incontrato da’ Tuoi R eli gioii , e 
dagli altri Fedeli, che coprono la ftrada co’ lo- 
ro mantelli, e con fiori ed erbe: Unzione che 
fi fa con gran pompa in mezzo agl'infedeli ed 
ai nemici del nome Crifliano , che la permet- 
tono in memoria che nel tempo d' una gran 
ficcità Iddio fece venire una buona pioggia do- 
po nna Proceffione , che fecero il Guardiano 
ed i Frati di Terra Santa , per impetrarla da 
Dio > come può vederli nel fegutntt cap. ta. 

V. 

Diflribuxàoni /olite a farfi in altri tempi 
dal Romane Pontefice . 

F iniremo il difeorfo della Domenica delle 
Palme, e delle cofe , che una volta per 
folenoizzarla fi praticavano , e che oggidì non 
fi praticano, offervando , che nel Libro de' Sa- 
gramene di S. Gregorio, ttampato dal Pamelio 
al tom. i, pag. 105. e 244. vien notato , che 
nel Sabbato antecedente alla Dtpienica delle 
Palme il Papa faceva la limofina : Sabbatbum 
"Vacai : Dominus Papa eleemo/ynam dai. Face- 
vano i Romani Pontefici anche in altri giorni 
la limofma a’ Poveri , come fi vede nella Vita 
di Zaccaria Pontefice pretto Anaflagio circa 
/' armo 742. nella qqale fi legge , che (labili 
crebris die bus alimentcrum fumtus, & qua elee- 
mo/yna ufque nane appella tur, de venerabili Pa- 
triarchio a Procanceilario & pauperibus & pere- 
grini i , qui ad Beautm Petrum morantur , depor- 
tati , er/que erogati , necnon & omnibus inopi- 
bus , & infirmis per univerfas Regiones ijìius 
Romane Urbis confìitutis : ma quella , che fi 
faceva in quello Sabbato , era più ampia , in 
memoria , che in quello giorno la Maddalena 
prefe la libbra d’ unguento , ed uofe i piedi 
del Signore : onde nel Libro del citato Alcui- 
no cosi fi legge alla pag. 52. nella Raccolta di 
vari Autori , che trattano degli Offici Eccle- 
fiaflici ttampata in Colonia C anno 1 5 66 lin- 
de Apoflolus Vi r , in mentoriam devotiffimt 
Ritti t eri t memòrie ChtriJU /.odi e facit , quod 

ip/a fecit capiti , 8 c. ideo a Sfattone pubtiea 
vacat , non tamen a celebratone Mijfe , quia 
bure negati 0 injì/lit . Tratta di quella lìmo- 
Gna anche il Maizene al c. 19. n. 18. ove 
porta 1 ’ autorità di Grimoldo Abbate , il 
quale nella Prefazione al Libro da' Sagramene! 

ftatn- 
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Rampato da Pamelio dice , che il Papa in luago cit. al ». 17. Il P. Mabìllon ntl fu» 
quello giorno non adideva alla Stazione , co- Ninfeo ì telilo al tom. t. pag. 1 52. racconta 
noe aveva fatto ne’ giorni antecedenti , per d’aver trattato col Cani. Tornatali , che allo- 
aver comodo di far la limolina ai poveretti : e ra era lemplice Chierico Regolare , del ligni- 
ne parla anche il Mabillon nel luogo fcpracci- Acato della parola Fermento , e d’aver concor- 
rete alla pag- 94. dato con elfo , che altro non folle il Fermen- 

to quello dello Sabbato avanti la Domcni- to , che l’ Eucarillia . Lo fteffo vico da elfo 
ca delle Palme fi legge nel Calendario llatn- confermato ni fuoi Ànatctti al tom. 4. pag. do. 
paco dal Frontone , che fi dava il fermento .• ne* Commentari dell' Ordine Romano al e. 6 . 
Sobbillo Aatur ftrmcntum in Confi/ìorio Luterà- pag. 38. ove efpone , che nell’Ordine Roma- 
ne»/? . Tra gli Studio!! della Sacra Antichità no primo al ». za. trattandoli della Meda ( 
fi agita una gran controverfia , che cola folle che fi celebrava dal Vefcovo in qualche- Chie- 
queìto fermento, che nel Sabbato avanti la Do- fa, ove era la Stazióne, fi preferive , che dal 
menica delle Palme fi didribuiva dal Papa nel Suddiacono fi dia all’ Arcidiacono la particola 
Concidoro Latcrancfe . £' nota a ciafchedu- del Fermento , che è dato coafecrato dal Pa- 
no la vada erudizione in quede materie del pa , acciocché il Vefcovo dicendo .• Pax Do- 
Venerabile Servo di Dio il Cardinal Tom- mini ftt ftmptr vobifeum : lo metta nel Cali- 
mafi . Fu egli l'opra quedo punto confultato ce . Queda della intelligenza della parola Fet- 
dalla buona memoria di Monfig. Giovanni mento vien data pure dal Mabillon nella Tua 
Ciampini , Prelato dudiofo , e celebre per le Dillertazione de jiztmie ì O' Fermentato al c. io. 
fue Opere date alla dampa : ed egli rifpofe , dal Pagi Seniore nella Critica fopra gli An- 
che in ogni Domenica mandavafì dal Romano nali del Cardinal Baronio ali anno di Ctiflo 
Pontefice il fermento, cioè il Sagramento del 513. ». 18. dal Pagi iuniore nella Vita et In- 
Corpo del Signore a cotti i Preti Titulorum nocenzo I. al ». 8. e ftg. to. 1. dall’ Anonimo 
Urbii , che vuol dire ai Parrocbi di Roma , nella /celta degli jltti della Cbiefa uni ver fate 
che poi elfi conlumavano celebrando la Meda ; a! to. z. pag. 180. e 181. Nè da ciò pub in- 
che i Vefcovi fuburbicarj , che erano imme- ferirli , come tal uno va divifando , o che i 
datamente loggetti al Romano Pontefice , co- Preti non confecraflero nella Meda il Pane , 
me loro Metropolitano , mandavano , avvici- ma cibadero fe , e gli altri , che volevano 
nandofi la Palqua , i loro Acoliti , per vice- comunicarli , col Pane confegraro dal Romano 
vere ancor edi il fermento ; che ciò però fa- Pontefice ; . mentre e i Preti confecravano il 
cevafi , non da tutti i Vefcovi , che erano Pane , e diftribuivano il Pane , che avevano 
fottopodì al jus Metropolitico del Papa, per confagrato , ma unitamente coll' Eucarillia ad 
efempio da quelli della Puglia , della Cala- edi mandata dal Palazzo Lareranefe , come 
bria , dèli’ Abruzzo , della Sicilia , e della ben oderva il Cardinal Bona Rer. Liturgica». 
Corfica , ma dai Vefcovi delle Provincie più al Uh. t. c. 23. ». 17. o che non fi confe- 
vicine a Roma , i quali dentro otto giorni crade il Pane azimo , tra il pane fermentato, 
potevano confumare il fermento ,0 fia I’ Eu- giuda ciò ,. che ben riflette Pietro Coudant 
caridia. Tenta pericolo, che le fpccie fi fof- nel tom. 1. delle Lettere de' Romani Pontefici 
fero corrotte ; e che , quantunque il Romano alla pag. 859. Nequa vertndvm , - e ha r poflre- 
Pontcficc cckbrade la Meda nella Dojneni- ma intelligentia eorum juvetur opinio ? fui En- 
ti delle Palme , e che fecondo il folito man- chatijliam ex fermentato Pane olim in Ecclefia 
da de in quel giorno il fermento ai Preti di Latina confedam putant . Valde tnim leve efl , 
Roma , fe ne anticipava però la didribuzio- quod inde in opinicnit hujus gratiam deduci- 
ne nel Sabbato antecedente per maggior co- tur , argumentum . Qiitppe venerandum illud 
modo de’ Vefcovi un poco piò lontani ; ac- Sairamtntum • prò illcrum tempirum ccm/uttudi- 
ciocché non edendo edi per comunicarli il dì ne , qua /aeree rei arcanum prefanis legete offe- 
ài Pafqua alla prelenza del Romano Póntefi- Llabant , eum ad Ecclefiat mitteretur , appcjite 
ce , potedero almeno nel predetto giorno di voeatum tfì feimentum , ut quemadmodum fet- 
Pafqua comunicarli col Sagramento mandato menti rci m farinam immijjum , eique ccmrnix- 
loro da elio. Vedali la lettera del Card. Tom- /*»> tetum conglutinai ; ita eis quoddam uni- 
mafi fcritta a Monfig. Ciampini io quedo tionis atque communionii mutua vinculum e [fa 
propofito , e dampata dal Prelato mila fua fignificaretur . Fulbertu Carnoteofe nella lua 
Opera de perpetuo sfcymmum ufu al c. 9. pag. lettera fcritta a Pinardo , o fia Finardo , rac. 
11 4 * * Af. e vedafi ancora il Manette nel conta , che il Sacerdote novello , ordinato 
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d»l Vefcovn , riceveva dalle di lui mani un' 
•Oilia , che confumava (partita in var) pervi 
nei fufleguenti quaranta giorni dopo l’ Ordina- 
zione , in memoria de' quaranta giorni , ne’ 
quali Gesù Crifio ritorto fi fece vedere dagli 
Appofloli prima di falire ìb Cielo . Non lu 
certamente quella difciplina univerfale della 
Chiefa, ma pratica particolare della Provincia. 
Vegeafi Claudio Elpetjcco nel lib. ^ . de Eu- 
charijlia adorai iene al c. 14. Sopra il qual fat- 
to farà d’uopo il dire ciò che poc’anzi, giuda 
il parere del Cardinal Bona, abbiamo riferito; 
cioè , che dai detti novelli Sacerdoti , ne' pre- 
detti quaranta giorni fi celcbrafte la Meda , fi 
faccffc la Confecrazionc del pane, e unitamen- 
te con e(To fi confumafic ancora la particola 
dell' Odia ricevuta dal Vefcovo nell’ Ordina- 
zione . 

CAPO V. 

Del Mercoledì' Santo. 

5. I. 

Da’ j Wifltrj di qutflo giorno , » da' Mattutini 
chiamati delle Tenebre. 

G iuda l’ordine di fopra prefiffo , decfi ora 
trattare del Giovedì Santo : il che facen- 
doli, non polliamo far di meno di non parlare 
anche del Mercoledì Santo ; mentre nel dopo 
pranzo di quedo giorno fi cantano nella Chie- 
fa il Mattutino e le Laudi del Giovedì , fic- 
come nel dopo pranzo del Giovedì fi cantano 
il Mattutino, e le Laudi del Venerdì Santo , 
e nel dopo pranzo del Venerdì Santo li can- 
tano il Mattutino c le Laudi del Sabbaco San- 
to, fenz’ anche tralasciar d’accennare , che nel 
Mercoledì l’empio Giuda fece il trattato di 
vendere , e tradire il fuo Maedro e Signore . 
e che perciò ne’ primi tempi della Chiefa v’ 
erano ogni fettimana due giornf di digiuno , 
il Mercoledì per la cauta predetta , ed il Ve- 
nerdì in commcmorazioee della morte di Cri- 
flo , come attefia S. Agofiino nella fua lettera 
ad Caful. oltre tanti altri riferiti dal Cardinal 
Earonio alf anno di CriJIo 54. §. 168. 

Ma venendo ai predetti Offici , che fi can- 
tano ne’ giorni fopraddetti , e che fi doman- 
dano Offici delle tenebre , in quelli la Chie- 
fa non fa , che dimolirazioni di lutto , non ha, 
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che lentimenti di dolore ; non incominciando 
l’Officio da quelle belle invocazioni , colle 
quali prega il Signore ad aprirle le labbra 
per cantare le fue lodi ; lalciando 1 ’ Invitato- 
rio i non terminando col Gloria Patri i Sal- 
mi , non cantando Inni , non chiedendo bene- 
dizione , non leggendo Capitoli : in tal ma- 
niera che può dirli , che dimenticata d’ogni 
altra, cofa , noa penfi , che a piangere , e a 
dolerli per li peccati degli uomini , e per le 
pene del Redentore . Nel Mattutino del Gio- 
vedì Santo le prime Lezioni fono le Lamen- 
tazioni di -Geremia Profeta , nelle quali de- 
plora le rovine di Gerufaiemme , ma molto 
più i peccati , pe’ quali elfa avea provocata la 
Divina vendetta . Nel Mattutino del Vener- 
dì , ed altresì nelle prime Lezioni lo (ledo 
Geremia piange l'ulta mifera delblata Gcro- 
folima , tulle rovine della quale , diflipata la 
Sinagoga , è fabbricata la nolira Chiefa ; e 
nella terza Leziooe del primo Notturno di 
quello giorno lo beffo Profeta fa doglianza 
del fuo llato , e nelle lue fofferenze rappre- 
fenra quelle del Redentore , di cui fa la fi- 
gura , ellendo egli fiato , come feduttore , fat- 
to gettare in una profonda folla , acciocché 
ivi morille di fieato ; e nelle prime Lezioni 
del Mattutino del Sabbato Santo lo Hello Ge- 
remia dolente forma l’ idea d’ un gran pazien- 
te, che in folitudiae fofire e tace , ma nello 
Hello tempo follevato fopra di fe medefimo 
fpera e confida nella pietofa protezione del 
Signore : nel qual gran paziente fi riconofce 
mirabilmente il nofiro Salvatore vero efempla- 
re d’ invitta pazienza j e di fovraumana man- 
fuetudine ; e nelle altre due Lezioni di quello 
Hello Notturno piange e delcrive le rovine 
del Tempio, l’eccidio miferabile della fua Pa- 
tria , e la roiferia ebrema , alla quale erano 
ridotti gli abitatori dell’ altre volte lieta c fe- 
lice Gerofolima , e dopo aver piante le mile- 
rie della fua gente prega il Signore , che pla- 
cato , e foddisfatto de' cabighi , fi ricordi di 
lei , e con occhio pietofo rimiri le. afflizioni e 
le ignominie . Nel tempo di quelli Offici fi 
pone avanti l’Altare un gran Candeliere , a 
forma di triangolo, fui quale fono molte Can- 
dele accefe , .che fi efiinguono fuccelfivamente 
ad ogni Salmo , rollando accefa una Candela , 
che in fine fi afeonde fotto 1 ’ Altare , e dopo 
il Benedi&us fi fa uu piccolo ftrepito , fi mo- 
fira la Candela accefa , tratta fuori di (otto 
all’Altare, tutti s’alzano . e partono in filcn- 
zio , come può vederli nel Cerimoniale de' Va- 
favi al lib. 2, c. 22, 

Sare* 
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Sarebbe lenza dubbio degno di gran biadino 
quell’ Ecclefialtico, che non fapefle che ne’ pri- 
mi tempi della Chieda quc' primi CriQiani nel 
più cupo della notte (ùrgevano a falmeggiare , 
il qual cortame comune allora a tana la mol- 
titudine de' Fedeli è rimalo (blamente in alcu- 
ne Comunità Ecdefiadiche , e Religiofe . Per 
molte degne ragioni furono tolre di mezzo le 
vigilie notturne , redandone un’ immagine ne’ 
Mattutini di quell: giorni , che fini (cono col 
finire del giorno , e che perciò ancor oggi ri- 
tengono il nome ? Officio delle tenebre . Nell’ 
antichiffimo Ordine Romano fra quegli ftam- 
pari dal Mabillone nel Mufto Italico al tom. z. 
fi comanda, che in quelli giorni fi canti l’Of- 
ficio di mezza notte : Media mode furgcndum 
e/ì : ma da molti fecoli in qua G é introdotto 
anche coll’efempio della Chieda Romana , che 
fi cantino dopo pranzo , come fi vede nelf Or- 
dine Romano di Giacomo Gaetano al cap. 82. 
ed in Pietro Amelio al c. 61. in cui fi deter- 
mina , ut in die Meriurii de fero bora compe- 
tenti Dominus Papa veniat ad Officium Matu- 
tinàrtim cum Chlamyde de Scarlettc , cum Ca- 
puceo extenfo fu per fronte , non replicato , & fi- 
ne Mitra. Dell’ Invitatorio, degl' Inni , delle 
Lezioni , dei Capitoli , e delle benedizioni 
chi volelfe Gaperne 1' origine e 1’ ufo in ciò, 
che appartiene agli Offici Divini, può leggere 
il non mai ahbaflanza lodato Trattato del 
Cardimi Bona de Divina Pfalmodia al. c. 16. 
e dolamente noi qui avvertiremo , che nelle 
Lamentazioni di Geremia , che fi cantano in 
mono flebile , ed in. aria lugubre nelle Lezio- 
ni de' primi Notturni dì quelli giorni, rincon- 
trano le voci Alepb , Beth, Ghimel , elTcndo la 
loro llruttura acroltica , e così incominciando 
le lettere iniziali d’ogni ftrofa coll'ordine dell’ 
Alfabeto Ebraico, il qual ordine dell’Alfabe- 
to Ebraico non elTendofi potuto ritenere nella 
traduzione de' Treni, o fiano Lamentazioni in 
altre lingue , la Chieda ha voluto , che ad 
ogui ftrofa fi premetta la Gua lettera Ebraica , 
e fi ladei degnata colia Gua lettera originale , 
come molto bene olferva l’erudito Signor Ab- 
bate Aleflandro Mazzinelli Prefetto degli Stu- 
di del Seminano di Montefiadcone nel fico Of- 
ficio della Settimana Santa alta pag. 94. ed 
alla pag. 395. al che denza ragione s’oppone 
il Veri nella Spiegazione delle Cerimonie della 
Chiefa al tom. 4. pag. 431. aderendo , che le 
predette voci non elfendo che cifre , e nume- 
ri , per didinguere -i verdetti, non dovrebbero 
cantarli : imperocché liccome per la lopraddet- 
ta ragione tono (late ladciate nelle Lamenta- 
Delle Fefle di Gesù Crifio, Tem, J, 
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zioni , cosi non fi fa vedere , perché recitan- 
doli elle, fi recitino , e nan debbano poi can- 
tarli, quando fi cantano. ' 

u 

$. II. 

-r ' • 1 

De' Lumi , ebe fi' tifano in tali officj , e detta 
cerimonie , è fignificazioni loro. 

P Arla dell’ eflinzione de’ lumi ad ogni Sal- 
mo Arridano Fortunato nel I. 4. de Ec- 
rìefiafiicic OJiciis al cap. 22. Illuminante elo- 
fita Ecclefia vigiliti quatuor lumini bit* , CT pet 
fingula Cantica , in quibus not opirtet etnie are , 
decidimiu maftìtia , quia i<ents Sol nofler occu- 
ltili! , & file qua fi per fingulas barai defedili 
Salii axfbtur ufqtte ad plenum ex/rnéltonem . 
Hoc enim fit ter , quia triduo recolttur Septdtu- 
ra Domini ; e nell' altro ftto Libro de Ordine 
Antiphcnarii al cap. 44. dice , eh’ era coitum» 
della Chieda , che fi eflinguellèro i lumi nel 
Giovedì , Venerdì , e Sabbato della Settimana 
Santa, e che avendo interrogato Teodoro Ar- 
cidiacono della Chiefa Romana, gli rilpode: 
Solco affa cum Apofiolico in Luterani s , quando 
Officium celebra tur de Cocna Domini . Nihit 
enim ibi in tadem noEh obfttvalur de extindio- 
ne luminum . In fexta feria nullum lumen habe- 
tur Lampadum fivt Ctreorum in Ecclefia in 
Hierufalem , quamdiu Domnut Apofiolicut ibi 
Orationes folemnes facit , a ut quamdiu Crux fa- 
lutatur. Ma quando ancora le dopraddette pa- 
role fi doveftero intendere in ordine all’ ufo, 
che allora non vi (offe nella Cappella del Pa- 
pà; d’cllinguere ad ogni Salmo una delle Can- 
dele accede nel Mattutino del Giovedì Santo, 
coda certa fi é , che quanto ora fi pratica nell 1 
altre Chiede , fi pratica ancora nella Cappella 
del Papa alla di lui prefenza ne’ Mattutini di 
tutti quelli giorni : Ponitur Candtlabtum in fu- 
periore parte triangulari aptum prò quindnim 
Candela uniui libra prò qntlibet &c. Ad fia 
nem cujiulibet Pfalmi tatti in Matutinit , quam 
in Laudibitt , Caremoniatiut , • falla rrcertnti» 
Papa , accedi t ad Candelabmm quindecim Con- 
delarum , & extinguit unam ex Candelis &c. 
Cum incipitur Bcncdidus, Papa furgit fians 
defedo capito vttfus ad Aitate. Remane! un» 
Candela Juper Candelabrkm . Interim extinguun- 
tur per Gxremoniariitm Candela fupra Aitar» 
paidatim ,.qui ita diftenfat temput , ut in ulti- 
mo ve rfu ext inguai ultimane Candelitm &c. Fi- 
nitj. Orai ione , Caremomarius incipit palfare ma- 
ni bus fxper gr aduni Altari s ,4tW aliquod fca bel- 
li*!" , & unitici fteiunt fragorem & fi r epitimo 
I ali- 
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eliquaatuUm Et max C.tremoniariu$ proferì 
Candelai» acctnfam , & omnia filrnt.: futgunt , 
& difcedunt : fono parole del Cerimoniale Ro- 
mano attribuita a Marcello Arcivefcovo di 
Carili al lib. 2. cap. 42. 

Tratta di quefli lumi , che fi vanno ertin* 

P rendo ad ogni Salmo , e ne va comprovando 
ufo il Martene de antiqua Ecclefit difcipUna 
al cap. 22. 5 * I* »• 2. Il Baillct sella floria 
deir Officio del Giovedì Santo al §. 6. no . 47 . 
t 18. dice , ridurli dagli Scrittori ad una rap- 
prefcntanzi del dolore , che ha U Chiefa del- 
la morte di Griffo, il cantarli, come li è det- 
to-, i Mattutini io quelli giorni fenza. Invita, 
torio , fenza Inni , fenza Benedizioni , fenza 
Gloria Patri , ma e Iter quelle pie rifteflioni , 
che non hanno che fare colla verità dfrl fatto e 
dicendoli cosi gli Offici in quelli giorni , per- 
chè cosi anticamente li dicevano in tutti t 
giorni gli altri Offici : e perchè nelle riforme 
de' Breviari non li è creduto di voler mutare 
veruna cofa in ciò , che riguardava gli Offici 
di quelli giorni . Nè lafcia d' aggiugnere , che 
alcune cofe in quelli Offici fi potrebbero trala- 
feiare , e particolarmente il rumore » che lì 
fa al fine de’ medelìmi ; e che farebbe affai 
meglio rimettere in piedi l’antica ulama pra- 
ticata da alcuni Capitoli de’ Canonici , e da 
alcune Comunità Keligiof* , dai Vefcovi , e 
dalle Perfone ricche di dilbrihuire alle loro 
porte il pane bianco ai Poveretti: per la qual 
cofa il Giovedì Santo chiamolfi alle volta il 
Giovedì bianco. Sulle (Ielle pedate cammina 
il Veri , come pub vederfi nel tom. 4. della 
fua Effrazione /opra le Cerimonie della Mtf- 
fp-t quando difgorre dell’ Officio delia Settima- 
na Santa , ove anche trattando delle Can- 
dele , che fi vanno eflinguendo a poco a poco 
C tenendo forte il fua principio , che le più 
fiacre Cerimonie fiano provenute da caule na- 
turali , alle quali molti fccoli dopo fi fono 
poi aggiunte y come pie meditazioni , le ragio- 
ni fimboliche ; e die ne’ Divini Offici e nelle 
Meffe s’ incominci alierà ad ufar le Candele, 
per poterci veder lume , celebrandoli le pre- 
dette colie nel più. profondo della notte ) con- 
cbiude , che ficcarne fi andavano clììnguen- 
do le Candele aceefc , quando celcbravanli gii 
Offici di notte , l'uccelli vomente, e fecondo che 
il lume dell’ aurora e del giorno andava ere- 
fendo ; casi ekicndoli volata negli Offici delia 
Settimana Santa tu antenere il colto me di eflin- 
guere a - poco a poco i lumi acccfi , ancorché 
noti fi vada coati* il giorno , ma contro la 
Botte , per nota Spegnerli tutti in una voka. 



EDMJI fiT T <*. 
fi è prefo il fiilema di foegnerne uno al' fi- 
ne d’ogni Salmo , come di l'opra fi è ac- 
cennato. 

Queir ardita fiilema è difpiaciuto , e con 
ragione , agli uomini dotti , e da bene : per 
lo che è (lato con molta erudizioae confutata 
dall'erudita e zelante Prelato Monfignor G ; u- 
feppe Lauglet Vefcovo di Soilfons nella fua. 
bell' Opeta (crina in Lingua Francete , intito- 
lata : La Spirito delta Chiefa nella celebrazione 
de' Sacri Mtfìerf . Ed in fatto il divilato lije- 
itu difficilmente può accorditi! colla dottrina 
del Sacro-Cnacilio di Trenta' alla fejf. 
cap. 5. de Sacrifici • Miffs , che infegna , ado- 
prarlì- dalla Chiefa le Cerimonie , come tono 
le milliche ben ad. zi otti , i lumi , gl’incenfi* 
le velli , per Appollolica Tradizione, aJ effet- 
to d’imprimere nella mente de’ Fedeli la mae- 
(là del tremendo Sacrifizio della Meda , e per 
elevarli per lo mezzo di quefli fegnì di reli- 
gione e di pietà alla contemplazione delle al- 
tiffime cofe, che fono in quei Sagrifizio aafeo- 
(le : Cum natura homimcm ea fit , ut non facile 
qiteat fine adminiculis exterioribut ad r erutti Di - 
vinnrum meditai ionem fu/ìolli , propterea pia. 
Mater E' de fi a Ritus quofdant , ue feilieet qua- 
dim fubmifja voce , alia vero riattare in Miifa 
pconuntiarentur , infitta it , Caremoniat iteti adhi- 
buit , ut myfìica* benediilionct , lumina , temia- 
mola , vtfies y aliaqtte id fenili multa ex Apojìo- 
lica difciplina CT Traditimi , quo & vtafr/lat 
tanti SaCrificii cammendaretur , & mente s b ida- 
Irum per hxc vifibilia religioni t & pietatii fi- 
gna ad rerum altiffimarum , qua in hoc Sacri fin 
età la tene x contemplai ionem txcitarentur . 

Tratta di quella materia il Tournely Dot- 
tore di Sorbona nelle fua Prelezioni Teologici;* 
de Scoramenti 1 in genere alla pag . 539. t fa- 
glienti della Stampa di Parigi del 1726. ove 
altamente riprova tanto chi riduce l’ illituzione 
delle Cerimonie Sacre a caufe pure naturali , 
o fortuite , aferivendo- poi al nono fecola il 
ritrovamento della ragione fimbolica delle me- 
defime ; quanto chi in tutto e per tutto fi tie- 
ne dalla parte del. fiirbolico , e nulla vuol de- 
durre dal fifico e dal naturale 1 concbiuden- 
do però , che le anche qualche Rito * e qual- 
che .Cerimonia ha avuta la fua origine da 
qualche caufa naturale , non è (lata adottata 
dalia Cbiefa fenza immediatamente rivelarla 
cóli» ragione fimbolica . Cammina per la ftef- 
fa firad» il Boucat Profefiore dì Sacra Teolo- 
gia in Parigi nel tom. 5. de Sacrameruis in gt . 
nere alla differì. 1- de Sacrit Catemoniis , la- 
vorate a quello <kfcacfc> 4’ ufo > che abbiamo , 



DEL MERCO 
de! facfo Incenfo , la di -cui combullione fu 
prefcritta da Dio nell 1 E/odo al cap. 30. per 
unico culto del Tabernacolo . Se ne fervi nel 
Santo Sacrificio della Meda la Chiefa (ino -ne’ 
primi fecoli , come fi deduce dii Canone Ter - 
fra quelli , che fi dicono Apposolici: Nt 
li ce al aliquid aliaci ad ultore off erre quam 
oleum ad luminare , & incenfum tempore fatta 
còlanomi . Il Vert dice, riferii introdotto l’Io, 
confo per ifcacciare il fetore , che era uè’ luo- 
ghi fotterranei , ne’ quali anticamente celebra- 
vafi la Meda. Ma S. Tommafo nella 3. part. 
alla qa. 83. art. -5. Ad fecundum infegna, che 
non ci ferviamo dell’ Inceni'o pel precetto ce- 
rimoniale della Legge , ma per idatuto del- 
la Chiefa : Thurificationt non utimut qua fi , t a- 
remoniali proceptq Legis , fed finti Ecclcfit fi a- 
tato : c fe per riverenza del Sagramento fi 
adopra l’ Incenfo , acciò fi cavi la puzza , fe 
•mai vi folle , s’ adopra ancora per lignificare 
l effetto della Grazia*: Primo qutdem ad re~je- 
rentiam hit/ut Sacramenti , ut fcilicet per bo- 
num odorem depellatur , fi quid corpnraìiter pra- 
vi odori t in loco fuerit , quoti poffet pressare 
honorem; fttundo ad teprafentandum effeclum 
.Gratta. 

Ma ritornando al noflro propofito , fe ni fi 
può , ni fi deve abbracciare il fentiroento di 
chi vuol ridurre i Sacri Riti , e le Sacre Ce- 
rimonie a caule pure naturali, attribuendo all’ 
^ttavo e nono fecolo 1’ aggiunta del millico e 
fimbolico , non fi potrà nemmeno aderire all’ 
opinione di chi vuole eftinguerfi ne’ Mattutini 
di quelli giorni le Candele ad ogni Salmo 
per ritenere in qualche modo la pratica dì 
eflinguere a poco a poco i lumi , fecondoché 
il giorno s’avanzava, non avendo avuta , gio- 
ita il fentimeato di chi aderifee al detto fille- 
ma , altra caufa l’ introduzione de’ lumi ne’ Sa- 
cri Officj, che per non illare ail’ofcuro,e per 
poter leggere , celebrandoli i Divini Offici in 
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na de'. Cenci!/ alla pag. izza. Accendevano 
dunque i lumi anche di giorno ne’ Cimi ter» 
ne’ primi fecoli della Chiefa , e ne’ medefimi 
primi fecoli della Gliela raccendevate i lumi- 
quando fi cantava il Vangelo, ancorché il So- 
le folle già nato e rifplendcffe , come attedi 
S. Girolamo nel Libro adverfus l’igilantium 
ove così lcrive •• Acctnduntur luminaria /ani Se- 
le rutilante , quando legendum rfi Evangelium 
non utique ad fugandas tenebrai , fed ad fi gnum 
latina demonfirandum . Sono altresì degne d’ef- 
fere riferite le parole di dindio Efpenceo nel 
fuo lib. 1. de Euchanfii X Cultu al cap. it. 
pag. 1 090. ove dopo aver dimollrato , che 
nell’ antica Legge fi accendevano lumi e lucer- 
ne avanti i pani di propofizicrae, Tonali non 
èrano che figura dell’ Eucariftìa , e che fecon- 
do la codumanza dell’ una è dell' altra Chiefa 
Occidentale , ed Orientale , dagli Accoliti e 
Ceroferari fi portano i lumi , quando fi lqggc 
il Vangelo-, rimprovera chi ofa di dire, edere 
tutto ciò inutile , giacché le dette Funzioni fi 
fanno , non di notte ., ma di giorno 3 « così 
conchiude ; Cerei arcendumur , drpottanturque 
non ad tenebrai , Sole '/am rutilante , fugcntlasl 
fed ad lattila fignum , O" ad lucem i Uam ve* 
ram fub typo limami corporei dtmonfirandamX 
E però fe non ha lufiiilenza il fondamento 3 
«he fiali introdotto l’ufo de’lumi ne’ Sacri Of- 
fic; per poterci vedere , cade torta la macchi, 
na del Vert appoggiata allo dello . 

Vogliono alcuni , che nel trìduo della mnr- 
te di Cndo reftaffe la fola Fede nella Beatif. 
(ima Vergine , e che gli Appo doli anche vie 
cillalfero nella Fede , giuda il c. 2 6. di San 
Matteo: omnet voi fcandalum’ paci entrai • e 
poco dopo : Difpergen tur ovet : ove la Gliela 
ioggiugne: Idefi , a ventate Fìdei folvenrurì 
e però eflendo «Hata la Chiefa nella loia 
Vergine', il Cardinale Turrecremata nel l. f, 
de Ecclefia al tap. 30. e nel l. 3. al cap. 6 u 
infegna y che per additare quello fatto fiafi 
introdotta la Cerimonia (f cdinguere ne’ Mat- 
tutini di quelli giorni a poco a poco tutte 
le Candele , lardandone acce fa una fola * 
Non fi ammette da tutti i Teologi, che man- 
cade la Fede negli Appodoli , e che rcrtalfe 
lolo nella Santiffima Vergine j non avendo 
S. Pietro nel negar Gesù Grido , mancato in 
altro , che nell’ edema confedìone della Fe- 
de , ma non avendo avuto nell’ intelletto ve- 
ron etrore : ed avendo Crido raccomanda» 
dalla Croce a S. Giovanni la Tua Santiffima 
Madre , ciò dà a divedere , eh* egli certa- 
mente non ave» perduta la Fede. Si pollano 



tempo di notte . Nel Can. 34. del celebre 
Concilio Illiberitano tenuto l'anno di Grillo 
305 . fi legge ! Cereo! per diem placuix in Ce- 
meteri, t non intendi ; inquietandi enim SanElo- 
rum fptrrtus non funi. Gli Eruditi molto tra- 
vagliano per interpretar quedo Canone .• ma 
Garzia Loaifa é quello , che più d’ogni altro 
fembra colpire nel fegno , dottamente dimo- 
drando «he fotto nome de’ Santi fi tompren- 
dono 1 Fedeli, e che il Canone proibifee l’ac- 
cendere 1 lumi di giorno ne’ Cimiteri , per la 
ragione che la loro moltitudine Impediva i 
fedeli che andavano ad orare in edì , come 
può vede, fi mi tom. ,. della Collezione LbZ . 
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leggete il Auarez de Fide , Spi , &€ feritale 
sUa di font. 9. fez. q. Melchiorre Cano da Lt>- 
ih Theeloftjàs al Uè. 4. al e. è. Per lo che , 
voltandoci ad altro partito, offhrviatno f che 
jRuperfo nel lib. ». de Divinis Officiis al e. 26. 
dice , che ne’ Mattutini di quegli giorni nel 
fuo temoo ellinguevalì ancora l’ultima Can- 
dela-; e nel tap. 28 che dopo eftinti tutti i 
lumi fi batteva un» pietra ; e fi accendeva un 
nuovo fuoco: additandoli nell' efftwtiorte' de’ 
lumi la morte data dai Giudei ai Profeti , 
per cui c’èrano lèi loro menti ottenebrate; 
nell’ efiinrione dell’ ultima Candela la mor- 
te data a Crifto , per la quale Tempre più 
s’ erano acciecati ; e nel nuovo, lume , che 
accendevafi dalla pietra , il nuovo dome de’ 
Criftiani nato nelle loro menti da Crifto di 
fui nel Vangelo fi legge : Petra antern eroe 
Chriflus. . ... . .1... » 

Potrebbe ammetterli quelli fpiegazione , fi* 
*neor oggi li eftingueffe ne’ detti Mattutini 
l’ultima Candela : ma tenendoli accefa ; o do- 
vraffi dire, ch’effa lignifica la Bcatiflàma Ver- 
nine , che fola ebbe nel triduo della Paffione 
la Fede chiara della Rifurretione di Crifto ; 
dal che perù non fieque, che tutti gli altri, 
è così gli Apooftoli , in quel tempo fot fero 
caduti nell’ Infedeltà ; imperocché non erano 
tenuti a credere efolicitamente la Rifurrciit». 
ne fe non dono la di -lei legittima promul- 
gazione , come la difeorre l’ Abnlenfe nella 
9 ne fi. 14. del Prolog» foprt S. Matte» ,. col 
quale concorda il Venerabile Cardinal Bellar- 
mino nel tomo fecondo delle fu* Controvcrfie l. q. 
de Ercle/ta militante al cap. 17. o pure , co- 
me ben avverte il MazzineHi nell /pera citata 
alla grog. 85. che fi fpengono ad una ad una 
facce IH va mente le Candele , perché offendo vi- 
cina la morte del Redentore , i Oifcenoli raf- 
freddati- nel loro primiero fervore .fuggirono 
citi qua chi là difperlì , mancarono alle ero- 
IPefTe , e quali tutti per provvedere colla fuga 
al loro fc»mpo , abbandonarono il loro Mae- 
fico, e quei medefin») che lo feguifonfr fino 
al Calvario, rodarono fopraffarti da quelle or- 
ride immagini di; morte . .Aggiugne, che la 
Candela che rimane accefa., e che jn- fine fi 
gfcnnde fotte I’ Altare-, ci rappteRnt» mirabil- 
mente Gesti Crifto , -cbp» effendo venuto ad H- 
lumiuare il Mondo , che. da molti fecoji gia- 
ceva nelle tenebro , fecefo glj .jipmini mgrati 
.e perverfi qgni sfono per ofcurarlo ed rftin- 
gqerlq , e che quando per altro (ffi credettero, 
cip .folti» rimp/o. ofeur^to cd efiinto, allora fu, 
. F jfidfc Ì V rame.» ..vita immortale , 
-! £ 1 



più- luminofo , che «primi , .fu' pubblicato , e ti- 
conofciuto pet tutto -il Mondo ; ed - alla pag. 
124. dice, che il piccolo rumore, che lì ./a al 
’ fine dulìe Laddi ne' Mattutini di quell' gior- 
ni, raporefenta quella con fu (ione , e turbarti :n- 
to di cofe- , che accadde nella morte del Re- 
dentore, della quale altrove parlerai!!. )k 
1 *»..t tv, è U . -wì.OT.V «* 

-*>' ,-'*»* su’' »twr ’ *0 . .-A» 

c a p o vr. 

, Del Giovedì’ Santo. .* 

,;-t <•- si, a 

§. I. i 

Della Meffa di quefìo giorno della Pafqtta 
, 1 , tele braca da N. S. Gesù Cri/io, e vari e 1 
gnefìioni interna ad t[Ja . 

, i v »br W'tin 1 

E Cco quanto abbiamo creduto opportuno 
d’accennare in ordine ai Mattutini di que- 
lli tre giorni . Ed ora Ballando alla mattina 
del Giovedì Santo , diremo , che il foggetto 
della MefTa, che in elio fi dice, altro non è , 
che un rinnovamento della memoria di quella 
Sagra Cena , in cui fu i ili tu ito il Sagramene» 
dell’ Eocarifti», .e celebrato il vero Sagrifiiio- ; 
imperocché in quella notte , in cui gli uomini 
eofpiravano contro la vira di Gesù Crifto , ed 
Uno de’ Tuoi Ditcepoii tramava di darlo in ma- 
rno de’ idi lui nemici , pensb egli a dare agli 
uomini il maggior contra (legno del fuo amore, 
laici and»ì loco tn dono il fao dtvinifiìmo Corpo. 

Abbiamo dai Sagri Evangelifti , che effendo 
venuto, il giorno primo degli astimi, nel qua- 
le v’era l’ obbligo d’ immolare la Pafqua, man- 
di» Gesit due dei fuoi Dilceppli Pietro e Gio- 
vanni , dicendo loro, che andaffero a preparare 
fa Pafqua , volendola mangiare in loro compa- 
gnia « Ed avendogli erti domandato , dove 
voleva che .gliela prepara fiero ; rifpole jpco 
Andate nella Città , e Cubito entrandovi ri- 
troverete > un uomo , che porta -un orcio 
d’acqua - Seguitatelo , ed in qua Ili voglia luo- 
go che eatrj , dite al Padrone dell» cala , che 
il mio tempo s’avvicina , che óodrì) a- far fa 
Pafqua con Itti b e . che vi mpftn il luogo, ove 
io polla mangiarla co’ miei Difeepqii . Vi 
moftrerà fobiro .una - gran Sala da mangiare , 
tutta arrmobigliar» . Fate ivi tutti i prepara- 
menti . Se n’andarono i due Difcepoii alia 
Città, ove effendo arrivati , trovarono le co- 
le , come Qesijr aveva lo*j> detto , g fecero 

tut- 
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tatti i preparimene della Pafqua. Così fi leg- fa , ove doveva celebrarli la Pafqua , dando 

ge ne’ Sacri Vangeli , e particolarmente nel anche gl’ indiai per poterla ritrovare , e come 

cap. 1 6. di quello di S. Matteo , ed in quello dovevano regolarli col Padrone della cala : 
di S. Luca a! :ap. 21. E non elprimendo gii chi non vede , che, fe la citta folle fiata di 

Evangelilli , qual folle la Città , in cui do- San Giovanni , non vi farebbe fiato bifogno 

veva farli la Pafqua : Ite in Civitatem : chi di tante cofe , mentre Gesù Crifio gli avreb- 
fotte il Padrone della cafa , nella quale dove- be francamente detto: Va con Pietro a prepa- 
va farli la Pafqua : he in civitatem ad quem- rare la Pafqua , che voglio farla in cafa tua . 
dam &c. Dicetii Patrifamiliai domut : a cofa Vedali il Cardinal Barooio all anno di Cri/io 
dovette fervire 1 ’ aqua , che portava in mano 34. nu. 22. Altri hanno detto , che il Padro- 
quell’ uomo , che avrebbono incontrato : Occur- ne della cafa fotte un certo Marco , chiamato 
ret w bis homo quidam amphoram aqua pottans : Giovanni Marco , e così differente da S. Mar- 

vanno i Sacri interpreti formando varj ; queliti , co Evangclifia , detto affolutamente Marco.* 
per appurare le cofe. rapendoli , che quel Giovanni Marco aveva ca- 

lvi a in ciò che riguarda la Città , poco fa in Gerufalamme , nella quale i Fedeli , e 
v’ è da difeorrere -, effendo cofa certa , che la gli Appofioli folevano radunarli dopo l’ Afcen- 
Pafqua non poteva fecondo la Legge del Deu- fione del Signore al Cielo , e facendoli d’ etto 

teronomio al cap. 1 6. celebrarli in altra Cit- menzione negl Aiti Apposoliti al cap. duodeci- 

tà , che in Gerulalemme . Per lo che nel fa- mo, decimoierzo , e dccimoquinto : e parlandone 
mofo attedio di Gerufalemme fatto da Tito, S. Paolo nell' Epiflola ad Coloffrnfet 4. e nella 
del quale altrove lì è parlato , feguì la ftrage feconda ad Timotheum 4. Aderifce a quella 
di quafi tutti gli F.brei ; elfendo flato pollo fenrenza il Cardinal Gotti netta fua verità 
nel tempo della Pafqua , che vuol dire in della Religione Crifliana al tum. 4. pari. a. 
quel tempo , io cui tutti gli Ebrei etano an- cap. a 3. §. 4. num. 28. e prima di lui l’ ave- 
dati a Gerufalemme per celebrarla , come av- va fegaitata il P. Serry nella fua efercitaz. 51. 
verte il P. Cornelio a Lapide fopra il cit. c. al num. 8. ove anche dice, che la cafa di que- 
26. di S. Matteo. fio Giovanni Marco fu convertita in Chiefa , 

Maggiore è la controverfia circa il Padrone e-chc fu chiamata comunemente Ecclefta Sion. 
di caia : di cui fi può . bensì dire con molta Ma il Calmet fopta il cap. 26. di S. Mitico 
probabilità , che fotte un uomo comodo e rie- al §. i S. fi protetta di non potere (lare a quell’ 
co , che avelie una |^fa ornata e fufficiente , opinione , per non vederla appoggiata alla SX- 
ehe fotte ben cognito a G«ii Crifio, ed an- era Antichità. Nello (letto modo la difeorre 
che di lui Difcepolo ; così deducendofi dalle jl Tiltemoat nella Nota 27. fopra la Vita di 

parole del Sacro Tello: Magifler dici e : giuda Oesà Crifio . Il P. Manduit nella fua differì. 

l’ ottervazione del P. Natale Aleffandro fopra qo. vuole, che la cafa, in cui fu fatta la Pa- 
il detto cap. 26. di S. Matteo al numero 11. fqna, fotte di Alfeo e Maria, Padre c Madre 
Si pub anche dire , che il Padrone della cafa di Giacomo Minore: ma, non ricavandoli co- 
fotte perfona differente da qoella , che portala fa veruna dai Sieri Evangelifli , e non etteti- 
l’ acqua, come.fi deduce dal tetto di S. Marco do di gran valore le conghiecturc, che fi por- 
al cap. 14. Occorre t voòjs homo lagenam aqua tano , per ittabilire qualfifia delle accenna- 
baj ulani : . fcquimini euro , & , quocumque in- te opinioni , non é fuor di propofito il con- 
troicrit , decite Domino domiti , quia Magifler chiudere , che quella i una di quelle cote , 
dicit &c. Oltre di che non i verifìmile , che che non fi fa , come conchiude il P. Grave- 
un Uomo onetto e ricco , e che aueva buona fot) de M/fleriis Ó" Amiti C hrifli alla differr 1 . 
caia , anJatte in perlopa a prender l'acqua, 19. in fine: fuggiugoendo il Calmet nel luo^o 
come anche riflette il P. Cornelio a Lapide fopraccitato , che probabilmente pub dirfi , 
nel luogo citato al numer. 18. Ma con rutto che 1 ’ acqtn , che era andato a prendere 
ciò non fi può dir francamente , che fotti il quell’ uomo , che i DifcepoIL dovevano fe- 
Padrone della cafa. guitare , prendeva!! per fare il pane azzimo , 

. P cr 1 ? c * le 1 Sacri Interpetri fi fono diyifì o fia fenza lievito, del quale parleratti più 
in varj fentimenti. Alcuni hanno creduto, che abbatto. La difeorre mólto bene il Maldo- 
il Padrone della cafa fotte S. Giovanni Evan- nato fopra il cap. 2 6. di San Matteo ; ed ee- 
gclilia . Ma ciò è troppo iovecilimile : men- co le di fui parole: Sei quii hotfto ille fue- 
Signore mandò S. Giovanni Evan- rit , colendi non fumiti dicere ntc enim 
gettila iafieme con S. Pietro a cercate la qj- Evangeli flis , qui euro nominine noluetunt , 
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f ipiemicru fimut e fed , fi ftquamur quo vai- non fece la Cena legale , ma fece una Cena 

tatti dueit frnititudo , probabili nobis videtut comune, nella quale idituì una nuova Pafqua, 

effe , Judtum aliquota fuiffe , hominem divittm ilhtuendo , e didribuendo il venerabile Sacra- 
ci nobiltm , qui in Chrifium credidijfet , illiqua memo dell 1 EucarUfia . 
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et familiari s , ftd occulte tamen , qtialem Jo. Ver dovere dar lontano da quella troppo ar- 



J'Ph um ab Anmathxa , & Nicodemum fuiffe dita t'enteuza , bada il riflettere , che nel fe- 
legintus. Itaque , Ji quii aliqurm ex illis fuijft condo fccolo della Cbiel’a Marcionc la propo- 
fufpicetur , rtmerarium non fudicevtrim , modo le , da S. Epifanio perciò nell' enfia 42. gra- ' 
fufpicetur , non ajfirmet ; narri Coeuaculum ma- vemente riprelò: che nel l'eco lo lèdo fu rilve- 
gnum & bene ovtatum ofiendit , non plebtjunt gliata da un certo Giovanni Filopono tinto 
fuijft hominem : quod Chrifiur magijler illi ap- dell’ eredi d’ Eutichete , di cui , benché lèni’ 
penatile , indicai fuijft Di/cipulum ; quod jubet accennarne il nome , parla Fozio nel Codic* 



dii dici: Tempus meum prope ejl : declorai fui/- 
fe fami Harem. 



115. e li 6. della fua Biblioteca : che nel feco- 
lo undecimo, effondo nata la gran controversa 



Ritrovato il luogo , e preparato il necefla- fra i Greci ed i Latini circa il Pane azzimo, 



rio per la Pafqua , ci atreftano gli Evangeli 
di , che Gesù Crido la celebrò co’ fuoi Difce- 



o fermentato , in ordine alta materia del Sa* 
gramento dell' Eucandia , alcuni de’ Greci , de’ 



poli. Così S. Matteo al c. 26. Et fecerunt quali parlaao Teofilatto , ed Eutimio / opra 
Difcipuli , ficuti conjlituit illis Jefiit , & para, f, Giovanni , fi buttarono al partito, per man- 
vtrunt Pafiha . Ve f pire autem faclo difcumbtlat tenere il punto del fermentato, che Gesù Cri- 
cum duederim Di fit pulir fuis . Così S. Marco do nell' anno, in cui mori , non mangi alfe 



al c. 14. Paraverunt P afe ha. Vefpere ameni fa 
(to venir cum duodtcim , & dijmmbtntibus eit 



l’ Agnello Pafquale , e così non celebrane la 
Pafqua legale , reclamando però tutta la Chie* 



bit/ tBHl* sh/« ose* rio ) v* na y I dlVjlia iwgdlk y 4 wviania uuw f'Viw IUIIA la Valile* 

O" manducanùbut ah Jefus. Cosi S. Luca al fa Greca , che profelfava , aver Crido mangia- 
cap. 22. Paravetunt Pafiha , & cum fobia tf- to nell’ ultima Cena l’Agnello Pafquale , co- 
fet bora , difiubuit , & duodtcim Ap-fioH’cum me fi vede nel Colloquio d’ Umberio Cardinale 
io , CT ait illis : Desiderio defidtravi hoc Pafiha dampato ne! fine del tcm. 11. deeli Annali del 
manducare vobifinm , antequam pattar . Così Cardinal Raronio; che nelTuno de’ Latini ade- 
S. Giovanni a! cap. 13. come può vederli da ri mai al detto lèntimento, eccettuati alcuni 



tutto quel comedo 
Non v’ è dunque , nè vi può edere difficol- 
tà , che il noliro amabilidìmo Rcdentor Gesù 
Crido non celebrade la Pafqua co’ fuof Difce- 



pochi ne’ tempi da noi non tanto rimoti , cioè 
Niccolò de Villa , Cagnoni; Cavaliere di 
Malta in una certa fua Operetta , che dal 
Salmerone , dal Santefio , dal Vafquez , dal 



poli . Eravi precetto nella Legge Giudaica , Suarez , dall* Ifamberto fu qualificata per ere- 
che da ognuno fi dovede celebrare la Pafqua, tica ; Girolamo Vecchietti Fiorentino in un 
some fi vede nel Libro de' Numeri al cap. 9. fio Libro de Anno primitivo , della qual Ope- 



Exterminabitur anima illa de poptilis fuis , quia 
Sacrificium Domini non obtuìit tempore fuo : 



ra così parlò Marcantonio Capello , come 
atteda Leone Ailhzio in Apibus Urbanis al- 



pcccatwn fuum ipfè portabit ; e nelC Efodo al la pag. 1 36, Cum oilo Libri illi trio genera 
cap. 12. fi vede il principio della Pafqua lega-, compleblantur , T biologica , Afironomica , Chea- 
le idituita per onorare 1 ’ ufeita del Popolo nologica , in Theologtcis nihil ferme repcrics , 

Ebreo dall’ Egitto , allorché nella notte ante- quod non infigni aliqua labe afperfum fu , A- 

cedente ad effa l’Angelo elìermioatore , che jlronomica fitpc errare videas loto cirlo, in Cbra- 
ammazzò i primogeniti degli Egizi , trapufsò nologicis peccata innumtra & nihil fingulare : 
le porte degli Ebrei , che ritrovò alperfe del nè coatento di quedo giudizio il Capello fcrif- 
fangue dell’ Agnello lagrificato il giorno avan- fe contro il Vecchietti una didertazione in- 

ti : e nello fieffo luogo dell' Efodo fi veggono titolata ; De Cerna Chri/ii fu prema , dequt 

preferitte le Cerimonie , colle quali dovevafi preci puh ajus vita capitibus , Opera commen- 

mangiar l’Agnello, eh’ è to dedo che dire, J *'“ J ~‘ •* *•— » -< >'.r. 

dovevafi celebrar la Pafqua, e far la Cena le- 
gale . Ciò premedo , ancorché fi ammetta , che 



data dal Petavio de docirina temporum al libi 
iz. c. 6. dal Ricciolio Chronolog. Re forni, al 
I. 8. e. conci ■ 3. nu. t. e feguenti eag. 301. 



. . — I ..RHHHI » fag. 

Gesù (Crido celebrade coi Difcepoli la Pa- dai Bollandidi nel tom. t. del Mefi <t Aprile 
fqua , non manca chi ha ardito di fodenere , atta pag. 5. n. 4. cd il Libro del Vecchietti 
che nell’ ultimo anno, in «ui mori , con cele- fu proibito, e l’Autore fu gravemente calliga- 
brò la Pafqua fecondo il Rito degli Ebrei, to, come nterifce Giano Nicio Eritreo nellaiua 

Pina- 
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DEL CI’O'VE 

Pinacoteca nella ili lui l'ita : Editili & c. Li - # 
krum &c. Cenforum animadverjimte in multit 
te maximis vitiis deprcbeufum , ac propterea Su- 
peeiorum decreto cautum , ne in manus bominum 
peruemtt: . F.tenim conira Sacrarum I itterarum 
£ lem , contea Ecelefia uni ver/a aucìcritatem , 
centra Santiorum Patrunt fententiam combatur 
ojlcnd re y ex Solii , Lunxqut ratione , quam 
non bene , fortaffe Aeceptus , mitrai , Chriftum 
Dominum , pridie quam prò nobis mortem op- 
peteret , folemne illuci Pafrhalis Coen x Convi- 
vium una cum fuis non rei e Lr affé ; & rum póf- 
fet , temere ditta vel corrigendo , vi interpre- 
tando ex multit ft fe ineemmodit , & xrumnis 
esimere , maluit feveriffimo Quafnorum Fide i 
ceu fa judicio fi temmittere , Otque nitro in vin- 
tuia coyi< ere , ubi ntultot annoi , esatta tam 
state , in tenebrit, in {quallcre , in fordibus ja- 
cttit , quam vel minima qttidem ex parte de [in- 
tenti a decedere. 

Dalla narrativa di quello fatto chi non ne 
fa il proleguimeoro y retta lenza dubbio per- 
fuafo , che Ha rettata feoolra 1 ’ opinione , la 
quale afferifee , che Gesù Critto nel giorno 
prima della fua morte non celebrò la Pafqua , 
nè mangiò 1 ’ Agnello , avendo fatta una Cena 
comune , in cui iftituì il Sagramento dell' Eu- 
cari lia : e pure la cola non è andata così . 
Fu la detta Temenza di nuovo polla alla luce, 
ed iiluttrata con varie erudire rifleflioni dal 
P. Lamy dell’ Orarorio nella fua Opera intito- 
lata : Armonia e concordia de' quattro Evangeli- 
fti {lampara f anno «689. e piu diffùfamentc 
in altre fue Differrazioni (lampare Fanno 1*97. 
lotto il titolo di Profeguimemo del trattato ifio - 
r ico dei f antica Pafqua de' Giudei . il P.Toor- 
nemino Geluita in alcune lue Teff , che fo- 
(leone in Parigi , difefe 1 ’ opinione del P. 
Lamy , come fi vede in una (ua Lettera , che 
gli fcriffe , ed in cui portò alcune riflettio- 
ni , che egli non avea fané : ed iT Calmet 
in una fua Differt azione della Pafqua s’ i ab- 
haftanza dichiarato pel partito del P. Lamy. 
Ma il rimanente de' Letterati 1 ‘ ba abbandona- 
to, ed acremente impugnato. Vedanfi il Til- 
lemont nella Nora 16. / opra la Vita di Gesù 
Cri/lo, il VuitafTe Dottore della Sorbona nel- 
la pari. I. del Sagramento dell F.ucarifiia alta 
fez. 4. il P. Onorato di S. Maria nette fue 
Rifìefftoni f pra la Critica al tom. z. /. 4. dif- 
ferì. a. il Gravefon dtMffleriii & annis Cbri- 
fli alla dijjert. 19. Dico primo , il Serry 
nell' efercitaz. 51. al nu. 6. e ft traenti , il Car- 
dinal Gotti nella Verità della Religione Ctijìia- 
«r al tom. 4. pan. 2. caf. a 3. §, r. 



D I’ S A N T O. W 

Conforme di fopra fi è accennato , il Sua- 
rez nella 3. pari, di S. Tommafo alla q. 50. 
art. 6. fez. 3. qualifica la fopra riferita fenten- 
za come eretica •• Statuendum primo ejl . Cbri- 
Jlum Dominum ante Pajfiontm fuam Irgalem 
Cornarti cum Difcipulis celebrajfe , Agnumque 
P afe ha lem rifu Judaico immolale Ó“ comedi ff e : 
qux rei tam aperta ejl in Evangeliflis y ut mi- 
rum fit , non dejuijfe hoc tempore HrcreticOt , qui 
tam negarent (V c. Hxc fententia efl piane buti- 
lica . Il Serry, ed il Cardinal Gotti fàtuamen- 
te foggiungono , effer bene 1’ afpettare il giu- 
dizio della Cbiefa , prima di qualificare una 
propofiaione per eretica r ma nello detto tem- 
po non lafciano d’ accennare il riferito cafo di 
Girolamo Vecchietti. E, checche Tufi della 
qualifica , noi eonchiuderemo , elfer dottrina 
della Chiefa , che Gesù Critto nell' ultimo an- 
no , in cui mori , e poco prima della fua mor- 
te celebrò la Pafqua legale, e mangiò 1 ’ Agnel- 
lo Pafquale prima d 1 ilhtuire la nuova Pafqua 
Eucarittìca , come fi deduce dal Sacro Conci- 
lio di Trcnro nella Seff. 12. de Sacrificio Mif~ 
fx al Cip. t. ove coti fi legge .* Chriflus in 
Cerna nrrvifftma , qua notte tradtbatur , celebrato 
iti eri Pafha , attori in memeriam exitus de 
JEgypto multitudo filiorum Ifrael immolabat -, 
novum infimi t Paftka : e dai Sacri Inni , 
che canta la Chiela , comporti da S. Tom- 
mafo. 

In fuprtmx notte Ctcnx : 

Rtcumbens cum Fratribut y : .1 

Obfervna Lege piene 
Cibis in legalibns , 

Cibum Furba duodeni 
Se dat fuis mani bus. 

ed altrove r r ! 

N'-ttìt rei olii tir Conia novi (fina y 

Qua Chiflus ereditar Agnum y & azyma 
Dediffe Fratributy juxta legitima 
Pei, fts indulta Fatribus. 

Po fi Agnum T ypicum explet'ts epufis . 

Corpus Dominicum datum Difcipulis, 

Sic totum omnibus , quod totum ftngulis , 
Ejus fatemur manibus . 

Concbiudcremo altresì , ettaro il fornimen- 
to della Chiefa evidentemente appoggiato ai 
Sacri Evangeliftl. Conforme di Icipra abbia- 
mo veduto , nel primo giorno degli azzimi i 
Difcepoli andarono a Gesù , come fi vede in. 
S. Maffeo a! e. 2 6. prima die azyntorum aceef- 
ferunt Difeipuli ad Jefum ; in S. Marco al cap. 
-14. Prima die azrmorum quando Pafcha im- 
molabatur ; ih S. Luca al eap. li. Venit dite 
tsymotum , in qua necejfe eros oteidi Pafcha. 
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E fe nel pnmo giorno degli azzimi, come ab- 
baco vedremo , lì celebrava la Patqua legale, 
e fi mangiava 1’ Agnello Palquale , ciò inco- 
mincia a farci conolcere , che gli Appofioli 
penfavano , non già alla Cena Eucarifiica , 
che allora "ignoravano , ma bensì alia Pafqua , 
che in quel giorno dovea celebrarfi fecondo il 
Rito degli Ebrei . Succelfivaroenie interroga- 
rono, ove voleva che fi preparale la Halqua , 
tome fi vede in S. Matteo- Ubi vis paremus 
libi romederr Pafba ? ed in S. Marco : Ql<° vis 
filmili , & paremus libi , ut manduics Pa- 
fcha? e fe gl’ interroganti non avevano altra 
cognizione , che delia Pafqua legale , è d’ uo- 
po certamente , che interrogallero (òpra la 
medefima , e non fopra la Pafqua Eucarifti- 
ca. Rifpole Gesù alia domanda , dicendo lo- 
ro , come fi i veduto , eh' entralicro nella 
Città , e dicefiero in luo nome al Padrone 
della cafa , che il tutto fi preparafie , volen- 
do in ella far la Pafqua co’ Cuoi Dilcepoh : 
Dècite ti Cfc. si pud le facto Puf (he lum Di- 
/àpuli s unii: così S. Matteo : Obi e/i re/etlìo 
'tuta , ubi Pafcha cum Difciùulis meit manda- 
teli ? Et ip/e vobis dcmonjttabit Ctxnaculum 
grande firatum ; & illic fatate nobit : così S. 
Marco -• Euntes parate nobis Pafcha , ut man- 
datemi ; cosi S. Luca. Ora qui è d’uopo il 
vedere , quale folle la Pafqua , che il nofiro 
Redentore dille , che gli fi preparafie nella tal 
cafa : e confiderando il fatto attentamente , 
dovrà ciafcheduoo confefiarc, che fu la Pafqua 
legale ; sì perché cadeva il giorno , in cui 
dovea farli; sì perchè gli Appofioti l’avevano 
fopra d’ ella interrogato ; c finalmente perchè 
la qualità dell’ ofpite , ed il preparamento in- 
giunto , ciò abbafianza comprovano . Fatto 
dipoi il preparamento , venne egli nella Cit- 
tà co’ fuoi Difcepoli , e fi pofe alla Tavola 
preparata , come di fopra fi è veduto . Porto a 
Tavola o mangiò ciò , che era fiato prepara- 
to , o non mangiò : fe noi mangiò , dovrà 
dirli ( il che in verità non fi può dire ) che 
ordinò, e poi mangiò il cibo , .che aveva or- 
dinato , che fe gli preparafie ; e fe mangiò 
e mangiò il preparato , mangiò fenza dub- 
bio 1' Agnello Pafquale , e cosi lece la Cena 
legale. Aggiungali ? che cenando dille agli 
Appofioli : De fiderio de fu letali hoc Pafcha 

. manducare vobifeum , come attefia S. Luca : 
parole , che benché non deludendo l’ ifiituzio- 
ne della Sacra Eucarifiia , riguardano però 
ancora alla Cena preparata , giufia 1' indole 
della partitola hoc , e così alla Pafqua legale ; 
e che non avendo mai i perfidi Ebrei opporto 



IDI* SANTO. 

al nofiro Redentore , che non averte fatta li 
Pafqua , ( il che certo non avrebbero trala- 
feiato dt fare , fe egli averte tralafciata la Pa- 
fqua legale , ) fervono quelle ribellioni unite 
coll' altre , per Tempre più render raanifefio , 
che Còito noti fece la fola Cena comune , 
nella quale iilituì 1' Eucarifiia , ma che nel 
giorno prima di morire lece anche la Pafqua 
legale, c mangiò 1’ Agnello , fecondo il Rito 
degii Ebrei . 

Alle quali cofe certamente non oda , che 
dovevafi fagrificare nel Tempio pel minifiero 
de' Sacerdoti l’ Agnelto Pafquale , prima che lì 
potelfe mangiare , che doveva efier preparato 
dieci giorni prima , che doveva mangiarfi in 
piedi , che chi mangiava , doveva aver cinte 
le reni , e doveva avere un Cartone in mano : 
le quali cofe lìctome non fi leggono aiempiu- . 
te dagli Appofioli , nè da Gesù Crifio , quan- 
do quelli prepararono la Pafqua , e quando 
quello con quelli la fece cosi; dobbiamo dire, 
che la Pafqua da erti fatta , non fu la Pafqua 
legale , ma fu piuttofio una Cena comune . 
Imperocché non concordano gli Autori cir- 
ca il punto , fe 1' Agnello Pafquale dovelTe , 
prima d' efier mangiato , efiere fagrificato nel 
Tempio per lo mezzo de' Sacerdoti . Chi 
vuole , che l’Agnello Pafquale folle un Sa- 
gramene dell’antica Legge , dice bensì , che 
dovea mangiarli in Gerufalemme , ma che 
ciafcheduoo in cafa fua fenza opera de\ Sacer- 
doti lo fagrificava , giufia le parole deir Efò- 
do al c. 12 . Immclabitque uni ver fa multitudo 
Jìliorum Ifratl ad vtfperam . Chi poi fofiiene , 
che 1’ Agnello Pafquale non folle fidamente 
Sagramento , ma ancora vero Sagrifuio , am- 
mette , che non poteffe mangiarli , che dopo 
eh’ era fiato fagrificato pel minifierio de’ Sa- 
cerdoti , giufia parimente le parole dell' Efodo 
c. 12 . Vittima tranfitut Domini t/l : c quella 
fentenza s’ appoggia al riferito da Giufeppe 
Ebreo al Uh. 7 . de Bello Judaico cap. 17 . ove 
elponcndo , che Cefiio Prefide al tempo fuo 
avendo voluto fapere , quanti fodero gli E- 
brei , che erano in Palellina , gli fu rilpofio 
dal Principe de' Sacerdoti , che afpettalTe il 
tempo della Pafqua , nel qual tempo prenden- 
do elfi il conto degli Agnelli , gli avrebbo- 
no potuto facilmente indicare , quanti follerò 
gli Ebrei ; rapendoli , che ogni Cena Pa- 
[quale non aveva meno di dicci Convitati : 
fogno evidente, che non fi mangiava 1’ Agnel- 
lo Pafquale , che prima non forte fiato fa- 
grificato nel Tempio . Ma venendo al calò 
nofiro ,0 era , o non era necefiario quell? 

pre- 
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previo Sagritelo .• fe non era , 1 ’ oppofizione 
retta fenza fondamento ; fe era , non avranno 
lafciato gli- Appottoli mandati a preparare la 
Pafqua , di fare quanto fi doveva , acciocché 
la Pafqua con ogni Rito fi adempite. Ed in 
ciò , che appattieoe ai Riti fopra divilati , 

chi ha veduti i Rituali degli Ebrei , franca- 

mente ti attefta , eh' erano andati già io di Tu- 
fo , che come adattati alle circollanze della 
tubi tanca partenza dall’ Egitto, furono bensì 
allora adoperati , ma non dipoi , quando gli 
Ebrei poterono celebrare a lor comodo la Pa- 
fqua : il che dimoftra l' infuflìttenxa dell' oppo- 
tto argomento. V eggafi il Cardinal Baronio 
al? anno dì Cri/lo 34. n. 41. e vegnfi il mo- 
derno Vuitate de Sacramento Eucnarifli a ella 
ptrt. u q. I. art. 3. fez. 4. _ . .. 

Chi poi volete vedere le autorità de Padri 

coerenti al noftro principale fittema , e folle 
quali fi può fondare una ben foda Tradizio- 
ne , potrà ricoriofeerle fedelmente riferite ap- 
pretto tatti gli Autori fopra .indicati , come 
pure appretto 1 ’ Herminier nel /no Trattato de' 
Sacramenti lo. Zi de Euehafiflia al c. 16. ove 
dopo aver riferite le predette autorità , par- 
lando dell' opinione del Padre Lamy , già fo- 
pra indicata, così fcrive alla pag. 467. A qui- 
bus auEloritatìbus nefeio quomodo recedete potai t 
laudatiti Script or , qui comendit , Chriflum hoc 
anno non manducale Agnum ra/cbalem . E 
noi intanto defiderando di far viaggio , e 
d’efporre le cofe confacenti al Mitterio , che 
fi venera nel Giovedì Santo , patteremo ad 
un altro punto , che è , fe Gesù Crilìo cele- 
bratte la Pafqua legale nel tempo , in cui ce- 
lebra va fi dagli Ebrei , o fe la celebrane pri- 
ma , o pure fe gli Ebrei in quell’ anno la ce- 
lebraffero dipoi. . - • 

I Greci ben fapendo , che Gesù Critto fece 
i'Eucarittia con quel pane , che era in Tavo- 
la , e ben fapendo , che , celebrandoli la Pa- 
fqua fecondo il Rito degli Ebrei, noa poteva 
«fiere io Tavola altro , che il pane azzimo , 
*d impegnati , come abballò vedratti , a folle- 
nere , che Critto confegraffe il pane fermenta- 
to ; lì fono buttati al partito di fottenere, qhc 
anticipò la Pafqua, e che non la fece in quel 
tempo, in cui quell'anno facevafi dagli Ebrei: 
partito veramente ^felice e mìferabile , e che 
nulla giova alla loro intenzione ; mentre , fe 
ancora in quell'anno, in coi morì , avelie an- 
ticipata la Pafqua , Tempre avrebbe mangiato 
pane azzimo , e confagrando il pane , che ave- 
va ìn Tavola , avrebbe confagrato l’ azzimo , 
«Don il fermentato : effendo chiare le parole 
Delle Fefle di Getti Crijlo, Tom. 1 . 
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della Legge , che chi per qualche impedimen- 
to non celebrava la Pafqua nel tempo ilabi* 
lito , ma la celebrava in altro tempo , man- 
giarle il pane azzimo , come fi vede net cap. 
9. de' Numeri : Homo , qui futr’tt immuadut 
fuper anima , fine in via procul in gente ve* 
Jlta , faci ai Phafe Domino in Menfe_ /ec an- 
dò quarta decima die Menfis ad vefperam , 
cura azymis , & laBucis agreflibut comedet 
illud. 

Appoggiali il falfo ateneo de’Greci al Van* 
gelo di S. Giovanni , come abbatto vedratti. 
E perchè non pottono rifpondere ai tetti con* 
trarj degii altri Evaogeiitti , U loro em- 
pietà è arrivata tant’ oltre , che non fi fo- 
no vergognati di dire , che avendo S. Gio- 
vanni T ultimo di tutti fcritto il fùo Vange- 
lo , ha’ in etto corretti gli errori degli al- 
tri Evangelitti . Ma noi diremo col Cardi- 
nal Baronio alP anno di Crifio 34. num. 25. 
Faceffant htec ut h. erette a ab auribut , ac men- 
te cufu/que Fidelit ; e collo fletto Cardinal 
Baronio diremo , effere fiata fentenza d’ al- 
cuni , che in quell’ anno , in cui Critto mo- 
rì , celebraffe la Pafqua legale , ma l’ anti- 
cipane , e d’altri , che la celebratte in quel 
giorno , in cui doveva celebrarli dagli Ebrei , 

1 quali però in quell’ anno non la celebrarono 
nel detto giorno , ma bensì la differirono al 
giorno feguente , ed i nomi degli Autori t 
che hanno così opinato , non meno pottono 
vederli appretto il Cardinal Baronio , che ap- 
pretto il Cardinal Bellarmino nel to, 3. delle 
fue controverfte ■ al lib. 4. de Sacramento Ette bo- 
riili. e «I cap. 7. 

Tre infigni Critici moderni fono entrati io 
quello ballo, il Mauduit, il Pezronio,e l’ Ar- 
duino . II primo fui fuppotto , che fotte proi- 
bito agli Ebrei l’avere due Felle immediate 
l’una dopo l’altra pel grand’ incomodo , che 
avrebbono patito , fapendofi , quante erano le 
cofe , che non potevano fare ne detti giorni , 
e colla riflettione , che il primo , e 1’ ultimo 
giorno degli azzimi erano Tettivi , come anche 
abbatto vedratti ; dice , che Gesù Critto fece 
la Pafqua legale il Giovedì fera, dopo ch’era 
già entrato il primo giorno degli azzimi , 
che il Venerdì fu crocifitto, ma che gli Ebrei 
in quell’ anno , per non avere due Fette uni- 
te , cioè il Venerdì primo giorno degli azzi- 
mi , ed il Sabbato , fecero la Pafqua il Ve- 
nerdì, trafportando al Sabbato il primo giorno 
degli azzimi : confìderando una bell’ analogia 
in quello foo fittema , mentre in quel gior- 
no , in cui mangiava!*! 1 ’ Agnello PafoMfo 
K figu- 
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figura di Caffo , faceva!! nel Calvario dal no- 
Uro Redentore il cruento Sagnfuio , per ri- 
conciliare 1’ uomo con Dio. (I fecondo dopo 
aver premeffo , che gli Ebrei fervivanG de’ 
Mefi Lunari , c che due erano i calcoli del 
principio del loro Mele Lunare , uno , che 
defumevafi dalla congiunzione della Luna col 
Sole , e 1' altro dalla prim a apparizione della 
Luna , pretende che Gesù Crilto , e gli Ebrei 
mangiaÙero 1’ Agnello Pafquale nella Luna 
decima quarta -, ma che Gesù Crilto lo man- 
gialle nel Giovedì fera , e gli Ebrei nel Ve- 
nerdì : defumendo in ordine a Gesù Crilto la 
Luna decima quarta dalla congiunzione della 
Luna col Sole , ed in ordine agli Ebrei dall’ 
apparizione della (telfa Luna. 11 terzo final- 
mente intende di provare , che in Gerufalem- 
me i Galilei, e gl’Ifraeliti celebralTero ta Pa- 
fqua in un giorno differente dagli Ebrei , i 
Galilei e gl' Ifraeliti nel Giovedì l'era , e gli 
Ebrei nel Venerdì pure la fera ; e che però 
«(Tendo Gesù Crilto Galileo , fece la Pafqua 
un giorno prima degli Ebrei . Ed i Gitemi 
di quelli tre Critici fono pienamente riferiti 
dal Boucat nella fua T litologia Patrum al to. 
VII. de Eutbariflia injlitutione ili flirt. q. art. ?. 
Noi però non intendiamo di voler fare da 
bell’ ingegno ; ma camminando col piè ficuro, 
diciamo , che Gesù Crilto celebrò -la Pafqua 
legale in quel giorno , in cui dovea celebrarli , 
ed in cui gli Ebrei la celebrarono, non aven- 
do egli anticipato il giorno , né avendolo in 
verun modo gli Ebrei pollicipato. 

Il tempo , che dalla Legge era prefiffo agli 
Ebrei per dover celebrare la Pafqua , era il 
giorno decimo quarto del Mefe primo.* Deci- 
ma die Menjts hujus, ( come fi vede nell E fo- 
do al c. iz. ) tollat unufquifque Ognuni per 
■familiat , & domai fuas Ór. Et fervabitis eum 
ttfque ad quarta m detimam diri» Menfìt hujus ; 
rmmolabitque eum univerfa multitudo filicram 
Ifratl r ed il primo Mele dell' anno appretta 
i Giudei era quello , che corri fponde parte al 
noltro Mefe di Mano , parte al noltro Mefe 
d’ Aprile , e che da elfi chiamavafi Abib , a 
pure Nife n , da cui prendevafi il principio 
della Primavera ; elTendo diventato quello 
Mefe il primo dell’ anno , dopo che il Popolo 
eletto utcì dall’ Egitto , elfendo per 1' avanti 
fiato il Mefe fcttimo , come pure lì racco- 

t lie dalP E/odo a I luògo citato : Menfit ifie vo- 
li principini n Menfium : primui trit in menfi- 
bui ami. 

Oltre la Pafqua avevano gli Ebrei un’ altra 
Solennità detta degli azzimi > che era difieren- 
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te da quella di Pafqua, elfendo fiata quella di 
Pafqua iliicuita , come gii fi è detto , per 
onorare l'ufcita del Popolo dall’ Egitto ; al- 
lorché nella notte antecedente 1’ Angelo efier- 
minatore trapalò le Porte degli Ebrei , che 
ritrovò afpcrlc dal fangue deli’ Agnello fagri- 
fieato il giorno avanti , ed elfendo fiata ilii- 
tuita quella degli azzimi in memoria di ciò 
pure , che gli accadde nell' ufeita dall’ Egitto , 
allorché . fingendoli gli Egizi a partire , non 
ebbero il comodo di poter fare il pane fer- 
mentato, giurta ciò, che fi legge nell' E/odo al 
e. t z. Et ft cerane fubeinerieiot panes azymoi , 
neaue enim paterant fermentati , cogentibut exire 
JEgyptiis , Cr titillai» facete finentibus moram : 
c però nel giorno decimo quarto del primo 
Mele era la Solennità della Pafqua , e nel 
giorno decimo quinto quella degli azzimi , 
nella quale non potevano in verun modo man- 
giare il pane fermentato, ma il folo pane az- 
zimo; c quefia Solennità durava fette giorni, 
il primo e P ultimo de’ quali erano fedivi : 
Mtnfe autem primo quarta decima die Menfit 
Phaft Domini trit , CT quinta decima die So- 
lemnitat . Sepie » ditbuf veftemur azyntis \ Qtia- 
rum diet prima venerabili i & fannia erit : omne 
opus fervile nm faeietis in ea & e. Diet quoque 
feprimus celeberrimui , & fantiut erit vobtt : 
omne opus fervile non faeietis in to : legge!! nel 
e. 2 #. de' Numeri , col quale concorda il eop. 
il. dell Efcdo : Septtm ditóni fermentatum non 
iuvenietur in domibùi veftrit . Qui comtderit fer- 
mentatum , peri bit anima e/us eie catu Ifratl 
tam de atlvmii , quam de indigenti terra. Omne 
fermentatum non comedetis : in runPlis habitacu- 
lii vejlris tdttit azyma : e combinando infieme, 
come or ora vedralfi , il giorno di Pafqua col 
primo giorno degli azzimi ; perciò 1’ Agnello 
Pafquale non poteva mangiarfi , che cogli az- 
zimi , giuda il cit. r. li. dell' Efoilo : Et eden t 
romei nopie illa affai igni , Cf azymoi panes 
cum laBucis agreflibut. 

Appretta gli Ebrei , ficcome i giorni erano 
differenti , altri legali e facri , altri naturali , 
ed altri artifiziali , così erano differenti i mo- 
di di mifurarli . I legali , o fiano facri , (labi- 
liti per celebrare la Solennità , incominciava- 
no da una fera, e finivano nell’altra fera, co- 
me anco oggi fi pratica n^a Chiefa Cattoli- 
ca, e come fi defume dal c. 2 j. del Levitimi 
A vefpera ad vtfperam celebrabitil Sabbatha 
vtjbra : i naturali cominciavano dalla mezza 
notte, e finivano all’altra mezza notte ; e gli 
artifiziali da un’ aurora all’ altra aurora . Per 
lo che , lcbbene la Divina Scrittura dice , to- 
mo 



DEL GIOVE 

me abbiamo veduto , che nel decimo quarto 
giorno del primo Mele alla lera , celebrava!! 
la Pafqua , e nel giorno decimo quinto la So- 
lennità degli azzimi , eflendo però la fera del 
giorno decimo quarto il principio del giorno 
decimoquinto, ciai'cheduno ben vede, che fa- 
cendo il conto de’ giorni , come dee farli , 
quando fi tr^fa di giorni fagn e legali , il 
giorno di Pafqua coincideva col primo degli 
azzimi ; del che ancora è una gran pruova il 
vedere , che l’ Agnello Paiquale dovea man- 
giarli cogli azzimi , e che teiaunava il giorno 
lettimo degli azzimi nel giorno ventunelìmo 
del Mefe primo , come elprellamente fi leg 
ge nclF F.fodo al (it. c. 12. Primo menfe quar- 
ta decima die Menfts ad vefperam comedetis 
azyma ufque ad diem vigefimam primam tjuf- 
dem Menfis ad vefperam : mentre fe il primo 
giorno degli azzimi non folTe incominciato 
dalla feconda fera del giorno decimo quarto , 
il feti imo non farebbe caduto nel giorno vi- 
geiimo primo. 

Dal detto fin ora refta provato , che il gior- 
no , in cui gli Ebrei dovevano celebrare la 
Palqua anche in quell’anno, in cui Gcsò Cri- 
fio mori , era il giorno decimo quarto ilei pri- 
mo Mefe, cioè di Marzo , e che Ja Palqua , 
cioè la funzione di mangiare 1 ’ Agnello Palqua 
le , non dovea farli in quella fera , in cui in- 
cominciava la Pafqua , ma nella feconda lera 
dello fieffo giorno , la qual fera era il principio 
del primo giorno degli azzimi •' ed arteflan- 
doci gli Evangelifli , che nella feconda del 
giorno decimo quarto , «(Tendo già entrato il 
giorno degli azzimi , il nofiro Redentore Ge 
$ù Crifio fece la Palqua in quell’anno , in cui 
moti , come evidentemente li raccoglie dalle 
loro parole dì fopra riferite , e che qui li ri- 
petono per maggior chiarezza : Prima autem 
die azymorum accejjerunt Difipuli ad Jefum eli- 
cente s . Ubi vis paremus tibi comedere P a frisa i 
fono parole di S. Matteo a I c. 2 6. Venie su- 
tem dies azymorum , in qua neceffe erat orridi 
Pafeha , Ó“ mifit Petrum , & Joannem , di- 
ce ns : Euntes parate nohis Pafeha , ut mondu- 
etmut : fono parole di S. Luca al cap. 22. col- 
le quali concorda S. Marco al c. 14. come or 
ora diradi ; non v’ è chi non vegga , refiar 
chiaramente dimofirato , che Crifio celebrò la 
Pafqua in quel giorno , in cui celebravafi da- 
gli Ebrei : lenza che fi polla in verun modo 
aderire , che in quell’ anno gli Ebrei la pofii- 
tiparono; leggendoli io S. Marco al e. 14. le 
feguenti parole : Et primo die azymorum . quan- 
di Pafeha immolabant , dicune ei Difripuli : 
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Quo vis tamusy & paremus libi , ut manduces 
Pafeha ì non potendoli riferire quella parola 
immolabant ad altri, che agli Ebrei . Oltre «li 
che l’aver mandati alia Città i Difcepoli jcon 
ordine di dire al Padrone della cala , che pre- 
paralfe il luogo , ove poteife celebrare la Paf- 
qua , e l’aver dato quei!’ ordine nella feconda 
fera del giorno decimo quarto , e non avendo 
avuta il Padrone della cala veruna ripugnan- 
za ad efeguirlo , fono tutti quelli indizi evi- 
dentifiìmi , che lì dovevano dilporre le cofe 
per celebrare la Pafqua in quel tempo , in 
cui gli Ebrei io quell'anno la celebravano ; 
e 1’ averla dipoi celebrata nel tempo derti- 
nato prova , che la celebrò in quel tempo , 
in cui in quell'anno celebrava!! dagli Ebrei. 

A quello ragionamento , per vero dire , 
non vi larebbe che opporre , fe 1’ oppofizione 
non ti cavalle dal Vangelo di S. Giovanni . 
b. Giovanni al c. iq. cosi dice : Ante diem 
fe/ium Pafeha feiens Jejus , quia venie, bora 
ejus , ut tranfeat ex hoc M-ndo jd Patrcm , 
tum dileaijj'et fuot, qui erant in Mando , in fi- 
ne ni dtlexit eoe . Parla qui Giovanni dell’ 
ultima Cena , in cui Gesù Crifio , come ve- 
dremo , fece la Lavanda de’ piedi , ed in cui 
da noi, e da tutti li dice che fece la Pafqua : 
ed arredando , che ciò legul ante diem fejìunt 
Pafhxy argomentali , che in quell’anno, in 
coi mori, ngn fece la Pafqua in quel giorno , 
in cui facevalì dagli Ebrei , ma che T'antici- 
pò. In oltre S. Giovanni al e. 18. racconta , 
che gli Ebrei sdduxerunt Jefum a Caipha in 
Premium, e foggi ugnando , che non entraro- 
no nel Pretorio : Et ipfl non introierunt in 
Prtlortum , ut non contaminarentur ,fed ut man- 
ducasene Pafeha : di qui pure argomentali , che 
non avevano infino allora fatta la Pafqua , e 
per confcguenza o che Crilio l’ aveva antici- 
pata , o che vili in quell'anno la polliciparo- 
no • Finalmente S. Giovanni nel fuo Van- 
gelo al c. 19. efpucundo la Pafiìone di Cri- 
fio , fembra , cb; voglia additare , che mori 
in Parafceve Pafcht , cioè in quel giorno , in 
cui gli Ebrei pieparavano le cofe necelfarie 
per la celebrazione della Palqua : indizio , 
che , non avendola fatta infino allora , o 
Grido l'aveva anticipata , o elfi la pofiicj pa- 
rano . 

Ma non mancano le fue validiflìme rifpofie 
a quelle oppofizioni . Deefi S. Giovanni , che 
dice •• Ante diem fejium Pajchx , concordare co- 
gli altri Evangeliltì , che dicono ; Prima die 
azymorum ; e la concordia è affai chiara. Quan- 
do i tre Evangelifii dicono , che la Cena fu 
K a fat- 
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fitta ne! primo giorno degli aitimi , parlano 
lenta dubbio della feconda fera del giorno di 
.Pafqua , che era il principio del giorno degli 
Attimi , mifurando quello giorno colla mi fura 
de’ giorni legali, e (agri, della quale di l'opra 
fi è parlato . Quando poi il quarto Evangeli- 
ca dice , che la Cena fu fatta avanti il gior- 
no di Pafqua, non efclude , che non fotte fat- 
ta nella feconda fera del giorno di Pafqua ; 
ma dicendo che fi fece avanti il giorno di Pa- 
fqua, vuol dire , che fi fece prima del giorno 
de^li animi , mifurando quello giorno , non 
colla mifura de’ giorni legali, e facri, ma col- 
la milura de' giorni naturali , che principiano 
dalla metta notte , e finilcono all’altra metta 
notte , o de' giorni artifitiali , che vanno da 
ud’ aurora all’altra aurora. 

E acciocché quella verità fia ben incela , 
mifurando ancora noi i giorni facri da uni 
fera all’altra , ed i giorni naturali da una 
metta notte all’ altra metta notte , o pure 
dal nafcere del Sole fino al tramontare dello 
fletto, e cadendo in quefl’ anno corrente del 1747. 
nel giorno di Venerdì 2). di Giugno la Vi- 
gilia di S. Giovanni Battilla , e nel giorno di 
Sabbato 24. dello Jleflo Me/e la Fetta ; fe tal 
uno parlando d' un fatto feguito il Venerdì 
olle 23. ore , diceffe , che feguì nella Fella di 
S. Giovanni Battilla , direbbe bene , parlando 
del giorno fagro , e della mifura dello detto ; 
e fe un altro parlando dello detto fatto , di- 
ceffe , che feguì prima della Fella di S. Gio- 
vanni Battilla , direbbe bene , parlando della 
mifura naturale del giorno , o che fi prenda 
dalla metta notte all’ altra metta notte , o 
dalla nafeita del Sole al tramontare : né con 
quelle confiderai ioui potrebbe mai dirli , che 
uno fotte contrario all’altro. 

La dottrina è dì S. Tommafo nella 3. pari, 
alla q. 4 6. ari. 9. Ad primum : Curri ai"em 
dicii ur Joannis 1 3, Ante diem feflum Pafcha : 
intelligitur hoc fuiffe quarta decima Lina , 
quod tutte eventi quinta feria : narri Luna txi- 
Jìente quinta decima crai din folemnifftmus 
.Fa/i La apud Judaos , Cr fu eunrdem diem , 
quem Joannei numinat ante diem fe/ium Pafcha^ 
propter dijlinciknem naturalem dierum Mattheus 
nominai primum , diem azimut» m , quia ferun- 
dum ri (i<m Judaiea hefiivttatis Solemnitas inci- 
pieiat a ve/pera pracederrtii diti. E concorda il 
Carechifmo Romano , in cui coti fi legge : 
Pi 1 . de Sacrarti. F.ucb. c. 13. J Quod fi quii 
} canni 1 Evangelica ami ritatem oppcnat , qui 
hai omnia ante fejlutn diem tafibx afta effe 



DI’ SANTO. 

commemorai , ea ratio facile dijfolvi potefl . 
Etenim , quem primum azymorum diem cateri 
Evangelijta appellar uni , quod feria quinta vef- 
peri atei fefli azymorum inciperent , quo tempo- 
re Salvator nofler Pafcha celebravi t , eum ipfum 
diem Joannei pridie Pafcha fuiffe deferibit , ut 
qui die naturalis fpatium , quod ab oriente 
Sale inchoatur , in primis nota+lum exiflima- 
rit . A quello fillema noi femprc abbiamo 
aderito in offequio dell'autorità degli Scritto- 
ri •- ma non potiamo negare di non avervi 
avuta -gran pena ; cffendoci fembrato , che 
a vette dovuto avere una gran fona, fe S. Gio- 
vanni aveffe detto : Ante diem feflum Azy- 
morum : ma non quando avelie detto , come 
ha detto : ante diem feflum Pafha , mentre di- 
cendo noi , che fi celebrò la Pafqua nella 
fera del giorno decimo letto , fe S. Giovanni 
dice , che fi fece ante diem feflum Pafcha , 
vicn a dire, che fi fece avanti quel tempo, i* 
cui dagli altri Evangclifti fi dice , che fu fat- 
ta la Pafqua ■ Ma dipoi ci fiamo appagati ed 
illuminati , leggendo nel Vangelo di S. Luca 
al c. 22. che anche il nome di Pafqua davafi 
alla Fetta degli aitimi : Appropinquabat autem 
dies frflut azymerum . qui diiiiur Pafcha ; ed 
io Giufepoc Ebreo al Iti. 18. r. 3. Dum ce- 
lebrarett/r azymerum Solemnitas , quam Pafcha 
nuncupamus , 

Indi profeguendo la rifpotta alle altre oppo- 
frtioni , non fi può inferire , che non avendo 
voluto gli Ebrei entrare nel Pretorio , per non 
contaminarli , e per porer mangiare la. Pafqua , 
non avellerò infino allora mangiato 1 ' Agnello 
Pafquale , e che però o Crillo aveffe anticipa- 
ta la Pafqua , o gli Ebrei la pollicipallero .• 
mentre effondo il nome di Pafqua un nome ge- 
nerale , comprenfivo anche delle Pecore , e de’ 
Bovi , che lignificavano in quella Solennità , e 
che fi mangiavano ne' fette giorni luffeguenti , 
come fi vede nel Deuteronomio al c. 1 6. Immo- 
lalis Phafe , cioè la Pafqua , Domino Dea tuo 
de 0 vi bus , & de. Bobus , in loco , quem elegerit 
Dominus Deut tuut : e dovendoli il tetto di 
S. Giovanni concordare cogli altri Evangelitti , 
che , conforme abbiamo veduto , chiaramente 
atteniamo , che avanti 1 ’ ingretto del Pretorio 
già erafi fatta laCena,era(ì mangiato l’Agnel- 
lo Pafquale per appunto in quel tempo , in 
cui mangiavafi dagli Ebrai 3 la vera intciligen- 
7a fi è, non già che gli Ebrei non estraderò nel 
Pretorio, per poter maogiare l’ Agnello, che già 
avevano mangiato , ma che non tntrattero nel 
Pretorio , cioè nella cala d' un Gentile , per non 

con- 
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contaminarli , e poter mangiare gli altri cibi 
Pafquali , che volevano mangiare ne' giorni 
fuffeguenti . E nemmeno dalle altre parole di 
S. Giovanni: tn Parafceve Pafcbxt può dedurli 
verun buon argomento contro ilnodro affunto; 
dovendoli intendere , non della preparazione 
de’ cibi Pafquali , ma della preparazione pel 
Sabbato fuffeguente : altrimenti S. Giovanni 
farebbe contrario a S. Marco , che nel e. i^. 
così fcrive : Erat Parafceve , quod efì ante Sab- 
ba urti . Nè può S. Giovanni redarguirli, quali 
che abbia parlato inpropriam.nte , effondo in 
quell’ anno caduca la Parafceve del Sabbato nel 
giorno di Pafqua ; in quella goffa appunto , 
che proprio e propriflìmo appreffo di noi è il 
linguaggio di chi dice , la Domenica di Pafqna, 
o la Domen ca di Pentecolìe , cadendo la Pa- 
fqua. , e la Pentecode in Domenica : coda da 
parte la rifteffione , non poterfi intendere la 
Parafceve della Pafqua , nominata da S. Gio- 
vanni , per la Parafceve del Sabbato , non ef- 
m fendo lecito nel giorno di Pafqua il preoarare 
cofa veruna ; imperocché, quantunque folennif- 
fimo foffe il giorno di Pafqua , era però le- 
cito preparare le cofe neceffarie pel vitto , il 
che non era permeffo nel Sabbato : del che 
abbiamo una chiara prova nell' Efodo al t. 12. 
in cui , febbene fodero folenni il primo , e 
1’ ultimo giorno degli azzimi , cosi però d’ 
cffì viene Inabilito : Nihil operi s facietis in 
tis , enee fili s bis , qua a/l vefeendum p’rtinenr. 
In una parola , l’argomento vaierebbe , fe la 
Parafceve , della, quale parla S. Giovanni , 
foffe la Parafceve della Pafqua, ma non quan- 
do la Parafceve , della quale egli parla , era 
la Parafceve del Sabbato , che cadeva nel gior- 
no di Pafqua . 

Di quella lìeffa materia parlerai da noi , 
quando fi tratterà della Pentecolìe .• ed in- 
tanto chi la voleffe vedere pienamente trat- 
tata , può dar di mano alle Opere dei Cardinali 
Baronio, Bellarmino , Gotti , dei Padri Ser- 
ry , Gravefon , Boucat , Onorato di S. Ma- 
ria , del Vuitaffe ne luoghi allegati , ai quali 
può aggiugnere il Suarez nel lo. 2. /opra la J. 
pari. dtfp. 40. fez, 1. Teofilo Raynaudo nel 
to. 9. delle fue Opere alla pag. < 5 $z. il Juvenin 
de Sacramenti s alla di (ferì. 4. q. 2. art. 4. 1. 

il Tournely de Euchariflia al to. 1. pag. 4 rii. 
a feguenti della Stampa di Parigi , e l'Hermi- 
niere nel Trattato de Sacramenti s al to. 2. de 
Euchariflia c. 1 6. ove dopo aver riferita 1 ’ una 
e l’altra fentenza, cioè che nell'anno , in cui 
Crilto morì , la Pafqua foffe celebrata da 
lui , e dagli Ebrei nello (ledo giorno , e 1 ’ 
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altra, che in quell’anno gli Ebrei, non man- 
giaffero l’Agnello PafouaTe nel giorno decimo 
quarto , ma il giorno dopo la fera , con aver 
trafportata al Sabbato la Fella degli Animi ; 
dice , effere la prima più comune fra i Teo- 
logi , ma non mancare alla feconda i fuoi fau- 
tori , che fono alcuni ed infigni Interpreti del- 
la Scrittura , lafciando ad ognuno la libertà di 
féquitare quella che vuole , benché egli fi mo- 
li ri piu proclive alla feconda ; ed appreffo il 
Cardinal Gotti , il Gravefon , il Serry , ed il 
Boucat vedrà dottamente impugnati i fiderai 
del Manduit, del Pezronio , e dell’ Arduino.’ 
non effendovi veruna prova , che gli Ebrei 
non aveffero due Felle fulTeguenti , e che però 
trffportaffero nell’anno , in cui Gesù Crilìo 
morì, il primo giorno della Fella degli azzimi 
al Sabbato; badando, per afficurarci di ciò, 
che , fe aveffero , come fopra fi è accennato t 
trafportato il detto primo giorno della Feda 
degli azzimi nel Sabbio , per non avere due 
Fede fuffeguenti una all' altra , efiendo Fe- 
da anche il giorno fettimo degli azzimi , 
come di fopra abbiamo veduto , avrebbono 
nel luffrguente Venerdì , in cui doveva ca- 
dere. il giorno fettimo degli azzimi , incon- 
trato lo deffo inconveniente d’ aver due Fe- 
de unite , che farebbero date il Venerdì fet- 
timo giorno degli azzimi , ed il Sabbato .• 
per isfuggire il quale , nell* antecedente fet- 
timana avevano trafportato al Sabbato il 
primo giorno degli azzimi . Appreffo pure i 
citati Autori potrà vederli , non avere ve- 
run fondamento , che gli Ebrei contaffero il 
decimo quarto giorno , ora dalla congiunzio- 
ne delU Luna col Sole , ora dalla prima di 
lei comparfa . Contro poi il fi.ìema del P. 
Arduino ha fcritto d nulamente 1 ’ Autore del 
Libro intitclaoo Vtnlicix veterum Scrìptorton 
cantra Joannem Harduinum \ E gli altri che 
impugnano il di Igi fidema , riflettono , non 
effervi nella Sacra Scrittura verun fonda- 
mento della doppia Pafqua , una de' Galilei , 
l’altra de’ Giudei , ed effere ancora una cofa 
affai inverifimile , che Gesù CriAo , che era 
della Tribù di Giuda , della nobile profapia 
di David , e che volle offervare ogni apice 
della Legge , non celebraffe la Pafqua cogli 
Ebrei, ma coi Galilei . Nè qui creoefi inop- 
portuno il Dottare il fentimento di Alatori , 
che benché eterodofli , dopo aver ben dif- 
cuffa e profondamente efaminata la mate- 
ria , concordano in tutto ciò che di fopra ab- 
biamo elpodo. Il Cafàub. nell efetc. 1 5. al 71,25» 
efpreffamence dice , negati non. pofft Matthxt 
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Marci & tur et nctationes td vidcri /igni ficare , 
J bminum nofirum P ajc ha eadept die O" hot a 
celebrale , quibut & catèti Judxi omnes uiem 
facicbant . Giovanni Frifchmuto nel Teloro 
delle Differtazioni Copra il nuovo Teftamvnco, 
Campato ini Amllerdam l'anno 1701. prende 
occafione da' quanto di fopra li è raccontato di 
Girolamo Vecchietti , d’efaminare la quettio- 
ncj fe> il nohro Salvatore celebrale la Palqua 
in quel giorno, in cui la celebrarono gli Ebrei, 
o pure fe l' anticipane , e feiogliendo tutte le 

difficoltà , che fi Canno in contrario , lo.tiene , 

die la celebrò nello (letto giorno t> iu cui tu 
celebrata dagli Ebrei , e che non l’ anticipò • 
E dopo quella Differiamone ven’è un' altra di 
Giovanni Sauberti de ultimo Chrifti Pafebatc , 
ove al §. ti. cosi feri ve / Conttoverjia illa , 
num Ckrillus ab ifio Dei ptccepto in obfervando 
tempore Pafchatit difeeffent , Fruditorum judi- 
eium atqtte ingente mirifice erercuit . Nobis ve- 
ro negativa v tifimi Hot vidétvr. Nel Teloro pu- 
re delie Ditterrazioni fopra il nuovo Tella- 
mento al to. 1. piò volte memorato dell’ Hafeo 
e dell’ Ikenio , fi ritrova una Differtazione di 
Giovanni Crilloforo Harerobergio , che con- 
chiude lo fteffo . E perchè il Sagittario nella 
pari. 1. della Pacione di Cri fio alla pag. 155. 
e /eguenti , ed alla pag. 1 85. li butta al par- 
tito contrario , così parla di lui : Sagittario non 
indù firia , fed fndicium Cf ptrThalmudica citerai ■ 
Indicibile è la fatica d’ Antonio Bineo nel fuo 
lib. 1. de Morte Jefu Chifii al e. 1. fatta per 
dilucidare la materia , ove al n. 19. propoffa 
la queflione , Ab Jefus uno & eodem die cum 
Judtis omnibus , an diverfo , Pafcha fuum ulti- 
mimi celebrarli , dopo aver radunato gli Autori 
e Cattolici e Protettanti , che fcrivono o per 
l'una, o per l'altra fentenza , dopo aver rife- 
rite e pefate le ragioni , che per 1’ una e per 
l’altra fi portano , finalmente al n. jz. così 
fcrive: Tot argomenta docenL clariffime , long e 
praferendam ejj'e eam fententiam , qua Jefum Pa- 
fcha fuum ultimimi celebra [f e fiat ni t eadem die 
eademque bora cum omnibus Judtis. 

* s. II. 



Delle prime tofe fatte da Gesù Criflo 
nell' ultima Cena . 

S in qui fi i dimofirato , che Gesù Crifto 
fece la Pafqua legale , e che la fece in 
quel giorno , in cui in quell’ anno facevafi 

Ri ' 



Gl’ SANTO. 

dagli Ebrei . Ora è d’uopo il vedere , cofa 
iaceife qui nella Cena, che è quello, che par- 
ticolarmente fi memora nella Fetta del Gio- 
vedì Santo. 

S. Matteo al c. 16. racconta , che mentre 
era a Cena , dille : Unus vefirum me traditurus 
ejt’ì e che etteodofene gli Appottoli .contattati, 
ed avendo cìalcheduno detto : Numquid ere 
fum , Domine ? ed avendo etto rifpoffo : Mi 
tradira quegli, che meco ora pone la mano nel 
piatto : Qui intingi! mecum inanimi in paropfi- 
de, hic me tradet : ed avendo foggiunto Gia- 
da , che lo tradì ; Numquid ego fum Rabbi ? 
concbiude Gesù: Tu disifii : Profiegue S, Mat- 
teo nel raccontare , che Orlilo prete il Pane , 
c lo benedille , lo ruppe , e lo diede a fnoi 
Difcepoli , dicendo: Acctpire, & comedi tt : hoc 
ejt corpus meum ; e che avendo dipoi prefo il 
Calice , gratias egit , CT dedit illis direni ; Bi- 
bite ex hoc omnes : hic ejl enim Sanguis meut 
novi Tefiamemi , qui prò multi s ejfundetur in 
rtmifiionem peccatorum : e che . avendo cantato 
l'Inno, tutti poi audarono al Monte Olive- 
to : tt Hjmno ditto , exierunt in Monrem Oli- 
veti. Lo Hello vien detto da S. Marco ale. 14. 
S. Luca al c. 2 a. dopo aver raccontato quan- 
to ancora <u detto da S. Matteo , e da S. Man- 
co, aggiugne la contenzione , che nacque fra 
gli Appottoli : Qui* eotum videretur major ? il 
modo, con cui Gesù Critto la fedò , è , che. 
avendo detto a S. Pietro , che Satanatto gli 
avrebbe tutti tentati ? Ecce Satanas expetivit 
vos , ut cribrare t fuut fritte um : aveva pregato, 
acciocché non mansatte la di lui Fede; ed egli 
confermaffe i fuoi Fratelli Ego autem rogavi 
prò te , ut non deficiat Fides tua , & tu alt- 
quando convtrfus confirma Fratres tuoi. S. Gio- 
vanni al c. 13. ritenfee, che il Signore fi levò 
da Cena, depofe le tue Vetti, ed avendoprefo 
un grembiule , fe lo cinfe , ed avendo gettata 
l'acqua nel catino capii lavare pedes Difcipu- 
Icrum , Cf ext ergere Unico, quo’ttat pracinttus ; 
e che avendo S. Pietro mottrata ripugnanza , 
eh; gli lavaffe i piedi i Non lavabis mrhi pe- 
des in aternum: ed avendo rifpotto Gesù / Si 
non laverò te , non habebis partem mecum : re- 
plicò S. Pietro ; Domine , non tantum pedes 
meos, fed & manus, C caput . In quello ca- 
po decimo terzo di San Giovanni fi porta- 
no le predizioni del tradimento di Giuda , 
avendo detto il Redentore : Vos mundi ejìis , 
fed non omnes : feiebet enim , quifnam efiet , 
qui traderet rum ; propterea dixit : Non efiis . 
mundi omnes : ed avendo anche foggiun- 

Co : Unus ex vobis tradet me r allora S. Gio- 
vanni 
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vanni l’ interrogò , chi (ode ; ed avendogli 
Cado rifpodo , e (Ter Quello , a cui avrebbe 
dato il pane intinto nel piatto , ed avendolo 
intinto , e dato a Giuda , gli diflTe: Qitod fa- 
às ì fac chiuse il che non fu intefo da quelli, 
che erano a Tavola ; mentre, ritenendo Giu- 
da la borfa de’ denari , fu creduto, che gl’ im- 
ponete il comperare auliche cola neceffaria 
pel dì della Fella, e gl impoaede il fare qual- 
che carità . E San Paolo Appollolo nella fui 
prima Lettera ai Corinti al cap. n. riferilce 
d’aver incefo dal Signore , che Gesù in quella 
notte, in cui fu tradito , prefe il Pane , e lo 
ruppe , e dite : Occipite , & manducate : Ine 
tjl corpus meum , quoti prò vnbis tradetur ; hoc 
facite in meam commemoratioacm ; e che , prefo 
il Calice, dite : Hic ejì Calne fangumts mei: 
hoc facite in meam commemorai ionem . 

Noi qui non intendiamo di molto dilungar- 
ci fopra il modo , in cui davano gii Ebrei 
a Tavola , quando mangiavano , e circa il 
rito da eti praticato di lavarli prima d’andare 
a Tavola ; ma dopo aver accennata qualche 
cofa in ordine a quelli due punti , ricavando 
però il tutto dalie Divine Scritture , faremo 
pataggio alle azioni fatte da Gesù Criiio nell’ 
ultima Cena. 

Quando gli Ebrei cenavano , non Cedevano 
fopra le fedie , ma davano giacenti fopra al- 
cuni Ietti , che fi dicevano lecci menfali , e 
mangiavano appoggiati ai gomiti. Nel con- 
vito d’ Atuero , in cui invitò i principati del 
fuo Regno , leggefi in EJler t. 6 . che lecitili 
quoque aurei CT argentei fu per pavimentiti» 
fmaragdino , & parto [ìratum lapide _ difpo/iti 
tram j ed al cap. 7. 8. fi racconta , eh’ elfendo 
ritornato Aduero dal fuo giardino , ed elTendo 
entrato nel luogo del convito , ritrovò , che 
Aman s’era pollo a giacere nel letto , ove 
giaceva Efier : fegno evidente , che definiva- 
no , non Ceduti (ulte fedie , ma giacenti fu i 
letti : Qui cum reverfns effet rie nono neonati, 
bus confilo , Cf intraffet convivi i locum , reperii 
Aman fuper lecìulum corruiffe , in quo jacebat 
Eflher. Nel Vangelo di S. Luca al cap. 7. fi 
efpone il fatto di quella Santa Donna , che 
entrando in quel luogo , ove Criflo era pollo 
a Tavola, flant retro fiepus pedes ejus , lacrymis 
capii rigare pedes ejus ; il che certamente non 
avrebbe potuto fare , fe Gesù Crido (ode Ila 
to a Menfa , come diamo noi , che teniamo i 
piedi Cotto la Tavola.- che però , fe dando il 
Redentore giacente col capo verfo la Men- 
fa , ed i piedi verfo la parte ederiore , donde 
fi portavano le vivande , potè la detta Don- 
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na comodamente accodarli , come fi £ detto , 
dalla parte di dietro , rigare colle lagrime , 
afeiugare coi capelli , ungere coll' unguento i 
dt lui piedi ; farà d’uopo il confelfare , che il 
Redentore dalTe a Tavola giacente fui letto 
nel modo poc’ anzi efprelfo , come ben accen- 
na il Maldonato fopra il detto capo di S. Lu- 
co : Q_<ia qui ad Menfam antiquo mora fupet 
toros ac.umoebant , ita jacebant , ut caput ver. 
Jut Menfam , pelei ver fu t exteriorem panem ha. 
berent , qua Minifiri ferculo ferentes Menfam 
obibant . Finalmente nel cit. cap. 13. di S. Gio- 
vanni fi vede , eh’ egli giaceva nel feno di 
Gesù : Erat ergo recumbent unus ex Difcipulis 
ejus in finu Jefu , q iem diligebat Jefus ; ed al 
cap. zi. Converfus Petrus vi die iflum Difcipu- 
lum , quei» diligebat Jefus , fequentem , qui & 
recubiti! in Cena fuper pechts ejus : dal che 
pure fi dimodra , che non feduti fulle fedie , 
ma giacenti fu i letti (lavano a Tavola ; im- 
perocché ficcome dando a Tavola io quello 
(ledo letto , in cui era Gesù , potè facilmente 
S. Giovarmi appoggiare il fuo capo fopra il 
di lui feno , così moico difficilmente l’ avrebbe 
potuto fare , fe fodero (lati a Tavola , come 
noi , fedendo fulle fedie . Nè- dee tralal'ciarfi 
la rifledìone , che il nodro Redentore lavò i 
piedi agii Appodoli, fenza eh’ effi fi movede- 
ro da Tavola : la qual cofa non avrebbe 
potuto fare , fe effi non fodero dati giacen- 
ti fu i letti a Tavola colla faccia verfo le 
vivande , e coi piedi verfo la parte ederiore , 
donde fi portavano le vivande. Il Sagittario 
nella pari. 1. fopra la P affarne di Cr’ìjlo alta 
pag. zoz. e feguenti raduna una gran ferie 
d’ Autori profani , che hanno trattato del mo- 
do con cui gli antichi (lavano a tavola . Ed 
Antonio Bineo de Morte Chrifli al tomo I. 
pag. zto. porta le immagini di quedo modo 
di dare a tavola , una fatta dal Ligorio gran- 
de Antiquario , che la dilegnò fopra antichi 
monumenti ; 1’ altra ricavata da un marmo an- 
cor oggi elidente iu Padova , ove è (colpi- 
to un Convito , In cui i convitati danno a 
tavola adifi ne’ letti ; ed apprelfo lo dedo Bi- 
neo alla pag. ózo. v’ è il di legno di Gesù 
Crido , che da a tavola , f degli Appodoli 
tutti giacenti fu i letti , c della Maddalena , 
che gli lavava e gli ungeva i piedi. Per lo che 
drana per lo meno dee riputarli l’opinione di 
Andrea Baccio , che nel lib. 4. de naturali vi- 
norum hifloria alla pag. 147. non potendo ne- 
gare, che anticamente chi (lava a tavola, flaf- 
ic a letto , pretende però , che alle volte , e 
particolarmente quando i pranzi e le cene 
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erano parche e moderate, i convitati dattero a 
ledere come ooi , non però in ledie infieren- 
ti , ma in banchi , ne’ quali quattro ledettero 
da una parte , e quattro dall’ altra , le erano 
per efempio in otto : e dando per iìcuro , co- 
me Io è , che Gesù Critto folle umile , e vo- 
leffe ne’ fuoi Appolìoli la llella virtù , vuole , 
che cenando con efli ilafle a capo d> tavola in 
una fedia , o io un piccolo banco , e che di 
qua e di là efli (laflero ledendo ; per lo che 
lenza grave incomodo potò la Donoa Peniten- 
te lavargli i piedi : e che pure nella itefla 
maniera (latte a tavola , quando fece la Palqua 
con gli fletti Difcepoli : non potendo capire , 
come, Dando ne’ letti , avelie potuto S. Gio- 
vanni Evangelitta tener chinato il capo ripo- 
fando nel di lui fono , e come il Redentore 
dando a tavola, giacente nel letto, avelie po 
tuto rompere il pane , e ditlri bui rio agli Ap- 
pofloli giacenti pure ne’ letti . Si è detto «fie- 
re quell" opinione llrana , avvegnaché ringoia- 
re , riconofcendola il Baccio pure anche per 
tale . In oltre non Umbra molto coerente al- 
la narrativa del tetto Evangelico poc anzi 
efpofta : imperocché , per (ottenere il fuo det- 
to , è sforzato' a dire , che il recubito di 
S. Giovanni nel feno di Critto, altro non (of- 
fe , che il federe vicino a lui ; e dilfimula 
l’ inoperabile ripugnanza che larebbefi incon- 
trata , fe , fedendo i Difcepoli a tavola come 
fediamo noi , il Redentore fi fotte accinto a 
lavar loro i piedi fenza che fotte levata via la 
tavola . 

Era altresì cottume degli Ebrei il non an- 
dare a Tavola , che dopo efferfi lavati : onde 
nel lib. 2. dei Re al e. iz. avendo il Santo 
Re David pregato Iddio , che maotenette in 
vita il Figlio , che aveva avuto con adulterio 
da Berfabea ; quando intefe , eh’ era morto , 
per dimottrare , con quanta «degnazione fi 
conformane alla Divina volontà , depoila ogni 
malinconia , entrò nel Cenacolo , e volle ce- 
nare , ma prima volle lavarli : Sunexit er- 
go David de terra , (f lotut , undufqut ejl , 
pet'tvìtquc , ut pcnerent ti panem , & eomedit : 
ed in S. Luca al c. n. leggiamo , che il Fa- 
rifeo fi maravigliò , ( il che certo non avreb- 
be fatto , fe non vi fotte fiata la cofiumanza 
di non andare a Tavola fenza efferfi lavato ) 
perché Gesù Critto invitato al pranzo fi pofe 
a Tavola, fenza efferfi lavato : Rogavit illuni 
quidam Phatifxus , ut prandertt apud fe ; O" 
mgreffus recubuit . P/utrifxut auttm capii intra 
fa reputa nt dicere ; Quote non baptizatus ejfet 
ante prandittm. 



or santo: 

Non andavano dunque gli Ebrei al pranzo 
fenza efferfi lavati , che vuol dire , fenza cf- 
lere fiati nel bagno : e quando erano (lati nel 
bagno , non fi lavavano poi altro , che i pic- 
di , per levar le fozzure, che avevano contrat- 
te ne piedi , camminando fenza fcarpe , e fen- 
za calzette, e venendo dal bagno alla Menfa.* 
laonde veggiamo, che Abramo, e Lot non la- 
varono altro , che i piedi agli Angioli , che 
ricevettero in cafa fono fembianza di Pclle- 
grini giu fi a il c, .18. e 19. delta Genefi\ e nel 
c. 43. ricevendo Giufeppe a pranzo i fuoi Fra- 
telli, che erano venuti da Canaan , fi legge, 
che fu preparato il convito: Introdue Viros do- 
mani , & oc ci de vidimai , & infime convi- 
vi uni , qutmiam mecum funi comtjluri meridie ; 
e poco dopo : Introduciti domum attulit aqutm , 
& laveruut pedet fuoi . Nel Libro de’ Giudei 
al c. 19. deferivendofi il fallo di quel Vec- 
chio, che con tanta cortefia aveva ricevuto ia 
fua cafa il Levita , fi foggiugne : Ac , po/Jquam 
laverunt pedet fuoi , recepii eoi ad certvivium ; 
e nel lib. 2. de' Re al c. tt. Uria fu dal Re 
David mandato a Tavola , ma dopo che fi la- 
vò i piedi: Vaile in domum roani , & lava pe- 
det tuoi 1 &c. Et egrtffut ejl Urial de demo Re- 
gii , fecutufque ejl eum cibut Rrgius : e nel 
Tefiamento nuovo veggiamo in S. Luca a! c. 
7. che il Farifeo fu riprefo da Gesù Critto , 
perchè non gli avea lavati i piedi •• Aquam pe- 
di bm meis non dedijìi ; e nelP E pi fi. t. di S. 
Paolo a Timoteo deferivendofi le qualità , che 
deve avere la buona Vedova , dicefi , doverli 
ricercare, fi filici tdmavit , fi' ho/ pitia recepii , 
fi Santlorum pedei lavir . E per pienamente 
comprovare , che i foli piedi fi lavavano a 
quelli , che venivano a cena , dopo eh’ erano 
(tati nel bagno , fanno le parole di Gesù Cri- 
tto al. c. 13. di S. Giovanni : Qiti lotus ejl , 
non indiget , nifi ut pedei lave t : còlle quali 
parole , benché efprimeffe il cottume , di cui 
parliamo , volle però lignificare , che chi è 
mondo da ogni peccato mortale , che rende 
l'anima abbominevole agli occhi di Dio , non 
ha bifogno , che di lavare i fuoi piedi , cioè 
regolare i fuoi affetti , reprimere i moti della 
concupifcenza , refittere all’ orgoglio fegreto , - 
all’ ambizione , all' amore della fua propria 
eccellenza , alla gelofia , fecondo la fpiegazio- 
ne di S. Agofiino /opra quefio luogo: Ipfi hu- 
mani affiliai, fine qmbtii in hac mortalitale non 
vivitur , quafi pedet funi , ubi ex humanis re- 
bus afficimur , O" fic ajficimur ,'ut-^ fi dixeri- 
mus , quia peccatum non habemus } noi ipfot 
dteipiamus , 

Ecco 
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Ecco 'quanto abbiamo creduto opportuno 
d'cfporre in ordine ai due collutni Ebraici di 
tiare a Tavola, e di lavare i piedi . Nè tri- 
lafccremo d' accennare , che volendo Gesù 
Criflo lavare i piedi agli Apposoli , depoi'e 
le velli, fi cinte d'uno Sciugarojo, afciugan- 
do con elio i piedi dopo che gli aveva lava- 
ti , come fi legge in S. Giovanni al cap. 13. 
avendo voluto dimodrare la tua grande umil- 
tà non foto nell' atto del lavare i piedi , tna 
anche nell’ aver lafciate le velli , ed ellerfi 
cinto d' uno Sciugatojo , il che era proprio 
de' fervi , come ben olferva il Ferrari de re i-e- 
lìiaria porr. i. p. 138. Ncmmcn tralafcmmo 
ciò, che racconta Leone Oilienfe , edere dar 
ta portata da alcuni Monaci , che venivano 
da Gcrufalctrir.e, a Monte CaiF.no una parte 
di quello Sciugatojo , la quale, fecondo il co- 
linole di que’ tempi , buttata nel fuoco , ben- 
ché immediatamente adumede il colore del 
fuoco , levati però i carboni. , ritornò fòbica- 
mente al (no primiero- (lato , il che fervi 
d’ Autentica alla Sacra Reliquia , che allora 
fu decentemente , come doveva!! , collocata , 
conforme ancora arteda Giovanni Giacomo 
Chliffezio de Linteit Chrifti Sepulcralibus al 
tap. 6. Subentra ora il dir qualche cofa circa 
le altre azioni , fatte da Gesù Crido io qued’ 
ultima Cena. Tre volte Gesù Crido predif- 
fe , che uno degli Appodoli 1 ’ avrebbe tradi- 
to. Una volta nel principio deila Tavola, 
come in S. Matteo al cap. 16. Vefprre autem 
[telo diftumbebat rum duodecim Difcipulis 
futi , Cr edemibui illii dixit : interi dico ito- 
bit , quia unus veflrum me tradiiurus efl ; e 
come anche fi vede in S. Marco al cap. 14. 
Un' altra volta , dopo eh’ ebbe lavati i piedi 
ai Difcepoli, come in S. Giovanni al cap. 13. 
Qui lei ut efl , non indiget , nifi ut pedei la- 
ve t : Cf voi mundi ejlii , fed non omnet . Un’ 
altra volta , dopo eh’ ebbe idituita 1 ’ Eucari- 
dia , come fi vede in S. Luca , il quale nel 
tap. lì. dopo aver riferita 1’ induzione dell’ 
Eucaridia , racconta , che Gesù Crido diffe: 
Verum tamen erre manut tradenti s me mecum 
efl in Menfa ; e concorda S. Giovanni al cap. 
ij. o perchè era troppo importante di con- 
fermare gli Appodoli nella credenza , che la 
fua morte era volontaria , e che , le avede 
voluto , avrebbe potuto fcanfarla , o perchè 
col ripetere più volte la predizione del tradi- 
mento voleva dar campo a Giuda di pentirli: 
come vanno decorrendo i Santi Padri , e gl’ 
Interpreti pienamente riferiti dal Calmet fo- 
pra il detto cap. 2 6. num. ai. di S. Matteo. 

Velie Feflt di Cesti Crifl». Tom, I, 
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Conforme abbiamo veduto, lavò Ge:ù On- 
do i piedi degli Aopolloli: e fra gl' Interpre- 
ti, fi va difcorrondo , quando ciò facede . Sin 
Giovanni al cap. 13. dice, che lavò 1 piedi 
Carne fatta. Ma pc-rebè fi oolfono con fide rare 
tre Cene, la prima, dove non fi metteva in 
Tavola , che l' Angello Pafquale , il quale 
doveva effer mangiato colle Cerimonie pre- 
fcritte dalla Legge ; la feconda , eh’ era una 
Cena ordinaria , nella quale era permedo di 
metter in Tavola, e di mangiare ciò, che lì 
voleva, non elfendo l’Agnello Pafquale comu- 
nemence bade vele per faziare un’intera Fami- 
glia ; la terza , che fu la fagrofanta , in cui 
idituì l’ Eucaridia : fi va dai Sacri Interpreti 
cercando, dopo quale di quede tre Cene egli 
lavalfe i piedi. Il Suarez nella 3. part. di 5 , 
T omnia fo al tom. 3. difp. 2. è di fenda 

mento, che Crido lavalfe i piedi fra la prima, 
e feconda Cena , cioè dopo aver finita la Cena 
legale, e prima di cominciare l’ufuale, o fìa 
ordinaria -, e nella fex* 4. pienamente dimodra, 
che dopo aver lavati i piedi degli Appodoli 
ritornò alla Tavola , che è Io defilo che dire 
alla Tavola comune c ordinaria , nella quale 
poi iditui il Sagramento dell’ Eucaridia , ac- 
cennando eder quella la dovuta ferie delle azio- 
ni ; eflendo preceduta 1 ’ odervanza della Leg- 
ge nella Cena legale, elfendo dipoi profegui- 
to il Midi rio della Lavanda de' piedi , ut , quan- 
ta revtrentia futurum Saitamentum rectpiendum 
ejjet , jignificaretur , ed avendo di poi illituito 
il Sagramento dell’ Altare . Altri poi hanno 
creduto , che Gesù Crido lavalfe t piedi degli 
Appodoli , dopo che già aveva idituita e di- 
dribuita la Santa Eucaridia : e quello fu il 
fentimcnto deli’ Autore del Trattato de Ablu- 
tione pedum , che fattamente lì crede che folfe 
S. Cipriano: Jtm Sacramenta Corporis fui Apo- 
Jìolis Domina 1 diflribuerat , jam exicrjt Judat , 
cuot repente de Menfa furgens Unteti fe prcecin- 
xit , & ad genua Petri lavatura pedet e/us t 
ipfe genibui flexis Dominai Servo conformata 
bum'ìlitatii obtulit famulatum : a cui aderifee 
il Calmet fopra il cap. 13. di S. Giovanni fotta 
il n. 2. Ma la più comune opinione lì è , che 
Gesù Crido lavalfe i piedi agli Appodoli dopo 
compiuta la Cena legale , e che quedo fia il 
fenfo delle parole di S. Giovanni .* Et Conta 
falla :e poco dopo: Surgit a Carta , & ponit 
ve fli menta fua , C? cum actepiffet iinteum , pri- 
cìnxit fe : c non folo dopo finita la Cena le- 
gale , ma anche dopo aver mangiata buona par- 
te de' cibi della Cena comune: come bene va 
comprovando il P. Cornelio a Lapide fopra 
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il cap. 26. di S. Matteo al vetf. 2 6, 
cap. 1 di S. Giovanni al vetf. 2. ma prima 
però d’ aver iftituita l’ Eucariftia : Chriflus hit 
tripli. rm ceenavit Cecnam cum jipojìolts . Pti - 
pia fuit earemonialis , qua comedi t Jgnum Pa- 
fchalem . Secunda fuit communi s , fi ve rifusiti 
CTc. Tenia fuit Cerna Euchariftix . Itaque 
Chriflus po/l duas priora Cttnat ante hanc ter- 
tiam lavit pedes jfpofìolcrum . Concorda il 
Maldonato fopra qutflo fteffo cap. 1 3. al nu. 2. 

Si è detto , dopo aver mangiata buona parte 
de’ cibi della Cena comune ; e (Tendo Gcsh 
Crifio ritornato a Tavola dopo aver lavati i 
piedi agli Apposoli , come fi vede in S. Gio- 
vanni al cap. ijt Pejhjuam ergo lavit pedet 
forum , & accepit veftimtnta fua , cum recu- 
huiffet , iterum dixit tis &c. ed effendovi an- 
cor le vivande fopra la Tavola; profeguendo 
S. Giovanni il Tuo racconto con dire , che 
intinfe il pane nel piatto , e lo diede a Giu- 
da . Et cum iminxijftt panem , dedit Judx Si- 
tuoni s 1J cariota . 

§. III. 

1/lìt azione del Salvamento deìP Eueariflia t 
varie qutftioni intorno ad ejfa . 

L Aver Sfiato il tempo, in cui Gesìi Cri- 
’ (lo lavò i piedi agli Apposoli , ferve 

f r illabilire e fifiare il tempo , in cui iftito: 
Sagramento dell’ Eucariftia . S. Matteo nel 
più volte citato cap. 2 6. dice, che fu nel tem- 
po della Cena, cioè della Cena comune: Crt- 
vantibut antera eie accepit fefus panem , & be- 
nedixit . Lo fteffo vien detto da S. Marco al 
cap. 14. Et manducantilut illis accepit fefus 
panem. S. Luca però al c. 22. pare che met- 
ta l' iftituzione dell’ Eucariftia dopo la Cena: 
Similiter & Calictm , poftquam cccnavit , di- 
cent ,&c. E nello fteffo modo parla S. Paolo 
ittlP Epi fiala prima ai Corintf : Ego en'rm acet- 
pi a Domino, quod & tradidi vobit , quoti am 
Do/ntous fefus, in qua notte tradebatur , ecce- 
pii panem , & grattar agent , fregit , CT dixit : 
Occipite & manducate : hoc tft Corpus mrtim , 
quod prò vobis tradetur : hoc ferite in meam 
commemorationem . Similiter (¥ Calicem , po/l- 
quam ceenavit , direni : Hic Calix novum Te- 
flamentum in meo fanguine : hoc facite , quotief- 
cumqut bibetis in meam commemorationem . Al- 
cuni confiderando quelli tedi , fono flati di 
fentimenro , che Cesò Crifto confecraffe e 
diftribuiffe il Pane Eucariftico nel tempo del- 
la Cena comune , e che dopo la detta Cena 
confecraffe e diftribuifte il Sangue . Altri , che 
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e fopra il tanto il pane, quanto il vino toffero contra- 
ri, e diftnbuici durando anche il tempo dell* 
Cena vefpertina , cioè non effendo (lata per 
anche portata via la Tavola , il qual tempo 
piò volte fi comprendeva lotto il nome di Ce- 
na. Vedali r Eli io fopra il cap. il. della pti- 
ma lettera a’ Corintf al num. 25. ove rigetta 
la prima opinione , c aderifee alla feconda • 
Ma fc il lavamento de’ piedi fu prima dell’ 
iftituzione dell’ Eucariftia , effendo dato fatto 
il lavamento per additare , che doveva effer 
monda la eofciettza di coloro, che dovevano 
accodarli a ricevere -il Sacramento , il che 
non fi farebbe additato , fe il lavamento de 
piedi fi (offe fatto dopo l’ammm. frazione dell 
Eucariftia , come ben argomenta il Maldoua- 
to nel luogo citato : Praterea cum hac ptdum 
lodane decere Chri/lus voluerit , oportere eos qut 
ad fumtndam Eucharifliam accedetene , effe 
mundos , credendum efl , pofl omnem altam cte - 
nam , <V ante Euchariftix trxdinontm , eam 
adhibuiffe , ne quid aliud videa po[Jet fignifi- 
care: e fc, come poc’ anzi fi è veduto, il la- 
vamento de’ piedi fu fatto nel fine della fecon- 
da Cena, cioè dell’ ufuale ed ordinaria, dopo 
il qual lavamento ritornò il Redentore a ta- 
vola , ove erano rimarti alcuni piatti ; quello 
è il tempo ia cui naturalmente è d uopo, che 
cadeffe V iftituzione dell’ Eucariftia. Ed il mo- 
do di concordare i SS. Matteo e Marco cot 
SS. Luca e Paolo , fembra poter effer il fe- 
euente ; cioè, che il coenantibu, , e manducare, 
tibut dei SS. Matteo e Marco efprima il ri- 
torno di Crifto a tavola dopo aver lavati 1 
piedi degli Appo (ioli , effendofi profeguito a 
mangiar qualche cofa , e che il po/lquam «r- 
navit di S. Luca e di S. Paolo efpnmz il fiae 
del mangiare : come ben anche riflette il Cflmet 
fopra il' cap. tj. di S. Giovanni al luogo citato . 

E perchè ancor refta uno fcrupolo circa la 
cagione , per cui S. Luca, e S. Paolo facendo 
menzione del Calice , y’ aggiugneffero la men- 
zione della Cena già fattale non fa celierò la 
ditta menzione, quando parlano del pane, 01- 
ferva il Venerabile Cardinal Bellarm.no nel 
to. 2. delle fua Contrqvrrfte al lib. 1. cap. I I. 
de Sacramento Euchariftix , che S. Loca fa tnca- 
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rione di doe Calici , uno adoprato prima ^eUa 



Confagrazione del Pane, l’altro dopo la Con- 
ragrazione del pane . Del primo cosi paria- 
Et accepto Calice granar *&',& *>* n 
tite & dividile tntcr voi: e del fecondo ceni 
" n.t aelinuam £<*- 



Stmilher & Calictm , puftff 
, : Hic efl Calia novum Teftaw.cn- 

in Sanguine meo , qui prò vobts Juitdetur - 



ragiona 
ne vie, direni : 
tum 
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Il primo appartenne alla Cena legale , e fu 
da Critto didribuito nel principio della mede* 
£mi; ed il vino di quello Calice non fu con- 
fagraco ; per lo che il citato dotto Cardinale 
comprova , effer falfa l’ illazione di coloro, 
che pretendono non eifervi ilato il Sangue net 
Calice, ma effer rimatlo il vino dopo la Con- 
fagrazione , in fequela di quelle parole . Non 
bibam amodo ex hoc gemmine vitti , dante illud 
bibam novum in Regna Dei : non elfendo fia- 
te dette quelle parole , come fi vede efpretta- 
mente in S. Luca, dopo la Confegrazione del 
fecondo Calice , ma dopo la diftribuzione del 
primo. Il fecondo Calice poi è quello , che 
appartiene alla Cena Eucariflica, che fu conle- 
gr.no nel fine della Menfa comune , ripieno 
del Sangue di Gesù Crido. Per lo che S.Lu- 
ca , e S. Paolo ne luoghi citati parlando del 
Calice v’ aggiunfero le parole •• pofiquam ca- 
rivi t : ( che non ebbero bifogno d’aggiugne- 
re , parlando del pane : mentre dagli Evange- 
lilli non fi racconta , che rompeffe due volte 
il pane-, e ne faceffe due diflribuzioni , una 
al principio nella Tavola comune , e 1 ’ altra 
al fine ) non per additare , che il pane folle 
confagrato nel tempo della Cena , ed il vino 
dopo la Cena , ma per darci a divedere, che, 
eftendovi due Calici , elfi non parlavano del 
primo , che fu didribuito nel principio della 
Cena , ma del fecondo , che fu confegrato nel 
fine della medefima , come diffulamentc com- 
provano il Cardinal Gaetano /opra S. Luca al 
cap. 22. Giovanni Effelio /opra S. Matteo , 
1 ' Edio /opra la citata Lettera di S. Paolo , c 
Cornelio a Lapide /opra il cap. z 6. di S. Mat- 
teo al ver/. 29. e quello è quel Calice , che 
per molt’anni fu conservato in Gerufalemme, 
come fi raccoglie da Beda , o da qualfi voglia 
altro che Ga 1 ’ Autore del Libro de Loci t San- 
£}it al cap. 2. ove cosi fi legge : In Platea , 
qua Martyriutn , CT Gelgotha continuai , Ext- 
dra ejì , in qua Calix Domini /criniolo fecon- 
di tus per (ferculi forame n tangi folet , & o/cu- 
lari , qui argenttus Calix duas bine & inda 
habens an/ulat Serrarti Gallici mtn/uram ca- 
pi*. , in quo tjl & illa Spengia Dominici potus 
vai ni firn . Vegga fi il Cardinal Baronio all an- 
no di Crijlo 34, al §. 63. 

Nell’ illituzione dell’ Eucariflia fi confidera- 
no varie a?ioni . Imperocché Gesù Crillo pre- 
fe prima d’ogni altra cola il pane , poi rin- 
graziò l’ Eterno fuo Padre , indi ruppe il det- 
to pane, pofcia lo diftribuì , e nel didribuir- 
lo e darlo agli Appolloli dille : Occipite, & 
manducate ; hoc ejì corpus meum : prefe dipoi 
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il Calice, ringraziò l’ Eterno Padre , porfe da 
bere agli Appolloli , dicendo : Bibite ex hoc 
omnes : hic tjl enim fangaie mene novi Tejli. 
menti , qui prò multls tffundetur in remijftonem 
peccatorum ; nè folamence confecrò nel fina 
della Menfa il pane , ed il vino ; come pod* 
anzi fi è detto non abbracciando il fentimen- 
to di quelli , che ditterò aver eonfecrato il 
pane net tempo della Menfa , ed il vino nel 
fine della Menfa, ma nemmeno vi fu, giuda 
la più vera opinione , veruna mescolanza 
d’azioni , e parlate intermedie fra la Conlà- 
grazione del pane, e la Confagrazione del vi- 
no, e la diftribuzione dell’ano, e dell’ altro, 
come fi raccoglie dai Santi Matteo , Marco , 
e Luca, e come era conveniente alla ragion* 
di Sagramento, e Sagrifizio Eucaristico , che 
tutto infieme lì perlezionaffe , appartenendo 
alla natura del Sagrifizio idituito per modo 
di refezione , e di convito , la Confagrazione 
tanto del pane , quanto del vino , conforme 
va ben decorrendo Cornelio a Lapide /opra 
il cap. 2 6 . di San Alatteo al ver). 27. Per 
chi non ha impegno di dover parlar» d’ogni 
cofa benché venerabile, e mideriofa , che ac- 
cadde nell’ ultima Cena, dovrà riputarli fuffi- 
cicote quanto abbiamo detto circa le azioni 
poc’ anzi memorare •• e però finiremo il pre- 
sente affunto con indagare , Se Gesù Crido 
confecrò il pane azzimo, o il fermentato, fe 
conlecrando il pane , ed il vino fi ferviffe 
d’ alcune parole determinate ; fe comunicaffe 
fe detto, fe dafle la Comunione a Giuda , • 
finalmente colà facertc dopo la cena. 

Cunfecrò Gesù Crido fenza dubbio il pan* 
azzimo , avendo , come già fi é detto di So- 
pra, celebrata la Pafqua legale nel tempo, in 
cui fi celebrava dagli Ebrei , e cosi nel prima 
giorno degli azzimi , nel quale Dalle caSe nè 
v’era, né vi poteva eflere pane fermentato. 
Avendo Gesù Crido eonfecrato il pane azzi- 
mo , non fi può , nè fi deve inferire , che il 
folo pane azzimo porta confagrarli : Nequt 
enim eo pane u/us c/l , quia ree , qua fiebar , 
id exigebat ,/cd quia Ccena , in qua hoc f aduna 
tji , alt um panem rum txhibebat t fono parole 
d’ Algcro nel lib. 2. de Sacramento Corporis & 
Sanguini s Domini al cap. io. nella Biblioteca 
de' Padri al tom. 2 1. pag. 285, Per Io che nel 
Generale Concilio di Firenze tenuto l' anno 
iq.,’9- a cui fottoferi fiero i Greci ed i Latini, 
fu determinato nel modo, che fiegue: Definì- 
mus in fu per , in axrmo , fi ve fermentato pane 
triticeo , Corpus Ghri/li veraciter confici , Sa- 
cerdotefque in alterano ipfum Demini Corpus 
L a con- 
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coitficere debere , unumqutmque fcìlicet iuxta 
fux Eecltfix Occidentali! confuerudinem : come 
S vede nel lom. zj. de Conci Ij dell, i Collezione 
del Labbè alla pag. 515. effondo qui d’uopo 
•l’oflervare due cofe . La prima , quanto Ita 
flato, e Ca differente il contegno della Chie- 
la Latina verfo la Greca , da quello della 
Chiefa Greca verfo la Latina : non avendo 
mai la Chiefa Latina riprovata la difciplina 
della Greca nel confagrare il fermentato, co- 
me può vederfi nella Coftituzione di Gregoi 
rio IX. in quella d’ Eugenio IV. in quella 
di Leone X. e di Clemente VII. nell’ En- 
(hirìdio de’ Greci ffampato in Benevento F an- 
no 1717. dal Cardinal Qtierini allora Arcive- 
fcovo di Corfh , ma non effendofl cosi conte- 
nuta la Chiefa Greca verfo la Latina in or- 
dine alla Confegrazione dell’azzimo; Poiché, 
febbene l'empio Fozio appretto di S. Ignazio 
Patriarca di Conffantinopoli , condannato dal 
Sommo Pontefice Niccolò nel Concilio Ro- 
teano, fra i dieci capi di calunnie , che nelf 
anno 858. propofe contro i Latini , non par- 
lò del conleerare il pane azzimo , come può 
vederli nella Lettera 51. d’ Incrruro di Rems 
ad Odone Vefcovo , fu però odi anno 1445. 
quello capo oppoilo da Michele Cerulario , 
come fi vede nella di lui Lettera , ed in un 
altra ferina a nome di Leone Arcivescovo de’ 
bulgari a Giovanni Vefcovo di Traoi , nelle 
quali s’ inveifee contro la Chiefa Romana, 
contro la Sede Appoflolica , e contro tutta 
la Chiefa Occidentale , perché fervendoti del 
pane azzimo , in una tal qual maniera giu- 
daizzaffe. Alla qual calunnia fortemente ri- 
fpofe il Sommo Pontefice S. Leone IX. nella 
fta tener. 1. al cap. 5. ed avendo lo ffeffo San 

10 Pontefice nel 1054. per iffabilire la pace 
fra i Latini ed i Greci, e per la guerra, che 
dovea farli contro i Normanni, fpediti i fimi 
Legati a Coffantinopoli , cioè i Cardinali Um. 
berto Vefcovo di Selvacandida , Friderico Ar» 
cidiacono e Cancelliere , e Pietro Arcivefco- 
vo i il predetto Umberto fu quegli , che co- 
me fommamente dotto , e peritiamo della 
Xingua Ebraica , Greca , e Latina , in una 
pubblica difputa rifpofe adeguatamente a tut- 
te le oppoGzioni de’ Greci, e Scarnatici circa 

11 pane azzimo , come fi vede nella di lui 
Dijftrtazttm Je Azymo polla nel tom. 1 1. de- 
gli Annali del Cardinal Baronio. L’altra co- 
la degna d’ offervarione fi è , che , quantunque 
fi» certo , che Gesò Criffo confecrò in pane 
azzimo , che la materia ncceffaria del Sagra- 
rne uto dell’ Eucariitia è il pane di frumento , 



che la Chiefa Latina lodevolmente «onfagra 
il pane azzimo , che nelle Chiele Orientali 
fi eonfagra il pane fermentato, a riferva però 
de’ Maroniti , ed Armeni , «he conlagrano ir» 
azzimo , conforme in ordine ai Maroniti of. 
ferva il Marino nella fua Prefazione in Ordì - 
nationet Maronitarum , e rifpetto agli Armeni 
fi deduce dalla Colf 'turione di S. Gregorio 
VII. nel citato Enebhidio : De reliquo quìa 
c ognovimuf, Eeelefiane vefìram azyna facrifica- 
re,& oh bc a ffracit dumtaxat imperitit qua- 
fi de hereft reprehtndi volumus , vosde teme- 
raria gerrulitate illorum multum mi rari , fti nec 
ab inftituto difcedtre : non per anche è pollo 
in chiaro , quando i Greci incominciaffero a 
confegrare il fermentato , e quando i Latini , 
o fieno Occidentali , 1 ’ azzimo ; fcrivendo S. 
Tommafo nel 4. delle Sentenze alla dijl. 11. 
qurjl. z. quell, uni. 3. che 1’ una c 1’ altra 
Chiefa fi fervi del pane azzima fino al tem- 
po , che inforfe l’ erefia degli Ebioniti , i qua- 
li fervendoli dell’ azzimo nel confecrare , fi 
pretella rono di ciò fare , per unire U Rito 
degli Ebref con quello de’ Criffiani , gwilla il 
loro affunto circa l’obbligo di dover offervare 
unitamente la Legge, ed il Vangelo. Per lo 
che avendo non meno la Chiefa Greca , che 
la Latina . abbracciata la difciplina di confe- 
ttare il fermentato, riferilce S. Tommafo, e 
con effo gli altri Teologi Se ola Ilici , che , 
fnenta la fopraddetta erefia degli Ebioniti, la 
Chiefa dell’Oriente ritenne il collume del fer- 
mentato, e la Chiefa d’ Occidente ritornò a 
quello dell’ azzimo. Ma i moderni Eruditi 
nelle cofe di fatto volendo dar attaccati ai 
monumenti antichi e (Inceri, fi lono.divifi in 
varie opinioni . Il P. Giacomo SirmonJo nel- 
la fua breve , ma nobile Differiamone de Azy- 
mo nel tom. 4. delle fue Opere dell ultima 
Stampa, vuole, che l’ufo del fermentato fof- 
fe comune nella Chiefa Latina per ottocento 
e piò anni , e che l’azzimo foffe. introdotto 
nel tempo, che corf» fra lo Sciima di Fozio, 
e quello di Michele Cerulario. Il P. Mabil^ 
lon nella fua Differì azione cómpolla fopra 
quell’argomento, ed il P. Criiliano Lupo nel 
tom. 3. fopra i Decreti e Canoni de' Condì] 
nella Differtazione degli Atti di S. Leone l fi- 
at cap. 7. e ftgueoti pretendono , che da' tem- 
pi Appollolici foffe introdotto nella Cbicfa 
latina l’azzimo , e feropre in effa mantenu- 
to . Ed il favio , ed erudito Cardinal Booa 
nel lib. 1. Per. Liturgie, al cap. »$. dell ul- 
tima Stampa infegna, che appreffo i Greci fu 
tempre collante la pratica del pane fermenta- 
to , 
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to, che ne’ primi fecoli i Latini fi fervirono 
dell’azzimo, e del fermentato , fecondo l’op- 
portunità de’ luoghi e de’ tempi , e che fola- 
mente nel fecolo decimo ci fu fidata nella 
Chiefa Latina la difciplina dell’ azzimo . 11 
Boequillot nel fuo Trattato ifìorico della Sacra 
Liturgìa al lib., 1. cap. ii. dopo avere ftabi- 
lito, che Gesù Criflo confecrb m azzimo , e 
che non ebbe intenzione d’obbligare i fuoi 
Aopofloli , ed i loro Succeffori a preferire 
nella MelTa il pane azzimo al pane fermenta- 
to , porta varie ccmghietture ed argomenti , 
per dimoflrare , che per anni novecento la 
Chiefa tanto nell’Occidente , quanto nell’ O- 
riente , fi prevalfe indifferentemente del pane 
o azzimo , o fermentato : ed in foflanza fi 
butta poi al partito del Sirmondo , che nella 
Chiefa Latina folte fidato l’azzimo nell’ in- 
tervallo di tempo, che corte fra lo Scifma di 
Fozio , e di quello di Michele Cerulario . 
Fra gli eterododì , la materia è amicamente 
trattata in una Didertazione de Obliti: Eu- 
charijlicis , qua Hojlix vocali falent , (lampara 
in Amilerdam t anno 1747. propolla al pub- 
blico efame da un certo Filippo Giulio Ret- 
me;er l'otto la prelìdenza di Giovanni Schmi- 
dio , qual DilTertazioac è inferita nel Tomo 
318. dalle Mifcellanee nella celebre Bibliote- 
ca del Cardinal Padionei , nella qual DifTer- 
tazione dal paragrafo terzo fino al paragrafo 
duodecimo ampiamente fi conferma quanto è 
fiato detto dal Sirmoado , e dal Boequillot , 
nominando peri» folo il Sirmondo , e non il 
Boequillot , ancorché l’Opera del Boequillot 
già folte fiata (lampara . L’ Autore è Lutera- 
no : ed al paragrafo undecinto dice , che Lu- 
tero non volle innovare cofa veruna circa 
l’ufo del pane azzimo , ben fapendo , éh’ era 
vero pane , e però materia atta per la Con- 
lecrazione , ma che lalciò la libertà di pre- 
valerli o dell’ azzimo , o del fermentato , fe- 
condo l’ ufo del Paele , il che non farebbe 
contrario al Pentimento Cattolico , fe aveffe 
avuta relazione , il che non fece , al Conci- 
lio Fiorentino , in cui fu (labilito , che la 
Chiefa Orientale fi prevalere pure del fer- 
mentato, e la Chiefa Occidentale dell’azzi- 
mo 1 c che perù il Sacerdote Greco feguen- 
do la difciplina d’ Oriente , confecrade in fer- 
mentato, ed il Latino aderendo al rito d‘ Oc 
bidente «onfecralle in azzimo , come infegna 
ancora S. Tommafo nella 3. par*, quejì. 74, 
art. 4. ancorché il Secerdote Greco in Occi- 
dente , ed il Latino in Oriente confecraffe , 
giuda cib che ben riflette l’Henninier nel 
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tono. 2. de' Sagramenti al eap. 12. de Euchan- 
fiia pag. 41 z. Chi ha genio al fimbolo , ri- 
flette , che nell’ azzimo vien rapprefentata la 
fmeerità e purità della carne del Signore , 
e nel fermentato 1 ’ unione della Divinità ed 
umanità in Crifio. Veggafi il Cafali de Va- 
leri bus facris Chri/lianorum Ritibus al cap. 3 7, 
zzi fine . 

Confecrb Gesù Crifio il pane , confecrb 
Gesù Crifio il vino : ma non fono fra di lo- 
ro concordi i Teologi , come facefic quella 
confacrazione . Alcuni hanno creduto, ch’egli 
con edema , altri con interna ed occulta Be- 
nedizione fenz’ alcune parole confecraffe per 
poteflatem excellentìx , che non é legata a pa- 
role, ma che nulladimeno prefcrivelTe la fot- 
ma , cioè le oarole , colle quali i poderi do- 
vevano confecrare. Così la difeorre il Ponte- 
fice Innocenzo III. nel lib. 4. Myflcriorum 
Miff.t al cap. 6. come fi vede nelle feguenti 
di lui oaróle: Dici pvtefl , quod Chrifius in- 
fitte Divina confecit , & poftea formata expr-f- 
fit , fub qua pofieri bentdìcerent . Ipfe namque 
per fe vinate propria benedixit : no: autein ex 
illa viriate , quam indidit verbis : ed a que- 
lla opinione hanno aderito il Durando nel lib. 
4. de drvìnis Officia al cap. 41. num. 15. ed 
Ambrogio Caterino in due Opufioli ferirci 
(bora quella materia , e da elio mandati al 
Concilio di Trento. Ma, non avendo il Pon- 
tefice Innocenzo ciò aderito determinatamen- 
te , ma opinando , non crediamo doverci al- 
lontanare dal fenrimento di S. Tommafo, che 
nella 3. part. alla quefi. 78. art. 8. cfpreda- 
mente infegna , che Crifio confagrb I Eucari- 
flia, non colla fola interiore occulta Benedi- 
zione , ma fervendofi di quelle fi e (fa parole , 
delle quali oggi fi fervono i Sacerdoti , Hoc 
efì Corpus menni. Hic efl Sanguis meus. Fa- 
vorire a quella feotenza il Sacro Concilio di 
Trento alla fe(f. 13. cap. 1. ove «>sì dice: 
Hoc admirabile Sacramcntum in ultima Cx tu 
inflituit , cani pofi panis , vinique Bcnediclia- 
n-m , fe fanno corpus prxbere , ac fanm fangui- 
nem , difetti s ac perfpitais verbi: tefìatus efì: 
qux verbo Sanflis Evangeliflis commemorata , 
a Divo Faulo pofiea repetita funi : additando 
quelle parole : pofi BenediEliontm : che non 
confecro per Benedici ionem , ma colle parole ri- 
ferite dagli Evangelifii , e da S. Paolo, cioè: 
Hoc efì corpus menno . Hic efl f angui: meus- On- 
de gli Autori del Catcchilmo Romano nella 
part. z. al cap. 19. de Sacramento Eu.harifux 
così decorrono della Coofegrnzione del pa- 
ne : Itaque a SanBis Evangelifis Manteco , 
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Cr Lue*, itemene ab Apoflola doctmur , iilam 
effe formare : Hoc efi tnim Corpus mtum : fcri- 
pi um efi tnim : Cmnanttbus ni , acccpit Ir/tts 
pcmtm , & btnedixit , ac {regie , deditqut Di/ci - 
pulii fui s , CT digit: Acciptte , Cr manducate: 
hot e/l corpus meum . Qua quidem Conf inada- 
tti s forma cum a C brillo Domino ferrata ftt , 
ta perpetuo Catholica Ecchfia ufa ejl . Poco do- 
po lo fteflo Catechifmo parla nello llcflo modo 
della Confacrazione del Calice. Il Silvio /o- 
pra la 3. peri, di S.Tommajo al tom. 4. qu, 78. 
art. 1. cosi difeorre /òpra quello punto: Quam- 
ris dubium non ftt , quin Chrtflus per potefia- 
tem txcellendt potuteti fola imperio panem CT 
vinum convertire io Corpus & Sanguinate fuum, 
ut certum tamen ajj'erendum tji , qued ad hoc 
ufus fuerit verhis , 0“ quidem nfdem tllis, qui- 
bus nunc utinutr . Se poi quella certezza arri- 
vi al legno , che poffa ben dirli certezza di 
Fede , ciò vien negato dal moderno T ouroely 
nelle Prelezioni Teologie Ite de Augufiifiimo Eu- 
eharifiix Sacramento alta pag. 439. ove avver- 
te (he, benché il Sacro Concilio di Trento fi 
madri proclive alla riferita fentenza,non con- 
danna però con anatema quelli, che aderidero 
alla contraria . Ed in latti Alfonlo Salmerone, 
infigne Teologo della Compagnia di Gesù, 
che intervenne al Sacro Concilio , così lalciò 
fcritto al tom. 9. trat.if. pag. 88. Non diffimu- 
labo , quod in Concilio Tridentino , cum quidam 
T biologi id pttertnl , ut esplicaretur forma , qua 
Cbrijlus confteit hoc Sacramentum , audit'u bine 
tT inde ratiopibus , nibil effe dtfiniendum pru- 
dentar Potrei etnfuerunt . Per lo che a propo- 
sto , dopo avere il Tournely aderito , che 
Gesù Criflo confagrò il pane ed il vino colle 
{lede parole, colle quali fi fa la Contrazio- 
ne dai Sacerdote , conchiude : Quamvis igitur 
fent etnia conclufionis nojlrx ctrtj ftt ae vera , 
non tamen Ftdti certitudintm hatlenus affecuta 
tjl : ntque nojlro quidem sudicio , privatorum 
tjl , non audita prius Lede fi. e voce al qui fen- 
t etiti a , definire , batic, aut illam cpinitnem ha- 
retieam effe, aut hxrtfim redalere . 

$. vr, 

Difiribuzicne dell' Eucari/lia a chi, t 
come fatta . 

G ESÙ Criflo nell' ultima Cena prele il Tuo 
Corpo ed il luo Sangue , contorme fu da 
Boi accennato nella nojlra Notificazione 18. al 
§. Abbiamo detto , del fecondo Volume , e come 
diiTuf.meute prova S. Tommaio nella 3. pari. 



ìDI’SAMTO. 

alla quefl.ii .art. 1. portando 1 * autorità di S. 
Girolamo nelf Eptfi. ,50. ad Helvidiam quell. 
2. Dummusjefus .Chrijtus ipfe conviva, & con- 
vevtum , tpfe comodini , qui conteditue ; ed of- 
fervando , che ficcome prima d’ imporre la leg- 
Pf. ^ Battefimo volle edere battezzato , cosi 
Uhtuendo il Sagramelo del luo Corpo, e del 
luo Sangue , prima di dilìribuirio agli Appo- 
floli , io prele per le : negli Atti Appaiatici 
al cap. 1. fi legge: Cocpii Jefus facete, CT de- 
cere . Il Silvio nella 3. par,, all a quefi. il. 
art. 1. conferma quanto é flato inlegnato da 
S. Tomai alo , portando i Teologi che fono 
dello Aedo fentimento; e dice, che la funzio- 
ne, che fece Criflo del pane e del vino con- 
fettati , fu fagramentale , non già perché con 
eda ricevefle la grazia, o raccrefcimeoto del- 
la grazia , avendone ricevuta tutta la pienez- 
za nel principio della fua concezione , ma che 
fu fpirituale , come fatta fintamente e con 
tutto lo fpirito di divozione : ed in fatto eb- 
be l’attuale dilettazione della dolcezza fpiri- 
tuale. 11 Vafquez dice efler comune la fen- 
tenza , che Criflo nell ultima Cena fi coma- 
mcaflè. Ed i Teologi Orientali , le autorità 
de’ quali fono pienamente riferite dal Renau- 
dozio nel tomo 1. della Collezione delle Litur- 
gie Orientali alla pag. 137. confermando lo 
(ledo. Ma fc poi comunicadc Giuda, è pun- 
to ? che ancor fi va battendo fra i Teologi , 
e (acri Interpreti : riferendo bensì i SS. Mat- 
teo, Marco, e Luca, che difeubuit cum dua- 
dccim Apofiolis Juis nella Cena legale, e Giu- 
daica, nella quale fi mangiò l’Agnello Pafqua- 
le , ma non leggendofi così chiaramente , fe 
egli avede dodici Convitati nella Cena comu- 
ne, c molto meno nella Cena Eucariflica. 

Alcuni antichi hanno creduto , che Giuda 
non adifté all’ iftituzione dell’ Eucariflia , e 
che , toflo che Gesù Criflo lo difegnò per 
quello , che lo dovea tradire , fe ne partì . 
Altri , che non finì la Cena col Ino Divino 
Maeflro. Altri, che Gesù diede la Comunio 
ne a Giuda, dandogli quel pane intinto, che 
era confettato . Ed altri , che il detto pane 
era bensì confettato , ma che dandolo Criflo 
a Giuda , gli levò la Confagrazione come 
può vederli appredo il Calmet al cap. 16. n. 
13. di S. Matteo. 

Ma noi che defideriamo di dar attaccati al- 
le comuni e ricevute opinioni , diremo , che 
Gesù Criflo diede la Comunione a Giuda , 
provandolo nel modo feguente: Diede il no- 
lìro Redentore la Comunione a tutti quelli , 
che erano flati con lui alla Meni a legale , e 

poi 
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DEL GIOVE 
pòi alla cornane, còme fi vede in S. Marco: 
Et manducantibus itlis , acctpit Jtfus panem &c. 
Cr ait &c. Sumu e , hoc ejt corpus meum . Et 
acctpto Calice gratias agens dedit eh, & bibe- 
rum e * to omnes : effondo degne d' offorvazione 
quelle parole : Et manducantibus ilìis t che 
riguardano quelli , che effondo flati ammetti 
alla Tavola legale , erano flati ammetti alla 
comune , in cui fu iftituira l'Eucariflia ; ed 
effondo ancor degna d’ offorvazione la parola: 
omncs: che non efdude veruno de’ predetti. 
Fu lenza dubbio Giuda cogli altri Àppottoli 
alla Tavola , o fia Cena legale , e poi alla 
comune , come pure (ì vede in S. Marco al 
capi, 14. Vcfpcrt autcm fa&o vtnit cum duodt- 
cim , Ó“ dtfcumbtntibus eis , & manducantibus 
ait fefus : Amen dico vobis , quia unus t» vo- 
bis natiti me , qui manducai mecum : e però 
Giuda fu comunicato. Si aggiugne, che, con- 
forme abbiamo vedoto di fopra , Gesù Criflo 
iflituì P Eucariflia dopo la lavanda de’ piedi : 
« fe è» cola certa, che a Giuda furono lavati 
i piedi, come fi vede in S. Giovanni al cap. 
13. ne viene per confeguenza , che fa comu- 
nicato : tanto piò che non folo fu prefente , 
quando fu iflituita l’ Eucariflia , ma dipoi fi 
fermò qualche poco ; avendo il Redentore , 
dopo aver iflituita e diflribuita 1 ' Eucariflia , 
detto, che uno fra quelli , che erano prefet- 
ti , lo dovea tradire; nè parti, che dopo che 

S i fu dato il pane intinto , come tutto fi ve- 
in S. Giovanni nel luogo citato. Abbiamo 
detto 1 , che Giuda fa comunicato, ma non pe- 
rò col pane intinto , che non fu mai confe- 
grato, ma coll’ Eucariflia , che fu diflribuita 
i tutti i prefonti prima del pane intinto , che 
ty dito al folo Giuda , come ben infogna S. 
Agottmo nel Trattato / tjfagefimo fecondo fopra 
S* Giovanni : Non autcm ut putant quidam 
?•» gligentrr legentet , tunc Judas Chrifli Cor- 
ptts actepit , cioè quando ricevè il pane in- 
tinto. InttUigcndum efi cairn, quoniam omni- 
bus eis diflribuerm Dominai Sacramentum Cor- 
poris , & Sanguini s fui ubi & ipfe Judas 
tra t , ficut Sancita Lueas evidenti/fime narrai , 
éc deinde ad hoc ventttm tjl, ubi fteundum nar- 
rationtm Joannis apertijfimc Dominus per bue - 
cellam t'mflam atout porr efi om fuum exprimit 
tradirorem , fortaffii per panie tinfiiontm illius 
fignificans fifiiontm . L’ Eftio eh» , conforme 
abbiamo veduto di fopra a! §. 159. è d'opi- 
nione, che l’Eucariflia fotte iflituita da Gesù 
Criflo finita la cena comune , ancorché per 
anche non fotte fiata portata via la tavola, 
fu cui fi era cenato , nel c. 13. del Vangelo 



DI’ SANTO. 7, 

di S. Giovanni , commentando il tatto in cui 
fi dice, che Criflo intinfo il pane , e lo die- 
de a Giuda , • non volendo buttarli all’ opi- 
nione , che ritornato il Redentore alla tavo- 
la comune dopo aver lavati i piedi agli Ap- 
pofloli , fi profoguiffe a mangiare , e confor- 
tando, che il Pane intinto, c dato a Giuda, 
non era Pane cnnfecrato , avendo già Giuda 
ricevuto prima il Corpo ed il Sangue ^el Si- 
gnore ; ripete , che dopo il ritorno fatto 1 
tavola , nulla fi mangiò di profano : Videtut 
ergo, quod nultum profanum cibum aut potum 
pcfìea Apoflolis dederit , fed farrum folummo- 
do , feilieet Corpus fuum & fanguinem , quem 
ttiam Juda ut occulto peccatori denegare noluit s 
e circa il Pane intinto foggiugne , illum noie 
fuifft Panem myflicum , id ejl Corpus Chrijii ; 
/am enim aurea fumferat Corpus Chrifli , 
Sanguinem cum aliis ; fed to figno porrefix of- 
fuljt Chriflum dtfignaffe proditorem , non ornai- 
bus Difcipulis, fed foli Joanni, nec ideo infli- 
tuiffe poflcxnium , fed ex rtliquiis panie & vi- 
ni , qux in menfa erant , particttlam pams vi- 
no intimtijje , Ó“ proditori dtdiffe , indirti cau- 
fa , non alimenti. Il Sagittario nelF Armoni a 
della Storia della Pafftone al torri. 1 . pag. 204. 
confetta, che quello pane dato a Giuda, non 
fu l' Eueariftico: ma dipoi riferifee varie opi- 
nioni Arane circa il liquore, in cui fu intinto 
il pane ; effondo però cofa più naturale , che 
fotte intinto nel vino. 

Ed al fornimento , che fotte data la Comu- 
nione a Giuda , oltre S. Cirillo Gsrofblimita- 
no, S. Giovanni Grifoflomo , S. Girolamo, 
e S. Agoflino, aderifee efpreffaroente S. Torn- 
mafo nella 3. pari, alta que/l. qx. art. 3. nel quar- 
to delle Sentenza alla dili. 1 1. que/l. 3. art. 2. 
qtttjì. |. 2. fopra il c. 1 3. di S. Giovanni lezio a. 
3. c. 4. colla corrente degli altri Teologi , co. 
me può vederli appretto il Suarez nella 3. part. 
altom. 3. difput. 41. fez. 3 appretto Teofilo 
Raynaudo nel tom. 9. al e. 9. dell’ Optra fua fo- 
pra Giuda pag. 661. e frgutnti , apprettò Corne- 
lio a Lipide /opra il e. 1 3. di S. Giovami al verf. 
16. appretto il Calmet fopra lo fleffo cap. 13. al 
verf. 30. appretto il Cardinal Baronie all’anno^ 
di Criflo 34. §. 61. appretto il V. Serry nel!' 
tftrcitaz. 51. al num. 7. appretto il Cardinal 
Gotti nella Verità della Religione Crifliaxa nel- 
la 1. part. del tom. 4. cap. aj. 4. num. 29. 
t figuenti , appretto il Sandini nella fua Storia 
Appr.flolìcj alla pag. 214. della Stampa di Pa- 
dova , ed appretto il Silvio nella 3. part. alla 
que/l. 8t. art. i. ove dice etter quella la più 
vera e la più comune fontcoza : c concorda 
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1 » Chiefa nell’ Inno, che canta nella Fetta del 
Corpo di Crillo.- ranis vivut, CX virili! ho- 
die proponi! ur , nHtm in {acre Menja Coen* 
turbe Fratrum duodeni lUtum non ambigli uri 
imperocché , fe il Sacramento fu dato a dodi- 
ci , fu dato anche a Giuda lenza dubbio com- 
prefo nel detto numero . 

Alla Cena dopo la partenza di Giuda fe- 
guì quel mirabile Sermone del noftro Redeo- 
tor Gesù Crifto , che con tanta diligenza fu 
fcritto da S. Giovanni al r. 13. * feguenti : 
ed in S. Matteo al cap. 1 6. fi legge , che , 
Fìymno diEìo , lo fteffo Redentore cogli Appo- 
fioli exierunt in Monttm Olivete . 

Circa poi queft’ Inno pub dirli , che vani 
varia. Gli Scrittori Ebrei non concordano 
in quell’ Inro, come pub vederli nel Sagitta- 
rio al tono. 1. della Storia della Fajjione di Crijlo 
pag . 309. Da alcuni de’ noftri é (lato detto , che 
il Salvatore componeffe un Inno nuovo .• e 
quell’ Inno nuovo ancora fi andava da alcuni 
leggendo, ed il titolo era: Hymnus D.irtmi, 
nucm dtxit fecrete SS.ApoJiolis Di/ ùpulis Jutt , 
quia fcriptum e[l in Evangelio: Hymno tliSìo , 
afetndit in Monttm : cd alcuni fquarci dello 
fteffo pedono vederli appreffo il Calme! [opra 
il cap. 16. di S. Matteo al ver/. 30. Ma egli 
colla feorta di S. Agoftino nella Jua Lettera a 
Ctrrzio Ve/covo, che una volta era la 253. ed 
ora é la 237. offerva, che quella fu un’ inven- 
zione de’ Prifcillianidi , che ricavarono tutto 
da certe Scritture apocrife . Il Cardinal Ba- 
ronia itT amo di Cri/lo 34. »*. 65. fondandoli 
in un certo amico Libro Rituale degli Ebrei, 
in «ui fono deferitte le loro Cerimonie , di- 
ce, ch’etti avevano il cotlume nelle Cene dell 
altre Solennità di cantare alcuni Salmi acco- 
modati al Millerio delle medelime ; ma che 
nelle Solennità della Pafqua Rilevano cantare 
il Salmo 113. che incomincia: In exitu ìfrael 
de JEqypto, ed altri più brevi. IlGrozio /»- 
pra il cap. 16. di S. Alane» nel tom. 6. de 
Critici Sacri alla pag. 904. conghiettura che 
l' Inno altro non fotte , che quel rendimento 
di grazie, che fece Gesù Crillo al Padre do- 
po quelle parole nel Vangelo di S. Giovanni 
al cip. vj. Pater venti bora : clanjica Filium 
u ium , ut Filiti luut clarijutt te : tanto più 
che dopo aver detto quanto fi contiene nel 
detto cap. 17. ufcl cogli Appolloli , e pafsb il 
• Torrente Cedron : Hec ium dixijjfet Jefus , 
rgrtffus efl cum Dijcipultt fuit trans Torrtntem 
Cedro n. Ma ciò non piace al Calmet.che dj- 
cc non fa pere , perché Gesù Crillo non reci- 
tiffe la firmola delle preghiere folita ad ado- 



DfUNTO. 

prarfi dagli Ebrei in fimili occafioni . Nel Li-- 
beo dell' Eecle/ta/lico al e. 31. fi legge : Super 
hit omnibus benedicite Domìmem , qui fecit te , 
CX ir.ebnat.icm le ab omnibus borni fuit : p*r 
lo che fembra poterli concludere , che i’ Inno 
fu un rendimento di grazie , e fenza che a 
noi fia pervenuta ficura notizia delle parole 
dello Dettò , e thè di qui derivò il fanto co- 
Home de' Criftiani di ringraziar* il Signore 
dopo la Menfa , come coochiude il Cardinal 
Baronia nel luogo Citato , e prima di lui fu 
detto da Teofilatto nei Commenti /opra il Van- 
gelo di S. Marco al cap. 1. Et antequam , CX 
pojiquam bibiljent , gratias egerunt , ut CX noe 
dljtamul , quod op rteat grotte agere Chrijlo , 
CX ip/um laudare C ante CX poji cibum. 

§• V. 

Della Mejfa di quejlo giorno , a de' fuoi riti . 

S Piegato il Mifterio , facciamo palleggio al 
Rito, ed alle Cerimonie ufare dalla Chie- 
fa in quello giorno. L’ illituzione dell’ Euca- 
ristia é il foggetto della Metta , che in que- 
llo giorno fi celebra ; rinnovandoli in ctta la 
memoria di quella Sacra Cena , in cui fu 
illttuita . Nell' Introita della Metta fi prote- 
tta la Chiefa di porre tutta la fua gloria nel- 
la Croce , da cui nconofee la fua vita , la 
fua falute , e la Tua rifurrezione . Dopo il 
Gloria fofpeade l'ufo delle Campane. Nell’ 
Epiftuia racconta S. Paolo , aver faputo per 
Divina rivelazione , che dal Signore fu ce- 
lebrata la Sacra Cena , ed iftituito 1 ’ auguttil- 
fimo Sagraraento dell' Eucarittia ; e nel Van- 
gelo fi cfpone il fatto della lavanda de’ pie- 
di. Si 4 ice l ’ Agnus Dei -, ma non fi dà la 
Pace . Il Sacerdote confagra due Olile : 
una ne confutila , e l' altra fi conferva pel 
Venerdì Santo , in cui non fi confagra 3 e 
fi rifervano parimente delle Particole con- 
ingrate per gli ammalati , fe ve ne fotte bi- 
fogno : 0 l’O.lia rifervata fi pone in un al-, 
tro Calice , che il Diaaono copre colla Pal- 
la c colla Patena , (fendendovi fopra il Ve- 
lo , e ponendolo fopra l'Altare. Il Bcllot-* 
te {opra i Riti della Chiefa di Laon alla pag. 
600. n. 3. parla di quella Funzione , ripro- 
vando il ctiilume di quelli, che mettono l’O- 
ftia dentro la Pittide , dicendo , che deve ef- 
fer riporta nel Calice , 0 in un Velo , o fia 
Sindone , come 11 fa nella predetta Chiefa . 
Più cauto perù e più decente fembra , che 
l’ODia rifervata fi ponga nel Calice , fi copra 
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colli Palli e colli Patena , (tendendovi Copra 
il Velo, come poc'anzi fi è detto . Si fa di- 
poi dai Celebrante la Comunione del Clero; 
ed i Sacerdoti medelimi la ricevono Cotto una 
Cola Cpecie. Finita la Meda CT fa la Proceffio- 
ne , in cui fi porta «1 Calice coll’ O lia gii 
innanzi riCervata , la quale fi ripooe in un 
luogo proprio e convenevole , preparato in 
qualche Cappella della Ciucia, o A. tare, or 
nato più decentemente che fia potliòiic . Di 
poi fi dice il VeCpero. Si Cpogiiaoo poi gli 
Altari ; -e , fpogliati gli Altari , io quelle 
ChieCe , nelle quali fi fa la lavanda de’ piedi , 
efia fi fa dal Pielato , o Supcriore ; e quella 
Funzione cb atnafi Mandato ; e nella Mefla , 
che fi celebra dal VeCcovo , fi fa la Benedi- 
zione de' Sacri Olj. 

Altrove da noi fi é parlato della diCciplina , 
die non permette il fuono del'e Campaoe do 
po la Gloria della Muffii del Giovedì Santo 
fino al Sabbato Santo, cerne può vederli iti- 
la Notificazione prtn.a dtl to. 2. ove abbiamo 
ofiervato, tralaCciarfi ne’ detti giorni il fuono 
delle Campine, e (olìiruirfi lo llrepito d’ alcu- 
ni Legni , acciocché predo di noi redi la me- 
moria della pratica de’ primi Cecoli , ne’ quali 
Cenz3 il fuono delle Campane , e col mezzo 
de’ predetti Legni fi chiamavano i Fedeli agli 
Offici Divini : ma ritrovarfi preferito il fi- 
ler.zto delle Campane in quelli giorni negli 
antichi Rimali ; (ìgn. Scardo le C-mpane i 
Saoti Predicatori di Cnflo ; ed additandoli 
nel tralafciarfene il fuono, che i Santi Appo- 
flcli nel colmo della Paffione fuggirono , ed 
abbandonarono il loro Divino M.eflro. Al- 
trove pure da noi fi é'narlato della Comunio- 
ne del Clero , che fi fa nel Giovedì Santo , 
dell’antichità della (ledi, e di ciò, che Tigni- 
fica, come può vederfi nella Notificazione 18. 
dtl io. 2. Al che deve aggiugntrli , efler di- 
fciplina della Chiefa di Parigi , e d’altre Chie- 
fe della Francia , che in queflo giorno i Sa- 
cerdoti non .ricevono la Comunione dalle ma- 
ni del Sacerdote , ma celebrano privatamente 
la loro Meda, coll’avvertenza però, che tut- 
te le Molle b' He 'Siano finite , primi che fia 
terminata I. Meda folenne , o fia conventuale , 
come può vederfi appiedo il Bellotte ir' funi 
Commenti at fitti della Cbtr/a Laudnnen/r par. 
802 tl n. 7. Lo Ittffii erudito Autore alla 
pig. Suo. n. 3. parla della Funzione pne ami 
accennata , cioè della Proccflione, in cui fi por- 
ta la Sacra Olia , e fi ripone nel luogo pre- 
parato che effo chiama Pttjiofotio, coll’ autorità 
di S. Girolamo /opra He. 40 . di Ezechiele, che 
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così chiama il Tabernacolo, in cui è il Corpo 
di Criflo, che è il vero Spofo della Chiefa e 
delle anime noti re ; e dice, doverG l’O.lia ri- 
porre, non in una Piflide, ma o uel Calice, 
o pure in una facra Sindone , foflenendo ede- 
re il detto primo ufo contrario alla buona di- 
sciplina della Chiefa. Oderva 11 Mazzinellf 
nella fui erudita Opera /opra t Officio della 
Settimana Santa , che tra le Cerimonie di le- 
tiziq in atteliato di gioia per l’ifìituzione del 
Santi liimo Sacramento fotta in queflo giorno, 
ha avuta la Chiefa parimente la cura di la- 
(ciarne alcune di mefiizia , le quali facedero 
Scorgere , eh’ ella non fi feorda della Paffione 
di Gesù Crilìo , la di cui memoria va ben 
unita con quella dell’ Eucarifiia ; e che però 
nella Meda di quello giorno non fi dà, come 
fi è detto, la Pace, che non davaG ne’ giorni 
di lutto , e per derefiazione di quella , che 
Giuda perfido ed ingannevole diede al Tuo 
buon Maeflro e Signore . Oderva pure il det- 
to Scrittore , che i Milleri di no ira Reden- 
zione furono lungo tempo prima predetti., che 
fodero avverati ; che tra le circotì*n?e della 
Pallone fu ancora que la , che il Meda fa- 
rebbe fiato Spogliato delle fue velli , e che 
gente manigolda fe ('avrebbe divife , e tirate 
a forte y e che però , edendo 1 ’ Altare in più 
luoghi della Scrittura Simbolo di Gesù Cri- 
fio , nello fpogliamento degli Altari intende 
la Chiefa di lignificare la di lui nudità , che 
è una delle cìrcofianze delia Tua Paffione. Of- 
ierva finalmente il predetto Autore , chia- 
marfi la lavanda de’ piedi Mandato , si per- 
chè da quella pareli comincia la Funzione , 
$1 perchè ne abbiamo avuto dal Signore 
reiempio, ed il comandamento , mentre dif- 
fe : Se io , che fono vedrò Signore c Mac- 
llro, vi ho lavati i piedi , voi dovere lavar- 
veli l’ uno all’ altro , giacché io ve ne ho da- 
to l'elempio, acciocché , come ho fatto io, 
così parimente facciate voi . Trattano della 
denudazione degli Altari Ifidoro de Officiis 
Ecciefiajticis a I lib. 1. t. 18. Amalario de Ec- 
tle/afticis Officiis al hb. 1. c. de f tetta varie- 
tale Caia Dorniiti ; Rabanò Mauro de lo- 
ft it. C lerie. al hb. z. e. \ 6 . de Ca <a Domi- 
ni ; Ruperto Abbate de Divini s Officiis al 
lib. 5. c. 31. Giovanni Bvlet in hxphcatione 
Divinatimi OJficiorum al t. 104. 1! Durando 
al lib. 6 . e. 7 6. 

Il Gretfero nel Tomo quinto dell’ ultima 
Ed rione delle fue Opere nel Libro primo 
de F e flit al e. 17. rintuzza l’ orgoglio dell’ 
Ofpiniaoo , che riprova la pia cofiuro-O* 
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Digitized by Google 



jth OE'L GIOVE 

ir di lavar queitp giorno gli Altari: Nec pla- 
cet Hofpiniano mot todtm die lavandi Altana ; 
quia mallet frangi & dtftrui , qu am ab lui . 
Mailer talem Aitarium lotortm , quatir Tiguri 
fuit Zuinglìut , Cf Genova Cai vinai . Nella Ba- 
sica Vaticana, nella quale per la beneficenza 
della s. m. di Clemente XI. fumo flati molt* 
anni Canonico Teologo, finito il Mattutino, 
che fi canta nella fera del Giovedì Santo , il 
Clero di quella venerabile Bafilica efce dal 
Coro , e va a lavare col vino , e con alcuni 
afpcrforj , che hanno i Canonici in mano , 

1 ’ Altare pollo fopra la Confezione degli Ap- 
pofloli, che la mattina del Giovedì, fecondo 
il Rito, fu fpogluto . Monfìgnor Mattei Pa- 
triarca Antiocheno, e Canonico Decano, Al- 



d r 



santo. 

a Judteìt ufurpaba'ur : 



S. Pietro , deferirle 



tarlila della Bafilica di 
tutta quella Funzione nel Cerimoniale della 
detta Kafilica al l. i. c. io. il qual Cerimo- 
niale fi conferva manoferitto nell’ Archivio del 
Capitolo, di cui per molt’ anni abbiamo avu- 
ta la cura. Monfìgnor Suarez Vefcovo di Ve- 
fon , e Vicario della Bafilica Vaticana net 
\6f6. Zampò un Operetta fopra quella mate- 
ria. Ma la più accurata e più erudita è quel- 
la , che finora quello Rito fu compoZa , e 
Zampata nel 1702. in Roma dalla buona me- 
moria di Monfìgnor Giovan Cnftoforo Bat- 
tello io quel tempo Benefiziato della predetta 

Rafììira . al n.inU -i/l , — p a. 



Bafilica , al fine della quale riZampò l’ Opera 
di Monfìgnor Suarez. Queflo coZome di la- 
var* non folo I' Aitar Maggiore , ma ancora 
gli altri Altari della Chiefa il Giovedì Santo, 
fi mantiene fino al giorno d’oggi da’PP. Do- 
menicani , conforme attefla Monfignor Cavi- 
glieri Vefcovo di Gravioa nella fua Staterà 
Sacra al eie, 4. n. 117. e da' PP. Carmelita- 
ni , tome può vederli nel Fanton. in Cttemo- 
niali Carmelitarum al I. a. r. 35. §. 5. pag. 
i° tnolte altre Cbiefe della Francia , 



e della Germania , ed in altre ancor più ri- 



mote , conforme con autentici documenti pie- 
namente dimoZra il fopraccitato Monfignor 
Battello al c. 3. Queflp ZelTo erudito Prelato 
nel e. 5. prova , che io alcune Chiefe queZo 
lavamento degli Altari facevafi nel Venerdì 
Santo, e ritracciaado l’origine, propone come 
cofa probabile, che deri valle dalla confuetudi- 
ne de’ Gentili , che efpiavaoo gli Altari coll' 
acqua lullrale , 0 purp dal Rito Giudaico, 
che mondava ed ungeva l’Altare, dopo aver 
faqrifkata l' Odia detta ttpiation'tt : Probabile 
p’Xtetea tredtderiru , hunc morene initio ad mun - 
dittane pct lui, quota ad atiqaod denotandum M)t- 
fi triuui fuiffe ufiiiuium i ut fotta, tum a Gradi ‘ 
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tum a J aitati ufuepabatur : Cum e(enim in ia- 
to anni euri italo, hoc tantum triduo fanftiorit hebdo- 
moda Attoria ex vetufiijfimo Rita denudata reti- 
montar, nullum fané tempus adeiat aptiut, aut com- 
media! ipfn Altaribut detergendo atque lavandit . 

Piace al Vert queflo ptnfiere di Monfignor 
Battello , come fi vede mila Prefazione della 
fua citata Opera della Spiegazione delle Ceri- 
monie della Chiefa al to. 1. pag. 3 6. ma non 



fi fa vedere , come ciò $' accordi con quanto 



egli fcrive ne! to. 4. alla pag. 3 6. cioè , che 
anticamente , ed ancor oggi in molte Chiefe 
non fi fpogliano gli Altari fidamente nel G:o- 
vedì Santo , ma ogni giorno , dopo che fi è 
finita la Meffa : in tal maniera che ficcome* 
portavanfi la Croce, i Candelieri, e le To- 
vaglie , quando fi voleva dir la MefTa , così il 
tutto levavafi, dono ch'era finita-' il che an- 
che fu avvertito dal Mazzinelli nelle fae No- 
ta fopra F Officio della Settimana Santa alla 
pag. 157. Terminato il Sacrifizio, a tolta dal fi* 
Altare F Eucarifiia , fecondo, l' ufo pià cernane 
fi piegavano le Tovaglie , « I’ Altare te flava 
fenica ornamento. Sicchì to fcr.prire gli Altari , 
e il trafportart la Sacra Oflia in altro luogo 
( parla della funzione del Giovedì Santo ) è 
un re[!o di. quello , thè fi faceva ogni giorno 
con meno di pompa, ma che oggi ftguita a f af- 
fi eoi fuo mifierin . Per lo che fi rende atfai 
piò verifimile , eflèr derivata la funzione di 
lavare gli Altari in queflo giorno dall’ aver 
in queflo giorno Gesù Criflo lavati i piedi 
agli Appofloli , come ben offervano il Goar 
nelle Note all ’ Etnologia , inordinem magna feria 
quinta obfetvari folttam in lettone Sacra Men- 
ft ahi. 1. il Bellone in Obferuationib. ad Rit. 
Ectlef. Laudane», pag. 80 d. littera £ ,' e com- 
provali coll’ autorità di due celebri Scrittori 
del fecdo fettimo , cioè di S. Eligio Vefco- 
vo, e di S. ifidoro di Siviglia , feriyendo il 
primo nell’ Omrl. 8. de Cocca Domini , come 
fiegue : Propttr humtlitatit formam commtndan- 
dam co die, pellet corum lave, parla di Cri- 
& bine efi,quod todtm die Allatta , Tem- 
pìique patititi, & Vafa purificantur : e fo g- 
giungenio il fecondo nel l>b. 1 de Ecclefiajli- 
tis Officiti al c. 28. de Coena Domini , dopo 
aver lodata I’ umiltà dei noflro Redentore nel 
lavare queflo giorno i piedi agli Appofloli -• 
Hinc ejt, quoti todtm die Alt aria , Tcmpliqua 
panetet , O" pavimenta lavantur , Vafaqut pu- 
rificantur , qua fune Domino tonj'ctata : il che 
fu ben anche avvertito da Monfignor Battel- 
lo nel luogo citato , ma diflìmulato dal Vert 
perchè non faceva al fuo calo. 
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. i./ depofle le Regie infegne,e coperto di eiliiio, 
VI. faceva la lavanda de’ piedi , e co’ Tuoi capelli 

gli afciugava , come pub vederli approdo il 
Deir Minzione ile' Piedi , che fi fa a' Poveri Martene eie antiqua Ecclefia di/ciplina in Di- 
in quello porno, e de' vai, ufi vinti celebrinoti OJficiii et c. 11. pag. 280. d. 

interno ad effa. 3- della prima Stampa. E nella Vita di Satì- 

ta Berta Abbadeffa dell’Ordine di Vallombrò- 



_1 Concilio Toletano decimo fettimo al 
i_\| r. 3. è regiftraro un grave precetto del 
levamento de’ piedi nel Giovedì Santo: efage 
rando quei Padri , che fe Crilìo in quello 
giorno lavb i piedi de’ Tuoi Difcepoli , cur noi 
pia aclìonit executione imbuti , exemplorum C/us 
ncn frmus devoti (fimi feSìatoret ì E Garrì a 
Loaifa (opra quello Decreto Toletano ridet- 
te, elTer cofa lodevole , che in ogni tempo li 
fàccia quefta umile azione di lavare i piedi 
agli altri ; ma effer precetto , che e j b (i faccia 
in quello giorno con folennità da’ Pontefici e 
Sacerdoti a’ loro fudditi , per imitare l’efen»- 
pio di C.rifto. Il Baillet nel fuo Difcorfo [opra 
il Gi'r.efl Santo al §. 3. ». 8. e fig. fa un 
lung rag oriamento fopra la lavanda de’ piedi, 
« con varie notizie va dimoftrando, che face- 
vafi con grand'apparato ne’ Mottafteri de’ Mo 
nati , lava-do l’ Abate i piedi ai poveretti 
fuori del Monafterio , ed a’ fuoi Monaci in 
cala: che in tal occafione facevanfi dagli Aba- 
ti Refi-lari gran limofinev e che in tal ocea 
lìone dandoli da mangiare a quelli , a’ quali fi 
erano lavati i piedi, s’ introduce l’ abufo ver- 
fo il fecolo nono di far banchetti, di potre in 
tavola confetture, c vini prelibati, per onora- 
re la Cena del Signore. Lo fteffo Autore non 
lafcia di riferire i fvntimenti del Cardinal Ru- 
berto Polo, e del Beato Pietro venerabile A- 
bate di Clugny , che viveva verfo la metà del 
fecolo duodecimo , contro il predetto ecceffo , 
il che contribuì a ridurre le eofe a’ termini 
moderati . Aggiugne , che , non «Ifcndo fiata 
l'azione di Gesù Cnfio di lavare i piedi agli 
Appofloli un atto del Sacerdozio , non foio i 
Papi , i Vefeovi , ed i Preti , ma le Perfone 
laiche d’alto rango, come Itnperadori , e Re, 
hanno creduto di poter fare, cd hanno fatta, 
e vanno anche facendo nel Giovedì Santo la 
funzione di lavare i piedi , in memoria della 
grand’ umiltà del noftro Divino Redentore , 
che in quello giorno fece lo fteffo agli Appo- 
floli. Codino net Libro de Officiti Àula Con- 
fiantiniont deferire il lavamento de’ piedi , che 
in Quello giorno facevaft a dodici poveri dagl’ 
Imperadori di Coftantinopoli . Elgaldo Mo- 
naco nella Vita di Ruberto Re di Francia rac- 
conta , che quel gran Re iti quello giorno , 



fa appreffo 1 Coatouarori del B >l!ando a' ló. 
di Marco fi legge, eh’ effa nel Giovedì Santo 
ioleva lavare i piedi alle fue Monache. E fra 
le Tifpolle date da S. Zaccaria Pontefice a Bo- 
nifazio Vefcovo di Magonza, una fe ne ri- 
trova , in cui dice!» , effer lecito alle Mona- 
che il fare in qofclia giorno la lavanda 1 de’ 
piedi, come fanno gii uomini. Finifce poi il 
Baillet il dffeorfo fulla lavanda de’ piedi col 
rammemorare, che ancora fi fa nella Chicli 
Greca , e che lavandoli o dai Patriarchi , 0 
dai Vefeovi 1 piedi a dodici poveretti, ed im- 
ponendoli a cìafcheduno il nome d’ uno degli 
Apposoli , è nata, e nafte bene fpeffo la con- 
troverfia , a chi debba imporli il nome di 
Giuda [(cariote . non volendolo veruno , e fi- 
nendoli la difput» col porre nell’urna il nome 
de’ dodici poveretti , a’ quali fi lavano i piedi, 

0 toccando il nome di Giuda Ifcariote a quel- 
lo, il di cui nome fi cftrae dall’ urna: il che 
porti feco molte cofe contrarie alla gravità 
dell’ azione. .Giufeppe Vifconti nel lib. 3. de , 
Rtiibus Baptifmi al c. 17. parla molto erudi- 
tamente di quella materia, e lo Hello pure fi 
fa dal Gretfero nel tc. 5. delle fue Opere del- 
la nuova fiampa al lib. t. de Fejlis c. 17. je 
nella Chiefa di Milaoo , ed in molte altre 
Chiefe e delia Spagna , e dell’ Affrica, travi 
la coflumanza di lavare in quello giorno i 
piedi a quelli , che dovevanfi battezzare , co- 
me può diffufameute vederli provato da Cor- 
nelio a Lapide fipra il r. 13. di S. Gioì anni 
fitto il ve rfi 7. cd appreffo il Calmet nello 
fìeffo luogo fitto il ver/. 8. 

Parla di quella materia medefima S. Ago- 
ftino nella fua Lettera 54. altre volte 118. ed 
affegna la ragione , per coi in quello giorno 
fi faceffe la lavanda de’ piedi a quelli , che 
dovevano battezzarli nel Sabbato Santo.- Si 
quarti , tur lavandi mot attui fit , nihil mi hi 
hoc dare cogitanti, probabilius occurrit , nifi quia 
baptizandorum corpora per obfervationem Qua- 
dragefima firdidaia cum effufione finfut ad 
Faniem traHarentur , nifi aliava die lavarentur. 

Ifium aurem diem potiut ad hoc eltHum , quo 
Corna Dominica anniver/aria celebratili : e lo 
fteffo S. Anodino nella Lettera 55. altre volte 
t tq. ad Januarittm attefla, che in alcuni luo- 
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ghi non fi era ricevuto il cortume di lavare i 
piedi ai battezzandi , per non autenticare la 
maffìma cattiva di chi credeva , che fenza la 
detta lavanda non valeffe il Btrtefirao.* Ni ad 
ipfum Sacromentum Baptifmi videretur pettine- 
rò , parla della lavanda de' piedi, multi hoc in 
confuttudine recipere no luerunt . I moderni Ere- 
tici non hanno mancato di voler (ottenere , 
che la lavanda de' piedi fatta da Gesti Crirto 
nell'ultima Cena (ìa un vero Sacramento,* si 
perchè fu un fegno citeriore , Capii lavare 
pedi! Difcipulorum : si perchè ebbe unito il 
precetto : Exemplum dedi vobit , ut qutmad- 
modum ego feci , ita & voi faciotis ; e final- 
mente perchè non mancò la proto effa della 
Grazia.* Si non laverò te, non habtbis por lem 
mecum . 

Non è qui noliro pendere , o incombenza 
di confutare l'errore ai coltoro. Ciò appartie- 
ne ai Controverfilii , che molto bene I' hanno 
fatto , dimoltrando , che quel levamento de' 
iedi fu un fegno citeriore , ma che ciò non 
alla per coflituire un Sacramento ; effendo 
d’uopo, che fi a legno coltinte, perpetuo nel- 
la Religione , efficace e pratico della Grazia 
Santificante , la qual condizione manca nella 

! iia funzione del lavamenro de' piedi -, e che 
e parole dette da Crilto a S. Pietro: Nifi 
laverò te, non habebit portei n mecum: non di- 
mofirano, che doveva e (Ter erti'ulb dal Regno 
de’ Cieli per difetto del lavamento de’ piedi, 
e della Grazia anneffa ad effo ; ma effere il 
loro vero fenfo , ò che fe non fi foffe labia- 
to lavare i piedi , non farebbe (tato partecipe 
dell’ Eucariltia , che era per iftituire ; o che 
perfeverando oltinatamente nel non volerfi la- 
sciar lavare i piedi , farebbe (tato efclufo dal 
Regno de’ Cieli . per lo peccato dell’ inobbe- 
dienza. Solo dunque noi qui avvertiremo, 
che per non fomentare l’errore di chi crede- 
va , effer parte fofianziale del Battefimo la 
lavanda de’ piedi , non fu quella coftumanza 
ricevuta nella Chiefa Romana , come attefta 
Se Ambrogio nel I. jt de Sacramenti s al c. i. 
». 5. e fu nella Chiefa di Spagna proibita 
dal Concilio IUibcritano nel Can. 48. 

Non può negarli , che , giulta 1’ antica di- 
sciplina, non vi fodero piò, e differenti ablu- 
zioni . Altrove abbiamo parlato del lavamcn- 
io della teda de’ fanciulli , detto Capitalavio , 
che fi faceva nel Sabbato avanti la Domenica 
delle Palme. Poc’ anzi abbiamo accennato il 
lavamento de' piedi, che in queQo giorno del 
Giovedì Santo faceva!! agli adulti , che dovea- 
no battezzarli. Fa il Mabiiioa nel luogo al/t- 
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gaio olla pjg. 6 j. memtSrii d’un certo Rito 
della Provincia Rotomajjenfe , fecondo il qua- 
le il Vefcovo nel Sabbiti* avanti le Palme fa- 
ceva la lavanda de’ piedi a' poveri , c ciafcbe- 
dun EcdeGiftieo procurava di fare lo (leffj 
ad un poveretto, in memoria di -Maria , che 
lavò i piedi a Gesù. Ma reltrignendo il di- 
feorfo illa lavanda de' piedi, che (1 fa in que- 
llo giorno in memoria di quanto fece il Si- 
gnore a’fuoi Difcepoli , diremo in primo luo- 
go , effere (tato quello fanto collume con po- 
sitivo precetto rimeffj in piedi nell'anno 694. 
dal Concilio Toletano decimo fettimo al Can. 
3. e che a chi non lo faceva , fu importa la 
pena neguentc : Si quifijuam SocerJotum hoc 
nofirtim dillulcrit adimpUre Oecretum , duorum 
menfum J patiti [e fe novrrit a Sonila Comma- 
nionii percepitane frujlratum . Diremo in fecon- 
do luogo, efferfi da antico tempo Sempre fat- 
ta quella funzione dal Romano Pontefice in 
quello giorno , benché era in un modo , ora 
in un altro , come piò abbaffo dimortrereroo a 
Diremo in terzo luogo, effer antico nella Cat- 
tedrale di Bologna il divifato fanto cortume 
di lavare in quello giorno i piedi ai poveri ; 
effendovi nel mezzo del Cortile interiore del- 
la Chiefa di S. Stefano di quella Città un Va- 
fo rotondo di bianco marmo , e vado e^ capa- 
ce , che fovrapaffa un piede e mezzo d altez- 
za , e tredici nel Suo giro, fatto elevare (opra 
una bafe dal Cardinale Giacomo de’ Medici, 
porti a Leone X. quando era Abate Commen- 
datario dell’Abbazia di S. Stefano. Evvi uà’ 
Iferizione di Luitprante, ed Ilprante Re de’. 
Longobardi , memoria affai rara , effendo ra- 
riffime le memorie de' Regi Longobardi in 
quelle Regioni Cifpadanc . Molti varj Erudi- 
ti hanno pretefo di trafcriverla, e a interpre- 
tarla : ma chi piò felicemente degli altri a no- 
rtro parere è riurtito in quell impegno , è 
fiata la buona memoria dell’erudito Conte Va- 
lerio Zani, Come li ved e nella di lui Dijjetta- 
zione rtarnpata dalla buona memoria del Conte 
Carlo Ccfare Malvada nella fua Optra Mar- 
mora Felfinea pag. 182. Nell’ Ifcrizione fi leg- 
gono fra le altre anche quelle parole : Htc in 
honorem loci religiofi fua ptaccpta ohtultrunt , 
parlali dei predetti Re Longobardi : unde 
unum Va t impleatur in Cotnam Domini Salva- 
tati*. Et fi quii munirà hac minuetti , Deus 
requiret . L’ Iferizione intera è riferita dal Ma- 
billon nel fuo Mufto Italico alto. 1 . pc£- *89. 
ove dice, effer opiniooe degli Uomini dotti, 
che il Vaio ferviffe per la lavanda de piedi 
nel Gttfvcdl. Santo , ma crede egli , che^ 
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il Vaio (offe deteinato per effore riempito di 
vino, che prepara vali pel convito, che face- 
vafi in quello deffo giorno dopo la lavanda 
de' piedi: legno evadente, che la funzione fa- 
cevaG in quella Chicli in quello giorno dal 
Vefcovo; sì peri.hè la Chieda di S. Stefano 
era in quel tempo la Cattedrale; si perchè nel- 
la della Ifcrizione fi fa nutazione di Barbuto 
Vefcovo , nome , che deve aggiugncrfi nella 
Cronotbgia de' Vefcovi di Bologna, traccia- 
to nella fua Storia dal Sigonio . 

Poc’ anzi abbiamo detto , effe fi fatta da an- 
tico tempo-queda funzione in quello giorno dal 
Romano Pontefice, benché ora in un modo, 
ora in un altro ; si perchè nell' Ordine Roma- 
no di Cencio Camerario abbiamo, che il Ro- 
mano Pontefice in quello giorno dopo finita la 
Meda lavava i piedi a dódici Suddiaconi , e 
dopo il pranzo a tredici poveri ; si perchè quan- 
tunque negli Ordini Romani Rampati da Ma- 
billon , e particolarmente nel decimo a! num, i z. 
e nel decimo quarto al n. 91. leggali, che il 
Papa lavava i piedi a dodici Diaconi , e man- 
cando edi, a dodici Cappellani / nel Cerimo- 
niale però d’ Agolìino Patrizio Piccolommt 
Vefcovo di Pienze, che va fono nome di Mar- 
cello Arcivefcovo di Corfù , al lib. a. c. 1 6. 
dicefi che il Papa in quello giorno lava 1 pie- 
di a tredici poveri vediti di bianco , il che 
anche fi ripete nel c. 49. il qual numero di 
tredici ancor oggi fi mantiene dal Romano 
Pontefice, che in quello giorno lava i piedi 
a tredici Sacerdoti poveri , per meglio efpri- 
mere l’azione di Gesù Cnllo, che, come più 
volte fi è detto , in quello giorno lavò i pie- 
di agli Appotloli. 

A Icone Chiefe feguitando il codume del- 
la Chiela Romana , lavano in quello giorno 
i piedi a tredici poveri , ed altre a dodici , 
Nella Chiefa .Fiorentina fi lavano i piedi a 
tredici : e nell' anno 1709. ritrovandoli in Fi- 
renze fua Maeilà il Redi Danimarca, ed ef- 
fondo prefente alla funzione, offervando il nu- 
mero di tredici poveri preparati per la lavan- 
da de’ piedi , ri voltoli! ai circonvicini dicendo : 
£ perché tredici ? 

Varj Eruditi prefero a feri vere fopra que- 
llo punto . Monfignor Sarnelli Vefcovo di 
Bifegiia nel la. 1. alla lettera 13. oflervò con 
Ruperto, che in quedo giorno nella Chiefa 
Romana facevaafi due Lavande , una raopre- 
femante Maria, che nella cafa del Farifeo la- 
vò, cd unfc i piedi al Redentore; e 1 ’ altra 
rapprefentante Crillo, che lavò! piedi ai do- 
dici Apposoli ; e concimile , e ile rii unite que- 
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de due lavande in uaa , e lavarfi i piedi a 
tredici , figurandoli in uno de’ tredici la lavan- 
da da Maria fatta a Cndo , e negli altri do- 
dici la lavanda di. Crido fatta ai dodici Ap- 
polloli. Monfignor Arefc Vefcovo di Torto- 
na nel lib. 5. delle Sacre lmprefe alla pag. 341. 
fu d’opinione, che il decimo terzo rapprefen- 
taffe S. Paolo Appollolo , non già perchè egli 
folfe affiliente alla Cena, fapendofi , che fu 
chiamato all' Appodolato dopo 1 ’ Afcenfione 
di Crido in Cielo, ma perla particolare ve- 
nerazione della Chiefa Romana verfo di lui, 
che infieme con S. Pietro riconofce per Au- 
tore d’ aver abbracciata la Fede Cri diana . 
Quedo fidema fu impugnato dal Sacerdote 
Frefcobaldi Fiorentino in una Di,ftrtationt in- 
titolata Ptdìlavium ; ma non fu riputata per 
improbabile dall’Oriendo Domenicano in una 
fua Opera a! c. I }. intitolata Duple x lavarrum 
in Corna Domini fidtliter exhibitum . A il ri 
credettero , che il decimo terzo rupprefentaffe 
S. Mattia Appodolo, che fu di poi dagli Ao- 
podoli furrogato in luogo di Giuda. Il Fre- 
fcobaldi fi sforzò di provare , che il dee mo 
terzo rapprefentaife il Padrone della cafa ^nel- 
la quale li fece la Cena , pretendendo , che 
Gesù Crido ad elfo ancora lavaffe i piedi , 
oltre i dodici Appodoli , il che viene forte- 
mente righettato dall’Oriendo. Altri finalmen- 
te riflettendo alla doppia lavanda di fopra ac- 
cennata, una di dod.ci Subdiaconi di dopo fi- 
nita la Melfi, l’altra dei tredici poveri, che 
facevafi il dopo pranzo di quello giorno ; vo- 
gliono , che quella prima lavanda rapprefenti 
la lavanda de’ piedi fatta da Crillo ai dodici 
Appodoli , e che I’ altra alluda al Miracolo , 
che fegui nel tempo di S. Gregorio Magno, 
il quale dando ogni giorno da mangiare a do- 
dici poveri , videi! all’ improvvida comparire 
il decimo terzo, che. fu un Angelo, M raco- 
lo dipinto nella Chiefa di S. Gregorio in Ro- 
ma, fotto la qual Pittura li leggono le fe- 
guenti parole. 

Bis fenos hic Gttgorius pafeebat egentet , 
Angelus & decimus ter ti ut accubuit . 

Da quedo è poi derivata la pia ufanza , che 
ogni giorno i Romani Pontefici danno da 
pranzo a tredici poveri, che per lo più fono 
Sacerdoti , mandati dallo Spedale della Santif- 
fima Trinità. 

Premelfa queda notizia , con molta verità, e 
fimilitudine fi afferilce, che per abbreviare la 
funzione, eflendofi levata la lavanda dei do- 
dici Subdiacoai , fi è mantenuto il codume 
di lavare i piedi ai tredici poveri Sacerdoti , 

linea- 
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unendo nella (lena funzione e la 
piedi in memoria di quella latta da Gesù Cri- 
fto, e la memoria del Miracolo, ebe accadde 
nel tempo di S. Gregorio, e che , conforme 
G é detto, ha data occalione di dar da pran- 
zo ogni giorno a tredici poveri , lavando ia 
quello giorno il Papa i prndi a quei tredici 
a’ Quali dà 
nella 2. pari, 

pia il Calamo alla pag. 1069. efeg. 



giovedì* santo. 

lavanda de’ per inde ejì. Soli quidemjudeaeìim conteffat bat 
arbu/iulas fniffe , indeboliti . /„ Indili tamtn 
uiri/que po/lea reputa fun t, ex qui bue quad ex- 
/udat , ad/ p^rtatur ad rwflras Regione/ ; j mmo 
y a t ui nosquadam mvfuntur arbufule Bai - 
Jémt ex InJits d*Ut£. 

Alia Tradizione Appoflolica dee riferirli la 



1 il pranzo . Vedali il P. Mcrati Coniagliene del Crifma , giulla r autorità 
ITI. del lom. 2. delle Ojjervazicne fo- di S. Ballilo Libro de Spintu SanUo^J c. 27 
amo alla pag. 1069. efeg. ove così fcrive : Bntedicimui tìaptifmattt equini 
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§. VII. 

Benedizione dell Olio di' Catecumeni , a degli 

Infermi , e confezione del / agro Crifma . 

Olegue la funzione , che fi fa dai Vefcovi 
O nella Meda di quello giorno, deferitta nel 
Pontificale Romano riconofciuto per ordine 
dei due Sommi Pontefici Clemente Vili, ed 
Urbano Vili, cioè la Benedizione dell'Olio de’ 
Catecumeni , e degli infermi , e Ja coni. none 
del Crifma. Dell’Olio de’ Catecumeni fi fer- 
ve la Chiefa nella Benedizione del Fonte Bat- 
tefifUale , nell’ ammmiltrazione del Sagramen- 
to del Battefimo , nella Contrazione della 
Chiefa, nella Confagrazione dell’Altare canto 
fidò , quanto portatile, nell’ Qidinazit-ne del 
Prete, nella Benedizione, e Coronazione del 
Re e della Regina ; del Sagro Olio degl’ in- 
fermi nell'amminiftrazione dei Sàgramcnco adì’ 
Eflrema Unzione, e nella Boaediziooe della 
Campana ; c del Sagro Crifma nel Sagramen- 
to del Battefimo unitamente coll’Olio de’ Ca- 
tecumeni , in quello della Confermazione , nel- 
la Confagrazione dell’eletto in Vefcovo, nel- 
la Confagrazione della Patena e del Calice \ 
e nella Benedizione della Campana, unitamen- 
te coll’Olio degl’inférmi. 

Il Crifma fi fa d'Olio e Balfamo , come 
pub vederli nel Cap. unir, de Sana Untiione : e 
benché il Balfamo deli’ India Occidentale è il 
più debole, nientedimeno è veto Balfamo; e 
di quello fi fervono quafi tutti i Vefcovi d’ Eu- 
ropa , per fare il Crifma . Sopra quello Bal- 
famo dell’ India Occidentale evvi un Confi- 
glio del celebre Martino Navarro , in cui 
prova, effer vero Balfamo v Eo tamen , cioè 
di quello Balfamo dell’ India Occidentale , ho- 
die ad Chrifma utitur omnis fere Europa Et- 
eltfta ; ac effe genuinum efiendit in Con/iliis 
Martir.ut Navanu/t fono parole del P. Crl- 
fliano Lupo [opra i Canoni dell" oliavo Conci- 
lio al lo. 2. pag. 1433.0 foggiugne il Sambo- 
vio: Baìfamum Jndaicrm /ir; nel Indicane , 



Qui bus vero Scriptum edo- 
tilì Nonne a/ecreia & /tieni e Tradii ione ì Ed 
il fare il Crilma appartiene al folo Vefcovo • 
e perì» nel leccndo Concilio Cartaginefe effen- 
doii lamentato Fortunato Vefcovo, che alcu- 
ni Preti tentavano di farlo, ab Unhtrfu Eoi- 
fcapts didum ejt : Chnfmatit conftBto , <y puel- 
larum Conftcratio a Presbìteri/ non fiat : il che 
fn ancora confermato nel Concilio refto Car- 
t agi nc^ a! Can. zó. ove fu (labiliro, ur Pret- 
byter, imonfulto Epi/copo , Vergine/ non confe- 
ttai , Cbri/ma vero nunquam cenficiat : e con- 
cordano altri Canoni riferiti da Graziano nel 
Can. Si jubet 1. nel Can. Presbyter 2. 26. 
q. 6 . oltre molte autorità de’ Padri , e de’ 
Concili ragunate dal P. Lupo nel luogo cita- 
to alla pag. 14ZI. e dal Marrene de amia. 
Eccltf. dijciptin. in divinie celebrando OJictis 
a! t. 22. §. 3. *39. della prima /lampa ; ed 
il citato P. Lupo a. la pag. 1423. interpreta 
le parole, che fi leggono nel Libro Pontifica- 
le nella Vita di S. Stlvt/iro: Confinàri Chrif- 
ma ab Epifcopo confici : nel modo , che fie-’ue : 
Et vocem, confili un , ujurpat prò conflitui'unt , 
utique Divino Jurt decloravi 1 . 

Appartiene pure al Vefcovo , e non ad 
altri , il benedire l’Oleo de’ Catecumeni , e 
quello degl’infermi: reflando però fra i Teo- 
logi ia controverfia , fe fia materia valida , 
benché illecita , del Sagramento dell’ Eflre- 
ma Unzione l’Olio d’oliva non benedetto , 
nè confagrato dal Vefcovo, nella qual con- 
troverfia la Temenza p;ù comune e più ri- 
cevuta fi é , che fenza la Benedizione , e 
Confagrazione del Vefcovo 1’ Olio non fia 
materia valida dell’ Etlrema Unzione , co- 
me pub vederfi nella Aecif. 65. v. 6. t feg. 
del Ciericato al tir, de Extrema UnRione . 

Se il monumento riferito da Graziano nel 
Can. Litteris vefitis , de Confecraticme afta 
di/t. 3. fofle (incero , potreflimo francamente af- 
fé ri re , avere -il Pontefice S. Fabiano nel fe- 
colo terzo ^abilita la difciplina, che la Bene- 
dizione e la Confagrazione degli Oli fi facef- 
ft io quello giorno del Giovedì Santo: ma 

leg- 
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leggendoli nel Con. io. del Concilio primo 
Toletano tenuto nel fecolo quinto , che dai 
Preti non fi può fare il Crifma , ma che lo 
dee fare il Vefcnvo, il quale lo può fare omni 
tempore ; oltre i gravi fondamenti , che dagli 
Eruditi fi portano contro la fincerità della ci- 
tata Lettera di S. Fabiano, diremo, edere af- 
fai verifimile , che la confezione del Crifma 
s’ locotninciafTe a fare nel Giovedì Santo verfo 
il fecolo fettimo ; facendofi menzione di que- 
lla folenniti in quello giorno nel Sacramentà- 
ria di S. Gregorio, nell'antico Ordine Romano , 
e negli altri , che intorno a quelli tempi fcrif-, 
fero de’ Divini Offic).' e nel Diritto comune 
fla regiflrata la Decretale Quo ni a m /otto il tit. 
de Sententia Exeommunieotionit , in /erto , ov' è 
determinato, che nel Giovedì Santo anche nel 
tempo dell’ Interdetto fi faccia il Crifma, fer- 
vendo il Crifma pel Battefìmo, e per la Con- 
fermazione, Sagramenti , che fi amminiflrano 
anche nel tempo dell’ Interdetto: e S. Tom- 
mafo nella j. pare, alla qu. 72. art. il .al 
tenium così difeorre circa il giorno , in cui 
dee farli la Benedizione e Confagrazione del 
Crifma . Quia foltmnis Bap’.ifmut ", ed quem 
requiritur ufus Ckrifmatit , in Vigilia Pafthrt 
etlebratut , congrue ordinatimi ejl , ut per bi- 
duum ante Chrifma ab Epifcopo benedicati ^ , 
ut pofjit per Dicecefim dejiinari . Dica etiam 
il/e fatta congrua ad materia Saeramentorum 
bcntdii ernia t , in qua fuit Euebari/lix Sacramen- 
tum injlituium , ad quod omnia alia Sacramen- 
ta quodammodo referuntur. 

Finalmente nel citato Pontificale Romano 
vien ordinato, che oltre i Mioiilri del Vefco- 
vo vi fiano dodici Sacerdoti , fette Diaconi , 
fette Suddiaconi , gli Accoliti , e gli altri ne- 
ceflarj , tutti veflici di bianto , per .afftllere 
alla funzione . E dall’ ardenza de’ Preti a 
quella funzione , eflendo I’ aflilenza anrichif- 
lima , ancorché in grado di Telìimonj del Mi- 
fieno, e non di cooneratorì , ebbe origine la 
loro baldanza di fopra riferita di pretendere 
di poter fare il Crifma , come ben ridette il. 
Martene nel luogo tit. al n. 3. Et quidem 
bui* Prxfumtioni ctea/tonem pr abete potuie an - 
tiquiffimut Eecltfix ufut Prefbyttrot una cum 
Epifcopo adhibendi ad Cbrifmatit confettano- 
nem, fi non ut cooperatoret ^ fai lem ut tanti My- 
ff lT, \ tefles . Il Bellone nelle OTervazioni ai 
Riti della Chiefa di Laob alla p ag. 794. n. 7. 
olTerva , che in un Ordine Romano i Sacerdo- 
ti fono chiamati cooperatori ,• ma molto apro- 
pofwo foggiugne le feguenti parole •• Ve rum 
1 tipetti ore t ditterà en , qui in ipft Con/ecrano- 
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ne Girti f matis adhibtntur ramquam Mini fili & 
in/peSl ttes , ut ejl in Pontificali . Soliut ejl 
tnim Epifcopi Cbrifma factum con fretta , mini- 
me Preibyterorum , ex Concilio Fiorentino in 
Decreto de Armenia , ubi materia Sacramenti 
Confìrmationit dicitur effe Cbrifma ex eleo & 
balfamo per Epifcopum confecrato , adea ut Prca- 
byteri dicantur cpoperatoret in hoc Confecrationt 
Chrifma ti a qunad folcmnitatem O" mini /f eri um , 
minime vero quoad effeutiam \juamjuam nefat 
ftt Epifcopo fub gravi peccato factum Chrifma 
conficert, non vocatis fot prxfcntibut coopcraio- 
ribus Prtabyttrit . 

Quello è quello che riguarda la Chiefa Oc- 
cidentale. Qualche divertiti fi ritrova nella 
Chiefa Orientale; sì perché nel Crifma oltre 
l'Olio ed il Balfamo v’aggiungono i. Greci 
trentacinque forte d’ aromati , o fian# erbe 
odorifere , unitamente con unvmon piccola 
quantità di vino , come li vede nel loro Eu- 
colog o dampato dal Goarìo , e come fu da 
noi avvertito nella Noti fi azione feda del tono. 

1. fopra il qual punto può vederli il Cardi-: 
nal de Lugo nel lib. 1. de' fuoi R-fpanft Mo- 
rali al dub. 8. sì perché, i Preti Greci nel da- 
re il Sagramenro dell' Eitrema Unzione fanno 
la Benedizione dell’Olio degl' Infermi, gialla 
ciò, che fi legge ne’, loro Eucologj in Officia 
Olei Sanili , il che non fu loro vietato dal 
Pontefice Clemente Vili, nella fua Ijiruziona 
indirizzata ai Vcfcovì Latini : Non funi io fen- 
di Preti y: eri Grxci Olea SanEla , prxter Chrif- 
ma , ah Epifcopia Lottata Diate fama ampere , 
cum ejufmodi Ole a ab eia in ipfa Olt.rum , & 
Saeramentorum cxhibitionc ex velcri Rita confi- 
ciantur & benedicantur ; e finalmente perchè 
altre volte fu a pò re db loro folennidima la con- 
fezione del Crifma, avendola fatta il Patriar- 
ca unitamente coi filai Arcivefcovi , e Vefco- 
vi fuffraganei : del qual colarne col parlò il 
Sommo Pontefice lunocenzo IV. nella fu 0. 
Lettera al Ve f cova di Frafcati Legalo Appojlo- 
lico : Sin fidi quoque Epifcopi in futa Et ile fùt 
in die Cocnx Domini poffunt fetundum formano 
EccUftx Cbrifma confette ex Balfamo quidem , 
& (ìleo olivatum O’t. Sed fi fuum antiquum 
Ritum in hoc Grxci potiut fervore vcluerint , 
videlicet qu<>d Patriarcha una cum Arthiepifco - 
pia CT Epifcopia ejua Suffraganti a ftmul Chrif- 
ma canfìciant , in tali eorum confuctudint Iole - 
rtniur. Il Pontefice chiama quello cotiume an- 
tico : ed alcuni ne fanno nella Chiefa Greca 
autore Pietro Fuilcne Patriarca d’ Antiochia 
nel quinto fecolo , eretico , e di pefiìroa con- 
dotta, non gii perchè egli introduce!!* nella 

Chie- 
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Chiefa Orientale l’ufo di fare il Criiina, ma 
picchè egli fu autore, che fi faceffe con mol- 
ta folenmtà , ed alla prefenza del popolo, 
ove prima facevafi quafi in legretu, come ben 
riflettono il Lupo al luogo citato pag ■ 142}. 
ed il Baillet nella Fejla del Giovedì Santo 
al Cj, 

Tratta della Benedizione e ConLgrazione 
de' Sacri Olj, e del Sacro Crifma, che fi fan- 
no nel Giovedì ^nto, il Pouget mite /ue Ijli- 
tuzioni Cattoliche al toni. 2. e. 8. $.5* P J S' ^ 9 5 * 
ove diroortra , che quello Rito proviene , co- 
me già fi è detto, dalla Tradizione Appoflo- 
lica , e sfida i Proiettanti % dimottrare un Con- 
cilio o un Santo Padre fra gli antichi, o fra i 
moderni , che neghi l’offervanza del Rito, 0 
la difapprovi. Parla nello fltffo luogo della- di- 
feiplina^ fecondo la quale il Vefcovo, e tutti 
i Preti affittenti tre volte maodano fuori l’ali- 
to , a fiatano fopra 1 ’ Ampolla del Crifma , e 
dell’ Olio de’ Catecumeni , e dopo fatta la Be- 
nedizione del Crifma e dell’Olio , il Vefcovo 
ed i Preti lo falutano colle feguenti parole : 
Ave SanElum Chrifma ; Ave Saniìum Oleum : 
e dimoftra , eh’ era in ufo fioo nel fccolo quin- 
to, e nel fecolo fello. Due celebri Ritualitti, 
cioè 1 ’ Amalario de Ecclefiajlicii Offici ts al lil>. 
1. c. 12. e l’Abbate RupertO nel Uè. 5. de 
Diviati Officiti a! c. iz. infegnano, che l'Am- 
polla col Crifma fignifica il Corpo del Signo- 
re formato nell’utero di Maria Vergine; che 
l’Ampolla dopo eh' è fiata benedetta, fi faluta 
dal Vefcovo e da’Minittri dell'Altare ancora 
fcopcrta,per dinotare, che il Redentore fi fe- 
ce corporalmente vedere da quelli , che volle 
tefiimonj delia fua Rifurrezione ; che poi co- 
rta fi faluta dagli altri per additare , che , 
nchè dopo la fua Afcenfione al Cielo fiafi 
refo invifibile a noi , ogni giorno però noi 
l'adoriamo. I Teologi altresì non lafciano di 
difeorrere tanto del Rito di fiatare fu gli 01 ;, 
quanto del (aiuto ; ed evidentemente compro- 
vano non poterli, nè doverli veruna di quelle 
due cofe ridurre all’ Idolatria , come gli Ereti- 
ci vanno falfamente opponendo ; efprimendofi 
nell’alito fopra gli Olj ladifeefa dello Spirito 
Santo fopra gii Delfi coll’ efempio di Cesò 
Critto, che infufflavit in Apcflcloi , per dirno- 
flrare, che lo Spirito Santo difendeva fopra 
di loro , come fi vede in S. Giovanni al c. 20. 
nè tampoco elTere cofa tanto ttrana , che fi 
falutino anche le cofe inanimate , avendo S. 
Andrea falntata la Croce, fubito che la vide: 
Salve Crux pretiofa ; avendo S. Paolo falutata 
la Città di Betlemme, fubito che la (coperfe 
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coll'occhio, come fi legge in S. Girolamo neU 
la Lettera /opra la di lei morte ; ed avendo S. 
Gregorio Nazianzeno nelF Orazione de I Clero 
falutata la Cattedra ed il Tempio , allorché 
rinunzib al Vcfcovado di Cottantinopoli ; e 

c da n0 ‘ U Cr,fma e 1,0lio • "O" 

ph/fice CT abfoluta , come dicono i Teologi, 
ma relative , & moraliter , come fimbolo di 
Cnfio. Vegganfi il Cardinal Bellarmino nel 
tom. $. delle Controvar fit al Uè. z. c. ij .de 
Sacramente Confirmationit , il Juenin de Sacra- 
menti 1 di/p. 1. de Confirmatione queft. z. e. 5, 
art, 4. ». 4. il Tourm-ly de Sacramento Con- 
cimai tomi alt artic. pag. 501. della Stampa 
di Parigi , il V ui taif; de Sacramento Confir- 
malionis al tom. 1. pan. 5. art. 1. pag, 507. 
Pub anche vederfi il Bellone nelC Opera foprac- 
citata alla pag. 791. ». 4 . ove parlando del 
faluto, che fi ta dai dodici Sacerdoti agli Olj 
Santi, e del bacio, che da elfi fi dà alle Am- 
polle , ove gli (le (fi fi confervano , d ce , ciò 
farli con tutta ragione Debetur enim rebut 
faceti revereniia raticne Sanbiitatii; quia e» et, 
quod ad cultum Dei deputanti » , Divinum quiet- 
ila m in fa bautta cen/entur : nude honor , qui 
lil deferì ur , fuapit natura redundat in Deum . 

5 . Vili. 

Riconciliazione de' Penitenti , e Bolla detta in 
Coma Domini. 

O Ltre alla Benedizione e Confecrazione 
degli Ol), nel citato Pontificale Roma- 
no fi accenna, e fi deferivo la funzione , che 
in quello fteffo giorno del Giovedì Santo lì 
fa, di riconciliare i Penitenti , thè nel primo 
dì di Quarefima furono pubblicamente faccia- 
ti dalla Chiefa : funzione non folo memorata 
nel detto Pontificale , ma affai antica ; effón- 
do cofa certa , che in quello giorno altre vol- 
te anticamente fi dicevano tre Meffe, la pri- 
ma per riconciliare i Penitenti , la feconda per 
la Benedizione degli Olj Santi , e ta terza in 
memoria dell’ ifiituzione dell’ Eucarifiia : ed 
efiendo poi fiate ridotte in una , le predette 
funzioni fono fiate d.firibuire in differenti 
tempi delia medefima Metta . Il Morino nel 
fuo celebre 1 fattalo de Sacramento Petnitentue 
a! IH. 7. c. 19. dimofira , che nel fecolo fet- 
timo della Chiefa incomincib il rito d’impor- 
re te pubbliche penitenze nel Mercoltdl del- 
le Ceneri ; e nel hb, 9. al cap. 29. ampia- 
mente comprova l’ antichità del rito della 
Chiefa Romana , e dell' altre Cbicfe d'Occa- 
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dente, di riconciliare i Penitenti nel Giovedì 
Santo, come fi deduce dalia Intera I. di S. In- 
nocenzo al c. 7 . ove co 4 fi legge : De Poeni- 
tentibus vero , qui five ex gnviuriÙHS commiffit, 
five ex levimbùs pccnitenttam finteli, -fi nulla 
intervenuti agii: odo , quinta feria ante Pafcka 
eie tenuti endum , Renane Eccleji.c confuttudo 
dimenìi rat ; e dalla Lettera di S. Girolamo ad 
Oteanum /opra la penitenza di Fabiola: Qtds 
hoc crederti , ut pofi mortem fecundi viri in fé. 
mtt revtrfa C?c. facemn indurrei , ttrotem pubi ice 
fattretur , & , tota Ùrèe fpetlaut» Romana , on- 
te ditm Pafcke in Bafiltca quondam Luterani , 
qui Caf ariano tmneatus eji gladio , jtarct ir. o>- 
dine Pmnitentium, Ep'J copia, & Pusbjitrìs ,& 
omni popolo collacrymantibus , /parfum crintm , • 
era lurida , fqualltdas minai , fotdida colla fub- 
mUttret ? Avverte lo fteflb Morino al num. 1 1. 
che nel Giovedì Santo fi riconciliavano i Pe 
•itenti , cioè quelli che avevano compiuto il 
tempo della loro penitenza , o che avevano ot 
tenuta dai!» Cbiefa la grazia di poter effere 
riconciliati , ancorché per anche non (offe fi- 
nito il tempo della loro penitenza . Tratta 
della riconciliazione di’ Penitenti , che face a 
fi in quello giorno , l’ erudito Marteoe nel Iti. 

I. alla pori. z. de antiqui s Ecclefta Ritibus 
cap. 6 . tri. 4, e nel Trattato de antiqua Ec 
cUfìa dtfciplina m Divini* celebrandts Offlciis 
al cap. Z2. 2. ^ 

Noi qui non intendiamo di fere un Tratta- 
to delle pubbliche penitenze degli antichi Cri- 
fltani , nè delle divifiooi de* Penitenti , alcuni 
de* quali fi chiamavano Audito-es , che (la varo 
fuori delia CHiefa coperti di facco, e di elli- 
zio ; altri Subitati, che dopo effere fiati nella 
dalle degli Uditori , erano atrtneffi in Chtefa, 
ma nell’ ultima parte della ile (fa , ove fenriva- 
no quella parte delia MefTa , che diceva!) de' 
Catecumeni, cioè fino all* Offertorio, dopo del 
quale fi faccano afeire , acciocché non foffe- 
ro preferiti ai Mifteri ineffabili , altri final- 
mente diccvanfi Citta tblationem communica : 
tei, che pattavano in quella dalle dopo affe- 
rò fiati in quella de* Subii rati , e che ftava- 
no a rotta la Meffa , ma però non riceveva- 
no 1 ’ Eueariftia . Noi qui non intendiamo 
d’ eliminare , fe , imponendoli la pubblica pe- 
nitenza per li tre gravi peccati , Infedeltà , 
Luffuria, ed Omicidio, come fi fede in Ter- 
tulliano, io Padano, ed in S. Gregorio Na- 
zianzeno , folte alla pubblica penitenza con- 
sunta la pubblica confefiione del peccato, 
credendo bensì, che la pubblica confefiione 
foffe <*n§»nta . quando era pubblico il pecca- 
Della Fejìt di Gesù Ctifio , Tarn, ì. 
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to, e che , imponendoli II pubblica peniten- 
za per gii occulti peccati , non fi richiedeffe 
la pubblica confefiione del peccato occulto , 
fe nco v’era il confc.ifo del Penitente ,• e fe 
anche il Vefcoyo non credeva , che ciò foffe 
per effer cofa buona , e di edifieaziqoe , co- 
me può vederli in una Difiertazione erudita- 
mente comporta dal C. - itXyilo nella fua No- 
tìzia Etelejiajlita de' Contili 1 fi pendo , quan- 
to fia mai lempre fiata gelofa la Chiefa nel 
mantenere il Sigillo della Ccnfelfioae . Per 
lo che (ebbene affumtedofi la pubblica peai- 
tenza anche da chi, o era innocente, o reo 
di piccole colpe , non fi poteffe dalla pubbli- 
ca penitenza infierire il reato , o la qua ità 
del reato ; nollaiììmeno gii antichi Ffedr; , fe 
rr ai avellerò potuto fofpetrare , che in fi ue!i 
deila pubblica penitenza fi fcffe potuto venire 
a fofpettare dell'occulto peccato , anche ne’ 
tempi , ne’ quali era in fiore la pubblica pe- 
nitenza , non avevano difficoltà di commutar- 
la in penitenza privata e fegreta , come mot- 
to bene dimofira il Morino rul fui Trattato 
de I ce munti a al I. 5. e. t). n. 30. E però 
(trattamente diremo , che effondo precetto dell’ 
Apportato nella prima a Timoteo , che j pub- 
blici peccatori pubblicamente fiuto redargui- 
ti : Peccantes >oram omnibus argue , ut & ca- 
teti timorem hebtant , il Sagro Concilio di 
Trento alla Se ff. 14, r. 8. de Rtf etm aliene ttdttk 
iafciò di ingiugnere la pubblica penitenza ai 
pubblici peccatori , Ufciande però ai Vefco- 
vi l’ autorità di commutarla in penitenza pri- 
vata e fegreta .* Quando tei tur ab aiiquo fu- 
ilice , C in multorim rcnfptFiu crimtn com- 
mtffum fuerit . linde , a Cut /candii e / ’fenfei com- 
muta fi ut jutjje , non fu dubitandum , buie con- 
di gnans prò modo culpa ptenitentiam pubiice in- 
pungi opcrttt , ut quot ex empio fuo ad mi lei mo- 
rte provocanti , fua tmendaticnit te/limonio ad 
rcHam rtvmtt v itatn . Epifcopus tsmen pudica 
hoc patnilentia genus in eliud fectttum poterit 
comma- are, quando ita magii judicaverit expe- 
dite. Coerentemente a quello filtema il rifio- 
ratore deli’Ecclefiartica difeipiìna S. Carlo Bor- 
romeo ne' fuoi Concili terzo a quinto di Mila- 
no comandò ai Parrochi il portare al Vefcovo 
un mele prima della Quarefima i nomi de’ 
pubblici peccatori, acciocché nel principio del- 
ia Q/iarefima po te fiero effe r cacciati dalla Gite- 
la, e riconciliati nel Giovedì Santo, giufia il 
Pontificale Romano. - il che lappiamo ancora 
effere fiato praticato dalla s. m. di Benedetto 
XIII. noflro Benefattore, nel tempo eh’ era 
Arcivefcovo di Benevento . Il Bellone nalk 
N Off». 
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Ojfrtvazion} ai Riti delta Chic fa di Leon alla 
p.787. ». 4. racconta, che nella fua Cat- 
tedrale di Laon i Preti , che nel primo dì di 
Quarefima avevano fatta la figura di pubblici 
Penitenti : qui m capite je/untt in f piti tu hu- 
militatis , CT animo contrito Petnitentium ptrfa- 
nam [ibi indurrant : nella feria quinta in Carta 
Demini efeono proceffionalmente dal Coro , e 
vanno nel Capito'o , per ottenere la generale 
^Abluzione de’ peccati . Actella , che nelle 
Chicle matrici una volta in quell* giorno fa- 
cevafi in nome di tutta la plebe una Confef- 
(ione, che abbracciava ogni genere di peccati, 
dopo la quale davafi al Popolo I* alToluzione 
generale . Dice , eib anche oggidì ottervarfi 
nella Diocefi di Laon , ed in tutte le Parroc- 
chie della medefima , facendo il Rettore della 
Chiefa io nome della plebe una generale Con- 
fcllìone di tutti i peccati , che anche non la- 
feia di nominare e d'efprimere, giuda la for- 
ma del fuo Rituale , ammonendo chi fa il 
Confiteor, a recitarlo , dopo il qual: dì 1 ’ af- 
foluzione generale y e che quella pubblica af- 
foluzione non è una vera e reale remilTiont 
de’ peccati , ma femplicemente cercmoniale , 
benché con manchi chi la metta fra i Sagra- 
mentali, e fofienga,con erta cancellarli i pec- 
cati veniali: e dice, fervir molto quella Fun- 
zione per intignare al Popolo il metodo di 
confettarli , e per ridurr» alla memoria degli 
editori qualche peccato da etti tralalciato nel- 
la Confèffìone /acciocché ft oc confertio*, co- 
me debbono, al Sacerdote. 

Anticamente t Romani Pontefici in quello 
giorno tacevano tutte le funzioni , celebrando 
la Metta , di riconciliare i Penitenti , confa- 
grare gli Oli, e lavare i piedi, come lì vede 
nell’ Ordine Romano decimo , Opera del feco- 
lo undecimo, pubblicato dal P. Mab.llon net 
tono, i. del fuo Mufeo Italico : e nell’ Ordine 
Romano decimo quarto del Cardin. Gaetano 
Nipote di Bonifazio VITI, li deferirono tutte 
quelle funzioni ; ed al rutta. 8;. defcrivendoli 
la funzione della Benedizione degli Oli , non 
lì tralafcia il falutot Ave Santìum Chrifma : 
Ave Santlum Oleum : il che pure fi ripete 
nell'Ordine Romano decimo quanto di Pietro 
AroeUo al n. 66. monumenti tutti (ìampati 
nel cit. tom. 2. del Mufeo Italico. Ma oggidì 
la funzione degli Oli Santi fi fa dal Card. 
Vicario di Roma nella Bafilica di S. Giovan- 
ni in Luterano ; e nella Bafìlica di San Pie- 
tro dal Card. Arciprete, le è Vefcovo, o, 
non ettendo Vefcovo , da qualche Vefcovo di 
fua com , io fsquel» del privilegio di 
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Giovanni XIX. che concetti al Vefcovo di 
Selvacandida , nella di cui D ; oeefi era qu:lla 
parte del Vaticano , io cui è fabbricata la 
Bafifica, il fare nella Bafìlica la funzione de- 
gli Oli , come attorta il Mibillon nel Com- 
mentario previo in Oritnem Romanum alla pag, 
71. del cit . tom. z. del Mufeo Italico. 

Pubblica bensì il Rumino Pontefice in que- 
llo giorno la rinomiti Balla , che fi dice in 
Coen Domini. N >n avendo di quella Bolla 
parlato S. Tommafo, v’è chi crede, effer ef- 
fa incominciata forco Martino V. nell’ anno 
1410. nel qual tempo furono condannati gli 
errori de’ Boemi nel Concilio di Colhnza . 
Così la difeorre il Soto nel 4. delle Sentenza 
atti difi. zi. que/i. 2- «rf. q. nella quinta ton- 
c tu/ione . Ma allertando il Cardinal Tuledo , 
aver veduto nella Biblioteca Vaticaiy la Bal- 
li in Cerna Domini , pubblicata da Gregorio 
XI. che viveva Fanno 1271. e che certamen- 
te non fu il primo, che fece quell* patto, non 
v’è chi non vegga, ett.-re la Bolla più antica 
di Martino V. Pub vederli il detto Cardinal 
Toledo nel lib. 1. dell' Ifituzione Sacerdotale 
al cap. 19. num. 4. e dopo il Cardinal Tole- 
do pofTono vederli il Frugoli de obligatione 
Summi Pontéfici s àifput. j. n. t. nella Biblia- 
1 età generale Pontificia al tom. 5. ed il Gibal- 
Imo nella Sinopfi Cenfurarum al <). Hufies Bul- 
la : non pntendofi dubitare dell’ atteriva del 
Cardinal Toledo, sì per la fede , che dee darli 
ad etta , sì perchè Pietro Amelio, che fu Pe- 
nitenziere e Bibliotecario di Gregorio XI. 
neil fuo Ordine Romano appretto il Mabillon 
al §. 6 4. deferivi la funzione della pubblica- 
zione della Bolla in Cerna Domini , come per 
appunto fi fa ne’ tempi prefenti . Nell’ Ordine 
poi Romano decimo quarto del Cardinal Gae- 
tano al §. 92. fi racconta tutta la funzione 
della pubblicazione di quella Bolla in tal gior- 
no v il che anche fi ripete al §. tot. ed ef- 
fondo vittuto il Cardinal Gaetano nel tempo 
di Bonifazio VIIL come di fopra là è detto, 
e nel citato fuo Ordine frapponendola più an- 
tica, dee per conseguenza il principio di cita 
elfere anteriore»/ 1294. in cui Bonifazio Vili, 
fu creato Pontefice. Per lo che è d’uopo con- 
fettare, effere aonehittima quelli fuozione , e 
non faperfene il principio : aggiuguendo -, che 
una volta gubbiicavafi tre volte 1’ anno , nel 
Giovedì Sm:o, nel dì d:ll’ Afcenfione del Si- 
gnore , e nel giorno della Dedicazione delle 
Bafiliche dei SS. Pietro e Paolo ai 18. di 
Novembre , come attella Giovanni Andrea mi 
Cap. Quod olita , de Judati , e nel Cap. ut 
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effeium , de Hartticit, in Srxto , e che di poi 
fu ridotta al foto Giovedì Santo : per lo che 
la Bolla ha prefo il nome di Bolla in Corna 
Domini , come atteflaoo il Cardinale , e Gio- 
vanni Anania mi? allegalo Cap. Quod ohm dt 
Judait. 

capo vir. 

Della Feria Sest* in Parasckve, 
o sia del Venero*’ Santo. 

I. 

Spiegalo il nome , che /i dà no' /agri Riti a 
quello giorno , fi tratta della prima parte 
della P afflane , thè comprende la iriflezza di 
deiìi Crtfio , ? orazione nel ? Orto , ed tl fu- 
dote di Sangue. • 

I L Giovedì Santo , del quale infìno ad ora 
abbiamo parlato , chiamali la feria quinta 
in Cuna Domini. Il Venerdì Santo, del qua- 
le incominciamo a parlare , chiamali la feria 
fella m Parafine dall'apparato de’ cibi , c di 
tutto il btlognevolc , che facevano gli Ebrei 
In quello giorno, per effere sbrigati dalle fac- 
cende nel fedivo feguente giorno di Sabbato; 
c fino da' tempi degli Appofloli fu dedicato 
quello giorno ad onorare la Pa Rione e la 
Morte di Gesù Chilo. Giuda il noflro idi- 
tuto, noi dunque tratteremo in primo luogo 
della Pallione e Morte di Gesù Crido colla 
maggior brevità e chiarezza , che da politi- 
le , e divideremo la materia in alcune parti. 

Dopo aver Gesù detto il Cantico , o Ga 
f Inno, del quale di (opra li è ragionato , (e 
n’andò co* fuoi Discepoli di Ih dal torrente 
Cedron alla Montagna degli Olivi , ove pre- 
dice la fua Paflìcoe , la fuga e l’ abbandona- 
melo degli Appodoli, e la fua Refurrezione. 
Arrivarono dipoi in un luogo chiamato Getfe- 
rnani , ov’ era un Orto, in cui Gesù entrò co’ 
fuoi Dilcepoli, e difle loro che redafTcro, fin- 
tantoché andava a far orazione ,* pigliò feeo 
Pietro, Giacomo, e Giovanni, e cominciò a 
temere oppreflio dal faflidio , e dalla malinco- 
nia. Allontanatoli da eflì un tiro di pietra, 
pollo ingmoccbione colla faccia per terra , pre- 
gò il Padre , che , le così gli piacefTe , allon- 
tanaffe da lui quello calice, proiettandoli non- 
dimeno , che ti facefle , non quello che egli 
voleva , ma quello che voleva il Padre. Al- 
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tatoli ritrovò i Difccpoli addormentiti, e do- 
po aver loro detto , che vegliafTero, ed orafie- 
ro, C ritirò la feconda volta per orare, ripe- 
tè l'orazione detta poc’ mai ; ed effendo ri- 
tornato da’ Dilcepoli , ed avendoli pure ritro- 
vati addormentati , le ne tornò per la terza 
volta a lare la predetta orazione ; ed allora 
fu, che un Angelo gii apparve dal Cielo , c 
lo confortò ; ed effendo caduto in una fpecie 
d’agonia, raddoppiò la fua orazione, e lo pi- 
gliò una fpecie di fudore , come gocce di fan- 
gue, che colavano fino a terra . Indi ritorni- 
lo per la terza volta a' funi Dilcepoli , loro 
diffe, che dorroi/fero e ripolaflero , offendo già 
venuta l'ora, ed efiendo vicino chi lo doveva 
tradire. Il Quarefmio nella Elucidatone di 
Tetra Santa al Uh. 4. cap. 7. toni. 1. dice an- 
cor oggi mottrarfi il luogo , ove i detti tre 
Appoiloli G fermarono , il quale parimente è 
vifitato dai Fedeli : ed al cap. 9. deferì ve il 
luogo , che in quelle parti è venerato , come 
quello, in cui Gesù Crifto rìtiroflì a far ora- 
zione . 

Della trittezza e malinconia di Gesù Critto 
così parlano gji Evangelilli S. Matteo al cap. 
zó. i tine ait illit. cioè Gesù Critto agli Ap- 
pottoll : Tri flit e fi anima me a ufqut ad mor- 
temi S. Marco al cap . 14. Et ajfuniic Pt- 
teum, & J oc cium , & Joanntm fecum , O 1 cu- 
pi t pavere , C ledere , & ait illit: Triflis eji 
anima mea ufqut ad mortemi S. Luca al cap. 
ZI. Et fatine in agonia prolixius orabat . 

S. Agoftino / opra il Salto. 95. apertamente 
dimofira , che vera fu la trittezza e malinco- 
nia del noflro Redentore Gesù Critto. Ecco 
le di lui beJlifiimc parole : Trijlitiam fic a [fum- 
iti , quomedo cameni . lolita enim putare , 

S ìuia hoc dicimus , non fuiffe tri/lem Demin um 1 
* enim hoc dixtnmus , quia non trae triflis , 
cum Evangetium dicat : Triflit eli anima mea 
ufqut ad modem : ergo & quando Evangetium 
dicit ; Dormivi e Jefus , »en dormivi 1 Jtfus ; ©* 
quando Evangetium dicit : Manducavi e Je/ui : 
non manducavi I Jtfus &c. Quidquid ergo dt 
ilio fcriptum tjl , fdtium tfl , veruni tjl . Er y 
triflis fuit? Protjut triflis, fed voluniate fufci- 
piene trijlitiam , quomodo voluatatt fufcipirns 
tarnem , quemodo volume; e carnem veruni , fic 
voluatatt triflitiam veroni. S. Tommafo nella 
l.patt.allaqueft. 15. art. 2. comprova , che in 
Gesù Critto furono le paflìoni dell’ animo., 
ma in modo affai differente da quello , che 
fono io noi ; si perchè alle volte in noi le paf- 
Goni hanno per oggetto una cofa illecita , il 
che uon fu in CrUio ; sì perchè le pafGoni in 
N t noi 
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noi molte volte prevengono il giudizio della 
ragione, ed io Crifto tutti i moti dell' appeti- 
to fenfitivo nafcevano fecondo la difpolizione 
della ragione ; e finalmente perché in noi 
unolte volte i moti dalle paflioni non fi fer- 
mano nell’ appetito fenfitivo , ma tirano (eco 
la ragione, il che non fu in Crifto, in coi i 
moti naturalmente convenienti alla carne uma- 
na fi fermavano talmente nell’appetito fenfiti- 
vo , ahe da efli non era in verun modo im- 
pedita la ragione di fare ciò, che conveniva.* 
t mirati. 6. allegando il tefto di S. Matteo: 
TriJIit efl anima mtt ufqut ad morttm : pro- 
va , che in Crifto fu vera malinconia , nel 
modo però di fopra infinuato . Imperocché fic- 
come la dilettazione della Divina contempla- 
zione per Divina virtù era talmente trattenu- 
ta nella mente di Crifto , che non paflava al- 
le forze feofirive , per lo che celf ebbe veri 
dolori fenfibili, come altrove moìtrerafli, cosi 
non eflendo (blamente nell’ appetito fenfitivo 
il dolore fenfibile, ma ancora la triftezza , e 
la malinconia , ed avendo potuto 1’ anima di 
Crifto apprendere qualche cofa come nociva 
a fe, come fu la fua Paffione e la fua Mor- 
te, e come nociva agli akri, come fa il pec- 
cato de’ Difcepoli , o de’ Gindei, che l' uccise- 
ro *, di qui deriva , che ficcome Crifto ebbe 
dolore vero e fenfibile , così ancora ebbe vera 
e fenfibile malinconia e triftezza. Qoefto è il 
dìfcorfo dell’ Angelico Maeftro, ricavato però 
dagli antichi Padri , le tefhmonianze de’ qua- 
li fi polTono vedere radunate dal Tommafino 
Theolog. Dogma!, tom. t. hb. 4. ctp. 11. ove 
al ni im. 18. dice, concordarli le autorità e le 
fentenze , che fembrano fra di loro contrarie ; 
mentre fe alcuni Padri negano le paflioni in 
Crifto , ed altri le ammettono , quelli parla- 
no di Crifto come Uomo , e quelli di Cri- 
fto come Dio : Hinr afftHum faille me/u , 
aut matrore , alii annuirne , ahi renuunt ; ntm- 
pe illi de Nomine , hi de Deo verbi fai iunt : 
e fe alcuni , parlando di Crifto come Uomo , 
negano le palfioni , ed altri le ammettono , i 
primi parlano delle paftìoni , che Sconvolgono 
la ragione , e gli altri delle paftìoni fotropo- 
fle e regolate dall' imperio della ragione : 
Rurfut morttm timuiffe , de eaque imfiendenle 
tutbatum , friJUtumvt effe , hi amie ni uni , il - 
li diffentiun: f nimirum de pr.t! uforio , Ci 06- 
noxio , Jlatimque dtjipabìli per mentir impe- 
rium tri/liris ftnfu omnrt con/'entiunt ; de vt- 
hemente , Ci contumaci, raiionifque frantine ine 
patirn te , omnts di ff enti uni. S. Girolamo nel 
a. 2 6. fopra S. Mattea cosi parla della triflez- 
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za e malinconia di Crifto -* Coniti fiaba tur , 
non timore peti codi ( quia ad hoc venerai , ut 
patetetur , Ci Petrum timiditatit arcuerei , ) 
fed propler infelici jfrntim Judam , d fcmt.lt- 
lum omnium Apoflolorum , d n/rtiionem popu- 
li Juciterum , d evtrfionem mi feria Jtrufalem: 
e concorda S. Ambrogio fopra S. Luca al Uh. 
20. cap. 22. Dolei ergo , Domine , non tua , 
fed mea vulnera , non tuam morttm , fed no. 
jìram infirmitatem , d net a/limavimui, te tf. 
fe in doloribut , cum tu , non prò te , fed prò 
me doterei : infirmatili enìm et , fed prapter 
peccata nofira . 

Dell’ orazione fatta da Gesù Crifto nell’Or- 
to cosi parla S. Matteo nel cit. cap. z 6. Pro- 
cedit in fariem fuam orant d dicent : Pater 
mi , fi poffibile tji , tranftat a me Calia ijìt : 
verumtamen , non ficut ago velo , fed ftcut tu: 
de. It erti m fecundo abiit , d oravi t dicena : 
Pater mi, fi non potei! hic Calia trartfirt , nifi 
bibam itlum , fiat voluntat tua , de. Et , reli. 
ah iit , iterum abiit , d oravit ttrtio , tum • 
dem f et mone m dittnt : S. Marco al cap. 14. 
Proeidit fuptr terram, d orabat , ut , fi fieri 
poffet , tranftrtt ab to bora , d digit : Abbi 
Pater , omnia libi pofft bilia funi , transfer Ca - 
licem hunc a me ; fed non- quoti ego volo , fed 
quod tu: e S. Luca a! cap. za. Et pofitit genibut 
orabat ditent : Pater, fi vis , transfer Calicrm ifium 
a me , verumtamen non mea voluntat , fed tua fiat . 

La parola Abba appreflò i Siri lignifica la 
fteffo , che Padre : onde nella Lettera di San 
Paolo ai Romani al cap. 8. fi legge.* Auepi- 
fiil fpiritum a dopi ioni s filiarum , in quo clama- 
rne Abba Pater. E gli Ebrei fervendoli del 
linguaggio Greco, avevano ritenuta la parola 
Siriaca Abba , con cui i figli (aiutavano i la- 
ro genitori: della qual parola poi non fi po- 
tevano Servire i fervi, o le ferve, chiamando 
i loro Padroni , come ben oflerva il Lamy 
nella Cncoriia dei quattro Evangehfii al lib. 5. 
e. 26. n. 45. La parola Caliee nelle Divine 
Scritture Significa pulitone e pena, come G ve- 
de net e. 51. d' Ifais. al verf. tf. nel Salm. io. 
a I verf. 7. nel Salm. 74. al verf. 9. ed avendo 
Gesù Criito pregato il Padre, che, s'era poi- 
fi *1. le, pirtifta da lui il Calice.' Tranftat a me 
Calia tjie : allufe al coftumc , che fi o Servava 
nei pranzi di ccximonU e di religione , ne’ 
quali fi presentava a tutti i Convitati una 
tazza piena di vino , della quale ognuno be- 
veva in giro, e chi non pofteva, o oon vole- 
va bere , fe ne feufava dicendo : Trtofeat a 
me Calta : come ben oflerva il Calmct /«- 
pra il cap. 26. di San Matteo al verf. ^9- 
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Ma quello , che merita maggior riflertione , fi 
è , che in Gesù Criilo furono due Volontà , 
Divina , cd umana ; ficcome due intelletti , 
Divino, ed umano; avendo avute due nature. 
Divina , ed umana , ed avendo avuta 1 ' una , 
e l’altra natura la fu» dovuta proprietà , la 
Divina tutto ciò, che apparteneva alla Divi- 
nità , e 1’ umana tutto ciò , che apparteneva 
all’umanità, ma fenza peccato: come fu de- 
finito nel fedo Sioodo Ecumenico fotto il Pon- 
tefice S. Agatone , la di cui Lettera nel Con- 
cilio fu letta ed approvata contro l’errore de’ 
Monoteliti . Parlando della volontà umana , 
ella ha due divifioni ; efiendovi una volontà 
umana detta ragionevole, ed un’altra detta 
fenfitiva , che è comune ad ogni animale , e 
corril'ponde al fenfo; e benché il foló appeti- 
to ragionevole propriamente pofTa chiamarti 
volontà , alle volte però il nome di volontà 
fi dà ancora all' appetito fenfitivo ; ed in fat- 
to ne’ fanciulli , che non hanno l’ ufo della 
ragione, noiveggiamo, che dimofiranodi voler 
qualche cofa , e di non volerne altre , a mi- 
fura del piacere , e del d'fguflo , che ne pro- 
vano . Ebbe Gesù Crifio , come fi è detto , 
la volontà umana , e non foto la ragionevo- 
le, ma anche la fenfitiva ; avendo avuto la 
natura umana, che include la natura dell’ ani- 
male , come la fpecie inchiude il genere ; ed 
appartenendo alla perfezione dell 1 animale il 
fenfo, e l’appetito corri fpondente al fenfo . 
Ma quantunque in Crifio vi foffe la volontà 
Divina , e l’umana , razionale , e fenfitiva , 
fra quelle volontà però non fu mai veruna 
contrarietà’, effondo fiata. la razionale Tempre 
in tutto e per tutto conforme alla Divida, 
in tal maniera che egli nulla mai volle col- 
la volontà ragionevole come ragionevole , che 
vuol dire come trofia dal giudizio , e dalla 
deliberazione della ragione, che non foffe con- 
forme alla volontà Divisa : ed in ciò , che 
rifguarda la volontà fenfitiva , «Bendo effa 
mai Tempre fiata conforme alla volontà razio- 
nale, e per confeguenza anche alla Divina. 
E quantunque la fenfitiva movendoli col Tuo 
moto proprio , e naturale , abbracciane ciò 
eh’ era proprio al fenfo, e fuggiffe ciò ch’era 
contrario al feofo , e così la Divina , e ra? 
zion.fie voltile alle volte qualche cofa diver- 
fa da quello , che voleva la fenfitiva ; non per 
quello però le volontà erano fra loro contra- 
rie ; portandoli 1* una , e 1’ altra con un tal 
moto, che la fenfitiva non imDediva, nè ritar 
dava il moto della volontà razionale , nè la 
volontà razionale reprimeva la fenfitiva , (e 
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non quanto voleva col Tuo imperio. In una 
parola Grido voleva colla volontà Divina , e 
razionale, che la fenfitiva in lui fi rooveffe 
fecondo l’ ordine della fua natura , fioreg- 
giando perfettamente , e pienamente la fenGti- 
va , acciocché effa in verun modo non pertur- 
bane il moto della ragione, nè fi moveffe, fe 
non quanto permetteva la ragione. La dottri- 
na è comune fra i Teologi, ed è efpreffa di 
S. Tommafo nella j.part. alla quafi. 18 . dtlP 
art. 1. fino al flit. Appartiene quella dottri- 
na alla Fede Cattolica ; onde nella Lettera 
del Pontefice Agatodt al fedo Sinodo azion. 6 . 
così fi legge : Pradicamus in Cbrifio duas va- 
luntates non contrariti , juxta quod impii affa- 
runt Htretici , fui ftquentem tjui humanam 
volutatene^ & non refijlentem , fei potius fui- 
jeBam Divina e/us atque onnipotenti voluta- 
ti. E quanto abbiamo detta, fi vede chiara- 
mente nell’ orazione , della quale parliamo . 
Diffe il Redentore: Tranfeat a me Calia ìfle: 
e di nuovo •• Non ficut ego volo ; ed in ciò ef- 
preffe la volontà umana , non razionale , ma 
fenfitiva, fuggendo quella la morte, e la paf- 
fione come una cofa contraria, e formidabile 
alla natura. Aggiuofe ; Sei jicut tu vis ; ad- 
ditando la volontà Divina, che aveva corna- 
ne col Padre. Ed in quell’ altre parole: Non 
jicut ego volo , ftd fuut tu: ed altrove ; Non 
mea , Jed tua voluntat fiat: fi contiene la vo- 
lontà razionale in tutro, e per tutto confor- 
me alla volontà Divina , infegnando a noi in 
qual maniera dobbiamo pregare D o, che ten- 
ga da noi lontana I? morte ; e che ci tenga 
liberi dai graviffirai dolori. 

Lo fieffo S. Tommafo nella 3. pari, alla 
qu. ì 1. art. 4. fa la quellione, fe ogni orazio- 
ne di Crifio foffe Tempre efaudita ; e dice, 
che , non effendo 1’ orazione altro , che una 
volontà umana diretta al Signore, allora fi può 
afferire, effer efaudita l’orazione di qualche- 
duno , quando fi adempie la di lui volontà . 
Aggiugne, eh’ effendo la vera volontà dell’uo- 
mo quella , che è conforme alla ragione ben 
pefata , e ben deliberata , e che non potendo 
dirli, che affolutamente vogliamo cib, che vo- 
gliamo , fecondo il moto della fenfitiva , ma 
che folamente lo vogliamo , come egli dice , 
[tauri uni quid , cioè fe non vi s’oppone qual- 
che cofa , per cui redi impedita Ta deliberazio- 
ne della ragione; conciliale, che non avendo 
Gesù Crifio colli volontà razionale voluto al- 
tro , che quello che egli fapeva che D o vole- 
va , perciò, ogni di lui volontà benché umana fu 
adempiuta, cd ogni di lui orazione fa efaudi- 
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ca. E ponderando la petizione , della quale 
ora trattiamo : Tranftat a me Cali» ifat 
fcgna , che , fe quelle parole , conforme voglio- 
no alcuni Padri , debbono intenderli , eh’ egli 
parlale , acciocché altri Martiri fodero imita- 
tori della Tua Paflìone , o che il timor della 
morte non lo (con volgcffe, quella fua orazione 
fu perfettamente claudica ; ma che , Te le paro- 
le, conforme altri vogliono, fi debbono inten- 
dere come efprelfive del deli derio di non bere 
il Calice della morte e della paffione , e di 
non riceverlo dagli Ebrej , non fu fatto quan- 
to egli domandò , perché ìa ragione, che s'op 
pofe alla domanda , non voleva , che fi adem- 
piffe, ma beosl per nollra ifiruzione apparilfe 
a noi la fua volontà naturale , cd il moto 
della fenfitiva, che aveva come uomo. 

In una parola , fu efaudita 1 ' orazione di 
Crillo, che procedeva dalla volontà razionale 
e deliberata, con cui voleva, che fi adempire 
la volontà del Padre: Iterum fecundo abiti , & 
oravi l die tris : Pattr mi , fi non pouf hit Ca- 
li » tranfu , nifi bibcm illum , fiat wloniat 
tua. Né a quella deliberata volontà olla la 
condizione aggiunta; Si non pouf hit Cali»: 
nè ella può qualificare per fofpela, o non af- 
foluta per le altre di lui parole : Si pojffibile 
tfl , tranftat a mi Cali» ife ; o pure per que- 
lle altre ; Si vii , iransftr Calittm ifium a mai 
avendo fapuro Crillo , che la coedizione : Si 
non pouf bit Cali* : era immutabile per l'eter- 
no decreto del Padre ; e che la condizione : 
Si pojfbile tf : o l’ altra : Si vii : non era (af- 
filiente , perché il Padre voleva, che il Figlio 
morifTe per la falute del genere umano . Ciò , 
che non fu cfaudiro , fu ciò , che procedeva 
dalla volontà fenfitiva ; Tranftat a me Cali» 
ifit: in eoi non fi conteneva un’ orazione af- 
foluta , anzi nemmeno una vera propria ora- 
zione , ma una figmfìcazione del naturale e 
fenfitivo defiderio. Veggafi il Silvio / opra la 
3. part. di S. Tommafo a I tom, 4. queji. ai. 
art. 4. ove dottamente al fuo folito (piega e 
conferma quanto fi é detto. 

Per compimento delia prima parte della 
Paflìone di Gesù Crillo é d’ uopo il parlare 
dell’apparizione dell’ Angelo , che lo confor- 
tò, e del Sudore di (angue : ma ce ne (pedi- 
remo ben predo; avendone trattato nel neftro 
lib. 4. de Centnixatione SanElotum alla pori. a. 
c. 16. ove offervamn.o colla (corta di S. I lario, 
«he alcuni Cridiani fotta fpecie di pietà , e 
pel timore , che gl’ inimici del nome di Cri- 
do non s’abufaffero di queda doria , la leva- 
rono dai ledo di S, Luca ; ma che , avendo 



gli anticbiffimi Padri della Chiefa riconofciu- 
ta quella parte dei detto Vangelo come cano- 
nica, non fi può d’ e>Ta dubitare, fenza errar 
aella Fede , e particolarmente dopo che il Sa- 
gro Concilio di Trento nell» Seff. 4. ha defi- 
nito, doverfi ricevere interi i Libri della Sa- 
gra Scrittura con tutte le loro parti, come fi 
leggano nella Chiefa Cattolica; e come fi con- 
tengono nella Vulgata Edizione . Veggafi il 
Tillemont nella Nota z8. fopra la Vita di Ge- 
li Crifto . Oltre le notizie da noi unite nel 
luogo poc’ anzi citato , aggiungeremo , effer 
apparfo l’Angelo venuto dal Cielo a confor- 
tar il Redentore, perchè ficcome e(To fi (otto- 
pofe alia podellà degli uomini , da’ quali fu 
crocififfò, cosi s’abbandonò al dolore, accioc- 
ché il fuo animo rellaffe commoffo da tutti 
quegli affetti , ai quali ogni pio uomo è fot- 
topoflo, quando fi ritrova in loraigliante pe- 
ricolo „• provando in quella maniera d’ offer 
uomo , contra coloro che ne’ tempi fuffeguen- 
ti eraoo per promovere errori circa li verità 
delia fua carne : e quali abbandonato dalla vir- 
tù della Divinità, che in fe abitava, e cosi 
per un poco di tempo fatto minore degli An- 
geli , ebbe bifogno del loro conforto . Ripete- 
remo, elfervi (iati alcuni nollri oTtodulfi, che 
levarono dai Codici il fatto dell’ apparizione 
dell’Angelo, c del (udore di (angue, abufan- 
dofene gli Arriani impugnatori della Diviai- 
ti di Crillo, quali che folle impolfibile , che 
una si gran trillezza cadeffe nella di lui uma- 
na natura , fe f offe Hata perfonalmentc unita 
alla Divinità ; eflervi aocor oggi taluno , 
che valutando le parole ; Et faHui efi fudar 
ejus fitul fiuti* fanguintt deurrentii in ter- 
ratn: le riduce ad un proverbio, o ad un’en- 
fatica efpreffionc , per additare la copia , e 
l’amarezza del pianto ; e dilputarG ancora, 
ammeffo il vero (udore fanguigno, fe ciò deb- 
ba aferiverfi a miracolo , o a cofa naturale . 
Nell’altra nollra Opera poc’anzi citata dimo- 
lirlmmo, effere fiata tempre tenuta per cano- 
nica la fioria di cui fi tratta , e non poterli ad- 
durre in difefa di chi lo levò dai Codici , ehe 
una fpecie di buona intenzione ; effere fiato 
vero il (udore di (angue, perchè la parola fi- 
cut , non Tempre nega la verità , ma fpeffe vol- 
te la conferma ; c celiare per anche in piedi 
la controverfia , fe il (udore fanguigno (offe 
o non (offe roiracolofo . Agli Autori ivi allega- 
ti aggiungeremo il Latr.y al 1 . 4. r. z 6. ed il 
Clotzto Autore etcrodoffo nel fuo Trattato da 
Sudore Domini Nojiri Jefu Chrifi fanguineo , 
che nell' e/erut. 4. al n. 1, e feg. pone in chiaro 
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colf autorità de’noflri Padri edere fiata la fto- 
ria femore letta , ricevuta , e tenuta per cano- 
nica ; neir efereit. 9. edere (taro il (udore ve- 
ro fudor di (angue , e poterli dire la parola 
ficut parola di fimilixudine . fed qua non ad 
fanguinem , ftd ad guttat five grumo! refera- 
tur , hoc fin fu t Fa'ti fudot c)ut fanguineus li- 
mili c guttit , quia guttatim dteurrebat ; guitta, 
inquam , non auibufrunqtie , fed traffiffimis 
foncrttit ; e ntiC efereit. 12. effere fiata in Cri- 
fio eofa miracolofa (fucilo (udore di (angue . 
Concorda il Sagittario , Autore pure etero- 
doflo , nella fua Armonia della Pacione di Cri- 
fio a! lem. t. part.z. e. 3. pag. 349. e feguen- 
ti ; e non di(corda in altro, (e non che li tun- 
dra proclive nel n. 6 2. come tanti altri de 
nodri ancora fono, all’opinione, che , fuppo- 
(la la graviflìma triflezza dell’animo,!! potef- 
fe naturalmente fere un tal ammaflo di (an- 
gue, che dipoi ufeiffe naturalmente per (udo- 
re. Antonio Bineo nel tom. 7. de morte J e fu 
C brilli al Uh. 2. e. 2. n. 34- riflette , che 
mancando nei tempi di S. Illario, e di S. Gi- 
rolamo, come il primo attefia mi Uh. io. de 
Trinitele , ed il fecondo nel Uh. 2. adverfut 
P elogi ano t , in alcuni Codici il fatto dell’ ap- 
parizione dell’Angelo, e del fudore (anguigno, 
dovea ridarli il punto a vedere , fo prima vi 
fofle, e poi (òde dato levato , o pure (e di 
poi vi Ila flato aggiunto ; ed edendovi la cau- 
fa , che è quella poc’ anzi accennata , per cui 
è verifimile che folle levito , e non eflendovi 
eaufa, per cui dovefle effer aggiunto, è d'uo. 
po naturalmente conchiudere , che v’ era , e 
che fu improvidamente levato . La rfledrone 
è buona ; ma tale non è cib che 1 ’ Autore fog- 
giugne al ri um. 39. o"e s’impegna, appoggian- 
doli alla parola /icut , che Gesù Crifto non 
fudafle fangue , ma vero fudore, in tanta co- 
pia , e eon gocce end grandi , come fogliono 
effere le gocce di (angue . Quello t quanto 
abbiamo creduto d’aggiungere a ciò, che ab- 
biamo detto nell’airra Opera noflra -• dopo di 
che faremo paffaggio alla feconda parte della 
Paflìone di Gesù Criflo. Avanti però credia- 
mo bene di notare , che fra gli errori degli 
Armati , riferiti da Guidone Carmelita , fi 
annovera quello, che Gesù Criflo non futkffe 
mai , e che' la natura umana aflunta reilad? 
confumata dalla Divina, come refta confumata 
una goccia d'acero gettata nel mare. Notia- 
mo ancora , che vi fono dati alcuni uomini 
pii • da bene , i quali hanno prerefo di fané 
re quante fodero le gocce di Sangue , che 
nfciroao dal Carpa di Gesù C^a in quell’ 
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occafione , avendo aderito , che furono cento 
cinquantotto , come pub vederli nel Drexellio 
alla fiart. a. dt ChriJIo moriente cap. z. §. 4. 
che una parte di quelle gocce irrigò la terra , 
dalia quale poi nacquero fiori , ne’ quali era 
fcritto : 0 mort , quam amara e fi memoria 
tua! giuda ciò che lì legge appreffo Giacomo 
Marcanzio in tìort. Pa/lor. tratt. 3. Sezton. 16. 
propofiz. 3. e che quella Pezza, con cui furo- 
no afeiugate le altre gocce di Sangue , e che 
perb ri ma, 'ero in effa , ancor oggi con gran 
venerazione fi conferva nel M >ate Santo della 
Baviera , come raccontano il Gretfcro de San- 
Eì a Cruce al tom. 1. I. 1. e. 97. il Qua re (mio 
in Elucidai. Tare. Santi, al tom. a. lib. 4. cap. 
14. §. 4. Noi malediciamo l’ errore degli Ar- 
meni.' ed in eib che rifguanla le altre foprad- 
dette pie narrazioni , le laici a mi in quel grado 
di probab.lità, in cui fono,' nò c’impegniamo 
a volerne efamioare il merito, c la verità. 

§. IIC. 

Parte feconda della Pajfione , che contiene tut- 
to eib , cLe accade nelf Orlo , ed il rima- 
nente fino alla , caduta , e penitenza di S. 
Pietro . Si efamina la condizione di tutte le 
perfine , che intervennero , « cib thè ciaf cuna 

Affé* * fece. 

C Ome abbiamo veduto , quando. Criflo ri- 
forn b la rerza volta ai (uoi DilcepcN , 
loto dille, che dormi (fero , e ripolaflcro, che 
l’or a e ra già venuta, e ch’era vicino chi do- 
vea tradirlo •• e nel tempo che cosi parlava , 
comparve una truppa di perlooe armate di 
(pnde e di bidoni , alla di cui cella marciava 
Giuda, che avendo dato ai fuoi legnaci il le- 
gno, che Criflo era quegli, che egli avrebbe 
baciato , baciollo , e Gesù gli diffe: Amico 
per qual cagione lei venuto ? Così con un 
bacio tra dì (ci il Figlio dell’Uomo? E Spen- 
do bene il Redentore cib , che dovea (ucce* 
dergii , ed eflèndofi avanzato , diffe alla tur- 
ba r Chi J quegli, che voi cercate. 3 «d effen- 
dogli da to rifondo •• Gesb Nazareno .• ed aven- 
do' cflb (oggi unto : Son io : caddero tutti a 
terra rovefeione . Quelli , che erano in di lui 
compagnia, vedendo bene quello-, che farebbe 
fucceduto , gli di (fero : Signore , percoleremo 
noi colla (pad a ì e nel tempo medefimo Si- 
mon Pietro, che ne aveva una , l’ impugnò, 
e p.Tcoren-li un domedico del gran Sacerdo- 
te , chiamato Malco » 6 1 * t»gw 1’ orecchia 
deflra : ma Gesù "Bli dide ; Fermatevi ; ed 

aven- 
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a'vendo toccata 1’ orecchia a quel domeftico , 

•la guarì. Non badarono le parole del Reden- 
tore dette ai Principi de’ Sacerdoti , e'd agli 
Uffiziali del Tempio, agli Anziani , ed a tut- 
ti la truppa di perfone , eh’ erano venuti co- 
me ad un ladro, colle fpade e coi batterai per 
pigliarlo , quando cgni giorno era dato con 
foro, infunando nel Tempio, Tenta che l’avef- 
fero prefo , non badarono , dilli , per tempe- 
rare la lorcf inumana baldanza , avendolo pre- 
fo , e legato , e condotto avanti ad Anna. 
Nell’ oeeafione, che fu prefo, fu abbandonato 
dai Difcepoli ,che tutti fuggirono: ed un cer- 
to Giovane , che lo feguitava , non avendo , 
che un lenzuolo addogo , fu prefo , ma lardan- 
do andare il lenzuolo , fuggì nudo dalle loro 
mani . Anna lo fece condurre legato da Cai- 
faflo, ove fu maltrattato, dcrifo, e percoflfo , 
gli fu fputato nel vifo ; ed ettendogli dati ben- 
dati gli occhi , gli uni gli davano de’ pugni , 
e gli altri lo fchiafifeggiavano con dire : Mo- 
flra , che fei profeta , dicendoci chi é , che 
t’ha percolfo. Anche Simon Pietro s’mtro 
dulfe nella cafa di Ch’affò , dove negò tre 
volte il fuo Divino Maturo, e da effo riguar- 
dato, ne urti, e fi pofe a piangere amaramente. 

Avanti d’ innoltrarci daremo qualche no- 
zione delle Perfone poc’anzi nominate , Giu- 
da é detto unus ex ducdecim ,* ed i chiamato 
Jfcariotes dai Sacri Evangelidi . Era Giuda 
uno dei dodici Apporteli : Unus de duodevm 
( dice S. Giovanni Grifortomo nel Sermone fo- 
pra il tradimento di Giuda ) H-tc erat caterva 
Regali* ; de hoc eboru Judas tgrtffus eft . Lo 
fletto S. Giovanni Grifortomo prof.egue dicen- 
do, che il nome I/canotes fu prefo dal nome 
della Patria - - Judas , inquii , If carici es . Quid 
mibi ejtts Patriam dicis ? Utinam ipjum quo- 
que nefeire licuifftt . S. Girolamo (opra il c. 
»8. cf lfaia , e fopra il c. io. di S. Matteo fu 
d’opinione , che Giuda Ifcariote forte della 
Tribù d’ Efrai , e che Ifcariote forte un Luo- 
go della detta Tribù- Il fentimcnto di Sbi- 
rciamo é riferito dal Cardinal Baronio alf an- 
no di CriJìo jz. num. 9. ma egli penfa , che 
la parola Ifcariote Ga un comporto di due al- 
tre parole, cioè d’ir, che vuol dire uomo y 
e Cariote, che è un Cartello nella Tribù di 
Giada, del quale fi fà menzione in Giofpé al 
e. 15. ver/. 25. Ma , comunque la' cofa Gali , 
pub ciafcheduno ben riccnofcerc , efler falla 
l’opinione d’ Ubertino, e del Rubifio , che G 
figurano , iflere flato* Giuda Marchigiano , c 
dicono che prenderte nome da Caciotte Calici 
lo nella Marca ; con* pure degli altri , chi 
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l’ hanno creduto chi Francefc,e chi Tedefco. 

Di quello, a cui fa tagliata l’orecchia, S. 
Matteo al e. a 6, dice, ch’era fervo del Prin- 
cipe de’ Sacerdoti. Nello lìdio modo parla S. 
Marco al cap. 14. Concorda S. Luca al c, 11. 

E S. Giovanni al c. ad. i quegli, che ci di- 
ce, che chiamavafi Maico; Erat autem nome n 
fervo Malchus . Vogliono alcuni , che avendo 
Malco ricevuto dal Redentore il bcneGzio del- 
la (anariune dell’ orecchia tagliata , G conver- 
tirti. alla Santa Fede , come pub vederli ap- 
preso Cornelio a Lapide Jupra il cap. 16. di 
S. Matteo al ver/. $1. §. Denique Chùjiut . 
Altri poi fervono, che Malco fu quello, che 
diede io fchiaflo al Redentore, dicendo. Sia 
rej por.de s Pontifici i Ma , lafciando nella’ fua 
probabilità l’uaa, < l’altra opinione, la fa- 
conda -ppreffo alcuni incontra grave difficol- 
tà : imperocché lo fcblaffo fu dato da uno dei 
Miniiìri alimenti ad Anna Sommo Sacerdo- 
te: Unus aJJijlans Minfitotum dedii alapam 
Je/u : legge li in S. Giovanni al cap. 18. e 
non dictnoo f Apportolo , che forte Malco , 
non oliarne che d' erto poco prima avelie par- 
lato, fembra , non poterG foftenere , che Mal- 
co forte quegli , che daflc lo fchiaflb , come 
ben riflette il Caimet nel fuo Dizionario f opta 
la Sagra Scrittura nella parola Malchus. 

Trattando* del Giovane, che fuggì, lafcìan- 
do la verte in mano a quelli , che f\ve- 
van prefo così ne parla S. Marco al cap. 14. 
Tum Difcipult ejus telinquentes eum , onj- 
nes fugirunt . Adoltfctns autem qui lam feq ut- 
bel ut eum amicius fondane fuper nudo , CT te- 
nuerunt eum. At tilt , rt/eda fy odori e , nudus 
profugit ab et*. Varie fono le opinioni fo- 
pra il punto , chi forte quello Giovane . S. 
Girolamo , o Ga I’ Autore / opra i Salmi , 
che porta il di lui nome , e S. Epifania 
hanno creduto , che folle S. Giacomo fra- 
tello del Sgnore, chiamato il Giulio? S- Gio- 
vanni Grifortomo , e S. Ambrogio , che Gof- 
fe S. Giovano! Evangelitla : Te. filato , che 
forte uno di quelli , che erano nella cafa , 
ove il Signore avea cenato , e che l’aveva 
feguitato cogli Appolloli , allorché era ufoi- 
to della Città per venire al Giardino degli 
Olivi , come pub vederfi appretto ii Calmet 
fopra il c. 14. di S. Marco al §. 51. Il Car- 
dinal Baronio all' anno di Cri fio 35. §. 68. e 
69, rigetta 1* opinione di quelli, che hanoo cre- 
duto, che quello Giovane fotte S. Giacomo fra- 
tello del Signore; mentre in quel tempo non 
era giovane, ma vecchio. ,11 Suarcz nella 3. 
: patt. fopra S. Tommafo al tom. z. qutflton, 4;. 
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grt.'t. difput, 34- fez. 3. aderifce al Cardinal 
Baronio in ciò, che rifguarda S. Giacomo, ma 
l'abbandona in ciò, che appartiene a S. Gio- 
vanni , pretendendo che allora lode nell’ anno 
trentèlimo di faa età , e che però nemmeno 
giovane poterti dirli : Ed il Tillemont nella 
Nata terza [opra la Vita di S. Giovarmi pro- 
pone, fe mai poteffe dirli, che quello Giova- 
ne forte uno , che dormirti: in una cala vici- 
na , e forte in letto fpogliato , e che , fenuro 
il remore , afeirte di cala coperto col folo len- 
zuolo , che lafciò nelle mani di chi l'aveva 
arredato, -fuggendo in quello modo. Il Lamy 
«ella Concardia de’ quatti» Evangelici al IUu 5- 
eap.rq. così fcrive fu quella punto: Quit va- 
ro fuerit Aie fu venie , querele vattum efl ; noe 
illud feiri potrfl. Sufp'uantur quidam fuifft 
Joanntm CbriJIo diltfbtm : / ed quote id tempo- 
rit ftdfjtt Joannts nudus , aut prope nuclus ? 
Antonio Bineo nel tom. a. de Alerte Chi/Li 
al Ub. 2. e, 4. n. 14. tratta dirtufamente que- 
llo punto, e conchiude: Peobabiltut nibi I e/l, 
quam hunc juvenrm ex vicina oliqut villa ar- 
moni m virctumque Jlrepitu ex citano* aecurriffe, 
ut cernerei cogno/ceretque quid j getti ut inlem 
pefta noffe . Quote , quifnam fuerit , indagare 
armo mertclium pel efl . 

I SS. Matteo, Marco, e Luca ne' luoghi ci- 
tati raccontano , che Gesù Crifto fu coodotto 
alla cala del Principe de’ Sacerdoti -* rea San 
Giovanni al eap. trt. racconta , che -fu condot- 
to prima ad Anna Suocero di Cajfa Pontefi- 
ce di quell’anno. 4 Et adduxernnt eum ad An- 
nera printum : trai enii n Suer Caipha , qui 
erat Ponrifex anni illiut ; e poco dopo : Et mi- 
ftt 1 m Annas ligarum ad Caipham Pontifi- 
jetm. Mi raccontando S. Luca al cap. 3. che 
Ja predica di San Giovanni Batrifia ebbe prin- 
cipio fub Peir.cipibus Sacerdotum Anna <$" Cai- 
pha, di qui nafee una gran controverfia , ra- 
pendoli , che appretto gli Ebrei non v’era, 
che un Sommo Sacerdote, e che, fe egli per 
qualche impedimento non poteva fare qualche 
funzione, erta lì co^fcpeiteva ad un altro per 
un tempo limitato : onde in Giuleppe Ebreo 
nel Ub. 27. delie Antichità al eap. 55 . lì legge, 
che non avendo potuto Mattia Sommo Sacer- 
dote fare il Sagrarlo per un impedimento, 
«he involontariamente gli era feguito di not- 
te , gli fu dato in Coadiutore per una volta 
(ola Giuleppe figlio d’Eilemi. Tratta accura- 
tamente quello punto il Cardinal Barcnio alV 
anno di Cn/lo 31. n. 8. e /eguenn , e pretea 
de , che , eflendo appreflo gli Ebrei un certo 
Collegio chiamato Sinedrin , compotto di fet- 
ì Velie Ftjle di Gesù Crijto . Tom- 1 , 
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tantadue uomini , chi era ii primo di quelli , 
chiamavafi il Principe de' Sacerdoti , ancorché 
ve ne forte un altro , che forte maggiore di 
lui; ed all' anno di Ctijlo 34. num. 70. dice, 
che Gesù fu prima condotto ad Anna , che 
era il Prefitto del Sinedrin, a cui appartene- 
va l’uffizio di conoscere , e di giudicare del 
Profeta , e dilla dottrina , e che con avendo 
poi egli l’autorità di giudicare, e dar fenten- 
za lenta il Concilio, I* inviò a Caifafio Som- 
mo Sacerdote, che dovea radonare coloro., 
colP ajuto de’ quali t’avea a giudicare. Non 
•piace quell’idea alCafaubono, e ad altri, co- 
me può vederli apprertò il Tiilemoot nella 
Nota 15. /opra la Vita di Gttà Cttjio . Due 
gran Santi , cioè Agoftino e Grifollomo , di- 
feorrono di quello punto : il primo nel tratt. 

1 1 ?• / opra S. Giovami, ove dice , edere fiato 
Crifio prima condotto ad Anna , o perchè vi 
fu i’elpreflò contento di Caifas, o perchè noa 
potea crter condotto a Cairis , fe non parta va 
avanti la Cafa d’ Anna , che ertendo Suocero 
di Caifas, poteva dal Genero efigere quell’at- 
to di rifpettoi e S. Giovanni Gnfofiomo nel? 
Omel. .83. {opra S. Giovanni vuole , che forte 
Chriiio prima condotto ad Anna coree per 
una fpecie di trionfo. L'uno, e T altro pare- 
re è riferito, e feguitato dal Volilo nell' Ar- 
monia Evangelica al Ub. 2. eap. 1. §. zi. ove 
fcrive. 4 Hoc honoris efl hgbitum Anna, quia 
Socer Caipha Principia Sacerdoti t, quem erediti- 
la e/l nitil magni fine Socero agite {oltre , & 
erat e jus domo j in via , ut praiereunda forti 
euntibus ad Caipham , qutmadmodum ait Au- 
guflinut io Joanntm frati. 113. ut verifimiìe 
fit , mi Ut et voiuifje oculot ferii t paffete e /ut 
{petlaculo , quem in triumphum duceree , ut efl 
a pud Cbrpfo/lomum . Ed aderifce a tutto ciò 
il Lamy nella Concordia da' quattro Evangeli 
al- lib. 5. tap. a Si. 

Dell’ intreduttore di S. Pietro in cafa di 
Cai riffa così parla S. Giovanni al eap. 18. Se- 
qutbatur auttm J e funi Simon Petrus., & aliti/ 
Difcipuius . Di/cipulut auttm ille erat net ut 
Pontifici , & introivit tum Je/u in Atrium 
Pontifici s .' Si cerca , chi forte quello Difcepo- 
lo , che era noto al Pontefice , e che fen^ 
d’introduttore a S. Pietro : Exivit ego Difiipu- 
lus a li ut , qui trai notu s Pontifici , & dixit 
0 /liaria , Cf mtroduuit Petrum ; come profitgue 
S. Giovanni nel luogo citato. S. Gjrolamo nel? 
epi/t. 16. ora 96, dice, che fu lo li erto S.GiPt 
vanni, che era noto al Ponufùe per la nobil- 
tà del fuo genere. Il Cardinal Baronia all, an- 
no di Crifto 34. num. 71. viene od lentirecn- 
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to, die l’ introduttore forte S. Giovanni , ma 
non ammette, che forte noto al Pontefice per 
>fa fua nobiltà ; mentre in foftanza era Pecca- 
tore, e rattoppava le reti,qnando fu chiama- 
to da Gesù Criflo in compagnia di Giacomo 
di Zebedeo fuo fratello , come lì vede in 
S. Matteo al cap. 4. S. Tommafo /opra il 
t. 18 .di S. Giovanni alla lez. 3. dice , che 
S. Giovanni era noto al Pontefice, perché fuo 
Padre, o qualche fuo Pareote (lava al di Ini 
fervizio. 11 Lira no /opra il eap. 18. di S. Gio- 
vanni cosi fcrive .* Dicunt aliqui , quod Joannes 
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nile , quia trai pi fiatar, & di navi a Cbri/lo 
vocatus futrat Ce. Ideo alia fuit caufa notili a 
eum Pontifite , quia forte mi [fui a Patto fuo 
fiutiti pori avera t pifits ad dcmum Pontifici t , 
vel forte quia alitjuts de cognationt t/us ibidem 
feevitbat , vel altt\ua alia caufa , quam aliqui 
effigiavi , quia defiendttat de David , & Sa- 
ette!' tei habtbant iJUs genealogia 1 . Ciò che 
puh dirli , è che S. Pietro fu introdotto nella 
Cala di Caifafio da un altro Difcepolo , che 
quello Difcepolo era noto al Pontefice , ma 
che non C poh faper di ceno, chi forte , e per 
nal motivo forte noto al Pontefice: Qui/nam 
le fit Difciputut , non temere affitmandum tfi , 
quia taceatur : fono parole di S. Agortino nel 
trert. ttj. [opta %. Giovanni . E I’ Autore 
della Chiefa, che fi dice Ordinaria, così fog- 
gi ugne: Quii fit ifie Difciputut , quia hoc ta- 
tuar , non temere definiatur . L’ Abate Giovan- 
ni Lamy nel fuo Trattato de Erudii ione Apo- 
ftotorum al tap. 2. pag. 3 6. ed et eap. 17. 
fag. }88. ammette erter incerto, fe S. Giovan- 
ni forte il Difcepolo , di cui prefenremente fi 
parla. Ed Antonio Bineo do Morte Jefu Chrifìi 
al tom. 1. tib. 2. cap. 4. num. il. in fine dice lo 
flerto quanto alla Perfooa, ed a! num. tt, quan- 
to alla cagione, per cui era noto al Pontefice. 

Alla ootizia delle Perfone fuccede quella 
delle azioni , che riguardano quella feconda 
parte della Paflìone di Gesù Crifte.* e la pri- 
ma di quelle i il tradimento di Giuda . Già 
altrove fi d detto , aver Gesù Crifto più vol- 
te predetto , che farebbe (lato tradito da uno 
de* Tuoi additando Giuda . Era Giuda (lato 
prefo per Depofìtario delle limoline'; e come 
egli era (ottimamente avaro , avendo veduto , 
che Maria unfe col preziofo unguento i pie- 
di di Criflo , dirte , che farebbe flato meglio 
il diflrrbuirne il prezzo ai poveretti , prenden- 
do quello pretelle per coprire la propria ra- 
pacità. Dixii ergo '( fono parole di S. Giovan- 



ni al cap. iz. ) 1 (i»ar ex Difcipulii equi Judo» 
lfiariotts , qui erat eum traditami : Qua re J»c 
unguentum non vanii I trecenti f denteili & ia- 
tum efì r genti ? Dixit autem hoc , non quia de 
tgtnit pettinerei ad eum , ftd quia fur erat , 
& loculo t habenj , ta , qua mittebentur , porta- 
ta! . Dipoi avendo intefo , che i Principi de' 
Sacerdoti cercavano d' ammazzare Criflo , ten- 
tato dal Demonio tratth con erti il prezzo di 
tanta iniquità , conforme fi vede in S. Luca 
al cap. Z2. Quarebant Principe 1 Saeerdoium Ò" 
Scribi , quomodo Jefum interficerent . timebant 
vero pltbem . In travi t autem Satinai in Ja- 
dam , qui cognommabatur l f carici et , unum da 
duodtcim & abiit , & locutui tfl eum Prènci - 
pibut Sactrdotum , & Megifiratibut , quemad- 
.nodum illum froderei eit : & gavifi funi , & 
patti font pteuniam illi dare , C f poponàie . 
Profiegue S. Luca dicendo, che cercava Giu- 
da i'occafione di dar nelle loro mani il fuo 
divino Maertro , il che pure viene concedalo 
dagli altri Evangelifli . Nella Cena pui del 
Giovedì vedendo noto il tradimento a Gesù 
Criflo , che , confórme abbiamo vedato , gli 
diede il pane intinto nel piatto , dicendogli : 
Quod fecis , far citiui : rodo pensò aU’ decozio- 
ne , e ufeito fuora andò a ritrovare i Princi- 
pi de’ Sacerdoti , dicendo loro, eh' era venuta 
i’occafione , ed alla tefla della corte «‘affacciò 
al fuo Maeftro nell'Orto di Getfemani, e lo 
tradì col bacio , conforme fi vede in S. Gio- 
vanni al cap. 13. ed al cap. 18. I Santi Pa- 
dri comunemente coflienifcono I’ origine del 
tradimento di Giada nella di lui avarizia . 
Così S. Agortino f apra il Salmo 63. Ilio ava- 
ritta , qua capthiavil Difiipulum ctuùttm Chrì- 
fli , capttvavu & tx ililem cufiodem Sepali bri . 
Damus , inquiunt , niobi 1 pctuniem , CT dicite , 
quia , vobii dormtentiiul , venerane Difiipuii 
e/ut , & ab/lultruni eum. Cosi S. Leone Ma- 
gno nel Strm. 9. dt Paffione a I c. 4. Hoc per- 
fida. t fu dai inebriatili ve ntno dum fitti lucrano, 
pervenit od laqueum } & tam jiullt impiut 
fuit, ut trigima argento^ CX Dominum vende- 
rei & Magi/ 1 rum . Il Suarez nella 3. pari, al 
tom. 2. difp. a,6. fez. I. attefla , efler quarta 
la comune opinione de’ Padri : Dicendum rfì 
■ergo, Judam propttr avaritiam Chri/lum vendi- 
difft . Hoc eji communi s f intenda Pat/um : • 
poco dopo riflette , edere flato tanto sfrenato 
il Hefiderk» d’aver denari , che non ballando- 
gli quello, che rubava nel raccorre le limofi- 
ne , per averne maggior copia , volle ancor 
vendere il fuo Maefìro : Tanta fuit cupidust 
Judo, ut eupleri non poi atta fit, qua furoòatxr, 
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nifi ttìam Magifirum fuum venderei : e con- 
chiude, e fiere afiat verifimile , che imputafie 
di varie colpe il Tao Redentore , por ifcufare 
appreffo gli Ebrei il Tuo enorme tradimento : 
il che fu anche avvertito da Cornelio Gian- 
fenio mila Concetti. Evangel. al cap. iati. 
Quamquam autem EvangthlU fatium judo /im- 
puti ter defrrìbant , pretermine bis , qua a pud 
Principe e pretendi , qutmadmodum Cb alias 
facete folent , samen rationi conftntantum e/l , 
Jttdam apud Principe t qutbufdam madie prodi 
tionem fui Domini, ad quam fa offertili, pal- 
liale , ut fc'dictt dixent fe fcandaitzatum in 
AlaqiUro fu»... Naturale ftquidem eli homi ni- 
bus fui aliquo colore palliare proprie iniquita- 
eis faSum . ■ 

Alcuni hanno penfato, che Giada venderti: 
Cri fio, non perché (offe uccifo, fperaneo egli, 
che forte per ufeire dalle mani de' Giudei,' 
ma quella è un' opiaione , che non ha fulli- 
fìeoza. Imperocché o credette, che Gesù Ch- 
ilo fofie Uomo Dio, ed in quelle cìrcoilanze 
dovea temere, che fofie ancor per fuggire dal- 
le mani fue : o credette, che fofie un uomo 
come gli altri, e non aveva occafione di lu- 
finga rii, che confegnato ad una truppa di pcr- 
fone , torte per fuggirtene . Nè dee tracciar- 
li, che avendo egli Tentilo dal' Tuo Maellto , 
che doveva efier dato nelle mani de' Prmcipi 
de’ Sacerdoti , e degli Scribi, da' quali doveva 
efier condannato a morte, ed anche dopo due 
giorni doveva efier crocififfo, come fi vede in 
S. Matteo al e. io. ed al c. a 6 . non vi è ve 
run fondamento di credere, che venderti Gesù 
Crifio falla fper.nza, ch’egli non monde, ma 
che fuggirti;. Dicendo molto bene in tal pro- 
pofìto il Sagittario nel io. i. della Storia del- 
la Paffione di Crijlo alla pag. 4S5. Mirum 
ìam ohm & hodie ttpartos qui Jude predir io- 
nem quadamtenus excufart , atque tantum cri- 
men elevare conati funi. Nobis certe omnes dif- 
plictnt colore s , qui ad fucandatn aut txcuj an- 
dava ejus menrrm afferri folent , exi/hmantes , 
tam revera fuiffe ntgram , ac tenebrie Diaboli 
denfijftmtt infetìam , quippe ex animi fentmtia 
Cbrtjlum habuerit odio, cumde Regno e/us min 
dano ac carnali nulla fpes fupereffe videretur . 

La feconda azione da conftderarfi è , quando 
il nortro amabihflimo Redentore fapendo ciò, 
che dovea fuccedcrgli , ed cfieidofi avanzato, 
difie alla turba , chi era quegli , che cerca- 
vano , ed effendogli fiato rifpoito : Gesù Na- 
zareno : ed avendo egli foggiunto : Son io : 
caddero tatti a terra rovefcione. Il fàttoè co- 
al deferiti» da S. Giovanni al e. 18. Dixit eis : 
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Quem quandi ì Refpmderunt ti : ftfum Nauo- 
rtnum . Dixit eis Jefut : Ego fum . Stabat autem 
Cb J udat , quitradebat eum, cum ipfie . Ut erg» 
dixit eis: Eg » funi : abiti un t teine fum ,& ceci- 
derunt in terram . lterum erg» interrogavi t tote 
Quemquaritisì Itli autem dixerunr : Jefum Na- 
airenum . Refpondit Jefut : Dixi vobir , quia ego 
fum . Si ergo me quarilis, finite hot abite . S. 
Tommafo nella 3. part. alla q. 44. art. 33. yfj 
prtmum riflette , che , come fi vede in S. Mat- 
teo ale. 9. avendo Chilo veduto un Uomo, 
che fedeva al fuo Banco, gli dirti;, che lo fe- 
gui Carte, e ch'egli immediatamente Jo feguitò; 
che come pure fi legge in S. Matreoe/. r. zr. 
entrò nel Tempio, e ne cacciò tutti quelli , 
che vendevano, e compravano, rovefeiando le 
tavole de’ Banchieri ; che come fi vede in S. 
Luca al c. 4. paffò libero e franco per mez- 
zo alle turbe , che tumultuavano contro di 
lui,' e che, come fi vede in S. Gmvanni nel 
luogo allegato, tutti caddero rpvefcione in Ter- 
ra, quando o.ffe, ch'era Gesù Nazareno ; e 
colla feorta di S. Girolamo infegoa , che un 
non fa che di Divino, e di celene fpiccavafi 
da’ Tuoi occhi, e che nulla faccia rifplendeva 
la Maertà Divina , dalla qual caufa poi deri. 
varono tutti i predetti effetti.' Ex quibus omni- 
bus pare 1, quid Chrjhu , quando voluti, ver- 
tute Divina animai himinum immutavi e non fo- 
lum Juflificanlo , ftd ttiam exteriut alludendo, 
ve! tenendo, veljlupefacitndo , quod perline! ad 
ipfa Mitacula . S. Agoftino nel tran, lli./o- 
pra S. Giovanni cosi parla di querto faro : Ubi 
nunc mtlìtum chors , Cb Mintjld Principum , 
ac Pharifaorum l Ubi tener munimen armerum } 
Nempe una vox dicentii : Ego fum : ttntam 
turbam odiis ferocem , aimtfque ternbilem fine 
telo ulto percuffìt , reputa, jlravit -, Otut e'tm 
latebat in carne . E parlando lo 11 e fio Santo Dot- 
tore di quelle parole : Si ergo me quarti , fini- 
te hot abite : dice, che furono parole u’tfpref- 
fo comando; non avendo voluto, che morìffe- 
ro gli Appodoli, non perchè una v< Ita non 
doveffero morire, ma perchè, fe allora fi.ffe- 
ro morti, non erano in quel grado di creden- 
za, e di Fede , io cui deve efiere chi vuol con» 
feguirc l’eterna falute: Inimico s videi , Cb boa 
factum, quod fubtt . Sinanl tot aline , quns non 
vult perire. Numquid non crani pofiea moritu- 
ri f Cur ergo , fi lune morerentur , perderei eoi, 
nifi quia nondum fic iti eum credebant , a ami- 
do crodum quicumque non perenni* Il C.lmet 
fopra il cap. ti. di S. Giovanni al verf. 8. por- 
ta le autorità de’ Padri , che tonfentono nell’ 
aderire , che quelle parole: Sinne hot abita: 
O * fono 
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ò' parole di comando e d’ autorità ; e co 
montando le altro parole di S. Giovanni : Ut 
Òmplerctur fermo , qutm dixit , quia quos d: Tt- 
Jii mihi, non orr ,iidi ex tis qutmq uam : foggi ti- 
gne, che alcuni credono, ch'egli parlale della 
morte dell’anima de* Difcepoli , altri della mor- 
ie del corpo, e che più comunemente dicefi, 
che parlaffe e dell’ una, e dell'altra. Bello ih 
quello proposto è il tetto di S. Giovanni Gri- 
foftomo nell'Omel. 8 l. fopra S. Giovanni : Ad- 
mirati quit poffet « r*rf nei» comprehenderint edam 
cum Jtfu , ut vtrbtrarent , Difcipulos , & Pt- 
trum maxime, qui ees Servi aurini ebfcindenìo 
irriterai . Qtiis trgo tot continui t ì Non alimi , 
quam qua tot rtinrfum pro/ectrat puentia . 
Qjiod Evangelica non torum mentis , fed fuptr- 
ua virtutis tot ettreentis fuifft [igni ficai , inquitns: 
Ut fermo impltretur, qxtm dixit: Non per Adi 
ex eit quamquam . Il Maldooato [opra il i. 18. 
di S. Giovanni al n. 6. propone fopra quella 
feconda azione vari queliti. Il primo fi è, per 
qual cagione il Redentore volle in ella moflra- 
k la (ita potenza , e non lafciarfi fubito arre- 
nare e condor prigione: e rifonde con Ria- 
perto, che ciò fece , acciocché- 1 manigoldi , ni- 
fe Miracola , nullam culps fut haberent txcufa- 
itone m . Cerca io fecondo luogo, perchè aven- 
do Còllo tante e tante altre maniere per di- 
mo.lrare la potenza, la voìetVs dimo firare nel 
mudo di cui fi parla, cioè- coll’ accennata ri- 
spetta: Ego fum : e Saviamente rifponde,aver 
ciò fatto, per far loro vedere, che, non ottan- 
te che la nfpofia dovette etterc un incitamen- 
to a mettergli le mani addotto, dalla fletta ri- 
fpofta ita impedirentur , ut mn folum appre ben- 
derà , fed tu /lare quidtm toram ilio poffent . 
Cerca finalmente, quando c cornei Soldati che 
erano caduti, fi rimifero in piedi, avanti che 
Crifio facoffe ad elfi la feconda interrogazio- 
ne, della quale parla S. Giovanni al cap. 18. 
Iter una trgo interrogavi t tot: Qiiem quotiti sì 
c dice , che riforLro per la fletta virtù di Cò- 
tto, per cui erano caduti, dopo edere flati gia- 
centi io terra tanto tempo, quanto batta va per 
aver potuto prò are la di lui virtù : Creden- 
dola , eadem CbriJIi viri use , qua eeciderant , 
furrexijfe j poflta quatti lomdiu /acurjjcnt, quarti 
opus crai , %t equi , qutm somprehendtre ve le- 
ben : , poicnttam esperiti poffent , 

La terza azione è la Sanazione dell' orecchia 
di Milco: del qual Miracolo avendone noi 
parlato nel lib. 4. della Canonizzazione alia 
pari. 1. t. 16. num. J). ritpettiamo chi leg- 
gerà quell’ Opera all'altra predetta. 

La quarta azione è la fuga da’ Difcepoli % 
«0. io 
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della quale parla S. Matteo hi e. 16. Tane Di- 
fcipuli omnrs Telici» et fiegerunr j parla San 
Marco al c. 14. Tane Difcipxli e/us relmquentt 
tutti, omnis fugerunt. Ciò fu profetizzato ne. 
Salm. u. Tributano proxima t/l , quomamner 
*/f, qui ad/uvet ; nel Salm. 68. Et fujltnm 1 
qui fimul centrili arei ut , & non fuit , & qui con 
Jolarerur , & non inveni ; in Ifaia al c.ój. Cir. 
cttmfpexi , & non trai auxiliator-, qux/ivi , G 
non fuit , qui adjuvaret j ed in Zaccaria al e. 

Framea fuf citare fu per Pa/iorem meum, & 
fupct Pirum cohxrtntcm mihi , dicit Donunus 
txertituum . Penule Pa/iorem , Gì" difpergentur 
oves : della qual profezia fervidi Gesù Cinto 
m & Matteo ale. z 6. quand* andando co’ Suoi 
Dilcepoli al Monte Oliveto; ditte: Omneivot 
fcindilum patinami in me in i/la noBe\ feri- 
pium ejienim: Pcnuriam Pajìorem , & difptt- 
grntur oves grigit . Di , quella profezia di Zac- 
caria parla motto bene contro Ugpne Grozio 
Monfignor Uezio nella fua Dimo/lrazionc Evan- 
gelica alla propoftz. 9. cap, tzo. S. Giovanni 
Grifo-domo } opra S. Matteo all' Onte!. 85. è 
d’ opinione , che S. Giovanni non fuggitte , quan- 
do Crifio fi) legato, e quando gli altri Difce- 
poli fuggirono,' e che però vi debba etterc un’ 
esenzione a quelle parole di S. Matteo e di 
San Marco, che omnrs Dif àpuli , rt lieto ea , 
fugerunt. Ma elfendo l’ efpreiTione attai gene- 
rale, pare più verifimile, che cogli altri tug- 
gittc ancora S. Giovanni , ma eh' etto poi , « 
S. Pietro ritornaflcro, come fi vede in S. Gio- 
vanni al c. 18. Sequcbatur ameni Jcfum Simon 
Petrus , & alias Difcipulut : come ben rtflet 
te il Calmet fopra il c. 16. di S. Matteo al 
vtrf. 5 6. t prima di lui era flato confiderato 
dal Maldonato [opra il dotto c. 16. al n. 56. 
Duendnm, fiatim quidtm ornnes djffugiffe , ftà 
paulo poli P et rum Ó" Joannem rediijjt , G" Ciri- 
Jtum fteutos f u, D‘- . . . 

La quinta azione è il cumulo degli Ara paz- 
zi , e particolarmente lo fchiattb dato 1 Gesù 
Córto , allorché interrogato dal Pontefice cir- 
ca i fuoi Difcepoli eia fua dottrina , ed aven- 
do rifpofto, ch’egli avea Sempre pubblicamca- 
te infegnato nella Sinagoga , e nel Tempio, 
e che però poteva interrogare chi l'aveva Sen- 
tito, un’ nomo indegno alzò la mano , e «li 
diede uno fchiattb dicendo : Sic rcfpottdes Pon- 
tifici l al che I' ama bili filmo Redentore pacifi- 
camente foggi linfe: Si male locutut fuin,tejii- 
monium ptrhbe da malo : fi ameni bem , qui.\ 
m* co bi ? Q_jerti orridi (Impazzi furoop già pr j, 
fettiaati da (itala al cap. 50. Cuput mr .pi dtdi 
p<!c:ilieituù*f t CT ge iat usasi veUentibus 

non 
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non merci afe mcrtpantibus , & eon/puentibui in 
me: con quel che ficgue . Fra gli obbrobri , e 
le ignominie, gli (chiatti nel vifo,e li fputi fu- 
rono mai fe.mpre limitati i più gravi, come G 
vede nel libro de' Numeri a I e. i a. num. 14. e 
nel Deuteronomio al e. 25. n. 9. Nella Sacra 
Scrittura fi ritrovano altri efctnpj di (chiatti 
dati , e ricevuti , ma in modo affai differente 
da oucllo , con cui fu ricevuto lo (chiatto da 
Gesù Grido .Nel HA. j. dei Re al c. 22. Se- 
decia percaffe nella marfcella Michea Profeta 
avanti il Re Acab : e Michea rifpofe : Viftt- 
tus et in die illa , quando ingrtdierit cubiculum. 
Negli Atti dogli Apposoli al c. il Prin- 
cipe de’ Sacerdoti Anania comandò agli affan- 
ti , che percoteffero S. Paolo nella (accia : e 
S. Paolo ditte: Pttiutiet te Deus , parici deal- 
tate ; Cf tu ftdens fudicat me fetundum Le- 
gem , C cantra Legem jubes me perenti ? De- 
gli (chiatti dati al noflro amabililfimo Reden- 
tore così cantò il gran Poeta Crifliano Se- 
dui io. 

Hit alap’t nobis liberi as maxima plaufit: nel- 
le quali parole (enea dubbio alitile agli chiaf- 
fi che una volta fi davano, pilota che fi con- 
cedeva a’ fervi la libertà , g'uila ciò che fi leg- 
ge io S. Ifidoro nel hb. 9. Origin. a! r. 4. 
Jilanumiffus dicitur qua fi man » emiffus . Apud 
velerei enim , quando manttmit: ebani , alapa ptr- 
euffos tircumagebant , Cr liberai con firma barn . 
S. Agollioo cerrt , perché Critto non ottervò 
il configlio da etto dato in S. Matteo al e. 5. 
Si quii tc per cu fi cric in dexteram maxillam tuam , 
prabe illi Cf aitatami e rifponde,che non do- 
vendoli intendere il configlio fecondo la cor- 
teccia della lettera, e che il feofo vero dello 
fletto non ettendo altro , (e non che decfi con 
animo tranquillo (apportare una tale ingiuria, 
e che dee fi ctter preparato piuttofio a (offrire 
un altra firn ile ingiuria , che a vendicare la 
ricevuta , fu il tutto pienamente adempiuto dal 
noliro Divin Maellro , che con tutta pace 
non ditte, (e non quel tanto , che era neeef- 
hr\o per rigettare la calunnia oppofla contro 
la fua dottrina , la (uà perdona, e la fua inno- 
terza conferme ben dimoflra il Suarez nel 
lutgp tit. alla di/p . 35. 

Cercali dagl’interpreti, (e tutto ciò feguif- 
fe nella cafa d’ Anna ,0 in quella di Caiftffo: 
ed alcuni hanno creduto , che fegaitte nella 
cafa d Anna, il che i conforme al tetto di S. 
Giovanni , che dopò aver riferito il foncfto 
accidente dice ; Et ntifit eviri Annas ligatum 
ad Caipham Pontifirtm : td a codi’ opinione 
fcmbca addire il Calmtr '/opra il jg. j, ^ 
Òtte 
/ 
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Giovami al verfi. 19. ancorché confetti , tttere 
opinione commane , eh; fegnifle netta cafa di 
Caifatto . Altri dunque , e come lì è ditto , 
piò ccmunemente, crepitio, che feguiffe nella 
cafa di Caifatto; dicendo S. Giovami , che Cri- 
tto fa interrogato dal Pontefice : Pondfex ergo 
interrogavi t Jefum de Difripulir futa de do- 
ttrina ejut ; cd effondo Caifatto il Pontefice r> 
in tal maniera che le parole di S. Giovanni a 
Et mi fu eum Annat : debbano aver la forza 
di tempo preterito piò che perfetto , dovendoli 
intendere per miferar ’ conforme riflette il P. 
Natale Alettiadro fopra il e. 18. di S. Gio- 
vami al verf.lt. e feg, e prima di lui fu eon- 
fiderato dal Suarez nell a eit. $tf. 55. Preterì- 
tum illud : miftt : pofitum eft prò preterito pine 
quam perfetto : miferat : juxta quam bepofitio- 
nem non tfl ne ctffe , aliquid A rum f ad uni effe 
in demi Anne , feì in domo Caiplxe : e dopo 
de’ predetti dal Duh.imel fopra il delio e. 18. 
di S. Giovanni al n. 24. Mi fu , prò miferat t 
nam Hebrxi careni preterito plufquam perfido. 
I.eggefi in alcune pie Meditazioni , che Gesò 
Crìtto alla percoffa dello fchiaffo cadde in ter- 
ra :‘in altre, che la mano del percuffore era 
coperta con un guanto di ferro : in altre , 
che ufc! tanto fangne dalla bocca di Gesò 
Critto per forza di quello fchiaff) , che reflò 
il pavimento tutto lordo ed imbrattato , e che 
le dita tettarono imprette nella di Ini fantif- 
fima faccia .. Sopra quelle , e Girili cofe può 
leggerli il P. Ayala mila fua Optra Pi fior 
Cbiflianut al lib. }. r. 14. n. 7. Leggefi in 
alcuni Itinerari, che colui che diede Io fehiaf- 
fo al Divin Redentore , paga ancor oggi la 
pena della fua fcelleraggioe nella Cafa di Pa- 
lato , o fia del Governatore di Gerufalcn»- 
me , etter etto (lato veduto da un Nobile 
Vicentino , chiamato Pietro Braofio Pena- 
lio -, condottovi da un Turco foo amico , ed 
averlo veduto inceffantemente patteggiare, da 
una parte all’altra d’una gran Sala , cfcla- 
irando: Sic rtfpondtt Pontifici ? Può vederli 
il Quarefroio nella fua Elucidatone di Terra 
Sanra al tom 2. 1 . 4. e. e 4. ove dimoflra 
l’ infuOittenza di tal latto . Ma , ciocché fiali 
di quelle pie meditazioni , noi otterveremo , 
che in S. Luca al c. 22. tutta quella ferie 
d’ obbrobri lì riferifee come fatta , avanti che 
fotte raunato il Concilio, di cui abbatto par- 
laremo , e che in S. Matteo al t. 27. ed io , 
S. Marco al e. 14. fi efponc come fatta, do- 
po che fu data la fearenza di morte : nel che 
però non v'é veruna contraddizione , doven- 
doli dite , che le flette contumelie furono f«t- 
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ic alnortro Redentore, e ripetute in ambedue 
le predette occalioni , conforme confiderà il 
Cardinal Baroni'o a! f anno di Criflo 44. ». 71. 
fltc ergo cum ante coaClum Cor.rihum Lucat 
acctd' [ 1 t /cubai , Matthaut vero , atyuc Marcai 
poji fententiam mortil in eum lacam faci a di- 
cane , taldtm contumelia 1 a perfidi Jimu , atro- 
ci filmi/, u , ac procacibus tlin Muffine nerum 
tepttiiai t\ft adverjut Dommum ftjfum , facili 
poffumut intelligtre . 

Confitte 1 ’ ultima azione , della quale io 
Quella feconda parte dcHa narrativa delia Paf- 
fione di Gesù Critlo dobbiamo ragionare fe- 
condo il metodo prefitto , confitto , come fi i 
detto , nel fatto di S. Pietro , che negò Ge- 
sù Critlo . E per camminare con ordine pro- 
porremo all’ efame , fe , e qual peccato fu 
il negare Gesù Critlo ; quante volte fu com- 
metto; da chi forte indotto a farlo,' ed in qual 
tempo . S. I lario mi t. jx. /opra S. Maino 
confiderando , che S. Pietro difle : Non novi 
hominem : cosi foggiugne : Et vere propt /am 
fine piaculo hominem negabet , qutm Dei Fi- 
lium prima 1 cognovtrat. Ma S, Girolamo [opra 
lo Jleffo capo di S, Manto i di ientimento 
contrario : Scio quofdam prò affetta erga Apo - 
Jlolum Petrum locum hunc ita interpretata , ut 
decer rnt, Pel rum non Dettm ntgafie ,ftd homi- 
nem <7 effe ftnfum : Nefiia hominem, gaia fin 
Deum . Hoc quam fri voi um fit , prudens Letlor 
intelligit : e S. Agodmo nel tran, o6. /opta S. 
Giovanni gravemente riprende coloro, che pre- 
tendono di feufare S. Pietro dal peccato , 

E’ per vero dire.fe avendo S, Pietro ante- 
cedentemente promcfto al fuo Div.no M*e- 
flro d’ effere preparato ad andare in carcere 
con lui , a morire in fua compagnia , a non 
abbandonarlo mai ; venuta l’occaf one , nella 
quale la Fede era in pericolo, ed era neceffa- 
ria la confeffione della mcdelima , negò di ef- 
fere de’ di lui Difccpoli , di averlo mai cono- 
feiuto , e confermò il fuo deito con un falfo 
giuramento; e chi fari, che porta francamen- 



te arterire, che non peccò ? anzi chi non do- 
vrà contortile , che pec.ò gravemente ? Ubi 
•M fono parole di S. Agotlmo nel tran, 1 13, 
/ opra S. Gioì armi ) illa prominenti t audac ia , 
17 de ft plut'tmum prxfidentti f Ubi fune ver- 
ta illa quando aie : Quart non poffum te fe- 
qui modoi Ammani ntam prò te ponam. Hoc- 
cine t/i / equi Megifirum , ft negare Di/ctpu- 
lum? Strana prò Domino anima ponitur , ut , 
hoc ne fiat, vox Anelila fum detur ? Seti quid 
m'num , fi Deui vera prediali , homi antri» fai 
fe prafumfit ? E teologicamente S, Tommato 
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ntlqaodlibet .9. i/frn. 14. cosi eonchiuée 
Abjquc duòlo Petrus piccjwt mcrtaliter nefan- 
do Cbnflum ; quod qutdon pjtet tu duobus : 
Primo quia negavi t Fidem in loco , ubi peri- 
clitabatur , 17 t/ut confeffii Tiqutrebac.tr : Ore 
eaim confejfy. -fit ad falutem , ut dicitur ad Ro- 
mano! 10. in quo vide tur , quod fit de nectffita- 
te falutit tonftffio Fidtt in cafu prxdklo <7 
practput mtndacium in hit, qua Fi lei funt,efl 
perniile Jijfunum , fteundum Aagujlinum in Li- 
bro de Mendacio . Secando quia difeCÌui eon- 
fejftonìi, C mendacio ad didit per /uri um (7 bta- 
J pi.cmiarn , quia at dicitur Mattai. 16, capii de- 
tejiari , furare , quia non noviffet hominem , qua 
conjlac effe gravia peccata . Undt Gloffa duit 
ibidem : Torti* expit deiejtari (7 furare, quia 
non noviffet hominem : quia perfevtraie in pec- 
cato dal incrementum feeltram , (7 qui minima 
f pernii , cadit in ma/ora , * 

Peccò dunque , e peccò gravemente, e pe&- 
cò tre volte S. Pietro, non già in tal manie- 
ra che p-rdeffe la Fede; ma folamente la Ca- 
rità ; non avendo egli negato eoi diffenrire , 
ma follmente avendo negato eitoriormenre ; e 
non avendo (lleriormente negato , che Criflo 
forte Dio , o Me Tu , ma folamente di cono- 
lcerlo , c d’ edere flato fuo feguace,come chia- 
ramente fi vede in S. Matteo al c. t6. ove 
venendogli detto : Et tu cum Nazareno trai ; 
rtfpofe : Nefcio , quid dici/ ( 7 c. Non novi ho- 
minem 47 c, Cx pii dttefipii (7 /aiate quia non 
noviffet hominem, e d in S. Marco al e, 14. in 
S. Luca al cap. za. in S. Giovanni al c, 18, 
Prudenzio nel Libro Quihemerinon cosi ferirti: t 
flevir negato r denique 
Ex ore prolapfum ntfai , 

Cum meni manne t mnoctnl ; 

Animuf, ua ferrarti fidem; 
il che certamente non efime dalla gravezza 
del peccato, come beo ofTerva S. Agoflino nel 
c. 6, del fuo Libro ad,C mfentium contra la 
bugia : J 2 j ‘S i<a evancfcai , ut itifiimet , Apofio- 
lum Petrum hoc habuifit in corde , quod in ore, 
quando Chnftum negavi! ? Nempe in illa ntga- 



tioai intuì ver itaum tenebat , (7 forti menda- 
fium proftrebai . Cur figo larr/mii diluii quod 
ore negjvtrat ,/ì f aiuti fuffiuebat quod corde crt- 
dcbat?Cur loqutns in corde fuoveritatem , emiro 
fi tu punivi 1 mtnaacium quod Ire dtprimfu ? 
Nifi quia magnam vidit effe pemiciem , quod 
corde crtdidit ad ju/htiam , fed ore non oonftfiui 
efl ad falutem , Si è detto, che peccò tre vol- 
te, avendo negato di conofcere Gesù Criflo , 
e d’ effere fuo fegugce.tre volte Ter me nega- 
bit ; tono parole di Criflo in S, Matteo mi 

Ino- 
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luogo citato. Termiti negai ictus : fono parole 
di Criflo in S. Marco al luogo diate. Pico libi , 
Petre, non cantabit hodit Gallut, dome ttrtb- 
ntgtt noffe mi : fono parole dello Aedo in S. 
Luca al luogo citato . Non cantabit Gallai , do- 
me tir me ntget : fono pure parole del mede- 
fimo in S. Giovanni al luogo citato . Sopra la 
qualità del peccato, ed il numero dello fleffo, 
poffono vederli due infigni Teologi, il P. Sua- 
r« nel lo. 2. fopra la 3. pari. dì/p. 35. fez. t. 
il Cardinal Gotti nella Periti della Religioni 
Crifliana al to. 4. pari a. c. 24. §. 3. 

Rifpctto alle eofe, che infino adora abbia- 
mo dette, non pare, che vi Ga, nè in veri- 
tà v’è gran d. Scolti . Maggiore v’è in ordi- 
ne agli altri punti: da chi S. Pietro foffe in- 
dotto a negare, ed in qual tempo negafle , e 
la difficoltà nafee dal diverfo modo di parlare 
ufato dagli Evangelifli . S. Matteo nel cit. 
e. 2 6. dice, che negò la prima volta, interro- 
gato da una Serva ; che negò la feconda vol- 
ta , interrogato da un’altra Serva; e che ne- 
gò la teraa volta , interrogato da quelli , che 
erano prefenti : e nello (ledo modo parla S. Mar- 
co ne! cit. t. iq.Ma S. Luca mie. 22. dice, che 
negò la prima volta , interrogato da una donna ; 
e che le altre due volte negò, una volta interro- 
gato da un nomo, un' altra volta interrogato da 
un altro uomo : e S. Giovanni a I e. t'8. dice 
che negò la prima volta , interrogato da una 
Serva ; la feconda volta , interrogato dà*più 
perfette ; e la terza volta , interrogato Ja un 
Parente di quello, a cui avea tagliata l’orec- 
chia. In oltre S. Matteo nel c. eh. attefla , 
che Gesù Criflo dice a S. Pietro , che tre 
volte 1 avrebbe negato , prima che il Gallo 
m quella notte aveffe cantato: Anttquam Gal- 
lai canni , ter me negabii : e nello fleffo tno- 
c«» ar i '’° ** tr * EvangelifH , eccettuato 

S. Marco, che nel eh. cap. 14. dice , che ne- 
v P n * a e che nfeito funra , can- 

tò il Gallo: £r ttiit forai ante atrium, & 
Gallai cantavit ; che lo negò due altre voi- 
te, c che il Gallo di nuovo canrò : Et fla- 
ttm Gallai ittrum cantavi t ; e che allora fi 
ricordò delle parole, che dette gli avea il fuo 
Divino Maeflro , cioè , che I’ avrebbe nega- 
to tre volte , prima che il Gallo avefle can- 
tato due volte: Pdufquam Gallai carnet bit , 
ter me negabii. 

Ma non mancano confiderazioni di molto 
per concordare l’apparente difeordia. 
S. Tommafo nella lez. 4. fama il r . ,g. di 
5 . Giovanni prende l’ afTunro di concordare l’ ap- 
parente difeordia degli Evangelici fopra il 
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punto , da chi fotfe indotto S. Pietro a fuga- 
re, e dice, che negò la prima volta interroga- 
to dalla Serva, eh effóndo ufeito fuora, ed of- 
fendo ritornato , negò la feconda volta inter- 
rogato da un’ altra Serva , ma non fola , men- 
tre avendo effa parlato cogli altri , effi ancora 
l’interrogarono; e che negò la terza volta in- 
terrogato dagli altri , non oflante che il Pa- 
rente di Malco , a cui avea tagliata 1 ’ orec- 
chia , avefle conteflato, ch’era feguace di Cri- 
fio. Altri pure prendono I’ aflunto di concor- 
dare l’apparente difeordia circa il tempo , in 
cui S. Pietro negò : ma la piò verifimile con- 
cordia fi è, che, cantando due volte il Gallo, 
una volta nella mezza notte , e l' altra volta 
due , o tre ore avanti il levar del Sole , e di- 
cendoli ( volgarmente parlando ) quell'ultimo 
canto, il eaoto del Gallo, qoando i SS. Mat- 
teo , Luca, e Giovanni diteiro, che S. Pietra 
negò Criflo tre volte prima del canto dei Gal- 
lo, parlarono del canto, che fa due,o tre ore 
avanti il levar del Sole, il qual ordinariamen- 
te fi dice canto del Gallo; e che, quando S. 
Marco dille , che negò una volta , e che poi 
cantò il Gallo , che negò due altre volte , • 
che dipoi il Gallo di nuovo caatb , deferite 
più a minuto il tempo delle negazioni , ponen- 
done una prima del canto del Gallo nella mez- 
za notte , e due altre prima del canto del 
Gallo nell’aurora. Veggafi il Tillemont nel- 
la Nota quarta fopra la Vita di S. Pietro. 

Concordano S. Matteo, S. Marco, e S. Lu- 
ca nel pianto amaro di S. Pietro, quaado co- 
nobbe il fuo grave fallo , effendóft ricordato 
delle parole del fuo Divino Maeflro , quando 
fentl cantare il Gallo. Ma, raccontando 'S. Lu- • 
ca, che, cantando il Gallo, comerfas Dominai 
refpedt Petrum , & recordatul t/i Penai verbi 
Domini ficut dixerat a quia , priufquam Galla* 
carnet , ter me negabii ; nafee una nuova dif- 
ficoltà , come polla etere , che Gesù Cri- 
flo , che era in uoa camera fnperiore , potef- 
fe dare un’ occhiata a S. Pietro , che trat in 
atrio dcc’fum , come dice S. Marco. Alcuni 
Interpreti non volendo abbandonare il fen- 
fo letterale , dicono , che per verificare lo 
fguardo di Criflo a S. Pietro, bada il fuppor- 
re , che 1’ appartamento da baffo , nel quale 
era il Salvatore , fbfle alto di qualche fcaliop 
fopra il Cortile, in cui era S. Pietro. Altri 
coofiderano, che il Configlio de’ Giudei fi fe- 
parb la notte, per radunarli di nuovo al prin- 
cipio del giorno , come vedremo , e che , ef- 
fendo flato iti queflo fpazio di tempo Gesù 
Criflo dato in guardia ai tjoawftici ed al pòpe* 

lac- 
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liccio, che gli fece rotti quegli oltragg; , che 
racconta S. Luca, i cofa affai verifimile , «he 
S. Pietro, che ritrovava!! coi predetti domefli- 
ci , folle allora veduto da eòo. S. Agallino 
però valutando il luogo, in cui era Gesù, ed 
U luogo iti cui era S. Pietro , dice , che non 
lo guardò , ni lo potè vedere cogli occhi del 
corpo : nen pcttjl dici , tjuod ccrporalibut oculis 
tum vifibilittt admonend» ref petti t ; ma che lo 
guardò coll’ ajuto interiore della fua Grazia , 
e l' iodufle a peni tema. Et ideo , quod ibi feri- 
pu.m ejt: Rtfptuit tum Dominut : intuì a cium 
tji , in mente acìum efl , 'tn voluti tate ablum tji : 
fono parole del Santo Dottore nel lib. a. de 
Grafia Cbrifti al r.45. Ni da quella faa intel- 
ligenza punto fi ri move per le parole di S, Lu- 
ca : Et convtr/us Dominut rtfpettit Ptintm : log- 
giugnendo nel iib. 3. de Confenfu Evangtlijia- 
tum ai (.6. che ogni giorno fi dice: Domine , 
rt/pict me: rtfpice , & eteaudi me, e che quelle 
preghiere fono direte per ottenere la Grazia 
interiore. Concorda S. Leone nei Strm. 9. de 
Pa[[\ane ale. 4. ove feri ve: Rtfpexit oeulis men- 
tis, non (trporis, mi/ericorditer , non corporali- 
tee ; /futa Petrus foris erat & inftriut , Cbri/lue 
vero mtus Cr fuptriut . Ma chi nelle ftoriche 
òeicrizioni ha difficolti a recedere dal fenfo 
letterale delle parole , quando non ve ni una 
precifa neceflità , ridette, che avanti le cafe de' 
jpagnati travi un atrio, 0 fia cortile (coperto, 
come fi deduce da Solpizio Apollinare appref- 
fo Gelilo nel lib. 1 6. Noli, liticar, c. 5. Qui 
damos amplas antiquitui jadtbar.t , locum ante 
januam vacuum rtlinquebént , qui inter forti do- 
mai & viam medius effe t . In eo loca qui Do- 
minum e/us domai f aiutai um venerunt, priufquam 
odmiueremar , conft/lebant , & ntqut in via Jìa- 
bant , ncque intra <cdes erant : è però probabi- 
le, che anche avanti il Palazzo di Caifas fol- 
le un tal atrio , in cui 5 . Pietro lì fcfTe fer- 
mato. Lo che fuppollo , fi rende vcrifimile 
l’opinione poc’ anzi accennata, che, (ciotto il 
Conlìgl 10, fotte Gesù Crilto confegnato ai mi- 
nillri, i quali lo condufTero nell'atrio, in cui 
erano gli altri minillri e fervi con S. Pietro, 
dove ebbe comodo di guardarlo , come lece , 
cogli occhi corporali. 

5. in. 

Parta ttrxj della PaJJiont , in cui fi contiene 
il Ptactfjo fatto a Gesù Criflo 
in vat/ tribunali,. 

A Lia, feconda parte della Paflionc del Re- 
dentore ficgue la terza , che comprende 

V 



d r santo; 

più capi . Il primo appartiene alla ricerca , 
che fecero i Principi de’ Sacerdoti di teflimonj 
per farlo morire , c allo llrappamento delle 
proprie vedi , che fece il Sacerdote , quando 
avendolo interrogato. Tenti dalia di lui bocca, 
che era Cr Ho Figlio di Dio . Il fecondo al 
pentimento di Giuda , che gettò i denari ri- 
cevuti nel tempio, ne ufei, e andò ad appen- 
derfi con un laccio. Il terzo a ciò , che fuc- 
celfe, quando il Redentore fu condotto a Fi- 
lato . Il quarto alla rìmeffa che fece Pilato 
di lui ad Erode , ed al fatto d' Erode , che 

10 rimandò a Pilato. L’ultimo a quanto fe- 
ce Pilato , dopo che Gesù Criflo fu rimanda- 
to a lui, fino alla Tua flagellazione, e fenten- 
za dj morte. 

I Sigri Evangelifti attedino, che dai Prin- 
cipi de Sacerdoti , e da tutto il Concilio fi an- 
darono cercando teflimonj contro Gesù per con- 
dannarlo a morte, e che non fi ritrovavano ; 
sì perché alcuni, che comparivano, e dicevano 

11 fallo , non concbiudevano «1 perchè dello 
flcflfo pefoeranogli altri, che dicevano d’ aver- 
lo fentitoa dire, chepoteva dilìruggere il tem- 
pio di Dio , e riedificarlo dopo tre giorni : ed 
avendolo il Sommo Sacerdote interrogato cofa 
rifpondeffe , e vedendo , che taceva , lo (con- 
giurò per Deum vivum , che gli dictfle, feera 
Criflo Figlio di Dio,* ed avendogli rifpoflo. 
ch'era, c che avrebbe veduto in appretto il 
Figliuol dell'uomo , fedente alla delira della 
virò di Dio nelle nubi del Cielo; il Sommo 
Sacerdote Arappò le fue veili , dicendo, che 
avea beilemrriato , che non v* era bifogno di 
teflimon/, ed avendo domandato agli altri , co- 
fa loro pareffe , rifpofero.- Reai efi mortis . 
Così S. Matteo ale. a 6. e S. Marco al e. 14*. 
Tutto ciò fuccelfe di notte : ma 1 ’ AfTemblea 
tenuta di natte non «(Tendo (lata generale , 
nè giuridica fecondo il rigore della Legge , 
che vietava il render giulLzià di notte , ed 
io fegrcto i (ubilo che fi fece giorno, di nuo- 
vo fi radunarono i Seniori della plebe , ed i 
Principi de* Sacerdoti , e fatto condurre avan- 
ti di loro Gesù , fu etto di nuovo interroga- 
to, fc era Criflo : ed avendo rifpoflo di sì , 
e ch’era Figlio di Dio, fudi nuovo conchiu- 
fo, che non v’era bifogno di teflimonj ; men- 
tre il tutto avevano intefo dalla fua bocca : 
e di quello nuovo giudizio facto la mattina 
parla S. Luca al e. ti. Et, ut falìut efi dice , 
convenerunt beni otta plebèa , & Frincipes Sa- 
cerdotum , C Scriba . 

Quello che Gesù avea detto agli Ebrei , 
era ; bollita tamplum hoc , & in tribtet die- 

hus 
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bui nthtba ilhd : corre fi vede io S. Giovan- 
ni al r. i. nel che aveva intefo di parlare del 
fuo corpo, e della fua rifurrezione, e non del 
tempio : ma gl’infami tellimonj lo gravarono, 
arredando , che avea detto : Pajjum dcjlrucre 
templi ,m Dei, 0 pcjl itiduum adtficate ttlud : 
eome fi legge in S. Matteo al r. ad. o pure in 
S. Marco al e. 14 Ego dijfolvam templum toc 
manafattum , 0 per trtduum aliud non manti- 
fcflnm edificabo: nel che non v’è chi nrn veg- 
ga , quanto dai tellimonj folle aggiunto al det- 
to di Crifto , e quanto fu -mai intefo il fuo 
detto. Il M aldona to /opra il e.zó.di S. Alat- 
teo al n. di. coll’ autorità d’ Origene , di Bc- 
da , di Teofilatto , e d’ Eutimie , e dei SS. Gio- 
vanni Grifolìomo, e Girolamo offerva, che i 
predetti tefiimonj meritamente fono chiamati 
tellimonj falli •• Noviffime auiem vtnuunt duo 
fallì tifici : per la ragione che, quod Ctrrijtus 
dirti ai , 0 malo animo , 0 citte i/o ftnju , 0 
altìc verbit rteitarunt . E perché ciò non ba- 
llava a farlo reo di morte , ancorché forte fia- 
to vero quanto dicevafi da’ tefiimonj , mentre 
i fatti , e non i penfieri fi punivano dalla 
Legge colla morte : fo d’ uopo , che s- attac- 
carti:^ ad un altro pretefo delitto , che fu 
quello della befiemmia , per avere egli detto , 
eh’ era Figlio di Dio , non per adozione , 
come fono gli uomini fanti , tra veramente , 
e eh’ egli medefimo era vero Dio , ed aver- 
lo detto , (congiurato per Dio : Ad/ uro te per 
Deum vivum : eflendo obbligato chi era (con- 
giurato cosi, a parlare, e a dire il vero: eo- 
me fi vede tiri Ltvit. 5. t. ». 5. ai. ne Pro- 
verb. 19. 14. ne' Giudici 7. a. t nel 3. de’ Re 
8. jt. e come ben offerva il Maldonato nel 
luogo cité al ti, 63. (opra le parole: Adjura te 
per Deum vivum ; ove dice , che ciò lignifi- 
ca : Dei nomine : 0 quaft mandato , a lince ni 
eut ad loquendum , a ut ad fariendum ebft tin- 
gere . E circa ì* avere il Sacerdote (frappate le 
fue vefii é d’uopo il fapere , ch’era coilutr.e 
degli Ebrei lo (frapparli le vedi o in fegno 
di dolore, o in defedar ione della befiemmia . 
Alcuni Eruditi fono di fentimento, che non 
forte mai' lecito al Sommo Sacerdote firapparfi 
le vefii : il che raccolgono dal c. ai. del Le- 
vi ti co , ove coti fi legge : Vejlimenta non / tin - 
dei ; per lo che S. Leone nel Som. 5^. così 
fgrida Caifàffo, che udite le natole di Crilìo 
Ara pò i protfrj redimenti : Catphai ad era- 
gerandum arditi fermanti invidiarti , fcidtl ve- 
flimer.ta fua , 0 nefiitnt , quid bar j igni fica - 
ret infanta , Sacerdotali fé honore privavi 1 . Ubi 
ejl , Caipha , Rationale prfhris lui ? Ubi tan- 
Deht Fejit di Gifà Crijto . Tom.l. 
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omenti* Ctngulum ? Ubi fuperfmmaala virtù, 
tum * Mjtflteo ilio facratoque amiBu ipfe tt 
fpoltas, 0 proprm manibut Pontifiealia indu- 
mento di/cerpit , oblitut pr.tcepti illiui , quod 
lederai de Principe Sditrtictitm : De capite fuo 
Ctd.-rim non dtponer , 0 vejlimenta fua non 
dtrumpct . Ma appartenendo il tello del f.t- 
vitico al due lo privato, come fi raccoglie dal- 
la lettura dello Aeflo , e noo efferdo dalla 
Legge vietato al Sacerdote lo ftrappare r ve- 
li imenti , quando trattava!! di duolo pubbli- 
co, giuda CIÒ che fi legge nel irb. 1. de' Mac- 
cabei al cap. ti Et fudtt fonai hai vejlimen - 
ta fua-. non fembra, che la riffeffione de’ pre- 
detti Eruditi abbia diffidenza . Cosi argo- 
menta il P. Natale Aleffandro fopra il c. z6. 
di S. Matteo ai n. 45. e J-pra lo ]le(lo luo- 
go il Calroet al §. 65. sggiugne , effer co- 
mune opinione de’ migliori interpreti , che la 
proibizicne di Mosé nel Levitico comprender- 
le fedamente il calo del duolo privato , e che 
(offe rifiretta al tempo , io cui il Sacerdote 
era nei tempio , e che comprenderti? le foie 
(agre velli , come può vederli app-effo di lui 
nel luogo cir. Vari fono i punti, che in que- 
lla fcillura di. vedi fatta da Caifas fi fono rot- 
eati . Il primo, fe folle proibito dalla D v;na 
Legge al Sacerdote il fare l’a tu» predetto? al 
che il Cardinal Baronio nell’anno di Cri/lo 
34. ». 73. rifponde di sì edile legnanti paro- 
le : Divina Lege Saierdntibut ventura eroe, m 
fua Jctnderant lejtmienià . SedCSiiphat ilio con- 
tinua , quo cèterorum adjiantiom anin.ct in 
Chrijli perdhionem magli ac magif concitarmi , 
furore nuodam perenni primut Somme tum omnium 
Penttf inori , quorum jic memoria , fu fua vtfiì- 
menta eonfcidit . Appoggiali quella rifpofia ai 
r. 10. del Levitilo, in cui Mosé dirti; ad Aron- 
ne, e Figli di lui •• C ipita rejlra oolite nu- 
dare: 0 vejlimenta nolite fc indire .• ed al e. 2t, 
dello fleflo Letifico poc’anzi citato, ove li or- 
dina al Pontefice Maffimo , che caput fuum 
non difcoopcrial , 0 vejlimenta non Jchtdat », 

Ma né dall’uno, né dall’altro tefio fembra 
poterli inierirc una generale proibizione fl 
òemmo Pontefice di firappara le lue vedi*. 
Imperocché la proibizione fatta da Mosé ad 
Aronne , e fuoi Figli , fembra rillretia all* 
occafione, in cui Nadab ed Abiu erano retta- 
ti efinti per un fuoco veneto dal Cielo, non 
avendo voluto iddio, che in quelle eireoflan- 
ze Dé Aron , né i di lui figliuoli Eleazaro , 
ed letama ro dettero veron fegno di tnfiez- 
za .- ed il fecondo cello 0 fembra rillretto al-, « 
la proibaiune di non ifirappare Je vedi Sa- - m 
P cpr- 
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cerdotali , o di non fare l'arto predetto, b;«- 
chè folito a farli dagli Ebrei per hitto di goal- 
che morto. At primo ponto fnccede l'altra, 
che è di vedere , fe Caifas rtrappafle le vedi 
Sacerdotali . Non folo , come abbiamo veduto, 
S. Leone crede, che le vedi lacerate da Cai- 
fas fodero le vedi Sacerdotali ; ma lo fteffo 
vico aderito da Eucherio, da S. Girolamo, da 
Teofilatto, da Beda, e dalla Chi efa ordinarti, 
che io ciò vengono anche fegnitati da Giovan- 
ni Gerardo Vodio are//’ Armonia Evangelica fo- 
pra la Paffione al e, 6 . che con e dì conchiu- 
de, eflerfi da ciò ricavato un vero vaticinio 
delia futura abolitone del Sacerdozio Leviti- 
co. Ma ciò Cembri difficile da capirli , avve- 
gnaché farebbe d' uopo fupporre , che Caifas in 
quel Concilio tenuto di notte fi Coffe trovato 
«edito eoo gli abiti Sacerdotali e pure negli 
Atti Appofìoliei «le. zj. leggiamo, che intro- 
dotto S. Paolo nel Concilio, allora che Ana- 
nia Principe de' Sacerdoti comandò, che fe gli 
daffe uno fchiaffo, e eh’ e do con molto corag- 
gio lo malediffe, rimproverato, che aveffe ma- 
ledetto il Sommo Sacerdote , rifpoft : Ne [eie- 
barn , fratta , quia Pnntept «fi Sactrdotum : il 
che nè avrebbe detto, nè avrebbe potuto di- 
re, fe Anania folte dato vedilo con gli abiti 
Sacerdotali . Per lo che «onchiudendio quello 
punto, fembra vcrifimilmente poterli dire.sf- 
fere dato coilume- d' alcuni Popoli anche Gen- 
tili lo drapparfì la vedi in certe congiuatore, 
come ampiamente può vederti approda il Sa- 
gittario nrlC Armonia della Storia dilla Raffio, 
nt di Cnjlo al tn. t. pag. 417. nane. ?8. e(- 
fierfi ciò molto piò praticato aopredb gli Ebrei, 
tome & legge nel Trattato da LuEltt Hebrtotura 
di Martino Gejera, fpeculraeate quando udi- 
vano una bellemmia : Confuti uthnit Judaica 
tfl , cui» aliijuul blafphemtx , C/ qua fi eoa tra 
'ffium audjverinl , f intiere vi/liminta fua : fo. 
no parole di S. Girolamo, e di qui aver avu 
U I origine l’atto (aito da Caifas, di cui fin 
ora lì è parlato. .1 

, Qualche cofa di (apra fi $ dotto del tradi- 
mento di Gjqda.i «d afa è d’uopo 1’ efpnrre , 
che avendo egli tonti» , che Grsù era *on- 
dannato a morte , pentitoli tiponò ai Princi- 
pi de' Sacerdoti , e Seniori i trenta denari , che 
avea ricevuti , efclamando , che aveva tradi- 
* tp il fangue giudo: al che efft rifpofero, che 
t, loro nuila importava , e che toccava a luì 
t pelarvi. Coti (ì legga in S. Matteo ale. 2 7. 
làk quale di più aggiugne , che Giuda gettò i 
,-cnari in mezzo ai tempio, a ohe partito a* 
<f /^Tpicbb: Li] ho» fi f uf pandi t i c sho i Sacci- 



DI' SANTO, 

doti, prefo il denaro, giacché non era permet- 
to di metterlo nel tetoro , ne comprarono un 
campo per comodo della fepoJtura de’ pellegri- 
ni : nel che fu adempiuta la profezia di Ge- 
remia , di cui or ora parlerai . 

Tre cofe . oltre le altre già altrove offerva- 
te , fono degne da riferirli, e da notarli , par- 
lando del tradimento di Giuda , cioè quanto fof- 
fe il prezzo, eh* ricevè, come moriffe,ecome 
Ita redata avverata la profezia di Geremia . 
S. Matteo dice , che gli Ebrei conflituerunt ei, 
ci è a Giuda, triginta argtottot . Il Cardinal 
Baronio alC anno di Crifto 54. nu. 15. a feg. 
cenfiderando , che col prezzo ricevuto e ripor- 
tare da Giuda lì comprò un campo per la lepol- 
tura de’ pellegrini , che il campo era vicino alla 
Città, cheto comprato per fempre, e non con 
patto reverfivo, conforme ufavano gli Ebrei, 
ie pofleffioni de’ quali veadure ritornavano al 
padrone nell'anno del Giubbililo, eonchiude , 
che trenta libbre d’argento torooo ricevute 
da Giuda in prezzo della fua iniquità : Sic 
tgitur, ut dUium rji , acceptt Judas in prodi - 
tionii premium trigi.ua librai , quéi rum fè- 
di pttnittnt pro/edffet in t empiuta , fuburba- 
nut agpr figuti intuì efl in fepultteram pera- 
gnnorun 1. Il Suarez nella 5. pari, al ti. 2. 
dijp. 34. fr%. 1. non aderifee alla fopraddetta 
opinione ; ma vuole , che quei trenta argen- 
ti fodero trenta monete d’argento, e così un 
ficlo , o la metà del fido . Il Calmct [opra 
il r. ad. di S. Manto al §. i$- dice lo ftef- 
fo ; e riflette, che (rema fidi erano il prez- 
zo d’ uno (chiavo , come fi vede nelC Efodo ai 
c. Z I. Si farvum , ancdlamque iirva/tril , tr't- 
ginta fitta argenti (Lutino da bit : boi vero la- 
pidibut opprimetur : e valutando poi il valore 
del fido , alcuni fanno il conto , che il oa- 
ftro Redentore f Se venduto da Giuda diciot- 
to feudi Romani . Cosi il Serry nella fua 
eferti'ar.. 51. Cosi il Cardinal Gotti nella Ve- 
nti della Religione Crijl'ana al to. 4. pori, 
x, r. 14. V •• P 3 i- 8 a. e feg. Nel Teforodel- 
Je Differtafiom lopra il nuovo Teilaroento , 
Campato in Amlltrdam l’anno noi. «I io. a. 
pag. aio, e feg. r>«o-afi una Differtazione 
d’ un cento Marco Giorgio Sch.v.rucn di 
pretto qua Smvatar nofier afiimatus , ove al 
§. 16. dopo a ver riferite ìe opi noni degli al- 
tri , conch ude , che i trenta argeoti , prezzo 
della vendita di Criflo, conveouto da. Giuda,» 
coiìttmfcono il valore di quindid talleri Im- 
perali. Di Giuda dice S. Matteo, che perni- 
lentia duciut riportò i trenta ardenti , e che ► 
avendoli gettati nel tempio , parti , & abieat 

Lqtno 
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ìaqun ft fu/pendit-: e S. Luca negli Alti Ap- 
portatici al cip. i. cosi deferivo la morte di 
Giuda : Su/pcnfus crepitìi mediai , Cf diffu/a 
funi omnia vi/cera e/ut . Ir dimenio /opra gli 
Atti al e.i. racconta, che Giuda dopo e (Ieri» 
appiccato foprawdfe , effondo caduto , prima 
che il laccio lo foffoeaffe , e che effondo lo- 
pn mirato , retlò talmente gonfio idi corpo, 
che non poteva muoverli , e che cadde fono 
ai) carro, che andava lentamente, per io che 
le di lui vifcere furono fparfe per terra . Non 
aderifce il Cardinal Baronio a quella narrati- 
va , come può vederli alT anno di Cnjio 34. 
». 74. ed il Cafaubono nett’ e/arcitoz, 0. /opta 
gli Annali del Cardinal Baroni » al (). 69. im- 
pugna gagliardamente l’opinione (òpra riferi- 
ta. Giovanni Varacelo in una Diflerrazione 
de /u/pendio Juda/nel ». 2. del Teforo delle 
Differtazioni (opra il nuovo Teftamemo rica- 
vate dal Mufeo dell’Hafeo, e dell’Ikenio al- 
ta pag. 308. ». 25. dopo aver impugnate le 
altre Temenze , dice effer probabile , che il 
Demonio portaffe via Giuda dopo che aveva 
gettati i denari nel tempio , forfè difpollo a 
ritornare ai Tuoi , e che lo ftranqoiaffe , e lo 
precipitale , in tal maniera che cadendo in 
terra, fi rompeffe il di lui corpo , e fpandef- 
fero le vifcere. Ma , effondo chiare le parole 
del Sagro Teflo , che il traditore s’appiccò, 
non fembra doverfi fare gran trillerò , che 
S. Luca diceffe , che le di lui vifcere furono 
fparfe fopra la terra; effondo affai verifimile, 
che fiaccato dall'albero il cadavere , e gittato 
fopra la ffrada, dipoi crepaffe , come fuol ac- 
cadere de’ cadaveri , che fi lafciano in mezzo 
alla firada : quando non fi volefle dire , che 
cadde fui ventre, e cosi crepò, come può ve- 
derti appreffo il Calmet /opra il c. 1 6. di S. 
Matteo §. 5. «d appreffo il Tillemont nella 
Nota 27. /opta la Vita di Gesù CriJIo . Non è 
nuova, ma antica 1* indagine , che arbore fòf- 
(e quello, a cui Giuda s’aopiccò; e fe fi pre- 
da fede all’antico Poeta Cridiano Giovenco, 
fi dirà , che fu un Fico : 

Exorfu/que fttas la turo (ibi fumere panai 
lnfamem rapiti! Ficus de vertice mortem. 

E fe prediamo fede al Quarefmio nell' Eluci- 
datone di Tetra Santa a! tono. 2. lib. 4. c. 2t. 
cinquant’ anni prima eh’ effo foffo in quelle 
patti, modravafi un gran' Fico , a cui i vec- 
chi di Gerufalemmc dicevano offerti Giuda 
appiccato , ma che al fuo tempo era già for- 
cato e tagliato. Dice S. Matteo nel Juo Van- 
gelo al e. 27, Tutte video s Judas , qui tum tra- 
4 i 4 it, quod damnatut effe! , panitentia dutìns 
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retulit ttiginta argenteo! Principibut Saeerdo- 
tum & Senioribui , di ceni : Peccavi tradent 
/anguinem / ujlum . Sopra le quali parole co* 
bpn difeorre S. Ambrogio nel lib.' to. de’/uoi 
Commenti /apra S. Luta : Et/t eaffa efl poenì- 
lentia prodi lori s , quia peccavi! in Spiritum San- 
Rum , eji tamen ullus in /celere pxdor culpam 
agnofeire . Profiegue S, Matteo dicendo , che 
col denaro riportato da Giuda i Principi de’ 
Sacerdoti , fallo confilio , tmerunt ex illii agrum 
figuli ad /epulturam peregrinorum : proprer bue 
vocatus ejl ager Uh baie edema , hoc- ejì ag-r 
fanguinir , ujque in hod'ttrnum diem . Non fi 
fa certamente , perché il campo fofle chiama- 
to ager figuli : per lo che alcuni dicono effe- 
re dato chiamato cosi , perchè era campo d’un 
vafajo , o perchè i vafaj da effo ricavafforo la 
terra per formar vali a E quanto all’effere 
dato dedinato per fepoltura de’ pellegrini , è 
cofa affai naturale, «he avendo i Cittadini di 
Gerufa lemme o in on luogo pubblico , o cia- 
fcheduno nel fuo «*mpo la fepoltura della Fa- 
miglia , e non avendo i pellegrini un cormufo 
fomigliante, foffe comprato un campo, e dedi- 
cato per la loro fepoltura. Il Qoarcfmio nel 
luogo cit. al e. aj. difeorre del fico di queftò 
campo , e del di Ini dato prefente . RiftH- 
fee, oggidì fepnellirfi in effo alcuni Armeni, 
che ingannati da’ loro Sacerdoti pagano una 
buona fomma di denaro per effe ne ivi fepof- 
ti , fupponendo in quello modo di sfuggire 
le pene eterne dell’ altra vita incorfe pe’ loro 
peccati . Riporta 11 parere d’ alcuni , che la 
terra di quedo campo confumi in venftiquattr 
ore qualfivoglia cadavere ; ma dice averne 
fitta efperienza , e non fulfidere queda narra- 
tiva . 

Mrggiore è la difficoltà circa la profìzia 
di Geremia allegata da S’. Matteo al cap, 27. 
ove , dopo efferfi raccontata la rtftituzione 
dfcl prezzo fatta da Giuda , e F impiego del 
prezzo nel confaputo Campo , fi foggiugne: 
Tane impletum efl , quod diRttm efi per Jerr- 
miam Prophetam dicentem : Et acteperunt itti 
gima argenteo s pretii apprettati , qutm eppre- 
tiavtrunt a frliis l/ratl ; non ritrovandofi que- 
llo tedo in Geremia , ma bensì in Zaccaria : 
leg»endofi in Zaccaria e. ft. v. ti. e tj. Et 
appenderunt mercedem meam trigrnra argenteo 1 , 
Ct dixit Dominai ad me •- Profice il luci ad 
Statuarium , decorum pretium , quo appretiatui 
furti ab eis . Et tuli triginta argenteo 1 , Cf prò- 
peci ilio s in Domum Domini ad Statuarium . 

I Sacri Interpreti motto faticano per ifeior- • 
re la propoda difficoltà , come può vederli 
P 1 ap- 
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appreso il Ma (donato /ópn Uc.zj.di S. Mai- tanni but Scapi uni SnnSlit cbfervandutn tfl , 
ito ti n. 9. ed appreffj il Duhamel ti dttto Apeftolu , C Apo/Ui os l'trtt in ponenlis te- 
t. 17. leiier. B. Alcuni vogliono, che il Jet- /limoniti de ve: tri Tejltm/nto , non verbo ton- 
to fia di Geremia , benché non li trovi ferie- JLlerart , feti fenfnm y ed avendo S. Matteo 
to. Altri, che il detto fu di Geremia, ma appropriata i due tatti al fatto di G uda per 
che Zaccaria fe ne fervide ; elf.ndo Ibi iti gli impeciale rivelazione di Dio, come lì ricava 
Ebrei di dire, che lo fpirito di Geremia fot- dalle di lui parole , che non fi ritrovano ni' 
fe in Zaccaria. Altri , che fia dato un erro- ir» Geremia , nè in Zaccaria : Et dedrmae tot 
re de’ Copi Ili , che trafetiftero Geremia in Ilio- in aqrum fifuli, fi: ut 100/Htuit miti ’hmimit : 
go di Zaccaria. Il Calmct fpr* il e . *7 . di onde S. Aqottinj net luogo citato foggi ogni , 
5 . Matteo a! vtrf. 9. i.lerifce tutte le predet- parlando di quelle parole : Unde nafta ex 
te opinioni . s fvtnbra ader re all' ultima : e pirfaia ipfiui Evangelifla accipiendum e/l eie- 
concorda 1 ’ Uetio nella Dhmojrazjone Evangt- gmt.r, f 7 inyfltit inftrtum , quia hoc ex Do- 
lila alla propo/iz. 9. r. 125. Verifimilt priotni» mini revelationt cogmvetit , ad hanc rem , qua 
t/l y btbratiorum of maona tveni/Jt , ut Jet eolia de Còti, 'li pretto faSla e/l , bujufmedi periinete 
nemen extrudetel nomcn Zachatia . Ardita picpbetiam . Il Lamy nella fui Concordi 1 dei 
bensì e temeraria è l'opinione di quelli , che quanto Evangelici al tib. 5. cap. 30. ri Afri- 
non hanno difficolti di dire, aver potuto sba- tee , e fembra appigliarli -al partito , che dei 
giure gli Evangslilli in alcune cofe minute ; due vaticini di Geremia , c di Zaccaria fe ne 
Abftt , ut rum illit fintinone , vai minimum fu fatto un folo : Ex dxabus vaticinila , prima 
trrortm in Sacria Litterit reperiti , quas integras Hittemia cap. 32. ubi enait agtum , alte- 
non dubitami n Spirito San&o infpirantt confà to apud Zachttianr. , unum vaticinium con- 
futai effe: fono parole dell' Edio fupta il ciu fijium. 

c. ij. al verf. 9. Sembra dunque , non do In cib , che fucceflè in apprettò , fono ri- 
verfi abbandonare la rifpotta di S. Aaod.no mar. (bili le cofe feguenti , cioè l’aver i*Giu- 
nel I. 3. da ctmfenfu Evaogtlifbrum al c. 7* dei condotto Gesù, da Caifaffo al Pretorio , 
ove , dopo aver egli premeffo , efler ufitato ove noo entrarono , per poter mangiare la 

Pafqua , come altrove fi è detto r per lo che 
tffendo ufclto Pilato al di fuori , ed aven- 
do loro detto , di qual delitto l' accufava- 
no , ed avendo erti rifpodo , che , fe nor 

______ . ___ __ r r — -P folk UB uomo cattivo, non l’avrebbono con- 

ì di Malachia, la feconda è d' Ifaia , vien legnato, e che r avevano trovato , che per- 
tralafciato Malachia , e fi nomina il folo veniva la Nazione , e che impediva il paga- 
Ifaia ; offerva , che in Geremia fi fa menzio- re il tributo a Cefare , e che diceva d’ ef- 
ne della compra del Campo , della quale non fer Re, ed 11 Grido ; Filato difTe loro , che 
fi parla da Zaccaria , come fi vede al e. 32. lo prcndeflcro , e lo giudicalfcro fecondo la 
Eme libi agtum meum , con quel , cu fie- loro Legge : al che gli Ebrei rifpofero , che 
gue -, e che efprimendofi in Zaccaria i trenta non potevano far morire veruno; eflendofi io 
argenti, come poc’anzi fi è veduto, S. Mat- quello modo verificala la profezia del Redea- 
teo citò il folo Geremia , e non parlò dì tore . 

Zaccaria, ancorché ricavale il fuo detto dall’ Ponzio Filato, che alcuni dicano Romano, 
uno , e dall’ altro. A quello fentimento ade- altri Italiano , e Pietro Connettore dice , eh’ 



appreso gli Eiangelifti, che portandoli le pa 
rote , o i redimimi di due , non fi citino 
tutti e due gli Autori , ma un folo , come 
fi vede in S. Marco al e. 1. e due feg. ove 
portandoli un tetto , la di cui prima parte 




le parole allegale da S. Matteo , ed in oltre fa fjffopra. , diede un gran pretetto alh fedi- 
non faperfi , perché egli facelL: un compotto zione, che di noi fu eccitata. Dell’ ind ale di 
di due fatti , e 1 ’ appropriali a ouello di Etlato parla Filone nella legazione a Ca/o f 
Giuda ; fi rifponde , 1 fiere fiato cottume de- ed lì Traduttore in poche parole così ha di- 
gli Appottoli il non con fiderà re 1 ? parole, pings-' £*>»* pervicaci duroque inferno. Dipoi 
ma il lento , quando allegavano, tcttlmonj del g]i rinfacci) venditatat fententiat , raptoat , in- 
Teli amento vecchio,, coire ben riflette S. Gi- /utias , c/adet , tormenta , crebras radei indtm- 
loiatr.o ne/ CL 2. in Ate.ts al tqp. j. [ n naiprun, crudelttatem fxvijjimim t delle quali 
1 0 I ” t ' , *« 1 1 però 
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DEL VENERO 
perì» pagi» anche la pena in quello Mondo.. 
Imperocché depoflo da Vitellio p re fid-* della 
Siria , e mandato a Roma per difenderli dal- 
le- fcelleragini ad effo imputate , e non aven- 
dolo potuto fare , fu condannato ad un. per- 
petuo carcere in Vienna in Francia , e tal- 
mente tiretto , e trattato in effo , ut /#* f* 
traafverberant menu , multorum malorum com- 
pendi um munii celeritatc qoafifit : fono paro- 
li di Adone Vefcovo della detta Città ne, la 
[ita Cronaca . Ad un uomo dunque capace di 
tante fcelleragini fu condotto- Uesù : e giacché 
gli Ebrei per l’accennato motivo non entra- 
rono nel Pretorio, egli ebbe la condifeenden- 
aa d’ ulcir fuori per parlare ad effi. Delle ac- 
cufe date dagli Ebrei a Gesù Cri Ho parla S. 
Luca al c. 13. Hunc inanimui fubveiienttni 
feniani mjlram , CT probibrnttm tributa dare 
Ca/ari , & diente m fa Chrlflum Regem effe. 
Del rimaneore parla S. Giovanni al e. t Di- 
ati ergo eie Filami : Aaipit* tum vor ,& fe- 
cundum Legati va/iram indicate cum . Dimani 
ergo "fidai : NMs non lira: inter f cere quem- 
quam . Il Lamy nella Concordia de' quattro £• 
vangeli/li al lil. 5. c. 31. (piegando le parole 
degli Evangeliili , ciré di S. Giovanni , che 
dice : Euivit ergo Pilatui ad eos forar • cosi 
commenta : in euterioum porticum , fna» tate- 
tius vefliùulum . . 

Chi volcffe riferire tutte le opinioni , «he 
fono (opra quello fogo v f.irebbe un groffoVo 
lume. Alcuni hanno creduto, che dicendo Pi- 
lato: Accipìtt rum voi, parlarti coti per ironia; 
avendo voluto dire : Giacché fecondo voi è 
certamente criminofo , (irebbe un grata torto 
lev arvelo dalle mani. Ma altri più cemunemen- 
te fono d’ opinione , che Pitale parlaffe feria- 
mente nel modo accennato : avendo Lntefo di 
rimettere la caufa dtl Redentore in tutto e 
per tutto agli Ebrei v giacché f» trattava di 
cofa appartenente alla loro Legge . 

I R-bbioì fcrivono, che quarant' anni pri- 
ma dèlia ditìruzione di Gerufalemme fatta 
da’ Romani, fo levato agli Ebrei il jus di. po- 
ter condannare a morte „ il che per appunto 
farebbe fucceduto nell’ anno della Palfione del 
Redentore: ma Scaligero, ed altri Eruditi vo- 
gliono , ebe la detta potelià foffe loro levata 
fcffant’anni prima della rovina del Tempio., 
allorché, offendo (iato Archelao Re della Giu- 
dea rilegato a Vienna , la Giudea fu ridotta 
in Provincia . m ' 

Ad altri non piace quello fornimento 3 fra’ 
quali deve annoverarli il I^my nel luogo-cita- 
to , che (uilieoe cfler qucli’ opinione appog- 
- A 
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aiata ad un luogo del Talmud, che é depra- 
vato.- e nè effo, nè gli altri predetti credono, 
che agli Ebrei foffe levato il jus di far mo- 
rire. Poiché S. Stefano fo fattp morire dagli 
Ebrei fuori della porta di Gerufalemme ; il 
Salvatore due volt# in procinto d’effìre lapi- 
dato nel Tempio ,• e San Paolo fu coltra ito 
d’appellare a Cefare, per fottrarlì alla giurif- 
dizione degli Ebrei fuai nemici ; feri vena 1 
Filone nel Dbro della Legazione a Capti , effe- 
re flato permeilo agli Ebrei il fervidi delle 
loro Leggi , nè aver voluto Tiberio , che le 
medelìme fi vioUrtero . E però conchiudono , 
che rifpofero : Nobis non licei interjicert quem. 
qnam , per effere il giorno di Patitila . non 
facendoli morir veruno nc’gorni atr fella . 
Vegga fi il P. Cornelio a Lapide [opra il c. 18. 
di S. Giovanni al num. Jl- il Suarez nella 3. 
pari, quell. 47. art. 4. td il Cardinal Baro- 
nio all' Anno di Cri/to 34. num. jó. ove av- 
verte, che avendolo già gh Ebrei condannato a 
morte , dicendo , Reni ufi minia , non può 
fpiegarli in altro modo quel Ncbir non -licei 
inttrfiitt* quemquam , fe non che , effondo i 
giorni degli Arimi , non era loro in quel 
tempo dalla Legge permeffo l’efcguirc la lerv- 
lenza . Quello fornimento vico avvalorato dall 
autorità di S. Agallino nel tratt. 1 14. in loan- 
nem , óve cosi icrive : lntelligemlum ejl , tot 
di xi if e , non [obi lictre inter/iceae quemquam , 
pnpter diri fe[li fanfìitaiem , quam celebrar i 
jani capitoni . Altri , Fra’ quali Saldeno nei 
Itb. %. del Sinedrio degli Ebrei al cap. 14. 
(}. io. rii. appoggiandoli a' detti Scrittori E- 
brei raccontano, clic quarant’ anni prima deli’ 
eccidio del Tempio erano così frequenti i de- 
litti , ed erano talmente protetti da’ Prefidi i 
delinquenti, che quantunque i Romani om 
averterò tolia a’ Giudici Ebrei la giurifdi- 
zione , efli però volontariamente s’ attene- 
vano da’ giudizi capitali . Altri , tra quali 
Edmondo Meriliio nelle fut Nota Filofofi- 
che delti paffione di Crifto fopr^ il Vangelo 
di S. Giovanni al §.8. riducono il Nobu non 
luti interfirert quemquam , al genere del fup- 
plizio ; volendo eflì , che Crillo foffe croc:- 
• fido , qual genere di fupplizio era incogni, 
to alle leggi Ebree ; lnttlligebant de to gene- 
ra Jupplnn , cui Cbtijlum addici pojlulabant , 
vidclutl J oppialo Crucia , Judaicia Lagibui 
tognno. . - . 

Ma ilCalmet [opra lofiaffo cap. 18. al ver/. 
31. accuratamente offerva , che , effondo (la- 
ta da’ Romani ridotta 1 » Giudea in Provin- 
cia , i Governatori tirarono a fe , ad a’ loro 
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tribunali tutte le caule capitali ; e f.-bbcne 
Anano fece morire San Giacomo Fratello , 
o Parente di Gesù Criilo, e alcuni altri ( la- 
rdando da parte , che , come arreda Giufep- 
pe Ebreo, fu la di lui azione acculata il Go- 
vernatore , ed al Re Agrippa ) s’ arrifehiò 
egli a far quanto fece , prendendo il contrat- 
tempo , in cui la Giudea era Tenta Governa- 
tore . Ni a quello fi (lem a fanno veruna op- 
pofizione o la morte di S. Stefano , o il pe- 
ricolo di Criilo d’ «fiere lapidato dagli Ebrei 
nel. tempio , o altre cofe forni giunti ; appar- 
tenendo tutte ad uo certo giudizio di zelo co- 
si chiamato dagli Ebrei, e ebe i Romani ave- 
vano loro lafciato , cioè di poter far morire 
con una fpccie di tumulto popolare nato all* 
improvvifo, chi pubblicamente violava, e dif- 
pregiava la Legge : e perù non avendo gli 
Ebrei prefa quella ilrada nell’ aliare di Gesù 
Criilo, ma l’altra di camminare giudizialmen- 
te , ebbero ragione di dire a Pi lato : Ntiit 
a e» htet interfictre quemquam . E proùguen- 
do San Giovaoni col dire ; Ut impìeretur /er- 
mo , qutm dixit , qua morte tffet moriturut , 
volle dire, eflierfi verificata la profezia di Ge- 
sù Criilo , che dille , dover edere crocidilo , 
non dogli Ebrei , ma dalle Genti ; come fi ve- 
de in San Matteo el top. io. Et tra Seni eum 
gtnttbus ad illudendum , Cx fiagellandum , CX 
crutifigendum , CX tetti a die rtfurget ,- ed in 
S. Luca ad cap. i8. ed in S. Matteo a / c. io. 
Ciò non viene approvato da Antonio Bineo 
nel fuo t'm. j. de Alerte Chrifii a I Db. j. 
cap. i. valutando elfo molto 1 ’ edere fiato S. 
Stefano lapidato con una fpezìe preventiva di 
Procedo, che non é compatibile col giudizio 
del zelo : Et fiatuerunt fal/ot teftet , qui di- 
temi : Homo ifit non reffat loqui verta ad- 
ver/ui le c uni fantlum CX Lrgem : come fi ve- 
de negli Atti Appo/lolici al cap. 6. valutando 
anche molto ciò che fi legge negli fitffi Atti 
Apposolici al cap. 25. ove lì veggono prodot- 
ti contra S. Paolo vari Teilimon) , c fi veg- 
gono le ifianze degli Ebrei , che domandava- 
no , non oportere eum vivere ampliti s . E però 
dee dirli, che o gli Ebvei potevano fenrenzia- 
re a morte i rei , purché la rifoluzione folle 
approvata dal Prcfide- Romano , come profie- 
gue il Lamy nel luogo citato : lltrum ergo di- 
cmrty modo ne di(]en:irat Romantts Prefes , po- 
ttrant JutLci /avite in tot, quot fentiebant fon- 
tet effe: o che , ancorché agli Ebrei forte re- 
fiato il diritto di gafiigare anche con pena ca- 
pitile i befiemmiaton , e gli altri che ave- 
vano commetti gravi delitti contra la Legge 
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di Mosé , non avevano però etti autorità A 

procedere contro i rei di lefa Maellà, contra 
la Repubblica , o l'imperio , eflcndn quella 
forra di delitti rifervati al Prefide Romano ; 
ed appartenendo a quella fpezie di delitti l’im- 
putazione lucra ai Redentore , avendolo accu- 
lato, che proibire il pagare il tributo a Ce- 
fare , e che avelie tentato di far nafeere (edi- 
zione . Tocca quello punto il Lamy nel lux- 
go allegato ; ma poi viene diflfùfairente (pili 

S arò dal Bineo nel luogo pure citato alla ■ p. } 1. 
a Critluno Tommafi nella fua Di detrazione 
de infujii Piloti fkdicio nel tcm. 2. delle DiP- 
fertazioni fopra il nuovo Tellamento ricavate 
dal Mufeo dell'Hafeo, o dell' Ik.-ni o- alla pag. 
350. ir. 61. Veggaii pure l’erudito Padre Bae- 
chini nella fua celebre Dirtertslione de Ori - 
gjnibus Eectefiafiica Hierorchia alla pari. I. 
pag. 195. ed ecco le di lui parole : Duplex' 
huju/modi jut dare confiat ex Evangeliorum 
liifioria ; etenim ad lulaorum Tribunal reut 
moetir pronumtatur Chr'rjiut , quoi fé Filium 
Dei dixerit ; bla/phemia cairn rrimen ad Sytu- 
drium fpeclabat : apud Pilaium tamquam Cru- 
ci f rtus agitur , quod prohibuetit tributum da- 
ti Ca/ari , CX Jtàitiont in pop uh tentata Re- 
gem fé fieri curaveri t , quod a Pi lato tanquam 
Cxfaris Procuratore cegnofetndxm crai . Culti 
itaque Filatici ludais dui t At ripète rum re», 
EX fecundum Lrgem ve/lram f udirete eum: jus 
blafpbtmi plerlendi S/nedrio affrruit . Ubi ve- 
ro Syntdni ttpt/uerunt : Nobrt non licei iitter- 
fictrr quemquam : /affi funt , nullum jut /ibi 
nmpttert de trimintbut AuguJIateirr iaeirnrr- 
bui tognof tendi- . Cum auleti a Filato Chri- 
fiut Augnjla Cx Romana majejiatit loft retit 
tji plenum ictus , fupplieio Crucis addititi! rfl . 
qui fi de blafphemia a Synediif f udirai ut fui/, 
/et , non Cruci t Zuppitelo , /ed tapinili ut daitr- 
nat ics , contea quod pradixerat , obiiffet . Ideo 
} oannes a ] ubati Filato dicium: Non licei no- 
bis inter fi-ere quemquam : referti debere ad Cru- 
cis /itpplicium o/lendtm , immediate fub/unxit : 
Ut /ermo Je/u impleretur , qutm dixerat , figni- 
ficans qua morte effe! mortturus. 

Sentita da Pilato la rifpofia degli Ebrei , ri- 
• tornò- nel Pretorio, ed avendo fitto chiamare 
Gesù , l’interrogò , fe era Re de'Gudei , 
ed avendogli Gesù domandato , fe ciò chie- 
deva da fe,o perché altri glielo averterò der- 
to di lui, rifpofe' Pilato.- È che? fon io Giu- 
deo ? Mi fei flato dato in mano dalia tua gen- 
te, e da’ Pontefici . Che hai fatto? Soggiun- 
fe Gesù , come fi legge in S. Giovanni al e. 
li, Regnum meum non e/i de hoc Mundo . Si et 

he 
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DEL VENE! 
ktc Munito tffit Regnarti meum , Mini/lri mti 
vtique decer! arem , ut non traderer Judxif . 
Nane ameni Regnarti meum non e/l hie . Sl- 
P- v a Cesò Criflo certamente, di che forte fta- 
to indotto Pilato a chiedergli , fe era Re de’ 
Giudei ; ma volle domandargli , fe l’interro- 
gazione era prócedura da fempliee curiofità , 

0 pure da accufa de’ fuoi nemici , per dimo- 
Orare , che non voleva rifpordere a queflioni 
inutili ; ed avendo il noiìro amabiliOìmo Re- 
dentore detto , eh’ egli era R e : D/V»f itaqut 
ai Pilotili : Ergo Rex et tu> Refpondit Jefut: 
Tu dieit i quia Rex furto ego ; aggi un fe , che 
il fon Regno non era di queflo Mondo; ef- 
feodo i funi flati , i fuoi fudditi , il fuò im- 
perio nel Cielo ; ed efercitaodo I’ autorità fo- 
pra la terra , l’efercirava fopr.i eli fpiriti ed 

1 cuori : additando in queflo modo , che non 
era reo di lefa Macflà , e che verun Princi- 
pe temporale non doveva avere foggezione 
di lui. 

Fra le accnfe proporte dagli Ebrei contro 
Gesìi , eravi anche , corre di fiora fi è ac- 
cennato , che commoveva il ponolo , e infe- 
R n j* 7a _h* r i t0,ra la Giudea , incominciando 
■alla Galilea .' Commerci pcpulum doterà per 
univerfarn Jndaam 5 rnrìpimt a Galilea ufquc 
bue : come fi vede in S. Luca a I r. 13. Di 
qui derivò , che avendo filato fentito nomi- 
nare la Galilea, ed avendo inrefo , che Gcù 
*!’" Galileo , e cosi fotrnnofio alla poteflà 
d Erode , lo mandò ad Erode . che in nuel 
tempo era in Gerufalemme ; il che di effò fu 
molto gradirò ; mentre avendo fentito parlar 
molto dell* di lui perdona , fperava di vederlo 
lare qualche miracolo. Ma avendolo interro- 
gato di moire cole , e non fentrndo rifpofta, 
e perleverardo i Principi de’ Sacerdoti . e gli 
Scribi in accularlo, fprrvh amen, Uhm Hero- 
des tum eterei, a /*,, ** V ,/J e 

•<* Pila, am : & /affi funt 
amui Herody Cr Pila, a, } n \ t f a j; e . narrt 

«wr# inimico roane ad invicem : fono parole 
di S. Luca a / e. eh. 

i IJ, Govarr.o di Pilato non comprendeva rhe 
U Giudea, ed Erode rtnripa rra Re.’o Te- 
tfrea della Galilea ; e però a tenore delle 
Leggi Romane , effóndo Erode alIoVa in Ge- 
rufaletrm? , e tratr.ndhfi di reato di ri fa- Ilio- 
ne, e di Regno afTttaro , | 0 mandò ad Fro- 
. • e I non av jjodo Erode no!uto vedere alcun 
miracolo, certe fp-rava , avvegnaché il noflro 
Divmo Maeltro non facefle miracoli per con- 
tentare la “riofità degli altri , o per oflenta- 
ziono, io difpregiò cum ntreitu fuo, cioè con 
f 
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tutta la fua Corte , e fue Guardie , e fooi 
Uituiali , iUufir indulum vede alta , cioè 
d’ una vede candida e nobile. Volle Iddio far 
comparire anche in queflo modo la fua inno- 
cenza , eflèndo il cuore del Re, benché fcellg- 
ratiffimo , nelle fue mani , giuda ciò che of- 
ferva il Cardinal Baronio all' anno di Criflo 
34,11.79. 0 fegaenti , ove dopo aver premevo, 
che i rei appretto i Giudei fi veflivano di co- 
lor nero , dice aver voluto Iddio , che il fuo 
Divino Figliuolo, come libero d’ogni reato, 
folto vellico d’ una vede di color candido. Or 
aveadolo in queflo modo Erode rimandato a 
Pilato, di nemici in quel giorno diventarono 
amici: dicco lofi da alcuni, che la loro inimi- 
cizia folto derivata dall’ aver Pilato fatto mo- 
rire alcuni Galilei , mentre fa g*i fi cavano in 
Gerufalemme, mefehiando il fangae d’efli con 
quello de’ Sacrifici , giudi H e. r?. di S. Luca t 
dderanl auleti quidam ipf 1 tempore mintiantet 
illi de G a Uhi t , Quorum fanguinrn Pila, ut mia 
fruii cum Sacri fi riit forum. Ruffino nell’ Efpo- 
fizione del Simbolo Appoflolico chiama Criflo 
reconci liationit xenium fra Erode e Pi lato. 
Nella caufa dell’inimicizia fra di loro poc’an- 
zi allegata concorda anche il Lamy al Hi. 5. 
e. 31. della Concordilo de' quattro Evangeli : In - 
ter Re gei & Romanno Prefidei ex a mula, u far 
litiime odia nafetòantur , forfan et, am ob Gali- 
hot a Pilato miper trucidatos , dum Sacrifici e 
efTerrtnt Hien/o/ymit , adeoqut oh jurifdt&ihntM 
Hot adii ufnrpatam . E ben profiegue Antonio 
Biieo de Morte Jefu Chri/li al rem. 3. Uh. 3. 
r. 2. in fine. La favia rifleflione del Cardinal 
Baronio può avvalorarti col detto di S. Am- 
brogio /opra S. Luca al e. 23. ove trattando 
della bianca verte dara da Pilafo a Criflo, di- 
ce •• Immaculale indici a Pafjinnis , quid Agnut 
Dei fine macula peccata mundi fufeiperet . 

Ritornato dunque Gesù a Pilato , propofe 
coRui agli Ebrei , giacché né eflo , né’ Ero- 
de avevano in lui ritrovata cofa veruna di 
morte , di cafligario con pena minore , e_ di- 
farlo battere. Ma perfeverando g!> empi Giu- 
dei nel volerlo morto , propofe loro il parti- 
to , effóndo coftume di libepare un condan- 
nato nella Feda di P,fqua , e rrovandofi pri- 
gione un certo Barabba reo di fedilione e 
d’omicidio, quale di quelli due avelfcro^ vola- 1 
to, che fofffe liberato; Fu ad litania de’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , e de’ Seniori pertoafo ai- 
popolo , che. domandale Barabba , come fegul , 
preferendolo al ooflro Redentore , come fi 
vede in S. Matteo al e. 17. in S. Marco al 
t. 1 5. in S. Luca al c. 13. in S. Giovanili al 
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DELVENE 
eap. 18. e S. Matteo argitigne , che mentre 
iellato flava nel Tribunale , Ij M^lie gli 
mandò a dire , che non lì melchi-rtc nell' af- 
fare di quell’ uomo giudo Sedtnte autem ilio 
prò Tribunali ? miftt ed rum Vxcr dietnt : Ni- 
ki I lìti , Cì 1 ju/lo illi , multa rnim ptffa fum 
fa die per vi/um propter curri. 

Io S. Matteo lì legge.- Per diem auum fio- 
lemnem tonfueverat Prxfet popuìo dimittere 
unum lànPum , tjttcm v oluifftnt . In S. Luca: 
NectJJc autrrn habitat dimittere tit per diem 
fejlum unum. In S. Giovanni.- EJl autem con- 
/uè ludo ve bit , ut unum dimittem vclit in Pu- 
ff ha . Per lo che nafee una cootroverfia tra 
gli Eruditi , (e ciò avelie luogo nella fola Fe- 
lla di Pafqua , o pure nelle altre ancora di 
Pentccofle, e dei Tabernacoli. 11 Sagittario 
mcl r. i. delta Storia della PaJJìont di CriJIo 
la lafcia iodecifa , come può vederli alla pag. 

2 5 6. Il Cafaubono nell' eferciiaz, 1 6. al §. io. 

proclive alle tre Fede. Ma parlando S.Gtc- 
vanni della Fella di Pafqua : in Pafcha : e 
venendo così a fidare il giorno della Fella, 
che indeterminatamente era (lato merto da S. 
Matteo , e da S. Luca ; per diem fiolemnam , 

t er diem fejlum : fembra piò verifimiie , che 
i dimiflionc del reo li faccffe nella fola Feda 
di Pafqua come la più folenne : come molto 
bene olTervano Antonio Bineo de Morte Jefu 
ChriJIi al t. j. Uh. j. cap, i. n. 3. e Giovanni 
Corrado Ottìngero nella lua Donazione de 
ritte dimillendt reum in Feflo Paficlatis , nel 
tom. 2. delle Differtaxioni fopra il nuovo Tc- 
datrento ricavate dal Mufeo dell' Hafeo , e 
dell’ Ikenio alla pag. 35 6. dal rtum. 5 fino al 
». io. Non elTendovi col a veruna nella Leg- 
ge , a cui polla appoggiarli la coHumanza di 
cui fi parla, li promove dagli Eruditi un altro 
punto ; cd è di vedere , le eff a piltaffe da’ 
Romani agli Ebrei , cflVndo certo , ebe nella 
Feda de’ Lettifierni fi fprigionavano gli arre 
flati nelle pubbliche carceri .* per lo che il 
Grozio /opra S. Matteo a I e. 17. n. 15. e<J il 
Vodìo nell' Armonia Evangelica a! Iti. 1. iap. 5. 
$. 4. e. 5. la pretendono introdotta appreso i 
Romani, e pclcia pallata agli Ebrei. Ma ciò 
non piace ni al Bineo , od all Ottìngero ne' 
luoghi allegati. E per vero dire , fe S. Gio- 
vanni parla d’una confuetudine introdotta ap- 
preso gli Ebrei : E/l autem confuetudo voùìt : 
fe nello derto modo parla S. Matteo : confine - 
verai: fe S.Luca qualifica quefla confuetudine 
come obbligante : Nece/Jt autem habitat : ò 
più naturale il dire, che gli Ebrei l’introduf- 
fcro in memoria della liberazione dalli durif- 



tur SANTO. 

lima fervitù d’ Egitto , in commemorarìonb 
della quale fu idituica la Feda di Pafqua * e 
che lafciando grimperadori Romani ai Popo- 
li ad edì foggetti il mantenere le Patrie Leg- 
gi , ed i loro riti fagri , non levallero agli 
Ebrei il diritto di liberare nella Feda di Pa- 
iqua un reo di morte . 

In ordine poi alla Moglie di Pilato , vi è 
chi crede , che forte chiamata Claudia Profcu- 
la ; ed il P. Cornelio a Lapide attedi , che 
dai Greci i porta nel numero delle Sante. 
Tutto ciò però è incerto; ficcomc pure é in- 
certo, fe il fogno,da cui tffa fu tormentata, 
forte fogno Demoniaco , per aver il Demonio 
incominciato a folpettar qualche cofa , ed a te- 
mere , che la morte di Cri do non fòlla per 
effere la didruzionc del fno Regno , o pure 
forte un fogno mandato da Dio 1 quella Don- 
na. Veggalì il Calmet fopra il e. 27. di S. 
Matteo . S. Ignazio nelf rpiji. 8. ai Filippenfi 
dice, che il fogno fu fogno diabolico : Cacoda- 
mon terrebat mitlierculam uxortm Piloti, turbane 
eamdem in fiirmniis , & ut a crurifigendo ctffa- 
rent, molirbatur , quia fentiebat fu atri ptrniciem . 
Dello dello femimento è Beda fopra S. Mat- 
teo. Ma Origene, Teofilatto, ed Eutimio,"ed 
i SS. Ambrogio, Agodino, e Grifodomo vo- 
gliono, che il fogno forte Divinò ; acciocché 
prima dell’ ingiuda condanna anche con qucHo 
mezzo fi rende de palefe I* innocenza di Cnrto 

5 . IV. - 

Parte quarta, ebe comprende la Flagellazione , 
la Coronazione , l' andata al Calv-rto , ed H 
Titolo della Croco , con tutte le qtee/ticni pii 
celebri /opra ciaficuno di quejii capi. 

S legue la quarta parte della Paflfione di 
Crido, cioè quando fu flagellato , corona- 
to di fpine , condannato alla morte, c èondot- 
to al Calvario. Ma avanti d’ inoltrarci fem- 
bra ben fatto il notar qualche cofa fopra la 
condotta di Pilato. 

Nel decorlo della Paflìone tentò egli di li- 
berarlo cinque volte dalle mani de' Giudei , 
Della prima parla S. Luca al cap.z ?. num. 4. 
jiit autem Pilatns ad Primi ipes Sacerdotum , 
Cf turbai : Nil. il invento caufx in hit heminr . 
Della feconda lo derto S. Luca al num. 20. 
Iierum autem Pilatus locutus e/l ad tot-, vtlens 
dimittere Jefium. Della terza al\.um. 12. Itle 
autem tertio digit ad illot : Quid cairn mali fi- 
cit i/le ? Nullam caufiam morti 1 invento in e» _ 
Corripiam ergo dlum CT dimittam . Della 

quv- 
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qairta parla S. Giovanni nel ctp. 19. al ». 4. propria uttntct dommatime 
Ecce adduca- vabit rum forar , ut cognofcatis , 
quia nuli am invento in co caufam . E della quin- 
ta al ». 12. Et exinde quareòat filanti dimit- 






rum. 



». 

tere eum . Tentò pure d’eccitare la compatito- 
ne ver Co di lai , avendolo moli rato al popo- 
lo, coronato di (pine , e dicendo le parole : 
Ecct homo; come fi vede in S. Giovanni a! 
c, 19. fopra le quali così riflette S. Agoftino 
nel tratt. 1 16. {opra S. Giovanni: Si Regi in- 
vi detis , /am porcile , quia dt/ei lum videtit : 
flagellata! ejl, /finii coronatus ejt , ludititiefa 
vejlt amiQut eji , amarli cerviciti tllufut efi , 
alapii ce fui eji : fervei ignominia , fngtfcal in- 
vidia . Vedendo, che non lo poteva fai va re , 
e che Tempre piò crcfceva il tumulto, acctptg 
aqua lavi t manut coram pepalo dicens : Inno- 
cent ego fune a fanguint jujti hujut ; voi vi- 
deritit i avendo prefo 1 ’ (Tempio di quello fat- 
to dalle cenmoaie degli OclTi Ebrei , che , per 
far' comparire la propria innocenza in qualche 
fatto, fi lavavano pubblicamente le mani, co- 
me fi vede nel Dtuteronamio al e. 31. Lava- 
timi q ut manut fuat fuptr vìtulam , qu.r invai- 
le pcrcujfa t/l: nel Salai. 72. Lavi inter inno- 
tentet manut miei : nel Salm. 15. Lavabo in- 
ter innocente! manut meat : eSendoli Pilato , ben- 
ché uomo Romano, voluto in ciò conformare al 
rito Ebraico , per far Tempre piò apparire la 
Tua pntefa innocenza , come ben riflette il 
Maldonato fopra il cap. 27. di S. Matteo al 
». 14. Credo , Filatimi quamvit Rcmanum ho- 
minem in caufa tamtn hominit Judai , C apud 
Judaot , Judxerum caremonia fuem innocentiam 
tefiari yoluiffe . E concordali! Gretfero de Cru- 
ci al lib. c. 14. ove fi mofira piò che pro- 
clive al fentimento , che Pilato fi la vaile le 
mani per confermarli al rito degli Ebrei , an- 
corché prima avtffe porrate varie notizie, per 
indicare, che anche i Romani facevano Io ftef- 
fo, quando volevano far pubblica la propria in- 
nocenza . Alcuni vogliono , eh' egli femplice- 
nuoce permettere la morte del Divino Reden- 
tore , fondandoli fopra le parole di S. Giovan- 
ni .• Tunc ergo tradidit eit illum , ut crucifige- 
rctur. Cosi la difcorre Lattanzio de Divi». In- 
fili, al lib. 4. cap. 18 .Tum Pontini Cf Judoo- 
rum clamoriiut Cf Herodii Tetrarcha in/ligaiio- 
ue mttuentit , ne Regno pelltrttur , vìEhu tjì , 
Net lame» tpfi fenlentiam protulit ; {ed tradi- 
re tum JuJdit , ut ipfi de ilio fecundum Ltgtm 
fuam jtidicartnt . Così pure fcriveS. Giovanni 
Ghfollomo ntlC Orar. Z. de Elttmofyna . Et 
pojlquam vthemtnter infiori tot videi , ipft qui- 
dim f uffragium non tulit , ftd celfu : epf, ven 
Dall* Feflt di Gttà Cr/ìo , Tom. /. 



no utente t domina! ione , emnes 'deiee rifece. 
. Ma altri più probabilmente vogliono > 
che dalle lafentenza di morte, come fi dedu- 
ce dalle parole diS. Luca alc.x j. Adjuduavir 
fieri pei 11 iman eorum , cioè degli Ebrei , che 
lo volevano morto ; effondo anche andato a fe- 
dere nel Tribunale, come per appunto faceva- 
no i Prendi Romani , quando volevano pro- 
nunziar la fentenza, giuftaciò che ampiamen- 
te confiderà nel noltro propofito il Bineo do 
Morte Chrijii al te. 3. r. 4. ». 54. e p j enI . 
mente aderisce il Gretfero nel Uè. 1. de Cruci 
al c. 13. ove anche riflette, edere flato Crillo 
crocififlo dai Gentili, e dai Soldati di Pilato 
efecutori della featenza del Prelide: e però il 
miferabile fu reo di gravilTtmo peccato , benché 
inferiore a quello de’ perfidi Ebrei. Onde San 
Leone nel Serm. 8. de Fa Jfi- ne lafciò ferirlo .* 
ExctJJit qujdcm Piloti cui pam focinut Judto- 
rum , qui illum nomine Cafarit t erri tum , CT in- 
vidicfit vocibut in crepa lum ad effe {lum fui {ce- 
Ittit impultrunt : {ed ntc ipft tva/it reaium, qui 
cooperata! {tditiofit , reliquie /udì cium prop/ium^ 
CT in crimen tronfivi! alitnum . Il Cardinal 
Baronio alP anno di Cri/lo 34. num. 91. fa 
una nuova coafiderazione fopra il reato di Pi- 
lato , dicendo , che , quando ancora il giudi- 
zio degli Ebrei dato nel. Concilio per la mor- 
te di Crillo fofle flato giuflo ; quando per al- 
tro fu ingiuflilfimo, come cflò riconofceva an- 
cor dopo averlo conrra fua voglia approvato 
con fentenza ; non gli mancava il modo, fe- 
condo le Leggi Romane, di differirne per die- 
ci giorni l’efecuzione ; efltndo già flato pub- 
blicato antecedentemente da Tiberio Impera- 
dore , che I’ aveva mandato Prelìdente nella 
Giudei , il Senatuseonfulto riferito da Sveto- 
nio, e da Dione, che ifupplizj de’ condanna- 
ti fi differiflero per dieci giorni: il che fe avef- 
fe fatto , avrebbe frenato l’ impeto , ed an- 
che comprcflb il furore degli Ebrei. E quan- 
tunque fecondo le fleflie Leggi Romane fbf- 
fe permeflo l’accelerare l’efetuzione delle fen- 
tenze capitali , quando fi temeva di qualche 
tumulto, o (edizione popolare , non v’é pe- 
rò chi noa vegga, che di ciò Pilato non do- 
veva temere, avendo ivi prefenti al fuo fer- 
vizio, ed al fuo comando le Legioni de’ Sol- 
dati Romani • Il pendere del Baronio viene 
anche approvato da Giovanti 'Gerardo Vcf- 
fio neir Armonia degli Evangel / {opra la Paf- 
fibnt al c. iz. ove cosi feri ve : Contro Le- 
gtt Romana! pecca I Pelatut indulge ni Judeeit 
ftfiinam iltam fupplicii txetutiontm 1 e dal 
Gretfero mi I, 1. de Cruci al tap. 14, $. pt- 
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multimi. E benché il Bineo ntl toni. j, de 
Morte Jefu Chrijii il li b. 3. cap. 5. num. 6 . 
follenga non aver Pilato peccato contra le Leg- 
gi Romane , che in alcuni cali permettevano 
l’ elocuzione della Temenza capitale, ancorché 
non fodero pa flati i giorni dieci , giuda la 
Legge d* Ulptano: Si quii Quid amen fi. 
de injuflo rupia & irrito faide Tt/hmento , te 
di Modellino, che incomincia Conftitutionet 1 6. 
de Appellatijnibus , parlando perì) quelle Leg- 
gi de* manifedi Ladri, e di qualche inevitabi- 
le fed.zione : Nifi forti litro minifejius, vel fe- 
ditio prxrupta faBioque cruenti , vel ilio / ujìi 
ciuf a , quarti mox Prx/ts linerìe txcufavit , mo- 
rirò non recipiant : ed altrove : Ut funi infi- 
gnet latnntt , vel ftditionum conciterei , vel die- 
tu fiBionum : per foflenere l’ adonto del Ba- 
ronio altro non manca , che il dimodrare , 
Bon aver potuto Piiato accelerare I* decurio- 
ne della Temenza , pel motivo che Criflo foT- 
Te autore di Tedizionc: il che facilmente fifa, 
rifpondendo, che non badava il titolo dell’ac- 
•ufa, ma ch’era necedaria la prova; anche a 
tenore delle ileflfe Leggi Romane , che eccet- 
tuavano dalle Leggi , non il ladro , ma il la- 
dro miai fèdo; ni/i forte litro minifeflui : non 
l’aecuTa di fediziofo , ma il vero imminente 
pericolo di fedizione » vel /editto prxrupta fi - 
Stioque eruenia . Per lo che , Te centra la fe- 
dizione oppoda al Divia Redentore non v’era, 
che l’ accula de’ perfidi Ebrei , reda in piedi 
l' adonto del Cardinal Baronio : a cui ancora 
molto giova la Coditozione di Diocleziano e 
Malli miniano, che benché poderiore, non dee 
difpregiarlì , avvegnaché appoggiata al fide- 
ma naturale : Cumqut a Popolo arcìamatum 
tffet , iterum dixerunt ; Pane vocer papali non 
funi oudirndi ; nec tnim voeibut eorum credi 
iportet , quinti lut noxium crimine foM , ibi 
innocenttm condtmnari defidennt . Cosi fi leg- 
ge nella Coditurione Dteurionum ri. C.' de 
Punii , madima tanto tempo prima infìnuata 
da Platone nel diaiog. t. de Legibus , ove co- 
si fcrive .• Non debet verve Judit , qui deter ■ 
minando Judkio funi , ibiliir di/e tre, (7 rpn- 
Ji Jlxpefaidui ioni clamore multotum , quamigno- 
rintii jfua iti /erre fmttntiam . E Crifliano 
Tommafi nella Tua Didertazione gii fopra ci- 
tata de injuflo Pomi} Piloti f Bilie io porta mol- 
ti altri argome’nti e prove anche legali con- 
tra l’ ingiuiiiflima condona di Pilato. , 
Non odante li cognizione che aveva Pilato 
dell’ innocenza di Gesù , e non odante l'intrìn- 
feca ripugnanza , ehe aveva , a fargli fkr ve- 
nia male, e non odante il genio, che aveva, 



di farlo liberare , come di fatto fi t fatto fe- 
dere , dimifit Ulte Barabbem ; Je/um autem fla- 
gelletum teididit eie , ut crucifigeretur : fono pa- 
role di S. Matteo al cip. 27. Piletus amem vo- 
lem populo fititfaeere , dimifit illit Barabbam , 
t 7 teididit Je/um flagelli t cx/um , ut cruci fl { ge- 
ritili : fono parole di S. Marco al cap. 1 5. Emen- 
datimi ergo illum dimittam , fì legge in S. Lu- 
ca al c. 2}. Tutte ergo apprekendn Pilatut Ji- 
/um, Cr flagellavi! : fono parole di S. Gio- 
vanni al c. 19. Simile efempio fi vede rinno- 
vato nel Martirio di S. Agapio, che fu fatto 
morire , e nello (ledo tempo fu liberato uno 
fcellerato, cosi bramando il Popolo, come puh 
vederli appreflb Eufebio nel Libro de Martiri- 
bus Palxliint a! cap. 6 . ed ecco le di lui paro- 
le ; Trabitur in medium Jiadium una cum no- 
x io quo da m , qui D minum [uum interfecerat 
bejliis obfkiendut. Poflea qui Dominum / uum 
interfecerat , venia m (7 clementiam lmpera[arit 
pr omerali eodem pene modo , quo ilio qui tem- 
peribur Servatoci} nojlri fuit Barabba s . Quam 
ob raufam totum repenti Ampbitheattum aeda- 
matimibut& lautlibut per fonare coepit , quia fei- 
licet Imperato r cruentum homiculam btmgnìffmt 
fcraverat , Cf hemore ac liberiate donaverat . 

Dopo la dimidìone di Barabba , fiegue la 
Flagellazione del noli ro Divino Maeflro,come 
fi vede in S. Matteo al c. 27. giuda le parole 
poc’anzi riferite; come fi vede in S. Marco al 
c. r5. Pilatut autem volent populo fatisfacere , 
dimifit illit Barabbam , f 7 tradidit Je/um fla- 
g'ilis rxfum , ut crucifigeretur ; come li vede 
in S. Giovanni al cap. 18. t 19. Clamaverunt 
ergo rur/nm omnet diccntts : non butte , ftà Ba- 
rabbam . Erat autem Barabba latro. Tunc er- 
go apprehtndit Pilatut Je/um , & flagellavi t*. 
Cert'li il motivo, per cui Pilato fece flagel- 
lare Gesù Criflo. V*é chi crede, aver Pilato 
ordinata tal flagellazione per vedere, fe pote- 
va con quella pena placare gli Ebrei , ed in 
quello modo liberare Gesù Criflo dal fopplizio 
«fella Croce. Quello fentimento s’appoggia al 
tetto di S. Luca nelc. zj. Emendotum ergo il- 
lum dimittam. S. Agoilino nel tratt. il 6 . fa- 
pn S. Gi vanni così (cri ve Hoc Pilatut non ab 
aliud fecìffe dirend.tm efl, nifi ut ejul in/uriis 
Judxi fatimi fufficere /ibi exi/limarent , (7 uf- 
que ad eftts mortem /avite defijlirent . Crilìiano 
Tommafi nella citàra Differtazione de injufìa 
Piloti Judkio al §. 28. ammette quello di- 
feorfo ; ma foggiugoe , vederli anche in que. 
(lo fiflema di cofe la grande iogiuflizia di P) la- 
to, che comfcendo Criflo innocente, non do- 
veva ordinare, che foffe flagellato, pei motivo 
J • anco- 
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•Mora H liberarlo dal fupplizio della Croce. & ideo punitur bit qua fi par recipìtulaeia- 

Altri poi riflettendo , che chi doveva effer nem . 

croci fillo , prima fi flagellava : Multi occift , Da’ Sagri Evingelifli non abbiamo deferir. 
multi (opti , olii ver baroli trutibui affiti : di- fo il modo , eoo cui Gesù Cri fio fu flagella, 
ce Livio nel Hi. 34. parlando da’ fervi congiu- cordai che poi naicono varie conrroverfie (vtf 
rati : Omnet veebetibui affcBot fub ipfit radici - Santi Interpreti , ed i Profeflori delia Stori! 
bus Petra crucibus juffit effigi : dice Curzio Ecclcfiaftiea. Fàcevanfi le flagellazioni ,o avatr- 
ttel lib. 8. parlando d’ Aleflandro Magno, che ti che il reo foflie condotto ai fupplizio, e co- 
ncila detta maniera punì l’ orinazione di colo- si nel Pretorio , o per la firada , menrr’era 
ro , che avevano voluto difeodcre la Città di coodotto a morire ;e facendoli nel Pretorio , 

Petra : Statutum ejt , ut n qui crucifigitur , era legato il reo ad una colonna , come pub 
priiis flagella vtrberetur : dice S. Girolamo fo- vederli appretto Lipfio de Cruci al hi, zi 
fra il c. tj. di S. Matteo , con quel di più, c. 4. Ora offendo ila» il noflro amatoli Amò 
che pub leggerli nel Lamy nello Concordia do’ Redentore flagellato nel Pretorio , antichiflW 
quattro Evo n geli fli nella Differtavcni de Cru- ma 4 la Tradizione , che fofle legato ad una 
ce al §. 6 . vogliono, che l'ordine dato da Pi- colonna : onde Prudenzio nell' Encbiridion ab 
lato della Anellazione fofle dato per porre in 10. 5. della Biblioteca de Padri pag. 10571 
decurione c.ò che, fecondo (I coflume poc’an- così lafciò ferii».* 

zi accennato, facevafi prima di crocifiggere : e Vindui in hit Dominut fieni adibite , at- 
tori la difeorre Antonio B.neo nel lo. j. de que Columnx 

Morte Chrifti al lib. 3. e. 4. nurn. 5. Altri Anneuut lagune dedit ut fervile flagtllii 

poi ccnfldcrando , che i SS. Matteo e Marco S. Girolamo nelT Epitaffi di Paola cosi feri, 
pongono la flagellazione prima della fentenza ve : Ojlendebatur Uh Columna Eccltfut Porr*. 
di morte, e che S. Giovanni fra 1 ’ una e Pai- eum fuflinens , in fella cruore Domini, ed quarte 
tra cofa vi frammette qualche intervallo di vindus tu t tur C fio gel Ut ut . Beda nel c. 27; 
tempo , e pone la fentenza di morte dopo la di ò. Luca concorda: Ille qui folvert eempedi- 
Hagel lazione , hanno voluto , che due tbffe- tot fola , piena Dee membra verberibus fu b di- 
ra le flagellazioni , una avanti la condanna , die . Id teffatur Columna in Ecc/efia Meniti 
e che fofle ordinato da Pilato per placare gli Sion pofita. Dominici Cruoris ufqut badie cer- 
Ebrel, e 1 ’ altra dopo la condanna , per non nentibut vejligia certa demonflrat . 11 che pie- 
maneare al foli» di flagellare prima di ero- namente comprova la folenne impoflura di 
cifiggere : e quello 4 il fentimento del Cai- Calvino , che d ee efferfì i Papifli inventata 

met / opra il c. 27. di S. Matteo al verf. 2 6. di pianta quella Colonna , come ben offerva il 

Ma non eflendovi verun fondamento ne' Sa- Gretfero nel lib. 7. de Cruce al c. io. E que- 
gri Vangeli per ammettere quella doppia fla- Ila 4 quella Colonna , che ancora nel f.flò 

gelazione , parlandofi in tutti d’una (ola fla- fecole era in Comma venerazione nella Cittì 

gelazione , ed effendo la doppia flagellazione di Gerufalemme, e che i Crifliani erano foHti 
fortemente impugnata dal Sagittario nel to. 1 . di cingere con alcuni Cordoni , de’ quali fi 
della Paffvmc di Caffo alla pait. 1. pag. 587. fervuano per guarire da alcune malattie , gip- 
». 11*. dal Bineo nel luogo allegato , dal fiala teflimonianza di S. Gregorio Turonett- 
Gretfero nel lib. 1. de Cruce al c. 9. Nec fe de (iloria Martyrum al I. 1. c. 6 . ove co- 
quiequam caufa , dal Cardinal Gotti nella Va- sì; feri ve Ad hanc veri Cotumnem multi fe- 
rità della Religione Cnffiana al to. 4. paet. 2. di pieni decedente t ecrrigias tettile! faciunt , 
t. 15. §. 2. n. 8. aderiremo alla fentenza di eatnque tircumdant , quat rurfut prò brntdtdh- 
S. Agoftino di fopra riferita , e ci aflerremo ne recipiunt , diverfis infirmiti tibuj ptnfuturas : 
dall’ ammettere la doppia flagellazione , e e che nell’ anno 1223. trafportata a Roma 
concorderemo gli. Evangelifli coll’ aiuto del- dal Cardinal Giovanni Colonna Legato Ap- 
la dottrina del Lìrano / opra il cap. 27. di S. pollolico nel tempo del Pontefice» d’Onorid 
Matteo , ove cosi feri ve y Lieti iffa flagella HI. fu collocata nc'la Chiefa dì S. Praffedn 
tio Chnfh pone tur btc pofl fententiam Judi- nel Monte Efquilino , ove aDcor oggi fi ri- 
ffe , tamen futi ante falla ; ut habetur Jean- trova , conforme da noi fu accennato n>\ I. 4^ 
nfe 19. Q>iare ad Itane intenrionem eum de Canonkat. fènder, alla part. 2. r 20 ó. zr' 1 
praeeptr P, tatui flagellati Cr illudi , ut Ju- e pienamente comprova il P. Onorio di % 
dai -effent fattati Jangutne ejue , vi dentei Maria nette fue Rfieffi ni fepre le ree .a e 
eum fu punnum eiiam ultra tondtgr.um ) P ufo della Critica a! hb. 5. differì. 5. nt. 3. 

Q. z Moa- 

• . Digitized by Googli 



4,0 DEI VENE 

Monfignore d’Attichy nella (uà Opera Flore! 
Htjhri a Steri Cnllegii Santi* Romana Eccle- 
fia Cerdinalium , fa la vita di quello Cardi- 
nale Giovanni Colonna, raccontando , ebe fu 
latto Cardinale da Onorio III. che dopo ave- 
re cm valor militare liberata una parte del- 
lo Stato della Chieda da chi lo aveva inva- 
io , pafsò io qualità di Legato Apportolieo 
con Truppe raccolte nello Stato Ecelefiarti- 
co ne’ Paeli remoti contra gl’ Infedeli , dove 
efpugnò Damiate , ed ottenne altre vittorie , 
c che caduto nelle mani di Teodoro Angelo 
Comneno , uomo potente , e che faceva da 
Imperadore , rcflò qualche tempo prigione : 
dond-- liberato per opera del Pontefice Ono- 
rio III. fe ne ritornò a Roma, od altro por- 
tò feco , che la colonna , di cui poc’anzi fi 
i parlato , quale anche collocò nella Chieda 
di S. Praffede , che era il fuo Titolo , ove 
ancora oggi fi conferva. Il Quarefmio nei fuo 
Elucidarlo di Terra Santa al Hi. 5. r. 11. e 
faguenti 10. z. tratta di quella colonna . Ed 
elfendofi impegnato a follenere , che ancor og- 
gi in Gerufalemme redi quella colonna , al- 
la quale fu flagellato Getù Crillo , e ritro- 
varli nella Chieda del Santo Sepolcro, e dall’ 
altro canto non volendo impugnare l’efiilenza 
della Colonna nella Chieda di Santa Praffede 
in Roma , dice che Gesò Crillo due volte fu 
flagellato, una volta nella Cada diCaifa, len- 
za che nulla fapeffe Pilato ; e l’altra volta 
per ordine di Pilato .* e che la colonna della 
prima flagellazione è quella che i in Roma , 
• l’altra della feconda flagellazione è quella 
che aocor oggi è in Geruialemme . Ma , non 
parlando gli Evangelici della flagellazione 
Seguita nella Cada di Caifa , e leggendoli f> 
lamente , che nella detta Cada i perfidi Ebrei 
Sputarono nella faccia del Redentore , lo febiaf- 
fcggiarono gli pcrcoflori colle palme la fac- 
cia ; può ciafcbeduno fàcilmente comprende, 
re, che non avendo (andamento le doppia fla- 
gellazione , noo può aver luogo il lìfleraa del 
Quarefmio , 

Non fi legge ne’ Sagri Evangelifli , fe Ge- 
lò forte flagellato colle verghe , o fia co’ ra- 
mi d’alberi inficine legati , o pure cogli rtaf- 
fili» e colle funi; fe nudo, o veflito fofle le- 
gato alla colonna ; quanti fodero i flagellan- 
ti, e di qual Nazione ; e quanti fodero i col- 
pi, co’ quali il fagro Corpo fu battuto . Due 
erano i modi delle flagellazioni : uno colie 
verghe -, ed io quello modo fu flagellato S. 
Paolo , com’ egli attetla nella feconda a’ Ca- 
tini/ al c. 11. Ter virgis cafus fum : l’altro 



EDI’ SANTO, 
colle funi , e cogli (latflli : ed alle ^Ire , per 
rendere oiù dolorala quella feconda flagella- 
zione , fi legava no nelle funi certi piccioli 
offerti, o pezzi dottili di legno , o nell’ eflre- 
mità alcuni uncini di fèrro . Oflerva il Car- 
dinal Baroaio nell'anno di Cri fio 14. wu.li. 
che avendo Gesù Criilo adonta u forma ai 
fervo , come dice S. Paolo , non volle effer 
flagellato colle verghe , che era pena degli 
uomini liberi , ma colle funi , che era pitia 
propria de’ fervi . Veggafi Lipfio in tal pro- 
pofito IH. z. de Croce , e. J. E benché alcu- 
ni Rabbini abbiano precedo d provare, che la 
pena delle flagellazioni nella loro Repubbli- 
ca fi daflfe anche al Sommo Sacerdote , ed al 
Re , quando l’ averterò meritata , e quando 
forte Hata loro decretata dal Sinedrio , ciò pe- 
rò viene fortemente impugnato dal Calmet 
nella fut Differtezione de Supptieiil Sacra Seri- 
ptura a l §. Flagrorum fupphcium . Ma fe per 
rendere piò tormentofa la flagellazione , vi 
foflero aggiunti i pezzi di legno , o i pezzi 
d’-oflb , o gli uncini di ferro , come fi legge 
nel Hi. 4. delle Rivelazioni di S. Brigida al 
tap. 70. Flagtllie acuì ratte , influii acuì eie, (T 
rei fetlis , non evollendo , fid fulctndo tntum 
rorptit e/ue laceratur : noi diremo con G ulte 
Lipfio nel hi. z. de Cruce a I ctp. J. Anta 
li aliquod ft 1 fri /(enue , quo Cbri/lue etiam 
uo/ìrr cafue I Imaginantur , aur pingunt per 
pietatem nonnulli . Haud ego afferò : ftd illud 
Evangeli/lt , cafum effe , & nuidem flagro .* e 
conchiuderemo , che la Anellazione fu fpie- 
tata , o perchè i perfidi Ebrei irtigaffero i 
Manigoldi ad inferocire,© perchè Pilato fpe- 
raflè , che quanto piò crudele fofle la flagel- 
lazione , tanto maggiore doveffe effere la fa- 
cilità di liberarlo dalla morte . Onde il no- 
(Ira Divino Maeiìro parlando de’ fuoi tormen- 
ti , e delle !fue ignominie , antenofe a tutte 
l’ altre la flagellazione , come può vederG in 
S. Matteo c. io. verf. 19. ed in S. Luca al 
c. 18. verf. »z. 

Altrove parleraflì , fe Gesù Cri (io affat- 
to nudo fofle affido aita Croce . Ma io 
ciò , che appartieoe alla fua flagellazio- 
ne , diremo , che , quando fu legato alla 
Colono* , fu altresì fpogliato di tutte le 
due vedi : Cbrijhtt tute alligante fuit Cn- 
lumna , ut flagtllartlur , omnium ftntentia 
tannino nudue fuit : dille il Suarez nella 3. 
pare, al trm. a. difp. j6. fez. 4. Il Calmer 
nella citata Differiamone parlando del fup- 
plizio dell* flagellazione , prova , che du- 
bito che ubo doveva e Acre per feateoz* 

del 
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DEL VENIR 
dei Giudice flagellato , era dai Manigoldi 
fpogliato delle vedi , e , fe v' era bifogno , 
gli erano frappati a vi va forza da dofTo i 
vediti , redando egli ondo fino alla ciotti' 
ra . Ma non (e rubra doverli abbandonare la 
fopradderta comune opinione attedata dal 
Suarez , della quale ancora fi fa feguace 
Monfignor Durando Vefcovo di. Monte Fel- 
tro nelle Note al citato libro delle Rivela- 
zioni di Santa Erifida ai n- 4. A DoRori- 
bus ver 0 dubitati folti , an omnibus ptnilus 
vejlibut fuerit denudami Chriflut , ila ut 
ntc ahquod velum haberet , quo verenda tt- 
gerentur , & quidtm , cum ad Col urna em fla- 
gellanti rjl , omnino fuiffe nudum , omnes fer- 
me affevtrarunt , & tane effe communem opi- 
nionem omnium affirmat F ranci f cut Suarez : 
tanto più che quedo era il codume de' Ro- 
mani . Cicerone di Vere cosi diee nel I. 5. 
eap. 6 z. Repente hominem proripi , atout in 
foro medio nudati , ac diligati , & virgat la- 
piditi fubtt . Svetonio racconta di Caligola 
eap. 26. Quxjlcrem funm in reiufurationt no- 
minatum flagellavi t vtfle detraila fubje&aqut 
militum pedibus , quo firme verberaturi in/i 
fittene . Appretto Livio : Mifi liftores ad 
fumtndum fupplicium , nudato s vi r gii ca 
dunt . Ed appredo Aulo Gelilo lib. io. 
eap. j. li racconta , che a Marco Mario uo- 
mo nobile , ve/l imam a detraila funt , virgis 
crtfut t/l. 

Gianfenio Vefcovo d* Ipri fiora il eap. zy. 
di S. Matteo dice , che quattro furono i Lit 
tori , o liano i Manigoldi , che flagellarono 
Gesù Criflo . S. Maria Maddalena He’ Pazzi 
hi una fua edafi dice d' aver veduto Gesù 
flagellato da feffanra Manigoldi . fubentraodo 

S ii uni agli altri . Ma fe camminando col 
etto di San Girolamo fipra il cap. ly. di 
S. Matteo , Pilato giudicò all' ufo Romano . 
ed ordinò , che fecondo il detto ufo fide fla- 
gellato , parrebbe doverli dire , che un fob 
fu quello , che flagellò il Redentore , eden- 
do celebre il detto : 1 Liflor , colliga me- 
nu t , caput obnubilo , virgis cadilo . Comun- 
que però fia di quedo codume Ramano , 
cd ammetto , che Pi lato a vette intenzione , 
che fotte Gesù flagellato all' ufo di Roma , 
fembra affai verifimile , che non fotte in 
quedo obbedito per li motivi efi fopra accen- 
nati , e che molti foffero i Manigoldi , non 
fapendofi però , quanto foflj j| foro nume- 
■«*9 , come conchiude il Cardinal Gotti nel 
luogo citato al §. r. ». n. -Singolare i il fen- 
tùcento di Beda / opra S. Matto al eap . ij. 



DI' SANTO. tri 

che fcrive , edere dato un foto , che flagel- 
lò Crido , e che quedo fu Pilato InttUi- 
gendut efi Jtfut , non ab alto , quam ab ipfio 
Pilato fhgtllatut . Scribi t namqut aperta J can- 
uti Tune apprebendit Pilatur Jtfum ac fi*- 
gellavtt . Dttndt fub/ungit : Et mihtes pte- 
t leniti coronarti de fpinis impofuetunt capiti 
ejus . Il Lirano fipra S. Giovanni al cap. 19. 
va moderando il detto di Beda , foggiugnen- 
do le feguenti parole .* Pilatut flagellavtt Jt- 
fum , non immediate , fed per mili et futi 
C? mini/lrot : potendo qui aver luogo 1 l’ ada- 
gio de’ Giuridi ; Quod quit per alium faci t , 
ip/e fetifj't videi ur . Nelle milizie il Tribuno 
era il primo, che dava un colpa al Soldato, 
che <6 flagellava , come fi vede in Polibio 
al lib. 6. Ma fe l’ufo del Tribuno nelle 
milizie f< ite pattato anche ai Prcfldi , e Pro- 
curatori , quando nelle Proviocie condanna- 
vano taluno alia flagellazione ; e che ciò per 
confeguenza fatte anche dato praticato da 
Pilato , non mai perciò potrebbe dirli , che 
Pilaro foto fotte flato quegli , che flagellò 
Gesù Criflo. 

Volendoli cercare di qual Nazione fof- 
fero i Manigoldi , e quanti fodero i colpi , 
con cni percottero il Divino Redentore, s’in- 
contrano varie difficoltà . Il P. Serry nella 
fua efereitaz. 56. § 6. i d' opinione , che i 
Flagellatori , e Carneflci di Crido fodero Ca- 
labrefl , perchè effendi! dati quedi i primi , 
che in Iraiia li ribellarono dai Romani , e 
feguirono Annibaie , ed effeiido perciò di- 
ti condannati a fervire in quell’ infime mtoi- 
flero ai Magidrati , che andavano nelle Pro- 
uineie , i cofa affai veriGmile , che Pilato 
Predde della Giudea li valeffe deli’ opera lo- 
ro , e nella flagellazione , e nella morte 
di Crido . Il Cardinal Bironio alT anno 
di Criflo 44. num. 84. dice , effer vera la 
pena tmpofla ai Caiabreli , appoggiandoli ali’ 
autorità di Fedo Pompeo , e d’ Aulo Grl- 
lio : ma riflettendo , che in alcuni Paeli 
altri d’fltre Nazioni facevano il detto me- 
fliere , eonchiude , non provarti , che i Ca- 
labred lo ftceffcro nelle azioni fopraddette . 
Antonio Sandini nella Storia della Fami- 
glia Sagra aderendo al Cardinal Baronio , 
al cap. 14. impugna il P. Serry .• ma que- 
fli nel cip. 5. delle fue Rifpofle alle detta 
impugnazioni perfide nella fua opinione , che 
i predetti Manigoldi foffero Caiabreli. Mon- 
frg. Perrimezzi già Vefcovo d’ Oppida , nel- 
la fua Optra de Natient T ortorum Cbrifii , 
fi amputa in Rama T anno 1717. nella pari, a» 

al 
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DEL VENERDÌ* 

■tl §. }. dimortra, che gli Ebrei in parte fa- gtda : 
rono quelli, che prefero Gesù nell’Orto, che 
Ja flagellarono nel Pretorio, e che lo crocifif- 
fero nel Calvario ; e che i Soldati Romani , 
ciot' quelli che militavano Torto il Prelìde 
Romano, e che erano comporti di varie Na- 
zioni , furono prefcnti , e diedero mano all’ 
arredo di Crirto nell’ Orto, alla flagellazione , 
alla coronazione , e alla crocifiltione . Il mo- 
derno erudito Padre Giovanni Lorenzo Berti 
ntl tom. 5. de T biologici! Difciplmis al ìib. 19. 
aap. uh. §. 7. dopo aver trattato quello pun- 
to, conchiude : Ex hit tonfiet , perpetrati in 
Btutios , che fono i CaUbreli , Aulì Gelili 
OuBoritate ce» fi ari calumnie. 

A noi dee badare l’aver accennato quanto 
dagli altri fi feriva, lenza formar giudizio fo- 
pra la queflione proporta : e nel medefimo 
modo intendiamo di contenerci circa il nume- 
ro delle flagellazioni. Nel Deuteronomio al 
eap. 15. fu ((abilito , che quaranta tortamente 
poteffero effere i colpi delle flagellazioni : Sin 
miteni eum , qui peccavi ! , dignum yideriet pia- 
gli , picfiernent , Cf coram fé facient verbera- 



SANTO. * .. 

e perù fenza impegnarci a verun nume- 
ro, conchiuderemo, che molti e gravitimi fu- 
rono 1 colpi, coi quali Gesù Critici fu flagel- 
lato . Unde licei vrnfimitim fit flagrila mul- 
timi exceffvjt quadragenari um numerum propter 
rettone! adduBes , Ó“ quia Chriflus ne n more 
Judeorum , fed Rcmanorum flagellami e/t i to- 
rnea , quarti*! fuerit ille mtmerut , affermare 
non pojfumut , quia neque in Evangelio hahe- 
t»r , ncque in Script tira , ncque a SanBit Pa- 

2 . 



et. Pro menfura peccati erit Cr plagarum nu- 
merai , ita dumtaxat , ut quadragenarium nu- 
merum non excedant : c S. Paolo nella fecondo 
lettera a' Corinti al cap. tt. dice d’edere da- 
to flagellato dai Giudei quinquict , ed efpri- 
me il numero delle battiture ricevute ogni 
volta nel numero di trenta nove •• Quadrage- 
nat una minus accepi : avendo creduto gli E- 
brei di dovere dar rigoroli nel numero pre- 
fiffo dalla Legge , come offerva 1 ’ Edio / opra 
il detto e. it. al num. 14. Camminando con 
quedi principi , parrebbe doverfi dire , eh* 
quaranta foffero i colpi ricevuti da Gesù Cri- 
no. Ma non effondo dato prefinito il nume- 
ro de’ colpi dalle Leggi Romane , e veden- 
dod, che Pilato in quedi fatti non aderì al- 
la Legge Ebrea , mentre ( falciando le altre 
cole da parte ) abbiamo detto , che il Re- 
dentore fu flagellato legato ad una Colonna', 
ouando , fecondo il Rito Giudaico , chi era 
flagellato , non legavalì a veruna Colonna , 
ma dovei dare prodrato a terra;* cofa affai 
verifimile , che foffe affai maggiore il nume- 
ro de’ colpi , co’ quali fu flagellato Gesù Cri- 
fto. L’Echio de Chri/li Paffione dice , che i 
colpi furono 5575. Lodulfo nella Vita di Cri- 
flo , che furono 5475. Lanfpcrgio nell’ Ornel. 
50. dice , che furono 54^0. Ma quefle fono 
cofe tutre incerte , come ben riflette Monfi- 
gnor Duranto nelle Note fopra il Uh. t. 
cap. io. num. 9. delle Rivelazioni di S. Bri- 



tribut iraJitus ejl: dice il Suarez nel tom. 
/opra la 5. pari, quefl. 4 6. art. 2. difp. jy. 
fez. 2. e concorda il Calmet / opra il cip. 19. 
di S. Giovanni. E, che fiali del numero de’ 
Manigoldi, e delle flagellazioni, cofa certa fi 
i , che la flagellazione fu crudeiidìma , come 
fu profetizzata da Ifaia al cap. 50. c come 
beo defenffe S. Agodino citato da San Toca- 
roafo nella Catena aurea , ove cosi ferive : 
Ecce Dominut aptatur ad vetbera , ecce iene 
caditur : rupit fan&am cutem violenti a flagel- 
lorum : repetitit iBibut crudeltà vetbera fcapu- 
larum terga confcidunt . Proh dolor. 1 Jacet ex- 
tenfut ante hominem Deus , & fupphcinm pa- 
titur rei , in quo nullum peccati vt/ligium po- 
tuti involiti. 

Ancorché Pilato non aveffe ordinato , che 
Gesù Crido foffe dopo la flagellazione coro- 
nato di fpine, i Soldati nuilad.meno fi prefe- 
ro l’ardire di condurlo nel Pretorio, di radu- 
nare tutta la corte, di vedirlo con una vede, 
o da clamide ruffa , di fare una Corona di 
fpine, d’ imporla fopra il di lui capo, di met- 
tergli in mano una Canna , di burlarlo , in- 
ginocchiandoli avanti di lui, e lattandolo co- 
me Re de’Giudei , di fputargli io faccia , e 
di battergli la Canna fopra la teda , come fi 
vede in S. Matteo al c. 17. in S. Marco al 
c. 15. in S. Giovanni al c. 19. Tutto ciò fu 
fatto per deridere il Redentore , e per bur- 
larli di lui , per efferfi voluto far Re , come 
ben offerva il Calmet /opra il cit. c, 17. di S. 
Matteo al ver f. z8. ove anche efamina , di qual 
colore veramente foffe la Velie. S. Matteo al 
cap. 17. chiama queda Vede damydem cocci- 
neam. S. Marco al cap. 15. la chiama porpora : t 
lnduunt eum purpura . S. Giovanni a/ c.tq.pur- 
ptireum veflimrntum . Il color coccineo nell* 
Scrittura Sagra , è (imbolo del peccato : onde 
in Ifaia al c. r. fi legge : fi fuerint peccata ve-. 
/Ira ut coceinum , qua fi nix dealbaùuntur ; Cf /» 
fuerint rubea qua fi vermiculut , velut Iona alba, 
erunt: e nel rogo della vacca ruffa, che fi ab-, 
bruciava , gettavafi dal Sacerdote il cocci 00 » 
come fi vede nei Numeri al cap. 19. per lignifi- 
care» 
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del popolo_fi abbruciava- confegueoza anche deila Coma di fpine, che 

collocò nella Cappella del fuo Palazzo della 
Città di Parigi. Può vederli ancora il Bali* 
let nella Storia del Venerdì Santo aW art. 3. 
num. 25. .1 

Confervzfi dunque ancor oggi la Corona di 
fpine : e ficcome chi l’ ha veduta , e bea efa- 



care, che i peccati 
no in compagnia colla vacca . Per le quali cq- 
fe al noftro propofito bea riflette il Latny nel 
lib. 5. della Concordia de' quattro Evangelj al 
c. 3 j. Ncn fine Dei providentia obtigit Cbri- 
flo, qui [attui ejl ptecatum , idefl vittima prò 
peccato , ut rubri colorii amittu velartene . Il 
Cardinal Baronio alf anno di Cri/lo 34. n. 8 ( 5 . 
e feg. con molta erudizione dimoflra , che la 
Clamide era una vede da Soldato , e che ap- 
pretto i Romani era di color di porpora , 
avendone etti prefa l’ufanza dai Lacedemoni» 
e parlando della Corona di fpine , non s’ac- 
corda coll’ opinione di quelli , che vogliono , 
che la Corona fotte compofla di giunco mari- 
no , si perchè 11 giunco marino ha le fpine 
nella cima , ma non nel fuflo , e ne’ rami ; si 
perchè non li fa capire , come i Soldati avef- 
fero pronto il giunco marino , cttcndo mollo 
dittante Gerufalemme dal mare : per lo che 
conchiude , che la Corona fu compotta di 
ranno , che fuol nafeere nella terra , e che 
probabilmente era ancora nato vicino alla 
Città di Gerufalemme : e ciò pure è creduto 
come più verilìmile dal P. Ayala nella fua 
Opera intitolata Pittar Chri/lianut al lib. 3. 
c. 15. nu. 9. Del ranno così ferire Plinio al 
lib. 24. c. 14. Inter genera tu borii m rhamnut 
appellarne a Greci s candidior & frutticoftor . 
Is flotti ramo s fpargens rettis aculei s, non , ut 
cateti , aduncit , foliit maj-, ribus , E per l’ opi- 
nione favorevole al ranno fi poffono annove- 
rare Natale Alettandro / opra il c. 27. di S. 
Matteo al nu. 12. ed il moderno erudirò P. 
Giovanni Lorenzo Berti nel 10. 5. de Threlo- 
gicis Difciptinit al lib. 19. e. ult. n. 4. 

> Per vedere , fe ciò abbia fuffittenza , è 
d’uopo il ricercare , ove egei fi confervi la 
Corona di fpine ; mentre dall’ accurata otter 
vazione della medefima può ricavarli , fe fof- 
fe 1 o non fotte compotta di giunco marino . 
Abbiama parlato della Corona di fpine nel 
najlro lib. 4. de Canonizat. Santtor. alla pari. 2. 
f. 4. n. 13, ed al r. 31. n. 8. ove coll’ auto- 
rità di gravi Scrittori abbiamo dimoftrato , 
chetici fecole deemo terzo ttt.-ndo l’Erario 
degrlmperadori Francefi , che allora dimora- 
vano in Cottaotjnopoli', ridotto in qualche 
anguttia , ed avendo perciò etti impegnare ai 
Veneziani le Sagre Reliquie della Corooa di 
fpine , della Canna , della Spugna , e della 
Lancia , S. Lodovico IX. Re di Francia aven- 
done riportata la celione da Balduino IL ed 
avendo pag.to il denaro del pegno, fece 
1 acquiflo delle predette Sante Reliquie, e per 



minata , ci atterta, eh’ è compotta di giuachi 
marini, oon fembra poterli di ciò più dubita- 
re : Corona fuit de punch marinis , fieut eliam 
vidimai in Tbe/auris Rtgit Francorum , quo- 
rum acies non minut fpinis dura /uni & acu- 
ta : (bnu parole del Durando in Rationali Di- 
vi norum Ofliciorum al lib. 5. cap, 77. §. 17. 
ficcome nemmeno fembra poterli dubitare del- 
la di lei forma ; arredando chi I’ ba veduta-, 
che fi vede latta , non a modo d’ una falcia , 
che cinga la fronte , e le tempia , ma a fog- 
gia di cappello, o fia berrettino , che cuopre 
tutto il cranio , e la pane fuperiore della 
tetta. Cosi decorrono il Bailiet nel luogo ti- 
fato, ed il Serry nell' t/ercit. 51. fatto il n.J. 
Prima d’etti ciò era dato ancora diffufamert- 
te provato da Monfignor Durando nelle Nette 
J opra U Rilevazioni di S. Brigida al lib. 
eap. 15. num. 2. e dopo i predetti otter vano 
il Sandino nella Storia delta Famiglia Sagra 
al cap. 15. ed il Cardinal Gotti nel p;;ì vòl- 
te eie. cap. 25. $. 3. Se fi potette predar fede 
al Durando poc’anzi cinto, farebbe ben atti- 
curata T opinione , che la Corona fitte di 
giunchi marini : ma dicendo ancora Martino 
del Rio nella lezion. 9. de Raffi ont d’aver ve- 
duta quella (letta Corona che è in Parigi , ed 
aderendo francamente , che non è di giunchi 
marini : Ni! quicquam tamtn cum juncis ma- 
rioli cammune habtnttt : parla delle fpine , 
quetto punto dovrà rimetterli fra tanti altri 
che fono incerti , e ne’ quali ciafcheduno pub 
feguire quell’ opinione che gli piace , o ade- 
rendo a quella di chi vuole , che la Corona 
di fpine fotte comootta di giunco marino, o 
di ranno. Tommafo Barrolino, figlio di Ga- 
fparo , nel fuo Trattato deCruce alla pag. 177. 
dopo aver riferite le vane opinioni , alla 
pag. 183. cosi conchiude.* Juflicandi ariinium 
cuivit commino. Ed il Bineo nel cit. lib. 3. 
cap. 4. num. 12. dando giudizio di tutti quel- 
li , che hanno fcritto fon-a la qualità delle 
(pine , cosi conchiude : Nemo attulir aliquìd 
reni , fT profitto afferri ornnino nequit &C. Hòc 
enim tantum feimut , quod Corovam de fpinit 
cum pltaui/ent milita, impofuejunt capiti Jefu. 

I SS. Matteo, e Marco, dopo aver- efpotto 
quanto di {opra abbuino detto io ordine alla 

Vetta , 
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Velie , ed alla Corona di fpine , raccontano , 
cbe di poi i Manigoldi fpogliarono Crido del- 
la Vede, e gli poiero addoffo i Tuoi (oliti ve- 
di trenti, e lo eonduffero al Calvario, per ivi 
crocifiggerlo. Ma S. Giovanni accuratirtimo 
ael deferì vere la Pafliooe del fuo Macdro, ri- 
ferì fee , (he Gesù fu da Pilato fatto vedere 
agli Ebrei coronato colla Corona di fpine , c 
colla Vede di porpora, accompagnando qucd‘ 
azione eolie parole : Ecce homo ; che gridan- 
do i Pontefici ed i Minidri , che foffe croci- 
fido, e rifpcndendo Pilato, ch'efli non lo fa- 
ccffcro, mentre non fapeva ritrovarvi caufa di 
«torte , furono dagli Ebrei profferite le fe- 
cutnti parole : Noi tegem habrmut , Cf fetun- 
dum Lt grill dtbet mori , qui* Filtum Dei ft 
feci t : parole . fcellerate , e non didìmili dalie 
altro profferite dal Popolo Ebreo, e riferite 
da S. Matteo al c. 27. allorché Filato dopo 
efTerfi lavate le mani , come abbiamo detto, 
per dinotare , cbe non aveva parte nella mor- 
te del giudo , tutti gridarono : Sanguii ejut 
fuper noi , Cf fuptr filioi no/iroi . Qucfla era 
frale propria della Nazione, come fi vede nel 
Levitilo al c. zc. nu. 9. 11. » fegurnti : l'im- 
portanza deila quale infìno al giorno d'oggi é 
in atto pratico provata dalla cecità e miferia 
degli Ebrei ; Perfeverat ufque in prtfentem 
ditm btc imprecali 0 fuptr Juduil : Cf /arguii 
Demini ncn aufirtue tb eis : S. Girolamo. 
Strana è 1 ’ interpretazione di quelli , che di- 
cono doverli riferire le parole Ecce Homo , 
non a Crido, m* agli adanti, quaft cbe il lo 
ro fenfo lia : O uomo , chiunque lei , vedi , 
come quedo che ti modro, i maltrattato; vol- 
ta i tuoi occhi a lui, e fe io te reda qualche 
poco d’umanità , abbi mifericordia di quell’ 
uomo. Troppo é chiaro , cbe le parole Ecce 
Hcmo ri (guardano Gesù Crido , e che il loro 
fenfo é il feguente : Vedete quell’ infelice, 
«he è tutt’ altro che Re ,- vedete f cerne i 
fcarnificato e flagellato : fe avede odio ad cf- 
fo cerne Re , perdonategli ora che lo vedete 
troppo abbietto: e fe reda in voi, o adanti, 
qualche umanità , fon ficuro , che gli animi 
vodri , ancorché fieri , (atolli d' un sì grave 
fupplizio, niente di più pretenderanno. 

Profìegue S. Giovanni efponcndo , che Pi- 
lato s’ intimorì , avendo intefe le fepraddette 
parole , nelle quali dicevano Crido reo di 
morte, per efferfi fiuto Figlio di Dio ; e ciò 
forfè , perché aveva incominciato almeno a 
dubitare , che foffe vero , quanto Crido ave- 
va detto. Per lo che effondo di nuovo entra- 
to >cl ‘Pretorio , l’ interrogò: fjnde es te? e 
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vedendo , che non nfpondeva , ed avendogli 
perciò Icggiunto , che ben avvertine , perché 
egli aveva la podedà di lafciarlo andare, o di 
crocifiggerlo, allora fu, cbe Crido replicò, 
cbe non avrebbe fopra di lui veruna potellà, 
fe non gli lode data data di (opra: Non bo- 
terei pottftattm adverfum me ullam , nifi libi 
datam efjet dtfuper : che vuol dire fe Iddio 
non avelie permeilo , che foffe pollo nelle fue 
mani , e fe egli lleffo non avelie voluto ef- 
fervi podo , per conformarli alla volontà del 
fuo Padre celede. Fimfce poi S. Giovanni il 
fuo accurato racconto col riferire le nuove 
diligenze , che fece Pilato per liberarlo ; ma 
che avendo fentite le voci de’ Giudei , che 
gridavano: Si bunc dimittit , n n et amicai 
Cofani ; omnit tmm , qui ft Regtm fatti, ccn- 
tradicit Cafari : vinto da rifpetti umani , ad- 
duxie forai Je/um , Cf ftdit prò Tribunali in 
loto , qui dicitur Lirbcjiretos , Hebraice auiem 
Gabbatila , che vuol dire luogo ladricato di 
marmi , e lo confegnò , acciocché foffe croci- 
filfo , avendo ferino il titolo della morte da 
porli fopra la Croce : Jefui Nazarenut Rete 
Judoorum : in idioma Ebreo, Greco, e Lati» 
no, che non volle mutare, ancorché i Ponte- 
fici de’ Giudei gli avellerò fuggerito : Noli 
fcribttt : Rtx Judoorum , fed quia ipft dirti: 
Rex fum Judoorum, S. Ambrogio nel berm. io 
fopra il Salm . 118. riflette fopra l’aver detto* 
Pilato a Gesù Cnflo , che aveva la podedà 
di crocifiggerlo, 0 d’affolverlo, e dice: A udi- 
te quid Judtx miquitatii Icquatur : Pottjiaum 
habea cructfigendi te ; & poteftatem labto ab- 
j rivendi te. Mala pott/iat , licere quod rotear. 
Pcte/ias illa tentbrarum e/l ; C Bonus Judex 
niHI ex arbitrio veluntatit fuec focil , Cf do- 
mt/lita ptopefito veluntatit \ fed juxta leges & 
tura prcnuntiat , propria voluntati non indulger. 
Ttofilatto, che credette Pilato per un uomo 
ambiatolo , ma non d’ afpri codumi , nel che 
però s' inganna , come altrove lì é' veduto, 
ci sì fcrive fopra le citate parole : Ecce Re» 
ve/ier: Sape diximui, quod Pi tatui magit fui- 
rit molli t Cf a m Lit io/ us , guani of perii mvribui . 
Vide etiam Cf nunc , quod ferma quid examinis 
Cf Judicii utitur,fea rmrtino mcliiter rem agir . 
Ecce er.im , inquit , Rex ve/ier . Nequt mìni 
Je/um cundemnat , ntque J udrei mantjr/ie con- 
futai , fed quaft occulta txprobrat rii , ut fyco- 
phantiy quaft dicati Ecco qualcm hominem diritti 
attentale invada* Regnimi , vilem feilicet, Cf ni- 
bil tale attentare audenttm \ & ita accufatio ve j tra 
falfa . Quidtnim habet Hit quod tiranni ? Num mi- 
litai , dtviliai , nobili tattm l Ette Rtx vefttr . Qua 

arili - 
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militai, Ji butte oecìdtntit , qui homo nt in mi- 
nimo quidem nocete potetti ì Ni dee tralalcwr- 
f,, quantunque alcuni abbiano creduto aver 
Pilato ironicamente parlato quando dttTe ; Re- 
gem vejttum crucifigam ?' ciò però non fembra 
vehfimile : imperocché effo era perluaio , che 
Gesù teffe il vero Crillo degli Ebrei . come 
ben ofTerva il Lamy nella Concordia de quat- 
tro Evangehjli al bb. 5. c. jj. Duit tis P ila f- 
tut non ironice , ut quidam voi un t , nani valde 
nmmovtbatur bine confcientia , inde timore Ca- 
faris CT ftditionii V dicit , mquam : Regtm ve- 
Jitrum ‘crucifigam ? ideji Cbrijtum vejttum: pu- 
tabat enim vere effe Chrijium torum. 

Era coflume , thè i condannati alla Croce 
la poruffero in ifpalla fino al luogo del fuppli- 
lio; e così fu fatto dal noltro Divino Redento- 
re : Et bajulans fibi Crucem exivit in cum, qui 
dicitur Calvari a , locum , Hebtaice autem Col- 
go! ha : fono parole di S. Giovanni ai e. 19. 
Tertulliano advtrfut judaos al e. io. riflette, 
che avendo portate Ifacco fulle (palle le leene, 
l'opra le quali dovea edere (agrificato , fu il 
tipo della Croce portata da Gesù Crillo fulle 
proprie (palle, e fopra cui fi fece il gran fa- 

S rifizio all’ etcì no Padre •• Cum Ifaac a Patte 
ojlia duceretur, CT lignum ipfe Jtbi portarti , 
Chrijli txitium jam lune denetabat in viBimam 
conctjji a Patte , Lignum P affienii jua baju- 
lantis . Portò Gesù Criflo la Croce per qual- 
che fpazio del viaggio, e forfè fino alla Porta 
della Città : ma , per gli palfati ««pazzi , e 
tormenti patiti mancandogli le forze, i San- 
ti Evangeli Ili Matteo al cap. 27. Marco al 
eap. 15. Luca al c. 23. racconta , che venen- 
do Simone Cireneo dalla villa, fu fopra le di 
lui (palle polla la Croce. Nili dee dire, che 
una parte foffe portata da lui , e l’ altra da 
Criflo , come volle il Gaetano , che commen- 
tando le parole di S. Luca: Impofudunt Cru. 
cem Simoni , ut portare t illam pcji Jt/um : co- 
si fcrive.’ Chriftus jerebat illam in anteriori 
parte , Simon in pcjif rieri ; & ita ibat prjljt- 
fum : ma bensì nel modo feguente , cidi che 
levata dalle (palle del Redentore, fu coda fo- 
pra le fpalle del Cireneo, che la porrò fino al 
Calvario, giuda ii feotimento di Sao Girola- 
mo , che fopra il c. 27. di S. Matteo cosi leri- 
ve : Hoc intelligendum efi , quod tgrediins de 
Pretorio J tjffut ipfe porta-certi Crucem fuam, po- 
lita obvium haluomt Stmontm , cut portandam 
Crucem impojuerint : e concorda S. Agoftioo 
nel lib. 3. de tanftrrfu Evangeliflarum al e. 10. 
Un de inteljìgituf , qued ipfe fibi portabai Cru- 
cem , cum exirtt in Hocirm memoratimi , Simon 
Della Fefit di Ce/ù Crijlo. Tom • L 
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autem Hit in itinere angariatili efi , de qua 
irti , parla degli Evangelirti , commemorant e 
cui po/lta data tjl Cru * portando tifine a I lo- 
cum . ha utrumque fatturo invertirmi ! , primo 
id , quod Joannet dirti , deinde quod cateti tris. 
Può vederli il Gretfe'ro al I. 1. de Cru ce e. 15, 
ove dice , che la contraria opinione prefe pie- 
de, per aver cominciato i Pittori a dipingerà 
Simone, che non portava tutta la Croce, ma 
ne portava una parte , e l’ altra portavafi dal 
Redentore . Di quello Simone Cireneo fi va 
cercando chi foffe. E’ certo, ch’era di Cire- 
ne, ma eflendo tre le Cirene, una in Libia » 
l’altra nella Siria, la terza in Cipro, retta 
perciò in dubbio , di qual paefe foffe . S. Mar- 
co al e. 15. dice, che quello Simone Cireneo 
era Padre d’Aleffandro, e di Rufo: ma, fé 
egli fi’ffe Gentile, o Ebreo, per anche non 
fi fa. - la più comune opinione dei moderni fi 
é , che foffe Ebreo , mentre aveva poffefiìoni 
vicino a Gerufalemme , e fu prefo, quando 
veniva de villa : il che farebbe una gran pro- 
va, fe il Tetto Greco non efprimeffe, che v^ 
niva del campo . Veggafi il Tillemont nella 
feria li. fopra la Vita di Gesti Cri/la. Facen- 
doti però menzione d’ Alcffaodro negli Atti al 
cap. 19. vtrf. 33. e di Rufo ad Rtmanos c. 
16. ver/. 13; v’é chi crede, che Simone foffe 
favorevole a Gesù Criflo, e che ad Htigazio- 
ne di qualche Ebreo foffe prefo , e sforzata 
a portar la Croce , defumcndo il di lui attac- 
co a Criflo dall’effer effo Padre d’ Aleffandro, 
e Rufo, che, per quanto abbiano poc’anzi ac- 
cennato, fi valutano per di lui ditcepoli. 

Mentre Gesù s'incamminava al Calvario, 
lo feguiva una gran torba di popolo, e di 
donoe: e quelle forfè per compaflione natu- 
rale piangevano, vedendolo così maltrattato»* 
Stquelatur autem illum turba multa populi , 
& mulitnim , qua plangtbant , ©* lamtnta- 
bantur rum. Ed il noltro Redentore voltan- 
doti ad effe, diffe loro: O Figlie di Gerufa- 
lemme , non piangete fopra di me , ma fo- 
pra i Figli voftri, perchè verranno certi gior- 
ni , ne] quali felici fi chiameranno quelle, che 
non avranno avuta figliuolanza , e ne' quali 
pregheranno , che i monti loro rovinino ad- 
dotto : alludendo all' eccidio di Gerufalcm- 
me , del quale altrove fi è parlato .* lncipicnt 
dicert montibus : caditi fuper noi , & colli- 
bus operile ms : parole adoprate dal Reden- 
tore in quella congiuntura , e che prima era- 
no (tate da Ofea al c. 10. quando parlava 
di Samaria , che fu imagìne di Gerufalem- 
me, e na’ peccati, e nella pena. Aggiunte 
R Cri- 
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Crifta : quia fi in viridi Ugno hxc faciunt , 
in arido quid fin ? Il feafa delle quali paro- 
le lì è: le io che fon giufto, fono trattato io 
ueflo modo , e che farà de’ peccatori ? effen- 
o quello modo di parlare un proverbio de- 
gli Ebrei , che fotto nome di legno verde 
intendevano gli uomini dabbene , e fotta no- 
me di legno fecco gli uomini cattivi 1- per 
lo ebe folevano dire , che (e vi faranno due 
legni , uno fecco , ed uno verde , col legao 
lecco fi abbrucierà il verde , per additare , 
che facilmente gli uomini dabbene , come di 
minor numero, reftano oppredì dalla raolti- 
tudipc de’ cattivi •• Exfcìndam C’* viride li- 
gnnm , & aridum , fi legge in Ezechiele al 
e. ao. cioè jufltim atqui improbum , come ef- 
fò interpreta al cap. si. 

E’ pia Tradizione , che ia quefi’occafioae 
lina certa Santa Donna, chiamata Veronica, 
applicane al volto di Gesù, imbrattato di fu- 
rore, e di fangue, una Tela, nella quale re- 
fìò impreffo il di lui facratidimo volto ; la 
•ual Tela ancor oggi fi conferva nella Cafilica 
Vaticana, e chiamali il Santo Sudario. Dì que- 
llo fatto, e di queft’ infigne Reliquia noi ab- 
biamo trattato nel lib. 4. delle Canonìztzioni 
fila pari. z. e. 30. ». iz. al qual luogo rimet- 
tiamo il nodro leggitore. E’ indicibile il furo- 
re con cui il Reiskio Autore eterodotto nelle 
fut Efercitazèoni illotiche de Imaginibus Chi- 
jli al c, z.fi fcaglia contro a quella Santa Re- 
liquia. Ma, oltre il già dedotto da noi nel 
luogo allegato , pub vederli il Berti nel tom.n. 
delle Teologiche Difci piine al Hi. 29. cap. uh. 
n. 5. ove porta tutti i fondamenti per quella 
pia tradizione , che pone in ficuro la venera- 
zione dovuta al Santo Sudario. Nel nodro ci- 
tato Libro de Canon'navona accennammo , ef- 
fer dato, il nome di Veronica a quella pia 
Doona , che applicò il Sudario alla faccia del 
Redentore, ed effervi chi crede, e (Ter fi for- 
mato il nome dì Veronica dalle parole vera 
jcon , e così e (Ter fi formato il nome di Vero- 
nica , ed impodo a quella pia Donna , che ap- 
plicò il Sudario alla faccia del Redentore. Ap- 
prettò il ChifAetio nelle fua Cri/i t fiorir a de 
ìinteii fepulchralibut Cbrifii al cap. 34. fi ri- 
trova una lettera di Giacomo Panraleone , che 
poi fu Urbano Papa IV. il quale mandando 
ad una fua Sorella una Copia del Santo Su- 
dario , cosi ferivo ; Idcirco vos roga inni t ut 
prof ter reverentiam jlliut quem repexfentat , ac- 
cipiatit ex m ut SanBam Veronicam , feti veram 
ipfius intaginem & ftmilitudànem . 

Ifl compagnia del Redentore erano coodot- 
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ti anche due Ladri : Ducebantur autem& alti 
duo n-quam cum eo , ut interficerentur : come 
fi vede in S. Luca al cap. zj. E non leggendoli 
ne' Sagri Evangeli , che avanti di lui f >ffe 
portato il titolo fcritto da Pilato , per cui 
era condannato alla mone , fi va cercando y 
fe veramente nel condurlo ai Calvario, il tito- 
lo indicativo delle caule della morte fotte por- 
tato avanti di lui . 

Ma, fe era collume de’ Romani l’ attacca- 
re al collo de’ rei il titolo indicativo della lo- 
ro morte, come atteda Svetonio nella Vita di 
Caligola al c. 32. e nella Vita di Donfiziano 
al c. io. o il far Donare avanti di loro il 
detto titolo , come fi vede in Eufebio nel lib. 
j. della Storia EcJefiafliea al cap. t. ove at- 
te (la , che Attalo Mirtire fu portato in gi- 
ro per l’Anfiteatro, precedente ipfum Tabe!, 
la , in qua latino fermine infcripturn erat : Hic 
eli Attalut Cbrifii mut : in S. Ambrogio net 
Senti. 90. ove racconta , che dal Giudice fu 
fatta fpogliar S. Agiele , e e indurre nuda 
al tapinare, andindi avanti di Iti un Mi- 
uidro, cb-J ad alta voce diceva : A fittane fa- 
cnlegen Virginem , Di'ti blafpbtmiam inferen- 
trn , fmrtu 'ir luptnaribui datati: è coti af- 
fai verifimile, che ciò ancori fotte fatto, con- 
ducendofi il Redentore al Cilvario . Vegga- 
fi il Gretfero de Cruce al lib. t. c. 28. e te- 
gnenti . In S. Iviuteo a! c. 27. fi legge: Et 
hnpnfuerunt fuper ce D'it e'tui cauftm Ipfiut 
frripnrn : Hic eli fefus Ri* Judxorum. la 
S. Marco al c. il. Erat titului caufx e fui m- 
f cripta! : Rete Julgorum. In S. Luca al r. 23. 
Er.it au tetri 0 “ fuperfrtipth fcriota fuper tum 
Ut terit Greci i , & Letinii , < 9 * Hcbraicit : 
Hte efi Re* ludeorum . In S. Giovanni al 
cap. 19 Scripftt a tterrì (V titulum Filatut , 
CT pofuit fuper Crucem . Erat auto» fenptunr. 
Jefui N azere tur Rex Judxoruno . Hunc ergo 
titulum -multi Judxirttm legerJnt , propc 

Civita lem erat hcut , ubi cruci fitti! e/if f/wT_ , 
Or et et fcriptum Hcbraict , G'xre , Cf Lati- 
ne . Direbant ergo Pilato Panificai Juddorum : 
Noli Jcribcre , R-x ]uddorum\ ftd q uip iffr 
Jixii Rex fum I udxoruin : Refpmdn Pila- 

lui : Quod fcripfi , fcripji . Se voledìmo qui 
entrare nei gran punt i , che fi proni ivo - 
no da chi con erod.zione tratta la dona 
della Padione di Crirto , che fono indicati 
ed eliminati dal B neo nel tom. 3. e di. Sa- 
gittario nel tom. 2. troppo ci dilongherem- 
roo . Accenneremo dunque blamente in pri- 
mo luogo , che il Titolo fu fcritto ' n *15 
lingue : nella Latina per U tnaelta dell 
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DEL VENE* 
Imperio , neff Ebraica pel luogo , m cui u 
tfceuiva la fentcnza di tool te , nella Greca per 
la gran turba degl. EtìenilU.che erano venu- 
ti a GerniUemme per «Scorare la » 

come beo r. (lette il L.roy nell opera p,à volt* 
eira, a al lib. 5. r. 34. ^ condo luogo, 

che delumcndoli dalie parole d> S C/tovanoi, 
ch'era lìato B '.à pollo .1 Titolo (òpra la Cro- 
ce, e ch'era itato letto , altera che lu Uta 
premura a Filato da' Pontefici , acciocché Wo 
n. ut affé ( per non dire , che Pila» li lolle 
portato al Calvario per effer prelente al La cxo- 
Citìlliotie ; il che è affai ìnverifimije , c bendo 
elfo rivelino della dignità di Pitto della 
Giudea ) ne fngue dovetti dire , che l iUan- 
za fu ad effo latti dai Pontefici .quando ri- 
tornarono a Gerufaletrme dopo f «««“»“« 
della fentenza. lo terzo luogo, che deputan- 
doli, le il non aver lilato voluto mutare, o 
agqiugnere una parola, denvafle dal noniver 
autorità , o pure da oca certa ira 1 , e da uo 
certo orgoglio a lui naturale , ftmbra pii» *«- 
“limile fi dire , che procedeffe dall ira e daff 
orgoglio i. perchè- (ebbene lecondo la Colt no- 
zione di Paolo Gsureconlulto nel titolo dei Di- 
getli de Re judteata fia proibito lenza 1 I auto- 
mi del Principe il mutar la (entenza : de am- 
pli and* , vel minuendi pan» damnatorum pcjt 
fcntentiam d,B.m,l.nt principali aulionlate tu- 
bit eli JUtutndum: non letr.bra però, che tol- 
fc proibito il mutare il t ioitì , giuda le paro- 
le dello Iteffo Paolo, che r Ipole leg- 4 *- **• 
funderc fenxtntiam juam ptacedentem Prxtorem 
non poffie: teiujua au.tm^ux ad cenfequtnttam 
qrttdem jam Jlatutorum ptrlinrnt , pnon 1 amen 
tementi* defunl , ima andemnandum ,eum , vel 
abfolvcndum , dtbere fupplete Jcthcet eodem die. 

Attedsno S. AtnbtogiO de Otiti Theodofit , 
e Rufino net lib. 1. delti Storia Ectlr/taflie f 
»l c. 7. che il titolo della Croce *tu ritrovato 
da S. Elena in un luogo djflnto<* lepamo 
da quello, in cui lu d« eda ritrovata la Cro- 
ce , Fu <JaU% §»«»> Dcncé portato il titolo a 
Roma, e collocato nella Salifica di S. Croce 
io Gerufalemtr.e , fabbricata dall Impenno 
Cofiamino nel quarto lesolo, della qua) oa- 
filica noi fummo Titolati . Fu qoella BafirLca 
molte volte rifiorita , e particolarmente nel 
140*. nel Pontificato d’ Innocenzo Vili, dal 
Cardinale Pietro Gondifalvo Mcndoza ; ed 
allora fu, che in meuo ad un muro fu ritro. 
-aata una parte del titolo della Croce di Cn- 
fìo , {«tuta nelle tre lingue , e cfctf i tf i era 
fiata rincbiul* da Placido Vale-nioiano Impe- 
f re mille anni prima . Quali netto 'Itero 
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gtomo li ottenne da Ferdinando Cattolico Re 
Ueile Spagne un’infigne vittoria contro i Mo- 
ri , eriendo luta Spugnata la Città di Grana, 
ta . Per lo che tl predetco Pontefice unitamen- 
te *oi Collegio de’ Cardinali porto® a vifitat 
la Ha fi fica -, ed il Pontefice Aleffandro Vf» 
di lui Succeifore raccontando f invenzione del 
titolo feguita nell’anno (opraddetto « nell’ ul- 
tima Domenica del Mele di Gennajo, e nell’ 
accennata congiuntura con . fua Bolla dafi 
iqyd. conceffe indulgenza Plenaria a chi nel 
detto giorno aveffe vtiitata iaBafilica. - e que- 
lla Bolla è la quarta tra quelle di quello 
Pontefice nel Bollano Romano. Z. 

Oltre le Udizioni polle nella detta BaCli- 
ca , nelle quali li racconta tutto il fatto, ol- 
tre il comune coofenfo di tutti 1 gravi Auto- 
ri , che (tri cono delie fette Chicle di Roma , 
ritrovali appreffo del Bollo nel 7 ranno de 
Crac* ai l à. 1. r. 1 1. fa relazione di Lelio 
Petronio contemporaneo , il qual riterifee , che 
nell’ occalione che riltoravaG la Chiefa, fu rè* 
trovala una Pietra di marmo lopra una Gufi- 
la di piombo, (opra la qual Pietra erano in» 
tagl atc le ieguenti parole: tiic ejt mutui uà. 
tx Cruces : che nella Caffetta , che era lungg 
due palmi, r trovo® una Tavoletta lunga un 
palmo e mezzo, nella quale erano (colpite, è 
t.nte di Umgue le tegnenti parole: Jefis bi»r 
zarenur Re* Judxorttm : ntn efiendo però in- 
tera l’ Uitima parola Judxorum : Sed tUucft 
JVDJEORUM : non arai perjeÉium ; quia it- 
lud: RUM: non niji ufque ad R: imtufiva 
remanjerai , & titud: UM : reciderai , quia trai 
7 abula ab ea patte cvrroja, CT veiujlate deficit , 
L’ infedera ne' l noi Manejtruii comeima quan- 
to è detto da Petronio : e coofentcno gii al- 
tri Autoii contemporanei-, come può vederli 
appietfo il Raynaldi alt' anni* di Unito 149Z. 
nnm. i^. appiedo lo Sfondano aif amo Raffio 
»->J- appreffo Onorato N.cqueto nella otori» 
del titolo della Croce al iib. l. c. 13. e Jtgu. 
ed appiedo il P. Onorato di Santa M-na 
nelle R t fleff, o n i jopra la C ritti» al hb. dif- 
ferì, 4. ait. 1, §. 1. e fegu. H quale con molta 
eh artzza fcioglie alcune leggiere difficoltà pro- 
polte dal Ba ll i (opra quella materia j ed art- 
che appreffo Minfig’-.or Bocca nell» fua Ope- 
ra de Sanihfjìma USutis Portimi» al c. 1. v. t . 
pag. 237. Cercali, luffe pud» '1 Titolo an- 
cora ai Ladri , che furono crocifitfi , quando 
fu crocili (To "Gevìt Cnlb . Il Sagltuno nel 
tt. 2 . Ìli!» Stori» dilla Pigione di Crtfi- atU 
*7;. ti'scoés rtw , veder Ta^ooe^petj^l 
tib debba legarli, giacché quello -era 'fi i<«K- 
R z me 
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me che praticatati con tutti i condannati , nè 
efler maraviglia , che gli Evangelici non ne 
abbiano parlato , effondo la loro intenzione 
diretta a defcrivere unicamente la Patitone di 
Cri Co . S. Giovanni Grifoftoroo però lo nega 
netr Omel. 84. [opra .S. Giovanni : e venendo 
tifo feguitato dal Gretfero de Cruce al lib. t. 
e. 26. da Teofilo Raynaudo de Sanilo Latra- 
ne al c. z. ». 5. noi piti volentieri aderiremo 
B quello fencimento. 

§• v. 

Quinta ad ultima parte della Paffute , che 
comprende la Croci fiffune , e Morte del Sal- 
vatore. Efame [opra la natura di tal fup- 
plizio , [opra i Ladroni , « / 'opra le parola 
tutte da Gesti Crijlo pronunziate. 

R Ifguarda l'ultima parte della Patitone di 
Criflo la di lui crociti Clone , morte e 
Sepoltura. 

S.Tomraafo nella j.part. alla q.\6. tratta 
diffufameate della Palfione di Criflo. Nell’ 
mrt. 4. propone la quetlione , Uttum Chri/lut 
pati debuerit in Cruce; e conchiude di si per 
molte ragioni , che pollano leggerti appreso di 
lui ; la prima delle quali è dedotta dall' efera- 

£ io della virtù , avendo voluto, morendo n:l- 
t Croce , dimoflrare , che l’ uomo giufto non 
dee temere veruna forra di morte , ancorché 
Atroce , com’era quella, con cui e db moriva, 
non effondovi fra i generi di morte la piti 
formidabile di quella, che fi foffre in Croce. 

Nell" art. 5. cerca , Utrum ChriHus omnet 
pafjìones fujltnuerit ; e nell 1 are. 6. Utrum dolor 
Fajfionis Chrijìì fuerit major omnibus dokribus. 
Io ordine alt art. 5. prova, che patì ogni fot- 
ta di patfione , parlando però delle paifioni , 
che provengono al di fuori , non di quelle , 
che provengono al di dentro , come fono le 
malattie; il che chiaramente apparifce , fé fi 
riflette, che patì qualche cola e dai Gentili, 
c dal Giudei, e dai mafchi , e dalle feraine, 
( avendo le Ancelle acculato Pietro ) e da i 
Principi, e dai loro mìnifiri, e da quelli del 
popolo, e dai fuoi familiari ed amici, effondo 
flato tradito da Giuda , e negato da Pietro ; 
fe fi riflette, che patì negli amici , che l'ab- 
bandonarono, nella fama per le beffommie prof- 
ferite contro di lui, e nell’onore e nella glo- 
ria per le irriGoni , e contumelie , nell' anima 
per la triflezza e pel timore, nel corpo per le 
ferite e pe’ flagelli ; fe fi riflette finalmente, 
ciac patì nella cella per le fpine, nelle mani e 



ne’ piedi per i chiodi , nella faccia per gli 
fchiaffi e per gli fputi.ed intuito il corpo pe’ 
flagelli. Rifpetto poi all' art. 6. dice, non v’ef- 
fcre flato dolore maggiore di quello di Criflo, 
giufla ciò che fi legge ne' Treni : Attendile , 

O* videte, fi eli dolor ftcut dotar ìncus j e djf- 
correndo del dolore corporale , ripete quanto 
di fopra aveva accennato nelC art. 5. e che poc’ 
anzi da noi è flato efpoflo : e indi paffando 
al dolore dell’ animo, conGdera le cagioni del- 
lo rtefio, cioè tutti i peccati dell'uman gene- 
re , per li quali pativa , quelli degli Ebrei , e 
degli altri , che ebbero parte nella fua morte , 
lo fcandalo, che da efla ricevettero i Difcepo- 
li . Poi fi rivolge il Santo Dottore a confide- 
rare la grandezza del dolore quanto all’ anima , 
e quanto al corpo di chi pativa , ed avverte 
in ordine al corpo, che, effondo flato perfet- 
tamenrc formato , il feofo del tatto in elfo era 
viviflìmo ; per lo che il dolore fu atrociflimo; 
ed in ordine all'anima, che avendo lafciato al 
dolore e alla triflezza 1’ ag're quanto poteva- 
no, non aveva avuto quel follievo, che foglio- 
no avere gii altri pazienti , ne’quali l'Interiore 
triflezza, ed anche il ddore eik riore ricevono 
per lo più qualche follievo dalla parte fuperio- 
re dell' animo: Nfm in aliti patientibus miti - 
gatur trijìitia interior , & etiam dolor exterior 
ex aliqua con fider elione ratmnis per quamdam 
derìvationem , [e t redundantiam a fuperiortbua 
viribut ad infittire' , q uoJ in Criflo patientt 
non fuit ; quia u :** lique virium permi/it agi- 
re , quod eli fibi proprium . Conchiu le final- 
mente , che avendo Gesù Criflo affunta la 
paflioneed il dolore volontariamente per libe- 
rare gli uomini dal peccato, ficcome ne aflfun- 
fe tanta quantità , quanta richiedevafi , accioc- 
ché folle proporzionata al frutto , che da efla 
derivava, così è d’uopo il coofeiTare , che la 
fua paflìotve cd il fuo dolore fofT-ro grandi filmi . 

E perchè fra gli acutifiimi dolori e fra le 
agonie Criflo godeva della chiara ed intuiti- 
va vifione di Dio, colla quale non fejmbra po- 
tere (lare la triflezza , effondo ["taro enfio da! 
momento della fua concezione viatore inlie- 
me e comprenfore , e però dotato delia vera 
e perfetta Beatitudine , il celebre. Melchiorre 
Cano nel lib. tz. de Locit Theologicis al c. t j. 
nel fine , per ifpiegare quello Miflero , Grif- 
fe, che ficcome il Signore per tutto il tempo 
della fua vita trattenne , che la Gloria dell' 
anima non fi fpandeffo nel corpo , cosi nella 
Croce trattenne rallegrezza , che di fua na- 
tura dovea procedere dalla chiara vifione di 
Dio. Quefta dottrina del Cano non ha in- 

coa- 
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rostrato applaufo apprcffo gli altri Teologi, mefcolato col fiele : mi ajannlo gj .iti , 
che non hanno lafciato di cenfurarla . Ne pre- noi volle bere . Lo crocifi.fero dunque eoa 
fa ultimamente la difefa il P. Serry nella ri- due Ladroni , uno alla fua deya * e * tra 
{lampara dell’ Opere del Cano fatta in Padova alla finidra . Fu pollo il titolo fopra la Cro- 
P anno 1714. come pub vederli nal cap.%. della ce . E dopo averlo crociti 'To il soldati tag .a- 
àifefa . Ma ingegnando chiaramente S. Tom- rono i fuoi abiti , de’ quali fecero quattro 
trafo nel luogo citato all art. 8. che tempre du- parti , una per ciafchedun Soldato e tiraro- 

rb il gaudio della fruizione nell’ anima di Cri- no a forte , per vedere quello , che a eial- 

flo , anche fra gli acutiflìmi dolori, da’ quali cuno ne toccherebbe. Ma perche la lua lu- 
cra tormentato , noi cammineremo col fenti- nica era inconfutile , e lenta cucitura , ar^-t 

mento degli altri Tomilli , dicendo, che Fani- d’una deffa teHitura da capo a piedi , dille- 

ma di Cri (lo nella parte fjperiore ebbe il fora- ro fra di loro: Non la dividiamo, ma tiria- 
mo gaudio della fruizione , ancor quando il mo a forte per chi dovrà averla . Qjisdo ( e * 
corpo pativa nella Croce gravillìmi dolori , cero i Soldati ; e dipoi effendofi polli a uae- 
ira fenza che il gaudio , che era nella parte re , gli fecero la guardia . 
fuperiore dell’anima , fi diffondeffe nella par- Del Calvario così fcrive S. Matteo cap, 

- te inferiore , e fenza che la parte fuoeriore 27. Et venerunt tn lacune , qui diettur Col gotha, 

dell’ anima foffe impedita dal dolore della par- quod eli Calvari x lacus : S. Matteo al c. 25. 

te inferiore ; mentre tal dolore era trattemi- Et perducunt illum in Golgotha t°c un * 1 1 U0<t 
to da Cri (lo , che non lo lafciava paflare al- tjl inttrpetratum Calvari a locui . S. Luca al 
la parte fuperiore , ma lo lafciava però agire cap. 23. Et pojlquam venerunt in toc uno, qui 
liberamente oella parte. inferiore , ed il tutto vocatur Calvaria : San Giovanni al cap. 17. 
con elidente Miracolo : ficcome fu evidente Exivit in tum , qui dicitur Calvari x locum % 
Miracolo , che lo lleflb uomo foffe inficme Hahraiee autim Colga! ha . Calvario , o fia Gol- 
viatore , e comprenfore , e che dalla Gloria gota , lignifica cranio , o perchè quello Mon- 
dell’ anima nulla derivate al corpo. ticello era fatto a foggia d’ un cranio umano, 

Lo deffo Santo Dottore nell art. io. propo- o perchè effendo un luogo infame > mentre 
ne un’altra quellione , Utrum Chrijlus fuerit ivi fi facevano morire i giudiziari , prefe il 

convenienti loco pafjut ; e nell art. 11. Utrum detto nome da’eran; , e dalle offa de mede- 

convenitns fuerit , Chijlum cum Lattoni bu s cru- fimi ? che ivi erano difperfe. S. Girolamo fo- 
cifigi. Alla prima rifponde , che fu eofa con- pra il c. 5. ad Epheftot dice, che.*! fuo tem- 
venientiflima , che Crido patite in Gerufa- po era fparfa l'opinione , che ivi (offe dato 
lemme , particolarmente perché Gerufalemme fepolto il capo di Adamo , e che perciò il 
era il luogo eletto da Dio per offerire i Sa- luogo aveffe adunco il detto nome : Hoc utrum 
grifizj , i quali non erano che la figura della vera fini , ncc ne { fono parole di S. Girola- 
Padione di Crido, che fu il vero Sagrifizio', mo, LeUorit orbitilo derelinquo. Certe rune in 
e poi perchè, dovendoli la virtì» della Pallio- populo dicla placuerunt , quodam plau/u ac 
nc diffondere per tutto il Mondo , ed effen- tripudio funt excepta . Lo dello Santo Dot- 
do Gerufalemme Fumbilico della terra , era torà fopra S. Matteo al e. 27. tratta di que- 
eonveniente , che patiffe nel mezzo della ter- da materia , ed interroga chi fodiene la nar- 
ra abitabile. Alla feconda dice, che, avendo rata opinione , perchè poi nello deffo luogo 
profetato ((àia : Et rum feeleratit reputatus furono crocifidi i due Ladri: modrandofi con 
ejt : doveva ciò adempirli : nel qual adempì- ciò proclive a credere , che foffe detto Cal- 
tncnto confiderà , che l’intenzione de' Giudei vario , «perchè in effo fodero i crani, c le of- 
di crocifiggerlo nel mezzo di due Ladri fu fa de’ giudiziari : Sin autem quifpiam conta»- 
per diffamarlo come partecipe delle loro feej- dere voluerit, ideo ibi Dominum crucifixum , ut 
leraggini ; e che l'ordinazione di Dio fu di- fanguit ipftut fupcr Ada tumutum dijlillaret t 
diretta a dinotare ciò , che Crido dovei fare inttrrogamut eum , quare Cf olii Latrones in 
de’ vivi , e de’ morti , dovendone effer Giudi- eodem loco cruci fixi [unti Ex quo apparti. Cal- 
te , c farne due dadi, una di prededinati al- varium non fepulcrum primi htmints , ftd lo- 
la dedra , e l’altra di prefeiti alla Ànidra , cum ftgnificare decollatorum , ut , ubi abunda- 
chiamaado L primi alla gloria, e condannando vii ptccatum , fuptrabundaret gratta . Tertullia- 
i fecondi all’eterno fnpplÌ2io . no, Origene', i SS. Epifanio , Giovanni Grifo- 

Ma venendo alla doria , arrivato che fu domo, ed Agodino fono favorevoli all’ opinio- 
Gcsà al Calvario , gli fu prefentato del vino ne rigettata da S. Girolamo : ed il Cardinal 



Digitized by Google 
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Baronio •iranno di Cri/lo 54. n. nz. e fe- 
guati eoa buon fondamento dice doverli lo- 
llenere la fentenza , la qual vuole, che il luo- 
go fi chiami Calvario , per effer ivi flato fe- 

K lto Adamo , chiedendo perdono a S. Giro- 
no, fe fl allontana da lui : il qual perdooo 
facilmente fe gli può concedere ; mentre lo ffef- 
fo S. Girolamo ntlla lettera 17. oggi 46. di Paola 
e di Eujlccbio a Marcella , la qual lettera o lu 
fcritta , o fu detuta da lui , apertamente lì mo- 
lila feguace di quell’opinione , che negli altri 
luoghi l'opriccitati aveva rigettata .• In Hjc Ur- 
bi y parla di Gerufalemme , immo in hoc tane 
locoCr bj bit affé dicitur ,CT mariniti effe Adam-, 
unde <y Incus , in quo cruci jixus ejt Diminuì 
nojler , Calvario appellante ,/cilicet quod ibi Jit 
antiqui homìnis Calvario condita ; ut fecondità 
uidam, idejl fanguii Chrijii de Cruce / Dilani , 
primi Adam , CT jacentis protoplafli peccata di- 
luirti. La quell ione, fe il Monacello, in cui 
Grillo fu crocifìflb , Me chiamato Calvario , 
o per effer ivi difperli i eranj de’ giuftrziati , 
o per effer io effo il cranTo del primo uomo, 
cioè d’Adamo, che dicono ivi elfere (laro fe- 
polto, è molto dibattuta fra gli Eruditi. Rie- 
fee difficile ad alcuni il credere , che i Giu- 
dei laici afferò infepolti i eranj de’ giudiziari , 
leggendoli nel Deuteioncmio al c. 21. che pri- 
ma del tramontar del Sole da elfi i corpi de’ 
predetti fi feppellivano . Ma a quell’ argomen- 
to facilmente fi potrebbe rifpoodere, eoo dirli, 
che i crani Afflerò dilperfi pel mente , n.a 
che nel detto montieello , che appreffo gli 
Ebrei faceva la figura , che faceva il Tarpeo 
appreffo i Romani , o appreffo pure gli llef- 
f, Romani facevano le Scale Gemome , de- 
fluendoli le giuflizie , da tal cfecuzionc otte- 
Dtfl'e il neme di Calvario •• Capitii igitur la- 
mi idem fuerit , ac dccapitatitmis locui : dice 
il Voflìo nella fua Armonia . Per l’opinione 
poi che il Monte fofle chiamato Calvario per 
effer ivi flato fepolto Adamo , oltre j Padri 
di (opra memorati , merita d'effrre valutata 
la pia tradizione , che ha indotto e’ induce 
i fedeli a fare il viaggio di Paleflina , col- 
la perfuaGva , che , oltre effvre nel Calva- 
rio morto Gesù Grillo , in effo Zia ancora 
fiato Adamo feppellito : alla qual pia tradi- 
zione ancora s’ appoggia la pia coliumanza de' 
Pittori , che appiè della Croce del Kedcnto- 
jrc fogliono dipignere un cranio umano . Due 
.Autori moderni trattano del Calvario ; il 
.Cardinal Cozza* nel Cemento ljtoruo Dogma- 
tico J opra il Atbro di S. Agallino de Htxelibut 
-élla pati. 2.’ c. 3. 0 fta 25. n, 1 63. ed il Qua- 



RDI’ SANTO. 

retalo nelP Elucidinone di Terra Santa al Db. 

c. 32. e feguenti del to. 2. ove anche efpoae ' 

lo flato antico , e prefente del Calvario . 

Del vino mefchwro col fiele co»i parla S. 

Matteo al cir. c. 27. Et dederunt ei vinum Li- 
bere rum felle mixtum : Cr cum gvjlaffet , no- 
luit Libere : e così S. Marco al e. 15. E: da. 
barn ei bibtre m/rrbatum vinum, C non acca - 
pie , Parleratfi altrove della bevuta dell’ace- 

10 > della quale parlano gli altri due Evan- 
geliili S, Luca , e S. Giovanni . Quella be- 
vuta da San Giovanni Grifoltomo vico credu- 
ta la tteffa con quella , di cui parlano i SS. 

Matteo e Marco : il che petb non può aver 
fu'liflenza ; imperocché Matteo e M .rco non 
ofeuramente danno a dividere , che la bevu- 
ta , di cui elfi ragionano , fu data primi chi 
Criflo fofle alzato in Croce ; e Luca e Gio- 
vanni parlano d' una bevanda offerta non fa- 
lò dopo che era Crillo alzato nella Croce , 
ma quando ancora era vicino a morire . Li 
oltre Matteo e March parlano del vino ; e 
Luca e Giovanni dell’acro : e febbene* flavi 
chi pretende , che fecondo i Codici Greci pof- 
fa foflenerli , che Matteo e Marco pirliao 
dell’aceto , lafciando però da pa-te , che ciò 
da altri ugualmente periii de' Codici antichi ' 
viene con evidenza negato, S. Matteo ale. 17. 
efpreffamente diilingue una bevuta dall’altra, 
dicendo, che al Redentore, fubiro che fu ar- 
rivato al Calvario , dederunt ti vinum Libera 
cum felle mixtum , e in Croce mentre era per 
morire , continuo arreni unni ex eii ac tipi am 
fpongiam , implevit aceto , CT impofuit aran- 
doli , C dabat ei bibtre . Cosi faviamentc 
fecor.do il fuo folito difeorre il Maldona- 
to Jcpra il cap. 27. di S. Matto al n. 34. E 
conformandoci noi ad effo , e lafciando , come 

fi è detto , da parte la bevuta dell' aceto , ra- 
gioneremo prefentemente del vino , del qua- 
le parlano 1 due Evitìgififli S. Matteo, e S. 

Marco, il Gardinal Baronio s!C anno di Cri- 
Jlo 34. n. 95. e feguenti pretende , eh? due 
follerò le bevande offerte a Gesù Crillo, un* 
di vino mefehiato col fiele , 1’ altra di vino 
mirrato, il qual vino egli pretende, che fot- 
fe buone , che fofle grato ea odorofo , e che fi 
deffe a’ condannati per dar loro qualche follievo. 

E perchè Niccolò Fabri uomo erudito, e che 
avea tutta la dovuta (lima dello fteffo Cardi- 
nale^! fenile, che avrebbe creduto più pro- 
babile il fentimento,chc Me offerto a Crìflo 

11 vino mirrato per levarlo di fentimento , e 
cosi o toglierli , o aliegerirgli il dolore, il che 
pretende , che fofle In ufo appreffo gli Ebrei ; 

il 
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il favio Cardinale corrifpondendo con atti di 
fl:ma al Fabro dice , non poterli perfuadere 
della verità della fua opinione : $1 perchè il 
vino mirrato non rendeva (lupidi gli nomi- 
ni, ma più liberi di teda; si perchè, fe fu 
codume degli Ebrei dar quello vino ai con- 
dannati per iflupirli , farà (lato fenza dubbio 
dato anche ai Ladroni , che furono crocidili 
con Crido , ì quali ciò non ottante vergia- 
mo , che reltarono in fe perfettamente , come 
fi deduce dalle loro parlati . Vuole dunque 
il Cardinal Baronie, che il vino mirrato fof- 
fe offerto a Crirto , non per odio , ma per 
cotrmifera7Ìone di qualcheduno , che 1* ave- 
va portato i e che non avendolo voluto gu- 
flare, dagli altri , che 1’ odiavano, gli fu of- 
ferto il vino mirto di fiele . Il Suarez nella 
3- part. a I io. 2. difp. 36. fin. 3. non repu- 
ta improbabile la recitata opinione del Baro- 
nio . Il P. Cornelio a Lapide /opra ìlc.2f.di 
S. Matteo al rerf. 34. dice n«n eflere (la- 
ta dagli altri abbracciata l’opinione del Car- 
dinal Baronio . Ed il Calmet [opra lo fltfjo 
tap. 27. di S. Matteo a I n. 34. fembra aderi- 
re al Cardinal Baronio, riflettendo, che Cri- 
flo non volle b.re del vino mirrato, del qua- 
le parla S. Marco , per non ricevere verun 
follie vo, e perchè voleva bere il Calice della 
fua Pa (fiore in tutta la fua amarezza. Al- 
tri poi concordano S. Marco e S. Matteo, 
dxendo, che S. M'tteo col dire, che gli die- 
dero il vino tum flette mixtum , volle fpiega- 
re un vino ertremamente amaro ; e che S. 
Marco col dire: Datarie ti bibere myrrbatum 
vinum : foecificò , donde procedette la di lui 
amarezza , cioè dalla narra. Il Lamy nell" Ar- 
moni* de' quattro Evangeli/li al lib. 5. e. 34. 
porta il tetto del Talmud per provare, che 
dagli Ebrei dava!) a quelli che erano condan- 
nati, il vino coll’ incenfo, facendoli I’ incenfo 
ufctr di mente , ed anche accelerando loro la 
morte : indi palla a dire , che gli Ebrei nel- 
la bevanda che vollero dare a Crirto, in luo- 
go dell’ incenfo pofero la mirra , perchè cer- 
cando di far tutto il mal che potevano al Di- 
vin Redentore, prò benigni f apoti s tbure, anta- 
rtotrm myrthx propinatone , ne quid deeffet , quo 
violentimi fuum in Servatotene animimi prode- 
rent . 'Per camminare con chiarezza , diremo, 
che due fono i punti da efaminare . Il pri 
mo punto confitte in concordare S. Matteo 
con S. Marco, parlando il primo del fiele, ed 
il fecendo della mirra : ed in ciò- non fembra 
improbabile i’ opinione di S. Agoflino'e di Be- 
da, che effeado (lato porto nei vino e mirra, 



e fiele , parlate S. Matteo del fi.*Ie , e noi 
della mira, e S Marco della mirra, e non 
del fiele. Confitte il fecondo punto nel vede- 
re, come ciò fuceedete , e Ja chi foTe e lìbi- 
to il vino mirrato , e da chi pofcia vi fotte 
mefehiato il fiele , o fotlituico in luogo del 
vino mirrato il vino col fiele; ed in quitto 
particolare fembra atei verifimile, che effen- 
dovi certe Donne pie, e che compativano Ge- 
sù Cnllo, fote da quelle portato il vino mir- 
rato, per confortarlo , e rinvigorirlo , e che 
non potendoli effe accodare alla Croce , fotte* 
ro art rette a prevalerli dell’opera de’ Soldati t 
che eflendo pronti e preparati a far ogni fcel- 
leraggine, corruppero la bevanda col fiele, o 
fodituirono al vino mirrato il viao guadato 
col fiele. Ciò è accennato dal Mildonato nel 
luogo allegato. Il Lirano pure e Pietro Gl- 
latino de Arcante Catholicx Vari tati e inclinano 
a quedo fentimento. Il Cafaubono nelf eferci- 
taz. 1 6. al n. 80. lo dà per ficuro. Nè man- 
cano alrri, che così la difeorrono appretto il 
Bineo de Morte Chrifli al to. 3. lib. 3. c. 5 » 
n. 27. e fegutnti . 

La Croce fu figurata nell’elevazione del Ser- 
pente dì bronzo , come dite Gesù Crido in 
S. Giovanni al c. 3. Sicut Mtyfee exaltavit 
Serpe mene in deferto , ita oportet exaltari Fi- 
li um hominis. Dovendo ora noi parlare della 
croci fi Xione, e per con feg aera za della Croce , 
diremo , farli varie quedioni , fopra le quali 
fembra ben fatto almeno l’accennare ciò, che 
più comunemente li dice dai Sagri Interpreti. 
La prima lì è, fe il fupplizio della Croce fof- 
fe ufitato appretto gli Ebrei . Alcuni voglio- 
no, che il fupplizio della Croce fotte fuppli- 
zio proprio de’ Romani, non de’G udei, ben- 
ché il Re Hai per comandamento di Gioluè 
fotte crocifitto , lo detto fotte Leto ai ciaque 
Re de’ Cananei , coinè li vede in Giofjè al 
e. 8. verf. 39. e nel c. 10. verf. 2 6. ed anche 
i fette Figli di Saulle fotero arti; fi alla Cro- 
ce, come li vede nel hb. z. dei Re al e. zi. 
verf. 9. Imperocché tal ferra di fupplizio non 
fu ordinato da Giofuè giuda il-codum: del- 
la gente Giudea , ma giudi il codume di 
Quelle barbare Nazioni , delle quali erano i 
detti Re ; ed i fette Figli di Saulle furono 
fatti crocifiggere, non digli Ebrei , ma dai 
Gabaoniti, eh* erano reliquie degli Apporrei, 
c non erano frai Figli d’ Ifraello . C un tutto- 
ciò non può parò negarli , che prima della 
morte dal Redentore non fotte dato qualche 
volta praticato dagli Ebrei il crocifiggere ; leg- 
gendoti in Giuieppc Ebreo nel lib. a. de Reità 
1 ■ 



/ 
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] u dai co al cip. 3. che Aleffandro figlio di aut in Crucem tollumur , aut Irjìiit ob/idun * 
Giovanni Ircano fece crocifiggere in mezzo tur, aut in in/ulam deportante : fupplizio in- 
aila Città ottocento prigionieri . Così la dif- fame cd atroce : Facinut tfl ( ditte Cicerone 
corre il Serry nelf tfcrcit. 53. al ». 1. Apprettò centra Vtrrtm I. 5. (.66. ) vinciti Civem Ri- 
il Sagittario ntl to.l . della Paffione di Chrifio manum , fielut ver ber ari , prope parricidi:./» ne- 
ttila pari. 2. p*g- 694. fi leggono var; tetti de' cari, quid dicam in Cruitm talleri ? Verbo fa- 
Rabbini, co’ P re<€r> de di porre in chia- tis digno ret tam nefaria e aprimi nullatenut 

-m v’cra app,\* ffo §'* Ebrei il fup- potejl : fupplizio più peqofo d'ogni altro fup- 

Croce, , mà che quattro erano i plizio: llla morte pejut nihil fuit inter c,mni» 
foro fupplizj , cioè spaila , Laccio , fuoco, e genera motttuiv: ditte S. A30tt.no nei trait.jó. 
1ar.ida7.one E nello tteffo modo ragiona il /opra S. Giovanni : fupplizio , a cui il nottro 
nella ‘tua DtfTertazione deCruce al §. to. amabilittimo Redentore volle foggucere , per 
nelt’ Armonia tetra i quattro Evangeli 1 . Per farci intendere , non effervt veruno , che non 
jo contrario il Calmel i fua 1*#* azione lo pofla imitare, come ben confiderò Lattan- 

de Suppliti il quando parla dell’ ufo di croci- Zio nel Ub. 4. Divina, um Infiicttonum al 

filatere , pretende, che fotte confuetó appretto 
gli Ebrei. Quello però , che è certo, fi è, 
che il crocifiggere praticavafi dai Romani 
particolarmente quando trattavafi dei Servi: 
onde la Donna appretta Giovenale alla Satir. 

« ditte Pone Crucem Servo: e quando altresì 
tratta”*^ degli uomini liberi , ma vili , 0 
colpevoli (fi gualche enorme delitto, per efera- 
pio P di pubblico ladrocinio , 0 à enorme fai fi - 
tà, come diflfufamente prova Lipfio nel lib. r. 
de'Cruce al c. iz. « ij- Concorda il Larny 
nella fua citata Differì azione de truce al §. l. 
ove così feri ve : Servorum , Latronum , Sicario- 
rum , CT Seditio/orum fupphctum C rute erat , 



c. 16. ove proponendoli la fegucate difficol- 
tà : Dirai fortaffe aliquis , cur , fi Deut fuit , 
CT mori voluit , non faltem aliquo honejlo mor- 
ta genere affeBut ejl ) Cur potijimum Cruci ? 
Cur infami genere fupplitiil quod edam torni- 
rli libero quamvis nocenti videa! ur indignum i 
COSÌ rifponde.' Ut it , qui liumilit advenerat , 
liumilibut , CT infirma eptm ferrei , CT in 
omnibus fpem /aiuti, ojlendtret , eo genere af- 
fitiendus fuit , quo burnite, Cr infirmi fileni , 
ne qui, effe l omnino , qui rum non pc[Jce imi- 
tari. Può vederli il Gretfero nel fuo Tratta- 
to de Cruci al I. 1. c. 38. e 39. ove con 
molta erudizione prova quanto fotte irtame il 



rum , CT Seditio/orum / upphetum Ln* arat i ^ Cr ^, e . sì p . rc bè non fu pof 



,em ’ fu am car.um CT corvorum relitìi cibus 
ltaque fupplicio ilio non ahud apud Romano, 
infame magi, CT acerbum magi s . Effendo fia- 
to il oolite amabiliff.mo Redentore accufato 
dagli Ebrei come beftemmiarore : Noi Legem 
haìrmus , CT fteundum Legem debet meri , quia 
Pillimi Dri fe fedi ■ «me fi vede in S. Gio- 
vanni al c. 19. H effondo la pena del befiem- 
miatore, non la Croce , ma .1 dover morire 
folto i colpi de fatti, giuda al e. a* ?*' L «‘ 
ritiro, fembra verifimile , che Pilato lo con- 
dannaffe al fupplWo della Croce, non pcrlo 
pretefo delitto di betteromia , ma per I altro 
pure fattamente oppottogli dr fediziofo, cd af- 
fettatole del Regno.- Mime tnventmu, Jubver- 
Untem geme», nrfiram , Cr prohibentem tribu- 
ta dare Cafari , CT dicentem , fe Cbnjlnm Ke- 
gem effe : ltggcfi in S. Luca al r. 23. e, ra gl 
altri delitti , a’ quali fecondo le L*B 6 ' ^°' 
mane era impofio il fupplicio della Croce , 
eravi quello della feditone , cerne Fot anzi 
‘ fi è accennato , e colla dalia leg. 3». *• 

IDig. de Pam. JuRoret fedii tona , aut tumul- 
tui, populo comitato , prò qualnate dtgnitatts 



fib.le ai Romani l’ impedire la frequenza del- 
le morti volontarie , che per qnailivoglu dif- 
grazia le genti G davano colle proprie mani, 
ordinando , che i corpi loro per ignom.ni.. fi 
enggelTero alle Croci si perche , come fi 
vede appretto Arnobio nel Ub. t. cantra lf 
Genti , gl’ Idolatri , ai quali Arnobio con 
molta forza rifponde , qualificavano 1 ~ rl * 
ftiani per infami , perchè adoravano Criilo 
crocifitto ; e quanto alla gravità del fuppli- 
tio , offerva , che dai Poeti la Croce viene 
chiamata fava , dura , horrenda , da Calitira- 
to Giureconfulto fummum fupptuium , da 
Ulpiano Giureconfulto Juprtmum , da Apule- 
jo estrema pana, da Aufoaio Cru* pan* e*- 

tremum. , , - 

La feconda queftione rifguarda la torma 
della Croce: lattando da parte la cootrover- 
fia , di che materia fotte -, mentre di ficuro 
non puòdirfi altro, fe pon ch’era di legno, e 
probabilmente di legno fimile all’ altro , di 
cui eraoo compotte le Ctoci dei due Ladri , 
come ben riflette Monfignor Rocca nell Ope- 
ra citata al c. 2. e pag.. 257 - E* obvto & 
premio aliquo Ugno, Cr rtbufio qutdtm ad cor- 
r pori» 
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ieris tondui ptrferen'dum , aatfubjientandum Chrijti , m cujus hodrelocum fuctgfu ipfaÓru- 
atta Cructm ipfiam fuiffe crtdidtrim eum Kb cu imago pagina punirne prendenti . Coqcor- 
dem Lippa , qui tam è qutrcu tamqutm ere - dano il Pontefice Innocenzo HI. nel Serm, r , 
ha & frequenti , olim Cr nane Judea , robujla «he ebbe nel Concìlio quarto Late aneoze 
item Cr fiatoni , laturaque apio faRa fuiffe approdo il Llbbè net tam. tt. de' Condì/ pag. 
cenfet Per lo che parlando dell» forma, pre- »3J. e 1 Autore della Chiefa nella Clementine 
metteremo, che due erano le fpezie della fua de Stimine Trinitate & Fide Catholica , ove di- 
Croce : una diceviG femplice , ed era un fem- cono , che la Croce lenza il titolo era limile 
plice legno , a cui i miferabili condannati o al T , ma che perdi la forma , quando fopr» 
eran affi® co’ chiodi , o legati colle corde : d erta fu pollo per ordine di Pilato 11 titolar 
l’altra dicevafi comporta , effondo comporta di delia condanna. Ma fe apprertb i Romani era 
due legni. Premetteremo altresì , che la Cro- in ufo la Croce detta immiffa , per potere 
ce comporta dividevafi in altre fpezie ; cbia- (opra il legno, che fovrailava , attaccare il ri- 
mandoli una d’eflf decujfata , cioè fatta con tolo della condanna , fe in tutta Pantichiti 

due legni obliquari , rapprefentanti la lette- vergiamo le Croci di Grillo dipinte in que- 

ra X , come fi dipinge quella di S. Andrea (io modo, fembra ragionevole il conchiudere, 
Apdo(Ìu1o ; l’altra eommijfe , nella quale po- che il oortro Redentore fu affido a quella 
nevi fi fopra un legno dritto un legno attra- Croce , che dieefi immi [fa . Vcgganfi Giulio 
ver {ato , feria che fopra quelli comparirti: al- Lipfio nel lib. i. de Crwe al cap. io, j) Ca- 
tra p.vr te d legno, il che fpiegafi , dicendo, folle \ nella parte i. de veter, /atr.Cbrtfl. rit. il 
che rapprefentava la lettera T ; l'altra appel- Cardinal Baromo al f anno di Crijìo 34. n.go. 
Lvaù mmift , nella quale l’ultima paro del il Calmet nel luogo citato , il P. A pala nella 

legno dritto s’ertoile più in alto, di quel che /«• Optra PiElor Chrifiianus al lib, 5. r. 18. 

il 3 legno attraverfato , come poh vederti in num. 1. e 2. ed il Cardinal Gotti nella fua 
Giufto Lipfa Trattato de Cruce al lib. i. Verità della Ctiflìana Religione al tom . 4. 
cap. 6 . e (tgv.enù , e nel Grerfero nello /<t[jo pan.i. cap, zj. §.2. ove impugna il. P. 5 erry, 
Trattato al l ■ i. r. 1. ed appreffo il Calrret che liegue Tertulliano, e gli altri Autori di 
fopra il cap. di S. Matteo ai ver fi }2. L’ fopra citati . lib. 1. de Cruce al cap, 2. t 3, 
Effigie delle tre Croci , Decuffata t Commij)a , ed e però fembra, che fia flato troppo fcrupolo- 
Jmmiffa , partono vederti nei Bmeo al tom. 3. fo il Berti , che nel tom. 5. dtTbeoìogicis Dì - 
de motte Chrijti pag. za 8. fictplini t al lib. zg. cap. uh. non fa detenW- 

Cofa certa fi è , che Gesù Crirto non fu narrt fopra quello punto , ammettendo , che 
affiffb alla croce femplice • Ad erta fu affif- Crirto non fu crocifìflb alla Croce decurtata , 
fo Aman ; dicendoti in Efter al cap. 5. che ma rertando in forfè , fe forte crocifìflb alla 
la di lui Croce fu txctlfia trabes . Della de» Croce commiffa , o alia Croce immilla ; Ec- 
cuffata non vi è chi parli : e però il punro co le di lui parole: Jndubitatum eft , Critcem 
li riduce, fe forte croci fi ffo nella Croce det- Domini confìaffe duobus lignis , attcRario ac 
ta commiffa , o Bella Croce detta immiffa : tranfvtrfio , non decuffatam % fed teRis compa&om 

dicendo bensì gli Evadgellrti , che il titolo angulis . Num vero Titulus apptnfut tffet fiU 
delia condanna fo porto fopra la Croce ; ma />"» arreRario , fine , ut inquit Tertulitanut , 
non dicendo , fe il titolo forte piantato fo- Jtaticulo aliquantulum eminentiori , vel diverfio 
pra il legno dritto della Croce nella parte hgno ad verricem Crucis defixo .cmoino me late*. 
fuperiore al legno attraverfato , o pure , fe , Appartiene pure alla forma della Croce 
finendo la Croce nel legno attraverfato , 1 indagine , che fi promove, fe forte alta , 
forte fopra anello legno porto il titolo del- 0 balla , fe in erta forte il fuppedaneo , cioè 
la Croce . Tertulliano aderì (ce a querta fe» un legno , a cui i piedi dei crocififlò ap- 
conda fentenza , fcrivendo nel Ili. 3. centra poggiafléro , come anche fi vede dipinto in 
Marcitine m al cap, zz. nel modo fogueme : alcune Croci , e fe vi forte un piceol legno 
Ipfa eft Intera Grtcorum Tati , no/ira autem attraverfato a foggia di fedile , (opra coi fa. 
T , fpeciet Crucis ; onde Niccolò Rigalzio derte il crocifirto . Il Cardinal Baronìo nella 
nelle Note a qutjlo luogo cosi foggine: Hoc Note al Martirologio al giorno 7. d Aprile a(- 
ipfum imitati videntur Potrei nojìrt , dum t ferva , conforme di fopra abbiamo anche ac» 
ut in Miffaliètts antiquìi inètto Canonis in cennato , che le perfone di vile condizione 
intera T , ubi legitur : Te ìgttur , clcmtntif- erano quelle, fhe per fo più fi. facevano ,m* 
fi me Pater : folent piRam exhibtre Cructm rir erocififle , ma che fe mai per avveMun 
Delle Fejlt di Getti Crijìo. Tom.t. " S quii- 
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ualche perlona nobile era condannata a que- 

0 fupplitio, fi affiggeva ad una Croce alta, 
«ome fi vede in Eller ad cap. 6. o 7. ed in 
wiolti Autori profani da erto allegati. A pro- 
pofito di quello pub leggerli Li pilo di Cruce al 
iib. 3. c. 13. ove porta l’irrilìone di Galba , 
che per alleggerire la pena ad uno , che im- 
plorava l'ajuto delle Leggi , e che diceva d’ef- 
fere Cittadino Romano , comandb , che forte 
affido ad una Croce più alta dell' altre , el 
imbiancata : Prater calerai altiortm Cr dealba- 
tam jiatuì Crucem juffu : foggiognendo Liplio : 
ahiorem ut digniori , albata ai ut Ctvi : Pub 
anche vederli il Lamy nella citata Differì a-vo- 
ttt de Cruct al §. to.Ed avvegnaché nè i Giu- 
dei , nè i Romani averterò per uomo nobile 
Gesù Crirto, ma lo teneffcro per Fabbro , o 
Figlio d’ un Fabbro , è cofa affai verilìmile , 
che la fua Croce non forte molto alta ; tan- 
to più che fu condannato a portarla , e che 
in fua vece fu dipoi fofliruito Simone Cire- 
neo , come abbiamo veduto, e che, come al- 
lerta S. Giovanni al r. 19. leggendo gli Ebrei 
il titolo , eh’ era porto fopra d’ erta ; liunc er- 
go titulum multi Judaorum legerunt , quia pro- 
pe C'rs'ttatem eroi locai , ubi crucifixuc efl Je- 
fu,:' non effendo i caratteri del titolo molto 
grandi , come ancor oggi fi pub riconofcere , 
«ib balla per dimortrare , che la Croce non 
era molto alta . Così la decorrono i nortri Au- 
tori , « con erti anche concordano gli Autori 
Proteftanti , che parlano della Croce di Cri- 
flo , cioè Ermanno Witfio nelle far fatte Efer- 
aitaxàoni all ’ efercitaz. 1 6. della Croci fi filone e 
Morte di Crtjlo n. 5. e 6. il Sigittario nel 
tom. 2. delta Paffìonc di Criflo alla pari. 2. 
pag. 799. ove anche offerva , che non avreb- 
be potuto il Redentore comodamente parlare 
«olla Madre e con S. Giovanni, fe la Croce, 
à coi fu adirti), forte (lata troppo alta. 

Del fuppedaneo parla S. Gregario Turone- 
fe de Gloria Martprum al t. 6. ove così dice : 
In Jlipite ertelo foramen manifefium efl . Pet 
quoque fervuta tabula in hot foranei infetta, 
efl . Super hant vero te bui am tamquam /lenti, 
homini, fatta affitta funt pianta . Del Ledile 
«osi ragiona S. Giullino Martire nel Dialogo 
con Trifone alla pag. 318. Quod in medio delia 
Croce ft tutta efl, ut coma CT ipfum emina, in 
uo feruntur , qui Cruci , fupplicium fubeunt , 

1 Serrjr nella fua efercitaz. 53. al n. 6. ap- 
poggi andoG a quelle ed altre' autorità , ccn- 
chiude francamente , che nella Croce di Crifto 
fc» il fuppedaneo , ed il Ledile . Il Cardinal 
(Cotti nel luogo cit, al §. ti. fi pretella di aon 
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poter dire francamente , che nella Croce 4 i 
Crirto fjffe il fuppedaneo, ed il fedite. Cam- 
mina per la rterta Grada il Sandini nella Sto- 
ria della Famiglia Sacra al c. tj. Il Calmet 
fopra il c. 17. di S. Matteo al vtrf. 31. tram 
di quella materia, e fembra favorevole all’ opi- 
nione che ammette il fuppedaneo ; si perchè fi 
ritrovano col fuppedaneo molte antiche Imma- 
gini di Crirto erodfirto ; sì perchè , quantun- 
que creda , che per qualche tempo il cadave- 
re d’ un uomo defunto colle mani e co’ piedi 
inchiodati poteffe rertar folla Croce Tenta il 
fuppedaneo, mortra perb di non credere, che 
cib foffe potuto feg«ire col tratto del tempo , 
Lenza che i piedi pofartero col fuppedaneo , e 
cib pel pefo del corpo , alla di cui caduta 
penfa , che fenza il fuppedaneo i foli chio- 
di non aurebbono potuto riparare . E la Si- 
nopfi de’ Critici fopra S. Matteo al e. 27. 
pag. 674. e 67%. cosi eonchiude : Crucifixionit 
modani bunc fuiffe tradunt , ut amba manti t 
brarhiit expanftt in Ugno Cruci, tranfvtr fa da- 
vi, affigerentur , ambo vero pedet Ugno cuidatn 
ab ba/la, feu eretto Ugno Cruci, jujio loco pro- 
minente veluf baft infi/lenle t , & fuxta fe - 
mutuo po/iti itidem davi, affigerentur e con- 
corda il P. Gravefoa.de Mv/lerii, , & Anni, 
Cbrifli alla differì, le. qu 2. pag. 455 - Que- 
llo punto del fuppedaneo , e del Ledile è un 
punto , che imbaratta anche i più pratici ed 
i più accurati . Poffono vederli il Lamy nel- 
la fua Differì aziona de Cruce al §. 5 - °ve ap- 
poggiandoli alla citata autorità di Giullino , 
ammette il Tedile, ma non il fuppedaneo ; il 
Gretfero al Iib. 1. de Cruce e. 14. ove fi con- 
forma all’autorità di gravi Autori , che am- 
mettono il fuppedaneo . Dtnique nummu, ve- 
tte, apud Lipfium tabulam fuppedaneam fpe- 
ttandam offerì ; ut h.ec fententia propter autto- 
ritatem tantorum Dottor u m minime videatur 
re/ieien la , quam-jis bufai Ugni [uppedanti in 
Cruce nullumextet vefligium apud profane, Scrip- 
toret . Tommafo Battolino nel fuo Trattato 
de Latore Chri/li aperto , llampato in Liplia 
l'anno t( 58 o. fi mortra inclinato al fuppeda- 
neo ed al fedite . Frane :fco Feccardenzio nel- 
le Note fopra S. Ireneo al hb. 2. c. 45. atteila 
d’aver vedute varie antiche Immagini del no- 
rtro Redentor erocifirto co’ piedi appoggiati al 
fuppedaneo. Una fimile Immagine fi vede nel- 
la Roma (btterraaea dell’ Aringhio. In alcune 
antiche Medaglie cib fu pure offervato da 
Francefeo Nanfio , lodato anche per quello 
titolo dallo Scaligero e dal Voffìo, in Giulia 
LipCo nell* Note al Ut. t. c. io. in Francefeo 
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Cornelio Canio nel fuo Trattato de Clavis e em\ Agere in Crucem ; AdJ tendere in Crucem • 
Dominici! alla pag. 125. « f'g- Il Sagittario Salire in Crucem; Exturrere in Crucem : che 
nella pari i. d eli' IJloria della PaJJione di Cri- tutte comprovano , che la crocifittone per lo 
Ilo alla pag. 794. « f‘&- ll Bineo nel tom. 2. più fecevafi fopra la Croce già eretta r« del 
de Morte Cbrìfii al IH. 3. r. 5. ». « 1. * molti noftro Redentore ditte S. Atanafio nel Sera», 
fet. quanto fono contrari al fuppedaneo , al- »e de Pacione : Venit ad locum , ubi erat itti 
tremoto fono favorevoli al tedile : In Jliptte afcendenda Cruu ; e S. I lario nel lib. 1*. da 
illius cioè della Croce , arredarlo impaBum Trinitele cosi lafcìò ferirlo: In tignum eleva- 
lijrnum fuit, in quo federe t, cum Cruci affige- rut ejl. Non può negarli, ebe due non foffe- 
retur At non fuit Juppedaneum , in quo inni- ro i modi di crocifiggere : uno , che , (landa 
XÌ ér fimul fini pedes. Tutto il fondamento la Croce Uefa per terra, fotte fopra effe in qu»- 
di 'voler nella Croce o il tedile, o il fuppeda- (lo modo crocifitto il paziente; il che fi defa- 
neo è quello di fopra accennato ; fupponen- me dagli Atti del Martirio di S. Piortio, ove 
doli’ che lenza l’ajuto o dell’uno, o dell’ ai- così fi legge: Ultro fe veflimentis fpoliavit , ©* 
tro ’o di tutti due , non fotte poffibile , ebe in Cctlum fufpiciens , at Deo gt alias agtnt, fin 
il còrpo d’ un uomo potette reggere fu la Cro- per lignum fetpfum eutendit , militique tradi- 
te colle fole mani e piedi trapaffati da’ chiodi, dii , ut clavis cruàfigeretur : e poco dopo : Eum 
Fu interrogato fopra quello punto anatomico igitur Ugno fixum erexerunt : e l’altro, ebe, 
Niccolò Fontana , a cui fu propollo il quefi- dando eretta e piantata la Croce , colP ajuto 
to* An manus clavis transfert parti fmt fe- delle fcale e d’ altri iflromenti il condannata 
tendo corposi inde penduto: e la di lui rifpofla in effa fi croci figgete : per lo che leggiamo in 
è ftampata dopo il Trattato di Tommafo Cicerone nel lib . 5. in Veruni , che la Croce 
B rtolino de Ctuce Chrifli . In effa conchiude era (labilmente piantata : Quid attinuit , cum 
d’ averne fatta fefperieoza, o di Caper di ter- Mamertini more atque injiituto fuo Crucem fè- 
to effere Hata fatta da altri , ed afferfi ricono- xiffent pcjl Urbtm in via Pcmpeja , te subente 
feiuto, che fenza tedile , e lenza fuppedaneo figere in ta parte , qua ad fretum fpedatet * 
regiie il corpo crocifitto, e non precipita dal- in quale di quelli due modi (òffe il nodri» 
la Croce- la qu* 1 efperienza però non appa- Divin Redentore crocifitto, non concordano 
ea il Bardolino nel fopraccitato Trattato de gli Autori. Il Bineo net lib. 3. de Morte Clèri - 
Latere Ci brijii aperto , nè il Sagittario , nè il Jli al c. 6. n.3. ammette l'opinione di Giudo 
Bineo che confiderando , effere dato Crido I.ipfio: Cum ctuciarius pervenìffet ad fupplicri 
crocifitto coi foli chiodi , e feoza le funi , ed locum , Cr:<* , quam ipfa gt/iavtrat , tamdiit 
effer etto prima della crocifittone per gli paf- in terra defgtbatur , vai fixa alienando anta 
fati fupplizi e drapazzi ridotto a fegno , che fuit. Crucem enim defigi irius folttam , quarte 
appena la pelle poteva redar attaccata alle of- ctuciarius defigeretur , multis veterum locìs Ju- 
h non redano appagati dall’ efperienza reca- Jius Lipfuts cjlendit . San Bonaventura , Ro- 
ta dal Fontana ne' corpi giovanili , e ben con- dotto, ed il Toleto credono, che fotte la Cro- 
fervati : il che fempre più pone in chiaro ce eretta , avanti che Crido fotte crocifitto ; 
l’arduità e l'incertezza del punto. e che colle fcale e funi etto fotte elevato. Il 

La terza quedicne appartiene alla forma Salmerone però nel tom. io. al tratt. 35. fi 
della crocifittone, fe fotte Crido crocifitto do- modra propenfo al primo de’ due fopraddetti 
po già eretta e piantata la Croce , 0 pure fe modi di crocifiggere , e crede edere lo detto 
fotte crocifitto fopra la Croce defa in terra , additato dalla Santa Chiefa nel Venerdì Sin- 
ché dipoi fotte alzata , e piantata , in qual to , quando fa dendere la Croce in terra , ed 
parte del corpo fodero piantati i Chiodi , e il Clero ed il Popolo va ad adorarla. 'Il Gret- 
quantì fodero ; fe fette affitto alla Croce in fero al lib. 1. de Ctuce c. 21. chiaramente con- 
tutto nudo, o pure con una coperta fopra le fotta, non poterli ciò (labilmente afferire, non 
parti più fegrete del corpo ; e fe fotte croci- parlando 0 dell’ uno o dell’ altro modo gli E- 
f.ffo colla Corona di fpioe in teda. Verifimile vangelidi , e potendo l’efaltazione nella Cro- 
è l’ opinione , che Gesù Crido fotte crocifitto ce, di cui etti parlano , verificarfi in qualun- 
fopra la Croce g à eretta: dimodrando I.ipfio que de’ due modi fotte fatta la croeififlione del 
etti lib. z. de Ctuce al cap.q. che per lo più in Redentore. Dice però .più probabile 1 ’ opi- 
quetto modo fi facevano le crocififlìoni . E ne- nione , che fotte crocifitto fopra la Croce 
gli Autori profani bene fpeffo fi ritrovano (lefa per terra : Alti probabilisti etifììmant , 
quelle frali: Tolltte in Crucimi Ferra in Cru- Chrijium a fixum Cruci adirne burnì /acanti ; 
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fus loco in quo Crut ejl infìxa terra ; delude Monfignor Rocca nella citata Opera de San- 
quia fcntentia h*c e/l convtnientior pinrum co- fìilfima Crucis Partitala al tom . r. pag. z6l. 
gitationilis & meditationibus de Palpine Do- rifer.fce tutte le antiche immagini di Criflo 
nini ; renio quia modus tic difendi multo ejl crocififlo con quattro Chiodi . II Cardinal 
facilior CT txptditior , quam fi corpus Cruci Bellarmino nel Proemio della fua Opera de 
jam ertila afltqatur . Pub anche vederli il Septem Cbrifii Verbis conferma Io lleffo. Fran- 
Quarefmio nella Elucidazione di Terra Santa cefco Cornelio Curzio nel fiuo Trattato de 
al Kb. cap. j<5. tom. z. ove aderifce a que- Clavis Dominici s Ha per l’opinione de’quattro 
fio fìcffo fcntimento , e defcrive la nobile Chiodi. Alfonfo Toflato nei Paradofii al pa- 
Cappclla eretta nel .luogo , in cui con pia radoff.q-t. [io. diee, checca G deve ammet- 
tradizione fi crede eflere (lato Gesù Còllo tere più numero di Chiodi di quello , che vi 
croci fifTo fopra la Croce flefa per terra. folle di bi fogno , e che ponendofi un piede 

I Sacri Evangelici narrando la croeififlio- del Crocififlo fopra 1’ altro , e trapaffando 
se, non raccontano efpreflamente, che le ma- l’uno e l’altro un fol Chiodo più lungo, 
ni ed i piedi di Gesù Còllo fodero trafitti ficcome non v’ è bifogno che di tre Chiodi 
coi Chiodi. Non pub negarfi , che alle volte per crocifiggere , cosi dobbiamo conchiudere, 
■on G faceflero le legature delle mani e de’ che tre, e non quattro folTero i Chiodi ,«coi 
piedi colle corde , fenza che le mani ed i pie- quali Gesù Còllo fu crocififlo. Per lo che 
di fi trafigge Aero coi Chiodi , come fi vede noti pub negarfi, che T opinione de’ tre Chiodi 
in Giulio Lipfio nel lib. z. de Cruce Cbrifii non abbia oggi il fuo maggior applaufo nel 
al c. 8. We tifa lo eretico ardi d' afferro , che ««o de’ Fedeli, particolarmente perchè i Pir- 
Gesù Cri Ilo non fu trafitto eoi Chiodi , ma tori fogliano oggi dipingere Cnfto Crocififlo 
legato colle funi : ma Cornelio Curzio nel fuo con tre Chiodi , come conlìderano il Baronio 
Libro de Cla-.is Domimcis al c. z. rintuzza attornio. j 4; n. i ti all' anno jz?.». 5 2 - ed 
gagliardamente 1’ ardire dell’ Erotico . -Foderunt il Quarefmio nella Elucidazione di Terra San- 
tnanus meas 9 & pedes mtoì : fi legge nel ta a ^ tom • 2 - 5* 2 V ^a effendo cola 

Salm. 21 . te fio cosi liberale e adattato per «rtt, come altrove vedrà®, che noa ta rot- 

la rii f * rilift rlw» » tO ncllufì oflb del COrpO di CrillO> C 0011 pO- 
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te ultima del braccio , che fi congiugne alla 
mano , ed in eoi i Medici Cogliono toccare 
il polfo , fu trafitto o trapalato da Chiodi , 
quando in S. Giovanni al luogo citato fi leg- 
ge : Nifi videro in mani b ut tjut fi turar» Cla- 
vorum'.i nel Saint. 2r. Fodcrunt ntanus mras , 
Cf peder mecs\ ed in Zaccaria al cap. 13. Quid 
funt plaga ifix in medio manuum tuarttm ? e 
concorda il Cardinal Gotti nel luogo citato at 
num. ii. Il Fratello dì Giano Nicio Eritreo 
ritrovi una certa Effigie in bronzo dr Gesù- 
Crifld Crocifitto , in cui i Chiodi fono pian- 
tati , non nella vola della mano , ma nel car- 
po : e Pietro Paolo Rubens celebre Pittore 
cosi lo dipinfe in una certa Immagine , che 
fece in Anverfa. Ma limili Immagini fono ri- 
provate da Tommafb Battolino net fuo Trat- 
tato de Crtice al §. o. pag. 72. e fegutnt't , dal 
Bìneo de Morte Jefiu Cbri/li al tom. 3. I. 3. 
r. 6. num, 9. dal Chifflezio nella Miscellanea 
ie' fiuoi varj Opuficuli netta Grifi 1 / lorica de 
Lui! tir Sepulcbralibut Cbrifii al §. 3 r. 

Abbiamo parlato nel lib. 3. de Canoni z. San- 
iìor. al cap. ult. num. 17. delle varie opinioni' 
circa il punto , fe Gesù Criflo fólle croeifilTo af- 
fatto nudo, o pure fe vi folle qualche velame, 
che Coprine le parti più fegrete del corpo. S. 
Anfeimo nel libro delta Palftonedel Signore 
dice , che la Vergine Beatiflima fi levò dal 
capo il velo, dandolo al Figlio, acciò copri tte 
le dette parti . S. Brigida poi nelle fitte Reve- 
I azioni riferifte come dettole dalla Beatifiima 
Vergine, che da un uomo compaffionevole fu 
dato a Gesù Criflo un Velame per coprirli, 
del che effb ebbe gran confolazione . Il Qua- 
refmio alla pag. 44}. s'ingegna di conciliare 
1’ una e l’altra narrativa , dicendo, che dalla 
Beata Vergine fu dato il Velame, che fi le- 
vò di capo , ad un uomo, acciò lo facefle 
pattare al Figlio , come feguì . Ma quelle fo- 
no pie meditazioni , che non lono adattate a 
fciorre la oontroverfia . Tratta quella que- 
fiione il Durando fit.pt a il cap. 70, del lib. 4. 
n. 4. delle Rivelazioni dì S. Brigida , e por- 
ta le ragioni per l'una e per i'altra parte: 
Ma paragonando S. Agallino nel hb. tz. con- 
tea Fauflum la nudità di Criflo pendente fo- 
pra la Croce alja nudità dì Noè ubbriacato 
dal vino, eficndo flato collome degli antichi, 
thè quelli, che fi crocifiggevano, lì crocifig- 
gelfcro affatto ienud, , come ben G deduce 
da Ariano in Differì. EpiSet. al lib. 4. e. 16. 
ove paragona la nudità di quelli che andava- 
no nel bagno, alla nudità di quelli che fi cro- 
i figgevano; Ut in baiato ve/tibut exut ut , & 
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» ipfium ext mirri s , ut fiolent crticifixt , bine in- 
de friceris : eoochiuderemo , efTcr cola Recen- 
te-, che le Immagini di Criflo crocifitta fi di- 
pingano con una coperta fopra le parti fegre- 
te, ma non efferciÒ conforme alla veritàdel- 
la floria , come , oitra il Serry , il Gotti , e 
l’Ayala ne' luoghi citati , pienamente compro- 
vano il Forino fopra il Salm, zi- al n. 18. 
Lipfio de Ctuce al lib. 2. cap. 7. Cairn et fopra 
il cap. Z7. di S. Matteo al n. 35. e Suarez 
net t. z. fi opra la 3. part. dàfiput. 3 6 . fin. 4. 
Oltre S. Agoflino poc’ anzi indicato , S. Am- 
brogio nel lib. io. fopra S. Luca , paragonan- 
do la nudità di Criflo pendente in Croce col- 
ta nudità d’ Adamo, quandoera nello flato d ^in- 
nocenza, dà a divedere, eh’ etto era del fen- 
timento , che Criflo affatto nudo folle crocifif- 
fó : Refert confederare , quaftt Crtrccm aficendat. 
Nudar afeendit . Nudum ecce video . Talis er- 
go afieendit qui fixctdum vincere parat , ut fa- 
culi adjumenttt non qiitrat .. ViBus ejt Adatto 
qui vtfìimentp quafivit . Vicit illequi tegumen- 
to d'pofimt ; CT tolir afieendit - , qualar auitorc 
Deo noe natura formavi t e q itali t in Paradifio 
homo primus haliti avera t , talis ad Paradifun» 
homo fieenndus intravi t . Si aggiugne , compro- 
varli quanto poc’anzi fi è accennato, che giu- 
da il «ottume, quelli che fi crocifiggevano fi 
Crocifiggevano affatto nudi , colle parole di 
Artemidoro al lib. 7. c. 58- ove cosi fcrive r 
Crucifigi bontirrr pauperi , quia JublimtS efi cru- 
ci fixus ; noxi’tm vero diviti , quia nudi cructfi- 
guntur. Il Gretfero nel lib. 1- de Crac* « 
cap. z 2. pretende di comprovare , che a! Di- 
vi n Redentore furono coperte con un velo le 
parti, che la natura comanda, che diano co- 
perte, fo lenendo, che, non ottante una tal 
copritura , fi può dire , che fotte crocifitto nu- 
do; poiché nudo li dice, volgarmente parlan- 
do , chi è fpogliato del rimanente , e non ha 
coperto, che ledetti partì ; e adduce- per com- 
prova ulteriore , che in A qui Igeano fi confer- 
va un Lenzuolo, in cui Criflo fu involto, ed 
in cui apparile; che le dette parti erano co- 
perte. Anche il Tbflato na' fiuoi vttf Opufica* 
li al paradoff. e. 34. dice, non etter venlir 
mile, che per' crudeli che" fodero i manigoldi, 
fpogliando Criflo non gli lafciaffero le dette 
parti coperte, e che Criflo non avrebbe tolle- 
rare , che gli fodero feoperte . Nulladimeno 
noi noti crediamo per quelle , ed altre limili 
pie confi ritrazioni d'edere in grado d’ alloqUr 
narfi dall'altra poc'anzi riferila opìoicne . ^ 
E circa là Corona di fpine benché nego 
Evangeli (li non fi- legga, che gli fotte ! P oi; 
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Copri la tedi , quando fu crocififfo , è però crofar.tto Cbrifli lapin religuiffe , etiamfi opus 

nna pia e ben fondata Tradizione , che ciò fuiffet illam detraiate , cnm inconfutili vefla 

feguiffe ; si perchè Tertulliano riti libro eoa- Chrijlum mortati naia in caput Domini rane 
tra Judxot efpredamcote lo dice, deferì vendo vejlibus cauti facili reponi poruit . Quanr.cbrtm 
cosi Gesù Cr: ilo in Croce: lnbunnt Crucis vero repr.cfemant antiqua Pittura Cf Sculptu • 
cornilo s , Cf Corona [pinta in capite tjus tir- rx Chtiftum in Ctuce pendant em coronai uni . 

tumdata y si perchè è affai verifimile, che gli Concorda il Quarefmio nell’ Elucidatone di 

Ebrei non voleffero , che fi tralafciaffe anche Terra Santa al tom. a. lib. J. tap. 24. E dal 

oned’ obbrobrio , per Tempre più deteftare il Sagittario netP Armonia della Storia della Paf- 

oi lui Regno ; si perchè, quand'anche la Co- / iene di Crijlo alla part. i.pag. 667. fono ri- 
rona di fpine fi fc de dovuta levare dal di lui feriti vari efempj di rei d' affettata maeffà r 
capo per ifpogliarlo della Vede inconfutile, che o vivi, o morti furono efpofti con una 
da ciò non s'infcrifce, che pollo in Croce non corona di ferro fopra il capo, 
avelie la Corona di fpine , potendogli edere Affido Gesù alla Croce, i foldati fi diva- 
llata rimedi in capo, dopo che fu Ipogliato ro le di lui Vedi , come G vede in S. Mat- 
talia Velie. VeggaG il Durando [opra il cap. reo al cap. 27. in S. Marco al cap. 15. in 

14. del lib. 7. num. 2. delle Rivelazioni di S. S. Luca al cap. 13. ed in S. Giovanni al 

Brigida. VeggaG il Mellooio deir Elucidezio- cap. 19. che più efattamente degli altri deferi- 
re delle Stimmate della Sacra Sindone al cap. ve quell’ azione : Milites ergo cum crucifixif- 
11. num. r8. ove /piegando Origene , il qual Jent «km, acceperunt ve/l'imcnta tjus, ( Ó“ fé- 
dille, che non fu mai levata dal capo di Cri- cerunt quatuat parta , unicuique militi part e m ) 
do la Corona di fpine , dopo che gli fu im- Cf Tunicam . Erat antera Tunica ìnconfutilit 
polla , foggiugne , effer ciò vero , potendoli defuper contexta per totum . Dixerunt ergo ad 
dire che noo gli fu mai levata una cofa , che invicem : Non [cindamut eam , fed fortiamur 
levita, gli fu fubito ripudi nel capo, e con de illa , cujus fit ; ut Scrìptura impleretur di- 
maggior dolore. VeggaG pure l’Ayala nel cena: Partiti funi veftrmenta mea [ibi, CT in 
luogo citato al nu. 6. ove dice, effer quella Ve]lem imam miferunt forum. Del modo, con 
la comune opinione - Come abbiamo detto cui fu fatta la diviGone , tratta d. diffamante' 
di fopra, fu da una pia Donna applicato al- il Suarez nel luogo citato alla difput. yf.fez. 1 . 
la faccia del Redentore il Sudario, in cui re- Il Calmet [orna il cap. 27. di S. Matteo al 
Gfc impreda la di lui effigie..- eritrovandoG que- verf. 35. offerva, che gii abiti de' giudiziali 
do Sudario tinto del Sangue, che colava pex fecondo le leggi appartenevano agli efccutnri 
la faccia del Signore, Gccome quello Sangue della giudizia , e [opra il cap. tg. di S. Grò - 
da altro provenir non poteva , che dalle pun- vanni al verf. 23. tratta diffùfamcnte della 
ture della Corona di fpine, così è d’uopo il forma della Tunica inconfutile, l’ariano gli 
confedare , che la portò in capo almeno G-. Evangelìdi Matteo, Marco, e Luci della di- 
no al Calvario . E non effendovi altro fon- viGone delle vedi , in tal maniera che fem- 
damento per aderire, che gli fu levata di te- bra , che tutte fodero pode a forte. Ma S. 
Ha, quando lo crocififfero, fe non perchè, ef- Giovanni nelle parole poc’anzi recitate fa co- 
lendogli data levata di dolio la Tunica inccn- nofccre , che i quattro Soldati , che erocifif- 
futile , non fembra , che ciò G fode potuto fero Crido , divifero le vedi io quattro par- 
fare feriva prima avergli levata di teda la ti , « che la Tunica perchè era inconfutìle , 
Corona di fpine; ciò non bada per provare, e che, dividendola, G farebbe rovinata e per- 
«hc foffe crocififfo fenza effa ; 0 perchè fu im- duta, fu polla a forte.. E’ pia opinione, che 
mediatamente ripoda fopra la teda; o per- queda Tunica inconfutile foffe fatta dalla Ver- 
*hè la Vede benché inconfutìle , potè edere gioe Santi duna , e data a Crido ancor fan- 
cella parte fuperiore divifa in tal modo, che titillo; e l’opinione non è nuova , ma auri- 
ne poteffe edere fpogliato , fenza che fe gli ca, parlandone Eurimio : e per quanto fi puh 
ievaffe di capo la Corooa di fpine. Così il conghietturare , quella Tunica era la velie, 
Suarez nel luogo tirato alla difput. 36. fez. 4. che dopo la camifcia, fe pure Crido la por- 
TrattaG quello deffo punto dal Gretfero al riva, era la più attaccata e prodima al cvrpo, 
lib. 1. de Cruce tap. il. ed in tutto e per c locopriva tutto da capo a fondo ; ed cratef- 
tutto aderifee a quanto pcc’ anzi G è detto : futa con opera Gtnile a quella , con coi oggi 
Non videi ur improbabile , parla dei crocidilo- G fanno alcune calzette teffute coll'ago. Cosi 
ti, «a Cortnam infigne Regni affettati in fa- la_di (corre il Lamy nella Concordia de’ quattro 

Evan- 
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DEL VENE* 

Evtngtlifti al lib. i. c. 34- Ed i! Braonio 
Scritto? diligente al lib. 1. c. 1 6. dtl Vejlito 
de Secerdeii Ebrei dimoi! ra con alcune gravi 
teflitaonianze , che una volta fi facevano in 
quella gaifa alcune Tonache intere. Dicefi, 
che quella Tunica inconfutile ancor oggi fia 
in Treviri , e che foffe donata da S. Eletta 
Madre di Collantino ad Agricio Vefcovo , 
che la pofe nella fua Cattedrale. Ed il Sai 
ne rotte net te. io. de' fuoi Commenti /opra il 
muovo Tesamente al tratr. 3?. riferifee , con- 
fervarlì in A rgentolio, Cartello non molto di- 
nante da Parigi. Se poi , come furono fpar- 
tite fra' Soldati le velli di Crillo, ciò pure fi 
iaceffe delle ve Ih dei due Ladri , che furono 
croeififli in fua compagnia , non è eofa cosi 
facile da porre in chiaro , tacendone gli Evan- 
eelirti . Ma il Maldbnato /opra il e. 27. dr 
Matteo al n. 35. è d’opinione, che ciò an- 
che fi faceffe delle veffi de’ Ladri , effeodo 
quella l’ufanza , che le vefli dei croci fi iTi {? 
livide fiero fra i croc.fi fiori , e che gli Evan- 
geli® non ne partafiero, perchè non facevano 
a iloria de’ Ladri, ma di Crillo. Profieguo- 
to gli Evatjgelifli raccontando , che , pollo 
Gesù Crillo in Croce , i Principi de’ Sacer- 
doti cogli Scribi ed Anziani fi burlavano di 
ui , come faceva anche il popolo , dicendo ; 
ria falvati gli altri , e non può falvare fe 
lelfo. Se è il Crillo eletto da Dio, difeenda 
areleateroente dalla Croce. Se Dia lo ama, 

0 liberi adeffo. Se fei fuo Figlio , difeendi 
{alla Croco : fe Re de’ Giudei , falva la tua 
zita : e tu che dirtruggi il Tempio di Dio, 

: lo riedifichi in tre giorni , falva te (lefTo . 
ì. Matteo dite , che pratereuntes blafphemabant 
um moventi capita fua : fopra che è d’ uopo 

1 riflettere , che alle volte gli Ebrei moveva- 
10 il caso per fegno di compaffione, alle vol- 
le per fegno di maravigfia congiunta eolia 
rompanone , ed alle volte , come nel eafo pre- 
ente , per fegno di vera derilione , come in 
faia al r. 37. Dtfperit te, Cr fubfannayit te, 
lirgo fi Ha Sion , pc/i te caput mov it filia Hie- 
ufali 
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dimittt illis ; non ertine fchmt ; quid faejfent. 
S. Tommafo nella 3. pare, alla <7. 47. art. 5. 
propone la quellione , Utrum Chrifti perfecn- 
toret rum cognoverint , e rifpande , che apprtf- 
fo i Giudei alcuni erano Maggiori , ei altri 
Minori , e che i Maggiori , cioè i Principi. 
fra di loro avendo veduti i fegni evidenti del- 
la Diviniti del Redentore , non vi vollero 
prertar fefe , ma tutto pervertirono per odio 
e per invidia: onde in S. Giovanni al e. 15* 
fi legge -• ff non vaniifem , & locami eia non 
fuiffem , peccatum non habertnt : nunc aatem tx- 
eufationem non ha ben t de peccato fuo : e poco 
dopo : Si opera non feciffem in eia r qua nema 
àlias fecit , peccatum non habertnt. Confiderà 
lo [ledo Santo Dottore il terto di S. Paolo 
nella prima a' Corine f al e. a. Si cognovijfent , 
rrunquam Dominano gloria erucifiaiffent : ma 
dice , eh’ e (Tendo fiata affettata la loro igno- 
ranza , non folo erta non ifeufa dalla colpa » 
ma maggiormente 1 * aggrava . Parti poi ai Mi- 
nori, cioè a quelli del Popolo , che non fa» 
pevano r Mifieri della Scrittura ; e riflette » 
che fe qualcheduno di loro dubitò qualche 
volta, inclinando a credere , che forte Crifio 
Figlio di Dio per la moltitudine de’ Miraco- 
li , che faceva , reflò- però fedotto «lai Maggio- 
ri a non crederlo Crifio , o Figlio di Dio » 
leggeadofi negli Atti al cap. 3. Sdì, quia pet 
ignoranti am fteiflis , ficai CT Principal veliti. 
E nell * eri. 6 . fegutnte proponendo il Sant* 
Dottore l’altra qaeflione , Utrum peccatum 
Chri/tum cruàftgentium fuerit gravijjimum , 
infegna, che il peccato de’ Principi de'Giud i 
fu gravi (fimo non meno pel genere del pec- 
cato, che per la malizia; che graviamo an- 
cora fo il peccato de’ Giudei Minori quanto 
al genere del peccato , ma che il peccato re- 
flò in ordine a quelli diminuito per l’igno- 
ranza ; conchiudendo , che le _ parole: Pater 
ignofee il Ile, quia nefeiunt , quid feciunt : fu- 
rono orazioni dirette al Padre , non per gli 
Ebrei Maggiori , ma per li Minori , e per 
fi Gentili , che lo crocififfero , refi pure la 
qualche roaoiera Rotabili per l’ignoranza. 

S. Tommafo feguita in ciò la dottrina di 
Beda , che foora il citato torto di S. Luca così 
fcrivt : Pro ititi rogat , qui ntfeiarunt , quid 
facerent , zehtm Dei habentes , fed non juxt* 
feierniem. Multo autem magia fuit ex cuf abile 
peccatum Ccntilium , per quorum manui ertteifi. 
xas tfl . Al Suarez nel luogo più volte citato al - 



fa lem : nel Salm. ro8. Et ego faSìus fum 
p probri um illis : viderunt me , Ó" moverunt 
apita fua : nell’ Ecclefiaflico al e. tj. Et in 
•ex'ijftmo deridebit te , C? pojlea videm dert- 
inquet ti , Cf caput fuum mevebit ad te : e ne’ 

Treni al e. I2. PUuferunt fuper te manibai 
mnes tranfeuntet per viam , fibilavtrunt , & 

toverunt caput fuum fuper F.liam Hierufaltm • XHi r/t • n» «JWiai WC r#*r r'” 

Sette volte parlò Gesù Crifio, mentre era laq.tf. art.ó.noa pi ace querta fpiegazione , pre- 
ella Croce. Della prima parlata tertimooio tendendo, che l’orazione di Crifio foffe gen«- 
S. Luca al e. ìj. Jt/us autem dictbat t Pater rii*, e che lafcufa dell' ignoranza era adatta- 

bile 



r 
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bile a fatti» almeno per impetrar loro il per- ignofce Uhi , quia per ignorantiam nefdentet 
dono» ancorché quella de Principi de Giudei quid faciunt , velde miferi funi. Ed alle qu. 
forte affettata , diminuendo effa in qualche 2 r. art. 4. vuole , quod Cbriftus non oraverit 
parte l'ardire, e l’ irriverenza verfo Dio; tan- prò omnibus fuis crucijixoribus , fed prò ut fo- 
to piìi che a quell’intelligenza (ombrano favo tum qui trans pradejhnaai : dicendo erto in 
revoli le parole (opra allegate degli aliti de- S. Giovanni al cap. 17. Non prò mundo rogo , 
gli jfppojloli: Scio , quia per ignorantiam fed- fed prò iis qtiot dedrjti mihi de mundo : nel 
flit, fttut Cf Principe s vejiri. L’ Effetto nella numero de’ qnali predellmati furono non folo 
Spitgeitàne della Pajfion* de Ciijlo vuole, eh’ alcuni di quelli , che peccarono fedoni da al- 
effo non. folo oraffe per quelli che peccarono tri , ma anche altri che peccarono per pura 
per ignoranza , ma anche per quelli che pec- malizia. Di fopra fu dimodrato, che ogni op- 
tarono per odio , invidia , e malizia ., e così zjone di Crifto » che procedeva dalla volenti 
per gli Scribi , e Periti della Legge , e Sa- razionale, e deliberata, fu efaudita : onde in 
cerdoti , che avevano letti 1 Proieti , e che S. Giovanni al cap. io. li legge; Qutcumqut 
potevano far >1 conto delle felliniane di Da- popofeeris a Dea , dabit libi Deus: ed ancora: 
niele ; potendo anche di quelli dirli : non enim Ego autem friebum, quia frntpcr me audii . E 
feiunt , quid faciunt : o perché ignoravano la- di qui proviene , che il Silvio alla qu. ir. 
grandezza del loro peccato : o perché erano art. 4. fopraccitato (i getta a fortenere , che 
in quell’errore di giudizio , che fi ritrova in pregarti per gli foli pred.-rtìnati. Ma fe fi di- 
ogni peccato. Prova quello fuo allumo, rider- celle, che pregò per tutti, c che la Tua ora- 
tcndo , aver erto voluto col fuo elempio infe- zione fu efaudita , aven io per lo meno otte- 
gnarci , che dobbiamo pregare per quelli che nuto da Dio gli aiuti fufficienri a tutti i fuoi 
ci perfeguitano non folo per ignoranza , ma crocifirtori per poter convi-rt rii , a ncorché ai- 
anche per quelli che ci perfeguitano per pura cuoi d'erti non fi Cilvaffero , parrebbe piò fa- 
malizia. E perché prevede , che, ammetten- cilmenre dileguata ogni difficoltà : non avendo 
doli , che Crifto oralTe anche per quelli che domaodato coll’ ignofce , fe non-£li ajuci per 
peccarono per pura malizia, ne viene in con- convertirli , e pentirli ; poiché nella nrefente 
feguenza , che alcuni di quelli fi falvaflcro, rif- Provvidenza non darti p.rJono fe non ai pen- 
pondo, che alcuni di quelli fi Stivarono ; e lo liti , e contriti. 

defunte dagli jdtti al cap • 6 . Al. ha edam tur- Lì feconda parlata é riferita da San Luca 
ba Sacerdotum ebediebat bidet: e dal cap. ij. parimente al cap. a;, a.endo G-sù detto al 
Ove S. Paolo dice, che alcuni Principi, e Sa- buon Ladrone: HoJie meri <nt eris in Parodi fo . 
cordoli , che ignoravano Crifto , ed i Profeti Già di fopra abbiamo veduto , che Gesù Cri- 
éhe ogni Sabbato fi leggevano, fudicantes im- ilo andò al Calvario in mezzo a due Ladri. 
pteverunt . Sono quelli (tedi fornimenti adotta- Ora aggiugniamo , che fu crocififlb nel mea- 
ti dall’ Edio fopra il cap. zz. di S. Luca al zo d' olii ; fune crucifixi funi cum eo duo La- 
verf. 34. Il Silvio nei commenti fopra tappar- itone s , unus a dextiis , & uniti a finiflris: 

te di y. Tommafo alla q. 47. ari. 5. infogna, diffe S. Matteo al cap' 27. col quale concor- 

che fra i Pcrfecutori di Grillo alcuni ccnob- da S. Marco al cap. 15. Quelli due Evange- 
bero, ch’ora il Media promerto nella Legge, lidi raccontano, che tutti , e due i Ladri lo 
rea che per la loro perfidia non vollero confi- flrapazzan.no ; Id ipfum autem & Latrane ! , 
derare le di lui opere , ma cercare argomenti , qui cmdfixi erant cum io , improperabant ei 
in contrario, e che altri poi minori, e plebei &c. Et qui cum eo erucifixi erant , conviciabtn- 
non conobbero univerfalmente, che Crifto fof- tur ei. Ma fcrivendo S. Luca al c. 23. che, 
fc il Media, e che alcuni che incominciarono mentre uno de' Ladri maltrattava con parole 
a crederlo morti dai Miracoli che faceva, re- -Cìesìi, l’altro loriprefe, e fi rivoltò, pregati- 
ftarono pervertiti dai Farifei : cd alt art. 6 . do il Redentore a ricordarli di lui , quando 

infegna, effer più probabile, eh’ erto pregaffe forte arrivato al fuo Regno : Unus autem ex 

tam prò peceantibus ex invidia , malitia , odio, bis, qui pendebant , Latrcnibus blafpbemabat 
quam prò peceantibus ex ignorantia , tam prò cum , dicens : Si tu et Cbri/ius , falvum fac 
me/otibui , quam prò mir.oribus , prò omnibus temetipfum ,Cr not . Refpondens autem alter in • 
fcilicet illis qui erant prade/tinati . E quanto crepabat eum , dicens: Ncque tu times Dtum , 
al tefto di S. Luca , che abbiamo per le ma- quod in eadem damnatioae esì Et noi quidam fu- 
ni : Pater ignefee illis ; non enim fetunt quid Jit ; nam noe digita fatiis recipimus : hic vero nihil 
faciunt: così fpiega : Senfus igitur efl : Pater mali grjfct .Et dictbat ad Jefum: Domine memento 
• tnet 
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M>? , dune «»wri; »» Regnum Inumi cercali, fe 
vi Ci a contradizione , e come poffa fuperarfi . 

S. Girolamo /opra il cap. 17. di S. Matuo 
dice , che non vi è veruna difcrepanza fra gii 
Evangelifti, perchè tutti e due i Ladri a prin- 
cipio beftemmiarooo Gesù, ma che uno d elfi 
avendo veduto ofcurarG il Sole , muoverli la 
terra * e romperli le pietre, fi convertì ; . Nm 
quod difcrepent Evangelia , fed quod pnmum 
ut tratte bla/phemaverit , de bine , Sole fuganti , 
terra commota, faxifque difruptis , & ingeuen- 
tiùus te ut bis , urna credidtrit m Jefum ,& prio- 
rem nagationtm fequenti confezione tmendaverit. 
S. Ago fi ino perì) nei Uè. 3. de confcnfu Evan- 
gelìfiarum al c.\6. prende un’altra Grada, di- 
cendo , che i SS. Matteo e Marco parlarono 
giuda la frafe delle Divine Scritture , nelle 
quali più volte il numero plurale fi mette in 
luogo del (ingoiare .Così nell' epijlola agli Ebrei 
fi legge : Clauferunt ora Ltonum , e pure ivi 
folo fi allude, a Daniello : Sedi funt ; e pure 
ivi folo fi parla d’Ifaia. Nel Salm. 2. fi leg- 
ge : djliterunt Reges terra , & Principe s con- 
vennunt in unum ; e pure ivi fi allude ad 
Erode, ch’era Re, ed a Pilato , ch’era Pria 
cipe , come fi vede negli dui degli dppnjioU 
al cap. 4. ver fi 26. Più ricevuta è quella fen- 
tenza di S. Agortino , come fi vede nella Si- 
nopfi de' Critici fopxa S. Mattea al cap. 17. 
pag. 677. Pluralem numerum ufurpari , ubi 
ecnus è multii , fed indefinite, indicatur , vete- 
res w'vique Interpretes monuerunt . Ed è anco- 
ra più ’verilìmile ; imperocché come avrebbe 
potuto il buon Ladrone rinfacciare all’altro, 
che lafciaffe di beftemmiare . giacché tutti e 
due erano colpevoli , e Cri fio innocente, quan- 
do poco prima ancor effo P avelie befiemm ia- 
to? Veggafi il Tillemont nella Nata] 4. fi 'opra 
la Vita di Gesti Crifilo , ove anche aegiugne , 
che ficcoroe Crifto hi crocififfo co’ Chiodi, co- 
si co’Chiodi furono crocififfi i due Ladri ; sì 
perché gli Evangelifti nello ftcffo modo par- 
lano della crocififfione di di Crifto , e dì quella 
de' Ladri : Tunc crucifixi funi cum to duo La- 
tronts : dice S. Matteo al cap • 17. ''Et cum to 
crucifigunt duce Lattone e -• dice S. Matteo al 
cip. 15. si perchè non vi farebbe ftata tanta 
difficohì , quando furono ^ritrovate le tre Cro- 
ci , a difcemere quella dì Crifto da quelle de’ 
Ladri, come vedremo a fuo luogo , fe quella 
fola di Crifto (offe ftata trapaffata co’ Chiodi. 

Noi qui non parleremo del nome de’ La- 
dri , rè fe il buon Ladrone poffa dirli Marti- 
re, 0 Confeftore ; avendone difeorfo nel Uà. 
I, elle peri. i. de Coxcmzat. ’Siréior. cap. iz. 

Dilli Fefie di Gttii CriJIo , Tom, I, 
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n. so. Toccheremo di paflaggio , che eden do 
io quel tempo la Giudea mie ftata da alcuni 
Ebrei Ladri , che vantavano , elfere folo Id- 
dio il loro Re , e non edere fottopofti all* 
Imperlo Romano , cd effondo probabilmen- 
te il Ladro, di cui lì parla, fra quelli ; fo un 
fognala to effetto deila Divina Grazia , eh’ effo 
credeffe Crifto Re.- Et dicebat ad Jefum : Do- 
mina memento mei , cum ventrìs in Regnum 
tuum: dovendo riferirli al Regno celefte , av- 
vegnaché il Divin noftro Redentore già pie- 
no d' obbrobri loffie vicino a morire , e noti 
a quel Regno che gli altri Ebrei s’ immagi- 
navano che doveffe avere il Meffia , Regno 
di Dominio terreno, ed atto a rellituire P an- 
tico fplendore del Regno d’ Iiraele . Per lo 
che ben efclama S. Leone nel Strm. 2. della 
Pajficne : Qua . i/ìam fidtm ex bori alio perfuafit ì 
qua dodiina imbuii ? quis prxdkator accendit ? 
Non riderai prius aUa Miracola ; cefiavtrat 
tunc languenti nm curstio , cxccrum tUuminatio , 
vivificano mortuorum \ ea ipfa , qua mox arane 
geremia , non adtrant : & tamtn Dominum con- 
fitetur & Regno , quem videi fuplicii fui ef- 
fe confortem . Ora ci fermeremo fedamente fo- 
pra le parole dettegli da Crifto : Hodit me- 
cum tris in Paradifo. 

Al riferir di S. Epifanio neir ertfia di Mat- 
ciane , aveva coilui levate le predette paro- 
le dagli efemplari del Vangelo di S. Luca . 
Ed Origene /opra il Vangelo dì S. Giovanni 
ferire , che alcuni Cattolici per femplicità 
avevano fatto lo fteffo , credendo, che il fen- 
fo delle dette parole non foffe compatibile 
con quanto lappiamo di Gesù Crifto , il di 
cui corpo in quel giorno era nel Sepolcro , 
e l’anima era difctfa nel fono d’Àbramo per 
condur via le anime de’ Patriarchi . Efiehio 
di Gerufalemme dopo P Hodie , vi avea polla 
una virgola , rendendo il fonfo di quello mo- 
do : Io vi dico o[£i , che farete meco in Pa- 
radifo . Ma non v'è bifogno di quelle mac- 
chine per dare una retta intelligenza alle pa- 
role , delle quali fi tratta , come ben avver- 
te il Calmet /opra il cap. 23. di S. Giovan- 
ni al n. 43. .ir Vi 

S. Giuftioo Martire nella qn. 75. e y6. 

* 85. ad Ortbodoxot dice, che il Paradifo no- 
minato nelle predette parole , fu il Paradifo 
terreftre,da cui fu cacciato Adamo . Ma pre- 
fciodtndo , che non fi fa quando durafle il 
detto Paradifo, e quando folle diftrutto, quell* 
intelligenza non è conforme alla domanda t 
non avendo il buoo Ladrone domandato il 
Paradifo terreftte , ma il Paradifo de’ Beati , 
T e te 
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e la Vifione celefle . S. Cirillo nella caiaeoejt 
lj. così parla : Nondum Abraham illi fidili/ 
ingrtffus tji , & Latro ingreditur j nondum Me/- 
fez & Peopket* , & Latro intra t : dal che 
Sembra poterli ioferire , eflere (iato il Satiro 
dell’ opinione , che il Ladro fofle il primo di 
tutti , che godefle la vifione beatifica . Anto- 
nio Agallino Tautce / opra il titolo lu-go di 
S. Cirillo confiderà , che può effire , ch’egli 
fofie del fentimento, che Criflo fidamente al- 
le ore ventiquattro dei giorno difcendeffe all’ 
Inferno , e che prima della fua difccfa por- 
tale 1 ’ anima del Ladro in Paradiso . Ma piò 
facile , e chiaro è il dire , che il ftntirnen- 
to di S. Cirillo fu , che il Ladro fofle il pri 
no, a cui fofle promeflo il Parodilo . Ed in 
ciò, che appartiene alla parola , Morii e , per 
cui fi fono fatte tante confiderazioni . S. Ago- 
ftino nella liner. 18 6. altre volte 57. e. 3. a 
Dardano infegna , che , Htdtt metum trit in 
Paradifo : non fi può intendere del Parodilo 
in Cielo , perchè Criflo in quel giorno non 
ero per effer in Cielo : Non ex kit verbìs in 
Coelo exijiimandu s tjl effe Partdifus ; neqrte 
enim ipfo die in Calo juturits erat homo Chi- 
fius Jefut : ma deefi intendere , che il Pa ra- 
dilo fofle nell’Inferno, ove l'anima di Cri- 
Ro era per edere in quei giorno .• Rei! et igi- 
tut , ut fi fecundum hominem dicium eli : Ho- 
die mecum tris in Paradifo : in Inferno intel- 
ligatur ejje Paradi/us , ubi erat eo die fatanti 
fecundum humanam animem Chiflut . E S. 
Totnmafo, che mai non fi leofla da lui, nel- 
la 3. pari, alla q. 52. art. 4. Al tertium co- 
sì al noftro propofito profiegue / Illud ver bum 
Domini ejl intelligtndum , non de Paradifo ter- 
Tifiti torpore» , fed de Paradifo fpifuuali , in 
quo effe dituntur , quicumque Diviuj Gloria 
perfruunlttr . linde Latro loco qutdem rum Chi- 
fio ad Infernum defeendit , ut cum Chi fio e[- 
ftt , quia diblum efi : Metum erit in Para- 
di i/o : fed premio in Paradifo futi , quia ibi 
■ Divinila te Chrijii frttebatur , fruì & alti S na- 
bli . Il Maldonato fopra il r. 27. di S. Mat- 
teo al n. 44. recita le varie intelligenze . c 
dice intenderli da alcuni Torto nome di Pa- 
rodilo il Cielo, ancorché Criflo non afeeodef- 
fc al Cielo , che dopo quaranta giorni , eflen- 
do Criflo come Dio per tutto , ed effondo 
per confeguenza quel giorno in Cielo . Indi 
aggiugne , che altri foflengono , chiamarli 
Paradifo qiulfifia luogo , in cui Criflo fia , 
e dal quale Iddio fi vegga ; e perchè 1 ’ ani- 
ma del Ladro era per feguitar Criflo , e per 
veder Dio ia quei giorno , perciò fu vero , 
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co’ ;r: per è.T;ra iZc. z*2 in Para 4 ifb . !a- 

pugnafi dal Maldonato l’una e l’altra fenten- 
za : e finalmente s’ appiglia a quella che di- 
ne , lotto nome di Parodilo eflerfi intefo il 
Seno di Àbramo, ove gli uomini fanti fi trat- 
tenevano, fino a taato cheli apriva l’adito al 
Celo ; effondo in quello fleffo giorno Criflo 
dtlcefo in quel luogo , ed avendo feco in quel 
laogo condotta l’ anima del buon Ladroae . 
A Jerifcs a quella Latenza il Lamy nella Con- 
cordia de quattro Evangelifii al lib. 5. c. 35. 
fpiegando nel modo feguente le parole di Cri- 
flo: Non follmente mi riarderò di te, quan- 
do il mio Regno riceverà la lua pienezza : 
ma dentro oggi ti darò grandi e felici follie- 
vi , portandoti al luogo , in cui fono le ani- 
me di Àbramo, d’Ifacco, e di Giacobbe. 

La terza parlata , che fece Gesò Criflo ia 
Croce , fu quella , che vien riferita da S. 
Giovanni al c. 19. Staban: atttem iuxia Cru - 
cem fa fu A Jaier e/ut , O" boxar Matti/ tfus 
Maria Clecpha , '& Maria Magdalene . Cui » 
vi di (Jet ergo J'fut Ma irei» , O" Difcipulum 
fiantem , qurm dìligebat , dii.il Matti fua c 
Multer , ecce . filius 1 uut . Dt in le dicit Difa- 
pulo: Erre water tua. Et ex illa beta accepit 
eam Difcipulut in fua . 

Altrove parleratli di quella Maria Madda- 
lena , che fu prefente alla crocififlione . Ed 
intanto befferà l' accennare , -che quel Difce- 
poio , che Gesò amava , era S. Giovanni fi- 
glio di Zebcdeo ; che, giuda la più probabi- 
le opinione , quella Maria Cleofe , che pure 
fu prefente unitamente colla Saotiflima Ver- 
gine Maria , e Maria Maddalena alla morte 
del Redentore , fu Sorella della Santiflima 
Vergine, e fu Moglie di Cleofa, che fu Pa- 
dre di S. -Giacomo Minore ; che il noflro 
àmabfliflimo Redentore non chiamò la Santif- 
fima Vergine col nome di Madre, ma di Dott- 
ila, prr tenerezza : 

M-tttem fine rutiline A latri/ . 

Ne materna pruni truriaret vificra nomen : 
cantò Giovanqbalrifla . Mantovano ; che Ge- 
sù. Criflo , per modr.re il fin teneriflimo af- 
fatto verfo Maria , le d:tf; , che ‘in avvenire 
tenefle Giovanni per Figlio, c diffe nello flef- 
fo tempo a Giovanni , che rifpettaffe lei co- 
me Madre: il che fu puntualmante efeguito ; 
imperocché S. Giovanni ne prefe la cura , la 
tenne in fua cafa, fino che flette in PaleAina, 
e feco la menò, quando andò io Efefo , ove 
morì . E dall’ aver Gesù raccomandata la Ma- 
dre a S. Giovanni deducono più comune- 
mente i Sagri Interpreti , eh’ è d’ uopo , che 
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•Dora foffe morto S. Giufeppe . Vegganfi fu- 
T'l c 19. di S. Giovanni il Calmet al ».z 7 . 

5 Natale Aleflandro al ». 75. 

La quarta parlata è quella , che vieti por- 

tata da S. Matteo al {*’ 

£ ve. magna dicane : Eh Eh Lamma/aba- 
Mani? hoc eft: Dtus meut , Deut meni, ut 
ìuid dtreliquifli me? e da S. Marco •/ e 
Letamavi t Je/ut voce magna dicane . Eli Elei 

Lammafabaahaniì quod ,Jl imerfretatum. Pene 

fttut , Deut mene , ut quid W" m *. ’ 
‘oREÌuenendo ambidue i detti Evangeliftì, che 
KSti credettero , che ch.amafle Elu . 
Chi fodero quelli alianti , che credettero , 
:he chiamafle Elia, non fi pub JI** 

0. Vogliono alcuni , che foffero 1 Romani , 
:he non intendendo la L.ngua Eb^ , fu?- 
jofero perciò, che chiamaffe Elia. Altri eoa 
iderando , che i Soldati Rcmam nulla fape- 

-ano d’Elia, credono .chefofferoiC.a- 

lei Ellenifti , che non invadevano il par »r 
ìbreo, ma che bensì avevano notizia d Elia. 
li altri, che foffero gli Ebrei di Gerufa- 
emrne , che benché intendeffera la Lmgua , 
infero di troa intenderla , per burlar Gesiv 
3 ri fio. Eoffono leggerli Cornei ioa Lapide, 
l Calmet, e Natale Aleffandro fora il da t- 
» r. 17. di S. Matteo . Circa poi le parole ; 

Ili Eli LammafabaBhani? fi avverte , eh 
rano parole Siriache -, offendo la 
iaca la Lingua volgare, ed ufitata dagli Ebrei 
opo il ritorno da Babilonia , cic^ un mi- 
10 di Ebreo e di Caldeo. Il Maldonafo fo- 
ra il c. 27. di S. Matteo al ». 47- «*«■*- 
e le opinioni poc'anzi riferite circa .A pun- 
0 chi foffero coloro, 1 quali credettero , che 
hi am affé Elia , abbraccia quella che dice , 
fiere fiati i Rotnaoi: J firmare Romano t mi- 
itti fuitfe audeo : e porta la feguente ragio- 
le . I SS. Matteo e Marco dicono , che o 
luelli , o qualcheduno di qoeHt che differo : 
lliam vocat ifle v fu quel dcffo che offerfe 
' aceto .* e dicendo poi i SS. Luca e Gì 
anni , che quelli i qual, offersero 1 aceto , 
rano i Soldati , verifimile è la confegoen- 
a , che i Soldati Romani foffero quelli 1 
mali credettero, che chiamafle Elia . E 
ìeffo Maldomto al ». 0,6. confiderando , che 
n S. Matteo , come poc’ anzi fi è veduto , 
:riflo efclarrb Eli Eli, ed in S. Marco Ehi 
Uoi , dice , che nella lingua ufitata dagli 
ibrei era Io fìcffo il dire Eh, o Ehi. Ec- 
j le parole del Maldonato: Utfgua .«"J 
•odo Habrxi di, uni: Deut meut, Ci bit , CT 
'dai . E riducendofi il punto a vedere , di 
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quale delle dette due voci Crifto fi ferviffe, 
conghiettura , effer più verifimile , che fi fer- 
vide della parola Eli , e non dell'altra Ehi-, 
si perché recitava le parole del Salmo ai, 
ove è la voce Eli , c non I altra F.loi , si 
perchè gli alianti credettero, che chiamtffe 
Elia • 

L’empio Calvino osò di fofienero, thè le 
parole di Crifto furono parole di depurazio- 
ne ; avendo egli dovuto efperimentare tutte 
l’ ira di Dio dovuta ai noftri peccati , e per 
confeguenia ancora le pene de Dannati , fra 
le quali é anche la diffrazione . Ma queft’ 
orrida beffemrnia fi difirugge da fe fteffi , 
perchè , fe Crifto difperò , effendo in Cro- 
ce , ne viene , che peccò gravemente , e che, 
in vece di' foddisfàre all’ ira di Dio , mag- 
giormente l’ accefe . Oltre di che , fe moren- 
do , come or ora vedremo , difle : Patir in 
manne tuai commendo fphitum meum : come 
pub dirli , che difperaffe ? Concludali dnn- 

2 ue , che giuda il Salm. *1. che tutto rifguaf- 
a Crifto , ove fi legge : Deut Deut meut , 
eefpice in me, quare me dereliquifliì non ven- 
nero le parole del noftro Redentore da im- 
pazienza, nè da diffidenza , nè vollero ligni- 
ficare , che P umanità foffe abbandonata in 
quelle ultime dolorofe ore di vita dalla Divi- 
nità, 0 che foffe privata della benevolenza 
.dell’eterno Padre; ma furono Gaiamente det- 
te per dichiarare l’ atrocità de’ dolori , e delle 
interne affllizioni , alle quali l’eterno Padre 
abbandonalo , per ifeonto delle noftre colpe , 
delle qaali s’era fatto reo. Vi fono fermoni, 
cioè i/ 6-j, ed il 66. di S. Laone de Pafiima 
Domini , che meritano d’ effer letti al noftro 
propofito. L’ Eftio / opra il e. 27. di S. Mat- 
teo molto bene infegna non aver voluto Cri- 
fto con quella fua efclamazione figorficare d* 
effere in tutto efdufo dalla mifericordia di 
D'o, come fono quelli che difperano ; maavet; 
voluto additate la fua natura umana , che po- 
rta in tante pene acerbe , nulla riceveva di 
confolaz one e di foliievo dalla natura Divi- 
na, che era congiunta all’ umana nell’ unità 
della Perfona ; avendo voluto effofentire l’acer- 
bità delle pene , come ua puro uomo le avreb- 
be lenti te . Ridette ancora aver Crifto poco 
prima chiamato Dio col nome di Padre ^ 
ter dimmi illit , non enim feiunt quid faciuntl 
averlo coti anche chiamato poco dopo.' Pater 
m menu tuat commendo fpintum meum-. e pe- 
rò effer luogo a cercare , perchè lafciando o« 
il nome di Padre, lo chiamafle con quello dt 
Dio: Detti tmui, Dtut meut, ut quid dateli 1* 

T \ 
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qui/li me ? e prevedendo, che pub rifponder- Elias liberarti eum . Concorda S. Marco al 

fi, effer quelle parole ricavare dal Salmo poc’ r. 15. Currens autem unus , & impioti fpon- 

anzi citato , io cui vi è il nome di Dio , e giam aceto , circumpontnfque calamo potum da - 
non quello di Padre, replica , che effendo ri* bai ti , dicent : Sinite , videamus , ft ventai 
cavate dal Salmo anche le altre parole : In Elias ad depontndum eum . S. Luca al e. 23. 

manus mas commendo: decorile non ebbe Cri- cosi dice : Uludebant auttm ei & milite! ac- 

(lo difficolti di fodituire alla parola: Domine : cedente ! , C acetum offerente! ti. E S. Gio- 
che fi legge nel Salmo , quella di Padre ; co- vanni nel luogo allegato : Vat ergo trat pofi- 
si non fembra che dovelTe avere difficolti di tum aceto plenum . liti autem fpongiam plenam 
fodituire alle parole: Deus meni: che li leg- aceto hyffopo citcumponcntts obtulerunt ori ejut. 
gono nel Salmo, le altre di mio Padre: e Niccolò di Lira dice non efTer maraviglia , 
Analmente conchiude nel modo feguente : Cut che Gesù Crido avelie fetc, avendo tanto fa- 
rd non fectrit , bac afferri potr/i ratio : quia non ticato, ed avendo fparfo tanto fan gue : Tantum 
ttnvenitbat , ut Filius diceret fe a Patte dertli- laboraverat , & de fanguine emiferat qued cor- 
tìum, cum illi! nominibus fumma inter eoi cha- pus equi erat difftecatum , ( 5 * adujlum , & pro- 
fila! & con/unBìo ftgnificetur : Jed treaiuram , pter hoc fitiebat fupra modum . Diffufamente 
tdejl hominem , ab to relinqui in pernii non in- Giovanni Giacomo Schevchzero nella fua Fift- 
conveniente r dicitur , quia Deus eji totiut crea- ca Sagra / opra il te/lodi S. Giovanni al e. tf. 
tura Dominus : aggiugnendo , che quando il fpiega le cagioni della fete del Divin Reden- 
Figlio chiede mifericordia per li peccatori , con tore, valutando la lunga adinenza dal cibo, e 
molta ragione fi ferve della parola Padre : Pa- dal bere , I’ elfere dato molto tempo feoza. 
ter dimittt iìlit : e che anche quando racco- quiete, e fonno , , edere dato portato violen- 
manda lo fpirito a Dio, fi ferve della parola temente da un luogo all’altro, l’aver profufo 
Padre : Pater in manus tuas & c. portando se- gran fangue , 1 ’ aver portata io capo la Coro- 
co il dolce nome di Padre cariti , e tenerez- na di fpine , l' edere dato barbaramente dagel- 
za . E contro all’eretica afferzione , che Cri- lato, l’aver avuta prefente la morte ignomi- 
fto difperafle, lo Gerardo Vodio nel lib. z. niofa , l’aver fopoortati tanti tormenti nella 
delP Armonia Evangelica ale. 9. fgrida dieen- Croce, la grand'emorragia di fangue nella 
do , come mai ciò può edere , fe Crido colle fteffa Croce , con una pungentidìma infiamma- 
flefle parole ricorre a Dio: Deus meus ? E zione di vifeere, ccon una effufione della lin- 
tanto il Grozio f opra S. Matteo ; quanto il fa nella cava dei petto. Circa poi l’adcmpi- 
Glaffio al lib. .5. e. 5. provano, che tanto in mento delle Divine Scritture in quedo fatto , 
Greco, quanto in Ebraico, le parole ut quid, la cofa è affai chiara; leggendofi nel Satm.6%. 
fono parole di chi prega, e non di chi difpe- già predetto : Dedtrunt in tfeam mtam fel , 
ra . Può anche vederli il Maldonato J opra il & in /iti mea pctaverunt me aceto : effendefi 
a. 17. di S. Matteo al n. 46. ove, dopo aver verificata la prima parte del fiele, quando fu 
concitato T empio fopraddetto errore di Cai- offerto a Gesù Crido in vino , del quale ab- 
vino, efclama : Faceffat ieitur i/la blifphemia . biamo parlato di fopra, e del quale parla, pu- 
Satis blafpbtm'tarum a Judxis in Cruce ptndens re S. Matteo al cap. 27. Et dfderunt ei vi - 
Chrijlus accepit : opus non tjl , ut ab haretitis num bibite cum felle mixtum ; ed effendnfi ve- 
Interpretibus ad dexteram jam Patris fedens rifi cara la feconda parte nel fatto, che pre- 
plures accipiat . fentemente trattiamo , come molto ben rifiet- 

La quinta parlata fu , quando dide d’aver te il Suarcz nel tom. 2. fopra la 3. pari, alla 
fete, nella qual occafione gli fu efibito Tace- di/p. 37. fez. 3. §. Ultimo tandem. 
to. Il foto S. Giovanni al c. 19. è quello Colla feorta di S. Cirillo credono alcuni 
fra gli Evangelfdi , che riferifee la detta pa- che più volte folle offerto a Gesù Crido 1 
rola : Pc/lca f tieni Je/us , quia omnia confum aceto: s) perchè , come poc’anzi fi è vedu- 

mata /un : , ut con/ummaretur Scriptum , di- to alcuni Evangelidi pongono 1 ’ offerta dell 
xit: Saio. S. Matteo al c. 27. dopo aver ri- acéto dopo le parole : Eli Eli lammafabaBha- 
ferito , che Gesù Crido avea detto : Eli Eli ni, e S, Giovanni la mette dopo la parola , 
lamma/aba&hani \ e che alcuni avevano inte- Saio : si perchè S. Matteo , come pure ab- 
fo, che chiamatie Elia , foggiugne , thè uno biamo veduto, racconta, che , dando uno de. 
di quelli acctptam fpongiam implevit aceto , Cr Soldati da bere al Redentore l’aceto, gli altri 
hnpe/uit arundtni , & dabat ei bibsm : c che dicevano : Sine videamuf, e S. Marco al e. 
gli altri dicevano Sinite videamus , an veniat 15. dice, che chi diede da bere l’aceto, diffe 

•«Il 
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Igtì altri : fini/* , vidtamus , fi venia t Elias 
td dtpcntndum tum . Ma per vero dire non 
e sr.bra , che debbafi in verun modo moltiplU 
are l’ offerta dell’ aceto . Imperciocché di cerv- 
io S. Giovanni, che proferì la parola* Siti*, 
t non dicendolo gli altri Evangelifti , non fi 
•uh inferire , che fiano fra loro contrari , e 
ih e per deludere la contrarietà vi fia bifogno 
li moltiplicare gli atti: potendo dirfi, che S. 
Jiovanoi, il quale più minutamente degli ai- 
ri defcriffe la Paflioae del fuo Divino Mae- 
iro , abbia raccontata una cofa di più , che 
e ncn è raccontata dagli altri , non è però 
la e fli negata .• Alii Evangtiijia quamvis hoc 
rraiermiferint , non tamtn negar unt ; dice il 
.ujrez nei luogo citato al §. Majorem. Ed in 
irdine alla differenti del Sine, e Sinite , può 
eggerfi Cornelio a Lapide /opre il cap. 17. di 
r. Matteo al vetf. 49. Savia è la rifleffione 
tei Maldonato , il quale [opta il cap. 27. di 
l. Malico al ». 48. offerva , che S. Matteo 
: S. Marco raccontano in tal modo la dori», 
he fesbra effer corfo uno de’ Soldati a pren- 
ler l’aceto, quando parve che Grido mvo- 
taffe Elia ; H che veramente non fembra che 
tammini bene : qua non fatit iute* fe inden- 
ne cokcrttc , quid enim aceto rum Elia i e fa 
/edere , che la Storia è polla nel fuo lume 
la S. Giovanni , il qual efpone , che fapendo 
3«sù, che tutto era già confumato, cioè che 
iveva patito quanto dovea patire per Decre- 

0 del Padre , e che altro con gli redava , 
.he il morire , acciocché la Divina Scrittura 

1 ademoffe, dìflè d’aver fete ; e così dichia- 
-ò , effe e la fua fete quella , di cui Davide, 
iveva parlato nel Salmo fepracctnnato , e eh 
•ra giunto il tempo, che in adempimento del- 
a Divina Scrittura fe gli porgeffe 1 ’ aceto da 
•ere . 

Maggiore è la difficolti circa il modo, con 
;uì gli fu offerto l'aceto, e circa la cagione, 
per cui gli fu offerto, f SS. Matteo, e Mar- 
co dicono , che la Spugna inzuppata nell' ace- 
to fu pnda in cima d’una canna : e S. Gio- 
vanni dice , che accomodarono la Spugna pie- 
na d’aceto coll’ ifopo , e ehe in qnedo modo 
ifferfero l’aceto. E il dire che il legno dell’ 
ifopo fervi di canna , fopra cui fu poda la 
Spugna , ferr.bra difficile , effóndo l’ ifopo un’ 
erba molle * baffa , che non fa una canna 
badante per forteoere una fpogna . Onde net 
lib. 3. de Re at cap. 4. leggefi di Salomone: 
Dtfputavit fu per lignis è Cedro , qua e fi in Li- 
bano , ufrjue ad Hyffopum , qua rgreditùr dt pa- 
rine .• additando in quello modo la picciol.z* 
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za dell’erba ifopo. E però, «coai jfc.Sàcct 
Interpreti vogliono , che l’ ifopo fotte mesco* 
lato coll’ aceto ; e ebe la Spugna . *>*» imbe- 
vuta di quel liquore compodo d aceto e o uo- 
po? akri poi vogliono , ehe non potendo iu- 
re (a Spugna fopra la canna fenza qualchp 
legame , foffe legata coll’ erba ifopo : altri , 
che fi ficeffe come un piccol cane dro coll er- 
ba ifopo, acciocché in effo potette dar ferrai 
la Spagna imbevuta d'aceto. Il Calraet foprd 
il e. 27. di S. Matteo al vtef. 48. e fopra al 
e. 19. di S. Giovanni al vtef. 19. fembra fa- 
vorevole al feniimento di quelli , che voglia- 
no, che la Spugna foffe poda fopra la canna 
dell’erba ifopo , riflettendo , effervi due forte 
d* ifopo, il parietario, cioè quella » che nafee 
nelle pareti , che è affai baffo , e 1 ifopo val- 
latorio , cioè quello, che nafee in campagna, 
che s’alza all’altezza di un piede e mezzo, 9 
di dne piedi : aggiugnendo , che un uomo 
S un altezza ragionevole alzando le braccia 
con un baffone ài due piedi può arrivare all 
altezza di nove piedi .' il che baffa per arri- 
vare alla bocca cP un* uomo attaccato alla Croce, 
offendo flati i fupplizi per *° » ®? 

tal maniera, che nelle Storie fi **88®»., ^ 1 
corpi de’ crocififfì tettarono divorati dalle ne- 
re , come fi legge del corpo di S. Buodma 
Martire appreffo Eufebio al l/b. j. tap. i.e 
come diffufamente dimodraoo il Lipuo da 
Crure al lib. 3. cap. i ». ed il Gretfero nel» 
fleffo Trattato al lib. 2. cap. j. . 

Awerre lo tteffo Calmet, effere affai verl- 
fìmile , che i Soldati avelfero portato feco 
l’aceto, per riparare al difagto che erano per 
patire , penfando di dovere fecondo il foli- 
to fermarti molto tempo per far In guardia 
ai corpi de’ crocifitti.- e quello fuo fe-mraento 
può appoggia rfi a ciò , che feri ve Spiritano 
in Ptfctnio Nero al cap. io. Idem jufiit , vl- 
num in expeditiont neminem biotte rf'd aceta 
waìverfot effe contenta . Nella Sinopfi de Cri- 
tici fopra S. Giovanni al cap. 1 9 - P J &* * 371 * 
non è difapprov.to quello penfere ammetten- 
doli , che i Soldati bevevan 1 ’ aceto per eftia- 
guer la fete , ma che l’ off-riffero a Criflo 
per burlarli di lui . Aggiungefi * c ' le * * cet0 
tene va fi preparato per chi crocifiggeva!) , o 
perchè morifle più pretto , o forfè anche ac- 
ciocché vivendo più lungo tempo , fopportaf- 
fe maggior tormento -• Are tum prò cructfixis 
paralum trai , vel ut citiut morertntur , nana 
acetum valde vulnerarli nocet ; vtl potivi t jt 
diutint in tormentii vh'treot ; acetum enrm Q* 

ftmianimes recreai appofilpm vi , v*t m/H*/ » 
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fangutntm copioft fluentem ftfiie admotun vul- 
turi bui % vii ut fitim rejiinguerent . Ccrtiffimum 
tjl , Milita Fomanot , CX pauperes altos ta- 
luni vini foco bibiffe . Chrifìo tuttm dederunt , 
ut ti illudcrent , prò juvante CX j tic un do potu 
tiocentem , & acetum offtrtntes . Il Cardinal 
Baronio all' anno di Crijio 34. H..224. e feg. 
confiderà la natura dell’aceto , e dell’ifopo , 
« l’ufo della Spugnale vuole, che tutto for- 
fè adoperato per prolungare a’ crocififli il tor- 
mento prolungando loro la vita - Il Maldo- 
nato nel luogo poco anzi citato , il Lamy nella 
itncordia de' quattro Evangeli/li al lib. 5. r. 35. 
Giovanni Giacomo Schevchzero nella fua l i- 
fica Sacra al luogo J opra allegato , molto fi dif- 
fondono per ifpiegarc, cola toffe il Calamo , 
cofa l’Ifopo , e come la Spugna e l’Aceto , 
v l’ Ifopo fodero sdoprati in quell' azione del 
Redentore. V’è flato chi ha creduto , edere 
flato un Ebreo colui che porle a Criflo 1 ’ ace- 
to da bere. Ma eifendo flato cib fatto da chi 
era vicino alla Croce, cd effendovi flati vici- 
ni non folo Ebrei mefehiati cogli altri , ma 
anche Soldati Romani , ed edendo a quelli 
appoggiata la crudele crocififlicnc, come pure 
la cura della Croce , è adai più verifimile , 
che l’aceto fofle offerto , non da un Ebreo , 
ma da un Soldato Romano, tanto più che S. 
Luca al cap. 23. ciò a feri ve a’ Soldati : Illude - 
bant autern ei CX milita accedenti s , C act- 
tum offerente! ei . Vi pure chi ha creduto ef- 
fcre flato efferto l’aceto, ed efibita la fpugna, 
per fermare il corfo del fanguc .Ma cib fi 
rende difficile a poter credere \ sì perchè l’ace- 
to bevuto non ferma il fangue che featurifee 
da una ferita , si perchè la fpugna adoprata 
come veicolo dell’ aceto, offendo Hata applica- 
ta alla bocca , e non alle mani , o a’ piedi , 
da’ quali fcaturiva copiofamente il fangue, po- 
ne abba flanza in chiaro, non edere flato pre- 
parato ed offerto l’aceto per fermare il (an- 
gue. Cosi argomenta il Cafaubono nelC ejer- 
titaz. 16. al ». 87. che poi al ». 88. dice , 
che tenevafì in limili cali l’ aceto preparato 
Prr far ritornare in fe chi avide patito qual- 
che deliquio , e che i Soldati per ftmpre più 
infultare il Divin Redentore , glicl'offerlero 
da bere. In un fatto , che non é efpreflo con 
tutte le fue circoflanze nella Divina Scrittura, 
fi rapporta cgni op nione circa qualche circo- 
danza in effo accaduta , acciocché chi legge 
feelga quella che più gli aggrada ; non eden- 
dovi Tradizione dabilita per veruna delle opi- 
- nioni in ordine alla cireoflanza , di cui fi parla. 

Il Romano Pontefice quando celebra fo- 
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lennemente, forbifee il Sangue dal Calice eoa 
una fiflola d'oro; e lo Aedo fi fa dal Diaco- 
no, e dal Suddiacono. V'è chi pentii cib far- 
li, perchè edendo per lo più i Sommi Ponte- 
fici , in età adai avanzata , l’ ufo della fittola 
tiene lontano il pericolo di verfare il Sangue 
di Gesù Criflo. Ma MonGgnor Rocca nel /ut 
Trattato de Solenni Communinne Sommi Pon- 
tifici t al tom. t. delle fue Opere pag. 27. non 
ammette quella ragione : riflettendo , che fe 
fude vera , dovrebbe fucchiarfi il Sangue dal 
Romano Pontefice nello Aedo modo anche 
nelle Mede private e non folenni , il che non 
fi fa ; e che non dovrebbe fucchiarfi dal Dia- 
cono c dal Suddiacono nella detta maniera , 
non edendo eflì per to più in un’età tanto 
avanzata ; e però conchiude , beverG colla fi- 
flola il Sangue dal Romano Pontefice per rap- 
prelentare la Canna , fepra cui fu importa 
la Spugna d'aceto offerta a Gesù Criflo , 
mentre era crocififfo , c che nello Aedo mo- 
do dal Cardinal Diacono , e dal Suddiacono 
Appoflolico fi beve il Sangue per -additare 
la comunicazione della Pallione di Criflo : 

Calano dentarne Summit! Fontifex in haurien- 
do Chrifii Sanguine mi tur , ut calamum Cbri- 
Jlo Cruci ajfixo porrei} um ad potandum , ami- 
nffimamque Paffionem exprhnat . Minifiri vero , 

Diaeonui feilieet Cardinali t , CX Subdiaconus 
Apo'lclicut , ecdem utantur calamo ad ejufdem 
Paffiois communicationem infinuandam : fono 
parole del detto Autore alla pag. 31. Not 
non intendiamo d’ impugnare quell’ Autore t 
diciamo bensì , che quella è una fua medita- 
zione non appoggiata a verun documento ; e 
che forfè più facilmente potrebbe dirli , aver 
il Romano Pontefice mantenuta nella Meda 
folcono , e far in ella mantenere dal Diacono 
e Suddiacono l' uLnza antica , in cui davali 
la Comunione al popolo fotto I' una e I’ altra 
fpezie, conforme pub vederli appreffo il Lin- 
ciano nella Pancpl. Evangel. al Uh. 4. r. 5 6. 

Quia Sanguini $ effufto preprer imultfoth popu- 
It rullicitalcm merito timebatur , Calicibut can- 
na eji ferruminata , affabreque inferra . Parla 
di cib anche il Magri net fuo Vocabolario Ec- 
clejiajlico alla pitela Sipbon , ove anche dice y 
che una volta I’ Abbate di Monte Cafino (uc- 
chiava il Sangue dal Calice per to mezzo della 
flllola . Quanto riferifee il Magri dell’Abba- 
te di Monte Cafino , vien anche arredato da 
Giovanhattiila Calali de veteribut facris Chri- 
fiianorum Rilibus al cap. 81. ove di più por- 
ta certi antichi Statuti de’ Certolini , fatti da 
Cuigonc coetaneo di S. Bernardo, al cap. 40. 

ove 

1 
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t/è tósi fl legge ! Ornamenta aurea , ve t at- 
mica , preter Caliccm , & Calamum , quo 
anguis Domini fumiti» , in Erclefia non ha- 
■irmi. E benché «ffo aderifea al Rocca poco 
ui riferito , noi però, ciò non oftanre , re- 
iatro nello ileffo fentirocnto ; tanto p ò che 
i fte(To Cafali confella , non parlarfi dal 
ontcfice Innocenzo III. nel luogo , ove 
atta della Comunione del Sommo Pontefice, 
fila eaufa di fucch'are il Sangue colla Fifto- 
, avendola riconofeiuta , non allegorica, ma 
orica , e fapendofi da ognuno , non e flore 
ito il detto Pontefice tanto alieno dall’ alle- 
>rico nella fpiegazione de’facri Miller; . 

La fella parola profferita da Gesù Crifto 
eie attentata da S. Giovanni nel pià volte 
■aio r. 19. Cum ergo acctpifftt Jefut acetum , 
rii ; Ccnfummatum off : per dinotare , che 
à ermo adempiute le Scritture , e che ave- 
1 fopportato t>nto , quanto egli (ledo aveva 
•edetto ai dover fopportare : Completa funt 
ripturx : non tjl amplili s , quod in/aniam po- 
lli f mentii expeeltm : nihil minar penali, 
un me poffurum effe prrdixi : fono parole di 
Leone nel Serm. 53. de P afflane. I Lute- 
ni , ed i Calvioifti enormemente »' abufano 
:lle pa-ole Cenfummatum e/l , per levare il 
igrifizio dell’ Eucarifti.i , ed ogni noftra fa- 
sfazione .• quali che Cri ilo avefle coi* effe 
sluto dire , che tutti i Sacrifizi erano già 
liti , che non fe ne dovea più offerire veru- 
j , e oh’ era già perfezionata ogni noilra fa- 
s fa zi me , ed ogni noftra fantificazione . Ma 
il Divin noftro Redentore , quando cosi 
arlò , era pendente in Croce , ed aveva già 
ariti pe- noi tanti tormenti , non v’ è chi 
an eoo fca , non aver voluto altro dire colle 
ette parole, fe non ch’era già finito quanto 
oleva patire, ed altro non reftava , che mo- 
ire , & ponete animam , che non aveva affun- 
1 per alrra ragione, che per morire, nè per 
ltra ragione , che per morire la riteneva . 
•fon può negarli , che fra gli antichi Autori 
on vi (ia chi imerprermdo le parole Confum- 
j otutn e/i , dice additarli in elfe, che tutte le 
gure dell’antica Legge erano già (late adem- 
iute. Ma , in buina fede, che ha che far 
uello col levar di mezzo il Sacrifizio dell’Eu- 
ariftia , e la fatisfazione dell’ opere buone ? 
anto più che quegli fteflì antichi Autori , che 
anno feguicata la predetta interpretazione, 
ianno creduto il Sacrifizio dell’ Eucarillia , e 
a fatisfazione dell’ opere buone . Veggali il 
vlaldoaaro f.pra il c. 27. di S. Matteo al n. 5. 
La fettina parlata è quella , che viea rife- 
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riti da S. Loca al e. 23. Et riamati vote ma- 
glie JeJut aiti Pater, in manus tuai commendi 
fpititum meurn : & hxc direni expinvit . E del 
gran tuono di voce attefta ancora S. Matteo 
al c.i 7. Jefut antera iterum dimani voce ma- 
gna emifit fpititum. S. Marcp al c. 15. coll 
parlar Jefut autem emiffa voce magna txpira- 
vii • e poco dopo: Vtdcns autem Centuno , qua 
ex adverfo Ih bit , quia ffc domani expira Jet , 
a'it Vtre hie homo Filius Dei erat ? non cfTcci- 
do cofa naturale , che un uomo tanto disfat- 
to , tormentato , e diftrutto , potefle , imme- 
diatamente prima di morire, profferire con un 
alto tuono di voce lepredette parole. Corne- 
lio a Lapide / opra il e. 17. di S. Matteo al 
ver/. 50. vuole, che gridafle ad alta voce per 
le forze foprannaturali , che la Divinità gli 
fomminiftrava ma S. Tommafo nella 3. part . 
alla q. 47. art. 1. M fecundum infegna , che 
Crifto per dimoftrare , che la palGone non gli 
levava violentemente 1* anima y conferyò It 
natura corporale nella fua fortezza , io tal 
maniera che nell’ ultimo punto potè alzare la 
voce : Dicendum , quod , ut Chri/tut offenae- 
ret, quod paffio illata per violentiam t/ttt ani- 
mam non eripiebat , natunm corporalem in Ju é 
fortitudine nnfervavit , ut edam in extremis 
pofitut voce magna damarti : e foffe la cola O 
in un modo , o nell’ altro , non v è chi non 
vegga , che femprc fu miracolofa . Il Maldo- 
naio fypra U c. 27. di S. Matteo aln.0,6. 
confiderà le parole di S. Paolo nell Epiftola 
ad Hebrxot , ove parlando di Crifto , dice : 
In ditbut carni t fax precet fupplicationefquc ad 
eum, qui poffit illum falvum facete a morte , 
cum clamore valido & lacrymh direni, exau- 
ditut eft prò fua reverenti a . Dipoi foltiene el- 
fere (lato fopra le forze umane , che patelle 
nello finto, in cui era, gridare ad alta voce/ 
Solet enim non folum matitniet , fed 
e’iom mortem ivx in primi t dtficere. L nelia 
Fiòca Sacra di Giovanni Giacomo Schevchze- 
ro fiora il top. 27. di S. Matteo al verf. 0,6. 
ed al verf. 50. fi pone al fuo lume , anche 
fecondo le leggi tìfiche , la grandezza del Mi- 
racolo. . 0 

Del Centurione così fi legge _ m S. Matteo 
a I e. 27. Centuria autem, & qui cum et erant, 
cujodientet Jtfum,vifo terrmmtu , Cf htt.qux 
firbant ,‘ timnerunt valde . dicenttt : rete fjy ut 
Dii erat iflei ed in S. Luca al c. ridrns 
autem Centuria , quod fadum ttat , gkripca- 
nit Deum dicent : V tre hic homo juffut era t . 

Come ognuno può ben oflervare , lem bri 
eflervi qualche diferepanza fra gli Evangeli", 
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tìi; si pereti S. Marco aferive la confelliooe 
del’ Centurione all’ alto tuono di voce , con 
cui Gesù Grido mori , e sii altri al terremo- 
to , ed agl» altri prodigi , che accaddero , e 
de' quali par! e radi in a p predo,' si perché S. 
Matteo e S. Marco raccontano, che diffe: 
Vere hic homo Filius Dei erte -, c S.Luca rac- 
conta , che diffe : Vert bic homo iujlus trai. 
Ma della prima oppofla diffonama non occor- 
re parlare ; potendo ciafcbeduno ben compren- 
dere, che il Centurione poti effer indotto a 
credere e dal tuono di vece , e dalle altre 
eofe accadute ; e della feconda cosi parla S. 
Agortino nel hb. 3. * ter, fon fu Evangehjla- 
rum al cip. 1$. Sed vcl uitumqut di8i.ni a 
Centurione ènte Urgere debemus , & eliot illud t 
eliot ijlud commemorale , ve I j Gnaffe Lucia* 
esprimere voluiffe Jmttntiom Centurioni! , qua. 
modo dixerit Jefum Filium Dei , Forte enim 
non eum unigenitum , xqualtm Fatti Centuno 
intellexerat ; fed ideo Ftliurn Dei durerai , quia 
fuflum credi. ierat , ficut multi iufli di 8 i fune 
Filii Dei. A quello Centurione vi è chi dà 
il nome di Longino, raccontando , che aven- 
do abbracciata la Fede di Crillo laftib la mi- 
lizia, e che ottenne la palma del Martirio, 
come pub vederli appreffo il Metafrade al 
giorno 1 6. d 1 Ottobre, appreffo i Bollanduli al 
giorno 15. di Marzo, appreffo il Cardinal Ba- 
ronio olf ormo di Crjlio 34. n. 131. e concor- 
da il Menologio de’Greci o! giorno 16. d'Ot- 
tebrt. Nella Chicfa Latina ai 15- di Marzo 
fi fa la Commemorazione di S. Longino Sol- 
dato; ma quello ntìn è il Centurione, di cui 

£ adiamo , ma bensì qncllo, che trapafsò colla 
ancia il codato di Gesù Grido , come li ve- 
de nel Martirologio Romano al giorno pre- 
detto : Ct/arex in Cappadocia paffio Sancii 
Longini , qui lime Domini Lancia perforo ff e 
fetbibetur . Vegga fi il Tillcmoot nelle Note 
/opra li Fila '.di Gesù CriJIo alla Nota 38. 
ove porta quanto fi dice dai Greci , e quanto 
dai Latini, e non ammette I’ opinione di chi 
concordandoli inlieme dice, che tanto il Cen- 
turione , quanto il Soldato ebbero il nome di 
Longino, e che l’uno e I’ altro mori corona- 
to di Martino. Ed il Cardinal Gotti nella 
aitati Opera delta Verità della Religione Cti- 
jtiana gl tom, 4. pati. I. nel -fine, c. 31. §.2. 
n. 25. conchiude m ordine al Centurione, 
edere incerto il di lui nome , incerta la per- 
dona, ed incerto il Martino. 
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§. VI. 

De' Prodigi > ^e accompagnarono la Merle di 
Geià CriJIo ; dtlC apertura fatta nel di lui 
facto Cojlato , e della fua Sepoltura : t et» 
tei occaftone dell' anno , del giorno , e dell* ori 
in cui mori, 

Qleguono i prodigi, che accaddero nell’ occa- 
J fione della morte del Redentore. Del pri- 
mo parla S. Matteo al c. 23. A fetta autem 
hra tenebri fi8x funi fuper unrver farri tenone 
ufque ad Imam ncnam : che vuol dire dal mez- 
zo dì fino a tre ore dopo mezzo giorno. Di 
quello dello prod gio parla S. Marco al c. 15. 
Et fa8a bora fetta tenebra foche funt per to- 
tem terram ufque ad horam nonam . E concor- 
da S. Luca al cap. 2 3. Eroe autem fere bora fe- 
tta , CT tenebra Jacia funt in univtrfam tettate 
ufque in horam nonam , CT obfcuralut eli So ! . 

Sopra quello prodigio nafee la controverfia , 
fe quell’ Ecliflì , e quel!' oleurazione del Sole 
comprendede la fola Giudea , o pure tutto il 
Mondo. Di qaeda abbiamo trattato nel Hb 4. 
de Canonizat. Santlor. olla par!. 1. r. 25. n, 5. 
e feguenti , ove abbiamo comprovato , che 
l' oleurazione del Sole comprile tutta la ter- 
ra , e particolarmente col tedimonio di Fle- 
gonte liberto d' Adriano Imperadore , ebe com- 
pofe una Storia didnbuita in ledei Libri, 
ove cosi fcrive : Quarto anno centefim» fecun- 
da Olympiadee magna C Itcelfa inler omnes , 
qua ante eim acciderunt , defi8io Solit fa8a . 
Din bora fetta in tenebiofam notiem vtrfus , 
ut Stella in Cotto vi] a Jini ; ttnaque motus i n 
Bithynia Nicaa Urbis multai xdes fubverùt : 
combinando quell’ Ediffi narrata da Ficg^nte 
con quella narrata dagli Euaugelidi , nell’ 
anno , che Fu il decimo nono di Tiberio , 
nell'ora , che fu la feda , e nel Terremo- 
to , del quale or ora tratteremo : e benché 
Tlegonte non diceffe , che 1 ’ Ecliffo accad- 
de nel plenilunio , nemmeno perb io negò , 
nè lo diffe , non avendo egli pratica delle 
cofe adrologiche . E l’Uezio nella fua Di- 
re. iraniane Evangelica alla propoftz, 3. accu- 
ratamente offerva leggerli nella Stona della 
Cina d' Adriano . Greffonio , efferfi veduta 
in quedo Ikffo tempo 1 ’ Ecliffi llrzordiua- 
ria in quelle Regioni ; per lo che I’ Itnpera- 
dore Quamvuzio redò gravemente turbato. 
Il P. Berti nei io. 3. de Theologicis Difnplriis 
al lib, 2 9. c. uh, pag. 587 . con molta erudi- 
zione, comprova , ebe le tenebre compre- 
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fcro Bit» !» ter a , e *oa 1 * (i>U Giudea , e 
cb« ciò fa miracolofo •, non potendo ciò mai 
{accedere nel plenilunio , ed elfeado le tenebre 
doriti tri ore . Aggiunse J’ ««oriti de mo- 
dirsi Erediti , a’ quali fi può .aggiungere il 
Ijrnr ,tllt Cenar ita digli Evingtlj. al hi. 5. 
tip. }}. W 59 ó - CU Autori, che non fono 
dilli Milra comunioni , di icore .no pure dell» 
■alena. Ascondo Bineo de Marte JcJu Cun /li 
al I. q. t. S. gag- 409. dice «Sere listo una 
volti di feetixento.che le te lebre comprefero 
tutti li terra, tri poi aver ibòraccuio i‘ altro, 
che cempr.xie itero là fola Giudea : li «he non 
oliar te , olii pag. 4‘J- collctta , eltere lino 
l’ofcurarrtnto miracoloso: Sii obfuriut meda 
qaihm hminibul ignoto fati , tu a Seri pierei, 
Sieri id alto filettilo involimi . la luna Ugo 
inquiniti! onjnina fru/lre . Illud 1 ogital um re- 
fi 1» e/l, Idem oòfeunun effe ad ini tandem 
mmin atqut hontnìurr. judiitum firluf. Il 
Siciliano alla fiat. 1. dilla iloria dilla Paf- 
fiaoe di Ceifio al e. 17. concorda in tutto , 

»■ pir tutto ton noi. Nei Timo f.condo delle 
D.flirtaz.oni l'opra il Teilamento nuovo rica- 
vate dai Mufeo deli’ Halto , c dell’ Ikenio fa 
re ritrovano due, una di SeifmonJo Kifaling 
de lattee Salii /dorante Stlej n/liTut, l’altra di 
Galparo Pofnero di jingulariLut ic n ttand 1 am- 
bii f dim qui morie Ctrljii in satura anider.ua : 

• tutti quelli un temente coi Bioco foiìergo- 
ro.che le tenebre completerò tutta 1 i uria, 
c che quella < ttencbraricnc fu miracolofa , co- 
me può vederfi alla pag.^Ci. n. 11. 1 feg, cd 
élla lag. 375. n. 33. # f’g. Nè può , o dee- 
iraUfcurfi la bella autorità di Tecnlatto fo- 
rra il e. 17. di S. Mania , ove ai nollro prò- 
polito così fcrive •• Et ani tenebre in ute man- 
do , non in pani n.undi , ul in JEgqpto ; ul 
Moatflretur , ijuod iugiei in Paffuti e Crcairit 
(lemure , & quid a Judaa leu rrctfftrii : Ju- 
dm quoque peiirnei fignem e Culli , num vi- 
aieam Solerti cbtenebrati . 

Il fecondo prodigio è quello della rottura 
del Velo del Tempio , della quale parla S. 
Ma reco nel rii. top. 17. Jefut aulirti dammi 
a race magna rmiftt fpiritum . Et lece Velurn 
Templi Jciffum e/l in duet pariti a fummo uf- 
que deerfum . Concorda S. Marco al c. 13. Je- 
ur au terre emifi vote magna rapir evi*. Et Ve- 
um Tèmpli frtffum t/ì in duo a f unirne ufqua 
cor fu m . Accadde quello prodigio immediata- 
tonte dopo la morie di Criflo , come fi de- 
ice dalie predette parole . £ benché S. Lu- 
at cap. 23. congiunga la rottura del Velo 
JP o .cura 7 ione dt! Sole , e dipoi riferirci Jq 
Delle FeJU di Getà CriJIc . Temi 1 , 



mone del Redentore •• Et obfuiratni efl Sol 
& Veleni Templi flifum e/l midiunt . Et da- 
mmi v-ce magna jafui all : Palar , le menu! 
tuoi commendo fpriritum mrum : & hec dictnl 
espiravi : ciò però fu da etto fatto oer con- 
giugnere u a Miracolo coll’altro, giuda la ri- 
ti t ilici e di S. A pollino mi lit>. 3. de tanfanfni 
Evingtliji irurrr al cap. 1™. Vaimi enrm Mira- 
culo adiung-n , curri dixij/e: : Sci obfcuratut r/t 1 
concinno Jubfungtudimi oxijitmavit : Et Vtlum 
Templi fiu]um ejl medium : preeerupont rida, 
licei, quid, espirante Domine, I aduni e/i . 

Aveva il Tempio tre pani principali , 
l’Atrio, la Navata interiore , detta Santua- 
ri» , ed il Saito de’ Senti , che era I’ ultima 
più itgra, e ad ogni altro , fuorché al Som- 
mo Sacerdote , inacceTibils parte : La prima ■ 
era pel popolo ; la feconda, pe’ Sic ertiti ; 
l’entrare nella terza non era concetto , che 
al Sommo Sacerdote, e qò nel gl reo dell'- 
eluizione . Due Veli , o due grandi Corti- 
ne fepsrav.no uoa pane dall'altra, cioè uno 
dirtelo avanti il Santo de’ Santi , lo feptra-* 
ve dal Santuario ;< l’altro (cosm i il Situi- 
no dall’Alno comune al popolo, come lì de- 
duce da Origene nel nati.' 75. / opra S. Mat- 
tia , ove tosi fcrive del Tempio , e de' Ve*, 
li dello li tifo : Duo effe Vela , unum at< idem 
murimi , quid velai S ancia Sandorum , al- 
rerum vero ax termi fivtT ibernateli , /ite Tem- 
pli . Tre erano i Veli che erano al terop* 
di Moti nel Tabernacolo . Ma nel Tempi* 
di Salomone , e nell' alrro che fa ad ette 
lurrogato , reftarono fcirpliremente i nomi- 
nati due Veli , ettendofì polle in luogo del 
terzo cd ultimo Velo citeriore la Porrà : co- 
me da Giufeppe nei hb. 1. delta ofn irkità 
Giudaici. • a! cap. 5. < dello lletto Giu Tep- 
pe mi hb. 6 . de Pillo /udii. a comprova il 
Sagittario nella porr. q. della Sloiia della 
Paffiom di Cri/le al cap. 1. 5 . 5. e 6 . Ciò 
premetto, entra la controverlia, quale di que- 
lli due Veli fotte queìlo , che fquarciotti nel- 
la morte di Cri Ilo. 

S. Girolamo nella lettera »<o. ad Heli- 
biam qu. 8. è di l.-tunento , che fi fquar- 
cizffe il Velo efleriore ; Quarendum , quei 
Vtlum Templi fci/Jum fu , estenui , tu m- 
tenui ? Mihi videi ur in Peffieni Panini iL 
lud Velurn effe confeiffum , qved in TVem •> 
cnla , CT in Tempio ferii pofitem fiera! , 
C appellabatur est tri m . Quia rune ne tar- 
la vieta mut , €f eu par e tegnofeimut . Cam 
caeeni vtarrit , quid perfidi m r/t , tu oc V 
Vtlum interi ui diftupniun off , 11 minia , 
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qua n ulte neiit ab f ceniti e funi , Damut Dei 
Satfamema videamert. Per io contrario S. Leo- 
ne Maqno Strm. io. de Pefliont , e S. Ciril- 
lo A [cilindrino nel c. xg. di S. Giovanni vo- 
gliono , che lì rompe (Te il Velo , che era di- 
rtelo avanti i) Santo de’ Santi . Fra i moder- 
ni poi Cono pare uaru le fenteoze . Gerir do 
Voflio. Ufi tib. a. narmonit Evenutile* si 
». li. è di feruimento , che nel Tempio non 
vi lolle, che on fola Velo, dicendo, che, (ir 
fuff'ro (hti due , pii Evng*li(li non avrebbe- 
ro detto : Vclum Templi fiffun e/l. Ma ciaf- 
cheduno pub ben comprendere, quanto Ga in- 
foili lente quella di lui aderitone : imperocché 
elfendo indefinita la propofìeione t Vclum Tem- 
pli feiffnm t/i : per verificarla , balla , che (ì 
Squarciati uno dei due Vedi del Tempio. Il 
Cardinal Baronia eli' anno di Cri/i » 34. ». 1 17. 
vuole , che G Squarciarti- il Velo citeriore , 
che era vifibile al popolo . Ed il Serry ne ir 
eftrci >v 57 .al n. 5. e con effe il Cardimi Got- 
ti al t. ?t. §. 2. aderiscono al Sentimento del 
Cardinal Baronio ; e riflettono , che chi ha 
detto , trterlì (quarciato il velo de! Santo de’ 
Saoti, lo ha detto, igonraodo, che nel Tem- 
pio fodero due Veli. Coneord» il Limy nelF 
Atm .ma de' quinte Evangeli/li et IH. 5. ». jd. 
ove anche ridette , che fc fi forte fqmrciato 
il Velo interiore , il Miracolo farebbe dato 
veduto folameate da’ Sacerdoti , ed in quell’ 
ora , in cui entravano nel Santuario per ac- 
cendere le lucerne, c bruciare gi’incenR. Il 
Suarei nel lo. 2. /opre le 3. peri, elle di/g, 39. 
/«*. 2. fi pretella «federe incerto , quale dei 
due Veli reltafle fquarciato . Il Cafanbono 
pure nelTefeteit. 16. /opre it Beeanii et n.go. 
fcrive , non poterG ficnramcnte ttabilire, qua- 
le dei due Veli G rompert i dal principio fi- 
no al fine . Altri fiialmenrc bea di (lingue» 
do un Velo dall’altro , fcrivono ( e quell* 
opinione i la più comune ) che fquarciortì il 
Velo del Santo de’ Santi , e con» il Velo in- 
teriore . Vegga tifi Cornelio 1 Lapide /opre il 
e. 27. di S. Matteo el ver/, y. Natale Alet 
(andrò el $, id- il Calraet el vetf.y. il qua- 
le riflette che , Scrivendo S. P nlo alte Lede- 
te egli Ebrei el c. io. che Gesù Crillo it» 
qualità di gran Sacerdote ci ha aperto il cam- 
mino del Santuario a traverfo del Velo , cioè 
a dire per lo mezzo della fua Palficne , vie- 
ne a corroborare l’ultima predetta opinione e 
moflrando la rottura del Velo del Santuario , 
«he il cammino del Ciclo ai i recato aperto 
pnr la morte diCrifto.cbe f ombre della Leg- 
ge b tuo tiUlipatc,c che jj vero gran Sacci- 
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dote era entrato nell’ interiora del Tempio par 
liberare tutti gli uomini dal peccato . Il Ri- 
vieto /opra I' Efedc el c. a 6 . ver/. fi. fegui- 
taado il parer» degli antichi Ebrei, dice, che 
qoeilo Velo interiore era ben ceduto , e non 
era diafano, perché riparava il San 9 e SanSo- 
rum , acciocché non (offe veduto da veruno , 
fe non che dii Saremo Sacerdote , dopo che 
era entrato. Eé il Sagittario nel luogo di fe - 
prò ritele el ». 15. con. Sforando la grandezza 
del Miracolo, avverte, che il Velo era dea- 
fo , e di materia (labile , con figure intarlia- 
te,. e legato in modo, che non p-iteflè Squar- 
ciarli , ancorché agitato dal vesto. Gl’ Interpre- 
ti vanno difeorrenda della cagione della rottu- 
ra del Velo. Eatimio , • Tcofilatto /opre S. 
Mette» dicono avere Iddio farro Squarciare il 
Velo, per denotare, che dal Tempio era par- 
tita la Divina Grazia , e che quella parte 
d’ effo , che era (lata iniccertibili , forte dipoi 
aeceGìbile a rutti . Allude a quello Sentimen- 
to S. Girolamo /opre l/aie el e. 5*. Vlunk 
Templi a fumrm uff ut itar/nm fcijfum t/l im 
(iute fattoi , tir omnet Ju.ltotum cerimonie pju- 
dtrentur , & eo tempere implerttur quod in hot 
ee lem Propina di de E x Sion tgredietnr leu , 
0 * ver bum Domini de Hinnfeltm . Vegga fi il 
Maldnnato ftpra S. Mento al c. 27. ». 51, 
che rifèrifee i pareri degli altri rnterpreci. 

Il tetto prodigio é quello , di cui pur» 
parla 5 Matteo al e. 27. Terra moie e/l t 
©• pene /tifi* fn»r , & monumenta operi 0 
fuor . Di quello Terremoto abbiamo trat- 
tato nel I. 4. de Canon iz. SenH'.r. alla pari. 
1. e. 25.' n. 41. ove abbiamo dimorato, 
che fn un prodigio «Ielle . Nella llefla no- 
(Ira Opera de Cenenixjttao e abbiamo confide- 
rà ro , efTervi una carta (jpecie di prodigi , « 
Miracoli, che fono tali per le circollanxe, 
nelle quali accadono , ancorché nella folla»- 
m de’ mede lìmi , polle da perle Je^ eireo- 
flante , nulla vi Ga che forpalfi i’ ordine 
dell* natura : il che per appunto dee valu- 
tarli nel calo nortri preferte , effenio I» 
grande Scorta del trrmucuo Seguirà nel tem- 
po , in eoi CriGo Salvatore del Mondo era 
trafitto , • fatto morir folla Croce , ed in- 
giuriato da’ perfidi Ebrei i lenza tralafciare , 
che qutfta feoffa dilla terra Lee , che molti 
fi ravvedertelo , ed apertamente ct-nEflaflc* 
ro , che il crocififlb era Figbo di Dio on- 
nipotente : quali cofe direno anche avve* 
lite da Gafparo Pufnero nell»_ citata Differ. 
tatione de finguteril/ut & mirondis quibuf- 
dem , qut mone Cketjii in netterà ttuderunt . 

•i 
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IH fi. Ì8. Cerali , fe quello Terremoto , e dell’Edile, che dei Terremoto, eome di, fo- 
qsella rottura delle pietre , e 1 ’ aperture de’ pra abbiamo veduto; fe S. Totr.mafo mll't j. 
lepolcri feguiffero foto nella Giudea , o pure pan. alta qutfi.^g. art. 4. ad ttrtium infegna, 
ancora in altri luoghi. Origene mi tratt. 35. «he fi ruppero le pietre ad cjlendendum , quad 
fotta S. Matteo dice , che fegtiirooo ©ella lepide a forni neon corda per qua paffionrtn tm»l~ 
Giudea.' tJtt cnm ratta Judaam pttrd dif- Urei, tur ; Cf quod tatui Mundi,! virtutt Paf- 
ntpti funi , aut monumenta apula funi alia , fonit ejut etti in melius latamuttndut , non 
mjt to itntumtrxdo , qut in Hitrufalem treni , manca fòodarreotn * reale, e mifiico, per fo- 
jat forte in tura Jud/a : ntc alia terra tre- (lenire , <he non fu rillrttio il prodigio alla 
m,it tutte , tufi terra Hierufaltm . Parlando fola Giudea, ma che fuori d’effa s’ eflefe. Il 
lelf apertura de’ fepolcri , pare , che S. Mat- miflerio poi di quello gran tremuoto con 
eo la reltringa alla fola Cuti , e luoghi vi- molto fondamento può riporli nell’ aver volu- 
:ini a Cerutalemme : Exeuntei de mon untati- to Iddio in quello «rodo mantfeilarc la Divi- 
it, pò ) I Kefurrettionem e/ut vcnernnt in San- niià del figliuolo.- cnde nel Salm. 6j. fi leg- 
ia’m Citi meni , C apparuerunt mule il . Ed gt : Deut , rum tgredererit ito torefptSu pepali 
dirimenti diKorienao , broglierebbe amn.et («i, rum iranfiret per deferta , terra n:vta ejl: 
ere, che effondo riunitati gli uomini fanti nel Salm. qq. Mmjeatur mere y -& pieni teda 
»’ Paefi rimoti , foffèro listi mirtcuioUntentc *j*t , orbit tebarum , & qui habìtent in té , 
ter aria portati io GeVulileniroe : della qual a facie Demini , ^ uniti jm venit j udir art tar- 
di non parlano eli Evangelitli . Noi qui r am: t nel Salm. 113. A fide Domini mata 
,on difeemrem dilla rifiifciui.one de’ pre- « fi terra, a facie Dei Ja'ob. 
letti Santi ; p rette ,t fittene alcuni hanno crt- Il quarto prodigio ocn < narrato dagli. E- 
luto ,‘ che a: irte . icpolture o nel tempo, vingeliili ; ma fi ricava'' da Plutarco nel Li- 
, poco dopo la morte di Crifto , elfi fubito brttto da defitti 0 -atulrt. Raccontati dorque , 
ifufcirs fiero , e I* aecowpagadffcro , quando che viaggiando verfo l' franai uo ceno Tatuo 
ifcefc airi fiero©, o pure che effendo rilorti d’Egitto, effendo ceffaio'il vento, fu fchiama- 
nma di Ciiito, lìiffero nalcotli fuori di Ge- to da una voce incognita', che gti ««mandò a 
utalemme, ove entrarono, dopo che fu rifa- che quando «offe arrivato al Porto Peiode* 
litaroT Dehiueru-.t extra Urtem , dome rifu gridafie ad alta voce , eh’ era morto il gra n 
italo Chii;k> in griffi funi n. S aulir m Urbtm". Pana, voce Ggnìficativa del Padre di tutte l e 
bique apparuerunt , ut /intuì <& motti t l? re- cole, e dell’ Autore di rètta la n*lura ; chè, 
ttbèBkriii ’C'uijti gloria in tp fit apparerei : avendo egli ciò efegoito , fi fcntitvmo all’ ia- 

line dite 'il Lamv itila Cèn. orata de quattro provvifo i pianti e le Arida di chi piangeva 
'.varrei/ .ri M.’j. r.jé. pag. 600. nulladime- la detta morte; e che, giunta di c.ò la noti- 
n 1 più ricevuta lentruaa li i , che nella zia a Roma,«d avendola Tibtrio Cefare to- 
lurte di Crino' , feoffa la terra , s’ a prillerò luto intendere dalla fieffa bocca di Tamo, 
fepqlrure, ma che i Santi ri.ulcitaflero con volle (opra quello fitto fbetire il parere de’ 
ir, come può vcdeilì appreffo il Caimet ntl Savj. Emiliano Retore appretto Piotarci» at- 
rfeo cir, al verf. Jt. appreffo Natale Alef- teda d’aver ciò intefo da foo Padre Ep teefe 
nJro al %. 27. *d appreffo ilSuatex ntl Ino- tellimonio di villa. Ed offendo ciò fuccedueo 
> eri. §1 In quibut dubitali patefl . Diremo nel tempo dila niarle di Grido, agli altri prodi- 
rn'l , effer cofa affai veTifimile, che il Ter- gj fi aggiugne ancor quello. Il Cardinal Baro- 
moro , e f apertura de’ fepolcn , e «delle pie- nio ali anno di CriJIo 34. ». 129. ne parla 
e fegniffero ancora fuori di Gèrulalcrome e dubitativamente. Il Suarec ntl luogo eh. coti 
‘Ila -Giudei , come fi vede nelle Storie rp- dite.- Sui forum, qua in Evangelio non babeg- 
effo il Cardinal Baronio all’ anno di idtijbo tur , f idei }it perni Au&cret , Natale Alelfatv 
“ii8. appreffo il Caimet nel tango allegato dro nel fecola prima e. 1. art. 5.. ». 6. vuol©, 
•to il xrrf. 51. appreflo il Suarez nel ìutga che ciò additatfe , nm g li la morte di Cnllo; 
aro al $. Quari vero pote/l , ed appreffo il ma la rolìna del Demonio e di tutto fi fu© 

etfero nel lib. 1» de Cruce al c. 33. ove Regno. Il Tillcroont nella Nota 37. foora la 

re, e Aere amica tradizione, che nella detta Vita di Getti Cnfla fi pretella di non f^ere, 

catione fi fi coffe l’ apertura, che ancor oggi per qual ragione non debba crederfi qoello 

vede , nel monte dell’ Alveroia nella To- fatto ; ma laviamente foggiugne , che, tal qua- 
aa , e nel Promontorio vicino a Gaeta, le egli- fra , non è uno de’ fondamenti della 
I In ‘fitto , fe Flegoot* -©00 meno parla nofira Religione, li.ieny neli afneitaz. 

Va « 
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al ri. 8. rigetta ti fatto cotee fa votolo , ed in- 
cognito agli antichi difenfori delia C.rtftiana 
, Religione , Tertulliano , Giurino Martire , 
ed altri . Altri però con Eufebio nel lib. 5. 
dilla Preparazione Evangelica al r. 17. lo a Ti- 
mer tono per «croie quarti fono 1’ Uezio nel- 
la Dimc/lrazionc Evangelica alla ptopcfx. 9. 
t. i}6. il Gravefon de My fi etili , Ó* jlnnis 
Cktifli alla diffamo. §. 1. in fine , il Car- 
dinal Gotti nel lungi eit. al r. J l. $.1. n. il. 
.■è noi abbiado difficolti di fottofcriverci al 
loro fentimento, tra colla pretella del Tille- 
mont , alla qftale lappiamo che nemmeno i 
. f redetti avrebbero difficolti di aderire. 

S. Giovanni nel e. 19. racconta, che i Gin- 
dei , effendo i munente il giorno del Sabba- 
»o, pregarono Pilato a voler permettere, che 
lì rompeffero le gambe a Gesù Córto , «d ai 
due Ladri crocifitti con etto.' Judai ergi , que- 
niam Paeafceve etat , ut non temanetent in 
Cntce coreuta Sabbatho , etat enim ntegnut diri 
èlle Saltar hi , togaverunt Pilatim , ut frange- 
reni ut earam cium , & tcllerennrr \ che , effendo 
loro Dato ciò accordato , t Soldati ruppero le 
gambe ai due Ladri , ma ciò ncn fecero a 
Gesù Grido, perchè lo videro gii morto.* ad 
Jefum eutem tum veniffent , ut videmnt eum 
jam mcrtuum , non fregetunt tjus etera ; bensì 
uno de’ Soldati gli apri colla' Lancia il cotta- 
lo : anni militum lancia tatui e/ut aperuit , 
•* continue exhit fanguit , & equa . Coachiu- 
dc S. Giovanni la narrativa colle feguenri pa- 
rola: Et qui vidi 1, tefiimenium eerhibuit , < 9 * 
Veruno efl tejiinrnium ejut , <¥ ille feit , quia 
vera dicit , ut Cf vai crederi t . Falda fm.t enim 
bac t ut Scriptum impltretut : Oi non eemmi- 
nuctit ex ee O" iterum alia Scriptum dicit : 
Vidcbunt in quem Iranifixernnt . Ifìdoro nel 
(tao hi. 5. Originum al e. 27. cosi parla del 
arurifragio, che la fatto ai Soldati : Patibuli 
minor peana , quam Crucis . Nxm Patibulum 
appmfoi fiatim inanimai : Crux autem fufixot 
din intelai ; unde CT in Evangelio Latrtnibus f 
Ut mottrentur , C da Ugno ante Sabbathum dt- 
ponerentur , entra eonfraBa (uni , quia Ugno fuf- 
penf eito mori non potere nt . E Lattanzio al 
Hb. 4. c. 16. così fcrive del crurifragio , che 
non fu ferro a Crirto : Suffixut itaque Chri- 
flmt tum fpiritum dtpofuiffet , ncuffarium car- 
toffie et non putaverunt offa ejut fuffringtre , fi- 
nn torum mot [erebai . 

Nel Deuteronomio al tep. 11. fu rtabìlito 
noci da Mosè : Quando peceavarit homo quei 
nutrie pltllcndum ejl , & ird/uelicatui merli cp- 
ft*nit ip patibolo , non poimaneHt cada- 
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ver ejut in Ugno, (ed in eadem dii fcpcliettm. 
Ed in Giufeppc Ebreo al lib. 4. de Bello ]n- 
daico fi fa un gran rimprovero agl’ Idumei, 
che svetterò lafciati infepolti i cadaveri ; tum 
prafettim Judail tanta fcpultura rum flt , ut 
tt'tam judicit truci luffittt ad octe furti /olii de- 
ponont , atque fepelient. Diverfo era il coffa- 
me de’ Romani , che lafcia»ano ftare i corpi 
de’ crocifitti arraccati alla Croco , ove anche 
vivevano qualche tempo , nè li levavano , fe 
non dopo eh’ erano morti : raccontando Giu- 
feppe Ebreo nel libro della fua l'ira, che men- 
tre pattava per una (inda , vide alcuni croci- 
fitti , ed avendone connfeiuti tre , eh* erano 
Tuoi amici, ne parlò a Tito, il quale li fece 
deporto dalla Croce, e curare, e che uno dei 
tre fopravviffe. Il Lamy nella fua citata Dif- 
] relazione de Ctuce al $. 8. cosi fcrive : Vitato 
producete cruciatici Romani finebant , C? cor- 
rompi, CT tabe profluere in truce . Nè la pe- 
na della rottura delle gambe era connetta col- 
la crocifittione ; mentre non la facevano , fe 
non quando trattavafi di grave delitto , o di 
perfone vili , o li voleva per compattlone, che 
mnriflero pretto, come può vederli appretto il 
Lipfìo de Crurt al lib. 2. c. 14. Appretto 
Plauto li minaccia ai fervi la pena del cruri- 
fragio : Cium hcrtlc efftingentur. E Svetonio 
nella Vita di Juguflo racconta , che fece rom- 
per le gambe ad un fuo Segretario , che per 
deaaro avea tradito il fegreto j e nella Vita 
di Tib/rio , che ciò egli pure avea fatto fa- 
re ad un fuo Mioiflro , e ad un Trombet- 
ta. Non avrebboao forfè avuta i perfidi E- 
brei veruna difficoltà , per maggiormente tor- 
mentare il noftro Divino Maetlro , di la- 
feiar correre P ufo de’ Romani , che fuori 
d’ alcuni cali lafciavano penar folla Croce i 
crocifitti fenz’ accelerar loro la morte , e li- 
berarli col crorifragio dalla lunghezza del 
tormento : ma per non foccftare P irrminea-' 
te Solennità , fi rifolfero di pregar Pilato a 
permettete , che ai crocifitti fi rompeffero le 
gambe , acciocché più pretto moriflero , ed i 
loro corpi li potettero levar dalla Croce. Fu- 
rono dunque rotte le gambe ai due Ladroni, 
ma non * Gesh Crifto, in adempimento della 
Divina Scrittura : Ot non comminuetit ex tot 
che parlò di Gesù Crifto in lenfo allegorico} 
leggendoli ntlT E/odo al e. 1 1. che dovei man- 
giarli I’ Agnello Pafquale figura di Gesù Cri- 
fto , lenza che fi toccatìero le offa . Lattan- 
zio al lib. 4 c. a< 5 . dice , che non furono 
rotte le offa a Grillo , ne lafnrn ac diminm- 
tum corpus ad rcjurgendum inhabile teddttttur . 
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Mi non v'è chi non vegga, non aver quella [opta ! Libri dei Rt alla qttafl. 12. dice , che 
ua riflefFone verun fondamento. Perchè Cri- fu ferito il deliro : Paffi in Cruct Domino , 
lo, che cella tua D : vma virtù avea fanacitan- unut Milittim Loncea latus tjus dextrum ape- 
:i ftorpj e tanti zoppi , avrebbe altresì potuto ruit . Il P. Ay.ila mila fua Optra più volta 
•idurre al fuo intero e validi flato le gambe citai a Pi&or Chrifiianut al hi. j. cap. 12. 
•otte. Muove tal ano la difficoltà tome poffa n. 9. Gegue francamente 1 * opinione di ehi fo- 
lirfi , che a Cri ilo non furono rotte le offa, (Itene, che fu ferito il lato deliro, dicendo, 
e effendi» (lati 1 piedi traforati dai chiodi, le effer quello un lenti mento comune, compro- 
va del piede fono così Grettamente congiunte vato ancora colle Pitture più antiche . Il 
ra di loro, che non può il chiedo conficcarli, Chifflezio de Linieit SepuUbralibus Cbrifti al 
è l’offo non fi rompe; ma a ciò , dopo il cap. 31. Ga per la ferita del lato defiro, e 
Zolfo, rifponde il Sagittario nella pari. 3. ne deduce la prò'-* dal Sudario Vefuntino, e 
Iella Storia dilla Pafiionr di Cri j la al tap. 2. dalla Sindone di Torino, ne* quali vu Inerii ai 
ve. 45. che il chiodo fu conficcato , ove le offa Ut ut infl.bìi cicatrix fioi/lra efl t ut nirnirum det- 
titi lode fono congiunte , e che le fcoGò , ma tro Chr'ifii Uteri rtfpondtal . Ed il Gretfgfa 

lon le ruppe. E quando queGa rifpofta non nel lib. 1. de Cruct al cap. 33. è in tutto e 

oddiificefle, atteGando la Divina Scrittura, per tutto proclive a qucìo fentf mento ; pnr- 
:he le olla non furono rotte , e che i piedi tando feoipita nella fja Opera una Medaglia 
orono trapaffiti dai chiodi, fi potrà dire, aver d'oro, ubi qui Lanc-am tanti , ad dettatura 
’aputo Iddio, che nnn voleva la rottura del- Cbri/ti latus tfformatur , ad fini trum Hit , qui 
e offa, ritrovare il modo, che i piedi foffsro fpongiam arundini impofitem ge/iat . Il Ponte- 
rapaffati, è le offa non rcGaffero rotte. S. fice Innocenzo IH. ne! lib. z. di Sacro Alta- 

Giovanni, come poc’anzi abbiamo veduto, di- rii Sacramento al c. 54. così feri ve : Colie po- 

:e , che fu adempiuta la Profezia : Oi mn nitur ad dexterum Ut ut , qua fi fanguinem fu - 
omminuetit ex tot e che fu adempiuta ancor feepturut , qui ex lacere Cbri/ti dettero credi - 
'altra: Videbunt liquefi trantfixtrunt : a che tur , vtl etmitut profluxijfe . Inclina in qaeGl 
jued’ altra Profezia è quella di Zaccaria al fentenza il Suarez nella 3. part. quefi. 51. 
•ap. 12. verfi io. Et tffundam fup-r domum fra. t. rem. z. e con effo concorda Monfigoor 
David, & f <ptr babitatortt Hierufalem fpiri- Durando J opra il cap, 1 5. n. 3./. 7 - delle Ri» 
uni gratta & prie uni , & afpicient ad nei , relazioni di S. Brigida. E Mn li gnor Rocca 
jutm confixerunt , Cf piangimi tum pianti u nel fuo Trattato defedatemi Commutimi Suna- 
fuafi f < per unìgtnitum , O" d lcbunt fuper tum , mi Ponlificit a ! qutfitt. 3. dopo aver cfpollo , 
ut dolrri folti in mone primogeniti . AtteGaao- che il Romano Pontefice celebrando foletme- 
che S. Luca a I cap. 23. che la turba degli mente la Meda , G comunica' al Solio , dop* 
Spettatori vedendo ciò, che era feguito, fe ne aver consacrato all’Altare, dice , che riceve 
ritornò , battendoG il petto affi. ita da grave dal Iato Gnifiro l’Odia, e dal lato deliro il 
dolore Et emnit turba torum j qui fimul aderent Sangue, per Ggnificire, che il Sangue fcaturt 
ad fpe-ìaculum ifitd , (T vtàibam , qua fit- dal lato deliro di CriGo ferito. Ed il petl'ie- 
bant , ptnttitntu peEiora fua etvertabantur . • ro del Rocca è feguitato da GiovamSltrilhl 

Il Soldato , che feri il celiato di CriGo, Cafali nel fu* Trattate de vet eri btit farri 1 Chri- 
per vedere, fe veramente era morto*, oellt fliancrum Rjtibus al cap. Si. §. Dignum' fa- 
Chiefa Occidcatale , come di Copra fi è ve- ne eft. 

duto, chiamai! Longino, e fi Gippone che G PotrebbcG fare un lungo difeorfo del fangue 
riciraffe in Cappadocia , ove convertito pre- e dell’acqua, che Scaturirono dal facrariffimo 
dicò la Fede di CriGo, e fofferfe il Marti- CoGato: e per ciò fare , ballerebbe il porta- 
rio . Da’ Pittori comunemente viene dipinto re le varie opinioni , da qaal parre lefa fca- 
a cavallo : ma gli eruditi vogliono , che fof- turifiero il faogue e 1’ acqua ; effendovi mol- 
fe Soldato a piedi , e che colla Lancia prò- ti e degli antichi e de’ moderni Autori , che 
pria dell’ Infanteria Romana ferifie il Signo- vogliono, che f* alla del Soldato arrvaffi al 
re, come può vedrrG approdo il Calmet fa- pericardio ed alla foG.nza del cuore , e che 
pra il c. 19. rt. 34. ài S. Giovanni . Si cer- perciò fcaturiffero acqua e fangue ; altri , che 
ca, fe fériffe il lato deGro, o il GniGro. Lu- fcaturiffero dalla membrana che involve il cuo- 
co Brugcnfe Scrittore del Secolo decimo quar- re , foGcnendo, ivi rftrovarfi un Gmile unta- 
to nel cap. 19. di S. Giovanni pretende, che re generato dall’umida efalazione del cuore , 
fofie ferito il fioiGra . Il Vcacrabilc Bcda U qual umore efe* Speli* volte , quando è 
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le lo il pericardio \ altri , che l’acqua ulciffe 
dal pericardio ferito , id il fangue dai vali 
maggiori parimente feriti . Singolare fu l' opi- 
nione di Galpero Battolino , che volle , ette- 
re fcaturita 1’ acqua ed il fangue dalla capa- 
cità del torace : e Tommafo Bartolino fuo fi- 

! ;lìo ne compofò un Trattato , per foflenere 
a fentenza del Padre . Ma avendo noi vet 
lib. 4. de Canoni*. Sandor. olla pari. r. c. 31. 
v. 6. dimcttrato , aver g'à Clemente V. nel 
Concilio Viernenle dichiarato , che il colla- 
to di. Gesù Grillo non ancor vivo ma mor- 
to 1 fu- trapalato ; aver Innocenzo III. defi- 



nito , che da etto non ufcì flemma, ma ac- 
qua vef# ; elttr comune opinione de’ Padri , 
che ci?) fotte un vero Miracelo ; e ridvrfi la 
fola difficoltà all’ sfarne, fe il Miracolo deb 
ba riporli nell’ufcita del fangue, o nell’ usci- 
ta de'il’ acqua , fcrivendo alcuni , che ufcì , 
non 1* umore aqueo del pericardio , ma un’ 
acqua rciracolofa , o pure nell’ ordine de ir 
ufeita , parendo conforme al tetto di S. Gio- 
vanni : Et continuo exrvit fanguis & aqua : 
che prima tgorgafle il faogue e poi 1’ acqua : 
non tratteremo di qactto punto , rimettendo 
fi noflro lettore al luogo predetto . Cosi ncn 
parleremo del regalo fatto da Bajazettc Mo- 
narca Ottomano al Pontefice Innocenzo VICI, 
della parte fuperioré della Lancia, che feti 
fi cottatu di Gesù Grido , che fi venera nel- 
la B.fiLca Vaticana ; e nemmeno della pun- 
fa della fletta Lancia , che il Santo Re Lui- 
gi di Francia ottenne da Balduino IT. Impe- 
radore Coflantinopolitano, e che ripofe nell* 

Regia Cappella di Parigi . ove ancor oggi fi 
venera ; avendo trattato di quefla Storia nel 
I. 4. de Canoni z. So; fi. otta porr. ì. r. 30. 

». 6. t feg. Poc’ anzi fi è detto non voletfi 
parlare del Miracolo del Sangue e dclP acqua 
eh* fcaturirono dal Gettato ferito di Gesù 
Crifio , rimettendo il lettore a quanto fepra 
quello punto abbiamo ragionato nell’ altra^no- 
lira Opera de Canonrzjt ione . Cib però tion 
ottante, fia lecito qui l’ aggiungere, averCal- 
vino afleriro, che in ciò non fu verun mira- 
celo, ma efferc flato in quello punto abban- 
donato anche da’ Tuoi fcguaci, e (Articolarmen- 
te del Lindcmio . Nel Temo fecondo delle 
tJiflertazioni fopra il nuovo Tetta me* to ri- 
cavate dal Mufco dell’ Hafeo e dell’ Ikenio 
ritrovali una Diflcrtazlone di fopra citata di 
Gafpero Pofncso Autore eterodoffo de fmgu- 

ìajibus oc mirandi s qui bufi am quo morte Qbri- I JH| 

Iti, in natura aiciderunt . Ivi alla pag. 279. n. I’ elperienza aveva più volte di ino finito, cheji 

*», ed crocifitti , particolarmente in età florida, eranS 
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ivi r Autore diflingue fra la fottanza degli 
umori, ed il flutto de’medefian . Vuole, che 
il, fangue fcaturifle o dal cuore, 0 dalle ve- 
ne, fe non dalle maggiori , almeno dalle mi- 
nori , e che l’acqua che fcaturì, fotte l’acqua 
del pericardio. Ciò però non ottante, ammet- 
tendo, che il fangue ufd feparato dall’acqua, 
che non furono piccole gocce di fangue e di 
acqua;, ma che Io taot’ abbondanza deir uno 
e dell’altra, che fi potè vedere e eonofeere ; 
conehiude apertamente pel Miracolo , non cf- 
fendofi mai più una limile cofa veduta in ve- 
run corpo umano o vivo , o morto : Ut id 
propterea iadubium f,t , tumore» hot , quead 
fubjiantiam fpedatot fuiffe naturateti at , quid 
attinet tono» difertritmem CT fliaevs , p ut amia 
exujfìjft naturo ròret , adeoque fuijjjt fupcrna - 
turalem miracutofum . 

I Sacri Evangelilti ci raccontano, che Giu- 
feppe, nobile Decurione d' Ariroatea , entrò 
audacemente da Pilato, e domandò i! Corpo di 
Gesù ; e che Pilato maravigliandoli , che già 
fotte morto, dopo che dal Centurione fu cer- 
tificato del fatto, diede il Corpo al detto Giu- 
feppe^ il quale avendo comprato un lenzuolo, 
rivoltò in etto il fantittìmo Corpo, c lo pofe 
in un fepokro fcavafo nella piena, chiuden- 
do l'ingr-fio ccm una gran pierra appoggiata. 
Cosi fi Ugge in S. Matteo al c. 27. in S. 
Marco al t. 16. in S. Luca al c. 23. ove fi. 
aggiugne , che od fopolcro niun altro era fia- 
to feppelKto.* Et pofuie rum in monumento ex- 
cèfo, in quo nondum quifjuam impofirut fucrat. 
E S. Giovanni #/ c. 18. dclcriveodo pia a mi- 
nuto il fitto, noti folo dice ciò, che ocrorfe, 
fra Giofeppe d’ Anmatea , e Pilato , ma di 
più racconta, eh’ offendo Nicodemo venuto la 
nocte antecedente, ed avendo fcco portato qua- 
fi cento libbre di miftura di mirra, e d'atcè; 
fu compagno di G ufeppe nel Seppellire ,1 Si- 
gnore, avendo ambidue legno il Tanto Corpo 
con alcune falde, adoperando anche gli arama- 
ti fecondo !' ulama degli Ebrei, e che lo ri- 
pofero in un monumento nuovo , in cui ni- 
un altro per f addietro era flato fepajto, indi- -, 
tando ancora il luogo del detto monumento, 
ch’era un Orto. S. Marco al c. 15. efponendo 
l'mgreflb di Giofeppe a Filato, c la d -ms-ida 
che fece del Corpo di Criflo coti fcris'e:' Pila- 
lui autem mirabttur , fi jam tbiiffei , ©• accifjito 
Centurione, intenqgavit tum,fi jam mortuut ef- 
fe! . Et rum eognovijjet a Centurione , donkvii Cor- 
pur Jofeph. Provenne la maraviglia, o perchè 



3U * ffg. riattali la prefitte controvcrfia , 
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lièti i vivere più giorni in eroe* ; o perchè EvangaUJli al ci t. Uà. 5. cap. 37. dice , che 
enfando Pilato, che Cri (lo fotte nomo Divi* farebbero badate tre, o quattro libbre d'aro* 

0, figura va fi, che o non dovette morire , o tur comporti di mirra, e d’aloè , ma che Ni* 
ae (offe per liberarli dalla Cuce; e perciò' codereo avendone portato quid cento libbre, 
alle effer certificato della morte dal Cento- fignum hoc tfl opulenti» ìitcodtmi , & no» 
one , a coi era data addottati l’ incombenza farci affedus . 

il fupplisio , come ben otterva il Lamy nel * Il citato Calmet fa una lunga ed erudii* 

t Concertili» <k' quattri Evongel. al 1 . 5. e. 37. Differtazione- de’ funerali e delle fapolture de* 
Giufeppe d’ Ariroatea era Senatore , o fia eli Ebrei . Adopravano gli aroma ti per pre- 
ecuriooe de' Giudei, c dagli Evangelifti ne” ferrare qualche tempo il corpo dalla corra* 
oghi citati vien chiamato Difcipulut Jtfu zione : la qual cofa hi fogna ebe fotte tralafcia- 
*c. ixptBant Regnu, n Dei d/c. qui txptHa- ta nella fepoltura di Lazzaro : mentre il di 
il CT ip/e Regnum Dei C^c. Difcipulut It/u, lui cadavere in capo a quattro giorni era fe* 
cultut tutine propter mi-min. Judxorum. E tente .• Domine /am f cerei : quatriduana/ tfli 
ietto Giufeppe , come uomo buono e giutto, ditte Marta a Gesù in S.Giovaani al top. il, 

: nchè fotte prefente al Sinedrio , quando fu Si fafeiava tutto il corpo con alcune lunghe 
•liberata la morte di Critto , ricusò di dar* fafeie, che erano intinte nell' oiio, in cui era* 
il fuo attento, giuda ciò ,xhe fi legge n no gli aromati, de’ quali poc’ anzi G è parla* 

in Luca al cap. 13. Et tcct'vir nomine fo- to ; nè fi fafeiava la tetta , come ancor oggi 

pb , qui erat Decurto , vir bonus , & /ufi-ut : fi pratica ne’ ragazzi , quando fi falciano i 

c non cenfenferat confili» 07 aBibus eorum . cuti una certa tela di lino velavafi la faccia i 
'1 Nicodemo parla S. Giovanni al cap. 3. e fopra le fefcle, e la tela di lino poneva.! il 

Marnandolo Farifeo , e Principe de' Giudei , lenxuolo , in cui era invoho il carpo: onde 

raccontando , che venne a Gesù di notte, di Lazzaro refufeitato Icggefi nel hogo allega* 
che s” introdotte a parlare eoa lui , ckceadn , te: Et jletim pmdiit , qui fu eri t morrei! , li» 
■e ben fipeva , che non v”era ehi potette getti pedibus < 9 * muntivi infiitit , & facies 

re ciò, che etto faceva , fc Dio non era co» iUiut fu dar io erat ligaia. Tutu ciò altresì ff 

1 . E’ d’ uopo eh’ egh divedile feguace di praticato nella fepoltura del Redentore , co- 
eso Criitò ; sì perché , come fi vede in S. me dimottrmo le parole (òpra riferite di Sa* 

uevanni al cap. 7. effóndo nata diffóndine Giovanni al cap.. 19.. che parlando di Gìufep* 
rea la perfooa di Crudo, egli talmente por- pe e di Nicodemo , dice : Acceperunt erg» 

1 le di lui parti, che fofpeaarono. che fitte Corpus Jefu , C 7 ligavrrunt illud finttit cuna 

0 feguace r Numquid & tu Gahlaus n 3 tl aroma nò ut , ficut mot tl 1 Judxit ftpel'nt . & 

•rchè , come abbiamo veduto , a’ unì Con Agottmo nel Uà. 1. de C évi tate Dei ai 
iiufeppc nel feppellire il corpo del D.vin» cap. 13. così parla di Giufeppe e di Nieodp- 
.edentore. ero : Laudaàihttr toeememrramur in Evangt- 

A Giufeppe dunque fi debbe it merito Ha y qui Corpus e far de Crete scriptum , drli- 
' aver domanditela Pifato il Corpo del Signo* gentcr acque hnorifiet tegrndum , fieptlitndum- 
!. e poiché Pilato non era mai fiato perfui- oue curetunt . Alenile r flettimi miiUche circa ■ 
» , che il Redentore fotte fiato fediziofo o la mirra e l'aloè , e circa l’Orto , in cui <« 

:o , come fu >1 dirli , di materia dì flato, feppellito , fi pott'no leggere ir S, Tom mafia 

lieT accordò ficilmenre , Apendolì , thè non nelle ì.pert. alla quejl. ^ r. art. 1. Mi noi qui 
poteva dar Apertura ai corpi de* giull.rari follmente o (ferveremo che fu porto il Corpo 
mi la permittìone del Giudice , conforme in una Sepoltura, in cui non erano. ani flati 
(ferva il Groxio fopra il t.Vj. di S. Macere, fepulri altri cadaveri , acci ccbè riforgendo 
che il Giudice era facile a concedere il cada non fi dicette, che non egli , ma un altro 
ere a chi el ei» domandivi , (e il morto no» fotte riforto r Ut pnfi *tf.rreffienem , exttrip 
r» reo di fedirione , o di materia di fiato , rerporibu t teneanentibut , furi nife aliut finge» 
ime nrofìegue il Calmet fiera le fitffe cape di rrur : fono parole di S Girolamo fopra il 
. Matite al num. e,j, \ Nicodema |M fi dee ee». 171 di S. Maturi . Li figari del'e fafeie,- 
inerito di aver kco portate le ceoto libbre colle quali fi legavano r corpi , et viene efibv- 

1 mirra e d’aloè : e ad a mb ed ue il merito ex dal P. Lamy nella far Concordia Evangeli\ 

aver pretti il finto Corpo, e legato colle re. Della fiera Sindone, in cui fa involto i- 

afeie , e feppellito icondo il coflume*degli Corpo di GesùCrnlo, c che ancor t^gi fi vee 
^brei. U L*mf nella Concordi» di guanto aera ia Torno , abbiamo panai» nel tikfi.d- 
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Canonizationt alta par!. 2. cip. 30. num 
Della Sindone altresì , tn cui fu iovolro il 
Corpo di Crilto , parlano gli Evangeli!!) S. 
Matteo il r. 17. Inolvit Ululi il Smdomt mem- 
di; S. Marco al cip. 15. Jofeph au’em merci, 
tus Si’rdovrm , Cf deponens rum inveivi! Sin- 
done-, S. Luci al iap. 23. E‘ dcpefitum invei- 
vi! Sindone ; S. Giovanni al cap. 19. come 
poc'anzi fi è veduto: Ligivcrunt iìiui hnteit 
rum iTomatibuf . Giovanni Andrea Schmidt , 
Autore che non è della notlra Comunione , 
diede alle ftimpe in Amrterdam P anni 1716. 
una certa fua Differtazione in fa [eia t Chttfli, 
ch’è ne I Temo 318. delle Mijcellinre nella 
Biblioteca del Cardinal Pailionei ; ed in ella 
fofiieoe , non effervi fiata Sindone , in cui 
Coffe involto il Corpo di Criflo , ma effere 
fiata la della cola Sir.done.e Falcia, ed ave- 
re i primi tre Evangeliftì dato il nome di 
Sindone a quelle Fafcie , delle quali parla S. 
Giovanni . Tutto quello difcorlo ha per mi- 
ra lo Ereditare la Sacra Sindon* di Torino, 
acme può vederfi dal cootefio della fua Dif- 
fertazione. Ma la Sindone è una cola , e le 
Fafcie fono altre cole ; nè fi fa vedere , per- 
chè non fi debba in quello calò teoere il fi- 
tlema , che in tanti altri è mantenuto ed ab- 
bracciato, cicè di lalciar intatto quanto vico 
riferito da qualcheduno degli Lvangelilli , 
ftnza pretendere, che fia contrario all’ altro, 
per non averne quelli parlato, anzi per aver 
cfpofia un'altra cofa ; effendo ricevuta la mal- 
li ma , che non effendo una cola incompatibi- 
le coll'alrra, la narrativa d’uno degli Evan- 
gclifii ferve di fupplimento alla narrativa 
dell’altro. E cosi lembra rellar atterrata ogni 
macchina promofla contro la venerazione do- 
vuta alla nominata S.ndone di Tonno. 

Per compimento della Pallione di Gesù 
Crillo altro non refta , che il dire qualche 
cofa del giorno , dell' ora , e dell’ alino , in 
cui mori. Circa il giorno è collante Tradi- 
zione de’ Padri , che mori nel giorno ventè- 
limo quinto di Marzo , come lì deduce da 
Tertulliano nel Litro contta judaos al c. 8, 
da S. Agoftino nel lib. 1 8. de Civiiate Dei al 
rap. uh. e da S. Giovanni Grifofiomo nelP 
Omelia della Natività di S. Giovanni Battifia . 
L'Enfchenio Continuatore del Bollando ci af- 
illa d’aver veduto, oltre i Martirolcgj flam- 
pati , altri venti Martirologi maooicritti in 
varie Librerie d’ Europa , ed in tutti notarfi il 
giorno ventefimo quinto di Marzo pel gior- 
no, in cui morì il Redentore. E’ ancora in 
effere il Canone Falquaie del Santo Martire 



Ippolito Ponuenfe , (colpito in una Tavoli 
di marmo P anno di Grifo 222. ritravata nell*' 
Agro Veraio l'anno 1 55 t. ove fi legge 03 *- 
w Katendai Atailit Faffio Cf.riflì ? « quello 
Canone Pafìjoal- fi conferva ancor oggi colla 
Statua di S. Ippolito nella Biblioteca Vati- 
cina. Nel leeolo decimo terzo avendo voluto 
Rogero Ba icone dell’ Ordine de’ Minori , pe- 
ritilfimj nelle Matematiche , foftenere , che 
Crillo mori r.el giorno terzo d’ Aprile , fn 
condannato come fofpetto d’ errore , giuda 
ciò , che riferifee il VVadingo nel Dito da 
Scriptcriòur MinaneA , 1 nel tona. x. degli An- 
nali. Ed avendo nel fecola fogliente ardito 
pure di ciò fortenere il celebre Alfonfo To- 
nato in alcune fue pubbliche Teli in Siena , 
ove allora era colla fua Curia il Pontefice 
Eugenio IV. *4 ifftnza del Cardinale Tur* 
recremata , fu come erronea proferitra la di 
loi Teli. Il Berti ne! tem. 5. de Theohgi.it 
Di/ciplinn af Ut. 2<f. cip. 7. erg. eòi. non 
ammette, che luffe con dannata l’aflerzione del 
Tofiato ,-anzi afferma , che avendo effe latra 
un’ apologia per fotlenerU , alcuni in quel 
tempo fe ne faceffcro feguaci : il che noti 
ortante , prudentemente riflette , che quella 
opinione non fu nconofciuia dagli antichi , e 
perciò ancor egli l’ abbandona , provando eoo 
molta erudizione , che Crillo mori nel vigefi- 
mo quinto giorno di Marzo. 

Parlando dell’ora , s’ incontra una grave dif- 
ficolti , mentre S. Marco nel cap. 15. dice, che 
fu l’ ora terza : Erai autem iota tertia , & cru- 
cifixerunt euro ; e S. Giovanni al cap. 19. arte- 
eoa i’ora Quali fella : Erat Farafitvt Fafihx 
bora qua fi [tura . Alcuni , per conciliare quell’ 
apparente diffonanza, dicono, che all’ora ter- 
za fu crocifilfo dalle linda de’Gudei, che gri- 
davano, che fi crocifiggerti; , e che all’ora fe- 
lla fu veramente crocifìffo e impartito coi 
chiodi, come può vederfi in S.Tomm 4 o nel - 
la /«*.}. / opra il r. 19. di S. Giovanni , r mi- 
la J.pait. alla quejl. 46. ari A). Ai ftiundum . 

Ma più adattata fembra la comune rifpoili 
data da quelli, che riflettono, che in quartro 
parti divìdevafi il giorno dagli Ebrei. La pri- > 
ma comprendeva le prime tre ore del gior- 
no; e dicevafi Frimo, perchè il giorno da erto 
prendeva il Tuo principio. La feconda inco- 
minciava all’ora terza, e fi (tendeva fino alla 
fella, cioè al mazzo giorno; e diceva!) Scita, 
perchè prendeva il fuo principio d. Il’ ora ter- 
za. La terza incominciava dall’ora fella, 9 
fia dal mezzodì, e durava lino all’ora nona, 9 
fia terza dopa il mezzo dì, e dicevafi A’m», 

per. 
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«rehè era nominai ata dall’ora feda . Final- dirfi , effe* coreane ai noi?»» giorni , ed ||. 
M nte la quarta patta dal giorno iaoc ancia- provata col tacito canfenfo dalla Chiefa i’opi- 
a (fair or» nona , o fin tem dopo il- meno aio» , die Gesù Crillo «orile nell' anno 
ì, e datava fino al tramontar del Sole; e liquefino ter» della fua età, o incomincia- 
icevafi Vefparm. *o, 9 fioito. o coll'accrefdraeito di tM , 

Ciafcbeduca di quelle parti comprendeva , come dice il Card mai Baroaio » nell’ anso.de- 
ome fi è detto , tre ore.- e peri) avendo ferii- fino ottavo, 0 Hall’ anno decimo nono d«U’ 
n S. Mareo, che Cri Ho fu crocififfo hot» tet- Imperio di Tiberio , aderiremo a quella fe». 
; a , parlò non del principio , ma del fine dell’ tenia , in ordine alla anale poffcoo vederli il 
ra rena , e che s’ accollava all’ ora feda ; ed Riccioli ntl tom. i. dilla Cronologia riformata al 
vendo ferino S. Giovanni , che Crillo mari Iti. 8. cap. 7. >1 Cardinal Gotti ntl luogo citato 
ora gufi /«tu, e non affolutsroente hot a ft- al t. 30. §. 1, il Berti otltit. to. 5. /»ì. 29. c. */r. 
ta, non difeorda , ma concorda eoo S. Ma»- . *• **,.«» ' 

0 i difendo l’ora quafi feda quel tempo, che . 5 . VII. 

ncomìncia poco avanti il fine dell'ora terra . - _ _ < — . , 

: ra i moderni , che cosi la decorrono , fpie- D* 1 U Cirimonie , t fiacre Funzioni , thè ft là 
andò il lotto chiaramente , poffone vederli il . C hit fa in qutfio giorno. 

Cardinal Baronio alf annodi Cri/lo 34. ». 1 63. . . 

1 Maldonato ntl c. 17 .di S. Matteo al n. 25. .'E'Ceo quanto abbiamo aredato opportuno 
I Tillemont nella Nota 31. fiora la Vita di JCj- d’efporre circa la Pacione di Gesù Cri- 
jesà Ctijio , il P. Natale Aleffandro fipna il (lo . Ora brevemente pillando alla funzione , 
»p. 19. ». 14. di S. Giovanni , ij Serry urli’ che in quello giorno lì fa dalla Chiefa , la 
ftrt'tt. 56. il Gravefoo da Mijieriis Cr jinms quale nell’ Officio di quello giorno non intea- 
Ihrifii alla pag. 3Ì5. ed il Cardinal Gotti de di farci veder altro, che Gesù Criflo ero- 
itila 2. porr, del tem. 4. dilla Verità della eifilfo per Boi; acciocchì a quella villa fanta- 
Religione Criftiana al cap. 3Ó. §. 2. num. io. mente compunti ci difponiamo a godere il 

Se folle «olirà intenzione di trattare deH’ frutto della dua redenzione : Offriva il Maz- 
,nno , io cui Crillo fu crocififfo, o (ia dell’ lineili nelle Note /opra l'Officio della Settime u 
mno del le colo , o dell'anno driiadi lui età, »a Santa in primo luogo , ebe dopo lette Ih 
ntreremmo in uaa ccntroverfia fnperiore alle Pro ferie, la veracità delle quali è una >elle 
loflre forze, e che richiederebbe un ben gin- prove piu collanti di no (Ira Religione, fi |ng> 
to Voi unte . Il Cardinal Baronio nel citato ge la Paffione fcritta da S. Giovanni , il qnn- 
mno 34. al >.um. 132. t feguenti è di lenii- le fecondo l’ordine de’ tempi fu l’ ultimo degli 
nenie , che Gesù Crillo mori flit nell’ anno Evangelici, e fu il foto degli Appolloli , che, 
rentefimo terzo , e nel mele terzo di fua lenza mai abbandonare il fuo Divino Maeflro, 
tà , e nell’ anno decimo ottavo nell' Imperio lo fegui imo alla Croce ; onde fcriffe quanto 
ti Tiberio. Il Gravefon nell'Opera citala al- vide nel Calvario. - - . 

a pag. 305. vuole , che Criflo moriffe nel In fecondo luogo , che effendo Crillo raoì- 
irineipio del fuo .nno cren refi mo terzo , e to per tutti , come Salvatone e' Mediatore 
ìeH’annr. decimo nono dell’ Imperio di Tibe- di tutti fra Dio e gli uomini , ed adendoli 
-io . Il Caìmet fipra il top. 8. di S. Giovati- offerto per tutti , niuno efdafo dal merito 
ti al ». 57. pone la morte di Crillo nel mez- del fuo Sagrifizio , niuno dal benefizio di fila 
io del trentèlimo fedo anno della fua età . preghiere , la Chiefa s’ uniforma alle intar- 
li P. Natale Aleffandro nella dijjert. *. del ziom del fuo Divino Maeflro , pregando per 
itolo primo alla pnpoftz. z. vuole , che mo- ogni forra di perfone ne’ fuoi Sacrifizj , fc 
: tTe , incominciato I’ armo trentèlimo fettimo fempre appoggiando le fue preghiere ai md 
iella fua età , e nell’ anno decimo nono dell’ riti di Gesù Criflo , fervendoli particoiar- 
mperio di Tiberio. Il P. Onorato di SL mente io quella giorno delle Orazioni al Si- 
diaria nelle Rifltjftoni /opta le Regole 0 C ufi gnore per ogni flato e Torta di genti., ezw 
'ella Critica 0 1 tib. 5. differì. 1. dice, effer audio per li Giudei , acciocchì Ha loro ri- 
omune tradizione , che ii Salvatore avefft muffo quel velame, che impedifce loro il ve* 
storno a treni’ anni , quando morì , e che dere , e credere nelle Divine Scritture t 1 » 
lori (Te nell’ anno decimo quinto dell 1 Impe- qual preghiera però fi fa fenza inginocchiar- 
lo di Tiberio. Ballerà l’aver riferito ciò , fi, in depeffations dagli feberai , che oggi 
he dagli akri fi dice: ed in tanto potendo tt* di . affi ricevatte il Signore da coloro t 
Delle Ftfio di Setà CriJI*. Tom.l. X -■ ■ ■ ■' «ha 
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che piegando per beffe davanti di lai le gi- 
nocchia, lo Piativano, e lo fchernivano. 

In terzo luogo , che fi efpone alla villa e 
adorazione del popolo la Croce, e nel tempo 
dell' adorazione della Croce fi cantano gl' im- 
properi ; non effendofi dalla parte di Dio ve- 
duti benefizi più eccelli , e miracoli pììi fogna- 
tati , e dalla parte degli uomini ingratitudine 
più iniqua, che nel popolo d’Ifraello, h qua- 
le ingratitudine maggiormente comnarve nella 
morte data a Gesù Crifto; ed al fine di ciaf- 
chcdun improperio fi canta il celebre Trifa- 
gio , di cui or ora parleraflì . 

la quarto luogo , che , finita I' adorazio- 
ne , li va proceffionalmence al luogo, in cui 
il giorno innanzi fu ri pollo fi Sacramento , 
il quale dal Sacerdote celebrante , ritornato 
che è all' Altare , fi pone fui Corporale , 
mettendo frattanto il Diacono il vino nel Ca- 
lice , ed il Suddiacono l' acqua , che il Sa- 
cerdote io queflo giorno non benedice . Al- 
za nel Sacrifizio di quella mattina il Cele- 
brante colla mano delira la facratiifìma Odia, 
tanto che poffa edere veduta dal popolo , e 
la divide io tre parti , mettendo I* ultima 
nel Calice ., fecondo il folito , fonia dir co- 
la alcuna . Lalcia il Pau Domini , Infoia I' 
Jignut Dii , lafcia le due Orazioni , che fi 
foglietto d.re avanti la Comunione , e reci- 
tata la terza , e detto con grandilfima umil- 
tà : P ar.im cmlefianu ateipiam , O" nomen Do- 
mini invccabo : dopo efferfi per ceffo il petto , 
dicendo le parole : Domine, non fum dignus : 
prende riverentemente il Sacramento, e la- 
nciato dipoi tutto cib , che fuol dirli innan- 
zi che fi prenda il Sangoe , prende altresì 
k Particola confacrata unitamente col vino 
del Calice. 

Poc’ anzi fi i detto , efpnrfi alla vidi , e 
adorazione del popolo la Croce . S. Paolino 
rulla lettera 3 1 . della nuova Erudizione ad Se- 
verum , racconta , che in Gerufalemme , in 
quello giorno folamente , proponevi, fi all’ ado- 
Mzione la Croce fleffa * in cui Gesù Criflo 
fu crocidilo : Ncque prater fune diem , qua 
Crudi ipfius m/Jierium c debrai ur , ipfa , qua 
Satramenlorum confa efi , qua fi quoddam So 
lemnitatij infigne proferì ut . Poco avanti nella 
fieffa lettera S. Paolino parlando di quella 
Croce aveva detto: Quem Epifcopus Urbis efus 
quota unii , cum Pafcha Domini agitar, ado 
laudava populo Principi ipft venerantium prò- 
mie ; ed avendo dipoi foggiarne le altre pa- 
iole poc’ anzi memorate ; Neque prater kant 
diem , qua ipfius Ciudi Jdpfiiuum celebrai ite; 



cib dà a divedere, aver egli parlato di queflo 
giorno , cioè del Venerdì Santo , come ben 
riflette Ugone Menardo nelle N>te al Sacra- 
mentario di S. Grtgorio pag. 8 6. E colla feort* 
d’ Amalario nel l. 1. de Divini t Officile al c. 14. 
.vogliono alcuni, che da quello eoflume della 
Chiefa di Gtrufalerome abbia avuta le Tua ori- 
gine l’odierna comune d Tei piina d’ efporre in 
queflo giorno alla pubblica venerazione la Cro- 
ce . Ecco le parale d’ Amalario : Furrunt qui- 
dam , qui volebaot dicere , ft velie eamdem Cre- 
ma sdorare, in qua Dominiti cruc.fixus ejl . 
Ut ina ni in omnibus Eccle/iis /uberei ut : pia 
telerie merito ven'rererur . Quamvis omnit Ee- 
clefia rem non Doffit /ubere , tamtn non dre/l eie 
virtut Sonde Crucis in fuit Cruci bus, qua ad 
fimilitudinem Sanile Crude ftéla funi : come 
pub vederli nel /. 4. top. 14. de Ecclrfieflicis 
Offieiie nel tom. 14. della Biblioteca de' Padri 
della Stampa di Leone del 1677. olla pag.q^u. 

Parve a Rabano, che vi poteffe efferc qual- 
che difficoltà , non già nel culto efibico in que- 
flo giorno alla Saota Croce , ma mito parola 
adorazione : ma , come ben offerirà il Baillet 
nella Storia di qutfla Fefia al J. a. »*. 19. 
la Duriti della Fede efclude qualunque fini (ito 
fofpetto. La Chiefa ne Cantici dice: O Cr«a 
adorando, ed altrove: Tuam Crucem adoramus. 
Celebre è il verfo di Lattanzio . 

FleBe ginn , Lignumque Crucis venerabile 
adora : Infoiando poi ai Teologi la dilpuca , 
fc la Croce debba venerarli col Colto di La- 
tria , o con altro Culto inferiore , della quale 
parlano diffufameote I’ EfllO net 3. /. delle 
Sentenze alle difl. 9. §. J. cd il Cardinal Ca- 

? t Cucco nella controverfia : Quo Cui tu Sonde 
marine t fini colenda : nell' appendice . Offer- 
va il Tommafino: de D ter. F e fior. celebrai, 
al hb. z. cap. 14. nu. 10. che anticamente la 
fon;, one di queflo giorno rifpetto alla Croce 
drcevafì ed dorsi urti , e che que'Vefcovi del Si- 
nodo di Parigi , eh’ erano neanicì del Culto 
delie Sacre Immagini , fi proteflarono parzia- 
li dell’ adorazione , che fi fa aita Croce in 
queflo giorno : Et ideo S ancia Alatcr Eult- 
fia , fono parole del Sinodo , tato Orbe terra- 
rum inttr catara innumere C rudi Sacramenta 
decreti! , licitum effe unnerfit Caiholicis ob 
amorem P affienii Chri’li , ubtcumque eam vi- 
derint , inclinando , fi voluerint , venerari, CP 
infuper dia fonilo, quo P afflo Domini in univer- 
fo Mundo fpecialittt celebrotur , cum orniti devo- 
t ione univo' fum O'dmtm Sacerdotalem , feu cttn* 
Bum popolani odorare. S. Tommafo nella j. 
pari, alla qu.fi. 45. art. 4. infegoa, adorarli c OB 
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ifart'm di Latria la Croce , in cui morì tefico Gregorio VII. rulla Utttt. j. de! I.H. 
C<<il Colio , c perchè a dui rapprefenta la cosi feri ve : CUuJulam , quant in ili* lauda 
di lui figura polla in Croce, e perchè fu ba- /ubi ungi tu ; S unititi Deus , Sunlìus fortii , S au- 
tom col di lui Sangue ; c adorarli pure col- tius immortali t : i fi ani videi irei : qui cruci fi-, 
la Mi adorinone di Latria ogni altra Cro- xx>t cjt prò nobit : quant am nulla Oriemalium 
ce talli d'altra materia , e a iomiglianza di prxtet ve/ìram , ftd me Sancia Romana Ecde-i 

S nella , rapprefentandoci l’ Immagine di Cri- fi* haliti , ucj totiut [caudali oceafionem , pra- 
ti: il che peti) s’intende , quando il termi- Aqrte intelleciui fufpicionem vi tari ter , fupcrad - 
ne dell’ adorazione lia Gesù Crilìo ; mentre dar* de cateto omittetis . Non oflante il di- 



cdnfidurando la Croce come cola appartenen- 
te a Gesù Criflo, in tal maniera eh' egli non 
fia il termine dell’ adorazione , ad effa non do- 
vrebbe!! il Culto di Latria, ma d’ Iperbulia , 
come fi vede nel Culto verfo la ficacitlima 
Vergine , la qual benché p.ù appartenga a 
Criito , che la Croce , quando peti) la vene- 
namo come cofa di Critto , lo facciamo con 
difimta venerazione , ma la venerazione non 
è che d' Iperdulia . Si è pur detto poc' anzi , 
che , adorandoli la Croce , al line di ciatche- 
dun improperio li canta il celebre Trifagio , 
il che li b in Greco , ed in Latino . Il Tri- 
ligio è quello : Santlus Veut , SanBui [ortis , 
Santini immortali s , miftreee rubil t Nell’ anti- 
co Merolcgio de’ Cruci racconuG , che folto 
l’Imperio di Teodolio rei giorno 14. di Set- 
tembre fu in Collantimipoli uno drepicofo ter- 
remoto , e che effendo l’ Iropcradcre unitamen- 
te eoo Proclo Patriarca , e con tutto il po- 
polo , ricorfo a Dio , all' improvvifo fu un 
Fanciullo rapito ia aria, e che , gtidando tut- 
ti pel timore Kyrie eletji » , calò abballò il 
Fanciullo , che ad alta voce dille al popolo , 
che caotrfTe il Trifagio nel feguente modo : 

- Santini Deut , Santini fortii , Sar.Bul O" im- 
mortalili dopo le quali parole morì: e canta- 
to il Trifagio dal popolo, G quietò il terre- 
moto . Frequente è quella divota preghiera 
Della Chicfa Orientale e ma la Cbieìa d’ Oc- 
cidente particolarmente fe ne ferve in quello 
giorno , e la recita in Lingua Latina per fer- 
virfi del proprio idioma , ed io Lingua Gre- 
ca , alludendo alIaDivioa voce, che fi fentì in 
Coflanrinopcli per becca del Fanciullo, cerne 
poc’anzi abbiamo deito . Può leggerti il P. 
Goar nelle [ne fiore [opra il Rituale de' Greci 
alla pag. 1 09. della. Stampa dii'nrcja del 1730. 

Pietro Fuilone , per introdurre I’ crefia de’ 
Teopalchici , 1 quali f«ljaitcnte dicevano , 
aver patito in Croce la natura Divina , ag- 
giurile ai Trifagio quelle parole ; Qui cru- 
•fixus rjl prò nobit , mifegete nobit ; il che 
u riprovato dal Ceto Cattolico . Ed avendo 
rofeguito gli Atmeni a fe^v i^fi di quell'ago 
iunta lino ali fecole» qodccimo, il Santo Pun-r, 



vieto del Sommo Pontefice Gregorio VII. è 
d’uopo , che gli Armeni abbiano continuata 
nell’aggiunta delle predette parple al Trifa- 
gio . Introdottali ne’ tempi pón unto rimoti 
da nui l’ unione di quella Nazione colla San- 
ta Romana Cniefa , fra le altre cofe in una. 
Coogregazione de Propaganda Fide , tenuta 
«’ jO. di Gennajo 1ÓJ5. Tu propollo il dub- 
bio: afri ad Tri/agiurii , ouo utuntur Armeni, 
pojjit addi : qui pajfuc e/1 prò nobit . E la ri- 
fpolla fu la feguente : Congregai*) negativa rt- 
Jpondit : tram in Liturgia Ajmenarum decanta- 
to Trifagio in honorem Sanili /[una Trini tati t 
addunt predilla verba fteundum T eopefihitarum 
harejim damnatarn in Concilio Romano fub Fe- 
lice l’ap. Et licei in al’tp loco ad Per fonar» Fi- 
lli Trijagium applicetur , whilominus Trifagium, 
ob Ahgelii tradirum , & in honorem Cr glori - 
fitaliinem Sanlhfp.mcc Trini tatti decantati fo- 
lti um , non videtur poffe formalittr attribuì Chri- 
Jlo Demino , uni [ciltctt tantum Perfonec ejuf- 
dem SanfliJJim.t Trinitari } . 

Nee vaiti , fuìjfe id conrejfnm Maronitis : 
quia alio modo in ecrum Libri! llyrnnut glori- 
ti fica: ioni t ptxdìBut cor^ipitur ; & non fuit 
etiarn ili * medut expreffe a Sede Apoflolica ap- 
paiatiti . 

Si è finalmente di /òpra parlato della Mef-’ 1 
fa_, che fi celebra, in quello giorno : in ordi- 
ne alla quale è d’ uopo 1’ offervare , che que? 
(la in vcrun modo non può dirli Metta lec- 
ca , ma dee dirfi Meffa de’ Prefantificati , cioè - 
Metta , in cui .il Sacerdote fi cotnrr, unica lot- 
to la fola fpecie del pane conlagrato il gior- 
no avanti .• effendo la Meffa lecca quella , ia 
cui nè fi fa la Coofegrazione , nè fi prende 
il Corpo di Ciitio , e nella quale benché ii 
Sacerdote fi veda colle Vedi Sacerdotali , e 
reciti la Meffa , tralafcia però ^ Secrete , 
dice il Prefazio , noo recita il Canone , e 
nemmeno le Secrete , ancorché reciti il Pa- 
ter ni fin, non ha nè Calice, nè Odia, e non 
dice , nè fa alcuna cola di quelle , che ti fo- 
gliano fare fopr» ll^ucaridia ,* come può ve, 
derfi. appretto ij'Dprandp ì» ratjondU al tìb. 4* 
e.i. 
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Ila , io coi tatto fi fi , ma non (i confjgra 
I’ Eucarirtia , nè fi riceve fotto le fpecie del 
vino, ma fotto le fole fpecie del Pane coofa- 
grjto nella Meffa del gioroo avanti , come 
poc'anzi abbiamo accennato , e come fpiega 
tigone Menardo nelle Noli *1 Sacramentario di 
5. Gregorio pag.Jj. In Parafrtve Maforis Heb 
domai ir mn confecia'.ue Carpar Chrifli , fed Sa- 
cerdot in M-ffa utitur Prafantlifiearii ,'tdefl Ho- 



rum prò fe , rum prò 



/ fiit ante* confecratis 
Omni popolo 

La Meffa de’ Frefintificati è io ufo nella 
Chicfa Greca in torti i giorni di Querelimi , 
eccettuato il Sabbilo, e la Domenica, come lì 
vede nel Sinodo Laodiceno , che il Cardinal 
Barorio crede anteriore al Niceno per lofpa- 
zio d’anni $14. Non oporterc in Quadrageftma 
fantm offerte , nifi .in Sabbatho , O" Dominici/ 
diebm : parole del Con. 49. E nel Can. 52. 
del Cmeilio Trottano cosi fi legge : In omnibus 
fanula Quadrageflmt jrjunii diebus , prxterquam 
Sabbatho , CT Dnminica , & fondo Annuncia- 
timi! die, fiat factum Pr/ftnBif.ca forum ntini- 
fitrium . Attedi il Cardinal Bona nel I. t. 
Iter. Liturgie, a I c . 15. ». j. che cib ancor 
oggi è in ufo nella Chiefa Orientale ,* Hunc 
OOorem adirne ftrvat Oritntalit Eeclefia . Mon- 
ilgnor Giacomo Benigno Boffuet Vefcovo di 
Memi nel quinto Volume delle fut Opere del- 
la (lampa d’ Argentina del 1742. nel Trattato 
dalla Comunione fotto l'uno t l'altra fpecie al- 
io pag. 25 1. e ftg. aggiugne , che oggidì la 
n aggior parte de’ Greci getta in forma di Cro- 
ce qualche goccia di Sangue prniofo fopra le 
parti del Corpo confegraro , che rifer.'i pe’ 
ftorgi fegueori , e per 1 ’ Officio de’ Prefantifi- 
cati t ina efTo chiaramente dimoflra , efTer que- 
flo un coflume introdotto dopo lo Seifma di 
Michel Cctnrario ; e non edere nemmeno ap- 
provato e fortenuto da’ loro dittici Autori . 
Niceta Pettorato accusò la Chiefa Latina , 
perchè in tifa non fi celebrava la Meda de’ 
Refantificati ne’ giorni di Qoarefima , eccettua- 
to il Sabbato , e la Domenica .* ma il di lui 
ardire fu meritamente reareffj da Umberto 
Cardinale Setvac.mdidi nel tom. 4. della Bi- 
idioteca de' Fadr) , come anche può vederli ap- 
pretto il Goar nel luogo citato alla pag. 17?. 
efie però dice , aver il Cardinale ecceduto in 
alcune cofc .• il che anche piò diffufameate è 
riferito daljuenio de Sacr amenti t alla differì. 5. 
quffl. 8. al cap. 9. 

Ma , ciocché 'fiali di queft’aflerzione , do- 
po aver accennato , che chi Tolette vedere 
giunto fi può dira della Mela da' Prefaoti- 
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fieati appredbi Greci, potrebbe leggere l’eru- 
dita D'fTertaiione di Monfignor Leone Alla- 
zio nel fine della fui Opera della perpetua con- 
cordia della Chi-fa Orientala ed Occidentale , ed 
il le Brun nella Spiegazione della Meffa ai 
tom. 2. art. 2. pag. 572. e feguenli della Stampa 
di Parigi del 1716. noi diremo, celebrarli nel- 
la Chiefa Latina (blamente in quello giorno 
la Meffa de’Prefaatificari , per la ragione ac- 
cennata da Ugon: di S. Vittore nel lib. j. dt 
fpecialibut Miffa cbfervationibus al tap. te. col- 
le feguenti parole : Quaritur nuora bar dia 
Miffa non cantetur , fed Corpus Chri/li rrfrrvo- 
tum die procedenti fumarne . Ai quod dieitur 
tu Decreto Innocenti! Papa , Miffem hoc bidua 
mn celebrar i , ut in Pa/laribut Et de fra Jtjrut 
tempori t illiut apud Apoflolot ofèendatur, qui , 
fieut Prophata prxdixtrat, per. affo P a fiere , di- 
fferii tram &c. Quaritur iltrum ,quare hot die 
non fumatur Sangui! Cbri/li , ficut & Caro C bri- 
lli : ad quod dico , quod utumqut fub utraqut 
fpecie fumrtur. Sei quia fpecict vini labilis noia 
pttefl tuto refervati , fina ea Corpus Chri/li re- 
fervari , confi itutum eft . Il che anche viene dif- 
fbfamente riaffanto da Claudio Efpenceo nel . 
lib. 2. de adoratione Euthari/lia al a. ij. 

Allude Ugone alla Lettera Decretale d' In- 
nocenzo I. a Deeenzio Vefcovo di Gubbio : 
Feria festa { fono le di lui parole a l cap. 4. ) 
propter Paffiontm Domini fejunamur .Sabini bum 
prattrmittere non dtbemus , quod incer triflittam, 
atque latitiam temporii illiut vii e tur indufum. 
Nam inique confìat, Apoflolot bidua ifio & ita 
meteore fuiffe , & propter metri in Judsotum fe 0C- 
e ului (fe . Quei utiqttt non dttbium t/l intautum. 
tot jejunaffe bidua memorato , ut Traditio Ee- 
tlefia kabtat.iflo biduo Sacramenta penimi nam 
celebrati . Qua utique forma ( /ejunandi ) per 
foglila 1 tenendo ejl heldomadas propter id 
quod tnmmemorétio dici illiut femptr t/l ob fer- 
va mia . E circa quello cortome della Chiefa 
Occidentale di dire in quello giorno del Ve- 
nerdì la Meffa de’ Prefanti fieati , fi poffono 
vedere gli antichi documenti approdo il Pau- 
get nelle fue Ifituzioni Cattoliche al tom. t, 
pag. 841. al t. 2. pag. 271. ed appretto il 
Baillet nella Storia di queflo giorno al $. ». 
Amalario , ed il vulgito Alenino attegnano 
la ragiona di quello fatto : quia in hoc dia 
Dominus fe ipfum obtulil , & ipfa obietto fuf~ 
ficil ad falutam credentium . Ed Innocenzo I. 
a degnata 1’ altra g à accennata , a che deda» 
ce dal gran travaglio, che patirono gli Appo- 
ftoli in queflo giotno, e dai digiuno, che ef- 
C offe rv areno : la qual ragMoe è creduta piò 

adao. 
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DEL V E N E R 
adattata dal Mibillen nella pati. a. del Mufto 
Italico ni Comfntarj [opra f Ordine Romano , e 
dal Gravefon de Myjìertit Cf tinnii Chtijli 
alla pag. 45S. in Vere nel tom. 4. della Spie- 
gazione delle Cerimonie della Chiefa , air offer- 
vaz. 35. pag. 293. della Stampa di Parigi del 
1713. cerca fi le citare parole d’Jnnoceuzo L 
debbano incenderli d’ cigni Venerdì , e d’ ogni 
Sabbato di ciafheduna fertimana , o pure del 
foto Venerdì , e Sabbato della Settimana San- 
ta ; ferr, brando le parole comprenflve di tutti 
i Venerdì , e di tutti i Sabbati : ma poi fa* 
viamente conchiude , che parlandoli della me- 
flizia degli Apposoli , dalla quale farono op- 
preiii in quei due giorni , cioè nel Venerdì , 
in cui morì il Redentore, e nel Sabbaco, in 
cui giacque il di lui Corpo nel fepolcro, deb- 
bo oH intendere del Venerdì, e Sabbato Santo. 

Dice Ugone nelle parole citate , che nel 
Venerdì , e Sabbato Santo non li celebra la 
Metta ; ma dal concetto delle Tue parole chia- 
ramente fi feorge , eh' egli parla della Metta 
follia cantarli e celebrarli negli altri giorni : 
fenza efcludere la Metta -de’ Prefantiflcati , che 
fernpre in quello g orno fi è celebrata nella 
Chiefa Occidentale con tutte le Funzioni fo- 

S ra deferirle. E nella Spagna etthndofi intro- 
otto un abufo , che in quello giorno fi te- 
nevano ferrate le Chicfe , nè cofa veruna in 
ette facevafi , fu 1’ abufo tolto di mezzo dal 
Can. 6 . del quarto Concilio di Toledo: Cam -* 
perimut , quid tee nonnulla t Ecclefuec in die 
ferra feria Paffionii Domini claufìì Bal'ilicarum 
fori bus nec celebrante Officium , nec Raffio Do- 
mini popoli t prxdicatur , cum idem Salvator 
% -fler Amllilìs fuis prereperit ditene : Paffio- 
mem , Cf Mortem , & RefurrtZionent meam 
tinn but predicare. Ideo oporrer , eedem die Mt- 
fterium Crucis , quod ipfo Dominai eunttis 
nunliandum voluti , predicar », a eque indulgrn- 
tiant etimi lune dira voce omn-m populum po- 
/lutare , ut ptxnieentix compunzione mundati 
venerabilem diem D mimica R-furreZionii re- 
mi fu iniquitatibut fuf.iptre rriereamxr , Corpo- 
rifqtte e/tts , €T Sanguini! Sacramentnm mundi 
a peccati s fumtinur. 

Dice in óltre Ugone, rfon poterli dire, che 
in queflo giorno non fi prenda dal Sacerdote 
il Corpo ed il Sangue di Critto, mentre l’uno 
e l’altro v' è realmente focto le fpecie del pa- 
ne, benché confagrato il giorno avanti 3 e, co 
«re fi è veduto, foggi ugne, non confcrvarfi i! 
vino configgo nel giorno aranti pel riTchio 
d'irriverenza, a cui la predetta azione fareb- 
be cipolla . Alcuni Greci (unno fottenuto , che 
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nella loro Metta de’ Prcfahtlficati fi prsnda i» 
Corpo ed il Sangue tanto fotro le fpecie del 
pane, quanto folto le fpecie del vino, rèttati, 
do il vino confagrato , e facendoli la tranfu- 
ttanziaziohe per 1 tmmerfione , che fi fa , d’ una 
parte dell’ Odia nel Calice. Ma quelli fono 
errori de’ nuovi Scifmatici ; avendo fernpre } 
Greci antichi creduto , come crediamo noi» 
non poterli confagrare i! vino fenza le parer- 
le, oliala prola none della forma, come mol- 
to bene offerva il P. Cri diano Lupo / opra il 
Can. 51. del Contilio Truffano al tom. t. dell' 
antica Stampi pag. 956. Veruna refpmieo , h.ee 
effe novella Scbi/maticcrum commenta . Antiqui 
omnts Oraci mbiium credidere , EutharijUei 
dementa fine myfficìs verbis non poffe confetti- 
ti , Qicocirca non ab ipfts elementi! bxe Miffd 
voc.itur Prxfan fi l/ita forum , ftd a rebus con'en- 
tis : quod nempe [uh unica panii fpecie fst non 
folum Domini Corpus , ftd & Sanguit . 

Non pub negarli, eh; da alcuni ancora de’ 
nodri Scrittori Latini Cattolici non fiali atte- 
nto , che nella Metta del Venerdì Santo fi 
prende il Corpo ed li Sangue fotto 1 ; fpecie 
del pane , ed anche fotto le fpecie del vino, 
redando il vino confagrato o pel Palar né/l rr, 
che fi dice io quelli Metti , o per f immer- 
fione della particola del pane confagrato nifi 
Calice . Il Durando in Èationali al tib. 6 . 
cap.qe,. propone il feguente quelito.- Se A nttm- 
quid vinum , quod in die Parafceve cum Demo- 
nico Corpott fervalo fumitur , in Allori confa- 
ci a tur , Ò" Sanguit Chtiflì cjffeitur per imrrif- 
fttmem ipftut Corporis in Cittcem , ©" tjut ta- 
flum ’ ed al quelito rifponde , che alcuni cre- 
devano di si , intendendo del Mic-ologo , e 
d’Amalarin : Super hoc dicunt quidam , quod 
per Dominicam Órationtm , 9»* rune dirti ury 
fit confettatiti t ftu eommutatio vóti in Sangui- 
nari ». Ma ciò non fu dille; mentre futtitlendo , 
eonfecrarebbefi ancora mediante I’ Orazione 
Domenicale il pane : dal che deriverebbe uh 
grave inconveniente, e farebbe, l’efler fuper- 
fluo il confervare per la Metti del Venerdì' 
il pane confagrato nel Giovedì .- Noi tamen 
hoc non dirimur , quia , ft hoc ftm efftt , non 
tffet nrreffe , Corput Domini ad diem illuni fer- 
vati. Conchiude che il vino per lo contatto 
della fiera Particola fi faritifica , ma non fi 
confaera , nè fi fa la tranfuttanziazione del San- 
gue di Cri fio. Dirimus e-go , illud non confetta- 
ti , [ad fanZificari . Differì aultm inrer hac : 
nani confettati efl conferratione tranfubflantiari , 



funZifìcari t[l ex contaZu , ftu admixttone fa 

tra lai referendum ,& fantìum tfjiei, ui patte 

in 
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in aqua hnaUBa . Pub vederli il Silvio nel 
tam. 5. delle [ut Opere della itampa d^Anverfa 
nell’Orazione prima, ebe è l’unica de OJfirio 
Parafctvtt , ove colla lolita accuratezza tratta 
quello punto , e fpiega le autorità che fi por- 
tano in contrario , diliioguendo molto bene 
fra .il acnfiecraii , c fi a -Mi ficari : Vinum cairn 
[aneli fi ari rji , ex admixtìone , vel ccntaRu rei 
[tira referendum CT fantìum effe i ; confettati 
vero eji , illui vi verbo rum Coofecrationis tran- 
fubflantiìri in Sanguinea! C trilli, 

I .Novatori , che centro il fenfo della Chic- 
fa foftengono neceffiria la Comunione fiotto 
l’.uua e l'altra fpezie, abbracciano ben volen- 
tieri il detto di quelli ., che hanno creduto 
confagrarfi nella Malfa del Venerdì Santo il 
vino per l’ immerfione della Particola canfa- 
grata , per liberar fi dall’ argomento , che fi fa 
contro di loro , ricavandolo dilla detta Mef- 
fa, in cui 0 riceve il Sagtamcoto fiotto la fo- 
la fpecie del pane. Ma , quanto s’ingannino, 
evidentemente lo comprova il P. MabiUon nel 
tt. 2. del [ho Mu/eo Italico nel Comentario fio- 
fra l'Ordine Romano al §. li. e fieguentì , ove 
dimofira, effervi (lata anticamente la difputa, 
fe per io contrario dalla Particola confagrata 
refiaflc il vino confagrato , come anche va di- 
vifando Giorgio Caffandro nella J ua Liturgia 
al e. 31. pag. 7 6, aver la Chiefa Romana 
Tempre aderito alla fentenza negativa, ancor- 
ché in qualche Ordine Romano fi ritrovino 
le parole: SanRificatur enim vinttm non confie- 
cratum : non effendo parole dei ledo, ma ag- 
giunte al tefio ,• effiere data mai Tempre uni- 
ferme la comune dottrina de’ Padri , e de’ più 
gravi Scrittori, non confagrarfi con vera ccn- 
fagrazione il vino , che in virtù delle parole 
di Criflo profferite dal Sacerdote y offerii nel 
Venerdì Santo introdotta la Melfa de’Prefan- 
tificati , per efier giorno d’eflrema meilizià j 
prenderli in quello giorno dal Sacerdote il pa- 
ne confagrato nel giorno avanti , e con pren- 
derli il vino confagrato nello fieffo giorno , 
offendo tanto facile il ponlèrv^re il pane fieni’ 
alcun pericolo d’irriverenza f quanto farebbe 
difficile il .confervare il vino' lenza il predet- 
to pericolo y efferfi finalmente introdotta la 
difeipìina di porre nel Calice 1 * aegtU ed il 
vico, e di menare una particola dell’ Odia 
confagrata nel Calice y per rapprcfentarc nel- 
la miglior maniera poffibile la Divina Comu- 
nione idituita da Criflo per modo di convi- 
to : Nimirum , quia Communio farri convivii 
ràffio ne m label , ex cibo & potu debet conjlare , 
At quoniam altera Euciartjlix Jpecies in era- 



R. D I’ SANTO. 

Jlinunt refe manda battei videbamr , net ijlo Li- 
duo Sacramenta celebrar i mot fimeb.it ; inde fa- 
Ihtm efl , ut ex puro vino aqua toixto,ftd ta- 
nto _ perticala Eucharifii* farcì, ficaio , altera 
convitti pars , vidAicet potar , f appi ere tur . Ed 
in quello pnpofiro poffono vederli altre riflef- 
fioni concordi con qu-nto ha fcritto il P. 
Mabillon, apprdfo il Veri nel cit. to. 4. alla 
Pfig- 2 9 d- * Jeguenti, ConGdera molto bene 
THerminier nel Trattato de Sacramenti s to. z. 
ài c, 15. ove parla de forma Eucharifli* , ri-, 
trovarli io molti Muffali amichi di Francia, 
d’Inghilterra , di Germania, e di Spagna, la 
frafe, che il vino fi fantificava , e diventava L 
Sangue di Criflo, quando in effo s’intingeva 
l’Oilia confecrata ; ma dice quella effer un’ 
opinione poco plaufibìle di alcuni , non cono- 
feiuta prima del nono focolo , ed effer ella 
fiata molte bene impugnata da S. Bernardo 
nella lettera 69. da Giovanni Bclleto al c. 99. 
da Giacomo da Vitriaco Cardinale nella Sto- 
ria Occidentale al c. 38. E lo fieffo Hcrmi- 
nier ivi pure conferma quanto di fopra fi è 
accennato , cioè non aver mai la Chiefa Ro- 
mana abbracciata fimilé dottrina, e che le pa- 
role : SanRificet autem vinttm confecratum per 
fianRificatum panem: cflratie da un certo Ór- 
dine Romano , non fi ritrovano negli antichi 
Codici Vaticano, Corbejenfe, e Colbe-r.no, 
gialla ciò che anche fu ponderato dal P. Ma- 
bfflon nel luogo poc anzi citato. Non laida 
MonGgnor Giacomo Benigno Boffuet Vef- 
covo di Meaux nel quinto Volume delle fitte 
Opere rifiampate in Argentina f anno 1741. 
nel fiuo T rateato della Comunione fiotto P una 
e P altra fpecie alla pag. 154. di parlare di 
Alcuino, del Micrologo , d' Amalario , come 
pure del citato Ordine Romano , e con in- 
vitti argomenti comprova , non aver mai effi 
voluto loflenere , che la lantificazione del vi- 
no, derivante dall’ effere fiata polla in effo 
una particola dell’Offia, folle una vera Con- 
{aerazione , per cui il vino fi cangiaffe io 
Sangue, ma bensì una lantificazione d’un’ al- 
tra natura, e d'un ordine affai inferiore, ra- 
Je quale viene deferitta da S. Bernardo nella 
lettera 69. ove dice , che il vino .mefehiato 
coll’ Off ia confecrata , ancorché non fu confe- 
ttato con quella Con(ecraz>one folennc e par- 
ticolare , che lo cangia nel Sangue di Criflo, 
non lafcia però d’ effer (acro, toccando il Sa- 
cro Corpo di Nofìro Signore, mi d’ una ma- 
niera affai differente da quella che fi fa , fe- 
condo il medefimo Santo , in virtù delle pa- 
role cavate dal Vangelo. .jAt 

Oggi- 4 
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DEL SABBA 
Oggidì nel Venerdì Santo non G dà ad al- 
tri la Comunione , fe non in oafo di b' fogno, 
giuda la Rubrica det.Meffile Romano. H- 
dt refervat Sacerds in loco decenti parla del 
Giovedì Santo ) CK eonvemeiti H fin n' confa- 
t retati prò die fe f riente . in quo non conficitur, 
ve I etiam pi uree , /i neceffc fterit pr> infirmis . 
Ma non è fempre fiato eosì ; effendovi chiari 
monumenti , che dimodrano , che faceva (ì an- 
che nel Venerdì Santo h Comunione del po- 
polo colle Particole confagrare nel giorno 
avanti ; come pub vede fi nella m/irt Nati fr- 
uizione decimi ottava del to. a. N-lla Netifi. 
lozione poi decima fefld d-l tom. i. pub ve- 
derli , quanto foffe rigorofo il digiuno degli 
antichi Crilliani in quello giorno. 

capo vir. 

Del S a ■ b a t ® Sakto. 

S. I. 

dotici difcipUna della Chit/i nell* funiioni 
di qtetfio giorno . Qua! foffe lo fiato del 
Carpo di Gerii Cri fio net fepel ero .Come VA- 
«ima difeendefft all' Inferno , e quali perfora 
hberajft. 

A L Venerdì Santo fuecede il Sabbato San- 
to- [n queito giorno la Chiefa onora 
il ripofo milìertofo , che Gesù Crilo in e(To 
offervb nel fuo fepnlcro, e nello rteffo tempo 
la di lui d.fcefa ali’ Inferno , cioè lo (iato, in 
cui G trovi io tutto il tempo della fepara- 
zion: deli’ anima dal corpo. Per lo che , per 
ifpiegare il Miiìero appartenente a quello 
giorno , potrà parere a prima villa , che ba- 
di difcorrcre delle predette due cole ; ma per- 
chè , giuda la corrente difciplina , nel Sabba- 
to Santo fi fanno tante funzioni, che riguar- 
dano la Rifurrcztone , c la Meda , che in 
quello giorno fi celebra della Rilurrezio- 
ne , fuma n. celatati a parlare ancora della 
deffa . 

Come di fopra abbiamo veduto , giuda il 
Decreto d’ Innocenzo I. non fi celebrano i 
Divini Mifleri^nè nel Veierdì , nè nel Sab- 
beto Santo. S’ introdurti: nella Chiefa Occi- 
dentale pel Venerdì Santo la Melfi de Pre- 
fant ficari. Quella M-ffa non fu ellefa al Sab- 
ba to Santo ; perchè incominciandoli l' Odi- io 
di quello giorno dopo l'ora di nooa , e du- 
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rando fino al tramontar del Sole , non v’era 
tempo per la MefTa de’ Prcfantifieari , come 
ben oflerva il Baillet nella Storia di que/h 
giorno al §. 1. Tertulliano nel lib. z. ad U- 
xorem al c. 4- ci addita , che celebrava!) nella 
notte del Sabbilo (a Meda: Qttit folemnibut 
Puf hre idioda otem fecurur fujlinebit 3 E Si 
Girolamo fopra il c. 25* -L Matteo atte- 
da , edere tradizione Àppodoliea , che nella 
Vigilia di Pafqua non partiva il popolo dal- 
la Chiefa prima della mezza notte. Durb quo. 
(la difciolina anche n:’ tempi fufLguenti : fen- 
vendo Teodoro Balfamone fopra il Can. 90. 
Trillano, che i Grilli mi dabbene davano tut- 
to Il Sabbato nella Chiefa , e che alt’ ora fe- 
da delia notte , che vuol dire nella mezza 
notte , fi comunicavano , e nell' ora fertima 
della notte affiflevano alla Salmodia mattuti- 
na. Guglielma Durando vivea nell' anno tzSo. 
e nel lii. fi. Rationalis c. 7 fi. attedi, eh e fi- 
no al fuo tempo tutte* cib oflervavafi in a cu- 
ne Chiefc r e lo (ledo conferma Torr.mafb 
Valdenfe al e. 15. del t» f. Dottrinai it , che 
vuol dire dopo il 1400. Non pub perb ne- 
garli , che avanti ancora il tempo del Duran- 
do e del Valdenfe non fi foffe dato principi* 
a!P anticipazione della Meffa ; fcrivendo Uga- 
ne di S. Vittore , che mori nell' anno 1140. 
nel modo che (tenue : J ant fere tran fatto dii 
Sabbathi Offitium hoc celebrarunt ( parlali de- 
gli antichi , e deila Meda del Sabbaro San- 
to; ) fed madetnorum drbilitas ad e polis fe- 
fiinanl tempo! provenir dellinatum : fono le di 
fui par ile nel lib. j. de ftreitalib. Mi [fa obfer- 
vai ioni b- al e. zr. Oggidì fi canta la Meffa 
verfo il mezzo giorno: e benché P ora fi an- 
ticipi , non per quello parb fi fono mutate !c 
Orazioni , nelle quali fi fa tacazionc della 
notte ; dicendoli nella colletta •• Deut , qui 
hanc facrattffi nam noiftm gloria Dominici Re- 
furrtSiokh illu/lraf ; e nel Prcfazio : In bar 
po’ifji nane nrBt ; ed altrove.- Communuantes % 
<5* no&tm factatiffimam celebrante $ . 

S. Tornmafo nella 3. part. alla q.$t. art. 3, 
propone li queffione , U’tum Corpus Chri - 
Jli fuerir in feoulchro incineratone : e rifponde , 
che non farebbe fiato conveniente > che il 
Corso di Crillo fi foffe putrefatto ; purché 
(ebbene quanto alla condizione della ostar* 
palli bile aveffe egli potuto putrefarli , non 
era pe r b putrefattibile quanto al ice. ito della 
putrefazione , che è il peccato , aferi vendo 
alla virtù Divina , che il (auto Corpo fof. 
fe prefervat * dilla putrefazione , e dalla male- 
dùtoac delia Gcnefi al e. 3. Fulva *1 , & 

V* 
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inpulverem riverì tris . Nel Salto. 15- fi >' 8 S« : No* . non £ fa , che abbia «ha Are col ri- 

oLiem non denlingua anmem mcam ,n In- manente de! tefio. E per vere 1 dire qua! co*. 

nec debit Santìum tuum videro empito- neffione farebbe in quello difeorfo : Crid* 
{*£*.* il oual vaticinio del Salmifta, S. Pietro nella Tua PafTìooe è morto nella carne, ma è 
Ai,, et c 1 attefla che fu compiuto in rertat® vivo nello fpirito , e però Iddio una 
Crilto • 'Provident locutus eli de Rtfur- volta predici agli uomini pel mezza di Noè? 

• £?; Chrilìi quia rune dtrcliBui t]i in In- come ben ridette il Cardinal Bellarmino nel 

ero non aogiugniamo fopra quello propoGto ; de pnd, canne fetta ndubut Noe % *en appo. 
avendo tritalo dell* incorruzione del Corpo re, quorfumbtc fu tnferteifianarrm.o Duo- 
di Crido nel lib A- de Cenemi*. Sentì or. ella modo emm ijla coharent : Cknftut in Pe/Jtone 
" , ?o n Z II Silvio confiderando le fua cerne mor lutei e/i , fptritu vruus menftt \ 

nirnle di SL Tommafo nel «qf» ,deo Deks 01,171 predicavi, hominìbus per Noe ? 

tlte Tt/pl/U al fecondo argomento , ove infc- Per lo contrario , intendendoli il Cedo della 
' he il Corpo di Cri do , quantum ed difeefa dell Anima di Crido all Inferno, il 
Sdetionem neutra peffu bilit , fuitjunefePibi- tutto cammina b.-niffimo. Imperocché avendo 
I r«.oi..one • Ile nimirum , ut »»» ob- S. Pietro voluto modrare , che Cndo nella 

Mor» rdiì,’ .,,0 ,«.»ai- 

f.t ^ nuli ut» eliud Miraculum eccefftffet . anima , viene queft affunto ben ermprovato 
' Tratta pure S Tommafo nella 3. pari, dèi- col dire, che 1 Anima andò all Inferno, ove 
la difeefa dell’ anima di Crido all* Inferno- predicò agli fpiriti rrnehiufi in carcere, e no- 
E chi' vclcfle vedere centra gli Eretici dif- minatamente a quelli , cb- erano redati fotn- 
euffa e ben efaminat» la materia, baderebbe, merli nelle acque del diluvio , e che aveva- 
V , r .1 , , delle Comminile del no creduto, e che nel fine della vita avevano 

r^ c I- Ì n,llarmino ai hb 4. de Cbrì/ti tini- fatta penitenza , e dei quali dubitavafi fe fof- 

it Ted c. .6. telerò, al I Petavio fero (Svi, effondo da quella all’altra vita rra- 

Theclngu. Dogma,. lib. ,0. e. 15. * f'i"™" , P a f“ì ed affo « ati °. cl1 * acque Veg- 

all’Elfio nel M. 3. elle di/i. il. *. a- al Tom- ufi 1 Elfio /opra ,1 c. 3. delta prtma lettera 

mafmo Tbelogic. Dogma,, i.z.lib.e, r. 9 ; Var, d, S P, aro al nzo. ove faviamente sferra, 
tòno i tedi della Divina Scrittura , coi quali aver S. Pietro fatta menzione di quelli , eh 
fi prova quello dogma di Fede.- leggende G nel erano morti nel diluvio quia nunquam tenta 
5 .L , , Non derelinquet animem meern « hominum multitudo ftmul periti , CT fecundum 

Di Crido in Zaccaria fu detto : Tu animai ed Inferne defeendit ; e perchè ciò gli 
qlZ'm faYgZ Te/lementi lui emtfiffivin. ferma per paffate a Scorrere del Battei, - 

ctj ..... de lecu . in quo non e/l eque. Davi- mo : Quod & vos nunc fimilit forma felvot 

de piò volte in perfora di Crido d,ffe , che feci, Beptifnee: del qual BatteGmo fu figura 
r.. % -riA\(cch all 1 Inferno, c che n era l Arca d<l diluvio. 

Lcita E la Sapienza Divina nell’ Ecclefiaili- Ma ciò , che leva ogni difficoltà in que- 
, ‘ rnS parla .* Penetrato omnet per- fio particolare , è il comune confeofo dei 

ut inferiore! terre , Cr in/pteiem omnet dot Padri Greci e Latini , le autorità de quali 
cr iHum'mabo ornaci {perenni in Do - fono fedelmente raccolte dal nominato Car- 
mino È celebre è il tedo dell’ epidoto prima dinal Bellarmino , e dal Petavio : onde mol- 
di S ’ Pietro c 3. Chri/lut fernet prò pecca, it lo bene foggiunfè il TommaGno nel luogo 
no liti s rrcrtutts e/l iu/lut prò injujtis , ut noi allegato : Tema e/i enti quorum u,pufqite.E$. 
etnei ^JlifkJt» quidem cerne, viv.fi - clefiec Patron, eb iffit ufque pnmtt ÒbriJlia. 
cetus euum /pirite, in quo CT Ut , qui ,n car- n, nomimi temporibus concordie CT e g{f'£ 

cairn emim y , .J n \ tr .s , prxihcavit , giti ,10 . lenta promde omnium confen/to Ecclefi t- 

eepSabem rum ,n bum Chrtjìi ed Infera de/cenfum , ut 
^ t^m i^n^Noe. Al capo terzo fine in, uria Fide, Cetbolua nemo fteus (,r.ur, 
ri.lli^Urtera di S Pietro de. 'e aggiugnerG il pofjit . Buffino nelt E/pofitàont del Simbolo de- 
dta e . p ' t JOf CT rnortmc evangeli- gli Appojtoli cosi fcriffe Sciendum fané e li , 
%L'efl fi^duJu qued rnEcclefu Romana Symbolo no. bebetur 
«W 1 carne vhZ elttm fecundum Deum additum : defeendit ed inferno . Sed ncque tn 
■ Se aocdo tedo di S. Pietro s’ in- Orienta EccUftit bebetur lue fermo. Pii temer» 

> nk -ella" predicazione f»U* M-i iomitU Vttbi eedem effe vide, w tneo, quod fepulcu, 
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DEL SABBA 
fur.Da queft’ aotorità di Ruffino può creder- 
li, che gli Eretici abbiano ricavato il fonda- 
mento di negare la difoefa dell’ Anima di Gri- 
dio ali' Inferno •• ma , prefeindeodo , che nella 
Chiefa non è molto grande il credito di Ruf- 
fino, che fu feguace d’ Origene, e eh' egli non 
parla del Simbolo Appofiolieo , ma del Sim- 
bolo Niceno, e degli altri Simboli , ceda ogni 
dubbio, (e fi riflette, non effre fiata intenzio- 
ne de' Padri il' porre ne’ Simboli tutti gli ar- 
ticoli di Fede, ma bensì o i principali,© quel- 
li , n ordine a’ quali ne’ loro tempi era fiata 
soffi qualche controversa . Oltre di che il 
(Don leggerfi in alcuni Simboli il detto artico- 
lo non prova , non effer effo fiato ammodo 
come punto di Fede , quando particolaimcn- 
te in tanti altri Simboli e Prole Rioni di Fe- 
de efpreflamente fi legge . VeggaG quanto ba 
ferino l’erudito Canonico Giufeppe Bi/nchi- 
ni nell a fno Opera intuì lata Lnanetio Ffeu- 
,, do aihanajiana in Simbolum annhac inedita , 
/ lampara in Verona 1 ' armo 17 }2. alla pag. 51. 
11 P. Natale AletTandro nella differì. 12. del 
fecola primo riflette , che nel oollro comune 
Simbolo fi leggono quelle parole •* Paffus fub 
Ponilo Filato , crucifixus , mortuut , CT Jtpulius 
defeendi, ad Infera ; che io quello d’ Aquilé- 
) a fi tralalcia la Paffione e la Morte: Crucifi- 
teus fub Pontio Pilato , & fepuhut dtfeendit 
ad Infima j e che nel Romano, e negli altri 
d’Oriente fi tralalcia la difoefa all' Inferno : 
ma rifponde non tralafciarfi nel Sin bolo d’A- 
quilcja rigorofamente la pafiione e la Morte , 
comprendendoti 1’ una c l’altra fetto la cro- 
«ififinne c fepoltura ; nè tampoco tralafciarfi 
nel Simbolo Romano, e negli altri d’ Orien- 
te la difeefa all' Inforno , comprendendoli lot- 
to 1' cfpreffione delia fepoltura ; perchè fic- 
come il Corpo di Crifio difeefe al fuo luo- 
go , cioè alla terra , eh’ è il luogo de' corpi , 
cosi P Anima d.fcefe al luogo delle anime , 
cioè a quella parte dell’ Inferno , in cui era- 
no tenute come prigioniere le Anime dc’San- 
ti , per liberarle , ed afeendere con effe trion- 
fante in Cielo. 

Refib dunque il Corpo di Crifio nel Se- 
polcro , e l’ Anima difeefe all’ Inferno, e nel- 
la morte di Crifio la Diviniti non fu fepara- 
ta dal Corpo, nè dall’Anima, ma refiò ipo- 
Jlaticamcnte unita all’uno ed all’altra benché 
tJifgiunti . Ciò infogna la Fede ; e ciò molto 
bene comprova S. Tommafo nella 3. pari, al- 
la queji. 50. art. 2. ove dice , che non per- 
dendoli fonza peccato ciò, eh’ è fiato concedu- 
to dalla Grazia di Dio, non poteva per con- 
Delle Ftjie di Gei* Crifio Tom. /. 
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leguenza perderli l’unione della Divinità col 
Corpo di Crifio nella di lui morte, non aven- 
do egli commelTo peccato, ed effondo la Gra- 
zia dell’ unione maggiore e più permanente : 
Et ett am magie permanent ex fui rettone, quia 
bac Gratta ordinatur ad unionem perfonatem , 
Gratta aulem adoptionis ad quamdam unionem 
offe: tua le,n ; & tamen videmus , quod Grati a 
adoptionis numquam ptrditur fine culpa . Cum 
igitur ijo Chrifio nullum fuerit peccatum , im- 
pedìbile fuit , quod fulve retur unto Divinitene 
a terne ipfiut . Et ideo fieni ante mottem ca- 
ro Cerili, unita fuit [ecundum perfonam CT ht- 
pcfia/im Verbo Dai , ita CT rtmanfit unita pafl 
mortem , ut fcilicet nei c[fet alia bypofiafis Ver- 
bi Dei CT Cernii Chrifii pofi mortem . Lo flef- 
fo Santo Dottore conforma quanto fin ora fi 
è detto nel terzo delle Sentenze alla di/l. 11. 

b art • '• fdfl» «• e nella eie. 3. porr, 
alla Jicjja quefi. 50. art. 3. infogna , che fc 
nella morte di Crifio non fu reparata la Di- 
vinità dal Corpo , mollo meno fo foparata 
dall Anima : minima unita tfi Verbo Dei hn- 
mediatius , CT propius , quam Corpus , rum 
Corpus fit uni tum Vesta Dei mediante minima. 
Cuni ergo Vtrbum Dei non fit ftptraium m 
morte a Corpcre , multo minus feparatum ejl 
ab Anima . Onde nel Catechismo del Sagro 
Concilio di Trento nel!' e/pnftzione del quatto 
articolo del Simbolo fono regiflrate le feguen- 
ti parole : Quote tur» Jefum mottuum efle di- 
csmus , id fignifiiamus t ejus Ammana a Corpo- 
re divifam efie ; nec tamen concedimus Divina- 
ta! em fe/un(ìam a Carpare : qu in potius conjlaro- 
credtmus , CT" confitemur , Anima tjus a Car- 
pare divifa , Divinitetem tum Coleri inSepul- 
ebro , tum Anime epuri infere s con/unciam fem- 
per fuiffe . ApprdSo il Cardinal Pallavicino nei- 
la Stona del Concilio di Trento al I. 17. t. 6. 
num. 6. fi legge, che un certo Frate Amante 
Servita, Teologo del Vefcovo di Sebenico,fk 
obbligato a difdirfi, avendo aderito in un fuo 
Voto profferito in una Sefiione del Concilio, 
che il Corpo di CriOo (corto s* era difgiumo 
dalla Divinità : ed il moderno Pietro Frati- 
cefco Cauraier nel tom. 2. delle Note /opra 
la Storia del Concilio di Trento ferina da fa. 
Pa lo Serpi alla pag. 134 mim.,31. benché ar- 
ditamente , ma con poca felicità abbia iatra- 
prefo ad impugnare il Cardinal Pallavicino nel- 
la predetta Storia , non lafcu in quello può- 
lo di conformarli con effo. 

Si è detto, non effere fiata foparata la Di- 
vi ntà nè dal Corpo , né dall'Anima di Gri- 
llo , nel tempo che il Corpo era nel Sepol- 
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ero, e l’Anima era difeefa nell’ Inferno : ma , 
f« ne refiaffe unica la Diviniti al Sangue (Dar- 
lo nella Paffione, e che refiò in terra fparfo, 
pria che f (Tc riaffunto nella Refurrerione , 
che è lo fteffo che dire, fe il Sangue nel tri- 
duo della morte refi affé ipoffaticamente uni- 
to al Verbo Divino, è (lata 'ina gran quello 
ce nella Chiefa di Dio . E' fin* ella efpofta 
da noi »■/ tea. X. de Cjh onizatione al e. }o. 
». 4 « feg. Ma , dopo che dal Sagro Concilio 
di Treoro ella Sefs. 14. r. è rt-to definito, 
«fiere nell’ Eucariilia il Corpo f eto la fnecie 
di pane, ed il Sangue fono la fpecie di vino, 
f I’ Anima fatto l’ una e l’altra per forza della 
naturale cooneffìone , e , come fi dice , con- 
comitanza , per cui le parti di Crifio Signo- 
re , che gii è riforto da morte , e non p ii 
C-.uore, s’unifcono fra di loro, reftando chia- 
ro, che il Sangue fu vera parte di Crifio, fie- 
comc il Corpo refiò unito al Verbo , perché 
•ra parte dell’umanitl del Redentore, così il 
Sangue, clic pure era parte della fieffa,e che 
dovea riaffumerfi nella kiiurrezione , dovea 
per la Beffa ragione reflar unito al Verbo, in 
in tal maniera che chi oggi diccfie il contri- 
tio, farebbe in errore. 

Premefle quelle co fe , brevemente additere- 
mo alcune quefiioni , che fi fanno da’Tcolo- 

S i in ordine alla difeefa dell’ Anima di Cri- 
o all’ Inferno . La prima , fe I’ Anima di 
Crifio difeendefle colla fua prefeoza fufianzia- 
le,o foto colla fua potenza, ed operazione in 
lotti i luoghi dell’ Inferoo . Il Durando itti 4. 
delle Semenze alla di/i. zz. vucle , che l’ Ani- 
ma di Crifio difeendeffe all’Inferno ftcvndum 
afieilum Cf operaric.nem , guaiti in ilio Divini - 
ras, fivo jlnima Chri/li fu operata : il che af- 
folutameme ncn fi può ammettere , effondo 
Grillo difcefo all'Inferno con difeefa reale , 
«he fece, chela di lui Anima ivi foffe prefenre: 
■ode fenffe S. A «od ino nell' tpi/i. 09. Secon- 
dini rete turata rum , eventi ra quodam tempe- 
re fufeipiend a montai Deus homo faBut efi , 
hoc e/i fecandum dnimem eum fuijfe apud In- 
fero t , aperte Scrittura declorai CT per Prophe- 
ti am prem i [fa , C per Apofiolicum inttUcBum 
fatti expo fifa , qua dìBum tjl : Non dtrtlin- 
quei arnmam me am in Inferno. Ciò pure vien 
efpreffutrente detto nel Concilio Lateranen- 
fe folto Innocenzo III. nel Cop. Fimi iter , 
de Summa Frinitati & Fide Cattolica . Con- 
cordano i Teologi , che di piò cercano , fe 
la difeefa all’ Inferno foffe penofa • Crifio : 
al che lifrondono , non effere fiata penofa j 
sì perché l’ Anima di chi c mondo da’ peccati 
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diventa impaffihile, fubiro che è fcptrtti dal 
corco ; si perchè , fe il ritardo della fatiti al 
Cielo foffe fiato penofo a Crifio , piò penofa 
farebbe fiata la dimora . e la lontananza dal 
Cielo , che pif«ò dalla Rifurrezione fino all* 
Afceni'one : il che da niuno fi dice , come 
ben riflene il Silvio nellj j. part. di S. Tona- 
melo elle tu. ji. art, t. Suono ia dunque la 
verità Cattolica , che I’ Anima di Crifio di- 
feendeffe all’ Inferno colla fua ' prefenza follan- 
ziale, fubenrra il fecondo punto, fe cib facef- 
fe in rutt* i luoghi dell' Inferno ; e S. Tom* 
mafo mila Pari, alla qua/l. 51. art. 2. ri- 
fponde , che l’Anima di Crifio fecondo la fua 
effenra d'feefe nel luogo dell’ Inferno , chia- 
mato Limbo, o Seno d’Àbramo, io cui era- 
no t Patriarchi , cd i Giudi , che erano mor- 
ti avanti di lui , e che , non fecondo la fua 
effenza , ma fecoado la fua operazione difeele 
nell'Inferno de’ dannati , e nel Purgatorio , 
ove erano le Anime di quelli , che morti ia 
grazia, non avevano per anche foddisfatto col- 
le pene temporali alla Divina Giufiizia , re- 
darguendo i primi della loro increduli ri e ma- 
lizia , e facendo fperare a’ fecondi il vicino 
sonfeguimento dell’ eterna Gloria. 

La feconda quefiione fi i , cola f ceffo la 
difeefa di Crifio all’ Inferno in ordine alle 
Anime de’ Giudi e de’ Santi. S. Agollino nel- 
la Lettera ad Evodio dice non faperlo : lllit 
Ju/iit , qui in Sbtu strabo erant , eum Hit , 
parla di Crifio, in Infernum defiendertt, non- 
dum quid contulifftt imeni , a quibus rum fa - 
cundum beaùpcam prafentiam Divinitene fua 
nunouem video rtceffiffe . Ma fcrivendp lo ftef. 
fo Santo Dottore nel Ut. zo. de Cititele Dei 
al e. 15. che P Anime de* predetti erano nell* 
Inferno , cioè nel Limbo de’ Padri , non tor- 
mentate da veruna pena di fenfo , ma anfio 
fe per effere liberate dal detto luogo , andan- 
do in Paradifo : Non abfurde eredi viiaiut am- 
tiqaos etiam Sant f»? , qui venturi Chri/li te - 
nutrunt Fidem , Ictil quidtm a Itrmennt irta- 
piorum rtmotijjìmii , ftd tamen ePud nfttea 
fui[ìe , donec eoi unde Sanguii Chnfli , & ad 
ta loca dtfcenfus rrurr-t : s’apre la firada alla 
comune rifpofta , che quantunque i Santi Pa- 
dri per la Fede di Crifio toffero eià liberati 
dal peccato originale , e dal peccato attuale , 
e da ogni reato de’ peccati -trulli, non erano 
però refiati libimi dal reato della pena del pec- 
cato or’cina'e , pel eoa' reato erano efclufì 
dalla Gloria , ni r effondo fiato per anch-. p- gi- 
to il prezzo della i.mrna rr rrjn ne: n quel- 
la guifa appunto, che ogg 1 i F.d.li di Culo 
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b?nchè per lo Batt.'fitno rertmo liberi dal rea- na di fenfo; o par* nel!» privazione dell* una 
to de’ peccati attuali , e dal reato del peccato e l’altra Beatitudine, ed aiche in quilche p.-v 
ori einale in c:ò che rifguarda 1* efcluliooe na leggiera di fenfo, nel che non fono fra dt 
delia Glòria, redatto però ancora obbliga- low^ concordi i Teologi, 
ti al reato del peccato originale , in ciò che L’ultima qoeftione fi è, fe difendendo Cit-’ 
appartane alla necertità di dover morire cor- fio all’Inferno, liberarte alcuni degli antichi 1 
Doralmente. Per lo che, fe anche i Sariti Pa- Filofofi da quelle pene. Ma fe quelli erano 
Sri nel Seno d'Àbramo non erano liberi dal nell’ Inferno de’ dannati, fe la Fede Cattolici 
reato delle pene del peccato originale, pel c’ infegna , non effervi redenzione nell’ Infcr* 
qual peccato erano efclufi dalla Gloria , Cri- no de’ predetti dannati , fe , come poc’ inai 
fio difendendo all’ Inferno fece loro due tnfi- abbiamo veduto , egli nemmeno liberò i Ra«' 
ani benefizi : il primo fu della Vtftone Beati- gatti morti col folo reato del peccato origt- 
tifica in citi confilte 1» perfetta beatitudine naie ; come potrà mai crederli , «he liberai 
dell’ uomo; e l’altro il liberare le Anime lo- quelli , eh* erano nell’Inferno, o perchè noti 
ro da quel' luogo , ia cui fi ritrov*vano , co- avevano avuta in verun modo la Fede di Cr!» 
me molto bene la difeorre S. Tornatalo nell» fio, o perchè fe I’ avevano avuta implicita ,* 

, pjtu a [la quell. 51. err. 5. non avevano però avuta veruna conformiti 

3 " La terza quellione fi è , le Criflo nella fua alla di lui catità nella fua Patitone >' CosP 
difcefa all’ Inferno liberarti le Anime, che era- diforre S. Tommafo nel luogo cit. alT art. 6 . 
no nel Purgatorio, e quelle de' Ragazzi , che II Tortaio nel I. 5; de Parado/ft al t. rj». 
erano morti , lenza che loro folle Rato appli- dà per cofa probabile , ehe I’ Anime di Socraf 
cato il rimedio per cancellare il peccato ungi- te, di Platone, e d’ Andatele fodero nel Liatf 
naie. E quanto all’ Anime, che erano nel Pur- bò de’ Padri , avendo avuta una Fede impRw 
catòrio, rifponde S. Tommafo nel luogo citata ci» in Crifto , ed effondo viduti ferita grt- 
alt’ art. 8. che furono liberate quelle, che già vi peccati , t che nella difcefa dell’ Anima del 
avevano fodd.sfatro alla Giurtizia Divina , • Redentore all’ Inferno fodero liberate da quel 
che erano g à pienamente purgate , e quelle luogo . E* quo fatit rationabilt videtur , quod 
pure, che per un certo pio affetto verfo la Anima Socratii , Flaionii , CT Ari fiat efìt\ fi* 
Partitine di Crifto avevano meritato d’ effere milìumque Pbilofophorum ad Limbum morta 
liberate dalla pena temporale del Purgato- ipforum defeenderint , pi.jlea autem eterni Cbti- 
no , quando egli difendeva all’ Inferno. Ed /lo rifulgerne inda in albereti ifiekderìnt man- 
ia quanto alle Anime de’ Ragazzi, che erano fionts . Hit quippt vita fiuiiafa erat , Cr vi- 
noni , prima ehe loro foffe applicato il ri- tia cofligabantur ad ungUem , ne quid inbona- 
medio contro il peccato originale , rifponde Jlum eii aceìderet , acutijjime advertebant. 
lo (ledo Santo Dottore nel luogo cit. alT Quod falit tafligi datur , fi re rum ditta & fi- 
arr. 7. che non furono liberate ; non avendo tia tu Hi/loriit Pilo/opborum advertamus . NI- 
Crifto liberato dall* pene, fe non quelli, che ceta / opra f Orar.. 42. di S. Gregorio Nax'én- 
non erano fece congiunti pel mezzo della Fe- xeno racconta di Piatone , ehe credette a Gri- 
de e della Carità -• non avendo i Fanciulli Ilo fobico che lo Tenti predicare nell' 
avuta la Fede , mentre non ebbero l’ ufo del no : Cune diu antea vita funilus a quodtm 
libero arbitrio, e non avendo potuto ad ef- Cbrifiiano maledilli s , éonviciifque , ut impra- 
ft giovare la fede de’ Genitori, o qualche Sa- bus Cr impius , lacerati ,s e/fet ; noclu gd eda-, 
cramento , per iiberarfi dal peccato origina- vìciaurtm fuum venir , bominemque aecufavrr , 
le mantre fi fuppongono morti fenza la di ut iniqui ipfum maledilli 1 inttffentem . Ego 
lui* applicazione , ed effondo perciò figli d’ira, enim , inquit , me pecctorem effe , haudqut- 
e vifi dt conromelia . Onde i Vefcovi Africa- quam inficiar Ha t vmm tnm Chm/iat ia 
ni ertili nella Sardegna nella lor Lettera Sino- Infernum defeendit , nomo ante me ad Fiiftm 
dica cosi Ufciarono fritto : De parvulu indù- acceffir . Ma quelle dono rotte favole e fogni : 
bittnter t entrale Cattolica regola vcritatn , quia non già p. rchè fia importàbile , che alcuni an- 
parvulus , qui baptizitur , gratuita Dei boni - che fra i Gentili' lìanli folvati , avendo- avuta 
tate falvatur : qui veto fine Baptifmo moritur , una Fede almeno implicita' nella Divina Pro- 
pri,,. peccatum originala damnatur : o confi- videnzi , credendo , Iddio cifre liberatore 
fta poi quefla loro dannazione nella privarlo- degli uomini , giuda i modi , che ad effo 
ne della Beatitudine tanto fovrannaturale , piacevano, o in lequela di qualche p rtictr» 
quanto ‘naturale , ieoza però patire veruna pe- lare n edizione fatta foro ristia venuta ‘ dt 
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rido, giuda 1 * dottrina di S. Tommafo nel- 
la 2. 2. atta qu. i. art. 7. Ad tertium ; ma 
perchè non fi fa, Ce i predetti Fìlofofi abbiano 
mai avuta la detta Fede, a per altro fi fa, che 
fenderò bene , ed operarono male . Il Cardi- 
nal Bellarmino nel luogo f oprar, al e. 1 5. in fine 
rigetta come favolofa la narrativa di Niceta . 
11 Petavio nel luogo pure allegato al r. 18. ». 1 J. 
aosl difcorre al nollro propolito: Quamvis rnim 
nonnulla preclare ab Uhi dieta, faCìaqtte legan- 
tur , qua vi dentar indiria multarum effe , ma- 
gnarum /ue virtutum , tamen & ip/a nenexpref- 
Ja , negete /elida erant , /ed adumbrata , Cf ad 
verorum fpetiem affilia , tum multo pluribut , iif- 
gue certi t, £7 turpi ffimit flagitiorum natii dede- 
eorata far dilani . Ed il Tommafino nel luogo 
pure allegato al c. 9. in fine cosi dice : Nil tu- 
tius , nil fapitntia , & {olititi arie regnili aecom- 
modatiui , qua m communi Fide liti ni lenfui, & 
ttedul tati ad h tre/cere , liberateti fetiteet a Chri- 
flo non Pilo/opbos , non quc/cumque alici , nifi 
qui in gratta Gf ami citta Dei e v'rvit exieffiffent. 
Bella i la DiSertazione del Calrner fopra il 
punto , fe i Gentili , che nulla feppcro della Leg- 
ge di Mosè, o del Vangelo, pollano edere fit- 
ti capaci dell’ererna fallite; ed in erta G dtmo- 
ftra, che quegli Uom.ni Santi, che furono pri- 
ma della Leeg: di Mo è , per efempio Seth , 
Noè , Melchifedecb , i quali conobbero Dio col 
lume della Fede, e conofciuto l'adorarono con 
Culto puro • rdigiofo, vivendo una vita illi- 
bata ; fenza dubbio G filmarono ; ma che i Fi- 
lofofi , che conobbero Dio col lume naturale, 
c che abufaadoG di quello gran benefizio, non 
implorarono il di lui aiuto, ma proferirono 
nell'Idolatria, e viifero malamente, fra' quali 
£ annoverano Socrate , Platone , Seneca ; nè 
coofegu.rono l' eterna falutc, nè furono I be- 
lati nella dilsefa di Crido all’Inferno. 

§. II. 

Della Ri/urrei'itne di Geni Cri/h , e /uà veri- 
tà . Del tempo e dell' ora . 

D I quanto inGao ad ora abbiamo difeorfo. 

appartenente alla difeefi di Grido nell* 
Inferno , tratta fecondo il folito dottamente 
il Suarez nel tem. 2. [apra la g. pari, alla difp, 
43. 1. ed altre /eg. e rulC ultima offerta, 

•he l’Anima di Crido dette nell' Inferno, fin- 
tantoché G riunì al Corpo nell’ora della Ri- 
fnrrezionc. Equaototempo pafTade dalla Mor- 
te alla Rifurrezione, lo vedremo or ora, mer- 
ce che , «elebrandoG nelle funzioni del Sabba- 
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to Santo il Miflero della Rifurrezione, co- 
me di fopra abbiamo accennato , il metodo 
intraprefo richiede , che in quello luogo ne 
parliamo. E per procedere con ordine, e fen- 
za confusone , decorreremo in primo luogo 
della veritì delia Rifurrezione ; in fecondo 
luogo del tempo e dell' ora della medefima ; 
in terzo luogo delle di lei circodanze ; in 
quarto delti qualità del Corpo di Crido ri- 
forgeote ; ed in ultimo di quelli , che rifode- 
ro in compagnia di Crido. 

S. Tommafo mila pare, aliagli. <53. art. 1. 
comprova , che fu neceffario , die Crido ri- 
forgeffe da morte, per lode della Divini Giu- 
flizia , acciocché quegli, che s’ era umiliato 
fino alla morte della Croce , redalfe cfalrat» 
fino alla gloria della Rifurrezione per idea- 
zione della nodra Fede; acciocché, Crido ri- 
fufeitando , redaffe ben confermata la Fede 
della fua Divinità ; per follievo della nodra 
fperanza ,• mentre vedendo noi Crillo rifufeica- 
to , fperiamo di riforgere per informazione 
della vita de’ Fedeli ; mentre ficcome Crido 
tifone da morte più non muore , cosi ancor 
noi non pib morendo al oeccato viviamo Tem- 
pre pori al cofp-ttn di Dio ; per compimen- 
to della nodra fallite , mentre egli rifarle al- 
la vita, acciocché noi dopo la fua Rifurrezio- 
ne diventaffimo porteci pi d.-l frurro della fua 
Padìone pel mezzo della predicazione degli Ap- 
portati . 

La Rifurrezione di Crido fu nell’ antico 
Tedamento profetizzata; leggend > 1 » nel Sei. 1 14. 
Cirrumde ierient me dolore t merli/ , O" perico- 
la Inferni invenerunt me CTc. Conserte ammana 
meem in requiem tuam , quii Dominiti benrfe- 
eit libi , qui eripuit animane memi de morte ; 
e ancori nel Saint. 70. Quinta t ofiendijU mihi 
tribulationet multai Ò“ molai G? convet/ut vivi- 
ficaffi me , (ST de abyffit terra iterum rednxijli 
me; e coti pure nel Sai. 40. Tu autem Domi- 
ne , mtjerere met , Gf rt/u/cìta me , O" rttriùuam 
eit. Criilo aocor vivente pred fTe , che fareb- 
be morto , e che farebbe rifufeitato , come fi 
vede in S. Matteo al c. 16. Exinde colpii ]e/ut 
offendere Di/ci pulii fuit , quie oporteret , tum 
ir* Hirra/olymam , CT multa pati e Stni rtbut , 
ac Seribit , ( 5 * Princittibus Sacerdatum , & orfi- 
ci , & tenia die re f urgere ; ed io S. G ovanni 
al c. 2. Refpondit Jt/ut, & diuit aiti Solvita 
Ttmplum hot , & in tribut diebut txcitabo illud 
Cfc. Hit autem dicebat de Tempio corporis fui . 
Cum erga refunexiffat a martuif , recordati Junt 
Difcipuli e/ut , quia hot dicebat : Cf crtdida- 
rum Scriptura , /armeni , qutm Unii le? 

fì* i 
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/lift E di qui prevenne , eh* i Principi de* 
Sacerdoti , ed i Farifei fecero ifianza a Pila* 
to , che faesite custodire il Sepolcro per rre 

S torni , per impedire , che i DifcepoH non ru- 
affero il Corpo, « di cederò , eh* era ri (orto , 
•onte fi lene in S. Matteo al eap. 27. Con- 
venirti nt Prmeipei Saarrdalum , Ò* Ph arifai 
ad Pilatura diente! : Domina , ricordati fu- 
mut , foia SiduRar Uh diati < adirne viverti : 
peli trrs' diti tefurgam . Jube ergo , cu/iodiri 
Sepuhhtum ufque mi diari e tertium , ita forte 
vantarti Dif àpuli ejus , & furentur ettm , & 
diean t plebi : Sarteail a martuit : €f trit na- 
vidimili error pe/cr prime . Dopo la fua Ri- 
furretione Gesù Crifio apparve a molti, e fu 
veduto da molli , giuda ciò, che in altro luo- 
go più opportuno dìmofireremo e francamen- 
te gli Appo Aoli l' attediarono, come negli .de- 
li al cap. 3. AoBc rem vero vita mterfreiflit , 
aitene Detti fufeitavit e martuis , cufut noi te- 
fiet fumui ; al cap. 4. Et vinate magna ted- 
debant Apvfioli teli imeni un» RtfurreBiinii fefa 
Cbrijli Domini No/i ri ; e negli fieffi -diti nti 
eap. IO. Ha ne Deui fufeitavit tertia die , C 
itdit rum manifefium fieri team omni pepale , 
[ed tejbbui pr attedine ti t a Dea , nabli , qui 
manducavimut , & Intimai tu m Uh, po/lquam 
refurrexit a mertuit ; e negli fieffi fitti al 
eap. 13. Deal ver» fufeitavit tam a mortai t 
tntia die, qui vifur e fi per Uh* multai hit , 
qui ftmul e (tender arti cui r* a» da Galilea ia 
Hi tru falera , qui a fqme nane funi ttjìts e fin ad 
plebee» . 

S. Paolo pure mila prima lettera a Corinti 
al eap. 15. rende un’ampia teftimonianxa del- 
ta Rifnrrczione di Crifio, dicendo: che dopo 
)a morte fu veduto da Cela , e da undici al- 
tri : Quia vi fui e/l Capite , & pojl kic onda- 
tim ; che fu veduto da piò di ciaqaeceoro per- 
fora, alcune dalle quali erano vive , ed al rre 
gà morte: Diinda rifui e/t piai quam quii t- 
gentil fratribui ftmul, tu quibus multi manna 
ufjue adhuc , quidam eatem dormierurit ; che 
fu veduto da Giacomo, e pei dagli altri Ap- 
posoli : Demde vifut tjt Jan ho , deinde - 4 po- 
fialtt omnibus ; che finalmente fu anche veda* 
to da luì : Novi fune auum omnium tamquam 
abortivo rifui e/t ,<& miài. ''gì 

E (Tendo affai" bella e convincente la ridefi 
{ione dell' Uezio nella fua Dimofiraxieae Evan- 
gelica alla ptopefix. 9. effere impercettibile , 
che gli AppoAoli con tanta franche»» a pub- 
blicamente voleffero atteftara la Riformo*» 
di Crifio , (e non fbffe fiata vera , allegando 
tellurico) , che gli avrabbono potuto aonaw 
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cere di bugia ; e che iveftro voluto tutti 
morire per una «ofa , che erti fa pe vano effe» 
falla,, o non fapevano di certo effer vera." ed 
altresì effer impercettibile , che il Corpo d* 
Iona Divino Mdefiro folk da tilt- rubato per 
fingerne la Rifcirreaione , come i perfidi E- 
brèi procurarono, che da per tutto n fpargt fi- 
fe , avendo dato ai Soldati cuftodi del Sepali 
ero denaro , acciocché di et fiero , che , mentre 
dormivano , avevano i Difcepoli di nafeoft» 
portatovi» il Corpo, come fi vede in S. Mal- 
reo al eap. 28. Poiché fi (a , dw gli Apposo- 
li erano uomini (empiici, coati, imperiti , pi** 
ni di timore, i quali poco prima ài compari» 
de’ Satelliti erano fuggiti ; e che vi voleva M 
grand'apparato per levar via la piatta, goda 
alia porta del Sepolcro , • par ifeiorre te fa- 
feie, colle quali era legato il Corpo del Re- 
dentore . L’ argomento dell' Ueaio é ancora efor- 
nato e profeguito da Ermanno Witfio Autor* 
eterodortb retile far Sacre Efertilaziani fapra 4 
Simbolo degli Appo/lati alT efercitaz. 19. num. 30. 

Non fi può , né fi dee tcelafciare , ritro» 
varfi tefiimoni della Rifurmione di CrìA» 
anche fra i Gemili , e fra gli Ebrei . Co fa 
certa fi é , che Pilato Prefide della Giudea 
dovendo fecondo il (olito dar parte a Calai» 
delle eofe accadute di gran momento nel fu» 
Governo, gli diede parte della motte di C ri- 
do , de’ prodigi feguiti , e delia dà lui Rifar»» 
renane, e «he Tirar io propolii il tutto ia Se- 
nato, per celebrante I’ A poi eoli . Può vederli 
il Calmai nella [tea Difjertaxieae dui* Alti di 
Piloto mandati da Tiberio nella Caufa dalla 
morte di Crifio : della qual cofa abbiamo an- 
cor noi trattato nel Uè. 1. de Cananhat. San- 
éìor. al eap. >. Giufeppe Ebreo nel tib«,lì» 
delle fue Amie biti al eap. * così fcrive-A 
Crifio.* Futi hae tempore Jefat vir fapitnt, fi 
t a men virum illum cernite • dieere . Erat mina 
mirai, finm rprrbm tffeBot , tnegifier borutnum , 
qt i vere libenttr umpleBuntur . Et' plurima* 
quidtm ex Judais. pluf io. ot etham ex Gentibu» 
ad ft prr'raxit . Hìc erat Chrrfiui , Cumqua 
tam. a P timer ibi 1 guitte fua ateu/atum P da- 
tar ad Cr arem damme ff et , ab aa- e fi U g e ndo ma 
abflitetont , qui privano caper ant . Nam pafi 
farti nm dieta redivivut ipjii epperuit , cm» Die 
vini Fa tei hae aliaque quam plurima admiranda 
de e» predisi fieni . Ntque ad .tane diti» defa* 
cit demminatum ab t» Chetfiieneaum gannì «• 
Di quefta te Ai montani a di Giu r ‘*P» % 
breo coti paria S. Giovanni Grfotlomo naif 
fOmel. 5. /òpra gli Atti dagli Affiliali- fsfljj 
fot t ajfn ferma fùfpeBui . Quia autem judaus 

4 r emu 
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SmulttOT , qui po /1 Evangtlium jlorkìt , quanto- 
do non omnibus manifefli funi , qux feda ? Ed 
il pretendere , che alle Opere di Giufeppe 
Ebreo (iano (lite aggiunte le dette parole dai 
Criiliani , è una proporzione , che nemmeno 
fi ammette dai Crìtici ragionevoli i si perchè 
Eufebio, S. Girolgtno, Ifidaro PeluCota, Sj- 
zomcno e Niceforo dicono , eflere quelle pa- 
role di Giufeppe ; sì perchè ritrovandoci in 
rutti i Codici e fcritti e (lampati del detto 
Giufeppe, non fi pub credere, che quella giun- 
ta fia pallata io tutti , di modo che non ne 
fiano rifiati alcuni fenza etTa . Di ciò abbia- 
mo parlato ntl cit. top. l. dii lìb. i. de Ca- 
mmizitione Sondarteli . il P. Bernardo Mon- 
faucoo nel cap. a. del fu o Disrio II alito acce- 
rta d’aver rincontrato il Codice di Giufeppe 
Ebreo, che è nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano , ed avervi ritrovate , come in tutti 
gli altri , le fopraddette parole . Pub vederla 



il P- Antonio Boncat natia T eologia de' Padri 
tl rem. 3. differì, 2. de exi/ltntia Incarnaiionts 
Dominici eli' set. 5. ove tratta affai accurata- 
mente quello punto. Un certo Benedetto Spi- 
nofa , che d’ Ebreo mofirb di farli CriiUano , 
ma o in cuore retlb Ebreo, 0 refiò fenza ve- 
runa Rel'g one , conGderando , che il gran 
Miratolo della Rifurrezione diftruggeva tutto 
il fuo empio filicina di gettar a terra tutti i 
Miracoli , nell* fu* lettera 15. confeffa , che , 
riferendoli minutamente dagli Evangeliffi , e 
con tutte le circofianzs la Rifurrezione di 
Crifio, è d'uopo , che la credeffero , ma che 
Calva la dottrina del Vangelo, poterono ingan- 
narli -, e (piegando il modo dell’inganno nella 
lettera 13. dice, che Crifio riforfe allegorica- 
mente , & omnia qua narrane Evangelici , 
non ree y /ed apparii icnts fuìffe. Grida altamen- 
te centra P empietà di cofiui il Lamy nella 
Concordia degli Evangslj al hb. 5. cap. 41. e 
Ir» le altre cofe ridette , che Gesù Crifio ri- 
fnfcitb da morte a vita uoa Fanciulla alla pre- 
senta de’ Genitori e d’ alcuni fuoi Difcepoli ; 
rifofcitb 1' unico Figlio della Vedova di Naim 
alla prefenza di tolti quelli, che accompagna- 
vano il funerale ; ed avendo micia la malat- 
tia di Lazzaro, venne in Bctania,c trovato- 
lo rinchiufo nel fcpolcro quattro giorni pri- 
ma, lo fece ufeir faora, e lo refiituì alla vi- 
ta , pel qual Miracolo cccitoffi contra fempre 
più il furore degli Ebrei. Quindi concbiude, 
che fe alle vere rifnrretioni di tutti quelli 
non v'è chi, credendo al Vangelo, non pretti 
fcde , nè meno dee ritrovarli chi non predi fe-, 
de alla Rifurrezione di Crifio, e non la qua- 
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(i fichi per vera veri dima : Refumólio autem 
ina , Ó" ali .rum , itrf.cn ejl argumentum , w- 
ram fuijfe .Cbri/li Re/urredianem . Tejlei enim 
Apcjloli potejljtit , qua tot et vidc'snt eum da 
morii fuiffe vidorem, non poterà ut de Ref unt- 
atone tjus dubitare , qua n ipfi aculit , mani- 
bus, & imni ftnfu etplorevtrant . Evvi pure 
un Trattato della Verità della Rifurrezione 
di Crifio dtfefa contra lo Spinola da Giovan- 
ni Còlerò Minìfiro della Chicle Luterana 
nffl’Haya, fiampato colà nel 1-706. ove anche 
adotta ii tellimonio di Giufeppe Ebreo , di 
cui poc’anzi fi è parlato. 

il giorno, in cui Gesù Crifio riforfe , fu 
il primo giorno della fettimana , eh; appiedo 
di noi è la Domenica ; chiamando S. Mirteo 
nel cap. 28. il giorno , in cui riforfe , prima 
Sabbat hi , incendendo lotto nome di Sabbato 
o il primo dì della fetrimana , che è La Do- 
menica , o il primo giorno dopo il Sabbato, 
che pure è la Domenica , come accuratamen- 
te ridette il Suarez nel tom. 2. fovea la 3. 
pan. alla qutjl. 46. fez. t. non effeodo cofa 
nuova, che nelle Divine Scritture (otto nome 
di Sabbato venga comprila tutta la ftctunana 
comporta di fette giorni , leggend li in S, Lu- 
ca al cap. 18. Jejuno bit in Sabbatho , cioè 
nella fettimana , effendo imponibile il digiuna- 
re due volte in un fui giorno. Scrive S. Aga- 
llino nella Lettera 55. altre vite 119. al cap. 
IJ. Dies Domimi ut , non Judtit , fed Chti- 
fitanie Refeneiiione Di mi ni derlaratus ejl , C 5 * 
ex ilio habere ice pii fe/livitatem fuam ; e nel 
tratt. 1 20. /opra S. Giovanni : Una Sabbathi , 
quem / am dtem Dominicam propttt Domini Re- 
(urteeltonem tuoi Cbrillianus appellai. Dell’ora 
precifa in cui rifufcitb , non fono i Sacri E- 
fpofitori fra di loro concordi : e S. Girolamo 
nelf epiji . 150. ad Elvtdtam alla qu efì. 5. dice, 
e (Ter incognita agli uomini 1 ’ era predetta : 
Angelo m autem non putemut ideino venijfe. 
Ut éperiret Sepulcbrum Domino refurgenti , & 
revolveri t lapitlem , fed pojlquam Dominiti re- 
furrtxit bora , qua tpfe ve l kit , & qua nulli 
mortalium cognita t/l. La 'cornane opinione pe- 
rò fi è , che nfufcitaffe nell’ aurora poco dopo 
il principio della luce del giorno della Dome- 
nica.' onde le Sante Donne , che vennero al 
Sepolcro ben a buon ora la Domenica mattina, 
ed appena nato il Sole: ritrovarono, che già 
era rifufcitato, come fi vede io S. Marco al 
cap. 16. Et vide mane una Sabbathorum veu'unt 
ad monumentimi orla jsm Sole: ed inS. Luca al 
tap. 24. Una ■ autem Sabòaihi volde dilucul» 
venera ni ad neon umetti um portante s , qua para- 

ve- 
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WWit, tramati , & invenerunt lapidrm revo- 
Imtum a !»• «limerà , O* ingreffx non invrnt- 
runt Corpus Domini Jefm. Quelli è la Temeri- 
tà di S. Tommafo nella j. p.rrt. alla a». 5?. 
art. 1. Ad tertium , ove cosi fi lesse : Chti - 
fius refurrrxit riera dilurulum , iUttetfcentt jim 
die , ad fignifie rndum , quod ptr fuam Rtfnr. 
rechonrm n«t ad lucem finti* induerbat , ficut 
mnrtuus e fi advefperafcente )am dia , & ren- 
dente in fnebret , ad ofiendendum , quod per 
fuam mnrtem de irueret tenebrai culpa, CT p<x 
n*. Il Cardinal Baronio al T anno di Chti fio ^4. 
». 17?. e \j\. dice, effer quefto i! fenrimen- 
to della Ch.efa Romana , deducendolo dal Sa- 
gro Inno , che fi canta nelle Fede Pafquali 
negli Offizj Ecelcfiartici . Il Suarez nel luogo 
allegata alla fez. t. dà quella opinione per la 
più vera; e riflette, che quando S. Girolamo 
ed altri Padri hanno fcritto,non faperfi l’ora 
della Rifurretionc, debbono intenderli dell’ora, 
e ponto indivifibile della medefima . Nam licet 
dii amnt , Chrijìum refurrexiffe pofì inchoatam 
lucem dici Dominici , igneranuj tornea , Quan- 
tum t empia illius dici fuiffet tranfaSxm . TI Cal- 
met fopea il c. 28 di S. Matteo al §. 2. di- 
ce, che la fcrittura non ha detta cofa veroni 
dell’ora preeifa.in cui Criffo rifufeitb, e che 
di qui é derivato, non effere fra di loro con- 
cordi i Sagri Interpreti in quello punto raven- 
do alcuni lollenoto , che rifufeitò nel princi- 
pio della notte del Sabbato ; altri poco dopo 
la mezza notte ; ed altri verfo l’aurora del- 
la Domenica : il eh’ egli reputa più probabi- 
le ; imperocché Cri fio riforfe poco prima del- 
la difeefa dell’ Angelo , della quale parleremo 
in apprefTo,e poco prima che l’Angelo aprif-' 
fe il Sepolcro , e che feguiffe il terremoto . 
Le quali cofe tutte effendo accadute nel tem- 
po , che le Sante Donne erano per la llrada 
venenéo al Sepolcro ; fe effe arrivarono po- 
co dopo la levata del Sole , ne fiegue per con- 
feguenza , che il Redentore rifufeitò qualche 
tempo prima della levata del Sole , e cosi 
verfo l’aurora . 

Contro. quello Ulema fi fanno alcune dif- 
ficoltà . Una confilìe nel confiderare , che 
torto s’appoggia all’arrivo , che fecero le 
Sante Dnnne al Sepolcro , ed all’aveT ritro- 
vato già Grido rifufcitito/ per lo • he , fe i 
l’ora dell’arrivo incera , refla alre>l irtcer 
ta l’ora della Rifurrezinne : e che fia incerta 
l'ora dell’arrivo , fi drluc da S. M tren 
che dice , che arrivarono vefoere Sol' orbi ; e 
S M reo , eh - arrivarono vald ma reto 
fané \ole . s. I uca , ebe aiTVjiono vatde di 
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lucuto . e S. Giovanni , che arrivarono mane , 
cum ad’ nc tenebra effent . 

S. Agoflino nel Uh. $. de Cmfeofu Evonge- 
Hflirtrn al r. 24. fcioglie la propala difficol- 
tà , confidrrando, fì-^v» - fica ri» la (leda ora colle 
parie voi de dilur.la , colle parole valdt ma-, 
ne, orto jam Sole, e colle parole cum adirne te* 
nei'* efftr.t , per la rsti-.me che forgeodo il 
giorno , femore vi retltno aicone tenebre , la 
quali fi vanno diminuendo a proporzione , che 
erefee la luce : Die quipp • fur gente aliqa* Ta- 
li qui t t'nebrorum tonto magit exttnuantur , quan- 
to megis orieur lux : né da quella inteiligefl- 
71 drf'cord» il vefpere Sobotbi di S. Milteo ; 
non avendo egli voluto efprimcre lotto la pa- 
rola vefpere I’ ultima parte de! giorno dui Sab- 
bato , ma b Stella , che mfee prima del So- 
le , e che fi chiama Lucifero , e cosi l’ auro- 
ra della Domenica ; tanto più che profiegue 
colle feguenti parole : qua lueefeit in prima 
Salitili : le quali ftvorifeono la fpiegazioae 
poc’ anzi accennata ridia parola vtfpert , co- 
me molto bene confiderà il Cardinal Baronia 
aie armo di Cri/lo 54. rum. vjl. ove dice pa- 
rergli quello rondo il più facile • più natura- 
le per concordare il detto di S. Matteo . Al- 
tri poi con molta probabilità diilinguono due 
tempi .• uno dell’ ofeira delle Sante Danae dal- 
la cafa , l’altro dell’arrivo al Sepolcro, di- 
cendo , che S. Giovanni parlò del primo , 
quando diffe : cum aline tenebra effent-, e che 
S. Marco parlò del fecondo, quando dille ; or- 
to /am Sole ; cioè e (fendo già comparii i pri- 
mi raggi del Sole , che incominciavano a di- 
fcactiare le tenebre della notte . Il luogo del 
Calvario e l’ Orto , in cui fu fepolto il Si- 
gnore , erano fuori di Gerufalemme . Era dun- 
que neceffario , che qualche tempo rrapaffàffc 
fra 1* ofeira di cafa , e I’ arrivo al detto luo- 
go : e fe le Sante Donne arrivate a quel luo- 
go, videro le pietra del Sepolcro rivoltata ; 
liccome ciò ci dà a divedere , che all’ arrivo 
era già illuminato in qualche parte I’ Orizzon- 
te ; cosi ci fa enrofeere, effer cofa affai veri- 
firoile , che partiffero di cafa dogando ancora 
la notte , e che già fpunrati i primi albori ^ 
ma non ben diradate le tenebre , giugueflero 
all’Orto, nv’era il Sepo'cro . 

Tolra d mezzo quella difficolrà , fubentra 
un’ altra , che non é di minor rilievo . Diffe 
Gesù Grido in S. Maffeo al cop. 11. S"ut 
fu >• 1 -noi in tentte erti tribut d eb -t , &" tnbut 
ntB but , fir erti Fiìiui homm’i in tarde terra 
t-ibu di'but , G'" tribut m&tbut ; e fe Gesù 
Criilo morì circa , o poco dopo il mezzo* 

gior- 
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•jorno del Venerdì , e rifufcitato nell’ aurora 
della Domenica , fembra difficile il poter fa- 
tte nere , che Halle fepolto tre giorni , e 
notti : tanto più cb« i tre giorni dovevano ef- 
fere compiti ; leggendoli in San Marco al 
tap. 8. ed in S. Matteo al tap. 27. Poji trai 

diti rtfurgém . 

Per rilpooderc a quella difficolti , premette- 
remo, non aver Gesù Cri Ilo detto altro, fe 
non che farebbe ritorto il terzo giorno, e non 
dopo il terzo giorno : Oportet Filium homtnis 
multa pati , C tenia die refurgete , leggefi in 
S. Matteo al tap. 16. ed in S. Luca al tap. 9. 
Salvie e Templum hot , & iu tribus ditbus en- 
ei tubo illudi kggefi in S. Giovanni al cap. t. 
Il poji tees die 1 refutgam di S. Marco , e S. 
Matteo , fecondo ì' ufitaio modo di parlare , 
efprimono , che dentro il terzo giorno Creb- 
be rifufeitato , e non dopo il terzo giorno . 
Ciò G deduce dal Levitico al t. 12. ove die ri- 
do comandato, che ri Fanciullo r.el giorno ot- 
tavo Ga circoncifo , fefivc S. Luca al tap. 2. 
Pujh/uam tonfummati funt dies oBo , ut cireum- 
ùdtrtiur Puer . In fatti il Fanciullo Gesù fu 
circoncifo, non dopo il giorno ottavo; ma nel- 
lo fletto giorno ottavo; il che comprova , eh’ 
era folito il prendere le parole p'Jl tees dies 
per efprircere il teno giorno f • non mai il 
giorno Tegnente . £ che quell' intelligenza Ga 
fa vera , ce lo dimollra lo Jleffo cap. 27. di 
S. Matteo , ove il p°fl ttts dies refutgam fu 
rapprefentato a Pilato dai Principi de’ Sacer- 
doti , e Farifci , come detto da Ciiflo : Do- 
mine , recordali fumps , quia SeduBvr ille di- 
xit ad bue vivens : ' Poji tres dies refutgam : 
e fe coloro , che ciò rapprefentarono , non 
chiefero da Pilato , fe non che faeette cu- 
flodire il Sepolcro Imo al terzo giorno : Ju- 
bt ergo , cujlodiri Sepulcktum ufejut in diem 
tertium ; fembra reflar chiaro , che 1 ’ uGtato 
modo di parlare efprimendo il giprno dopo il 
terzo giorno , veniva riftretto allo . fletto terzo 

giorno . i 1 , •• 1 #**&• 

Ri Aretto il tempo a tre giorni , ed efdufo 
qualunque altro tempo ulteriore , G riduce il 
punto -a vedere, come dal mezzo giorno io 
circa , o poco dopo, del Venerdì Gno all'au- 
rora della Domenica poffa verifiearG , che il 
Corpo di Criflo flafle nel Sepolcro tri giorni 
tire notti : fcrivendo S. Ag llino de T Spetta- 
ta al hb. 4. cap. 6. -db bora mortis ufque ad 
diluculum RefurreBìonis bora funt quaJragteila , 
mi tttam ipfa bora nona connumeretur . A ve- 
(fere attlem fepulturx ufque ad diluculum Rtfur- 
Ttditnis frignila feti Itera funt . 
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Mi lafciando da parte le ia fu (Mentì rifpo- 
fle di chi , per accomodare quello temoo, er- 
roneamente ha foileouio , non effer Criflo ri- 
torto nelle Domenica, ma nel Luredl,di chi 
per lo lìdio effetto ha alfento, non ettere Cri- 
flo morto nei Venerdì, ma nel Giovedì ; aven- 
do neHa fera del Giovedì iflituita 1 ’ Eucari- 
flia , e così il Sagritelo incruento , nel qua- 
le , in ciò che appartiene alle parole delia 
Confegrazione , l'Anima vien feoarata dal 
Corpo, e dal Sangue , e fono il Corpo ed it 
Sangue torto le fpecie fagramcntali per la na- 
turale concomitanza , mentre ettendo tolto la 
dette fpecie Criflo vivo ed animato , Criflo 
vivo ed animato comprende l'Anima, il Cor- 
po , il Sangue , e la Divinità > d remo col 
comune fentimento , che da' Romani era paf- 
futo ne' Giudei il coftume di contare i gior- 
ni da una mezza notte all'altra mezza not- 
te , come oggi G fa ne' giorni di digiuno . 
Supporto il calcolo de’ giurai nel nr-do pre- 
detto , e altresì fuppoflo , che G prenda la 
parte pel tutto , dall' ora della Lpoltura fi no all’ 
ora della Rifurrezione G veggono trapattati 
tre giorni , c tre notti . Fu Sepolto il Signo- 
re in circa, opaco dopo pattato il mezzo gior- 
no del Venerdì :.e prendendo la parte pel 
tutto , ecco un giorno ed una notte per Si- 
ncdoche , computando ciò che vi redava di 
luce nel Vcncdì ; e ciò che toppragg linfe 
di tenebre avanti la mezza notte del Sabba- 
to . Il fecondo giorno G calcola dalla mezza 
notte del Sabbaio , fino alla mezza notte , in 
cui incominciò la Domenica » ed ecco un 
giorno intero comprenGvo del giorno , c del- 
• ia notte , lenza aver bifogoo di prendere la 
parte pel tutto . Il terzo giorno fi valuta dal- 
ia feconda mezza notte del Sabbato fino all’ 
aurora della R ifurrezions y e quanto fu di lu- 
ce e di tenebre dopo quella mezza notte, co- 
flìtuifee un giorno comprenfivo del giorno e 
della notte , prendendo però la parte pel tut- 
to . In una parola ( dalla morte alla Rflùr- 
fezione pattarono tre giorni e tre notti , un 
giorno ed una notte interi nel Sabbato , due 
giorni e due notti dimi diate nel Venerdì e nel- 
la Domenica . Così feioglie la difficoltà S. 
Agollino ne I Hb. 3. de Ccnfrnf. Evangel. al 
e- 14. e nel Hb. 4. de Trinità te al c. 6. lpfum 
auteni tridunm non totum G? plenum f*M 1 
Scriptura tejìis eji : fed primus dies a patte es- 
trema totus annumeratus rjl ; dies vero terttus a 
parte prima ; medius autim inter eos , idejl fe - 
cundus dies abfolut» totus viginti quatucr boria 
fuis , dtndctim nMurnis , 0" duodectm diurmt , 

Con- 
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Concorda * Sari Totnmafo nella 3. pare, alla 
fuefl.it. art. ir Ad primum, ove cosi knve: 
PiimiS dici (amputai ut ab cxtrema parie fui , 
aita Chrlflut in (tuta feria tfl mortuut & ft- 
pultus . Stcundut aurei» diti eli integer tur» 
rigiriti quctnor korit notìurnis & diurna. Atuf 
ti, rem Jequtns ptrtinet ad lertiam diem . Pot 
fcno vederli il Cardinal Baronio all' anno de 
Criflo 34. nunt. 177. e f e guanti , il Suarez nel 
toni. 2. [opra la 3. pati, alla difput. 46. ftz.g. 
Cornslio a Lapide fopm il cap. 12. di .T. 
Matteo al -jerf. 12. il Calma al ver/. 40. il 
Silvio nella 3. pari, alla quefl. il. art. 4. 

' Nel Libro d’ Eller al cap. 4. lì l«gse : Vada 
congrega omnet Judsot , quia in Safari ra- 
perei it, Cr arate prò me. Non tomtdalts , & 
non bibatis tribui diebus , & trtbus notìibus j 
CT ego cum amillis meis flmiliter je/ut.abo , 
& tunc ingrediar ad Re geni , cantra Legem fa- 
eie* s ; non votata , tradenfque me morti Cr pe- 
licuto. Il Calme: nel luogo pad anzi citato di- 
ce, che i tre giorni , e le tre notti , che fi 
leggono nel Libro d'Eiìer , non comprendo- 
no , che due notti , ed un giorno intero ; e 
con quell’ efempio avvalora la (piegatone da- 
ta ai tre giorni , e alle tre notti , nel qual 
tempo Criflo giacque nel Sepolcro e /opra il 
cit. cap. 4. d' Ejier al numer. 1 6. dopo aver 
tonfiderato , non effer probabile , che tutto un 
Popolo redatte lenza mangiare , e lenza bere 
tre giorni e tre notti, effendovi poche perfo- 
ne capaci di limile aullerità, dice, che proba- 
bilmente non fu , che due notti cd un giorno 
intero. Ed m fatti veggiamo , eh' Eller non 
afpettò , che foffe pallaio il terzo giorno ; ma 
nello (ledo giorno lì prefentò ad A(Tuero co- 
tte fi legge al cap. 5. Die autem urlio tndu- 
ta tfl ÉJtber Regahbsts vejtimentis , C fletti 
in atrio domut Regie. 

5. III. , • ^ 

Aggiunti della Ri/urrezìont : e qualità del 
Corpo di Gesù rifot to. 

S Enz' abbandonare 1 ’ ordine predilo , fuben- 
tra il difeorfo delle circofianze della Ri- 
furretione ; del Corpo di Criflo rifufeitato , 
di quelli che rifufeitarono con lui , e delle 
lue apparizioni. 

Come già altrove fi è accennato , i perfidi 
i£brei procurarono, che fi metteffero i Soldati 
srf> Sepolcro, pel timore che j Difcepoii non 
levaffero il Santo Corpo , e , fpargeffero per 
la plebe, che CriQo era jifoHo , cd avendo 
-.1 Delle Fefle di Gtfù Criflo . "l em. J. 
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Pilaro rifpoflo loro , che lo euffoiiflero ,-efll 
lo fecero ; figliando il fepalcro , lafciaado t 
Soldati per cuftodirlo. Così fi legge in S» 
Matteo al cap. 27. E Niceforo al lib. 1. del . 
le Storie al. cap, 31. così deferì ve il tatto l 
Primum Sigillum Sepuhhro tfl imprejfunt\ 
quad Cr intatlum permanfit , & cuflodia mili. 
tarit illa & genere alienigena , qua in propri»,- 
quo Sigillum obfervabat. Pr eterea ingens «Ut 
lapis ad os Sepulchri appofltus . 

Dagli Egizj era paffato ne’ Giudei il eoflu- 
me di condire cogli aromati i cadaveri de’ 
morti, p di profeguire perquaranta giorni in 
predetta funzione , come fi vede nella fepolttt» 
ra di Giacobbe nella' Gene fi al cap. 50. ova 
Giuseppe praceph fervi s fuis Medici s , ut aro- 
matibux condirent Pattern , qutbus j uffa explen- 
tibus ttanflerunt quadr agiata dies : i/le qu’ippa 
mos trai cadaverum conditorum . E di qui pro- 
venne , che , non 'oliarne 1’ efferlì già adopra- 
ti gli aromatj , fubico che Criflo fu morto , 
alcune Sante Donne , finito il giorno del Sab- 
baio, cioè dopo effer tramontato il Sole, an- 
darono a comprare altri aromati per continua- 
re la conditura , e s’incamminarono verfo il 
Sepolcro. S. Matreo nomina quelle Donne, e 
dice, che furono Maria Maddalena, e Maria 
Madre di Giacomo e di Giufeppe , come fi 
vede al cap. 27. S. Marco al cap. 16. v’ ag- 
gi ugne Salome ; e S. Luca al cap. 24. v’ag- 
giugne Giovanpi, e le altre Donne, che ave- 
vano feguitato Gesù, quando ritornò di Gali- 
lea. S. Gregorio Nìffeno, oltre quelle Doane, 
vi pone la Beatiffima Vergine, come può v*» 
derfi nell’ Oraz. 2. de Ref urreflione . Ed il Poe- 
ta Crift.aao Sedulìo concorda cosi fcrivendo 3 
Hoc luminis ortu 

Virgo Patene aliaque fumiti cum muntre matte» 

Meffls aromatica noÙu ventre gementes j 

Ad tumulum . , 

Ma nulla parlando di ciò i Sagri EvangelifK , 
che certamente ne avrebbono parlato , fe vi 
foffe fiata ; anzi facendo menzione di Madda- 
lena , Laverebbero polla prima di effa , come 
fece S. Giovanni, che pacando delie Donne, 
le qua|l furono vicine alla Croce , nomiaa in 
primo lungo la , B:atiff(ma Vergine , pofeià 
Maria Cleofe , e poi Maria Maddalena .j il 
Maldonato / opra il cap, 28. di San Mattea 
nelle parole : ad tumulum : fi prete ila di non 
poter aderire alla detta opinione . 

I Sagri Evangelilli fanno menzione d’un 
terremoto , e della difeefa d’ uo Angelo dal 
Cielo , dipendente come un folgore , e ve» 
ffiio di biancq che rivoltò la piena le poi- 
2 ’ ‘era- 
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crale, e èffe alle Donne , che Cri Ito era ri- 
forco inoltrando loro il luogo , ove eri da- 
to . Aggiunte che avvifadero ai Difcepoli il 
tutto, e loro anaunziafTcro , che I’ avrebbono 
veduto in Galilea. Dopo di che partite le 
Donne dal Sepolcro con timore ed allegrezza , 
andarono a ritrovare i Difcepoli. Così fì leg- 
ge in S. Matteo al cap. 28. S. Marco al 
tap. 1 6 . racconta , che avendo le Donne ve- 
duta rivoltata la pietra fepolcrale , entrarono 
nel fepolcro, e videro un Giovane, che lède- 
va alla delira, vellico con una Stola candida, 
«he diffe loro , eh* non temettero , perchè 
Crido era già riforto, che vedeffero il luogo 
éve era (lato fepolto, che avvifafféro il tutto 
ai Difcepoli , e particolarmente a Pietro ; e 
ab' effe ufcite dal tepolcro intimorite , nulla 
diflero a veruno. S. Luca al eap. 14. non 
tralalcia la eircodanza della pietra fepolcrale 
rivoltata , dell’ ingrello delle Donne nel tepol- 
cro y ma rapprefcnta , che due Uomini vedi- 
ti dì vede lucida d ffero loro, che Crido era 
riforto, come gii egli (ledo avea predetto; e 
che le Donne alette dal monumento racconta- 
rono il rutto agli «odici Appodoli, ed a tut- 
ti gli altri. E S. Giovanni a I cap. ze. arte- 
ila , che avendo Maria Maddalena veduta ri- 
voltata la pietra , corte ad avvifare S. Gio- 
vanni e S. Pietro, dicendo loro, ch'era dato 
levato il Signore , e che oon fapeva , ove fbf- 
fe dato podo . Profiegue San Giovanni Hallo 
fi affo luogo raccontando, d’cffieregli deflo giun- 
ta prima di Pietro al Sepolcro, di non effèr- 
ri entrato, ma di aver bensì vedute le falcie, 
colle guati era dato legato il Sacro Corpo ; 
«he San Pietro v’ entrò , e vide le predette 
falcie, ed il ludario,ccn cui era (lato coper- 
to il Tanto volto , pollo io luogo (epurato 
dalie falde ; che ancor egli d<poi entrò nel 
fepolcro.' « (he Maria Maddalena dava fuori 
piangendo ; e che avendo polcia guardato nel 
monumento , vide due Angeli vediti di bian- 
co , uno nel lurgo , ov* era «aro il capo , e 
l'altro nel luogo , ov’ erano dati i piedi del 
Redentore y che interrogati da effi , perchè 
piangefte , rifpofe , perchè non fapeva , ov« 
(effe (lato portato il fuo Sicnrre ; e che fi- 
nalmente rivoltatali v de Gesti infoima (l’Or- 
tolano, il quale di poi reirebbe , benthè al 
principio non Tavelle cerrlcuto , e eh’ (Cen- 
cio venuta a ritrovare i Difcepoli , riferì ad 
tffì il tutto. 

Segui il terremoto , prima che le Sante 
Donne arrivaflero al Serotero (Aereo legni- 
lo nel memento, che T Angelo diteci*. L’An- 



T 0 SANTO. 

gelo, che di (cete , fu quello , che rove&ib la 
pietta , e che aperte il Sepolcro , per apri- 
re il palio al Corpo gloriofo di Crido , co- 
me alcuni de’ Padri infegnarono, non gii per- 
chè ne avelie bifogno , ma per fargli onore, 
piuttodo per far $) , che le Sante Donne ve- 
deflero, che Gesù Crido era veramente rifu- 
fcitato : il che è conforme alla dottrina più 
comune degli altri Padri, che infegnano , ef- 
fere Crido ufe to dal Sepolcro , come ufcì dal 
Corpo della Madre , lenza romperne il (igil- 
lo. Appngg afi quedo («ntimenro anche al te- 
tto Evangelico di S. Matteo , che dicendo: 
Ecce terramotut fiEìus tjl magoni ; Angelu » 
tnim Domini defctndil de Calo , & accede os 
rtvolvit lapiderai : ed all’ altro di S. Marco , 
che riferendo i colloqui , che avevano fra di 
loro le Sanre Donne , con quede parole : Et 
dietimi ad invicem i qui 1 revelvet noiit tapi - 
dtm ai a flio monumenti? Et rr/picieatat vide- 
runt revolutum Lpidcm : di a dividere , che 
Crido era ritòrto, prima che dall'Angelo luf- 
fe rivoltata la lapide fepolcrale : altrimenti il 
trerouoto non farebbe da S. Matteo aferitto 
alla difeefa dell’ Angelo, ma alla Rifurrezione 
di Crido : nè San M^rco avrebbe data per 
opportuna la venuta dell’Angelo, che voltan- 
do la pietra , levò le Sante Donne d'impac- 
cio , nel quale erano , perchè volendo entrar 
nel fepolcro, non fapevano come alzare la pie- 
tra : conforme beo riflette il Maldonaro nei 
f. »8. di S. Matteo fopra le parole : Angelus 
enim Domini defeendit de Calo. Giada ciò, 
che poc’anzi fi è veduto, i SS. Matteo e Mar- 
co non parlano, che d’un Angelo: ma S. Lu- 
ca parla di due Angeli ; e di due Angeli an- 
cora parla S. Giovanni , quando elpone l’appa- 
rizione fatta a Maria Maddalena poco dopo. 
L’Angelo, che dilcelc dal C;eio , c che ro- 
ventò la pietra , fi pofe a ledete (opra la del- 
la •• e quelìf fu quello, che (a veduto da’Sol- 
dati , che caddero tome morti ; e quedo è 
audio , di cui parla S. Matteo. Entrate le 
Donne nel Sepolcro, videro due Angeli, co- 
me fi legge in S. Luca , ed in S. Giovanni . 
Del fecondo Angelo rè 5 . Matteo, nè (.Mar- 
co parlarono; avendo quelli principalmente po- 
lla la loro attenzione a quello dei due Ange- 
li', che fece più carparla in quetì’ occafiooe, 
e che pailò alle Sante Corre. S. Luca poi 
parla dei due Angeli, avendo (limato bene di 
efprimerne il numero , ti punto contraddica 
ai SS. Matteo, e Marco, ancorché dica, che 
tutti due gli Arpeli fari; Arre. -• Drammi ad 
illai : Quid quarti n vhiantam «tre» «ferratili 
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ftgjenio 1 * ufo ordinario della Divini Scrit- 
tura , che attribiifce ai die Ang:li ciò , che 
fu detto e fatto da un falò a nome di tutti 
due. Nè S. Giovanni , che fa menzione dei 
due Angeli , difcordu dai SS. Mattea, e Mar- 
co, parlando d' un’ appinzane fatta a Mirii 
Maddalena, che fegil dapa l'apparizione fat- 
ta alle altre S tnte Dome . Veggafi il Calmet 
/opra il cap. 18. di S. Mtum al vtrf. a. « 
fotta il cap. ló. di San Mt’co al vtrf. d. ove 
offerta , che il tetlo di S. Mirco Nemmi 
qui Iguana dixerunt : non è contrario a) teda 
di S. Luca al cap. 24. Nuntìaverunt bac omnia 
illit undecien , Ó" catene omnibus ; parlando 
S. Marco delle Danne , mentre per la llrada 
ritornavano , avendo effe alloca taciuto , ed 
avendo parlato folameme , quando giunfero al 
luogo, 0 ve erano radunati gli Apposoli fom- 
tnerfi nella rriftexza , e nelle lagrime. 

Alca no forfè opporrà , effervi una più gran- 
de diffonanza fra S. Matteo, e S. Giovanni ; 
raccontando S. Matteo, che Maria Maddale- 
na e le altre Marie effendo andate al Sepol- 
cro, .videro la pietra rivoltata, c l‘ Angelo che 
diffe loro: Noiite timer 1 ; feto tnim , quod Je- 
fum guarnii. Non t/i hic : fumate tnim , ft- 
cut diait: e fcriveodo S. Giovanni, che aven- 
do Maria Maddalena veduta rivoltata la pie- 
tra , corfe , e venne a ritrovare San Pietro, 
dicendogli : Tulertt t Dominum de monumen- 
to , # nefeimus ubi pofuerunt rum ; il che 
non avrebbe detto , fe avelie veduto l’Ange- 
lo , e fe l’ averte fenrito parlare. Ma è d’uo- 
po riflettere, che Maria Maddalena, e le al- 
tre pie Donne quando arrivarono al Sepol- 
cro, ed entrarono in eff> , non videro veru- 
no , non e (Tendali ad effe manif.-fiato per an- 
che l’Angelo , che ledeva fopra la pietra; 
che Maria Maddalena avendo veduto aperto 
il Sepolcro, e non avendo veduto, che il fu- 
darìo , e le fafeie , corfe immediatamente a 
Pietro, e Giovanni , dicendo loro ? Tulerunt 
Dominum de monumento , & nefeimus , ubi po- 
fuerunt eum : non avendo (ino a quel tempo 
veduto P Angelo, nè avendolo fentito parlare ; 
che effendo verniti Pietro , e Giovanni , c 
non avendo veduto , che il fudario e le fifcie, 
ritornarono a cala ¥ lalciindo le Dame nel 
Sepolcro ; che Maria Maddalena defiderofa 
di ritrovare il Corpo del Signore , foli inco- 
minciò a girare per FO.-ro, in cui era il Se- 
polcro, nel quii tenario utcìrono dal Sepolcro 
le altre Dinne , e videro i due Angeli , i qua- 
li annunziarono loro, che Criflo eri riforto, 
comandando loro il darne parte ai Ducepoh; 

Sf*. 
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che finalmente Mi-ii Maddalena dopo avere 
indarno cercato nell’ Orto il Corpo di Cri- 
fio, ritornò al Sepolcro , dopo che n’ erano 
partite le altre Dome , vide due Angeli I 
che credette due uomini , ed ebbe !’ appari- 
zione del Redentore in forma d’ Ortolano. 
Diporta la ferie di quello fatto nel modo ac- 
cennato, è tolta di mezzo ogni diffonanza fra 
S. Matteo , e S. Giovanni : non effendo fia- 
ta prefente Maria Maddalena , quando le al- 
tre Donne videro gli Angeli , e li feorirono 
parlare; ed avendo perciò potato dire a Pie- 
tro, e Giovanoi , che noa era oel Sepolcro il 
Corpo di Cri fio , e che non (ape va , ove 
1 averterò portato. Tutto qusfio difeorfo è 
ricavato dii’ Autore dell’ Anilifi fcritta in 
lingua Francete , e dii P. Gravefon de Ma- 
lleriis , CT Amie Gbrijii alla pag. 498. 

S. Tommafo nella 5. pare, alla qutfl. 34. 
tratta della qualità del Corna di Crifto rikir- 
gente ; e nell' art. 1. dimoitra , che dopo la 
Rifurrezione ebbe ua Corpo vero, e non fzn- 
tailico : altrimenti non potrebbe dirli riforto; 
effendo neceffario per la rifurrezione , che la 
medefima anima fi riunifea al raedefimo col- 
po : e benché dopo la Rifurrezione alle vol- 
te fvaniffe dagli occhi di chi lo vedeva , ciò 
non prova , che dopo la fua Rifurrezione il 
fuo Corpo foffe fantaftico , ma bensì Carpo 
glorificato , che ha in fua podeflà l'effer ve- 
duto , quando vuole , e il noa effer veduto , 
quando non vuole. 

Coereotemente a quella dottrina il Saoto 
Doitore nell' art. 2. di.nollra, che il Corpo di 
Criflo riforto fu intero re che però ebbe car- 
ne , offa e fangue .• nell' art . 3, che il Corpo 
di Cnllo fa gloriofo ; effendo Hata la di lui 
Rifurrezione 1’ «Templare e la cagione della 
noilra rilurrezioae ; ed effendo per avere i 
Santi nella rifurrezione il corpo gloriofo e 
nell art. 4 - che nei di lui Corpo dopo la Ri- 
furrezione recarono le cicatrici delle ferite ; 
avendo detto a San Tommafo che noa crede- 
vi : Infir digitum tuum bue , Cf vide monete 
meae , C off et manum tuam , GT mitte in lp- 
tue meum , & noli effe increduli! s , feci fideli : 
ed effendo fiato conveniente, che nella Rifur- 
rezione riaffumeffe il Corpo colle cicatrici e 
p> r Tua gloria , e p.-r confermare i cuori de- 
gli App:(l)li nella Fede della fua Rifurrezio- 
ne , e per Tempre dimoilram ai Padre , quan- 
do prega p;r noi , qual forra di morte ha pa- 
tita per noi. 

Pel nofiro intento ferri bra baiare quanto 
abbiamo poc’anzi efpoflo giuda la dottri+i di 
Z 2 fi. Tom- 
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S. Tommafo , fenza inoltrarci in altre que- 
flioni . Accenneremo dunque folamence in que- 
llo propoli!» , che ritrovandoli in alcuni luo- 
ghi , e particolarmente nella Città di Manto- 
va, la famofa Reliquia delle Gocce del San- 
gue di Crillo , che fcarurì dal di lui Colla- 
to, può fembrare , che ciò non concordi con 
quinto di fopra fi è accennato, cioè, che ri- 
sorgendo rialfunfe lo fteffo Corpo , e Io fief- 
fo Sangue, che aveva. Di ciò abbiamo trat- 
tato nel itb. 4. de Canonizat. alla par!, a. 
rap. 7. ove anche coll' autorità di gravi Teo- 
logi abbiamo detto , eflèr potute rimanere in 
terra alcuae gocce del preziofo Sangue di 
Crillo , che non appartenevano all' integrità 
del fuo Corpo , e che però non era d' uopo , 
che ad effo fi eongiugnelfero nella Rifurrezio- 
ne; perchè febbene il Verbo Divino fu Tem- 
pre unito ipollaticatrante a quelle parti , che 
appartenevano all’integrità del Corpo di Cri- 
fte , e ebe con effo dovevano ricongiugnerfi 
nella Rifarmene , non fu però Tempre unito 
a quelle parti, che non appartenevano all'in- 
tegrità del Corpo , e che non dovevano ri- 
«o&E ugnerfi col Corpo nella Rifurrezioae. 

5 . IV- 

DI quelli, ebe rifu fai ir una con Gasi Crijlo , 
e delle di lui apparizioni . 

C irca quelli poi , che riforfero con Gesò 
Grido , ecco quanto abbiamo da San 
Matteo nel cip. 27. Monumenta aperta funi 
nella morte di Grillo, C? multa capere San- 
tlorum , qui dormietant , ferrextrunt , Cf extun- 
tet de monumenti s pr/l rrftrrelìioncm eju 1 ve- 
veruni in Sanfìim Cwitatem , & appuuernnt 
multi ! . Di fopra fi è accennato , che nella 
morte di Criito s’aperfero beni! le fepolture, 
ma eh; allora non riforfero i mirti : il che 
ora fi conferma colle accennare parole di S. 
Matteo, nelle qu- 1 ; di:linga:ndofi l’apertura 
de’ monumenti dalla rifurrezione de’ morti, la 
prima fi riferifee al tempo della morte del 
Redentore , e la feconda al tempo dopn li 
di loi Rifurrczione : Pojl Refurre&innem cfttr . 

Due quefici fi fanno fopra la rifurrezione 
di quelli morti : il primo chi Tollero quelli , 
che riforfero ; il fecondo , fe quelli , che ri- 
forfero , ritornaffero dipoi a morire , o pure 
col Redentore afeendeffero al Cielo in corpo 
ed in anima . 

Piace ad alcuni il fenrimenrò , che rifor- 
geffero quelli , che effendo merci molto pri- 



ma , erano (lati piò lungo tempo nel Lim- 
bo de’ Pcdri ; e che però quello privilegio 
toccaffi ad Adamo, ad Abile, a Matufalem- 
me, a Lamech , a Noè , a Sem , ad Àbra- 
mo , a Gtacobhi , a Gtufeppe , a Motè , a 
Giofuè , a David , e ad altri antichi. Ma , 
fe non s’aprirono le fepolture per tutto il 
Mondo, e s’aprirono folamencc quelle , che 
erano in Gerulademme , e ne’ luoghi vici- 
ni , come di f ora fi è accennato , e fe non 
rifu f ci tan.no , che quelli , le f’polture da’ 
quali s’aperfero , effendo affai probabile, che 
i Patriarchi , che viffero prima del diluvio, 
«d avanti Àbramo , viveffero , moriffero , e 
folfero fepolti fuori di Pale I na , quella riflef- 
fione rende affai inverifiowle l'accennato Tea- 
timento. 

Per lo che altri li g.’ttano a folleaere , che 
rifufcitaffrro quelli, che erano cogniti ai Giu- 
dei che allora vivevano , e che non erano 
molto dittanti dalla loro età ; e coi! Zaccaria 
Padre di S. Giovanni Buttila, il vecchio Si- 
meone, S. Giovanni B irrida , ed il buon La- 
drone; e ad altri poi pire pii probabile, che 
riforgtffero quelli , che nelle loro Profezie 
avevano additata la venuta , la natoti , la 
vita, la morte, c la Rifurrezioae di Crillo; 
e così Motè, Davide, Samuele, Ifaia, Gere- 
mia, Ezecchiele, Melchifédech immagine del 
Sacerdozio di Crillo, Daniello, che così col- 
tamente profitizzò gli anni deda venuta del 
Redentore, Giobbe, Giona , i tre Giovanni 
della Fornace di Babilonia, come figure della 
Rifurrezione di Crillo. 

Tutte fono ridefiioni beile e buone : ma 
fe il Sacro Tello non d ee altro , fe non 
che Mulra carpire San&orem , qui durmit- 
runt , furrexeeunt : ciafeheduno può ben rico- 
nofeere , non potarli dire dicuramentc cofa 
veruna . 

Non fono nemmeno concordi i Santi Pa- 
dri in ordine all’altro punto : foli nendo alcu- 
ni , che quelli , che riforfero , riforfero per non 
piò morire, perchè loro ftrebbu dato piò tor- 
mento il dover morire di nuovo , che il non 
riforgere ; ed altri ingegnando , che riforfero, 
e che poi di nuovo morirono , come fece Laz- 
zaro, dicend) S. Pietra negli stili degli Ap- 
pellali al e. z. rton poterli , nè doveru incen- 
dere il Salmo 15. Non debis Santlum tuum vi- 
dere carruptioncm , di David , allegando la Te- 
gnente ragione.- Queniem ilefunElut e/i, & fe- 
ptiltut e/ì , & Sepuìshrum ejus ejì apxi ne.t uff ut 
in hodiernum diem ; la qual ragione non fareb- 
be fiata convincente , (e il Corpo di David 

non 
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Poti loffie Ciato per anphe nel Sepolcro ; impe 
rocchè fi farebbe potuto rispondere , che il 
Salmo parlava di' lui , che già tn anima ed in 
carpa era afcefo.al Ciclo. 

Si aggiugne che Giobbe, eh’ è uno di quel- 
li, che fi Suppongono rifafeitatt. per non più 
morire, dice di Se fteffo al cap. 1 <j. Scio ,quad 
Redemtor meus vivif , & in noviffimo Me de 
terra furredurut fum ; e S. Paolo nell' epijlola 
agli Ebeti al tip. it. parlando dei Giudi dell’ 
antico TeSaroento, dice univcrfalroente , non 
aver erta ottenuta la confumtta felicità, che 
confitte nella glorificazione del corpo e dell’ani- 
ma , ma che la dovevano ricevere interne col 
corpo di tutta la Chiefa: Hi omnts tejlimmio 
fidei probali non acceperunt rtpromiffiontm, Deo 
prò no bis mtlius aliquid pomiciente, ut non fine 
nabli eonfummarentur : e la rifteflione , che fareb- 
be fiato meglio, e meno difpiacevole il non ri- 
forgere , che il risorgere , e poi morire , non è di 
molto pefo, prevalendo ne’ Giudi a qua Ifi voglia 
eoli la conformità alia volontà del Signore. 

Quell’ ultima opinione è quella , che è ri- 
putata più probabile da S. Tommafo nella 3. 
pan. alla quefi. 5 3. ari. 3. Adftcundum. Que- 
fia Steffa è con vafia erudizione fofienuta dal 
Calmet nella fua Differì azione de RtfurreBio - 
ne SamBorum Patrum , quo tempore Chrijlut 
rediit ad vitam . Tratta di qoefia controver- 
sa il Tiilemont nella Nota 3 6 . /opra la Vi - 
té di Getà Cr<flo , a fi mofira favorevole alla 
riferita Temenza . Contrari a quella fono Cor- 
nelio a Lapide , ed ii Maldonato : e quett’ 
ultimo confiderando dirli da S. Matteo, che 
i rifufeitati apparvero a molti , e che perù 
non furono veduti da tutti , inferisce, che ia 
loro rifufeitazione non fu come quella di Laz- 
zarop e che rifufeitando col corpo glorifica- 
to, non vi è motivo da dire , che rifufcitaf- 
, fero per morire di nuovo , ma che afeendef- 
fero al Cielo unitamente' eoa Criiio in corpo 
ed ia anima . 

Quella riA:fiione del Maldonato è Senza 
dubbio plaufibile , ma non fembra in tutto 
convincente ; provandoli bensì colla llefla , 
che i corpi di quelli rifattati per ifpeciale 
beneficenza di Dio ebbero alcune doti de’ cor- 
pi glori fi , e fra le-altre quella di non effer 
veduti da tutti ; ina non prò and ili, che I' 

. avefiero per modo d’abito permanente, aven- 
dola potuta avere a fomiglianza di difpofi- 
zione fuggiti a , che non delude una nuova 
morte. Mosè, come altrove vad.atfi, compar- 
ve nella Trasfigurazione di Cirillo, c per ore 
ve tempo fu nifociwto 4 di Ufi co fpu . fv'on- 
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fu egli allora veduto da (ql^) » nè apparve a 
tutti; e cjò non fidante nóa ,yi. fari chi di- 
ca, che il di lui còrpo fin d* allóra fu gloria- 
ta, e che dipoi non ritornò al Sepolcro .’ 

R;fia il dir qualche eofa delle apparizioni 
di Crtilo , non già di tutte , ma di quelle 
fola nenie che accaddero nel giorno della fua 
Rtfurrezione , riservando ad altro luogo il 
parlare de!!’ altre . Cinque fono le apparizio- 
ni di Crulo in quello giorno ; la prima alle 
Donne nel Sepolcro; la Seconda alle flefle , 
quando ritornarono dal Sepolcro : la terza a 
S. S’uyo : la quarta ai due Discepoli , che 
andavano in Emmaus : la quinta a molti ia 
Gerusalemme, ove oon era Tommafo : ed io 
quello giorno apparve tante volte , perchè l 
Fedeli per pinta mdìcia erant admonendi , Ut 
a primipio fiderà Rrfnrreflionit recipertnt , co- 
me dice S. Tommafo nella 3 .par:, alla quefi, 
55. art. 3. Ad tertium • Di tutte quelle ap- 
parizioni abbiamo le prove ne’ Sacri Evange- 
li. Non parlano gli Evangelifli, che appara- 
le alla Beata Vergine Maria, ma bensì che 
prima apparile a Maria Maddalenà ; e peri» 
l'Efiio /apra il cap. di S. Marco fi dimoi! ra 
molto contrario a chi crede conveniente H 
dire , che apparirle prima di tutti alla Sua 
diiett.ifima Madre , ancorché ciò non li leg- 
ga nelle Divine Scritture : Quale tfi , parta 
d' alcune convenienze non molto concludenti , 
e* quiùufdam rat ionibai congruenti a velie prò- 
bue , Chriflum a morte redivivum primo fa» 
Muri apparuife , cam Scriptura ram Piare di- 
ca 1 , eum appara' [fé primo Maria Magdata- 
nx , nee umquam alibi diverfvm infinuet . Év- 
vi anche una ragione , perchè egli non com- 
parile prima di tutti alla Sua Santissima Ma- 
ere j imperocché Sapeva , ch’ella non vacil- 
lava nella fede della Rifurrczione; per lo che 
Scritta Pietro Blefenfe mila ln.tr. 50. Cbri- 
fhti txfiugns a mortuii non fax Mitri Vir'gi- 
ni benedici», fri Mari» peccatrici , de qua fa- 
p-em ejecerjt f limoni j , prilli dignatut cjl ap- 
parire , ut pula. 

Per lo contrario Ruberto Abbate nel tìb, 
7. de Divina Officia al cap. 25. è di Senti- 
mento, che, prima che ad ogni altro, Crilìo 
appar.lt; alla Sua, Santissima Madre, anc orché 
nella Scrittura non fi parli di quell’apparizio- 
ne, o perchè il Sacro Tello oon paria , cha 
delle apparizioni fatte a quelle perfone , cho 
era -a fiate elette per manifetlare agli altri la 
Seguita Rifurrezone , o a quelle, che prima 
oe avevano dubitato, nel numero de le quali 

,poa era la SantaLma Vergine Maria, 0 per- 

• - .*'T .uà 
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chè fe da! non aver parlato la Scrittura dell’ 
apparizione fatta ad effa, prima che ad ogni 
altro, s' inferiffe, che non fu fitta, non par 
Jando nè tampoco la Divina Scrittura di ve- 
run* altra apparizione fatta alla Santiffuna 
Madre nel corfo di quaranta giorni, che paf- 
farono fra la Rifurrczione e 1 ’ Afceolìone ; 
ne fluirebbe , che il Divino Figliuolo non 
foffe mai flato da effa veduto in tutto que- 
fto tempo : il che non fembra poterfi aroro-C- 
tere . Per lo che noi ci (ottofcriviamo alle 
parole del Cardinal Baronio , che air anno di 
Cri/io 34. §. 183. così fcrive : Trsdmo per 
manus Mejotum , <rr per fubfequenlia fx ernia 
ad po/l eros ililapfa ttjlatuT , eumdtm Dominion 
no/lrum dpparuiffe prir/ium omnium Sanilifli' n* 
Genitrici Maria, quod ncnto pius , pino , nega- 
bit: non dovendo tralafciarfi , che lì feriva da 
S. Terefa nel r Addizione all* fila Vita, averle 
rivelato il Signore , che fubito dopo la fua Ri- 
furreiione apparve sili Tua Santiflìm# IVIadrc 
per confolarla : Un giorno dopo tffemii comuni- 
cata ec. mi diffe il Signore , che fubito ti fu jet 
tato , aveva rifilato la fu* Madre Signora 
no/ira, avendone ella grandi ffima ntteffilè , che 
per la pena , che te aveva trapaffato il cuore , 
non torni così fubito in fe per godere di quel 
gaudio , e che aveva dimorato buona pezzi con 
effa lei per ciò, che fu di bi/ogno . Il Cafau- 
bono neir efercitaz. 16. dopo aver penne*» , 
e (fervi tatuo appreflo i Latini Y quanto appref- 
fo i ‘Greci accurate difpute fopra le Appari- 
zioni diCriflo, e non ritrovarli veruna paro- 
la dell* Apparizione fatta alla Beat.ffima Ver- 
gine , fi mette al partito di negarla , prote- 
flandofi perb non difp acergli Y opinione di 
Gianfenio, che fenfle non edere apparfo ad ef- 
fa, pereffere ben radicata nella Fede, effer poi 
apparfo a Giovanni, ma non. fubito, quia cre- 
di dit , ed effer apparfo a Pietro , che non chia- 
ramente credeva , ma fi maravigliava : redar- 
guendo il Maldonato che fcrive: Prhmum Ma- 
tri fu t apparale C bri/lum , non quod Evangeli- 
Jix j a cium dicant , fed quia fieri , decuertt , ere- 
dendum effe: ragione, come adeff» pare , per 
poco concludente. Andrea Riveto, Autore ete- 
rodoffo nella fua Apologia prò Sanfìiffima Vagine 
allib. 1 . cap. io.net fine ripete quanto falciò 
ferino ilCafaubono. Ma cib non dee recar ve- 
run pregiudizio alla njftra pia Temenza , che 
non è folo appoggiata alla fola decenti,- ma al- 
la tradizione ancora , giuila cib che addita il 
Cardinal Baronio nelle parole fopraecitate. Nel- 
le Opere di S. Ireneo unite dal P. RenatoMaf- 
fnet della Congregazione di S, Mauro fi ntr«- 
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vano nel fine varie Annotazioni , e fpee'ta!- 
mente del Fcvardenzio , che fopra il xap. 3 r. 
de I lib. 5. offerva non n.-garli da S. Ireneo 
f Apparizione fatta alla S ntiflima Vergine , 
cuna id et veterum t radinone fequentium fxcu- 
lotum Patriòti pcrfusfum fuent. Porta S. Am- 
brogio nel hb. 3. de Vi’ginibut, Ove cosi fcri- 
ve : Vidi! Miria ( Virgo ) Rtfurrethonem Do- 
mini , & penna ridir , C ciedidil . Porta il 
Poeta Crilluno Sedulio.- 

Ho /ut fe vifibus aflant 

Luce palam Dominai priut oLtuht Gfc. 

Ed oltre Rup.-rto già da noi fopraccitato , 
porrà i SS. Anfelmo, e Bonaventura. 

Di fopra fi è detto , provarli le accennate 
apparizioni coi (acri Evangeli. Di quelle ‘fat- 
te alle Donne parla S. Matteo ai cap. 28. 
Et ecce l rfui occurrit ilici dteent : Avete . II- 
I x auiem ac<e(]eeunt , fHf tcnutrunt pedet ejut , 
CT adoraverunt rum: e di quella fatta a Ma- 
ria Maddalena parlano S. Marco al eap. 16. 
Primo Sabbaihi appartili primo Maria Magda- 
Itna ; e p ù diffufamente S. Giovanni al cap. 20. 
Ed ecco le prime due apparizioni nel giorno 
della Rilurrezione fatte alle Donne . Siegue 
la terta apparizione fatta a S. Pietro , del- 
la quale parla S. Luca al top. 24. come at- 
tesati dai due Dilcepoli , •’ quali apparve 
Grillo nel viaggio verfo Emmaui , cuipe or 
ora diradi .* Dicentet , quod fumtit Dtminut 
vere, Cr apparili 1 Simoni : alla quile pure 
allude San Paolo nella prima ai Cotiutj al 
cap. 15. Chriftut tefurrtxu tenia die fecun- 
dum Scripturai , C rifui eji Cepht . Della 
quarta apparizione parlano S. Marco al cap. 
\6. Poji h*c autem duobus et hit ambulanti- 
bui ojlen/ut e/t in alia effigie euntihut in rèi - 
lam : « S. Luca al cap. 24. ove diffufamente 
racconta , che , andando due Dilcepoli d.a Ge- 
rufalemme in Emmaus , e parlando inficine, 
Gesù s’avvicinb loro, domandando di che par- 
laffero : ed avend gli Cisoia, che era uno de’ 
Difcepoli , rifpoito, che parlavano di Gesù Naz- 
zareno, delle diluì opere, della morte, e del- 
la Rifurrczione, egli incominciando da Moft, 
e da tutti i Profeti fpiegb loro le Scritture , 
e cortefemente invitato da elfi , rertò leco lo- 
ro, e mentre erano a tavola, accepn panem , 
& benedici! , O" fremii , CT p rrigtbat Ulti .• 
nel quale itlante edi lo conobbero .• Et aperti 
funt oculi eorum , & cognoverunt rum , & ipft 
evanuit ex ociihs eorum. finalmente della quin- 
ta apparizione parlano San Luca nello Jleff» 
cap. 14. e San Giovanni nel cap. zo. la qua- 
le accadde , allorché ritornati di notte i due 

Difce- 
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tilt erano andati in Etrroaus , ed quella Benedizione non colegrafT* il pane , noa 

effe n do (iati prefend i detti due Difcepoli , 
quando Crido nell' ultima Cena irtitul I* Eu* 



Difecped , 

effondo entrati nel luogo , ove erano congre- 
gò gli altri Difeeooli per timore de’ Giudei, 
Ventre raccontavano ciò , ebe era loro focce- 
duto , ancorché le porte fodero ferrare , ven- 
ne Gesù nel mezzo loro, dicendo; Pax voiit. 
Ego fum ; notiti temere : mofltò loro le renai 
ed t piedi , invitandoli a toccare e vedere , c 
volle mangiare, per fempre pii» comprovare la 
verirà della fua Rifurretione: Ad axbtbmdem 
Ftdti veri totem io torpore , dtgnatus e[i titani, 
rem attentate, fed poi t fiate tibum fumerei fo- 
no parole di Sant* Àgpllino net ferw. uno vol- 
to »4p. ed oro 24Z. al num. 1 . da Tempere f 
C dopa aver detto : Situi miftt me Poter , & 
ego imito voi : fece foprt loro un alito : Hot 
rum dixijfet , injuffiovtt , # dixk tir t Atti pi- 
le Spiri rum ìon&um, ftterum rtm'tf tritìi pecca- 
to , rtmittuntur eie, & quorum reiinueritts ro- 
ttolo font : parale , che efprimono la poreflà 



cari flia , e non effendo probabile , che d.ffe 
P Eucaridia a chi non era iftituito del Sagro- 
finto Miflerio. Ofierva pc-b Gianfcdio, che, 
come tutti » fatti del Redentore contengono 
qualche cofo di miliico , quello , d> cui trat- 
tiamo , ci addita la didnbuzione dell’ Eucari* 
flia lòtto la fola fpecìe del pane , ed a quell 
opinione fembra aderire ‘U Calmet fopra it 
cap. 24. di S. Luco ol c. 30. ove dopo aver 
•ìcrito , che la frazione del pane , fecondo il 
linguaggio delle Divine Scritture, importa la 
difiribuzioae dell' Eucaridia, e che molti San- 
ti Padri credettero, che folle data a’ due Di- 
fcepoli dal Redentore la Santiflima Eucariftii, 
confederando pofeia, che tanti altri Interpreti 
di gran nome non fono di quello Sentimento, 
Gonchìade poteri 1* una e 1* altro opinione 



data di rimettere, e ritenere i peccati nel Sa- concordare col dire, che la Cena , e la fra- 



■rameato della Penitenza giuda il eao.j. dol- 
io Stff. 14. de SonStjJìma Punitemi « Socra- 
mtnto del Sagro Concilio di Trento. 

Fra gli interpreti delle Divine Scritture fi 
va cercando , le quando Gesù C ri Ilo octepit 

r ie m, Cr imtdimit , CT frtgit , diflribueado- 
a’due Difcepoli , lo coofagraffc, facendo la 
traofuftanzfeaione d’effo nel proprio corpo, co- 
me fece nella Confegratione deli* Eucariltia t 
ed alcuni rifpoodono di a) > perché le parole 
di S. Loca reti luogo «tato fono le fieffe, del- 
le quali fi fervirono i SS. Matteo, e Marco, 
t lo (ieffo Loca , quando trattarono dell’idi- 
fazione dell* Eucaridia ; sì perché Crido beoe- 
diffe il pane , e lo ruppe , non già nel pria- 
«pio della menta , ma nel fine , il che com- 
prova,* che la Benedizione non fu quella , che 
fuol darli nel principio della tavola, ma pret- 
endo nel fine ; per lo che dee riferirli alla Sa- 
gra Eucaridia i e finalmente perché in ftaB'to- 
rtt punii , cerne dice S. Luca , i Difcepoli co- 
nobbero Crido . Vegga fi Cornelio 1 Lapide 
ém» He. 24. di S. Luto ol ver/, 30. ove an 
«he Ace, provarli eoa ciò la didnbuzione dell* 
Eucaridia (otto k fole fpecìe del pane , con- 
tro l' errore di coloro , che vogliono , effer 
precetto Divino , che debba dillrihuirfi fono 
le fpeeie del pane e del vino. Pub anche leg; 
gerii il MaMctut» fopro 1/ top. 24. di S. Lu- 
ta al num. 30. . r . 

• Altri poi , cioè I’ Edio fopro lo (loffio e. 24. 
di S. Luta ol vrrf 30. Cornelio G i inferno aW 
Cementano io Contordìam Evongelitam ol top, 
14*- fon» dà fonuauentn, che G«ì» Ccifio eoa 



concordare col dire , che la Cena , e la tri- 
lione del pane, delle quali ora parliamo, fu- 
rono figura della Santa Eucaridia . Il Lamf 
orilo Concordia dt quattro Evangeli (li et Iti. $• 
cap. 41. lìngue l’ opinione deli’ Emo , e dice, 
che la parola benedixk , fuona lo detto , ebe 
grattai tgit ; che é lo deffo che dire , reciti» 
le preci chiamandoli le preci ne* Libri Ri- 
tuali degli Ebrei benedizioni , ed edeodo ap- 
pretto foro la codumanx» , che ue* conviti taf 
faceva la prima figura , prima che li comim- 
ciaffe a mangiare , vendeva le grazie a Dio « 
e rompeva il pane. Dell* una e deH’altra Sen- 
tenza come ambedue Cattoliche parla il Car- 
dinal Bellarmino ori 1 . 4. dt Sacramento Emr 
thatiflia al t. 14. lenta impegnarli per veru- 
na. Ed il P, Natale A le danaro r.elr appendi- 
ce prima leu. 33. dopi- h far Teologia 
malica e Morale dice rdn eff.r certo, che Oz- 
ilo confagrafle il pane , che didrìoul a* do* 
Difcepoli,) quali andavano in Emmaus. Ec 
il Pontefice Innocenzo III. nel Ttb. 6 . Mpfle- 
riorum Mijfa al c.q. dice , che il Romano Pon- 
tefice nella Meda folctwie corife gra e ram- 
pe il pane all’ Altare , e poi fi comunica al 
Solfo, perché Crido in Etimi »us coppe U 
ne, ma ncn lo mangiò, ed in Gerufalemmè 
lo mangiò , benché ivi non fi legga eoe Io 
rompeffe : Romanut antan Pontifex ideo nom 
cemmunicat , ubi frategit [fd ad. Aitate fft 
git , C od Sedani tenrnunteat , quìa Cfnìf\ 
in Emmaus ceram duobui Diftipjdis jjegy+ì 
in Htcrufalrm ceram decem Uìf.iptdit, round f 
aawt. In Ernmoui jugifft lt#tur , jtf mem- 

+*& m /«e»?* -MAtwm 
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fregifj e , ftd legitur camedijfe : alludendo alla 
quinta apparizione , della quale di (opra fi è 
parlato , della quale cesi amila S. Luca nel 
e. 14. Habrtìi Ine ali quid , quid tnanducttur ? 
jit illi 0 btuleruat ti pattini pifiii affi , C fa - 
bum meliti . Et cum man dura (Jet coram eit , 
Jumerrt reliquia t dedir eis. Giovambattifla Ca- 
lali nel fuo Trattato de viteribus fateti Còri- 
ftianorum Ritibut al c. 8t. §. Quoniam , trat- 
ta del rito fopraddetto del Sommo Pontefice, 
che nella Meda folcane conferà all’ Altare , e 
lì comunica al Solio ; ed ivi non aderifee al 
fentimento <F Innocenzo IH. ma dice, che 
avendo Gesù Criflo fatto il Sagrifizio incruen- 
to nella Cena, ed il cruento dopo la Cena nel 
Calvario , confegrando il Papa all* Altare , 
vmol additare il Sagrifizio incruento , e comu- 
nicandoli al Solio , il Sagrifizio cruento del 
Calvario . 

Finalmente parlando dell’ ultima apparizio- 
ne , S. Loca al c . 24. fembra fupporre , che 
vi folle prefente S. Tommafo: Et ’mvenerunt 
congregato! undecim : il qual, numero non può 
verificarfi , fe non v’era S. Tommafo, non ef- 
fendo allora anche (equità , anzi eflendo fe- 
guita molto dopo F elezione di S. Mattia in 
luogo di Giuda . Per lo contrario S. Giovan- 
ni al c. io^parlando di qucfla medefima ap- 

f ‘frizione attefla , che non v’era Tommafo .• 
'bomat autem uniti ex dttodecim , qui dieitt & 
Didyinut , non erat cum eit , quando vtnit Je- 
fui\ Varie fono le riflefiloni , che in quello 
propofito fi fanno dagli Autori : ma la più 
adattata fembra quella che Tommafo folle pre- 
fente , quando vennero i Difcepoli daEromaus, 
che la narrativa da elfi fjtta dell’ apparizione 
Crillo non foflc ,breve', ma prolifia, c eh’ 



di 



Vegga lì il 
alla qu. 55. 



egli o perche non preltaflc icro tede , o 
altra occafione , ufeiffè fuori , e nel tempo 
ch’egli era fuori, apparine Gesù 
Siiarez nel t. 2. fopra la 3. part. 
fez. 5. nel fine. 

!• v - 

Finkwni allufive alla Rifurrezhne . Benedizio- 
ni del Fuoco , deir lnctnfo , del Cero , 
e del Fonte Battefimcie. 

'Piegato nella miglior maniera, che è fiato 
portìbile alla notlra debolezza , non foto 
ìanto riguarda il tempo, in cui il Corpo di 
"rido giacque nel fepctcroj ed in cui l’Ani- 
'ma difeefe all’ Inferno , ma ciò ancora , che 
Appartiene illa Rifurrezioncj giacché, confor- 
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me di (opra h è accennato , ora fi fanno ne! 
Sabato mattina le funzioni, che alludono alla 
Rifurrczione, e che altre .volte fi facevano nel- 
la notte del Sabbato , è tempo , che fi parli 
delle (unzioni (lede . ['(cominciano le funzioni 
dalla Benedizione del fuoco, e de’ cinque gra- 
ni d’incenlo, che fi debbono piantare nel Ce- 
ro. Dette le Ore, ed eilintc le Candele dell’ 
Altare, che còsi (Unno fino al principio della 
Meda , fuori della Chicfa fi batte fuoco con 
una pietra , fi accendono alcuni carboni, ed il 
Sacerdote benedice >1 nuovo fuoco , e benedice 
i predetti cinque grani d’mcenfo.Fu collante 
difcipl na della Chiefa il non fcrvirfi per ufo 
pubblico di veruna cola lenza la precedente 
Benedizione . Malia Chiefa Romana nel fecolo 
ottavo non praticavaii quella funzione , benché 
altrove fi praticade , come fi vede dalle Lette- 
re di Zaccaria Papa a BooiUzio Vefcovo di 
Maeohza appretto il Cardinal Barcnio all’ an- 
no di Criflo 7<i 1. ove quel Santo Pontefice di- 
ce , che nel Giovedì Santo fi accendevano tre 
Lampadi, che dovevano ardere fino ai Sabbato 
Santo , e che fi confervavano in luogo fegre- 
to della Chiefa: foggiugnendo : De igne vero , 
qui ex cryfialin famitur, Ut afferuifii , nullam 
babemut traditknem . Vide S. Zaccaria firn 
all'anno 751. in circa dalla Naie!» di Cri- 
llo . Fu eletto S. Leone IV. nel? anno 847. 
ed egli neir Omelia eie Cura Pc fiera le cesi di- 
ce : in Sabbatbo Fafchu , extindo zelai , tro- 
viti igeili benedicami , per fiopuhtm divids- 
tur . Abbiamo monumenti, co' quali- fi prova, 
che anche nel Giovedì Santo facevafi nella 
Chiefa Romana la funzione d’ accendere il 
fuoco , battendo uria pietra , come fi vede nel 
primo Ordine Romano in feria quinta in C’ar- 

«Aiti (1 • In M # mm r> 



gli o perchè tion preTtaffc icro fède , o per na Domini , ove così fi legge 
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bora nona fariunt excuti igr.em de lapide in 
loto forit Baftlicam. Tommafino de Ditr. Fa* 
fior. Celebrai, al I. i. cap. 14.. dimollra , che 
in alcune Chiefe faceva!! ogni giorno que* 
(la funzione , e particolarmente nel Sabbato , 
,e con maggior folcnnità nel Sabbato Santo , 
e che verfo il fecolo undecimo fu ciò rilìret- 
ta al folo Sabbato Santo : ed il Pouget net- 
te fue Jfiruzioni Cattolitbe al toni. 1. pag. 847. 
conferma quanro fino ora fi è detto , e pota- 
ta il motivo di quella funzione. Propone egli 
dunque il feguente quelito : C«r badie fit. fo- 
lemniter Benedidio Ignit recent excujji e fi lice P 
e rifponde così : tìic afi zefìigiiim antìquitatif. 
Ohm excutiebatur guotidie ignit e /ilice ad ac- 
cendendo Ecclejìa luminaria , C? fiebatt priut 
Ignit fientdiflio . ttibil enitn in pubbiicuto ufnm 

adbi- 
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tei hi ititi ur.quem Eccìefia firn precedenti bene- 
dizione . Snlemniut hac die agitar hujus lgnit 
SivrdiSi» , quia ignii ille ì Jitice excuflui vi- 
dttur Chi/lì rtctns ì nwrtuit f ufciiati tipum 
ferrt . Reme Jolemnit htee lgnts nevi Bene- 
di fi io fi e hot ohm feria quinta Majerts Htb- 
demada . 

Fatta la Benedizione del nuovo Fuoco , e 
dei cinque grani d’ incerilo, l’Accolito mette 
nel Tombolo i carboni benedetti , ed il Sa- 
cerdote nello fteflò Turribolo ir.ette l’ inetn- 
fo, benedicendolo. Il Diacono veflito colla 
Dalmatica di color bianco prende una Canna , 
nella cima della quale (otto tre Candele , che 
formano un triangolo; ed effondo entrato nel- 
la Chiefa, l’ abbuffa in modo che l’Accolito, 
che porta una Candela accefa col nuovo fuo- 
co , accenda una delle tre -Candele del trian- 
golo, poi la rialza , s’ ingirocch a , e dice: 
lumen Chrijii : facendo la Iteff^ funzione , e 
ripetendo le fteffe parole due altre volte nel 
profeguitrento del viaggio , che fi fa fino all’ 
Aitar maggiore , reftando Con quello fi il e rr a 
accefe tutte e tre le Candele del triangolo . 

Il B.ffo nella fu a Opera alla lettera A , 
rum. 460. §. 4. atttfla d'aver fatte varie dili- 
genze per ritrovare 1 ’ origine di quella Can- 
na, e non averla potuto ritrovare . Nemme- 
no ne parla il Alartene , ancorché tratti con 
molta erudizione quelle materie. Il Vert nel 
tom. 2. delie 1 spiegazione delle Cerimonie del- 
la Ckiefa alla pag. 132. pretende , -non effe- 
re fiata nella fua origine la Canna altro , 
che una Candela rivoltata ad ufo di bifora 
nella cima d’efla , come ancor oggi fi pra- 
tica nelle Canoe , e Verghe , che comune- 
mente fi tergono nelle Chiefe per accende- 
re le Candele dell’Altare. Altri poi voglio- 
no, che fa derivalo l'ufo delle tre Candele 
dall’ ufo di legare inficine tre Candele come 
una piccola Torcia, acciocché non refiino (pen- 
te dal vento.' per lo che in alcuni recenti 
Cerimoniali vitn preferito , che in quella 
funzione fi porti una Candela accefa in una 
Lanterna acciocché nella Prcceffiore che fi 
fa, come fepra abbiamo accennato , fi posa- 
no nella Ch.tfa accendere le tre Candele del 
triangolo . 

Ma , che che fiafi del tempo precifo, in 
cui fu iffiluita quella funzione , nei diremo , 
ch’é antica : parlandotene nell’ Ordine Ro- 
mano dal Cardinal Gaetano al §. 54. Diaio- 
nut junior .aciipit arundinem trium cubitorum , 

& d.midii ialiti triplmm Candelai n , quarti 
de to' igne illumina! atn imporrii annidine . Lo 
Delle Fe/ìe di Ctft) Cnjlo. Tom • I. 
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fteffo fi legge nell’ Ordine Romano d’ Ame- 
lio, e nel Pontificale manoferitro della Chic- 
fa d’Apamea nella Siria appiedo il Martcne 
de antiqua Erclefia difcipUna in Dfi-init tele- 
brandii Officiti alla pag. 442. della prima 
Stampa di Lione: Benedillo ncvo igne , junior 
Dimeniti Diaccnerum Cordinalium , juxla cen - 
futtudintm Rimar, a Ecilcfia , de ipjonevo igne 
triplitim Candtìam conjunfìcm accenda t CP 

ecm in capite arundinit ponat , ipfcm erundì- 
nem in mar.u numi Cc. Il Gavanto cosi fpic- 
ga il Milterio delle tre Candele: Candela in 
calce unum quid effe debertnt , G" deinde di - 
Jtmgui in net, ad defignandum IdyJ! trium Uni- 
tala , & 7 rimiatit Dei : il che refi» compro- 
vato dal ripeterfi tre volte ; cioè ogni volta 
che fi accende una delle Candele del triango- 
lo : Lumen Chrijii : Dea gr aliai : conforme bert 
riflette il Temmafino de Dite. Fefìcr. celebrar 
al Uè. 2. tap. 14. num. 7. In Trìnitatis ho-' 
norem Cennm in tret a in film auendimut , ra- 
ti y noi Jt/u Chrijii I amine fufii Trinitatis pt« 
nit iota Ai y/leria neffe. ' - f* 

Finita la proceflione, fi procede alla Bene*- 
dizione del Cero. Nella Vita di S. Zofimd 
Papa appreffo Anaffagio Bibliotecario fi leg* 
gono le Seguenti parole.* Et per Paroihiai con- 
ceffa Intuita Ctreos benedici. Fu adunco egli 
al governo della Ckiefa univerfale /’ anno di 
Crijio 317. Sigeberto all' anno fleffo fcrìve,', che 
il detto Pontefice fu I* illiturore di quella futi* 
zione . Zofimut Papa dtirevit , Cereum Sabba- 
io Sanilo Pafcha per Eccle/iat benedici . Altri 
pretendono che un fecolo prima del Pontifi* 
caro di S. Zofimo {offe introdotto il Rito di 
benedire il Cero , nel Sabbatd Santo , fona 
dandoli fopra 1’ Inno di Prudenzio , che hs 
1 ifcrizione .• Ad int enfum Cerei PafchaVts t 
ma avendo l’erudito Sirmcndo rifeontrati gli an- 
tichi Codici , e veduto , che quella non è* 

1 ilcrizicne dell’ Inno , ma bc-ncì la feguente ; 
Ad incenfum lucerna : ha dato a eonofeere ,' 
che io quell' Inno non fi parla del Cero Paf- 
qoale , ma del Fuoco , che ogni Sabbato ri- 1 
cavavafi dalla pietra , per accendere la lampa^ 
da nelle Chicle , giufla cò, che di fopra ab-’ 
bramo riferito. Non prova dunque f Inno* 
di Prudenzio t amichiti del Cero avanti S.' 
Zofimo: ma nemmeno il tefto del l ibro Pon- 
tificale attribuito ad Ao-fflagio , e poc’ anzi* 
ri fermo , prova, che Zofimo foffe l’ Antere di 
quella funzione; anzi fuppone , ihe felle mol- 
to prima introdotta , offendendo alle Parroc- 
chie quello Rito, che prima praticav.fi nelle 
fole Chiefe maggiori { dette Butìliche. Vcg-' 
A a «fi 
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gali la nofira Notificazione dieiannovefiraa del 
lem. z. colla qaJc concorda 1 ’ erudito P. 
Morati utile fue Note fpra il Givamo Jiam 
fate in Rama F anta 1737. nella 2 pari, del 
som. t. alla pag. 1149. e concorda aiicora 
il Gretfern nel tom. 5. dell* nuora edizione 
delle fue Op.re al lib. 1. de Fejlit eap. 25. 
ove dopo aver riferite le parole del Libro 
Pontificale così fcrive : Nihil hit de injiitu- 
ticne vel tirai , re/ Cerei ipfint , /ed tantum 
quid Ectle/iis Partchialibut ronfetrandi quoque 
Certi Pafchali] poteflatem fecerit , eum altea 
in ma'/oribut dumtaxat B a filici] 'confettati (T 
accendi futeret . 

Tutta la funzione della Benedizione del 
Cero è felicemente /piegata da Ruperto Ab- 
bate de Divinii Officiti al c. 28. a fegu. Dice 
egli, che il Cero Lignifica Crilto riforgente : 

4 ciò fi pub comprovare col capo ottavo del 
quarto Concilio Toletano , giuda la feconda 
Edizione di Garzia . Ecco le parole : Lucer- 
na CT Certa s in penigihit Pa/chx apud qua f- 
tlam Eeclrftas ncn benedicuntur i & cut a no* 
tis hentdtcantur , ìnquirunt : propter gloriofunt 
attira nefìis ipfius' Sacramtntum fnlemniter haa 
ben editi mut , ut Sacra Rtfurrettionit Chetili 
Jdyjtertum , quod tempore bu/ut votiva notti] 
adver.it , in Btnedittione fenili lumini s fufet - 
fiamut . Il Diacono prima di benedire il Ce- 
reo, piaota in erto i cinque grani d’ incenfo , 
de' quali di fopra fi è parlato, per lignificare, 
•he il Corpo di Crillo morto fu condito co- 
gli aromati da Giufeppe d’ Arimatw, e da Ni- 
- «odono. I cinque fori, che fi fanno nel Ca- 
io in modo di Croce , per piantarvi l cinque 
grani d' in«enfn , alludono alle cinque piaghe 
del noflro Divino Redentore . Falli la Bene- 
dizione del Cero generalmente dal Diacono , 
ancorché le altre Benedizioni tutte fi facciano 
dpi Sacerdote : e fellamente nella Chiefa di 
Ravenna una volta praticava!) , che la Bene- 
dizione del Cero fi focene dallo (ledo Vefco- 
vo, come fi deduce dalla lettera a8. di S. 
Gregorio al lib . 9. e fecondo la fpi^jjazio- 
■e del citato Abbate Ruperto farti general- 
mente la Benedizione del Cero dal Diaco- 
no, per efprimere con quello Rito , che non 
4 ?gli Appofloli , ma dai Difcepoli fu il Cor- 
po di Crillo condito cogli aromati , c che la 
di lui Rifurrezione non fu prima annunziata 
agli Apporteli , ma alle Sante Donne : onde 
S. Agoflino net S'rm. 132. altre volte 144. 
de Temp re cosi lafciò ferino delle dette San- 
te Donne . Refuirexiffe Dominum ab Ange- 
li audnntuni; {etiti ma virif uàniiawot - Nurtp 
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hoc t/l , quod egit Dowiiut Jefut Cheiliti », ut 
priut illum Jex.'t focmineut ref arrenile nuotia- 
te t . Quia per {txum famintum ceridii homo , 
per [et km Iccmintum stp iratus ajl tomo : quia 
Virgo C bufi km. peperete! , fantina refurrexiffa 
nunliabat . 

Il Vert impegnato nel fuo {antartico G.le- 
ma d: voler ridurre l'origine da' Riti Eccle- 
fiartict alle pure caule naturali , fcrìffe , che 
il Cero Pafqualc fu irtitoito, perché facendo- 
li, come fi è detto, quelle funzioni nel tem- 
po della notte , vi era necertità di lume , e 
d’un lume anche grande , facendoli la Procefi- 
(ione al Fonte Batcefimale , della quale or 
ora parlerarti , e nella quale fi porta il detp 
to Cero. E perchè non vi è l’ufo di quello 
Cero , che fino all’ Afcenfione : foggi ugne , 
non effervi bifogno di fare fopra ciò verun 
Millerio , mentre il Cero una volta dovei 
finire . Ma il dotto e pio Velcovo di Soif- 
foos nella feconda Edizione della [uà Opera 
fopra il vara [pirico della Chiefa nell ufo det- 
te fatte Ctrimonie , della Stampa di Parigi 
del 1721. alla pag. 225. domanda al Vert, 
le folo nella notte del Sabbato Santo veglia- 
vano i Crilliani nelle Chiefe , e perchè , ve- 
gliando tante altre notti , ocn accendevafi an- 
cora in effe il Cero? ed in oltre perchè ac- 
cendendo/) da Pafqua (ino all’ Afcenfione , non 
•'accendeva altresì nella natte del Natale, ed 
in quella dell’ Epifania , che .non fono meon 
tenebrofe-, e che fono più lunghe? Riflertio- 
ni che mortrano ad evidenza , non poterfi , 
nè doverG ridurre alla pura caula naturale , 
ed alla femplice necertità 1 ’ ufo del Cero nel 
Sabbato Santo ; ma effer d’ uopo ricorrere al 
Miller o, che da Ruperto Abbate ci è Hata 
cosi bene (piegato , concordando anche con 
effo il Pouget nell» fue Iflituzioni Cattoliche 
alla part I. pag - 848, 

Gli antichi Autori ci hanno b (ciato fcrit- 
to, che al Cero Pafquale appendeva!! una ta- 
bella, nella quale notatali la data dell’anno 
dal dì dell’ Incarnazione del nollro Redento- 
re . Cosi lafcib fcritto il Venerabil Beda nel 
Libro d* temporum rattorta- al r. 4). Fratte t no - 
Jlri\ qui lune fuere Roma , hoc modo fa in Na- 
tali Domini in Cerei t Santta Maria fetiptum 
vidiffe, C inde dafcripfiffe re f cubami A Paf. 
fieni Domini nojlri Je/u Chrijii anni fuot 668- 
fopra le quali porole il P. Mabillon nel [un 
Comentar io fopra F Ordine Romano al tom. 2, 
del fuo Muffo Italico cap. tot. rifl’tte , che 
o quell’ ifcrizione fi metteva nel Natale del 
Signore per additare il nuova anao , che i 
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Uomini incominci > vino da quel giorno , o 
die fe quel? ifcrhione fi metteva nella Paf- 
qua, fempre lignificava il pripcipio dell’anno, 
che dcfutnevafi dal Natale del Signore. Ven- 
gali anche i! Marttne de entità Ecclefu àt- 
fciptina in Divini! celebrando Ojfuiis al c. 24. 
pag, 407. Veggafi pure il Gretfero nell Opt- 
ra p c’ami citar r al cip* 25. pag. 74. Si ae» 
errrde dipoi qnefio Cero : e , fecondo inori- 
ci di gran pefo , in quello giorno nella Cit- 
tì di Gcrufalemme , e nella Chiefa, ove è il 
Santo Sepolcro , difeendeva il fuoco dal Cie- 
lo , cjj[ accendeva i lumi : dei qual Miraco- 
la benché non parlino Eufebio Cefarienfe , 
3 . Epifanio , S. Girolamo , S. Cirillo Vefeo- 
*0 di Gerufalemme , c ciò provi , che nel 
tempo loro non feguiva : non prova però -, 
che non fegu;l!e nel tempo in cui vive- 
vano gli Storici , che ne atteilarono , e che 
non dora Ite fino a quel tempo , in cui , cac- 
ciati da Terra Santa 1 Laiini , vi fu porta- 
to da'Greci lo Scifma di Fuzio, e di Miche- 
le Cerulario. Veggafi il P. Lupo mi rum. 4. 
della prima Stampa ) opra i Coitcilj Generati 
a Provinciali alla pag. e feguemi , -ove 

alla pag. 245. aflferifce, eflere seri furile , che 
in memoria di quello celebre Miracolo fiali 
per tutto il Mondo introdotta la difeiplina 
d’accendere in quelli giorni i lumi ed il Ce- 
ro : Quote non dubita , cptin ad agendas Dea 
fro Hierofolpnitano Mira calo grattai , C ipfum 
omnibus fub Croio pc, pulii prtdtiandum mot i/it 
nojier fu inflttttUtsX 

Nel mjln l. 4. de Canonnat. SanSor. alla 
pare. 2. c. 20. num. 1 1. abbiamo parlato dell’ufo 
antico de’ Romani Pontefici ai benedire e 
confagrare «tenne Cere , che fi chiamane 
A gnu Idei ; e nello JipjJo hi. 4. alla pare. 1, 
cap. 5. num. ri. e iz. abbiamo difcotfo del- 
la virtù ed efficacia de’ medefimi ed ora al- 
tro non reità , che !’ accennare effer opinione 
di molti , che quello fagro Rito avelie la fna 
origine dalla diltribuzione , ebe fàcevafi a’ Fe- 
deli di certe piccole porzioni di cera , che 
fiaccavano dal Cero Pasquale dopo la foa Be- 
nedizione. Il Durando al lib. 6. cap. 79. co- 
si ci «teda .• tìac die Acoliti Romana Eccle- 
fa /aerane Agncs de etra nova bencd-Ha , vai 
de reta Cerei Pafchalis anni pr, credenti! , ad- 
mirto Chtfmatt , qui in Saba: ho in A Ibis in 
Eccleftis per Dominion Papam populis diflri- 
buuntur . Concorda Amalario nel 1 . 1. de Divi- 
ni! Officiti al c. 16. ove coti lerifle : Libellut 
Rombata narrat , eodetn die , parlali deiSabbato 
Santo Snidici- cerai» alea mi team , ideogut fiori 
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■Xanos, eo/.tut re f emaci ufqtu adORavet ? a f. 
cha , Si pollano ved.’re il Mffimt net litigo 
cu. alla p. 410. ». 12. il Meriti ntl luogo ìo- 
pra allegato alla p. 1,87. ». 66 . il du. Cange 
nel fui G lo Ter io alla parola Agnut Dei. - 1 

La Benedizione del Cero ( che fi f, ernia 
landa fi il celebre Etultet, del quale alcuni fan- 
no Autore , benché fenza f.mdamento , S. Am- 
brogio ; ahri con minor fondamento Pietra 
Di-cono di Monte Calino , che viveva nel 
«solo duodecimo , quando quattrocento anni 
prima abbiamo monumenti , che fi cantava ia 
Francia, e che però più proba lai Im ente fi at- 
tnbuilce a S. Agoilino , come dimagrano if 
Maizene nell'Opera citata alla pag. 404. ei 
il Baillet - nella Storia di queflo giorno all 
brt. 2. ) la Benedizione, dilli, del Cero, èJie- 
guita dalle Lezioni della Scrittura , che fono 
“5«e Profezie : e quelle fono tramezzate da 
Cantici , Tratti , Orazioni , o Collette , che 
tutte dindono al Battefimo , che è la prin- 
cipal funzione di quella gran giornata , Fuo- 
ri del cafo di necelfità era collume dell’ an- 
tica Chielà il non conferire il Battefimo, che 

nel Sabbilo Santo , o nel Sabbato avan- 
ti la Pentecolle , come lì dedace dalla lette- 
j? «ft e * Sirico ad Imprito Vefcova 

® Tarrecona, dalla lertera quarta, ed ottao- 
tefima di S. Leone, e dalla lettera prima al 
t. 12. di Geiafio Pontefice , e da altre auto- 
tira da noi portate* tirila nojha Notificazioni 
prima del tum. 1. ed in quelle dui' giornate- 
fi battezzavano dal Vefcovo , e cosi ancore 
dal Romano Pontefice i Catecumeni , che gii, 
come altrove fi é veduto , erano flati iftrut- 
ti , ed anche i teneri bambini , come può 
vederli nel Cementano (òpra f Órdine Ro- 
mano del Mabiilen al tom. 2. del fuo Mu- 
feo Italico olla pag. 95, ed a tutti quanti do- 
po il Battefimo fi ammiaifiravano anco- 
ra i Sagramenti della Crefima , e dell Euca- 
tillia. ""»■ 

S- Agoilino Sema. 324. deferive il tat- 
to : Btpttzatus e/l , fanRificarus tji , unRus 
tfl , hnpofita t/i et mania , completit omnibus 
Sacramenti s ujjumrus tji ; il che prima di S* 
Agoilino fu efpreffo da S. Cipriano nella fu* 
tptfloU /modica , che ora è la 70. E quanto 
alla Comunione anche de’ fanciulli può veder- 
li il Libretto dell’ Ordine Romano , ove cosi 
é fcritto , parlandoli dì queflo giorno del 
Sabbato Santo . Iltùd autem de parvulìs prò • 
vidandum eji , ut pejlquem boptizatì fuerint , 
ntrUum tibum occipiam , nec la' tentar , ante- 
ra am nmmumcent Sacramente Corpetti CbriJ 
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fìi , Cf omnibus diebus Stptimana Pefcha ad 
Mijfas procedant , Cf Parentes offertiti pio il- 
Ut , Cf communicent omnet . Pub vederli la 
drtertazione quinta del CabafTuzio nella No- 
tizia Ecclefiejtica de! ft colo primo , il quale 
pienamente comorova , che ne’ orimi fecoli 
della Chiefa a' Fanciulli dopo il Batrefimoda- 
vafi l' Eucarirtia Lotto le fpecie del vino , po- 
nendo il Btttezante nella bocca del fanciullo 
nn dito incinto nel Sangue di Criilo. Ed A- 
bramo Echellenfe Maronita , peritiamo de’ 
Riti Orientali , attera , ancor oggi ciò prati- 
carli in alcone Regioni d' Oriente . Giovanni 
Diacono jn una lettera (hmpara dai Mabil- 
loo nel primo tomo del Mufeo Italico , èfpo- 
he una queilione propellagli da Senario : Cut 
in Saratiffinnm Calie em Ite mit tallir , & 
mef , Cf Pafcha S abbati) cum Sacrificìit of- 
fertine! zi alla quellione proporti così rifpon- 
de : Baptizatit hoc Sacrifici i genut offerti , 
ut intelligant , quia non aliit , fei ipjt , qui 
participes fiunt Corooris Cf Sanguini s Domi- 
ni . ttrrtm repromijjionit tfeipiunt , cuju? iter 
incnoantes , tanquam pormeli , /«Se nutriuntur 
Cf mille . i * 

Non fu mai pendere della fagra Antichità, 
che i fanciulli battezzati non fi potertelo /ai- 
vare , Lenza che rìcevertero la Sagra Eucari- 
fìia. Alcuni moderni arditamente fortennero , 
che quella forte l’opinione di S. Agoftino / ma 
il Cardinal Noris nelle /«a Vindicie Agofliniana 
* I §. 4. /piega la dottrina di quel Santo Dot- 
tore, dimodrando, non elTer mai dato quello 
il di lui feotimento. Ed il Sagro Concilio di 
Tremo alla Stff. zi. r.4. riduce il detto Ri- 
to ad un puro punto di difciplina . Deniqua 
etdtm Sacrofanfla Synodue docet , ptrvulor u fu 
rationis carentes nulla alligati neceffnate adSa- 
erameiutlem EucharijUs communionem , fìquider» 
ftr Baptifmi lavtcrum rigenerati , Cf Chrijìo 
incorporati tdcplam jam Filiorum Dei gatiam 
in illa aiate amittcre non poffunt , Ncque idea 
tamtn dannar, da tfi aniiquitat , fi e um morem 
in quibufdam locis fervavi! ali quando ; Ut enim 
SanOìjfimì illi Potrei fui fedi proba >ilem cau- 
fam prò illiui tempcris rationi halu.runt , ita 
tette eoa nulla falurit neceffvate id feciffe fine 
tonttoaierfia iredendum ejì . E fu una cattiva 
stanza di coloro , che nel Calice pofero latte 
e mele ; leggendoli bensì nel vulgato Ordine 
Romano la benedizione del latte e del mele 
nel Sabbato Santo , ma nel modo feguente , 
cioè Lenza porli nel Calice , e dandofi a /oc- 
chiare a’ ragazzi , dopo che già avevano ri- 
cevuto il Sagrasi tato dell’ Eqcaridia Lotto la 
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fpecie del vino . Per lo che U db Concili* 
Africano viene ftabilito , che nef Sagnfizio 
non fi faccia l’oblazione d’altro, che del pa- 
ne , e del vino mescolato coll’ acqua : Primi- 
tit vero, feu me! & lac , quei uno die folem- 
niffimo in infanti! n Myferio fole! offerti , quavó- 
vit in -di ari off-rantur , fuam tamen habeant 
pnpriam Btnedtd'tonem , ut a Sacramento Do- 
minici Cirporit Cf Sanguini s difiinguatur : to- 
me anche ben riflette il moderna erud.to B:r- 
lendi nel fuo Trattato delle Oblazioni all Al- 
tare alla pag. 4. e 5. 

Ma dall’antica difciplina facendo pa faggio 
alla nollra corrente , ancor oggi nel Sabbato 
Santo , fe vi è occasione di. battezzare , fi fa 
il Battefimo,e particolarmente de’Catecume- 
ni adulti già irtrutti , ed anche de' fanciulli ; 
elfendo preferitto nel Cerimoniale de’ Vefcovi 
al lil. z, e. zj. che, fe non v’è pericolo, non 
fi faccia nella Chiefa , in cui fi celebra dal 
Vefcovo la funzione del Sabbato Santo , il 
Battefimo di verun fanciullo per otto giorno 
avanti Si aderunt Catechumeni , baptizentur 
more j olito ab Epifttpo Cfc. Cf per odo dita 
ante in ipfa Ecclefia, ni fi periculum immineant % 
nullut infans baptnetur ■ Agli adulti Catecù* 
meni bene irtrutti fi conferifce dopo il Batte- 
fimo, il Sagramento della Confermazione, quel- 
lo dell' Eucarirtia Lotto la fola fpecie del pa- 
ne : e fianvi k o non fiyivi adulti , o ragazzi 
da battezzare , fe nella Chiefa v’è il Fonte 
Battefimaie , fi va alla Benedizione dello flef- 
fo procertionalmente ; ed ertendovi adulti , o 
ragazzi da battezzare , fi battezzano dopo la 
Benedizione del Fonte. 

Precede l’ Accolito , che porta il Cero be- 
nedetto in mano ; poi viene il Crocifero col- 
la Croce , indi il Clero ; ed in ultimo luo- 
go il Celebrante fra il Diacono ed il Sud- 
diacono . Dell'antichità e Latititi d*I Rito dì 
benedire io quello giorno il Fonte Battefima- 
ie , fi è da noi trattato nella prima Notifica- 
zione del tom. 1. e però qui folamente farà 
d’ uopo 1’ aggiugnere , che nel mentre fi va 
al Sagro Fonte , fi canta l'antifona : Sicut 
Cervue , per efprimere il fanto defiderio de* 
Catecumeni , che anfiofi fofpiravano di giu- 
gnere al Battefimo , Fonte di grazia , come 
i Cervi afletati corrono a' fonti dell' acque 
per ifpègner la Lete. Si divide i' .acqua in for- 
ma di Croce verfo i quattro lati del Mondo^ 
per Lignificare, che a tutto il Mondo dee dif- 
fonderli la grazia del Battefimo , avendo Ge- 
sti Crirto comandato a' fui Difcepoli d’andara 
ad infegpare a tutte le genti , e battezzarle , 
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oome ben riflette il Muti nel li nelle Note all’ 
Officio dilla Settimana Santa alla pag. 293. 
Si fé da! Sacerdote I* alito (opra 1 ’ acqua in 
nodo di Croce, ut cura Crac* Trtnitatem con- 
yungat ; dice il Gavanto . Immerge nell’acqua 
il Cero , e tre volte l'alza, ut Spiritttt Sjn- 
But fua plenitudine Fnntem rntpleat , fìcut 
quando defctndit in /petit Colomba in Bapttf- 
tn:> C/iriJIi adombrati in hoc Cereo demerfo in 
attuano : elevano autem tjufdem Catti figwfitat 
efftBum Baptifmi , qui conferì grattano elevati- 
ttm a peccato ad glori am . Infonde nell’acqua 
POlio de’ Catecumeni , ed il Crifma , e li 
trefchia infieme , ut btdicerur conjuntlìo Chri- 
fti per Bapti/rmim cum populit Ecclefia ; fono 
parole del Ga vanto. Quella fpiegazione delle 
dette funzioni pure fi ricava da Amalario al 
hb. 1. cap. 25. parte dall’ Onorio nella Geno- 
ma al hb. 3. cap. 3. e parte dal .Durando 
al I. 6. cap . 61. 

§. VI. 

Mcffa particolare do queflo giamo. 

T^Atta 1 * Benedizione del Fonte , e confe- 
JP rito il Battefimo , fé vi è occalione di 
conferirlo , il Celebrante, e tutti gli altri ri- 
tornano all’ Altare con quell' ordine , con cui 
andarono proceffionalmente al Sacro Fonte, e 
fi cantano le Litanìe t effèndovi dìfputa fra i 
Ritualifb , fe debbano incominciarli le Lita- 
nie, prima che la Proceflìone pana dal Fon- 
te, profeguendole poi , mentre la Proceflìone 
va all’Altare, o pure debbano incominciarti , 
dopo che la Proceflìone è giunta al detto Ai- 
tare .* la qual controverfia vìen rifoluta dal 
Merari nell’ Opera citata alla pag. udii. col 
Are, che il primo modo è proprio delle Chie- 
fe Inferiori , ed il fecondo delle Cattedrali , 
dovendoli le prime regolare colle Rubriche del 
Meffalc, e le feconde col Cerimoniale de’Ve- 
feovi. Se nella Chiefa rmn v’è Fonte Batrefi- 
male , finita I’ ukiraa Profezia colle fue Ora- 
zioni , fi eantaoo le L rame , ftando flefo a 
terra il Sacerdote, ed i Miniflri dell’ Altare, 
e dando tutti gli altri genufkflì. Il Sagra- 
mentario di S. Gregorio, e l’Ordine Romano 
preferivo»», che fi accendano i lumi dell'Al- 
tare , quando fi canta 1 * Agnus Dei nelle Lita- 
nie , perchè mediante Criflo Agnello di Dio 
il lume della Fede ci è flato comunicato ; co- 
me ben riflette Amalario nel libro 1. al c. 30. 
Ni» ha Introito la Meffa del Sabbato Santo, 
tffendo 1’ introita un’ introduzione alla pub- 
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blica preghiera : onde fervivi per tener occu- 
pati gli alianti finattantocbè il Sacerdote ve- 
nifle all’ Altare , e foflf.- adunato il popolo-. 
Ma ora è già H popolo adunato , per la So- 
lenne Proceflìone fatta al Fonte , e dal Fonte 
air Altare, come può vederfi appreflfo il. Me- 
rari nell Òpera citata alla pag. ti 76. n. 50» 
Intuonato l’Inno Gir, ria in excelfìs , (ì fuonano 
le Campane , il Tuono delle quali fi fofpefe 
nella mattina del Giovedì Santo. Significano 
Fe Campane i Santi 'Predicatori di Criflo ; e 
però fi fofoende il loro fuono in ^uel giorno, 
tn cui Criflo fa dato in mano de' manigoldi, 
continuandoli in queflo modo fino al prefente 
giorno , per averto i Santi Appoftolt nel col- 
mo della Paflione abbandonato , come da noi 
fu dimoflrato nella prima Notificazione del 
tom. ì. ove parlammo di queflo Rito. L’ Epi- 
ftola di quella M.-ffa è di S. Paolo , il quale 
avverte i nuovamente battezzati , eh’ effendo 
rifufeitati con Criflo, non abbiano affezione, 
che per le cofe celefti . E finita I' Epiflola il 
Celebrante canta l’ Alleluia, che fi tace d* 
Sertuagcfima fino a Pafqua , effendo tempo di 
tri (ferzi e dì lutto; e che ripigliali in queflo 
giorno, perchè , benché fecondo il fuo fenfo 
laterale altro non voglia dire , che lodate il 
Signore : fecondo l’ ufo però e forza di fu* 
voce è un grido di gioia , eorrifpondente al 
Piaudite de’ Latini, ed al Vìva del nortro vol- 
gare . E fia lecito qui riferire , che una vol- 
ta anche nella Chiefa Romana cantavafi l’ Al- . 
IcFuja nell’ Efequie de’ morti , come fi deduce 
da S. Girolamo nell' Epitaffio dà Fabiola r 
Jam fama volani tanti pranuncia luBui, totiut 
Urbis populum ad Exequiat congregabat , fona - 
bant Pfalmi , & aurata fella templorum reboant 
in [ubitene quatiebat Alleluia. Alle volte ufa- 
vjfi quefta voce anche nella Quadragefima.*- 
ma qu.’ft’ ufo fu tolto di mezzo dal Santo 
•Pontefice Gregorio Magno ; come fi racco- 
glie dalla fua lettera 64. rad. 2. feruta e 
Giovanni Vefcovo di Siracufa , ove rifpoa- 
dendo il Pontefice all’ oppofizione d’ alcuni , 
che dicevano, efferfi prefo queflo Rito da* 
G'eci , efpone , che nel tempo di S. Dama- 
fi» Papa fu l'ufo di cantare l’ Alleluia , por- 
tato dalla Chitfa di Gerufalemme alla Chie- 
fa Romana , e eh' egli per confeguenza noe 
l’aveva introdotto , nè ampliato , ma piut- 
tofto rifl-etto , forfè per aver levato il co- 
rtame di cantarlo nell’ Efequie, e nella Qua- 
refima; U’ Alleluia hit diceretur , de Hterofe- 
lymorum Ecrlefia ex Berti Hieronymi tradttta- 
m, tempore beata memoria Dama/t Papa tra - 
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di tur tritho ». £< ideo magi* in htc Sede il- 
tam confuetudinem amputavtmut , qua bic a 
Gratis fintai tradita . Ma dell’ Alleluia di 
nuovo da noi G tratterà nella Pane 1 erta , 
alta Seziona Prima num • 1 1 6. in fine. 

All’Alleluia , efpreliione di leccia, G ag- 
giogrie nella MelTa il Tratto, legno di duolo, 
non effondo ancora perf.-tt-i mente compiuta 
la. gioia della Chiefa ; perchè il Mifterio che 
cfla celebra , è di Criilo allora rifufcittto, 
ma non ancora apparfo . - L’ Evangelio , che li 
canta , della Rifurrezione , è fecondo S. 
Mattao , che è il primo degli Evangelici .• 
nè all’ Evangelio- G portano i lumi, perchè la 
Fede era ancora ofeura , non edendo per ro- 
che comparto il Redentore, giuda la nfteffio- 
oe del vulgato Alenino. Si tralafcia in que- 
lla Medi il Credo , e non G dice l’ Offerto- 
rio : ed il Gavanto attnbuifee il non dirli 
ì’ Offertorio al Glenrio mantenuto dalle Don- 
ne , quando andavano cogli aromati al Sepol- 
cro : e concordano Waltrido Strabone de re- 
bus Etclefye al cap. 22. c I’ Abbate Bermene 
al cap. t. de rebus ad M'tffam Jpeciantibus . 

Altri confiderando, che 1 ’ Offertorio can-, 
tavaG , quando fi facevano le oblazioni del 
pane c del vino , che doveva fcrvire pel Sa- 
grifizio , e che era ernneffo il ius di offerire 
col ius di comunicare , in tal maniera che 
chi non era ammeffo alla Comunione , non 
era tampoco ammefTo all' offerta , grulla il 
Cm. 28. del Concilio Uliberitano : Epifco- 
pum pi acuii ab co y qui non commutiti ai > mu- 
nera accipere non debite : dicono , che in que- 
lla Meffa del Sabbato Santo fu introdotta il 
tralasciare l’ Offertorio, perchè il Sacerdote 
non diflrlbuiva in quello giorno a veruno la 
Santa Eucariflia. , 

Ma non fuffiifeodo , che in quella Meffa 
del Sabbato Santo, oltre j Catecumeni , ed i 
fanciulli , che fi battezzavano , gli altri alian- 
ti non riceveffero la Sacra Comunione dal- 
le roani • del Celebrante , come fi prova dal 
Sggramentario di S. Gelafio al lib. 1. cap. 15. 
ove nell’ Orazione , che dicefi Pojhommunio , 

£ leggono le feguenti parole : PuJU quif*- 
mus CTc. ut Divino munire / aliali , & Saetti 
Mjsjieriis innavtmut & moti bus , e conforme 
pienamente comprovano il Grancojas /apra il 
Breviario Romano al hb. 7. c. zi. e l’erudi- 
to Moretti Canonico della Bafilica di 4 S. Ma- 
ria Ì8 Traftevere nella fua Differìazione di 
Rifu variandi Chinale lndumentum al num. 14. 
non pub arometterfi la fopraddetta opinione, - 
e però è d’ uopo 1’ aderire ali’ altra di fopra 
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Tiferita , che viene anche abbracciati dal Mo- 
rati ntll' Opera citala alla pag. 1179. a fa- 
guer.ti ; che sggiugne , efferfi anche potuto 
dare il calo che s* incotninciaffe a tralafciar 
I’ OlTvrtor.o per abbreviare la Meffa , e che 
la MeiT* s' incorni nei a (Te ad abbreviare per 
«fuggire, quanto era poflioile , lo flrepito ed 
il vagito d.-’ ragazzi, che in quello giorno ri- 
cevevano il Batti-fimo , i quali era d. fàcile, 
che iieiT.ro cheti per molto tempo , dovendo 
particolarmente Ilare digiuni. 

Finalmente in quella Meffa non fi dà il 
bacio di Pace , non fi dice X Agnus Dei , nè 
fi recita il Pojicvmmunio. Dice il Gavanto, 
che non fi dà il bacio di Pace, perchè Cri- 
Ilo ma era ancora apparfo agli Appofloli , 
dicendo loro : Pax vobis. Non fi dice fecon- 
do e db X Agnus Dei pel filenz'o delle Don- 
ne , che ancora non avevano creduto in Cri- 
Ilo Redentore dell’ anime e nel che concor- 
dano il vulgato Alenino , ed in Durando. 
Non fi dice finalmente , gioita il Ga'vanto , 
il Poflcorrmunto , perchè fecondo il fuo fen- 
titr.ento già di fopra riprovato non fi face- 
va in quella Meffa la Comunione del po- 
polo. 

Nell’ Ordine Romano flampato da Ittor- 
pio alla pag. 5^. «osi fi legge : In ipfa no- 
èie matutina luce rumpcntc tcnebtas , fmgentes 
in Ecclefiam vernarti , & mutua charitate fa 
invitem efcidantes dicane : Sunexit Domìnus . 
Da quelle parole fi deduce , che nel prin- 
cipio del Mattutino di Pafqua , che canta- 
vafi di notte prima , che racominciaffe -T Of- 
ficio , i Fedeli davanfi un abbraccio , dicen- 
do •• Surrextt Dominus : e di qui fecondo il 
Grancolas è derivato , che nella Meffa del 
Sabbato Santo , che in quella (iella notte ce- 
lebravafi , poco prima del Mattutino della, 
Pafqua, a’ incominciò a tralafciare il bacio di; 
Pace. 

11 Pontefice Sergio l. che viffe nel fine del 
feeolo fettiroo , come fi legge nel Libro Pon- 
tificale nella di lui Vita , fu quegli , che (la- 
bili , che , rdtta I’ Odia , e porta la particola 
nel Calice , fi cantafle dal Clero , e dal Po- • 
polo f Agnus Dei tre volte : Statuit ut tem- 
pora confratìionis Dominici Corpcns , Agnus 
Dei , qui tollis peccata mundi , mrferert nobis : 
a Clero & popolo decamaretut : e benché egli 
Habiliffe , che tre volte fi recitaffero le pre- 
dette parole, oggidì però da per tntro pel 
terzo Agnus Dei , ia luogo delle parole mife- 
rere nobts , rertano fofìituite quell' altre dona 
mobis pocem : le quali però aon £ recitari» 

nel- 
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nella Chiefa Latcranenfe , che ha voluto rite- 
nere T antica difctp'.ina , effìndtfi d4 fecr.Io 
feti tino fino a tutto il fecolo decimo ree tati 
i tre Agnus Dei colle parole mi/etere nobit , 
ed effendofì dopo il mille aggiunte al terzo 
Agnus Dti le parole dona mòti pacem : o per 
levare lo feifma, o per chiedere (pedale aiu- 
to dal Signor Iddio , per riparare alle avver- 
ati fovraiianti alla fua Chiefa , come attefla 
il Pontefice Innocenzo HL nel Hi. 6 . de Mp- 
fltriis Mi (fa al cap. 6 . e diffufamente profie- 
gue il Cardinal Bona Ree. Liturgie . al l'tb. z. 
cap. tó. nutn. 5. Pub vederli Giovambattida 
Calali da veleritus faeris. Cbrifteanarum Riti- 
bus della (lampa di Roma del \ 6 \j. ove ne* 
fuoi Notabili alla pag. 404. conferma quanto 
poc’anzi fi è detto, facendo (pedale menzio- 
ne del rito della Chiefa Lateranef*. , ed ag- 
giungendo , che cantandoli in ella la Meffa 
avanti il Papa , quando ivi tiene Cappella, i 
Mutici della Cappella Pontifìcia al terzo A- 
gnus Dei non ri (pendono «n iferrre nobit , ma 
bensì dna nabis pactm . Ed in ciò , che ap- 
partiene alla Meffa di quello giorno fi trala- 
scia V Agnus Dei , quia hac nova ejt ad feci io J 
hoc tnim deprecarìa inftituta fuit a Sargia Pa- 
pa , qui fedit anno <588. (000 parole del Me- 
rari nel T Opera aitata alta pag . n8z. che po- 
ca dopa (aggiunge, tralafciarfi in quella Mef- 
fa il Poflcopimunio , e tralafciarfi ancora l’al- 
tra Orazione detta Communio , ancorché Punì 
• l’altra amicamente fi recitafTero ; effendofi 
in luogo d’ effe foditoito il Vefpero , che fi 
dice nella (luffa Meffa , e che piuttollo dee 
chiamarfi grattatala a Sito , che Officiata Vtfpe - 

forum . . 

Approdò Giovanni Diacono teglia fopraecì- 
tata (ettera fi fa menztone d' un certo Rito 
particolare dell» Chiefa Romana , giuda il 
quale nel Sahbato Santo fi ornavano fette Al- 
tari - Lo fLITo Giovanni eoofeff» di non Ca- 
perne la ragione : ed il P. Mabillo* nel fua 
tom. a» del Mufta Italica alla pag. tot. lì 
maraviglia , non ritrovarli velligio di quello 
Rito ni negli altri Autori , né tampoco ne- 
gli Ordini Romani. Ci ricordiamo aver noi 
io altra occorrenza cercata l’origine dei fette 
Aitar», che 6 trovano in moiré Chiefe , alla 
vifita de* quali è conceduta Indulgenza ; cè 
aver avuta la forte di ritrovare co fa veruna : 
e quello Rito attillato da Giovanni Diaco- 
no può probabilmente riputarli per l’origine 
della predetta wfita ed Indulgenza , (bora la 
qual cofa fi potranno fere dagli Eruditi piò 
profonde riffe dì ocì. li Grancuks udì’ amico 
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Sacramento tirila Chi-fa ptrt. i. alla prg. 4). 
tratta dell) lettera di Giovanni Diacono, 
che dice effere Hata ritrovata dal P. Mtb.l- 
lon nella Biblioteca d-!la Regina di Svezia : 
e benché il de’tò Giovanni attribuifca l’ ufo 
dei fette Altari al vofer rapprefentare i fet- 
te Doni dello Spiriti Smto, n perché Roma 
era divifa in fette Regioni : Q^tod de ftpttm 
Ah ir bei inquisii , tue in Urbe Roma Sab- 
batico Pjfcbe moria 'fi lanf-crari , hoc ideo di- 
co , quia ma) >rct nofiti fisse in f-ptiformis grò - 
tre Spirita d-crtveriut facimium , fisse quia 
fepttm R-gionibuf Eiclefiajlica apud tot mili- 
tta contiftur , a qua ber ipft por art-tur Ai- 
tarla , ut /iuguli! bésediftio prafletur : elfi» pe- 
rò non rooflra di rellar contento : né tampo- 
co gli altri potranno rellar contenti di eiò , 
che elio in tal propofito foggiugne , dicendo 
edere (lato d’uopo moltiplicare gli Altari, 
quando crebbe il numero de* Sacerdoti : reflan- 
do fempre in Diedi e lenza nfolurione il dub- 
bio : perché ciò fi Itceffe piuttollo nel Sabbia- 
to Saato , eh* in altro giorno ; e perché fem- 
pre foffe fido il «umero di fette . I» alcune 
Chiefe particolari fi fanno in quello giorno 
alcune Funzioni. Prima delle Preci e Lodi 
Mattutine leva il Sacerdore dal Sepolcro un’ 
Immagine di Cri(lo,e battendo coi piada del- 
la medefima alla Porta della Chiefa , canta 
quel verfetto di David : Attollite portai Pri »- 
tipes vefiras , C elevammo porte e'trnales r 
ed aprendoli la Porta , fi canta l*Inno della 
Rifurreziooe . Parla di quello rito il Gret- 
fero net citato hi. 1. de Fejlis al cap. zj. 
ove pretende , che a torto fia criccato da’ 
Greci. Il Salmerone nel tom. so. al tratt.qq. 
dopo aver riferito , che in alcune Provincie 
nel di del Sabbato Santo fi rappnefenta con 
gran concorfo di perfone la depofizione di 
Criflo dalli Croce » awifa , che tali fpet- 
tacoli per lo piò fono occafiooe di gran pec- 
cati , e che farebbe cofa ben fetta , che t 
Vefcovi eoi loro Editti il proibilfero. Cife 
però non piace al Quarefmio , che nella fua 
Etucidazicne di Terra Sama a! lem. a. lib. 5* 
cap . t8. prende la difefa della Funzione , at-_ 
teflando , che fi fa in Gcrnfalerrroe- dai Cri- 
ftiani eolia favi» direzione de’ fuoi Rel gio- 
fi di Terra Santa. Può edere che in Geru- 
falerrme tutto vada bene . Ma n.gli altri 
Pacfi per lo piò la cofa non va così : ed i 
Vefcovi che bad. ro al buon cederne , pro- 
curano di levare fitt i li nfanze , intredott» 
per motivo di pietà, ma p-.ù pallate in ifcan- 
dab ì ballando , per Cab «una provare , il 

fevi* 
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•avio Decreto del Cardinale di Roban Ve- 
dovo d’ Argentina , fatto P anno 1742. e 
"ampato nel fine del Rituale della detta fua 
Chiefa . 

- CAPO IX. 

D'eli. a Domenica di Pajq.ua, 

» * E due Felle fuffegucati. 

• * V * ’ ’ 

5. I. 

Etimologia della vote Pafqua : origine , ed 
pfi enfiane di quella Solennità : conlrovtrfie fo- 
fra il tempo di celebrarla : Offizio breve di 
tquefìo giorno . 

A L Sabbato Santo fu crede la Pafqua , 
cioè la Domenica di Rifurrezione colle 
•Itre due Fette fuffeguenti. 

Pafiha è nome Ebrea , che lignifica Tran- ■ 
fito. Fu comandata da Dio quella Fella al 
Popolo Ebreo in -memoria d’ effere lieto libe- 
rato dalla fchiavitù dell' Egitto * é di ciò, 
che faccette nell’ Egitto , allorché , come al- 
trove fi è detto, l’Angelo eftermiaatore am- 
mazzò i primogeniti degli Egizj, trapattando 
le Calè degli Ebrei, le Porte delle quali fu- 
rono contraffegnate col fangue dell’ Agnello 
fagn ficaio il giorno avanti. E celebrandofi in 
quello giorno da noi la memoria della Rifur- 
rezione di Critto , fi è dato a quello giorno 
il nome di Pafqua , ettendo egli pattato dalla 
morte alla vita , avendo in quello patteggio 
trionfato del Demonio , ed avendoci liberati 
dalla di lai ferviti, e dalla motte eternar Vi- 
ta attrna nobit aditum deviHa morte referavit : 
fono parole di Santa Chiefa nell’ Orazione di 
quello giorno r Alcuni hanno pretelo , ohe la 
parola Pafiha venga dal Greco Pafio , cioè ! 
Patiot , alludendoli alfa Palfione di Gesù Cri- 
flo: ma la vera opinione è l’altra difopra ri- 
ferita , che la parola Pafiha derivi dall’ Ebreo. 

Deefi l’origine di quella Fetta ai Santi Ap- 
poftoli , come dice S. A gotti uo nella lettera 
34. e però da S. Gregorio Natianzeno vico 
chiamata Fetta delle Fette , Solennità delle So- 
lennità ; ed a tenore dell’ arnica dì/ciplina la 
memoria della Rilurrezione di Critto non li 
celebrava la fola Domenica coi due giorni fuf- 
feguenti , ma celebrava!! tutta la lettimana , 

P tutti i giurai della fettimaoa erano Felle di 
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precetto , come lì vede in un Concilio di Lio- 
ne , riferito nel Can. 1. de Confectat. alla 
diji. 3. in cui fra le Fette da ottervarfi tutto 
l’anno fi annovera San&um Pafiha rum tota' 
hebdomada . Concordano altri monumenti fino 
al fecolo duodecimo appretto il Martcne de 
antiqua Ecelejùt difiipUna in Divina celebran- 
do officili 'ai capi. 23. num. 1. appretto il 
Tomaia lino de Dierum Fefiorum celebra rione 
al lib. 2. cip. to. num. t. e figuenti , ed ap- 
pretto il Gretfero nel piit volte citato lib. t.f 
de Fefiit a! cap. 2 6. ->• • 1 

Avendo noi già nel capo antecedente efpo- 
fla tutta la ftoria della Rifurrezione ed appa- 
rizione di Critto feguita in quel giorno , in 
cni riforfe da morte a vita, nulla perciò qui 
diremo della Storia Evangelica fopra la detta 
Rifurrezione; ma qualche cofa brevemente ac-, 
cenneremo in ordine alla controverfia tanto 
celebre circa ti giorno , in cni dee celebrarli 
la Pafqua . 

La Chiefa Romana, che è Madre di tutte 
le Chiefe, feguitando l’antico collutti: , cele- 
brava la Pafqua nella Domenica , che dopo 
l'equinozio di primavera feguiva immediata- 
mente il giorno decimo quarto della Luna" 
di Marzo: ma le Chiefe dell' Alia celebrava- 
no la Pafqua fecondo il coftume degli Ebrei 
nel giorno decimo quarto della Luna del Mo- 
le di Marzo, in qualunque giorno della fetti- 1 
mana egli cadette. 

Quella controverfia come riputata contro- » 
verfia di drfciplina , non fu nel fao principio 
prefa con grave impegno. Ed iif fatto effe*- . 
do andato S. Policarpo Vefcovo di Smirne , *■ 
e feguace del- Rito Afiatico, a Roma, e non .> 
avendo voluto accordarli col Pontefice Anice- 
to, che nella celebrazione della Pafqua fegui- . 
fava il Rito Romano ed univerfaie , non fi - 
venne a veruna rottura , reftò in piedi 1’ an- . 
cica amicizia, e coi folìto bacio di pace parti 
S. Policarpo da Roma. 

Nel fine del faccio fecondo Policrate Ve- • 
feovo d' Efefo tenne con altri Vcfcovi ua 
Concilio , «d avendo mandata al Pontefice - 
Vittore una Lettera Sinodica , parte della - 
quale può vederli in Euicbio al lib. 5. della 
Storia Ecclrfialfica , in cui protettava , che 
unitamente cogli altri Vefcovi d' Oriente cre- 
deva cofa mal fatta , e contraria alla Tradi- - 
zione, che diceva derivare da S. Giovanni E- . 
vangelilta , il celebrar la Pafqua in altro gior- 
no, che nel decimo quarto deli»Luna di Mar- „ 
zo, allora fu, che il Pontefice Vittore tenne 
uaCoocilio in Roma, in acuì fa lìabilito, che 

* 
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ili Afiitìcl , cfcc eeM.rn.no k Palqua in al- tee, in Oriente , qui antea Judxe, imitar! cZ 
tro giorno, che in quello di Domenica , e che Jueverant , jam demnps cum Romani s , & 
erano Refrattari alla pratica della ChieU Ro- J»s omnibufque nobi, , qui eumdem morena 
*ana, dovettero averli come fuori dell unni vobifcum a primi, temporibus in eo recolenJm 
della Chiefa , e fuori della comunione de te- tenuimu , , SanHiffìmum Ft/lum Pafchati , n Z 



deli , mandando perciò una Lettera Sinodica , 
di cui fa menzione Eulebio nel lib. 5. de Ita 
Storia Eccle/iaJiicj ai c. 24. 

Furono tenuti altri Concili in altre parti 
del Mondo per chetare quella dilfenfione . E 
benché la Chiela Gallicana fofTe fcguacc del 
Rito Romano, S. Ireneo oulladimcno Vefco 
vo di Lione , in nome ancora delle Chiefie 
della Francia , fende al Pontefice Vittore una 
lettera , efortandolo a non feparare dalla ftta 
comunione le Chiefe d’ Afia per quella con- 
troverfia circa il giorno Pafquale , cllendo 
eontroverlia di pura dilciplina , e potendo ef- 
fer varia la difciplina , falva fempre 1’ unità 
della Chiefa . E qui poi entra uoa quellio- 
ne fra i Proiettori della Storia Sagra , fe il 
Pontefice Vittore ad iftanza di S. Ireneo re- 
fi. tuiffe le Chiefe d’ Afta # alla pace col fo- 
fpendere l’ effetto della Scomunica , o pure 
fe mai Vittore effettivamente proferirle la 
fentenza di Scomunica , ma fempiicementc la 
minacciane . La materia è ovvia ne’ moder- 
ni Eruditi ; e fra gli altri può vederli Mon- 
fiqnore Schelellrat nella pari. z. dell' Amichi- 
ti illuflriua alla dìfferlaz, 1. art. 3. ove mol- 
to accuratamente parla di quella controver- 
sa . Ed a noi qui ballerà l’accennare, che 
finalmente nell anno di nofita falute 325. fu 
fopra quella gran lite nel Concilio Niceno , 
in cui fu (labilito, che fecondo la Tradizio- 
ne della Chiefa Romana , e dell’ altre Chie- 
fj , la Fella della Rifurrezione del Signore, 
che lì dice Pafqua , lì celebraffe nella Dome- 
nica proffima dopo la decima quarta Luna 
dell’ equinozio di Primavera , e che il gior- 
no vigefimo primo di Marzo in avvenire lì 
avelie per l’ equinozio di Primavera, per tor- 
re di mezzo 1* occalìone della eontroverlia de’ 
calcoli Afìronomici in ordine al detto .equi- 
nozio di Primavera . Fu prefente f Impera- 
dor Collantino al Concilio Niceoo ; né egli 
tralafciò di fare quanto doveva , per l’ ele- 
cuzione del Decreto . E Gelafio nella Sto- 
ria del Concilio Niceno al hb. z. r. 33. por- 
ta la lettera dell’ Impera dorè feruta ai Vc- 
feovi , che non erano intervenuti al Conci- 
lio : Lxtum etiam nuntium vo bit afferimus de 
tonfenfu omnium in celebrando Santi fimo Fe- 
lla Pof ha in , ejuctl ea re s etiam vejtris pre- 
ti lue rtiìe conli unta eji , ita ut omnes Fra- 
» lidie Fejit di G«d Crijio . Ttm.J. 



coraijjime celebrai uri firn . Appreffo Teodoretoa# 
1- I. C. 9. evvi la Lettera Sinodica dello defilo 
Concilio Niceno alla Chiefa Aleffandrina : e 
pt flono vederfi Enfebio Panfilo nella Vita di 
Co/iantino al lib. 3. c. 6. e Socrate nell* 
Storta EcclefiajUca a! lib. 1. c. 9. Portano 
alcuni un Decreto del Pontefice S. Pio , che 
nell anno 141. governava la Chiefa di Dio . 
•in cut determinò , che la Pafqua fi cele- 
bralle nel giorno di Domenica •• mi quell» 
decretale fi ba per apocrifa , ancorché nella 
Cronica di Eufebio cosi fi legga : Sancì tana 
a/l a Pio , u, R.fureecli. Dominica die dZ 
mtnico celebrata , quod a pluribut pojlea Pon- 
ttfictbui confi rmatum efi : avendo annota» 
Arnaldo Ponraco , che lo predette parole 
non fi ritrovano ne’ Codici manoferitti della 
Cronica d’ Eufebio: per lo che Giufeppe Sca- 
ligero nella nuova ediziooe della detta Croni- 
ca le tralaiciò. 

L’Officio di quelli giorni fino alla feguen- 
te Domenica é breve , non avendo che un 
folo breviflìmo Notturno e fenza entra» 
in midiche ragioni , la ragione naturale ed 
morie» è , che effendo (lati i Crilliani oc- 
cupati quafi tutta la notte antecedente in 
efereizf di Religione, e ritornando dopo bre- 
ve riftoro dato al corpo a pigliare gli OfS- 
ej Divini , era cosi avanzata la notte , e si 
vicino il giorno, che non -vi era tempo ba- 
dante per piò Notturni , dal che derivò il 
doverfi contentare d’ un folo : e quedo co- 
dume durava tutu la fettimana ; perché per 
tutta la fettimana continuava la pratica dèi 
primo giorno circa gli eferciz; di Religione , 
e particolarmente circa i Neofiti , tome pub 
v «!“n a .PP reffo . *■ Martene de antiqu. Ecctef. 
alfa pi. in Divtn. celtbr. Cffic. al 1. zj. n. 5, 
ed appreffo il Mazzi nel li nelle Note all' Ojfi- 
ceo della Settimana Santa alla pag. 313. 

Nella Meda lì dice la Sequenza FiBima 
PajchaH : ed il Gavanro con ragione dice 
che non fe ne fa l’Autore; fcrivèndosil Bei- 
lotte nelle fue Ofjervàzioni alla pag. 41 6. ed 
il Polfevino nell Apparato al toni. 2. ehe fa 
cnmpoila dal Beato Ermanno Contratto , è 
feri vendo 1 ’ Errerà riferito dal Cardinal Bona 
Rer. Liturg. al lib. 2. cap. 6. a um. 6. che fa 
compoda da Orgero Abbate di San Gallo . > 
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C A P O X. • 

Della Festa dell’ Ascensione , 

Cbt fi celebra ntl Gioviti) dopo la Depunica 
quinta ihe fuffitgut alta Pi [fu a 
di Rjfnnnitnt . 

* • *. L 

Apparizione di Geli Cri fio agli Apposoli ra- 
dunati infume nell' ottavo giorno della Ri- 
/urrtzient : Biodo della fina entrata appreffa 
di toro -, (filatiti dal fuo corpo gloriafo : t en- 
fiatone di S..T ommafo . 

S I celebra li Solennità dell’ Afcenlione ntl 
primo Giovedì dopo la Domenica quin- 
ta . cbe lufliegue alla Pafqua di Rifurrezione . 

Era il ao(ìro amabiliflimo Redentore gii ri- 
forto da morte a vita , e oel giorno delia Ri- 
surrezione s'era fatto vedere pii) volte; e paf- 
fati otto altri giorni : po/l dite eSo : eflendo 
gli Apposoli raduniti nello Aedo luogo, in coi 
erano, quando l’altra volta comparve non er- 
gendovi Tommafo, comparve di nuovo, eden- 
dovi Tomtr.afo preferite a lttram erant Difeè- 

C li ejui intuì , & Thamat curri eie; entri), 
nché le porte fodero chiufe : Venie Jefus ja- 
puis cljufis , dicendo: Pax vobit: ed invitan- 
do Tommafo a porre il dito nelle piaghe del- 
le fue mani, ed a porre le mini nel fuo co- 
flato, foggiugnendo, che non fofle incredulo, 
ma fedele: Deinda dècer Thorpa : In far digitum 
tunm bue, & vide manut mtat , Ó" off et ma- 
pum tusm , Cf mitre in tatui mmm , & noli 
gffe incredulut , fed f idetn : al che avendo Tom- 
ai a fo replicato: Dominai mtusi conchiude Ge- 
sù Cri (lo { Quia vidi/li me, Thoma , eredi. li- 
ft i : beati , qui non viderunt , & credidrrunt i 
come fi leggi in S. Giovanni al cap. io. 

, Accadde quell’ apparizione ferita dubbio ia 
CerufaJemme , e non in Galilea : il che aper- 
tamente (ì deduce dalle parole di S. Giovan- 
ni: herurn erant Difcipuli ejus intuì , O" Tho- 
mas cum eis : dinotando quelle due voci ite- 
rum intuì , che i Difcepoli erano nello Aedo 
luogo, .e nello Aedo Cenacolo , in cui erano 
l’altra volta, quando comparve eflendo affev 
te Tommafo: il che ficcome feguì in Gerusa- 
lemme, così pure dobbiamo dire, che in Ge- 
ruf-lemme feguifle quanto ci viea rapprefenta- 
to da S. Giovanni #/ cap. to. giuda ciò , che 
accuratamente rilette il Suarez nella j. pare. 
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di I. Tommafo al tom. 1. que/l. JJ. art.' 4. df- 
fput. 40. fez. 5. nel principio. 

Eflendo Gesù CriAo veramente riforto, ed 
effendofi per conseguenza la di lui Anima riu- 
nita al Corpo, a cui era unita prima della 
morte, ed effondo (foto per conseguenza do- 
po la Rifurretiooe il di lui Corpo vero , e 
non fantaflico , o appirente, come ben prova 
San Tommafo nella pan. alla quell 54. 
art. 1. fì cerca, cime potefle entrare nel tuo» 
go, ove crino gli Apoofloli , eflendo chiule 
le porte. Entrò Gesù Cnffo quando erano le 
parte chiufe, non folo in quell’ Apparizione , 
'della quale A parla, ma ancora nell’altra fat- 
ta orto giorni avanti , di cui g ; l parlammo , 
come fi vede nello fleffo cip. zo. di S. Gio- 
vanni, ove deferivendo la prima Apparizione, 
dice : & forti effent claufd.: e ragionando del- 
la feconda : venir Jtfut panuii ciaufii . Trat- 
tando di qued’ingreflo del Redentore a porte 
chiufe , alcuni eterododi hanno detto , efler 
CriAo entratolo tempo di notte, ma dopo che 
le porte furono aperte ; fondandoli fu le para- 
le: cum foret tffent claufa: qua fi che effe ap- 
pellino il tempo notturno, nel qoale le porte 
fogliono efler chiufe . Ma non dicendoli lem- 
plicemeute nel redo: cum forti effent claufa s 
anzi foggiugnendofi -• venie Jefus januit ciau- 
fii : non v’ è chi non vegga , come ben riflet- 
te 1 ’ Edio fopta queflt cap. zo. di S. Giovan- 
ni al num. 19. che queAe parole, non temput, 
fed modum inerenti t fign'tficant . Si lafcino dun- 
que da parte qued’empietl , e queAe inezie ; 
e dicali cen S. Cirillo. - Htc nomo quotai, quo- 
modo cleu/it Januit Corpus Domini penetrava , 
cum intrlliget , non de homine nudo , ut modo 
noi fumus , fed de omni petente Filio Dii h*t 
fceibi . Si ennfideri , efler molto differente la 
coodiiione del Corpo gloriofo, con cui é uni- 
ta la Divina natura , dagli altri corpi. - Aliano 
effe conditi inem Cor perii gloriati , quorum uni- 
tur Divina natura , ut da ilio Jiatui non de- 
beat et cenfuetu Ime : fono 'parole del Lamy 
nelle fui Concordia Evangelica al IH. 5. cap. 
4;. §. qé. Dicali, che quegli, «he ora en- 
tri» , benché le porte follerò chiufe, é quel- 
lo Aedo che net fuo nafeere ufcì dall' utero 
della Vergine, benché chiufo, claufo Vurginit 
utero J: e dopo morte rifufeicò claufo (epulàne, 
come li legge nelle Note del Duhamcl nella 
fua nuova edizione della Sacra Bibbia fatta in 
Lovanio l'anno *740. (opra il te/lo di S. Gio- 
vanni ol num. 19. Ridette il Calmet / opra il 
cap. io. di S. Giovanni et nunur. 19. che qui 
non ha che fare la Filofo»*, la qual ouu giu- 
.1 ' ». dica , 
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dica , che della natura , e delle operazioni na- 
turali de’ corpi nel lotto llato naturale . Per 
lq che è d’uopo il dire , che ciò feguì per 
virtù della Divinili unita al. Corpo , e non 
per la natura del Corpo , come infegoa. S. 
Tommafo nell a J. pan. alla qut/i. 54. art.i. 
Ad primum . Ducnduns ejt , quod non ex ne- 
etra Crpom , fed potuti et vinate Divmsta- 
tit unite , iliud Corpus ed Dt/cipuios , licei 
ventre e(ftt , januis claufit introivtt : e prima 
di Ini aveva infegftato S. Agolìtno nel tratt. 
III. / opra S. Giovanni : Moli Coipcns , ubi 
Divinimi et et , ojite t linfe nirt ob j i ttf txnt : 
tlle qutppe non eh apertil tettare pomit , quo 
nife ente virginità! Menu inviolata permanili . 
Si aggiugner.'the il Corpo di Critlo dopo la 
Rifurreztone, benché folle Corpo vero cd in- 
tero , era però Corpo sfoiMo , come prova 
S. Tommafo nel htego citato all’ an. 3. e per 
donfeguenza fottilizzato e lpirìtualjxzaio f ed 
i cui perb le porte più ilrette non potevano 
impedire , che non patfaffe , e non penetraf- 

fe , ove voleva . I .''a ’’ ^ 

Ma , fe era Corpo gloriofo , come mai 
p6tè S. Tommafo Appolfolo toccar le feri- 
te delle mani, e del cwìaroi dinotando c:ò , 
eh’ era palpabile , ed effondo li palpabile cor- 
ruttibile , e non eflendo , quello , che pub 
torroirperfi , Corpo gloriofo . La Chiofe , 
ed Eutimio fono di fentimeoto , the Tom- 
mafo A p portolo non toccaffe , ma Wtlarte , 
fondandoli fu le parole -• Vide menni meet : 
ma S. Ambrogio , Agoitioo, e Gregorio- vo- 
gliono , che toccarti - Ed in fatto , le Criiio 
gli comandò , che toccarte : Injer digit um 
tttum bue , CT vide marni meet , (V affet me- 
mm tuam , Cr métte in tatui meum ; perché 
dovrà dirli , ch’egli non obbedirti al precet- 
to del fuo~ Signore ? Vegganfi il Calmet ai 
ti. 16. e Cornelio a Lapide al mun. 27. /«- 
pra il tap. 20. di S. Curvarmi , E circa poi 
il punto , come eflendo Corpo gloriofo , po- 
tette effe re fotfoporto il lotto , rilpondono i 
SS. Cirillo , e Giovanni Gaifortomo , chr la 
tefifienza , che é in un corpo, per cui é pal- 
pabile , è una paflìone , o (ia una proprietà 
della quantità, che Critlo, quando .voleva, po- 
reva far, che redatte , o «he forte legata •• il 
che pure ha luogo nella viabilità , potendo chi 
ha il corpo gloriofo , efler veduto , quaodo 
vuole , e non efler veduto , quando non vuo- 
te . S. Tommafo nel luogo aitato atf en. 
nella rifpd/ia al fecondo argomento difeorre di 
quello punto , e dice, che il Corpo di Criflq 

eira oatu iah àh u te palpabile aoche dopo-la Ri- 

-l-iep 
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lurreziooe , e che farebbe (tato anche co rrur- 
tibiie , fe oon avertè avuta altra cofa-.'eb* 
I ftW» refe incorruttibile , cioè la Gloria i 
che ridondava dall’ Anima beata . : 

Notabili fono in qoerte apparizioni del Re. 
deotore te parole, che gli dilte Tommafo Ap- 
poltolo : Refpondtt Ibernai y & dixit ei : Domi, 
mi meutfCr Dine menti eitendo quella la pri-J 
ma volta , che il nome di Dio efpreffamente è 
dato aGesùCriflo nell’ Evangelio . Si è detto, 
clpréSaroente , eflendo flato dato altre volre 
fe non colla detta efpreflìone, almeno con al- 
tra equivalente, quando fu detto, che il Ver- 
bo era Dio , e che il Verbo s* era fatto àtf* 
5? : «h® affai chiaramente feguiva che 

Gesù Criiio follìe Dio , poiché egli è il Ver-»' 
bo latto carne . -S. Tommafo Apportolo non 
1 aveva creduto Dio , e perb non aveva ere* 
dufo , che folle riforto; e<f avendolo veduro ri- 
fcrto fi proteilò di crederlo Dio , avendo pe£ 
virtù della fua Divinità rifofcitato il fuo Corpo 
da morte a vira . Mire C r magnt eonfeffm 
Dsfcipuh potilo ente incredule , Cr qualem arò* 
U non legimus \ Quamvit enim Petrus atque 
etiam ahi Chrijiam fuiffent confeffi Fili uno 
ntmo tamert 4 nte Tbottism hgttut txpTef* 
Jet verbi s dhci(fr Cbri/io : Deut metti es tu r 
jgttur finii in Paulo , Cr fi c in Thoma ftngit - 
ionter oj tendere vtduit Deus potenti dm gratis 
fj* j ** ubi f opera bùndavit détiSlum , funeri* 
bundaret & gretta v fono parole dell’ Eflio fo* 
Pf* M cg P- co- di S. Gìoifinni al num. 28. 
Conferma il Maldouato fopre' qurfio top.- 20I 
di S. Giovanni al num. pure 28. il rimanen- 
te ebevdi-fopra fi é detto ^ Non refpondet Tho- 
mas quod rejpondendum effe vide boti, ri Credo' 
Domine , te effe , credo , le a mórtuis f untai J- 
fe : fed- refpondet qtted majus ejl .* Domimct 
meni , & Deus: nb rifoluM confejjit , Chrijlun» 
a mortati funtxrfft , fed , quod ind» fequeba- 
tur , Deum ac Vominutri vtrum effe , qui ft 
fe a mortati fujchagtt . Agli Arrianì inimici 
della Divinità del Verbo diede molto Midio 
quello redo.- e però fi gettarono a dire , noti 
aver Tommafo chiamato Crifta veramente 
Dio , ma in quel modo , in cui gli uomini 
.gtbfti vengono diiamati Dei, ed in quella 
ileffa maniera, in cui Mosè nell Efodo al c. 7. 
vien detto Dio di Faraone . Ma tal rifpofta 
è molto fiacca ; non avendo Tommafo dato 
a Crifto il nome femplicemente di D.o , ma 
di fuo Signore e di fuo Dio. - Dominai mtus t 
Cr Deus meus : parole profferite da un Ifrae- 
lita , che ben fapeva elìere fcritto nel Dente, 
ranomio al cap. 6. Audi I frati : Domhtttt Dtut 
S b 2 np- 
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nofier , Deut unus t/t .la oltre un uomo Giu- 
deo nell' atto di fare la confcftione della Tua 
Fede , nominando Dio , non poteva intende- 
re, elle del vero Dio; ed avendo Gesù Cri fio 
approvata quella profeflione di Fede , venne 
« comprovare la Tua vera Diviniti ; il che 
ceitamente non avrebbe fatto , fe non folle 
flato vero Dio . Così con tra gli Arriani la 
difeorre S. Ilario nel lib. 7. de Trinitate alla 
pag. 91$. dell’ultima (lampa ; Vtritatem igi- 
tur Evangeli» i Sacramenti Thomas intelligens , 
Dominum fuum & Deum fuum effe , ctnfeffut 
aft . Non hit honoris e/i nomea , feci natura 
tvnftju e(i , rebus enim ipfis atcjue virtutibut 
J)eus erediJit . E lo (ledo Santo dopo aver 
effervato , che 1 ’ amabililTimo Redentore ap- 
provò quetta confeflione di Fede , cosi con- 
clude : Nim utiqut retigiofus filine , & qui 
non voluntatem fuam\ [ed tjus qui fe miferat , 
faceret , G" qui non honorem fuum , fed ejus a 
quo venerar , quarrrrt , honorem hujus in fe no- 
minis rtcufat ; ne quod ipfe unum Deum prt- 
dicavtrat , folveretur . Srd vera Cf Apofiolica 
Fidei myflerium confirmans , & natura in fe 
paterne n'men agnofeens , beatot effe docuit , qui 
eum fe rtfurger.tem ì mortuis non vidiffent , 
Deum tamtn per re furr tei ionie inttlligtntiam 
tredidijfent . Altri poi, cioè i Soeiniani , e fra 
li altri di quella Satta Eniendino , per elu- 
ere il tetto , dicono , ebe avendo San Torn- 
atalo veduto Critto rifufeitato , pieno di ma- 
raviglia proferì le parole, Dominus meus , & 
Deus meus, riferindole , non a Crilìo, ma al 
Padre ; ficcome vedendoli da noi una cofa 
ftrana , lì efclama : O Deum immortalem ! 
Ma , prefeindendo , che ciò g a fu condanna- 
to come errore di Teodoro Mopfuettcno nel 
quinto Concilio Collantinopolitano all' azion. j. 
top. il. e nell’Editto di GiuMiniano Impc- 
radore , il Lamy nella Concordia Evangelica 
a! lib. 5. cip. 43. dimollra contra il detto 
Eniendino , ripugnare apertamente la di lui 
Aorta interpretazione al tetto del Vangelo : 
■on leggendoli in etto, che S. Tornatalo e [cia- 
ni alfe : O Dominus ! O Deus ! ma che diceife 
le parole al mcdelìino Gesù Critto : Refpon- 
dii T htmas , & diuil ti : Diminuì meus , & 
Deus meus. 
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Appetizione a / mere di Tiberiade : ehi /offa 
Natanael : ricognizione del divino Matflro , a 
miracoli allora feguiti : f egli mangiale r 
con f e [fione di S. Pietro : oracolo fopra la morta 
di lui, e di S. Giovanni : fa qutfl' Appo fio la 
abbia varamento ferino il fuo capa ultima . 

P Rofeguendo la ttoria eJ il filo delle altre 
apparizioni , che fono la ttrada per gio- 

K ere al gran Mitterio dell’ Afcenzione , tra- 
aiteremo il difeorfo a quella , che feguì nel 
Mare di Tiberiade , che i nella Galilea . 
Aveva Critto detto a’fuoi Difcepoli , che , 
dopo che fotte riforto, fi farebbe portato pri- 
ma di loro in Galilea , come G legge in S. 
Matteo al cap. 2 6. Poflquem autem tefurre- 
tstro , practdom vet in Gali team . L’Angelo 
avea detto lo (letto alle Donne , che erano 
andate a vedere il Sepolcro , come a! c. 28. 
Et cito eunttt dicite Di fei putii ejus, quia fur- 
rtxit ; & tee* precedei voi in Gali/aam : ibi 
rum videbitis. Le Donne avviarono il tatto: 
Et rtgreffa a. monumento nuntiavtrunt hot om- 
nia iUis undici m , Cf catari s omnibus : fono 
parole di S. Luca al cap. 24. Tanto gli Uo- 
mini , quanto le Donne , che avevano fegui- 
tato Gesù Critto , erano dalla Galilea venu- 
ti in Gerufalemme per farvi la Pafqua . Al- 
cuni di etti partirono nello fletto giorno , 1 
quelli furono quelli , che lo videro in Em- 
maus , come abbiamo altrove riferito , nella 
ttrada , che conduce da Gerufalemme in Ga- 
lilea . Pietro e gli altri Appoftoli differiro- 
no la partenza per alcnni giorni , allettando 
in Gerufalemme : ed il Signore fi fece loro 
vedere in Gerufalemme , come abbiamo poe' 
anzi efpotto , prima di farG loro vedere ia 
Galilea -* nel che non vi è veruna cofa , che 
ripugni ; non avendo mai Gesù Critto det- 
to, che l’avrebbero veduto folawente in Ga- 
lilea , e non aluove , o prima in Galilea , 
che in altro luogo ; Ncque ipfs , ncque An- 
geli dixerunt , vifum iti eum dunttaxat in G e- 
. Ulta , & non alibi , ncque prius in Galilea , 
quam alibi : fono parole del Suarez nel luoga 
tir. Onde al nottro propofiro fcriffe S. Ambro- 
gio fopra S. Luca ale. 14. Non e fi proeniffi tranf- 
geelfio , fed potius fieflinata ex benignitele im- 
pililo : il qual tetto è anche al nottro propo- 
sito ben confiderà» da S. Tommafo nella 3. 
pari, alla qutfi. 55. art. a. Ad quartum . 
Stavano dunque nel lido del Marc di Ti- 

beria- 
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beriade ! SS. Pietro , e Tommafo chiamato 
Didmo, Natanael, che era di Cana Galilea, 
i Figli di Zcbbedeo , ed altri due Difcepoli, 
come racconta S. Giovanni al taf. ai. Il no- 
me di Didimo non (blamente in quello luo- 
go 6 dì a S. Tommafo , ma ancora altrove, 
cioè nel taf. il. di S. Giovanni : Diait erga 
Tbornat , qui diti tur Didjmmt , ad rondi f ci fa- 
ics : Eamus Cr noi , C? meriamur cune te . S. 
Tommafo fu chiamato Didimo, cioè gemello, 
o perchè nacque con un altro Fratello nello 
ftefTo parto, come furono gemelli Giacob, ed 
Efaù , e quella è 1 ’ opinione d' Eutimio ; o 
perchè ereditò quello nome da’ fuoi Maggio- 
ri , come vogliono il Toledo , ed il Maldo- 
nato , leggendo noi , che* appretto i Romani 
alcuni erano chiamati biliardi , altri graffi, 
altri zoppi, ancorché nè lotterò biliardi , nè 
graffi , nè zoppi , ma perchè io era flato qual- 
cheduno de’ loro Antenati . Circa Natanael 
che fu da Filippo condotto a Gesù Criflo, 
come fi legge in S. Giovanni al tap. i. v*è 
chi opina , edere flato S. Bartolommeo chia- 
mato col detto nome j e quelli foao l’ Abbate 
Ruperto, il Toflato, Gianfenirt, e Cornelio 
a Lapide, si perchè fe la vocazione di Nata- 
nte! non è quella di S. Bartolommeo, non fi 
vede , quando S. Bartolommeo hi chiamato 
all’ Apposolato ; sì perchè gli altri Evangeli- 
fli, «he parlano di S. Bartolommeo, nulla di- 
cono di Natanael, e S. Giovanni , che parla 
di Natanael nulla dice di S. Bartolommeo, e 
finalmente perchè effondo (lato Natanael con- 
dotto a Gesù co’ primi quattro Appottoli, ed 
avendo fatta una toofelfioae gloriola a Gesù 
Criflo, dicendogli: Rh abiti , tu et Filìus Dei , 
tu et Rat I/ratTi. è difficile il concepire, che 
non fotte chiamato all’ Appollolato. Ciò non 
vien approvato dal Cardinal Baroaio all" anno 
di Creile 31. §. i*. che aderendo a S. Ago- 
flino nel trattato fepra S .Giovarmi IH. vj. 1. 1. 
dice , che Natanael non fu dal Signore eletto 
per Appoftolo, perchè era Dottore delia Leg- 
ge: la qual ragione è convincente, quando fi 
nppUcbi ai primi dodici Appollaii , i quali 
erano certamente fenza lettere , t idioti , ma 
non quando fi voglia «fendere a tutti gli al- 
tri, effondo flato S. Paolo fenza dubbio più 
dotto di Natanael. L'Eflio f opra H t, zi. di 
S. Giovanni con molta erudizione fla coatra 
il Baronia , (ottenendo , che Nataoael fia k» 
fletto che Bartolommeo; volendo, che Bano- 
lommeo non fia nome proprio , ma fia come 
quello di Bar- Jona , e voglia dire figlio di 
Tolommeo , o di Ptalammco : che poi dagli 
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altri Evangetifli Natanael fi chiami Barto- 
lommeo , perchè oel tempo , in cui nacque 
Criflo, il coftutne degli Ebrei era di lafeiare 
il nome proprio del Figlio , indicando quello 
del Padre : al qual eoflume non avendo vola- 
to S. Giovanni aderire , fi fervi del vero • 
proprio nome di Natanael . E perchè , come 
poc’ anzi fi è detto , confitte la difficolti deli* 
opinione contraria nel fuppoflo, che Natanael 
fotte Dottore della Legge , e che perù come 
tale non averte potuto ettef annoverato nei 
dodici Appottoli , erto /opre il taf. i. del 
Vangelo di S. Giovanni al nutre. 4 6. fi prote- 
tta di non fapere , donde porta derivare In 
dottrina di Natanael : perchè febbene , come 
fi vede nel eap. t. del Vangelo di S, Giovan- 
ni -, avendo Filippo fletto a Natanael , che il 
Meffia era venuto da Nazaret , gli rìfpofe : 
A Nazeeetb potefl aliquid ioni affé ? ciò pere 
altro non prova, fe non che fapeva il detto + 
che correva fra i Giudei , che Criflo dove» 
nafeere in Betlemme, e che dalla Galilea non 
era per venire verun Profera: A Nazareth 
po' r fi aliquid ioni effe ? quafi ditetet t non. 
Non hot dicil tamqnam Legis ftritut , ftà 
quia vulgo fané fertiatur apud Judaot , Cbrt- 
jìune in Belhlehtm naftitmum , & è Galilea 
mtllum f urgere Prefittane : fono parole deiP 
Edio nel luogo citati , che di più foggiugne» 
che fe dada detta rifpofla di Natanael fi do- 
vette dedurre il di lui Dottorato , dovrebbe 
dirli lo detto anche di Filippa , che invitan- 
do Natanael a venir a vedere Gesù Criflo, 
cosi oarlogli ; Qutm fcripfU Mojrfet in Lega , 
& Profitta , invenimut Jefune filium Jo/efk 
a Nazareth : adonto alquanto difficile , fa pen- 
doli , che Gesù Criflo per confondere l’uma- 
na alterigia chiamò all’ Appottolaro uomini 
rozzi ed imperiti , parlando almeno dei pri- 
mi dodici- , come poc’ anzi fi è accennato , * 
come ottimamente è (lato eoo moka era- 
dizione dimoftraco da Giovanni Lami in una 
fua Onera (lampa» in Firenze Hanno 1738. 
de Erudirtene ApofMorum . I Figli poi di 
Zcbbedeo erano Giacomo , e Giovanni , co- 
me 6 vede in S. Mirteo al taf. io. ver/. ». 
e degli altri doe Difcepoli , de' quali palla 
S. Giovanni al tap. ai. ttmbra fuperfluo 
l’ indagare ii nome , giacché egli non 1’ ha 
mani fedito . 

Stavano tutti i predetti fopra la riva del 
Mare di Tiberiade •, ed avendio detto. S. Pie- 
tro , che fe ne andava a pettate , rifpottro 
gli altri , che ancor erti venivano .- ed atten- 
do andati , a nulla avendo prefo in qn 1U 

Ktr 
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notte, quando fu giorno , Gesù comparve fu 
fa riva , ed i Difcepoli non lo riconobbero, 
come fi legge in S. Giovanni a! cap. 2). che 
è Tuaico , che rifonfe* quell’ apparizione: 
M*>ié autem fati*, Jlrt t Jcfut in littore; non 
lame» cognoverunt Di/ àpuli , quia Jefus tjl . 
Dito Gesù * loro . Avere qualche cola da 
mangiare? Puai numjutd pulmcntatium habt- 
tis't ed avendogli adì .rifpoflo di no, coman- 
dò loro , che gettali*™ la rete dalla parte 
delira delta barca , che avrebbero ritrovati i 
pefei, come in fato feguì : Mittite in dex ti- 
rata navigli rete , & inveninis . Mi/erunt er- 
go , & /j m non vaiekant ilJuJ trahtre pr a 
malti nuli ne pi/iiiim. il primo, che riconofccf- 
fe Gesù Gnfto, fu S. Giovanni, che io dille 
a S. Pietro: Di ut ergo Difdpulut tilc 0 qutne 
dtiigr6.it Jrfus, Patto J Dominili e/i .: o per- 
chè pel merito della fua purità , delia fua in- 
qpeenza , e del fuo fervore .vedifT: più chiaro 
degli altri , o perchè argomentato , che quel- 
lo, che era pi'efente, foto il Signore , dedu- 
cendolo dal Miracola teflè feguito per loro 
vantaggio, fnt.fo eh' ebbe S. Pietro, ch’era 
il Signore, prefe la fua tunica, e fi gettò in 
mare , e venne a ritrovare il Salvatore a nuo- 
to o camminando per l’acqua , che poteva 
non rifer molto profonda per ragione della 
vicinanza della riva , e gli altri Ditcepoii ven- 
nero colla barca , lira Tonando la rute , che 
era piena di pefee , non effondo lontani da 
terra , che dugento palli. S. Girolamo nella 
lettera a Pammachio contra gli errori di Gio- 
vanni Gercfolimitano dice, «fiere flato S. Gio- 
vanni il primo a ricooofcere il Redentore, 
perchè priut virginità s virginale Corpui agno- 
feit. Ed il Maldonato {opra il rap. 11. rii S. 
.Giovanni al n. 7. dice effer più verifimile, 
che S. Pietro venifle a ritrovar Crifto cam- 
minando a piedi per l' acqua non njolto alta 
perchè vicina al lido , e non nuotando ; non 
dicendo il detto Evangelifla , che nuotaffo : 
Evangelica nafte non dictt i tate ut rum riandò , 
att Ini mi l ieri jam prope intuì mari pedibut in- 
tedtmdo ad Clri/lum vencrit , tonjlare fioteji , <S" 
to ipfo quei! Evangtljla non ditit , tji verefi- 
milius venijje pedibus. 

Dice il Sagro Tello di S. Giovanni al 
cap. li. ohe S. Pietro prefe la vede, quando 
lì gettò in mare , effondo prima nudo : Erat 
tnim nudusq 1* guai frafe non lignifica , che 
folle affatto nudo nella nave coi tool compa- 
gni, ma ch’ era fenza la? verte fuperiore , per 
edere più agile a pefeare, la qual: velie (ope- 
ri ore ripigliò poi, quando volle venire a ruro- 
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vare il fuo Divino Maertro , per compari rgfi 
davanti vellico eoo maggior decenza. Cosi 
fcrive il P. Natale Aletondro [opra il lap. 11. 
di 5 . Giovanni al n. 7. olfervando , che ap- 
preso gli Ebrei eh lamavafi nudo chi non ave- 
va, che la fola camicia, in quello modo fi 
legge, che Saul profetò nudo, che Duvid fal- 
lò nudo, che Ifata feminò nudo , nel 1. Uè. 
dei Re al cap. 17. nel 2. al tap. 6. in Ifaia 
al cap. za e cosi in Giobbe al taf. 22. fi 
dice : Nudai fpolia/li vefiibut . E concorda il 
Latny nella fua Armonia , 0 fa Concordia de' 
quattro Evangelici al lib. 5, cap. 44. num, 7. 

S’cefero i Difcepoli fulla riva, e videro un 
pane , ed un pefee , che era fopra carboni ac- 
cefi : Videtunt prunai pofttas , & pifetm , fu- 
ptrpofttum, & panem : ed avendo loro detto 
■Gesù, che portafiero di que’ pefei, che ave- 
vano prefi, montò S. Pietro nella barca , ti- 
rò a terra la rete, piena di cento cinquanta 
tre groflì pefei , e benché ve ne forte una 
cosi gran quantità , la rete non fi ruppe . 
Grillo gl' invitò a definire , e non vi fu chi 
ardito d’ interrogarlo , chi fofle , mentre fa- 
ptvano, ch’era il Signore: Sciente ! , quia Do- 
minai eji : cd ctondofi avvicinato , prefe il 
pane , lo diede loro , e del pefee ancora , e 
definirono iofieme : Cum erg 0 prandifftnt : la 
qual narrativa è tutta di S. Giovanni nel ci- 
tato cap. 2 ter '« •*. 

In quella narrativa non fi può tralafciare 
il far avvertire un nuovo Miracolo di Gesù 
Cri Ilo , che fu quello di far ritrovare i car- 
boni accefi , il pefee , ed il pane , 0 avendo 
ivi fatto portar quelle cofe dagli Angeli , o 
avendole fatte ventre con un modo invifibile, 
o avendole formate di qualche altra materia ,1 
come da noi fi è andato accennando nella no- 
Jlta Opera de Camnivetionc SanQarum , quan- 
do fi è trattato de’ Miracoli. Tampoco non 
fi dee tralafciare , che benché forte di buon* 
ora , e non forte giunta 1’ ora del defmare , 
nulladimeno defilarono , avendo travagliato 
tutta la notte. E finalmente non fi può tra- 
lafciare , che Gesù Crifla mangiò , avendo 
dopo la Rifurretione anche ritenuta la pode- 
ftà di mangiare , benché non ne aveffe 1* indi-* ' 
genza , come ben riflette S. Agoflino nel 1 
i.b. 13. de Civitate Dei al c. 22. Piti et Cbri- 
fiiana de ipfo Salvatore non dubitai , quad at- 
iam pcjl RefurreiUontm jam quidam in fpiritua- 
li carne , fed tamtn vera, cibine ac pettini cum 
Difcipulit fumfit . Non tnim foteftat , fed egt- 
Jias tdendi ac bibtbdi talibus corporibut aufer- 
cur. Nel Vangelo di S. Giovanni énqutflo jìcf- ' 

/* 
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fi legge veramente , che Ge- cap. 21. avendo Gesò Cri fio adempiuta in 

ciò la prometta , che gli aveva fatta , di dar- 



fi cap. ai. non 

c 5 Crifto mangi affé , ma bensì che invitai 
fé gli altri a mangiare : Venite , prendere : e 
poco dopo : Cum ergo prandìffent . Ma S. 
Gregorio e Teofilatto {aggiungono , effer af- 
fai verifimile , che ancor etto mangi atte .* sì 
perchè foleva fempre mangiare quando appa- 
riva , ancorché non fotte preparato il pran- 
zo, né i DifoepoH fbffero per mangiare , co- 
me fi vede in S. Luca al eap. 14. Hobetis 
He aliquid quei manàucerur ? sì perchè , fe , 
mangiando gli altri , etto non svelte man- 
giato , l' avrebbero creduto un t.mafma , e 
non fi farebbero Tempre pii) a Iti curati della 
verità della di lui Rifurreztene , Vegga fi il 
Maldonato /apra il eap, 21. di S. Giovanni 
al ma. < 2. 

S. Tommafo nella 1. porr, alla q. 51. art. 
trattando la controversa, fe gli Angeli ne* cor- 
pi attuati efercit.no le opere vitali , rifponde 
di no , e dice , che leggendoli nelle Divine 
Scritture , che qualche volta mangiarono , cib 
non fa un vero cibò , non effendofene fatta 
la converfione nel corpo attunro , e non ef- 
fendo il corpo attuoto di tal natura , che ia 
affo l’alimento potette convercirfi : conchiu- 
dendo , che ia loro comettione non fu vera , 
ma una figura del cibo , e della cornei} ione 
fpirituale per lo che ditte I* Angelo a To- 
bia : Cam affane vobifeum , vi ile bar quidem 
manducare & bibert , (ed ago patte inviabili , 
& alba a tir . Trasporta poi il Santo Dotto- 
re il difeorfo al mangiare , che fece Gesh 
Cri (io dopo la Rifurrez'one , e così (cri ve : 
Quamvis in Carpar Chrifii pefl Refurretlio. 
team cibai non converteretur , ftd re/olvtretur 
in pra/acantam materiata , tamea ChriHut ha- 
babai corpus taJit natura , ha quod poffet cibar 
temerti ; unde fuit vara aomtflia ; e nella q, 
pati, alla qaefl. s4- artic. malta rifpofla al 
tana argomento abbraccia fecondo il folito la 
dottrina di S. AgoUino colle feeoeuti parole: 
Manducavi! -ergo pofl Re/urrecìionem , non 
qaaft cibo indignar , ftd ut eo modo neturam 
torpori s refargeatit adHrurrei ; C propter hot 
non /rifui tar , quod r/xt corpus fiearit animale , 
quoti e/i indigeni cibo . . . 

Finito il pranzo , domandò Chirto a S. 
Pietro, fe l’ amava piò degli altri : Simon 
J nonni t , diligi c ma plus bis } ed avendogli 
rifpoflo , che l’ amava , gli foggi unfe .• Pa/te 
agnos ntees . L* mterroeazione fu fatta tre vol- 
te , tre volte furono fitte le prò teli e d'amo-, 
re , e tre volte fu replicato il Pahe dgmt 
mtas , come fi legge in S. Giovanni mal di, 



gli le Chiavi dei Regno de’ Cieli , e di (la- 
bi Urto fuo Vicario in terra , e Capo della 
Chiela univerfile ; ed avendolo interregno tre 
volte, come infognano gl’ interpreti, per dar- 
gli occafione di riparare con tre pretelle dei 
iuo amore il mancamento, che aveva commef- 
fo , rinegando tre volte il fuo Divino Maeliro. 

Efpone S. Giovanni, che S- Pietro s’at tri- 
llò , quando fi fonti interrogare la «ria vol- 
ta, fe amava il fuo Signore : Ceatri/iatus tjk 
Pettmt quia dixit ai tenie : Amar me} e S, 
Giovanni Grifòlìotno , e Teofilatto , ed . Ea- 
timio affienano la canfa della predetta mitez- 
za , e riflettono , che quanto per l’ avanti 
s’ era S. Pietro fidato delle proprie forze, al- 
trettanto dipoi era divenuto cauto e timoro- 
fo .■ per lo che temeva , che il Salvatore ve- 
dette nel fuo cuore qualche cofa, ch’egli anta 
vi vedeva , e che non gli folle per fuccedern 
qualche altro accidente Amile a quello , che 
gli faccette nel tempo della Pattfone , ancor- 
ché allora non avefle tralifciato di foro tara- 
te protette d’amicizia . 

In quello (tetto difeorfo fatto dopo il pran- 
zo ditte Criflo a S. Pietro -• Cum tjftt fin 
niae , crngtbas te , & ambulata! , ubi vola- 
bai , Cum autene fenutris, extende s menu! tuer t 
& a li ut ta cinger , & ducat , quo tu mm viri 
alludendo alla morte, «he doveva patire : fino 
autem dixit , fìgnificatat , qua morta deh fica* 
turus affai Deum . Ed - in fotta trenta quat- 
tro anni dopo fu pollo in prig'ooe , fu con- 
dotto ai fupplizio , Itele le braccia per efo 
fere incatenato , e pnfeia per attere croeifif» 
fo Mettendo morto filila Croce , come atte- 
dino Lattanzio de Morte Perfttutomm , Cle- 
mente Aleffandrino nel lib. 7. Stromatltm , • 
dopo Origene Eu/ebio nel lib . 3. al eap, 1. 
dalla fiorìa Eccltfiali 'tta . _ * 

Finalmente in quello (fitto ragionamen- 
to avuto dopo .il pranzo avendo S- Pietro 
veduto S. Giovanni domandò M Cnllo t 
Domina , hit autem quid ì e Cnllo rtfpofe r 
Sic ekm volo minare , dente venterà : quid 
ad te ? il che diede occafione ad alcuni di 
crédere , che non dovette morire. Exstt ero 
go fermo inter Frant i , quia Pifetpmlus illa 
nan moritut 1 la qual noia però non fu cre- 
duta dallo fletto S. Giovanni , che non Ope- 
rava altra immortalità , «he nel Gelo , e 
che fempre afpertava il momento della vi» 
fita del Signore : per lo che {ebbene in età 
decrepita {«ritte il Vangelo, nqa lafuò d’ n- 

fcv- 
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ferirvi quelle parole : Et non digit ti Je/ut : 
Non mori tur : /ed : Sic rum volo manere , do- 
nec veniam : quid ad te ? Quella è la lezione 
della no. tra Vulgata ; ed in quello modo an- 
cora vien letto il retta dai SS. Agolìino ed 
Ambrogio, Eufebio Emiff.no , Beda , e Ru 
perto. v è però chi prereade , che in vece 
del /ir, fi debba leggere fi\ parendo, che il 
corta del ragionamento debba portar (eco una 
particola condizionale, cioè il fi , che poi per 
incuria dei Copiiii fia Hata mutata nel /ir. 
Ciò viene accennato da Lamy nella fua Ar- 
monia , • fia Concardia Evangelica et lib. I. 
ejp. 44. n. zo. Tu ciò prima del Lamy av- 
vertito dall’ Etlio J opra il cap. ai. di S. Gio- 
vanni al n. 23. c dal Maldonato /opra lo fief- 
/o cap. 21. di S. Giovanili al n. 12. e 23. E 
benché l’uno e l’altro fiano per il fi, ridet- 
te però bene il Maldonato , che in ciò che ap- 
partiene al fenfo, qoalfivoglia delle dette due 
lezioni ti ritenga , non vi è altra differenza , 
fe non che il Jic importa pofuiva determina- 
zione, ed il fi determinazione condizionata , 
il che poco rileva in ordine a ciò, di cui or 
ora parleraffì . 

Sopra le parole.' Sic eum itolo manere , do- 
me veniam-: o Ila (opra l’intelligenza delle me- 
defime , vari fono ì (entimemi. Chi dice, che 
il Salvatore volle fempikemente accennare, 
chs S. Giovanni farebbe (iato in quello Mon- 
do , finché (offe rovinata Gerufalcmme piu 
volte rapprefentata nelle Divine Scritture tat- 
to l’idea della venuta di Gesù Crifio; per 
appoggiare il qual femimcnto portano il tello 
di S. Matteo al cap. 1 6. Sunt quidam de bic 
Jiantibut , qui non gufiabunt mortem , dente 
videant Fihum liomtnif venicntem in Regno 
Juo : ed in fatto S. Pietro mori trenta quat- 
tro anni dopo la morte di Critlo, c (ei anni 
io circa prima della rovina di Gerufalemme ; 
t S. Giovanni mori treni’ anni dopo la rovi- 
na della detta Città , Ma altri poi piò pro- 
babilmente fpiegano le predette parole oel mo- 
do feguentc : lo veglio , che Mia in quello 
Mondo , finché io lo levo dal Mondo con 
una morte naturale . Che importa a te ? In 
ciò che rifguarda la tua pertana , (legnimi , 
e bada a morire, come rauojo io, Culla Cro- 
ce. Vegganfi il Calmct, e Cornelio a- Lapi- 
de /opra il cap. 21 .di S. Giovanni . Ed in 
fatto morì S. Giovanni di morte naturale, il 
che non gli levò il merito del Martirio , of- 
fendo (lato pollo in Roma nella gran Calda- 
ia d’ olio bollente per amore delia Fede di 
Gufi Grillo, ed c (Tendone anracolofamentc 
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ufoito fano, e falvo , ed efTendo poi dopi* 
tanti anni morto di morte naturale , giuda 
ciò, che da noi é fiato offervato nel lib . 3. 
de Canonizatione al cap. 12. n. 4. e n. 13. 

Si é detto , edere S. Giovanni morto di 
morte naturale 4 rigettandofi comunemente 
l’opinione di quelli , che hanno fcritto, noa 
effer morto, ma vivere ancora, per combat» 
tere nella fine del Mondo coll’ Anticrido , 
come pure abbiamo d inoltrato nel hb. 1. de 
Canonizatione al cap. 14. n. 12. ancorché fi 
legga in S. Ambrogio /apra il Salmo 45. 
Anncbrijlus ex ab/ffo a/cendit , ut adver/ua 
Elioni', atque Enoch, atqnt Joannem , qui 
propur trfttmonium Domini Je/ut tenie funi 
redditi , prxhareiur , ut legimut in Jeannit 
Apocalypfi : imperocché i Monaci Beneditti- 
ni nella nuova Editione delle Opere di S. 
Ambrogio offervarono , che la parola Joan- 
nem manca in tutti i Monefcritti , eccettua- 
tone uno tata. 

Quefioé quanto appartiene all’ apparazione 
riferita da S. Giovanni al cap. t ,. che egli 
qualifica per la terza, dopo che Critlo citar- 
le da morte : Hoc firn ttrtio manifefiatus efl 
Je/te Di/cipulit fuis , cum re/urrixijjet a mar- 
tuie, chiamandola la terza, o perché egli non 
parla che dalle apparizioni fatte a molti Di- 
fcepoli infieme , delle quali quefiaé la terza , 
come ridette il Sirino /opra queflo cap. ai. 
di S. Giovanni ai n. 24. ove dice : Ntmpt 
multie Jimul congregale , ut Eulhymiut et po- 
nte : o perché tre fono le apparizioni, fe il 
numero d’effe dee defumerfi dai giorni , ne* 
quali feguirono , cioè valutando quelle che 
accaddero nel dì della Ritarrezione, come al- 
trove abbiamo veduto , T altra fegnira otto 
giorni dopo , della quale parlò S. Giovanni 
nel cap. io. e l’altra al mare di Tiberiade, 
di cui parla nel cap. 21. Onde il Duhamcl 
nelle Note a quefio cap. 11. al num. 14. cosi 
nota : Fort oji , ue non numerentwr Apparino- 
net , /ed dire quibus appaimi . Nè deve in ve- 
run modo tralafciarfi , effervi fiati taluni che 
avendo offervato il fine del capi vìgefimo , 
ove fi leggono le feguenti parole : Har autem 
fcripta /unt , ut credatit , quia Je/ut ejl diri- 
fini filiti Dei, Cf ut credente t vitam habeatit 
in nomine e/us : hanno di poi aderito, effe- 
re il capo vìgefimo primo un’ aggiunta della 
Chiefa Efefina , ricavata però dagli Scritti 
di S. Giovanni : il che è contrario al fen- 
fo della Chiefa , come avverte il Duhamel 
al num. 31. Non dtfuere qui putarcnt , caput 
ultimum bu/ut Evangeli i ab Ecclejìa Ephtfina 

adft- 
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adjt&um fuifft n Scriplis alpojiolì, C hoc in 
Capite finltura effe Evangeltum Joannit . Ca- 
put ultìmum ut a Joanne Jitiptum agnrjcil & 
veneratur Eulefia . Il che è tanto vero , che 
Giona Slichtingio de £ukovviec , Autore ete- 
rcdoffo , nelle fue Opere pollutre nelle noi* 
al c. ai. cosi ingenuamente confetta : Caput 
hoc quidam ad jeti uni ab altn putant H flirta 
J canni s . Sed non video , tur id putemus , ul- 
lam taufam , fiìam quoti jupettoii capite videa- 
tur finivi JJ e Hjfiorlam , id uibti imperni , quo- 
mjnus hoc slppendtcìs loto addai . baleni tmm 
quidam p,f\ abfolùtum /tripli, m in mentati ve- 
nire , qua petkliaritcr tigna fifit ut addentar 
CTc. Cetert m lue Ht fieno C? Joanne digita ejl , 
C Jìylum halu t J canniti immo J Cannes ipfe 
aviti reni Jc jacit etiam ku/us Captai ver/. 24. 
Allude!) qui aile fequenti parole ; Hit efi di- 
fcipulus ii le, qui ujhmontum perhibet de hit , 
& finpfit hoc, Cf (limus , quia vtrum efi te- 
jhtrtonium ejut , E perchè I: è ritrovato talu- 
no , che , non ottante il Canone e (pretto del 
Concilio di Treoto (opra l'edizione della Sa- 
cra Scrittura, s’è avanzato a dire, che alme- 
no quelle parole fono (lare aggiunte dalia 
Chiefa per dare autorità al Vangelo di S. 
Giovanni , efdana contro a quetti tali con 
molto zelo e dottrina il Maldonaco al n, 24. 
/opra il c. 11. di S. Giovarmi : Mirar vehemen- 
ter , do&os homines , & bene prof etto Catholicos 
state nefira entieiffe , qui , an hac verbo Evan- 
geli fio fmt , in dubium revocaverint ; Vtderi 
attiri* ab alique pofiea , a ut a tota Ecetefia ad 
cemmendandam ku/us Evangeli i auihrhatem 
adirila fuijje . Quod ne/cio an qui/piam Hata- 
Inorimi , qui modo Joamnìl recepirmi Evange- 
trum , quamvis audace t , quamvìt magni fini 
ariji archi , aufut fuerit f ac ere, 

j. III. 

dpparhioite nel monte di Galilea , ed pitta 
nel Cenacolo di Gerufelemmt , che fu fi biti- 
nta : ordine dato a' Difcepoli d' ij trutte , a 
battezzare feconda la forma prefi ritta : A- 
feenfione al cielo : adorazione degli Appollaii 
e cF altri afiauti . - 

Qleguono le altre apparizioni , una delle 
J quali £ riferita da &. Matteo al cap. 28. 
altre , delle quali (i parla altrove , ed una 
raccontata da S. Marco al c. 16. 

S. Matteo ai c. 28. riferifce, che gli ondici 
Difcepoli andarono in Galilea in qnetto Mun- 
te, che Cotto avea loro indicato : Undtcìm 
Delle Fejle di Gesù Crìjlo Tom, L 
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autem Diftipuli abietunt in Golii rem in Mm- 
tem , ubi confi it uerat il Ut Jefus. Non efpri- 
mcndo l’Evangelilla il Monte, non fi pub -fi. 
curamene dire, qnal fotte. V’ è chircre* ». 
che fotte il Monte degli Olivi , perchè era tu 
cibo a Gerulalémme. V’è chi ptnft, che fcf- 
fc il Taborre, in cui feguì la TrasfigurazioJ 
ne . ma il Taborre da altri fi dice eh’ era trop- 
po abitato, e però inetto per farvi ciò , ehe 
voleva larvi il Signore . I Difcepoli , quando 
lo videro, l’adorarono, ma alcuni dubitarono.' 
Et videntet non adortverunt ; quidam autem 
dubitaverunt . Offerva il Suarez nella /oprarti, 
tata fez. 5. dirfi da S. Matteo, ehe l’ appari- 
rione (u (atta alla prefenza degli undici Di- 
fcepoli, ma non dirli, che fotte fatta alla pre- 
feuza d etti foli , ed effer cofa affai verilìmile, 
che vi foffero molte altre perl'one : il che ri- 
ceve un grand’ appoggio dalla prima lettera ai 
Carnet/ al e. 15. ove S. Faolo feri ve.- Diinde 
vtfus efi plufqstam quingentis frate, bus fimult 
ettcndo comune opinione de’ Sacri Efpoiitori , 
che l’apparizione, di cui parla S. Paolo’, fia 
quella madefima, della quale ragiona S. Mat- 
teo: Eamctcm vero bene effe apparii ionem cum 
Ma , quam in Galilaa fattam fcribit Matti aut, 
omnium fere confenfut efi : fono parole del ce- 
lebre Ettio no .Commenti alla detta Lettera al 
n- 6- il che fupporto , non dee recar meravi- 
glia, che alcuni vedendolo l'adoralfero , altri 
ne dubitaffero . L’ adorarono gii undici Appo- 
ftoli, e gli altri principali Difcepoli; e l’ado- 
rarono come Figlio di Dio , effondo già con- 
vinti, che Gesà Cnrto era veramente rifufei- 
tato. Alcuni poi de’ Difcepoli dubitarono, 
non già della Rifurrezione , ma fe quel cor- 
po , che loro appariva , era il Corpo di Gri- 
llo , 0 pure un fantasma . Vegga fi fi 
/opra il c. 28. di S. Matteo al n.y. E quando 
il dubbio voglia riferirli agli Appoftoli , £ 
d’uopo, ebe il preterito perfetto dubitavtrunt\ y 
fi dica porto in Inogo del preterito piò che 
perfetto dubìtaterant ; quali ehe abbia voluto 
S. Matteo alludere al precedente dubitare di 
S. Tommafo, e degli altri Apporto!) , avanti 
che foffero fufficieutcmenre illrutti , ed appa- 
gati della Rifurrezione di Grido , come de- 
corrono il Baràdio, Francefco Luca , e Cor. 
nello a Lapide / opra il cap. 28. di S. Mattea 
al e. 17. Ne’ Commenti affla Concordia Evan- 
gelica del Lamy fi abbraccia la prima delle 
fopraddette fpiegazioni , come può vederfi al 
lib, 5. r.15. ». 17. ove cosi fi legge: Et viden- 
tes enm adotaeserunt , quidam autem dubitava? 
rMgt,»M dqJ8ifwrto»er/Hs tt uim iilet tefia- 
C c tam 
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tam feltrai , fed an tilt , qvem {or fan emina t 
videbant , in/e diri fi ut tfjet , noilum enim ad 
Mai praximus arcefferai . E la fiondi viene 
diffufamtnte fo bruir a d<sl Maldouato /opra il 
cap. z8. di S. Matteo al num. 17. 

In queA’.< (sparizione Gesù ditte ai Difcepz- 
lie Data tjl inibì omnis potili as in calo , (T 
m terra. Egli come Dio aveva a'j eterno, 
come fi dice, duciti podeflà e quel)' imperio. 
Come Uomo l-ebbe , parlano k Scoole , io- 
tboative nell’ Incarnazione per .dignità d.-!l* 
unione ipafiatka col Verbo , e complete , c.v 
me parlano pure le flette Scuole, dopo li Ri- 
{urrezione pel merito della Pattione e Mor- 
te : onde nella lettera a' Filippeufi a. 8 . e te- 
gnenti fi legge : Humiliavit femetipfvm fati ut 
obediens a tfque ad mortem , mottetti a . t/m Cr«- 
eis : propter quod Cf Devi exaltavit illuni , C 7 
donavi t Mi nome n , quid tjl fuper ornne no- 
mea , ut in nomina Jefa nanne geni, fi fiatar em- 
lefiium , terre fitiam , t? infemorum , O" omnit 
lingua ronfiteatur , quia Dominut Je/ut Chri - 
Jìui in gloria e fi Dei Patrit . 

In lequela di quella podtflà eomtndb ai 
Difcepoli , che an lattiere ad iilruire tatte te 
genti , battezzandolo in nome del Padre , del 
Figliuolo, e de‘b Spirito Santo r Euntes ergo 
deeeta omuaa gtntei , Cf baptizantet ni in- no- 
mine Patrit , <y Filii , Ó" Spiritai SanRi , 
docente t eoi fervare omnia, quacnmque manda- 
vi vobit: nelle quali parole li contiene la for- 
ma del Sacramento del Bittefimo , giufla l’an- 
tica T radinone -, e i’ inconculTa pratica della 
Ghiefa . Negli Atti Appollolici fi vede più 
volte conferito il Batrelimo nel nomo di Cri- 
flo: In nomine Domini Jefu baptmati ptrhi- 
ienlltr , r. a. ver/. 38. Biptixjttur Unufquifqut 
Vejirun» in nomine Cbrifii , al r. 8. ver/, 1 z. ed 
al ver/. 16. In nomine Je/u Cbrtjii baptizaban- 
tur viri Cr multerei ; e nel e. 10. ver/. 48. CP 
/affli tot baptix-tri in nomine Domini ]t/a 
Cbrifli -, e nel c. 19. ver/. 5. Hit auditit , ha- 
pinoti /ani in nomine Domini Je/u: il che hi 
data oc etilene ai Teologi di cercare, fe altre 
volte fia flato conferito il Battemmo nel fola 
nome di Gesù , o di Criflo ; nella qu&I con- 
troverfia S. Tommafo nella 3 . pert. alla quoft, 
66. art. 6. Ad pttmutn , e nel 4. delle Senten- 
ze alla difl. 3. eju. 1. ari. ì. qu'fl. z. Ad ttr- 
lium fofliene , che per i foce ale difpenfa fo 
permetto agli Appofloli il bitlczzare nel folo 
nome di Criflo, acciocché il di lui nome, 
che era odiofo , fi rendette onorevole e degno 
di finca ai Giudei, ed alle Gentile gli altri 
aè bob ammettono , interpretando i tedi dc- 
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gli Atti App.ofloliei nel modo , che Gegue, 
cioè, che l’effsr battezzato in nome di Cri- 
flo, altro boo voglia dire, che l’effer battez- 
zato dopo aver fatta pubblica profetinone del- 
la Fede di Criflo , o che P efler battezzata 
nel nome di Criflo , altro non voglia dire , 
che l’effer battezzato col battefimo di Criflo,, 
per dillioguerlo dal Battemmo di S. Giovan- 
ti. Avendo Gesù Critlo detto nelle accenna- 
te parole: Ducete omnet geniti : e pofeìa ; ha- 
ptizantes tot : pretefero gli Aaabactifli , non 
poterli dare il Battefimo ai fanciulli , per non 
«flfer capati di dottrina . Ma rifpondie i* Eftio 
/opra il cap. 28. di S, Mattea al num. 19. 
che le parole Darete omnet geniti : riguar- 
dano i foli capaci d’effere atomaeflrati, e cosi 
i (òli adulti j e che le altre : baptixjantat ioti 
riguardano tatti quelli , che fono capaci di 
Battefimo, e cosi anche i fanciulli , fecondo 
il teflo di S. Giovanni al cap. 3. Nifi quia 
renatiti fuarit eie aqua < 5 * Spirita Sanilo , non 
potefi immite in Rtgnum Dei . 

Ditte finalmente Gesù Criflo in qucft’ap- 
parizione ; Et erre ego vabifeum /urta enini- 
but diebui u/qut ad confa mmatimcm /acuii : 
il fenfo delle quali fi è : Lafciate ogni timo- 
re , che per la voflra infirmili potrefle con- 
cepire . Io opportunamente v’ affiderò non te- 
lo collo Spirito , che vi manderb dai Padre , 
dopo che farò afceio in Cielo , ma coll’ au- 
torità, col favore , e colla virtù io tutte le 
fatiche , in tutti i travagli , in tutti i peri- 
coli , e ciò non fole parlando di voi , ma an. 
che de’ vottri SaecefTori nel predicare la veri- 
tà della Fede. 

S. Paolo nella prima epi/lola ai Cerini / al 
c. 13. dopo aver cipolla l’ apparizione , che 
conforme abbiamo detto , è la fletta , della 
quale parla S. Matteo , accenna un’ altra 
particolare appar zione fatta a S. Giacomo : 
Deinde vifttt tjl Jacobo ' Ed è d’ uopo , che 
uefta fotte l’apparizione , che fegul imme- 
iatamente dopo l’altra , di cui egli aveva 
parlato, come o (ferva il Lorioo /opra gli At- 
ti Appo/hlici al c. t. ver/. 13. a cui aderi- 
te# l* Eflio /apra la citata lettera ai Carini / 
al num. 7. Tenenmut , bone apparittontm , de 
qua Paulut , Jacob> faRam futjfe multis dit- 
tai poJI Domini RrfuneBioneot , to fttlicet or- 
dine tempori t , qua fafia tennfttut a Paulo - 
Altre apparizioni di Criflo , oltre le riferi- 
te dagli Evangelifti , è oeteffario , che fe. 
guiderò dopo la di lai Rifurrezionc , offen- 
do «gii flato quaranta ‘giorni m terra prima 
di Ialite al Cielo , oc’ quali giorni guani un- 
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qàe continuamente bob tonverfàflè eoi Difce- 
polì apparve però loro frequentemente , coree 
li vede negli -Atti App oftoliti, al c. i. Quibut 
ptxbuit fe ìpfum vivano pofl Peffionem Juem , 
in multis tegumenti* per etiti quedreginte ep- 
parens eis . Ma l'ultima, o lia quel. a , a cui 
immediatamente foceeffe la falita al Cieki, 
vien riferita da San - Marco el e. ultime , < 
q iurta è la ftefTa apparizione , di cui parìa S. 
Piolo nelle dieta tetterà t Cotintj t Deinde 
Apnjiolii omnibus. 

Secondo il più comune lenti mento de’ Sagrì 
Interpreti « erano gli Appolioli ritornati a 
Cerufaletnme , avendo cosi preordinato il 
grand’ Iddio , acciocché fodero celti moni dell’ 
Afccnliooe di Gesù Cri (io , ed acciocché rice- 
ve ffero lo Spirito Santo nel giorno di Pente- 
eoile. Erano a Tavola, e Gesù apparve rin- 
facciando loro l’ incredulità e ia durezza del 
loro cuore, non avendo creduto altre volte n 
chi l’avea veduto ritorto : Navi //ime rerum- 
bemibut iltit uniìtcim appariti! , & oxprobra- 
mt incredulitatem eorum , tS" duritiem (ordii , 
quia iii , qui viderent rum re/untsiffe , non 
credìderune. Dipoi di Ce loro , che andaffero 
per tutto il Mondo a pred care il Vangelo: 
Et dixit rii : Euntti in Mundum univerfum 
predicate Evangeltum omni creature . Aggiun- 
fe , che chi aveCe creduto, e foffe flato bat- 
tezzato', fi farebbe falvato : Qui creduteti! y 
’C bapthetits fuerit , /.litui trit : qui vero non 
ire Uderit , u ndemnebitur : cioè che lì farebbe 
falvato chi aveCe zi cerato il Battefimo , ed 
aveCe creduto fino al line con Fede viva, 

, lineerà , ed an : mata dalla Carità ; e così non 
difgiunta dalle opere buone : In Chrijto ]efu 
3 nec Ctrcùmdfto aliquid tale! , neque pr.pu- 
• riunì , fed Fides , qua per Clmritatem opere- 
tur , difle S. Paolo nel/ epiflol^ad (datai ai el 
cep. 5. e più chiaramente S. Giacomo fog- 
gi unfe Quid proderit , ft Fidem quii diete ft 
k abete , opere eutem non hebeet * Numquid po- 
teri! Fides felvere eum ? e poco dopo : Tu 
eredii , qutniem attui ejl Deus : bene fedi t CT 
Dxmcnet credunt , tV centremi/cunt . Vii eu- 
tem /dire , e homo intuii quoniam Fida fine 
speri bus mortue e/lì Mretiem pater nojltr non- 
ne est operi bui jujirfieettit tji , efferens 1 /eae fi- 
lium fuum fuptr Altare ? bidet , quonum Fl- 
etei tooperebaiur operi bue i litui , Cr ex operi bus 
fida lon/ummate ejt } &e. Situi corpus Jtne 
/piritu mertuum efl , ite tS* Fides fine operi- 
bui mortue efl. Finalmente difle , che i Mi- 
racoli farebbero flati fatti per intcrceflione di 
cbì aveffe creduto io lai : il che come debba 
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intenderli , come lìt flato adempito , • come 
ancor oggi G adempia , è flato da noi Ipkge» 
to nella noflta Opeie de Cantnizelione Sanilo- 
rum et tib. 4. peri. 1. cep, 2. ». 8. 

S. Marco nello Jlejfo eep. i< 5 . ci dimoflrit , 
cb« dopò quei!' apparizione leguì là falita del 
Redestore al Gieio .- Et Dominai quidem Je- 
/ut, poflquem locutus ejl tit , sjfumtus efl ho 
Catum , <y /idei a dextrii Dei . Parla p tn % 
della falita al Gelo S. Luca el r tp. 24. « 
più difle temente negli Ani Apprjlelid et 
eep. 1. S. Luca nel eep. 24, rifenfee <be U 
noflro amabilillì-ro Redentore comandò agii 
Appofloli ( che non partirtelo da Grrufale to- 
me , ma ebe ivi a (petroliero lo Spirito Santo 
giuda la faa prometta : Et ego misto pramif- 
A* Fatris mei in voi ; voi eutem fedite m 
Civita te , quotò u/que indutmini virtme ex èl- 
le .* il che conferma ne! cep. 1 1 degli Atti 
AppojUlià : Et convtfctnt precepit eit , eh 
Hitrofolpmis nt di/cede reni , fed (spedarmi pro- 
mijfionm Patrii , qu am audèflit , inquit , per 
et meum : alludendo a ciò , che aveva detto 
io -S. Giovanni cep. 14. P tradii us eutem Spi- 
ritai Saniìus , quem mille I Pater in nomisi 
tneo, ille voi dacebit omnia, & fuggertt vobit 
omnia , quxeumque dtxero Vobit. 

Prosegue S. Luca nel Vangelo , dicendo , 
che dal Cenacolo , ove erano gli Appoflo- 
li , li condurti: in Befania io un luogo aper- 
to , acciocché potettero tutti vedere il Mi- 
racolo dell’ Alcun (ione : Eduxtt eutem forni 
in Betbeniam ; eflendo incerto , fe egli nel- 
la Arada vifibilmente , o fe invilìbiliuente 
gli accompagnaffe , come avverte il Soaicz 
nelle più volte dt, fez., el Dico quar- 
to. Aveva già detto loro, come abbiamo ac- 
cennato , che avrebbero ricevuti! lo Spiri- 
lo Santo : Quia Joennet quidem beptizavit 
eque , >vot b epura bimani Spiriti < Sanilo non 
pojl multo! boi diti : ed avendolo alcuni de* 
Di (ce poli interrogato, fe era arrivato il gior- 
no di veder riabilito il Regno d’I franilo : 
lgitur qui amvtntrent , intetrngebent eum , 
dietntes Domine , fi in tempore hoc refi tue s 
Regnum J/rael : non rifpofe direttamente 
.alla domanda propofla ; ma bensì reprimen- 
do la loro vana curiofità , loggiuofe , che 
ciò era ritentato alla cognizione del fuo ce- 
ìerte Padre , e rivoltò il difeorfo alla veou- 
ta dello Spirito Santo , ed a guanto eflà do- 
vevano fare in Genifalemme , ed in rotta 
la Giudea , nella 'Samaria , ed in tutto il 
Mondo , predicando la fua Fede .- Dixit «»- 
jem .ob Noi efl vefltum nojfe tempore , 
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ve! momenti, qua Patti pofuit in fua pollia- 
te , ftà tccipietit virtutem fupervtnientis Spi- 
ritus Sancii in voi , & erilit mihi teflet in 
Htruf altra , CX in omni J udret , fSX Samaria , 
(T ufi ut ad ultimum terra . 

Così fi legge nel cap. r. degli Atti Appo- 
Palici , ove dipoi S. Luca dice , che avendo 
Crillo cosi parlato, allodi alla villa di tutti, 
«he una nube lo levò dalia loro villa , e che 
mentre lo vedevano andare in Cielo , com- 
parvero due uomini vediti di bianco , che 
eliderò : O uomini Galilei , che fiate guardan- 
do in Cielo ì Quel Gesti , che è faliro al 
Cielo, ritornerà , come l’avete veduto falire 
in Cielo : Hic ] e fut , qui affumtut tfl a vo- 
bit in Coti um , fic venie I , quemadmodum vidi- 
pii eum eumeni in Calum : che è lo (ledo 
che dire.' Ritornerà nell* ultimo giorno nello 
fteffo corpo , c colla medefima maeflà , per 
giudicare i vivi ed i morti . Nel Vangelo di- 
ce S. Luca , che mentre il Redentore faliva 
al Cielo , diede colle fue mani la Benedizio- 
ne , t levai it minibus futi , benedixit tir ; & 
fabiani ejt , dum benediceret illii , recepì ab 
eis , (7 ferebatut in Ctclum , e che gli foetta- 
tori poi ritornarono a Gerufalemme, Adoran- 
te s rerrrjft funi in Hterufahm , efibendogli 
omaggi e adorazione di Larria , come a 
Dio .- il che eileriormente per l’ addietro non 
avevano latto, ancorché avellerò conofciuta la 
di lui Divinità ; e ciò per la maniera fami- 
liare, con cui s’era degnato divivere in loro 
compagnia, difpenfandoli , almeno quanto all’ 
•derno , da quell’atto benché doverofo, come 
otferva il Maldonato f opra il cap. 24. di S. 
Luca al a, 52. Non legimui , nifi hoc loco , 
Chrijlum a Difcipulit fuis adorami» : nam et fi 
Deur.i efft trtdebant , tamen quia (cium in eo 
vidtbant htmintm , tamquam cum homine ver- 
fabantur . Nane demum adorane, in Ceelum fer- 
ii vident , coatii re ipfa confiteli Dtum, quem 
ante fola Fide con fietb mtur . Profisgue pure it 
Maldonato rifpondendo ai nuovi Eretici, che 
tacciano i Cattolici di troppo femplici , quan- 
do adorano l’Eucaridia, non leggendoli , che 
li Appoitoii l’adoradero : e faviamente ri- 
ette , che le non l'adoravano fuori dell' Eu- 
caridia , non è maraviglia , che non ]' adoraf- 
fern nell’Eucaridia ; ma ficcome l'adorarono 
dopo che fu all'unto in Cielo, cosi fapendo, 
e credendo noi , che fu adulto in Cieio , ed 
«vendo quello certo tellimonio della di lui 
Divm'tà, l‘ adoriamo in Qualunque luogo lì a , 
• cosi nell’ Eucariftia, ove eflo ha detto d’ ef- 
fe» , ed è. Pack S. Luca del ritorno ioGe- 
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rufalemme anche nel c. 1. dagli Atti Appofio- 
lici, e tanto nel Vangelo , quanto negli Atti 
n fenfee , che ritornati continuamente oravano . 

5- IV. 

Come il Redentor nojlro 1 intenda feder a ligi 
dtflra di Dio : ft gli Appo/loli fodero bat- 
tezzati innanzi , 0 dopo t Afctnfiont : bene- 
dizione loro data in quel punta t tanvenie oh 
ze, ed effetti dell' Afcenfione » 

P Er camminare con ordine ', noi trattere- 
mo in primo luogo d’ alcune quefhoni , 
che rifguardano l'Intelligenza del Tello, che 
abbiamo a bella polla differite , per non in- 
terromperne il corfo ; in fecondo luogo d'al- 
tre queilioni , che fi promuovono dai Teolo- 
gi circa il Millerio dell’ Afceofione ; ed in 
terzo luogo d’ alcune pircoitanzc , che pure 
appartengono al detto Milterio. 

S. Marco , come abbiamo veduto , nel fut 
Vangelo al c. 1 6. dice , che Crillo affumtut 
•f* in Ctxlum , & fedet a dettrit Dei. Lo 
Aedo S. Marco al e. 14. portando le parole 
del Redentore interrogato dal Sommo Sacer- 
dote , le riferifee in quello modo .* Videbitìs 
Filium hominis fedentem a dtxtrii virtutit Dei. 
Negli Atti Appollolici al c. 7. fi racconta , 
che S. Stefano vidit gloriam Dei , CT lefunt 
fi antan a dentili Dei ; e che difTe : Ecce vi- 
deo Cetili aperto t, CX Filium bomimi fltntent 
a dentri t Dei. S. Paolo nella lettera agli E- 
brei al cap. 1. per dimoflrarc la maggioranza 
di Crillo fopra gli Angeli , cosi dilcorre.- Ad 
quem aulem Angetorum dixit aliquando : Se- 
de a dentri s meisì e nell' e pi fiale ai CoLffufi 
al cap. 3. I^jur , ft confurrexiltis tum C bri- 
fio, qua furpim funt , quirite , ubi Chri/ìus e/f 
in detterà Dei federi : e nell’ antico Teila- 
mento ci viene ra - preferitalo il Media feden- 
te tilt delira di Dio, come lì veJe net Seti e. 
109. Dixit Diminuì Dimino meo: Sede a det- 
teti mtis. 

Ciò premeffo , cereali , eolà s' intenda fat- 
to nome di delira ,■ non potendoli inten ì.-re 
il fitn, o la figura del corpo, dalla quale Id- 
dio Padre fia cirtofcritto: altrimenti s’incor- 
rerebbe nell’ erefia degli Antropomorhti . che 
davano corpo umano a Do. Traita il punta 
S. Tornmafo nella 3. parr. alla q. Sii. ari. 1. 
e due j e guanti . Piana però, e facile è la rif- 
polla , fervirfi la Sagra Scrittura in corre ac- 
ca fumi d’ alcune maniere di pariate propor- 
zionate ali’ intelligenza del popolo. Il Paura 

cele- 
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««Ielle bob occupa in Cielo un luogo partico- 
lare, non ìflà aàiro in un trooo materiale, io 
cui vi Ga U mano delira e la mano fini. ira : 
fe lo figura però il popolo, come un Monar- 
ca fedeate fui Trono, circondato dai fuoi tri- 
aiftri , dai fuoi amici , e dai fuoi coofighcri : 
dal che poi i derivato , che , per indicare la 
fovrana potenza di Gesù Grillo, la fua ugua- 
glianza col Padre, la fua gloria infinita, fi è 
la Sagra Scrittura fervita d’ una figura nobi- 
le, e lìgi ficaoce, rapprefentandolo fedente al- 
la delira del Padre . Veggafi il Calmet fopra 
il cip. ni. di S. Marea al num. 19. Chi poi 
riflette, che la feifione viene attribuita a Gri- 
ffo come uomo, dice che il federe è una me- 
tafora , per lignificare la di luì podeflà giudi- 
ziaria , e (Tendo (tato collituito dal Padre Giu- 
dice di tutti. Diffufsmerue il Maldunato fi- 
fra il cap. 16. di S. Marco al num . 1 6. trat- 
ta di quella feifione . E per l’ opinione fopra 
riferita, che il federe lignifichi la nodelli giu- 
diziaria, ed i) governo della Chiefa , ferobra- 
ito a propofi to 1 vedi di Sedulio Poeta Cri- 
A.aoo net lib. ■>. ove parlando dell’ Akenfione 
di Cròio, cosi fcrive. 

JEthertas eveElus ab'tt fui li mi s fu aura t , 

Et dextram fubit ipfe Pairii , Mundumque 

gubernjt. ' 

Deducefi, che la feifione fi attrihuifee a Cri- 
fto come uomo dalla fopra indicata Vinone di 
S. Stefano , che difle di vedere Filium homi- 
tei s , il quale era Wla delira di Dio, e dall’ 
Orazione, che G legge nella Domenica dell* 
Alcenfione dal Sacerdote nella Meda . Dicm 
eelt brio tei , quo Dominai nefter unigenita! Fi- 
lili! tuus unitala» fib* fragilitatis noflrs fub/lart 
tum in gloria tua dettiti collocami . Potrebbe 
opporli, edere la metafora troppo irregolare, 
mentre in ella Cròio come uomo vien collo- 
cato m luogo foperiore al P*lre eterno. Lt- 
feiamo da parte la rilpoftì, che altre volte la 
roano Goiftra G è avuta ter fupervjre alla de- 
lira ; mentre che che GaG del cmlume degli an 
tichi Romani, cofa certa Gè che appretta gli 
Egizi e gli Ebrei la mano deòra fu femore 
luog) oì ù onorevole della fìai lira , leggendoG 
nella (jtnrft al c. 48. che Guifeppe, per dare 
il luogo più degno al fu-< Figlio primogenito, 
lo collocò alla delira, e per dare il luogo in- 
feriore a: fecondo genito lo pofe alla Goiftra, 
•4 in S Matteo a I e. a 5. le pecorelle fono 
polle alla delira, ei capretti alla Goiftra. Di- 
remo Gaiamente, che la metafora i molto buo- 
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tu ed a propoGto , figurando Iddio in mezzo 
collocato fui Regio T rooo : dal che poi fie- 
gue, che chi è pollo alia detira , dicefi polla 
nel lungi più degno fopra gli altri ; dovendo- 
G ancora in quello modo intendere il Sal- 
ma 44. AJinit Regina a dextris luis : « ciò 
che fi legge nel 3. /< b. de' Rt al e. x. ove Sa- 
lamene pone fua Madre alla delira . VeggaG 
T EftiO nel c. l. della Intera agli Ebrei fopra 
le parole. Sedei ad dexteram ma/efìatis in en- 
te! fu ; e fopra le parole , A 4 q tieni auten An- 
gelo™ m dixit alienando e col quale ancora con- 
corda in foilanza Cornelio a Lapide /òpra it 
r» 3. delP epifilla ad Coloffenfes al ver/, t, §. 

T trtio ergo . Nè v’è bifogno, che, affinchè que-, 
gli , che è alla delira Ga nel primo luogo}, 
debba ritrovarli chi occupi il luogo Gniftro { 
badando, che vi Ga il luogo che polla em- 
pierli, ed in cui un altro pofta federe. Altri 
portano piò avanti la riflelfione, dicendo, che 
non potendo uno aver luogo p ò degno del 
Re nel fuo Regno , ancorché elfo ponga un 
altro alla fua delira, da ciò può d.-durG, va- 
ler, che Ga confiderato più di tutti gli altri, 
aia non piò di fe il elfo ; fervendoli deil’efem- 
pio dì Nerone appfefta Svetonio al e. i ?. ove 
G vede, che fece lèder Tir-date Re d’ .Arme- 
nia alla fua delira , e dell’ altro di Claudi*, 
appretta lo delta Svetonio al cap . 14. che an- 
dando ad incontrare Aulo Piauzio , e condu- 
cendolo nell’ ovazione al Campidoglio , e ri- 
conducendolo , latas texit , che fecondo Eu- 
tropio lignifica aver camminato con lui a ma- 
no Gniiira ,, ir <Ti'u t ir rkaòrur , li A. 
7. cap „ 8. avendo voluto e Nerone e Clau- 
dio, che fodero onorati e Ti ridate ed Aulo, 
ma non fopra di loro . Quelle ed altre cofe 
furono nel nollro propoGto radunate da Er- 
nuno Wc fi > nelle fue e ftreit azioni Sacra alt 
efer.it. zi. n. 7, e faglienti. Ma noi, (addan- 
do l’erudizione profana, ci appiglieremo a 
S. M iill.no Taunnefe nell' Qmilia de Sancì » 
Penice olle , che così parla al no (Irò. propoG- * 
to- Pater Cbrijla Filio T brani fui offert fab- 
iane 01 co afe, fini , & honoris gratta ad detta- 
tata fuetti tilum sterna fede canliiluh . Pofeia 
.profeguenfo il ragionamento, cerca: Cua aie- 
lem ad detterai» Filius effe dìcatut , moie et 
aliquem fortejfe : e così rifponde .* Lieti dj- 
gni tatti gradui non fi t, ulti pieni indo efì Dì- 
virtuali * , tanten ideo ad detttram frJet Fi- 
lmi , non qua ptsfmatur Patri, J'td ne inferi** 
effe credala* . 

Come pure abbiamo veduto nella promef- 
fa, che foce Crifto agli Apporli , che avrelp- 

ber» 
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'béro - ricevuto lo Spirito Santo , diffc, che 
Giovami gli aveva bartezrari neli’aoqua , e 
che dopo pochi giorni farebbero flati banca- 
rati collo Spir to Santo . Per inteii genia di 
queflò refio cercafl , (e gli Apposoli avellerò 
ricevtito "il Pattcfimo di S. Giovanni , e fe 
prima dell’ Afcenfìcnt foflcro flati battezzati 
col Battefimo di Crillo, oppure fe dopò I' A- 
feenfìone lo rieevefT-ro . • Il Meaochso vrlta 
Steri» Sega drg/i Arri (irgli Appo fi eh et hb. 
•t. ter. i turi, j-, dopo S. Giovanni Grifo- 
flrrro , ed il Vénerabil Beda , dice, che ben- 
ih? nell» Scrit’ura non fi face la cfprerta men- 
zione del’ Battefimo di S. Giovanni ricevuto 
dagli Appnlloli, é però coli molto probabile, 
che l<? nccvtffero, avendo veduto, o faputo, 
che fa vi. va ricevuto ancora il loro Maeflro , 
ed {(Tendo (tati alcuni Difcepcli di Crifto pri- 
ma Difcepoli di S. Giovarmi. Se poi gli Ap- 
pofioli avanti f Afcenfione di Criflo avelfero 
già ricevuto il di lui Battefimo , non (e rubra 
•poterfene dubitare ; imperocché -come pub cre- 
derli, eh’ erti battezzarti- ro gli altri col Bat- 
tefirro di Critio , fe non l’ averterò prima ri- 
cevuto? avendolo -incominciato ad ammmiftra- 
re immediatamente dopo la Pentecofte, in vi- 
gore della grati Predica , .che fece 3 . Pietro , 
come fi vede negli Aiti Apoofleliai a! cap. 2. 
Panitentiam , intuir, agite , & òefrthstur unuf 
quifque ve/lrum in nomine )efu Chetiti ; e che 
Critto averte loro dato il Sagraroetwo del fuo 
Corpo e del fuo Sangue , fe prima non fof- 
feto fiati battermi col fuo Battefimo ? Al- 
trove fi è veduto , che Criflo volendo lavare 
i piedi a S. Pietro Dell'ultima Cena , gli di- 
ce : Qui tòt ut e/l , nei» indiget , nifi ut pelei 
lavrt , frd tft mundur tatui : dalle quali paro- 
le S. Ago (Vino nella lettera 108. ad Selur'utm 
inferìfee , che e à ^ Pietro era fiato battei- 
Zito 'Ubi éntmigitiir , qued pam Petrus bepti- 
xaiut ’fuèrat : avendo avuto il Bartefimo di 
Criflo l,i fua efficacia anche avanti la Partiti- 
ne., fecondo la dottrina di S. Tommafo nella 
?. b art . alla par. 66 . art. .2. che «osi feri ve : 
Ad prtmum erge difendimi , quod edam ante 
P c (fon erti' Cfrtifn paptìfmus hauhet effe edam 
a 'Cln'tfi't ' Fnfftont , in qua ninna eam pr/figura- 
’iet f alpe* temer } , quarti Sairgmcnra vettns Le- 
ppi : neh 1 ilio tiara figura tantum , Bipii/mus 
autem ài èfìfo Cbriflo viri arem habebat fultrfi. 
tondi : per cu/ut virtuttm ipfa etiam Pa/fia fa- 
tutifrra fuit : Le quali cofc pienamente dimo- 
firanu, che gli Appofioli avevano ricevuto il 
'Bartefimo di Criflli’aihchè prima dell’ Afcen- 
Bone, ancorché io S. Giovanni al top. 4. fi leg- 
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ga , che C rifio nr.n battezzavi: Quamquam fe- 
fut non baptzarct , frd Drfciputi e/ut. Poiché 
deefi ciò intendere per ordinario ; dtceudofi co- 
munemente , che no' Irò Signore non battez- 
zò altra Donna , che la fua Sintiffima Ma- 
dre , né altro uomo , ebe S. Pierre e che 
S. Pietro' battezzò SS. A odrea , G i a corno , c. 
Giovanni; e che le parole: Voi auttm bapti- 
zaùtmini Spirita Sanile non pofi multe a km 
diti: alludono all’ ertufione , all’ abbondanza , 
all’ innondi zinne dello 'Spirito Santo, «he do- 
veva riempierli , ed accrefcere perfezione alla 
grazia già ricevuta , alla fona , ed al lume , 
del quale g ; à erano -flati riempiati . Veggafi 
il Calmet f pra il cap. 1. degli Ani Appaia- 
tici num. 4. 

Come altresì abbiamo veduto , racconta S. 
Luca , -che il Redentore falendo al Cielo , 
diede colle fae tram la Benedizione . Si ri- 
trovano alcune Pitture, nelle quali è dipinto 
Ces,ò Criflo , che falendo al Cielo benedice i 
Difcepoli colla mano delira alzata in atto di 
dar un Segno di Croce; tome te il Sacerdote 
nel fine della Meda; la qual cofa -è da molti 
derifa, come può vederli nel Serry a.'f afteci- 
t azione 61. nel fine. Di quelle Pitture «osi 
ragiona f Ayaìa nella fua Opera PtSor C bri- 
fi tenui al tib. q. cap. 20. nume-, 7. Deindo 
rum ex Hijloria Stero fatis confiti, fub ini - 
num ip fum proftcliou’i fua in Calai Chrijìuna 
Dominarti benedntfje Difctpulis , & ber ruu no. 
Jlltr, etr fcilicet , quo Pontifica , Sacerdottfque po- 
pulo BcncdiFtioneni imperitura , preraflum effe dee 
crani Script erri gtevit indimi , fifone hoedepin - 
gere oliquit vaiti , dapingtndus ejl Chreftus eie * 
vota menu ad eum modum , quo Epifopur felce, 
tum populurn benedici t . Sei firn /am afeenden. 
tem in Caetum elevati t detenere manibut ad eum 
modum , quo fapiut fit , dtiere dipingi , eterno 
aft, qui nefeiat . IlSuarez mila 3. pare, di S. 
Tommafo al tom. 2. quefl. 58. on. 4. difput. 
1. fez. 2. fcrive , poterli piamente e proba- 
ilmente credere, che Cesò Criflo allerte le 
mani in degno di Croce : Pete/I autem pie & 
prtbabditer credi t Gbtiflum non uteunque ma- 
rmi tlevaffe , fed in Crudi fignum : « con elfi) 
concorda Cornelio a Lapide fopra il cap. 24. 
di S. Luca al vtrf. 51. Ma fe , conforme fi 
legge nel Levitilo al cap. 9. verf. 22. facevafi 
Ja Benedizione coll’ augurare -ogtii felicità al 
popolo , efiendendofl verlo di erto d.-l Sacer- 
■dote le mani : Euendent Aernn menai ad po- 
putum , èmedixit ti : « fe benedicendo una 
qualche particolare perfona , fe fe impone»* 
la roano (opra la tcfli, come fi ved tacilo Gtn. 
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al ' ctp. 48. num, rg. Qui extendtnt mrnum 
dtxteram pofuii foper taf) ut Ephraim minarli 
Fratrir , finifira m autori fupcr caput Manaffe , 
qui ma far asti» rr.it , commutarti manns : feiu- 
bra più veri Stri ile , e più probabile , che il 
Redentore fa tendi al Cielo benedice?» colie 
mani ftefe «erfo chi era prefente , come an- 
che eonchiede il Cardinal Gotti natia fua Fe- 
rità dalia Rdigiene Crifliana ai tam. 4. pati. a. 
taf. 37. 5. 4. nani. 24. Veggafi il Latny mi- 
la Concardia , e fta Armonia digli Evangelici 
ai Uè. 5. r. 46. §.19. 

Le quell ioni poi, cheli trattano da’Teolo- 
gi in ordine al Mulerio dell’ Afcenfioce, pof 
foro vederli io S. Tommafo mila 3. pari . al- 
ia quefi. 57. Il Santo Dottore mlPartir. t, 
cerca , fe fo conveniente , che Crifìo afeeo- 
deffe al Cielo : e rifponde di sì , imperoebè 
dopo la Rifurmione incomiociava una vita 
immortale ed incorruttibile , ed il luogo , io 
coi diamo , è luogo d; generazione e corru- 
zione . e per lo contrario il Ciclo è luogo 
di incorruzione : e benché a prima tùia pof- 
fa fetabrare , che la fua dimora in terra for- 
fè flati ptr elfere più utile ai noi , ciò perù 
in foftanza non é vero , sì perché , fottrat- 
ta la pretensa corporale di Crilìo , la preten- 
sa della Diviniti é tempre a prò n Olirò ; sì 

G rchè , non eflendo più Crilìo in quello 
ondo , crefce la virtù della Fede , che ri (guar- 
da le cote , che non fi veggono ; e final- 
mente perché coli* averci fottratta la fua pre- 
fcnza ci ha data fpcranza di arrivare ov’eglt 
è , ed ha follevati i noliri affetti alle cofe ce- 
ledi . Nè mancano le Profezie , o fimo pre- 
dizioni dell' Afcenfione di Crifto . Nel Salm. 
46. fi legge : Afcmdit Deut in tubilo , & 
Deminur in vece tuba : potendo ben eflere , 
che quello filmo fi can ralle dagli Ebrei quan- 
do portava!! l’Arca nel Tempio ; ma addi- 
tando la collocazione deli’ Arca nella fua fe- 
de un non fo che di più nobile e più fubli- 
me . Nel Salm. 67. fi legge > Afcendifii in 
altura , tapi/ti cap'ivitatem , aicepi/ii dona in 
ècminiòui : avendo Crilìo trionfato nella fua 
Afcenfitme , debellati i nemici, * levate lo- 
ro le fpnglie. Nel Levitico a! cap. 16. fi pre- 
fcrìve al Pontefice MafTimo l’entrare una vol- 
ta l’anno nel giorno decimo del mefe fatti- 
vo , le di coi colende danno principio all’an- 
no volga -e o fin-civile, dentro il Velo « nel 
Santo de’ Santi , dopo avere fparfo il (àn- 
gue della uittima , a pregare pel Pppolo : • 
non è improprio certamente :l penfire , che 
guelfo fu un tipo c uà efempiare dell’ Aicen- 
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fione di Trillo, che nel principio dell'anno 
della grazia, e della libertà , dopa avere fp ir- 
lo il luo preztofilfimo Sangue , tutto il velq 
della Tua carne, entrò nel Sagraria , non fit- 
to colle mani degli uomini , ma celefte , per 
intercedere per noi , rapprefentaodo a Qio iq 
virtù delia fua foddisfaxionc . 

Altre queftioni fi vanno da altri promo- 
vendo, per efempio, in qual maniera il Cor- 
po di Crilìo potè?: penetrare i Ci.-li , e co- 
me fopra il Ciclo Empireo podi» ritrovarti un 
luogo più ako , a meno alto , o Sa il det- 
to Ciela Empìreo perfettamente sferico , a 
prettamente piano e quadrato . Ma lafcipn- 
do noi da oarte quelle questioni euri ole , c 
poco necefTarie , nelle quali ha luoga il ce- 
lebre detto di S. Agallino nella tetta. 78. 
Magis ehgo tLEltm ignvantiam confutò , quarta 
falfam fetenti tm profilai ; e proiettandoci » 
che a noi batta il credere , che Cri (io ha it| 
Cielo il luogo più fubiime per la digoitù 
dell’ unione 1 politica .* Stipe a omoem R r iti- 
ci pi: um , O" Poiffloem , C?* l'ir tu tt>n , 
Dominationem , CT fupra amie nomen , quei 
nominai ut five in hoc ftculo , ftve in futuro t 
come fi legge nell' epijlola ad Ephefut al e. I. 
additeremo due cofe . 

I- una , che Olilo afeefe al Cielo propri è 
vèrtute , con» dicono i Teologi , cioè , non 
per quella propria virtù, che è naturale delia 
natura umana , rea per quella propria virtù , 
che è virtù Divina , e per quella propria vir- 
tù, che è dell’Anima beata, come interna S. 
Tommafo nella ài- qu. 57. art. 3. nella af- 
folla al feconde argomenta : C hrifiut non afeen - 
dii in Calura propria pittala , qua ejl natane 
hnmanx naturala : ajeendit reste*. .ài» Calura 
propria virtute+ qual ajl vèr tue Divina,. & pro- 
pria vèrtute , qua efl Anima beata . Et lift» 
afeendare furfum fu contea naturata hnmeii eor- 
pùrit fe 1 undum fiatoni profani tm , in quo 1 or piti 
non efi omnina fub/cflum fpintui , lumen non 
ent confra naturerà , ncque v’olenrum torpori alo - 
tiefo , cuiul tota natura ejt omnina fuèjtfìa fpi— 
litui : c p'ima di lui l'avevg, fcritto S. Gre- 
gorio naif Orati. iq. fopra gli Evangeli -Nutan» 
cium quoque efi , qued Ehet in curro legitut 
afetndiffc , ut vidclicot aperta cìemunjtraretmr 0 
quia homo pur ut e/t/u torio ind.gr bai alieno . Per 
Angeles quippefaSa illa, & efien/a font adju- 
mrata, quia net in Calura quidam ctreum por 
fe afe-nine parerai , qurm entra fua infirmi* 
tal grev>’bot . Red mi or autaaf nafter , non tua* 
ru , non Augelli Jublmtus legitur , quìa ir , 
qui f eterei omnia , rumirum Jupit omnia fua 
vittute feiebatuT . vt * 
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La feconda , che 1 ’ Afcenfione di Criflo è 
ia «ufi della noftra fatate.- Expedit t <obit,ut 
« go vadam ■: come fi legge in S. Giovanni al 
eap. 1 6. Tratta S.Tommafo quello punto nella 
th. qutfi. 57. all ' arti. 6 . ove prova , edere 
l’ Afcenfione di Grido la caufa della no (ira fa- 
iute , o confederando noi, o confederando lui. 
Confederando noi , mentre , come abbiamo già 
detto , la di lui À-fcenfioac dà luogo alla no- 
flra Fede , alla nofìra Speraota , alla nollra 
Carità . Confederando lui , perohè eflendo afee- 
fo al Cielo , prepara a noi la finda per an- 
dare colà : perché ficcome nel vecchio T erta- 
mente il Pontefice entrava nel Santuario pre- 
gando Dio pel popolo , eoa! il Redentore en- 
trato nel Cielo , prega ed interpella per noi -• 
c perchè finalmente dal Cielo manda a noi i 
doni Divini .• onde n tlf Epijlola agli Ebrei al 
aap. 4. cosi fi legge : Habentes ergo Poutifi- 
atm magnum , qui penetravi! Cala , ]tfum hi- 
Hum Dei &C. ideartene cune fiducia Thonum 
gratta -Quelle ragioni di S. Tommafo fono 
eruditamente illullrate dal P. Gravefon da 
Myfttriis & Annit Cbrifii alla pag. 514. Co- 
llante e perpetua -di tutti i Santi Padri e Gre- 
ci e Latini è la dottrina, che Grillo in Cielo 
faccia I’ uffìzio di Sacerdote , e preghi per noi, 
come può vederfi appretta il Tommafino al 
Ut. io. de Incarnatone Verbi cap. ta. t due 
figlienti. Ed altrove da noi fi è oftervato, che 
benché poteffe rigorofamente tallenerfi la te- 
gnente forinola d Y orare .• Jefi Cbrifii ora prò 
nobis : nulla dimeno la Chiefa fi ferve della 
feguente : Je/u Cbrifie miferert nobis : per leva- 
re ogni attacco agli Armai , che tornano a 
vivere ne' Sociniaoi de’ noflri tempi , i quali 
dall’orazione di Crìflo prendono morivo di 
segare la foa Divinità, e la (ua confuflanzia- 
hik col Padpe eterno. 

* V. 

Quefiioni / 'opra il luogo , tempo , modo delF 
Afcenfione-, f penami: accompagnamento d' An- 
geli , a Santi: miracoli in memoria di quello 
Mijlero . 

R Efiano fe eircoftante , die appartengo- 
no al Mirterio dell’ Afcenfione : e 
quelle rifguardano il luogo , il tempo , il 
Biodo , gli tpettatori , J’ acccmpagnamen- 
to , e la continuazione de’ Miracoli ope- 
rati da Dio in memoria di quello gran Mi- 
flerio . 

5 . Luca nel capo ultimo del fio Vangelo dice 
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che Cri fio conduce i DifcepoII in Betania , che 1 ' 
li benedice, Et faélum efi , dum benedienti , 
receffit ab tis, & ferebatur in Caelum : il che 
fembra dinotare , che dalla Betania afeefe in 
Cielo . Ma lo fieflb San Luea negli Atti Ap- 
poftolici al eap. t. arredando , che gli Appo- 
ftoli veduta che ebbero 1 ’ Afcenfione , ritor- 
narono a Gerufalemme , a Monte qui vocattcr 
Olivtti , qui efi fitta Murufatem , Sabbatbi ha- 
betes iter , ci fa «onofeere , che Córto afee- 
fe al Cielo dal Monte Olivero . Nè fra il 
Vangelo , e gli Atti vi d alcuna contraddi- 
zione offendo Betania nel declive del Muo- 
re Oliveto , ed effendofi forfè Gesù Crifto 
portato io Betania per veder prima Lazza- 
ro , e le fue Sorelle , Marta , Maddalena , 
conducendoli (eco , acciocché fodero tellimo- 
oj della fua Afcenfione . Così la difeorrono 
Cornelio a Lapide, e Gianfenio fipra il cita- 
to capo dal Vangelo di S. Luca , ed il Suarez 
nel luogo citato alla fez.. 1. c fe ciò nort* pia- 
ce ai Tillemont nella Nota 40 fopra ta Vita 
di Cesi Crifto , piace però agli altri foprad- 
detti , ed anche al Caltuer /opra il capo 1. 
degli Atti Appoftolici al verf. il. 

Nella Sinopfi de' Critici fopra il cap. 1. de- 
gli Atti Appoftolici alla pag. 1395(1 concorde 
il tefio del Vangelo di S. Luca col capo primo 
degli Atri Apposolici nella maniera poc’an- 
zi accennata , ove fopra le parole : a Monta 
Olivtti , cosi fi Legge : Inde ergo Chiflus in Ca- 
lura a fenditi idqut primi , quia (tic inchoavtt 
Pafftontm fuam in Horto fidarti , hic fipe ora - 
vit, & pernoSovit: Luca il. & 22. Secando , 
ut in cen/peSLt impie Hitrofolyme glorioft afiert- 
dtret . Erat tnim hic Mona tante altitudini t v 
ut inde pane omnes Urbis platee confpicerentur , 
At Cbrijlut dicitur eduxtffe eos in Betbaniam , 
& ferri in Caelum , Luce 24. Refpondetur s, 
Hec non diferepant . Nem Bcthanta erat para 
Montis in efis defienfi fitta . 

Più difficile è la concordia fra ’! tefio citato 
di S. Luca negli Aiti Apppojlolici col tefio di 
S. Giovanni al cap. 11. Dice, come abbiamo 
veduto , S. Loca , che Gerufalemme era dì- 
fi ante dal Monte Oliveta per tatto di cam- 
mino , quanto poteva farli dagli Ebrei nei 
giorno di Sabbato : Sabbathi kabtns iter : che 
vuol dire fei , (ette , o otto Itad), e cosi ua 
miglio in circa de’ nofiri : e S. Giovanni nel 
cap. 11. del fia Vangelo attefla , che Betania, 
la quale, come abbiamo veduto, era alla fal- 
da del Monte Oliveta , era diliante da Ge- 
rufalemme fiaaiis quajt quindenm . Varie 
fono le opinioni degli Autori in ordine al 
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viaggio , che poteva firn dagli Ebrei in gior- 
no di Sabbato, coree pub vederli apprcffo il 
Meoochio negli Atti Appo fidici al taf. 4. il 
Calreet /opragli Atti Appcfialici al cap. 1. di- 
ce , che avendo ferino Sao Luca , che il Mon- 
te Oliveto'era dittante da Gerufalemme tan- 
to cammino di llrada , quanto poteva farfi da- 
gli Ebrei in giorno di Sabbato , non iotefe di 
rctfringerfi rigorofamente ai fei , fette , 0 ot- 
to dadj tanto più che gii Ebrei reedefimi 
nello (ledo giorno di Sabbato ora ne faceva- 
no più, ora ne facevano meno .• e che però 
avendo S. Luca parlato, come fuol dirli, in 
tire a , ceda ogni ombra di contraddicane fra 
edo, e S. Giovanni . Ma gli altri rimettono 
io primo luogo, che quando fi dice , che gli 
Ebrei non potevano nel giorno di Sabbato 
camminare piò di fei, fette, ootto dadi, ciò 
s’intende degli dadi Greci ; in fecondo luo- 
go , che fcrivendo S. Giovanni , che Befania 
era lontana dal Monte Oiiveto quali quindi- 
ci llad) * parla degli dadj Ebraici ; in terzo 
luogo , che , eflendo gli dadj Ebraici il' dop. 
pio meno degli, dadj Greci , può ciafcfteduno 
redar ben perfuafo , non elfervi veruna con- 
traddizione fra San Luca , e S. Giovanni . 
Vcgganfi il Tillemont nella Nota 40. / opra la 
Vita di Gesù Cri/lo, il Serry nella cìt. eftt ci- 
tazione di .al num. 7. il Cardinal Gotti nella 
pari. 2. del tom. 4. al cap. 37. §. 4. num. il. 

-S. Luca nel più volte citato cap. 1. degli 
Atti Apposolici ci atteda , che Gesù Crido 
dopo la Rifurrezione dette quaranta giorni 
in quello Mondo prima di falire al Cielo : 
Quibus , parla degli Appodoli , C? prxbuit fe 
ip/um vivant in multit argumentit , per die t 
quadragli!* apparens eis , & loqutis de Re- 
gno Dei . E però fe Crido morì nel giorno 
25. di Marzo , e rifu] citi nel giorno 27. dello 
Jtejfa mefe , conforme da noi altrove fi è di- 
modrato , ne viene , che afccfe al Cielo nel 
giorno quinto di Maggio , che era nel Gio- 
vedì ; eflendo (ingoiare , e non feguita dagli 
altri l’opinione di S. Giovanni Grifodomo , 
«he nell' Omel. 3. {opta gli Aui Appojlolici 
fcrive , che afeefe in Cielo nel giorno di 
Sabbato . 

S. Luca negli Atti Apptjlolici efpone , che 
Grido, videntibut illii , cioè gli Appodoli , 
tlevatut eji , & nubet fujcepit eum ab oculis 
torum ; e che lo videro andare in Cielo •• 
Cumjue intuerentur in Coclum eunttm illuni . 
Addita quedo modo di parlare , che l’ ele- 
vazione fu d’ una maniera fenfibile , e per 
an moto fucceflìvo , che permife agli Ap- 
- Della Fejle di Gesù Cri/?». Tcm. 1. 



polloli il poterlo acompagntre cogli occhi , fin- 
ché, entrando nella nuvola luminofa , lo per- 
derono interamente di vida : in tal mamera 
che aon di (parve tutto d’ un colpo, come ave- 
va fatto altre volte in altre occalìoni ; e cò- 
me gli Aogeli piò volte hanno fatto nelle lo- 
ro apparizioni. Il .Tbdato nel paradojj. 5. al 
cap. 9. e 34. crede , che la nuvola fode una 
fpecie di Trono, (opra cui fede de H. Reden- 
tore, ed una fpecie d’abito, che lo’ circon- 
dafle, finché fu nell’aria, fupponendo egli , 
che Crido dopo la Rifurrezione non portaf- 
fe vedi , rea che folle femplicemente coper- 
to dal lume , che proveniva dal fuo Corpo 
gloriofo , e che fallile nudo in Cielo , e fera- 
plicemente circondato da quella nuvola , di 
cui poc’ anzi fi è parlato . Difcute il Meno- 
chio negli Atti degli Appesoli al cap. 3.11.4. 
il punto , fe Crilto falifle al Cielo vcllito , 
o fenza vedi .• ma la più coreuae opinion» 
feguita da Cornelio a Lapide, e dal Calmec 
/opra il cap. 1. degli Aiti Appcjìolìci , fi è, 
che Crilto dopo la fua Palfione comparine 
vellico come prima , che in quello modo fa- 
llire al Cielo , e che non lalciade le vedi , 
fc non dopo che fu entrato nella nuvola. Nè 
qui hanno che fare le fpeculazioni adrono- 
miche , che confiderando l’ immenfj didanza 
dell' ultimo Cielo da quedo nortro Mondo , 
efigono centinaia d’ anni per falire da quello 
a quello . Imperocché , quando vuole Iddio , 
il moto fi accelera più d quello che noi pof- 
fiamo figurarci .• ed il Corpo . di Crido do- 
po la Rifurrezione non era corpo animale, 
che rella gravato dal proprio pelo , ma Cor- 
po , che , benché vero , obbediva allo Spiri- 
to, e che immediatamente era , ove lo Spiri- 
to lo voleva. 

Spettatori dell’ Afcenlione del Redentore al 
Cielo, eofa certa fi é , che furono gli un- 
dici Appodoli , come chiaramente li deduce 
dal eap. 16. di S. Marco, da I e. 24. di S. 
Luca, e dal cap. 1. degli Atti Apposoliti . Se 
altri poi vi fodero , quello è ciò ; di cui dee 
parlarfi . Il Serry nella eie. efircnaz. 6 1. al 
num. 9.. dice, che nella Sagra Storia non lì 
paria, che degli Appodoli , ma ch’egli però 
non ardirebbe di contraddire a chi fodenef- 
fe , che altri vi fodero dati prefentJ, e par- 
ticolarmente la Beati dima Vergine •• Si quii 
vero aliot ndjicere velie , maxime vero D.-ipa- 
ram Virginent , non repugnabo . Nello (ledo 
modo parla il Saodmi di lui Antagonifta , nel- 
la Storia della Famiglia Sagra , della Stampa 
di Padova alla pag. 253. St.quis alias adderà. 

D d ve- 
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velit , maxime vero e/u/d-m Ckri/li Alatrem 
Miriam Firginem , non a u firn ripugnare. E 
V uno e 1 ' altro (ottengono , rettar ingannati 

J uelli, che vogliono, effere (isti prefenti all* 
iTcenfione di CtìIìo cento venti perfone , fon - 
dandoli fu lo ilcflb tap. t. degli Atti Apposo- 
lici al ver/. 15. Erat autem iurta hominum fi- 
mai fere ecmum viginti : per la ragione , che il 
tetto ivi non parla di quelli, che furano pre- 
denti all’ Afceniione, tra di auelh , che furo- 
no convocati all’elezione di S. Mattia iti- 
luogo di Giuda. Cornal o a Lapida però f”pra 
il cap. 2. degli Atti Appisolici al vai/. 1 5. 
viole , che quelle cento venti partane foflero 
predenti ali’ Afcenfione. Lo dettò dice ilCal- 
met nel luogo mede firn» al ver/. 6. Ma , che 
che fiali di quello facto , S. Luca parlando di 
quelli , che ritornarono dal Monte Qliveto in 
Gerufalemroe , e che entrarono nel Cenacolo, 
dopo aver numerati gli undici Appottoli, tag- 
giugne : Hi omnes erant per/evtrantet unani- 
ruiier in arnione rum mutieribus , & Maria 
Mater ]e/a , & Fratribus tjur : quando fi am- 
metta, come fi deve ammettere , che gli un- 
dici Appoftoli , entrati nel Cenacolo', furono 
fenza dubbio predenti all* Afceniione di Ca- 
llo, lo fletto ancora dovrà dirli delle Donne, 
della SS. Verg ne Madre di Gesù , e dei di 
lui Fratelli, de’ quali S. Luca, dopo aver nu- 
merati gli undici Appottoli, dice come fopra: 
Hi omnes tram per/everantes in or aliene. Con- 
cedali dunque , come fembra doverli concede- 
re, che il tetto.’ Erat autem turba hontinum 
firnul fera centum viginti : debba intenderli , 
non di quelli, che furono predenti ali’Afcen- 
fiooe , ma di quelli , che furono prefenti all* 
elezione di S. Mattia ; tanto piò che quella 
Hi fatta alcuni giorni dopo f Afceniione, per 
lo che dice S. Luca : in diebut illis . Di qui 
fi potrà bensì inferire, che non tutti i cento 
venti, che dettero Mattia , fodero prefenti al 
Miracolo dell’ Afceniione , ma non p-.-rrà cer- 
tamente inferirli, che i foli undici Appottoli 
vi fodero prefenti , quando abbiamo dallo ttef- 
fo Sagro Tetto , che avanti l* elezione di S. 
Mattia , cd immediatamente dopo 1 ’ Afcenfio* 
ne , chi v’ era fiato prefente , ritornò a Ge- 
rulalemmc, ed entrò nel Cenacolo- e lo defi- 
lo Sagro Tello dice, che nel Cenacolo, oltre 
gli undici Appottoli , v’ erano le Donne, v’ era 
la Ss. Vergine , v’ erano i Fratelli di Cesò . 
Veggafi il Cardinal Gotti nel Ungo citato al 
». 23. ove dice, efler cofa aliai probabile, che 
oltre gli undici Appottoli, vi foflero prefenti 
tutti gli altri almeno , che itniumente cogli 
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Appottoli entrati nel Cenacolo pregavano, e 
adoravano il Signor Iddio, 

Ci addita il Sagro Tetto , che , mentre i 
Difcepoli alzavano gli occhi al Cielo compa- 
rirono due Angeli vediti di bianco, che dif- 
fero loro, cofa davano guardando' in Cielo, 
e gli avviarono, che Gesù, che fili va al Cie- 
lo , farebbe venuta, come l'avevano veduto 
andare in Cielo. Quelli due Aggeli abbastan- 
za dimofirano , che gli altri Angeli ancora 
vennero a fervirlo e corteggiarlo ; imperoc- 
ché avendo i due Angeli detto , che fareb- 
be venato nel fine del Mondo nel modo ftef- 
fo, con cui l'avevano veduto falirfc al Cie- 
lo, ficcome nell’ ettrema Giudizio difende- 
rà gloriofb, con tutta maellà , e con una ca- 
terva d’ Angeli, cosi debbiamo dire , che fe- 
guitte lo fletta, quando afccfe al Cielo. Fan- 
no pure per quett’ attuato le parole del Sal- 
mo : Attollite portai , Principe s , vefrat : e 
le altre : A/ceniit Deut in jubilatront , 0 “ 
Diminuì in voce tuba: onde tariffe il Suarez 
nel luogo citato alla /ero. 2. De Angelico au- 
tem mi’iiflerio . & comitalu , quamvtt in Seri- 
ptura-nibil diSlum fit , tamtn non efl dubium t > 
quin omnes Angeltrum Ordines de/cendtrint , 
ut Chrijlum a/cendentem comitarentur , tiqutt 
honorem & gloriam cxblbcrent : quod amnef Sai v- 
fli Potrei /cribentet de hoc My feria lucultnttt 

expanunt . 

Altrove fi i parlato, chele Anime de’Giu- 
fti morti prima della Pailione di Gesù Cri- 
fto , non andarono io Paradita , ma furono 
trattenute nel Limbo de’ Padri chiamato Se- 
no d’Àbramo nel cap. 16. di S. Luca , ove 
il ricco Epulone vide l’Anima di Lazzaro, 
che ivi dava in fiamma pace e quiete : l'idi* 
Abraham a long ; , (T Lnztrum in Sinm ejus a 
e quelle Anime andarono ancor effe unica- 
mente con Crifto in Cielo: Chritlut a/ctre- 
dent in altura captivam dux't captivitatem e- 
fono parole di S. Paolo nella lettera agli Efa - 
sj al e. 4. • quefio tetto viene intefo comu- 
nemente delle Anime de’ predirti G otti , che 
Critto afeendendo al Cielo feco condulfe, fa- 
cendoli partecipi della Gloria celefle : Qui 
ante tjus adventum in hunc Mandarli vena- 
runt ( dice S. Gregorio nel lib ij. de Mora- 
li al cap. 14. ) quamtamlibet fujlitia vim- 
tem haberent , ex eorporibut edutti in fina car- 
lejlis Patria flatim recipi nullo modo p»terant % 
quia needum venerai , qui Inferni claujira fum 
de/cenftone /olveret , Ó" Ju/torum sinimas ira 
perpftua jam /ede eellnraret e 

Altrove pure è flato detto t che nella 

aoQg 
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morte di Crifto sì aprirono le fepolcure , e che, 
riforro Crifto , multa corpora Santhrum , qui 
dormi e r ant , furrexerunt , Cioè , che molti San* 
ti , che erano morti , rifufcitarono . Che le 
mime di quelli aecompagnaffero Gesù Crifto 
in Cielo, è cofa certa . Incerto fi i , ove fi 
trattene fiero i detti Santi in quei quaranta 
giorni , ne’ quali Crifto riferto frette nel Mondo t 
dicendo bensì S. Matteo nel fu> Vangete al 
r. 27, che dopo la Rifurrezxne di Criito ven- 
nero nella Santa Città , ed apparvero a mol- 
ti ; ma non dicendo , ove fi tratteneifero in 
quel tempo , in coi vivevano , c non erano 
veduti . S. .Tommafo nel. 3. delie Sentenze al- 
la dift. 22. qu-ft. 3. art. 2. nel fine crede , 
effer cofa probabile , che ftèffero nel Para- 
ri fo terreftre : nel qual luogo pura v’é chi 
feri ve , effere fiato folito Crifto trattenerli 
ne’ giorni , che corforo tra la Rifurrezioae , 
e 1’ Afcenfione . II Suarez nel tom. z. /opra 
la 3. parf. alla qurfl. 55' arr% 3* Tis Corneali 
prudentemente avverte, elf.-re tutte queite cofe 
incerte , e per farne ricenofeere f incerte*** 
balìa riflettere , che per difeorrere della materia 
‘farebbe d’uopo entrare nella queftione , in 
ual parte del Mondo folle il Paradifo terre- 
re, e fino a qual tempo duraffe ; queltione, 
della qnale dice il Calmet fopra il cap. z del- 
la Gene fi al n. 8. non ritrovarli la compagna, 
in cui fiano tanto divifi gli Autori . 

Ma fc è incerto il lungo , in cui fi trat- 
teneffero i Santi , che riforfero , fe è incer- 
to il luogo , ove foffe il Paradifo terreftre , 
e quanto durafle ; i altresì incerto, fe i San- 
ti , che riforfero , ritornarono a morire : in 
tal maniera che andalfero brasi le Ani- 
me loro in Paradifo unitamente con Crifto , 
ma i Corpi ftaffsro in terra affettando P uni- 
verfale riiùrrezione ; o pure fe i Santi , che 
riforfero , non più mòrderò, in tal maniera 
che faliflero in anima ed in corpo al Cielo 
unitamente con Crifto, 

La quellione è trattata da’ Teologi . San 
Tommafo nel 4. delle Sent. alla di/l. 43. 
art. 3. q. 1. Al tertium feguitando S. Girola- 
mo fopra il r. 27, di S. Matteo, fembra ade- 
rire all’ opinione di quelli , che vogliono , 
che i Padri riforgeffero per non mai più mo- 
rire t ma nella 3. peri, della Somma alla qtt, 
53. art. 3. Ad fetundum , ponderando la let- 
tera di S. Agoftino la 99. ed ora la 164. ad 
Evod'rum al cap. 3. fi mollra parziale del fen- 
tirrento di quelli , che vogliono , che » Santi 
riforgeffero , e che poi di nuovo rooriffero . 

11 Tillemont nella Nota 36, fopra la Vita di 
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Gesù Crijlt foftiene , effe re quelli fentenza la 
p ù comune de’ Padri . Quella pure è forte- 
mente propugnata dal Caìmet nella fua Di / - 
/mozione fopra quejia meteria . S. Piolo i»;IP 
epi/iola agli Ebrei al c. 1 1. parlando univer- 
faltr.ente de’Giufti dell’antico Teflamento, di- 
ce , eh’ effi non fono per ricevere la piena e 
confumata felicità, che confidi nella glorifica- 
zione del corpo e deiPanima , fe non col ri» 
manente delia Chiefa : Hi omnet t /limonio fi- 
dei probari non accep'runt repromijjionem , Dea 
prò nobit alt quii melius previdente, ut non fi- 
ne nobit cenfummarentur : il che pare che noa 
fi foffe potuto dire , fe i Sani , che riforferè 
riforgendo Crifto , foffero ri forti ad una vita 
immortale , e foffero co’ loro corpi afeefi ia 
Cielo unitamente con Crifto : oltre di che il 
comune feofo de’ Cattolici fi è , che folo Ge- 
sù Crifto , e la fna Santiffima Madre fia- ia 
Cielo in corpo e in anima. 

Sono dal Calmet accennati ì Miracoli con- 
tinuati ancor dopo 1 ’ Afcenfione di Crifto ia 
onore e memoria della medefima , come pub 
vederli al numer.xz. fopra il cap. t. degli At- 
ti Appallatiti . L’ Autore de! Libretto de Le- 
de Hxbraids negli Atti degli Appoftoli ap- 
preffo S. Girolamo , il qual Libro é di mea- 
to credito anche aporeffo Scaligero , ed Erafmo, 
racconta , che reftarono imprelTe le pedate di 
Gesù Crifto in quel luogo , donde afeefe |1 
Cielo : Mons Olrveti ad Orientem Hierofotymt 
torrente Cedron interfìuenie , ubi ultima veftf- 
g a Domini hume impreffa iodieque monjira % - 
tur : racconta , che portandoli via continua- 
mente la terra per divozione da’ Fedeli , ra- 
dano Tempre impreffo le veftigia de’ Santi Pie- 
di ; Cumque terra eadem quot'tdie a credenti- 
bui hauriatur , nibUominttr tamen eadem fari- 
na veftigia priftinum Jlatum continuo rectpiunt ; 
racconta finalmente , che eflendofi ivi eretra 
una Chiefa di rotonda architetto» , nel mez- 
zo della quale fono le predette fagre vefti- 
gia , non fu mai poffibile coprirla affatto, ef- 
fondo reftato Tempre libero fedito dalla ter- 
ra al Cielo ì Denìqtte cum Ecdefta , in tujus 
medio funt , rotando /ibernate , C 9 * puteberrì - 
mo opere conderetar , furti mum tantum cacumen , 
ut perhibent , prepter Dominici Corporee med- 
ium nullo modo iontegi,& concamerati potuti , 
fri tranfttus ejus a tetra ad Ccelttm ufque pa- 
té t apertum . Lo fteffo vien riferito da Sofpi- 
Z'O nella Sacra Storia al lib. 2. c. 33, da S. 
Paolino di Nola nelF epi/i, ti. ad Stverum , 
e da S. Agoftino nel tratt. 37. §. 4. f opra S. 
Giovanni : Ibi funt veftigia ey/rt, modo ad tran. 

D d a tur , 
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tur, ubi ncviffme fluii, unda afcevdit in £*- 
Ittm. Fu il Miracolo dell’ impresone de’ Piedi 
profetizzato da Zaccaria al ctp. 14. Et flabunt 
Fides c/ut in dii fuper Montem Olivarum, qui 
tfì conica Hierufaltm ad Orientem . Ed il Ca- 
faubono nell' tfercìtaz. 16. a l §. 154. in- 
ingenuamente dice , non poterli contraltare il 
Miracolo delle vefiig'a , che Tempre recavano 
impreffe , ancorché continuamente fi portaffe 
via per divozione la terra, in cui erano.- Mi- 
taculum de fauRis Domini vefligiis priflinum 
flatum continuo recipitntibus , quidquid homints 
molirtntur , propter conftnfum tot Scriplorum , 
CT in bit magni Hieron/mi , qui fuit oculatut 
tefiis , fide mibi quidem videtur digniffmum , 
Ed il Baillet nella Storia del Mifltrio deli" 
jifcenfione dice , effere (lato un fecondo Mi- 
racolo , che effendo fiata accampata lungo tem- 
po T Armata Romana nel Monte Oliveto , 
allorché Gerufalemme fu affediata e prefa da 
Tito , né le feorrerie de’ Soldati , né i pie- 
di de’ Cavalli , né le funzioni militari , che 
certamente roifero foffopra la terra del Mon- 
te , arrivafTero a cancellare le fagre vefligia . 

L’ Autore del Libretto de Locis Sanftis , 
che da molti fi crede che fofTe il Venerabil 
Beda nel c. 7. racconta un Miracolo , che 
ogni anno fi rinnovava nel giorno dell’ Afcen- 
iìone del Signore nella Chiefa fabbricata nel 
luogo , in cui Gesù Criflo afeefe al Cielo . 
Finita la Meffa , fpirava un vento ftraordi- 
nano , e miracolofo , che veniva da alto , c 
tettava proflefi a terra tutti quelli , che nel- 
la Cbiefa lì ritrovavano , e tutto il Monte , 
ed i luoghi vicini erano d’ una flraordinaria 
luce rifplendenti , in tal maniera che fembra- 
vi , che ardeffero . Parlano di quello Mira- 
colo il Cardinal Baronio alPanno di Criflo 58. 
num. 77. il Baillet nella Storia della Fefla di 
gutflo giorno j otto il n, 5. il Menochio negli 
Atti jippofldici al lib. 1. c. 4. n. 3. jf Serry 
nella cit. efercitaz 61. al num. 8. il Cardinal 
Gotti nel cir. eap. 37. num. *5. e quefii due 
ultimi aggiungano , che dopo l' Autore del det- 
to Libro non ritrovandoli chi parli di quel 
Miracolo , è d’uopo il credere, che cefTafTe. 
Ermanno Vvitfio Autore eteredoffo nella fua 
efercitaz. 10. al num. 13. e feguenti fi moflra 
contrarle ai due fopraddetti Miracoli dell’ im- 
preffione de’ Piedi del Redentore , e dell’im- 
poffibilitì efperimentata di coprire la Chiefa 
ove furono impreffe le vefligia del Redentore, 
fondandofi fui fTlenzio di Sacrate, di Teodo- 
reto , di Sczomeno , e di Niceforo , preten- 
dendo d’aver ritrovata l’origine della riferita 
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imprefTione de’ Piedi di Cri Ite . Suppóne, efae 
avendo Eufebio fcritto nella Vita di Coflanti- 
no al lib. 3. eap. 41. eh’ effendo arrivata Sant’ 
Elena nella Giudea , Servatoci! mflri Vefligk 1 
debito Cultu venerata efl ; ciò che in genere 
fu detto della Giudea ove Crillo abitò , fin 
flato pofeia trafportato al Monte Olivcto» 
donde «fio afeefe in Cielo. Chi però sà quan- 
to é debole l’argomento negative , quando t 
chi non ha parlato d’una cofa , fi opponga- 
no tanti altri di maggior credito , che T han- 
no aderita , dando l'occhio a’ fanti ed accre- 
ditati Scrittori portati poc’anzi da noi, (libi- 
to conofcerà, non edere di verun valore ciò , 
che dal citato Autore eterodoffo viene avan- 
zato contra i detti due miracoli . Veggafi il 
Quarefmio nella fua Elucidatone di Terra 
Santa al lib. 4. e. 7. e feguenti del tom. 2. 
ove efpooendo lo flato prelente attefla , nota 
ritrovarli piò la Cbiefa eretta nel luogo ia 
eui Criflo afeefe al Cielo, effer e Ha fiata di- 
firutu dagl’ infedeli ; reflarvi però contraffe- 
gni dell’antica magnificenza , ed effervi un» 
Cappella, nella quale è refiata, ed ancora og- 
gi fi vede l’ imprcfifionc del Piede finìfiro di 
Gesù Crifio , effendo fiata portata altrove 
l’ impresone del deliro, ed aver la detta Cap- 
pella la fua volta fuperiore : Ex bis apparti , 
Sactllum eonflruBum in loco ubi Cbriflus afetn- 
dit in Calum , non patulum & apertum num 
effe, fed operi um & corner atum . 

f. VI. 

Della Fefla , de'fuoi nomi, e del fuo rito. 

OPiegato il Mifierio dell’ Afcenfione , dire- 
U do qualche cofa della Feda . S. Bernardo 
nel Serm. 2. fopra la mtdaflma al num. 2. le 
la chiama il compimento di tutte le altre So- 
lennità : Confunmatio O" adimplttio efl reli - 
quorum SoltOwitatum , O" ftlix elaufula toiiua 
timorati Filii Dei . Qui cairn defccndit , ipft 
efl & qui afecndit bodicrna die fuptr omnes Oce- 
lot , ut adimplcrci omnia ; il che ripete nei 
Serm. 4. al num. t. Si Nativitali ! , Refurre- 
Elionis Dominici digna devotione Soltmnia cele - 
bramai , bodiernum quoque Afcenflmis ditm non 
minut devote convenit celebraci . In nullo flqui- 
dem a Feflivitatibus illis ifla degenerar , fed 
finis tarum , & adimplttio efl . 

Sant’ Agofiino nell' epifl. 44. altre volta 
18. al eap. 1. ci addita , effere fiata quell* 
Feda ifiituita dagli Appofioli : llla autem t 
qua non /cripta ., fed tradita cuflodimus , qum 

<Z“4i 
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quidnrt feto terrarum Orbe fetvantur , dantut 
intelligi vtl ab ipfis Apofitiii , vel plenaria 
Conciliis , quorum efì in Ecclefta faluberrima 
au&orilat , commendata , atque fiatata retino- 
ti , fteut quoti Domini P afflo , Ó" Refurte&it , 
Gr Afe enfio in Cxlum , Ó 4 Adventus Spirititi 
Sanili anniverfaria Soiemnitate celebrantur, G? 
fi ejuoi alimi tale occurrit , quod obftrvatur ab 
univa fa , quacumque ft diffundit , Ectlefia : il 
che anche è avvertito dal Martene al t, 28. 
num. 1. 

Lo fletto S. Ago A ino nel Serm. i6j. al c. 3. 
chiama quella Fella Quadragefima , celebran- 
doli quaranta giorni dopo la Rifurrezione ; e 
nel lib. j. delle Cojiituxieni Appoflolicha al 
e. 19. viene Aabilita nel Giovedì della quin- 
ta Settimana dopo la Rifurrezione.- e gli O- 
rientali la chiamano Teffaraeolle , o fla Te- 
, tracolle , che lignifica il quarantèiimo giorno 
dopo la Pafqua , come riflette il Baillet nel 
luogo citato. E quando fi velette infierire, che 
né in Antiochia né in Coftantinopolr nel tem- 
t fco di S. Giovanni Grifoflomo fi celebrale la 
Fella dell’ Afcenfione nel Giovedì , efiieodo 
‘ egli fiato come abbiamo veduto , d’opinione, 
che Crii!» faliiTe al Cielo nel giorno di Sab- 
bato ; eflendovi nulladimeao un di lui Ser- 
mone fatto nella Feda dell’ Afcenfione , e do- 
vendoti credere , che fotte fatto nel giorno di 
' Giovedì, e dopo quaranta giorni dal dì della 
Rifurrezione , o Ira dal giorno di Pafqua, 
noo v’ è veruna probabilità per poter afferi- 
re , che ne’ luoghi predetti 0 non fi celebraf- 
fe la Feda dell’ Afcenfione, o non fi celebraf- 
fe nel Giovedì. Veggafi il Tilleraont nella 
Nota 42. J opra la Vita di Getè Crifie. 

Attefia il Durando in rationali Divinorum 
Officiar um al lib. 4. cap. 6. che nella primi- 
tiva Chiefa facevafi in ogni Giovedì una 
Proceffiooe in memoria dell’ Afcenfione del 
Signore , che poi fu levata , effondo creici u- 
te le Fede in onore de’ Santi : Primitiva Ec- 
clefta obfervabat qui ni am feriam , O" fiebat 
in ea Proce[flo in memoriam Dominila Afctn- 
fionit : fed , multiplicatis San&orum Fefiivi- 
tatibus , fallata ejl Solemnitat quinta feria , 
ty e/ ut Proctffio per Agapitum Papam in 
Dominicani trattata ejl , ut a Populo runa 
ad Ecclefum conveniente firmi (V folemniter 
vahat celebrati , ut propter hoc dici Jouit di 
tatui vulgariter cognata dici Dominici , quia 
•uidelicet antiquitus par Solemnitat fuit atti- 
gue. Parla della Proceflione S. Gregorio Tu- 
ronefe nel lib. 5. Hifior. Fran.or. al cap. ti, 
ma fembra parlare della Proceffione , che ii- 
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cavali', non in ogni Giovedì \ ma nel Gio- 
vedì , in cui fi celebrava la Fella 'dell’ A* 
feenfione. Ed il Baillet nella Storia dilla Fe- 
lla di quefio giomg fatto il §. 7. dopa aver 
allegaci gli Autori più antichi , dice , che 
facevafi dopo Terza : ed in commemorazio- 
ne del viaggio degli Appofioli da Gerufa- 
lemme a Betania , da Befania al Monte 
Oliveto , e dal Monte Oliveto a Gerufa- 
lemme . Benediceva!! pure il pane , e bjne- 
dicevanfi i frutti nuovi nella Meda di que- 
llo giorno .• e le forinole di quelle Benedi- 
zioni poffono vederli apprelfo il Martene de 
antiqua Ecclefia difcipUna al c. 28. pag. 317. 
della Stampa vecchia. Il Micrologo al tap. 
55. fa menzione del digiuno , che facevafi 
nella Vigilia deli’ Afcenfione .* ma io oggi 
vi i la Vigilia fenza il digiuao , per ragio- 
ne del tempo Pafqual# , come ben riflette 
il Gavanto nella /ero. 6. de Litania majori - 
bus & min ori bus al cap. 17. Vigilia Ajfcen- 
fnnis non habet jejunium , quia de tempora 
Paf cheli e fi. 

Del Cero , che fi benedice nel Sabbato 
Santo, fi é da noi altrove trattato. Legge fi 
negli Annali de’ Frati Minori , che nell' an- 
no i2 63. fu da elfi decretato , che il Cero 
Vafquale fi confervafle fino ali’ Afcenfione , 
accendendolo almeno nelle Meffo folcani. E 
la Sagra Congregatone dei Riti ai 19, di 
Maggio 1607. (ubili , che fi accendere nel 
tre giorni fefiivi di Pafqua , nel Sabbato in 
Albis, ed in tutte le Domeniche fino all* A- 
feenfione nel tempo della Meffo cantata , e 
de’ Vefperi , come anco nell’ altre Ore Cano- 
niche , fecondo 1’ ufo de’ Paefi , al quale lì 
rimette. Noo fi parla appretto gli Autori 
più antichi del tempo , in coi dee riporti il 
Cero , e non pi ìi accenderli : ma fecondo la 
corrente dtfciplioa nel giorno dell’ Afcenfione 
fi accende ai primi Vefperi , alle Laudi , alla 
Metta fino al Vangelo , finito il quale fi 
efiingue , e fi porta in Sagrelìia , nè più lì 
accende , fe non in Sabbato di Pcnrecolìe 
quando fi benedice il Fonte : ed il Cero fi 
Bilingue dopo il Vangelo di quello giorno , 
per rapprefentare la partenza di Crifto dagli 
Apposoli. Vegganfi il Magri nei Vocaboli 
Ecclefiaflìci alla' parola Cctcut Pafcbji'i , ed 
il Mirati nella part. 2. del tom. 1. delle fua 
OJfervtzioni J opra il Givenro alla pag. M7J. 
11?.!. 1197. Eilinguend )fi il Cero dopo il 
Vangelo delia Metta fo leene , alcuni ha no 
penfato , che quella appunto fotte l’ora , iti 
cui Criflo afeefe al Ciclo ma quella è- una 

con 
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«onghietrur» affai leggiera , come a eco riflette 
il Cardinal Cotti nel luogo citilo si num. ai. 

CAPO XI. 

Dell* Fest* di Pentecoste. 

Che fi celebri velli primi Domenica dopo la 
Domenica fra l' Ottavi dell' Afcen fune . 

5. r. 

Elrz’one dell' Appoflolo S. Mattia : comprrfa 
delle lingue di fuoco : difilli dello Spirito 
Santo , e grève di ejfo infufe agli Appo- 
filili : {opri il linguaggio loro : ammirartene 
delle genti colà enne or/e : predicazione di S. 
fieno , * fuo effetto. 

N Eila 'Domenica, che fiegue dopo la Do- 
menica, che 6 fra P Ottava- dell'Amen- 
fione , fi celebra la>Sdcnnitì della Pentccofle. 

Ritornati -che furono gli Apposoli dopo 
i’ Afeenfione in Gtrufalemine , fi radunò una 
moltitudine di circa cento venti Difcepoli di 
Criflo, e S. Pietro fu quegli, che come Ca- 
po coflkuiro da Criflo della fua Chieda par 
Jò, o ditte, ch’era 4 ’ uopo riempiere il luogo 
Appoftolico vacante per la morte dell’ empio 
Giuda. Effendo però flati propolli due, Giu- 
feppc , che chiamava/! Sar/aba , e Mattia: 
Et jìititirunt duot , fefeph , qui vocabatur Bar- 
fa bas , qui cogrnmtnatut rji JuJius , G Me- 
tili am : tutti pregarono il Signore ad indica- 
re, chi fofTe quegli , che fra i due eleggeva 
a Subentrare nel luogo dell’ Appoflolato : Et 
orante e dixerunt : Tu , Domine , qui corda rto- 
Jli omnium , offende, quem elegerii e » hit duo- 
bue unum iccipere locum minijìerii hu/ue , & 
Apofiolatue , de quo prevaricato s e/l Judai, ut 
abiret in locum fuum . Cadde la forte fopra 
S. Mattia , ed egli fu annoverato cogli altri 
undici Apposoli. Et deJerunt fortes eie , G 
cecidi r fori fu per Matrbtam , & annumerarne 
efl cum undecim sipoflohs ; come 1! legge nel 
cip. r. degli Atti App' fiditi • 

Era S. Mattia uno dei fettunta due Difce- 
poiì di Crifìo. Fu eletta dagli Apportali la 
flrada di riempiere pel mezzo della forre il 
luogo vacante per la morte di Giuda , ne 
Apefloli eleSto a mandato difertpare Legit ve- 
lerie vidtretur c fono parole di S. Ambrogio 
nel capri, di S. Luca/ raccogliendoli dai Van* 
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gelo di S. Luca msdefimo al e. t. che da! no* 
mero de’ Sacerdoti pel mezza della forte fi 
«leggeva uno, che incenfafle l’Altare del Si- 
gnoiv. S. Diunigio,o fia qualunque altro ce- 
lebre Autore, nel lib. de Lctlrfiaflira Hienr- 
cbia al c. 5. pare. 3. fcriffe, che .a forte , di 
cui li pirla nel cap. r. degli Atti Apooflolici , 
fa un fegno «/Abile calato dal Cielo , cioè 
un raggio celefle, che circondò il capo dì S. 
Mattia , o qualche altra cofa fomigliante: 
Cum autem de Divina ella forte , qua divini- 
mi fuper Mathiam ceti di t , ahi ab aiti/ ditte- 
fa t 'nfcrint , me am ipfe fentenliam exponam . 
Mi hi enne videtur Scriptum fortem appellare 
Dnànum illud munut , quo declarabatur C bo- 
ro iiierarcbtca , quifnam Divino fnffragio eie - 
tlus crat . Altri poi vogliono , che l’elezio- 
ne veramente feguiiTe pel mezzo delle for- 
ti * il che fu un privilegio particolare dell’ 
elezione di S. Mattia , che non può dedurli 
in efempio , nè in confeguerrza ; avendo Ge- 
sù Crtilo voluto tirare a f: la di lui elezio- 
ne , acciocché non fofTe creduto inferiore agli 
altri Appofloli , ohe aveva egli fletto a di- 
rittura eletti , ed avendo perciò iafpirato 
agli Appofloli il fervirfi della forte . Il Tiri- 
no fopra gli Atti Appo/lolici a I cap. 1. ». 2(5. 
così fcrive : Conirihs neminum chsrtuHt in 
urnam , & in fi indù Divino certores redditi , 
Deum • bete faetitione demonflraturum , . ut rum e* 
duobut velie t . 

Seguita l’eletione di S. Mattia, trattenen- 
doli tutti quanti gli elettori nello (Etto luo- 
go , ed eflendo la Fefla della Pentccofle , all' 
improvvifo fi Tenti agitar l’aria da un vento 
gagliardo , che cominofie tutta la cala ove 
erano: Et cum oemplrentur die s Pentecofles , 
erant ornate pari’er in ecdem loco , G fucine eft 
repente de Calo fornii tamquam advenietnit 
Sptritut vehr.-nentis , G replevh totem dormi m , 
uhi erant fedente! : fono parole del Sagro Te- 
llo nel cap. 1. degli Atti Appo/lolici r fopra le 
quali però (crivendo il Tirino nel luogo citato , 
dopo il Psgn-no,cd altri Autori , riflette non 
tfler neceff irto fupporre un vero fottio di veo* 
lo ; ballando il dire, elferfi fentito un gran 
rumore limile a quello, che fuul eccitarli dal 
cento : P-’on ègirur necrffnm efl , fuiffe veruno 
vtntum \fed fufficit fuiffe vertim fortune, quelli 
excitari folte vento valido ìngruente. Si enint 
homi ole ptffent fine vento finulem vento exerta - 
re fonum , cur id non poffit Densi Coffe il po- 
polo della Città per fapere , cofa fi facette in 
quel luogo, ov’ erano radunati gli Appofloli, 
« gii altri , parendo , ebe ivi la commozione 
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■eli aria, o il ftiono , o il romore , da qual 
fivogl a cagione cleri vaffero , fiffe affai fepfibi 
le. Nel luogo poi comparirono varie l ngoe di 
fuoco foprs ciafcbeduno : Et apparuerunt ilhs 
t&fpnutx lingue ttmnuam ignii , fcdttque fa- 
fra fmeutas tcrum : per lo che furono riem- 
piuti di Spirito Santo : Et replttì funi omnet 
Spiniti Sar.Eì /• .• non perchè prima non avelle- 
rò avuta la Grazia giullifkante, rea perchè ne 
riceverono )’ «omento : Non ut lune pnmum 
effe Santìorum in ha bit ut or imiperet , ftd ut fa- 
crata fiài petìcra Cr fervi n lina accenderti , & 
tr.piofiui mandarti , rumai ani fua dona , non 
ine htrnt , ner ideo novus opere , quia dm or Ut- 
gitati: fono parole di S. Leone netr Omel. 3. 
della Penttnfta parlando delia venuta delio 
Sprito Santo in quello giorno. 

Oltre l'acerefcmento della Grazia giuflifi- 
cante riceverono i letta doni , che fi dicono 
doni dello Spirito Santo, de' quali parla Ifaia 
al cap. tt. Et requie feti fu per tum Spiritai 
Domini , Spirimi fapitntif , Cr intelleBu , , Spi- 
ri/ ni con felli , Cr fortitudini!. Spirimi fciantit % 
C pittata , t 7 ttplebit tum Spirita timoni Di- 
mini: e riceverono le Grazie, che fi dicono 
gratti date, delle quali parla S. Paolo mila 
prima a Corìntj al cap. 1 2. in tal maniera che 
effendo concerti e Parti , e Medi , alcuni del- 
la Mefopotamia, della Giudea, della Cappa- 
ta , di Ponto , e dell’ Alia , della Frigia , 
dell Egitto , Romani , e Giudei , e tant’ al- 
,r * » commemorati nel cap. 2. degli Atti Ap- 
posoliti , retarono fommamente maravigliati , 
avendoli feariti difeorrere delle graodczie di 
Dio ciafeuno nel laro idioma .• Fatta outtm 
bac voce , convenit multirudo , Cr mente con- 
fufa tfi , queniam auditbat unufquifque lingua 
fua illos toquenlei . Stupebant autem omnet , 

CT mngbantut dietntes : Nonne erre omnet ifti , 
qui loquunmr , Galilei funt > Et quo, nodo noi 
•udntmut unufquifque linguim noflram , m 
9 f f f u nmi ? Audivimxt tot loquentet no- 

tnagnatie Dei . Stupebant autem 
omnet , Cr mira barn ur ad invicem dicent e s : 
Quidnam vult hoc effe l 

,,Jr n Cerufalemme in quel tempo una nobi- 
li filma Città; e ne deferive la bellezza G<u- 
feppe Ebreo de Bella J adatto al lib. 6 . cap . ,8. 
Ecco le di lui parole: Prof piche e, ut, quam 
penditi, pulibntudioem , quale Oppidum , 

quale Templum , quam muharum gentium mu. 
nera, In effa la Nazione Ebrea teneva i fuoi 
t-omizj cano le Sinagoghe delle 

genti Giudaiche , cioè degli Aleffandrini , 
Libertini , Cirenei , e Ciltcj , e nella Rocca 
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Antonia eravi il prefidio Romano. Dalle pii 
remote p rri della terra ad cffi concorreva- 
no gli Ebrei nelle Felle maggiori , per vede- 
re la Metropoli della loro Nazione. Maggio- 
re poi d’ugni altro concotfo era quello, che 
lucredeva nella Fella della Pentecofie : come 
d lllitfimente comprova Giovanni Grifioforo Ha- 
rerebergio Autore protelìanre nella fua Dif- 
fe: turione de Miratalo Pentet-flali , ne! tot», a. 
delle D. flottazioni fnpra alcuni luoghi del 
nuovo Tellamento della llaropa del 17*2. at- 
I" P'g. 575. n. 5. e però non è maraviglia , 
che fra la moltitudine delle perfone , che 
recfTe dalla novità eorfero al luogo, ove era- 
no gii Appofloli , vi fofle chi ofaffe di di- 
re, eh;- erano pieni di vino: Alti autem ir- 
ridente! direbant , quia mufto pieni funt ifli , 
come lecgeli nel cap. 1. degli Atti Appollaii- 
ci : ed allora fu che S. Pietro , come Capo 
della Chiefa, accompagnato dag’i undici Ap- 
polH'r prefenteflì alla mulritudine , dicendo- 
le ad alta voce , che non erano ubbriachi I 
Non rnim , ft ut voi tflimetir, hi ebeti funt f 
ma ch’era un adempimento della Pr fezia di 
Gioele, il qaale diffe , che negli ultimi gior- 
ni avrebbe Iddio più ampiamente diffufo fo- 
pra gli uomini lo Spirito fuo . Oflervano i 
Sagri Interpreti , che avendo Gioele parlata 
del tempo, che feorfe dopa la prigionia de- 
gli Ebrei , e della vendetta , che Iddio fece 
contro i nemici del fuo Popolo , ad avende 
detto, che Iddio non fi comunicava , che ■ 
poche Perfone , e che non parlava , che s 
un piccolo numero di Profeti , e che farebbe 
venuto il tempo , in cui Io Spirito Santo fi 
farebbe comunicato con più abbondanza non 
fidamente agli uomini, ma alle donne, e che 

? [nella non farebbe fiata un’ imprefEone pal- 
eggierà , ma durevole ; in mun tempo cib 
verificolfi, che dopo la Rifurrezione di Cri- 
fio : non effendo fiato il dono delle Lingue , 
e de’ Miracoli , e delle Profezie data fola- 
mente agli Appofioli , ma a tant’ altri, che 
riceverono il Battcfimo , ed effendo continua- 
to per li pr mi tre fecoli della Chiefa eoa 
molta abbondanza per ben illabi lire la Fede, 
e continuando ancora giuda i btfogni della 
medtfima . Vegga!? il Calmet foprs Gioele ai 
cap. 2. ». 28. • fopra il cap. 2 degli Alti 
Appoftolici al ». 17. Il Salma fio fenza venia 
fondamento ardifee di dire, che il doao dell# 
lingue fu dato agli Appoftoli , non per mo- 
do d’abito, ma bensì d’ ut» atto tranfitorio { 
in tal maniera che ellì ebbero il dono dell# 
lingue nel giorno della Pentecofie , finché 
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éurtrort'cr fé lingue di fuoco fopra di loro: e 
ee rollarono privi dopo il detto giorno e 
dòpo thenen fi videro piò le lingue di fuoco. 
Ma anche’ da' foci viene o impugnato , o ab- 
bandonato , che quantunque eteredotti ricono- 
fcono 1’ infufTifienza dell’ardita propc.fi.zìone. 
Marco Gotiredo Tifilo nella fua Dittcrnzro- 
ne de Lìnguis ignitis, tom. a. delle Difi’erta- 
tiohi fopra il nuovo Te lamento (lampara in 
Amrierdam 1701. alla pag. 430. n. 17. r.ffot- 
fe, cb' effondo certo , aver gli Apposoli par- 
lato, o (ìa avuto l’ufo di varie lingue , e 
particolarmente di quelle , che erano uccella- 
rie per convertire le genti , alle quali predi- 
cavano, fe ciò «veffero fatto per averle appre- 
fe, c non per abito infofo , nulla vi farebbe 
fiato di (ingoiare ; potendo ciò farli natural- 
htente da ogni uomo , che abbia h capaciti 
tP apprendere ic lingue : Si enim habitus iilt 
ìinguarum non futi mfstfus , feti creùris extrei- 
xiis comperami , nil novi atttffv Apoftolis, cum 
id cum quòlibet hott.ine commuti e battane. E 
Giovanni Crillofòro Harcmbergfo nella citata 
Dittertazione de Miracuìo PemctcfiaVi al §.15. 
ben volentieri fi fottoferive ai vero fentimen- 
to , che non foio gli Apposoli , mi ancora i 
Criftiani de’ primi fecoii aveSèro il dono delie 
lingue miracolofamente , di cui abbifognavano 
per condurre i Fedeli all’Ovile di Crifto. 

Quindi prefegueudo la ferie delle azioni di 
S. Pietro , allora pure fu , che e fio come Ca- 
po della Chiefa fece quella gran parlata rife- 
rita pure nel cap. 2. degli Atti Apposolici , 
per i efficacia della quale tremila perfone ri- 
ceverono il Battefimo, e fecero penitenza de’ 
loro peccati. S. Giovanni Grifaftomo nell' 
Onte!. 4. {opra gii Aeti decorrendo di quello 
fatto, dice, che gli Appofloli communem to- 
ceni tdebar.t , ac Petrus omnium trat os , fed 
aftabane illi undec'm , tejiimonio fuo ccrnpro- 
iantes ea , qua ab ilio diccbantur . 

§. II. 

Otto qutfitì fopra qutflo Mìjlero . 1. Qual foffe 
la Pentecolle degli Ebrei . 2. Qjml /i a la ne- 
lle a . 3. Quante perfone foffero nel Cena ole 
in tal octoftone . 4. Io che con/i/leffe il dono 
delle lingue infufe agli Apptflolt . 5. Cefi 
debba fi intendere per lingue di fuoco. 6. Del 
* luogo, 7, Del giorno . 8. Dell era . 

P Er illuftrare il Mifterio della Pentcco- 
fle , andremo promovendo r.icur.i quefiti . 
If ptiroo fi è , cofa fofTe nella Legge vec- 

* -* ■* Tl *v- . > 
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chìa li Pentecolle. Al che facilmente li Hf- 
ponde , ebe la Feda della Pentecofte era una 
Fella , che fi celebrava cinquanta giorni dopo 
Pafqua ; e quelli $’ incomincia vino a numera- 
re dopa il fecondo giorno degli Azzimi , per 
offerire a Dio le primizie deìhc biade , ed in 
commemorazione ancora , che cinquanta gior- 
ci dopo Pafqua ricevette Mosè da Dio* la 
Le«ge nel Monte Sinai. Nel Levitico al 0.23. 
cosi viene riabilito : Nr-mirebitis ergo ab alte» 
re dìe Stbbathi , in gite obtulifiit maitipnlum 
primìtiarum , feptem heb lcmadas pltnas ufqne 
ad alterarti diem eaplet ionie hebdomada fepti- 
ni.e , idijt quinquaginta Jìes ; C? fic offertile 
Sacrìficium novum Domino ; e nel c. 1 6. del 
Deuteronomio : Sex ditbus came lie azyma ; & 
in die feptima , quia collcBa ejl Domini Dei 
lui, non facies òpus. Septem htbdomadas nu- 
mera bit ubi ab ea dìe, qua fateem in fegettm 
mifetìs, & celebrabèt diem Ftfium htbdomada- 
rum Domino Dea tuo , oblalionem fpontaneanx 
manne tua , qua in offerte fuxta benedi&ionem 
Domini Dei tui. Dalla Legge data da Dio a 
Mosè nel Monte Sinai fi può vedere il tetto 
dell’Efodo al c. 19. Ed il Calmet ftpra il 
c. 2. degli Atti degli AppojMi al verf. t. 
confiderà , che la Feria deila Pentecofte ap- 
pretto gli Ebrei chiamava!] Feda deila Legge; 
effondo fiata ifiituita , come fi è detto, in 
memoria delia Legge, che in quello giorno 
fu data da Dio a Mosè nel Monte Sinai : ed 
il nome di Pentecofle lignifica giorno cìnquan- 
tefimo, come ben offeeva il Pouget nelle I/ii- 
tuzieni Cattoliche al lem. 1. della Jlampa di 
Parigi dei 1725. pag. 805. Chi bramaffe fa- 
pere qualebe cofa di piò della Pentecofle de- 
gli Ebrei, pub dar mano all’Opera di Alfen» 
(0 Tofiato, detto ì’Abulenfe, (opra il r. 13. 
del Levitico alla q. 41. ove ofierva , effere (la- 
ta ifiituita la Feria degli Azzimi nel Tefta- 
mento vecchio in memoria della libertà son- 
feguita dopo la Schiavitù d’Egitto: e l' altra 
deila Pentecofte -in memoria della Legge data 
nel Monte Sinai: ebe nella Feda degli” Azzi- 
mi fi offerivano io un manipolo le primizie 
delle biade ; ed in quella delia Pentecofte le 
primizie dei pane : e che siccome nella Fella 
degli Azzimi, prima che fi foSe fatta l’offer- 
ta del manipolo delle fpigbc , non era lecito 
farne ufo, eibandofene, e facendone polenta^ 
coti nemmeno era permetto nella Fella di* 
Peotecofte il cibarli del pane prima della dì 
lui cbblazioae . Oltre i pani , fi facevano offer- 
te d'animali nella Fetta di Pentecofte , coma 
jub vederti nel Levitico al c. 23. -4 



DI PENT E.C OSTE. 



Il fecondo quelito è , cofa Ga appretto di 
noi la Fetta della Pentecofle . Al che fi ri- 
fponde con S. IGdoro al hb. I. de Officiti 
Eeclefia/licis cap. ja. e (fervi qualche analogia 
fra la noftra Pentecofte, e quella degli Ebrei: 
Concordai autem htc Fc/livitai Evangehi rum 
Ft/livitatt Lag'n , perchè nella Legge vecchia 



io* 



dttum F cedui ficundum , * pi» frimum fuetti 
tonfiti ut um . 

Il terzo quefico è , quanti tetterò quelli , 
che eraao radunati nel luogo , allorché diret- 
te lo Spirito Santo , e fc i foli Appo (foli ri- 
cevettero f accrefcimeoto della Grazia , i do- 
ni dello Spirito Santo, • le altre grazie gra. 



cinquanta giorni dopo che col lacnficio dell* ih date . Ed a quefto quelito G può franca 
Agnello G era celebrata la Pafqua , fu data mente nfpoadere , che oltre gli Appofloli 



la Legge a Mosd ferina col dito di Dio ; 
e nella nuova Legge cinquanta giorni dopo 
Che fi i celebrata la Pafqua colla commemo- 
razione della morte e rifurrezione di Gesù 
Crillo, che come un Agnello immacolato fu 
condotto al Sagrifizio , fi celebra la i «iu- 
ta dello Spirito' Santo , che fi chiama diro 
di Dio, (oprai Difcepoli •• Ulte tntm , po- 
fieaquam Agnus imm tatui efi , rnttrpojitis 
quinquagima di e bui , data tjl Le* Moyjt f cri- 
pti dig.to Dei : bic , pofiquam otct/uttjl Litri- 
Jtus, qui fieni cult ad immolandum duttili ejl , 
celebrai ut verum Po/ ha , Cf inierpofnis quin- 
quaginta diebut duut Sp'ritul Sanniti , qui 
eli digitai Dei , fuper lentum viginti Di/ci 

• > _ - L . «..IP xnlira T «ijOii 



v' erano tenta dubbio , come anche di fopra 
G è detto, le Donne, la Santittìoa Vergine 
Madre di Gesù , ed i di . lui Fratelli ; come 
G vede negli Atti Apposolici al c. 2. e thè an- 
cora è affai vcriGmile, che neUo (letto luogo 
fottirro radunate , coroprefi I fopraddetti , io 
circa cento venti perfooe , mentre altrettante 
perfooe pochi giorni prima eranG radunare per 
l’elezione di S. Martia- Beza vuole, che non 
vi tetterò che gli Appolioli : ma in ciò i mot- 
to giallamente redarguito dal Tirino /opra il 
cap. 2. degli Atti Appellatici ; Beza id inepti 
itflringii ad foloi Apcjtoloi . Viene impugna- 
to ancora dal Proiettante Giovanni Crittofcaa 
no Harembergio, altre volte nominato, nella 



pulci. Agg ugnetc , che nell’ antica Legge, fua Difiertazione de Miracolo Pentecofiali 4 
quando G lenii la voce di Dio, e la Legg<? n. 9. Hamintt qui inttrfuttuM buie Miratolo t 
fu data a Mosè , incommciolfi la Fella della font vii Candidati Spiritai SanRt , vel /peda- 
Pcntecodc , e nella Legge nuova la (letta Fe- lores. Candidati illi tram vigilati ultra tsntum % 



ila iocom.nciò dopo la venuta dello Spirito quos Petrus paolo anta adlocutus erat , & quo. 




legato : Penteeojles dici bine iepu txurdium , bi /olii Apeflohs dona Spiritai Sanili & Un. 
quando Dei vot in Sina Monte dejuper tonanti 1 guarum conceffa , [ed potimi cum taterii Chri - 
a id, u ed Òr Le* data Myfi. In novo autem fiianii communicata funt . Alla feconda parte 

del queGto G rifponde , che fopra tutti diteci* 
lo Spirito Santo: dedit tnim Jupra finga tei es- 
tuiti : fono parole del eap. 2. degli Atti Ap- 



Te, ‘lanterna Pentecafie capii , quando adventum 
SanRi Spirimi , quei» Cbri/lui pr.mifit , rubi- 

buit , qutm tit non effe vemurum, nifi tpfa ofetn- . - . 

Aerei in Cetlum . Denique , duna Portam Cali po/lolut : oode San Giovanni Grifoflomo «teff 



Cbri/iui intra ff et , decem diebut inlerpofitil , in- 
tremuli (ubilo , oramibus Apo/lolit , le cui , CT di- 
fendente Spirito Sanilo fuper eoi , infiammali 
/uni , ita ut linguis omnium genlium Dei ma- 
gnolia loquerentur . E prima di lui te fcritto da 

S. Leone nel Strm. 7$. de Penttcofie t,t.u . . . - 

Situi enim H btao quondam Popolo ab XLgyptm decim , cenlum CT vigintt itane, quando fimul 
liberato, quinquagefimo die pcji immolethnem A- congregati po/i epos A/tnfum expetleverunt ,CT 



Omel. 4. [opra il detto c. a. cosi lafciò fcrit- 
to.' Quid autem I Am in duodecim venit tao. 
tum , non etiam in cateto! I Nequaquam ; [ti 
venie etiam in Ulti tantum vigenti : t lo con- 
ferma S. Ago (lino nel tratt. 19. [opra 5 . Gio- 
vanni: Centum & novem , tum Apcfiolii un- 



gni , Le* data e/t in Monte Sina ; ita pcfl Paf- 
fionem Domini , qua verui Dei A gnu! oc ci [ut 



reieptrunt S plenum SanRum. 

Il quarto queGto eonGfte nel ricercare, co. 



efi quinquagefimo a Rr/urreRionc ipfiut die, in me fotte comunicato il dono delle Ungi 

. ut • - • e _ ? .... « P . — \ S — — j. J 1 # a n — n I ■ A fi c É . ^ « 1 » . 



Apcjtehi, pltbtmque crtdentium Spirimi San- 
tini illap/ui efi , ut fatile diligeni Chrifiianus 



cioè , fe predicando eli Appofloli nel proprio 
idioma , tetterò inteii da tutti , o pure te lo- 



agm/cat , mina veteris T filamenti Evangelici! ro fotte data la facoltà di parlare nelle lin- 
rnmijtraffe principili , & ab ecdem Spirita con- gue di tutti , DOO in uoa volti , ma fuccc(Tu< 
. pelle Fefit di Giti Crijl». Tarn. 1 . " ■ ‘ ■- E « va. 



vameate , e feccmdo le oecafìoai , che fi pre- 
fentavano. Tratta S. Tom ma So la aueftiooe 
nel té a. a. 9. 17 6. mrt. 1. e particolarmente 
nella rifpojla al fecondo argomento , ove , dopo 
aver detto , aver potato Iddio dar il dono 
delle lingue o nell’ uno , o nell’ altro modo , 
coochiude , edere piò probabile e convenien- 
te , che gli Apposoli pari afferò nell' idioma 
di tutti , per la ragione , che non foto dove- 
vano elle r intefì da tutù , ma dovevano in- 
tender tutti , per capire , cola dicevano , e 
quali erano le opposizioni che facevano . Fa- 
vorifce quella ragione il tefto di S. Paolo , 
•he nella Prima a'Corint/ e. 14. cosi dice: Gra- 
ttai aga Deo meo , quoi omnium vrjlrum lingua 
liquor : il che però non efclude , che eu Iche 
volta, ed in qualche congiuntura noe abbiano 
potuto erti ancora parlare nel proprio loro idio- 
ma , ed efler inrefi da tutti , come abbiamo 
'dimostrata nel lib. j. de Cananixatione Sanlo- 
rum al cap. 28. num. 6. e Arguenti. Concorda 
pienamente il Tirino / opra il rapitolo fecondo 
degli Atti degli AppafloU al n. 4. 

Il quinto quadro rifguarda il fioco e le lin- 
gue : Et apparuerunt illit di fornita lingua tam- 
quam ignit, fedir tue fu or a /inguine tortene : ri- 
cercandoli, fe f-ffe vero fuoco, e corre fi deb- 
ba intendere , che apnariffero quelle lingue 
fpartire . Il Calmet fot» a il r. 1. degli Atti 
Àppo/Mici al imf. 3. dice , che non fu fuoco 
materiale, o elementare, ma u-o Splendore li- 
mile al fioco , che era (imbolo del lume e 
dell'ardore, che lo Spirito Santo comunicava 
interiormente agli Appoffoli , ed agli altri , e 
clic dandoli il nome di lingua a tutto e'*b che 
inifee m acuto, per lo che un promontorio , 
«he t’ avanza nel mare , chiamali lingua di 
terra , un golfo , che s* avanza nella terra , 
chiamaG lingua di mare ; è affai verfimile , 
thè le I ngue d> fuoco, delle quali ora par 
liamo , non f.ffero che fcintille , o p ccole 
/«ammette , che fi fp.irfero fopra tutti nuelli , 
Hhe erano nel !m go . Il Serry nrlT ef-eit x. 
da. al n. 9. propone la Tegnente fpieg'7'one, 
eioé , che non anpariff. ro le lingue di fuoco 
/opra ciafcheduno de' congregati , ma che re- 
tando tutti attoniti , e colla bocca aperta , 
quando intelero lo itrepito del vento, compa- 
riffero };• I im lingue come di fuoco , e divi- 
die . o Fano ftanite: off rvando , che il Sagro 
Teli» oon dice, che lopra il capo d< ciafche 
duno compar ff ■ una lingua : Et apparuerunt 
Uh thjimita lingua eomquam ignee feditqut 
fupra fi ugnici totem t le quali ultime parole 
i de buono riferii c , bob gii alle lingue di 
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fuoco , ma allo Spirito Santo , che fi dice Ra- 
re fopra quelli, nel cuore de’quali abitai tan- 
to più che il Sagro Tello profiegue: Et rt- 
pleti fune omnee Spirita SanBo . 

Non piacendo perù a noi le ftravaginti opi- 
nioni , crediamo di poter rifpondere al queli- 
to propollo col dire, e (Ter anche probabile, 
che il fuoco foffe fuoco materiale ed elemen- 
tare, ancorché il Sagro Tello dica.- tamjuam 
ignie : dicendo ancora altrove che lo Spirito 
Santo venne ficut Columbi fopra Criflo , ed 
è opinione affai comune , che -foffe una vera 
Colomba quella, che difeefe fopra Criffo. E’ 
poi affitto improbibile I’ adonto del Serry f 
non dicendo il Sagro Teffo; Apparuerunt il- 
lit difptrtita lingua .* come avrebbe dovuto 
dire, fe nelle bocce aperte fi fòdero veduto 
le lingue' Sparite ; ma d cendo , Sed appa- 
ruerunt illit difptrtita lingua tamqurm igni t t 
il qual fioco fedii fu per fingulot eorum t « 
non nelle loro lingue ; non offendo d’ uopo 
il riferire il ftdit fuper fingulot eorum allo 
Spirito Santo , pel motivo, che il Sagro Te- 
llo immediatamente fogg ugne : Et repleti 

funi ornate Spiritu SanBo : si perché fedii fu - 
per fingulot eorum é conneffo immediatameo- 
te alle parole : App’ruerunt illit differii ou 

lingua timquam ign i , sì perché per capo Se- 
parato , e con nuova orat one fi efprime il 
riempimento dello Spirito Santo : Er reple- 
ti font amai Spiritu SanBo. Vegg.li il Car- 
dinal Gntti nella part. 2. del t-.m. 4. dell m 
Feri i della Cri/iiana Religione al c. $9. § 4. 
num. 16. Quello anelito é ancora trattato ed 
eSaminato nelle Diff razioni degli Autori 
Prorelanti pie’ anzi nominati. Thilo de Ieri - 
guit Igni'it al §. 14. rifer.fee l’ una e i’ al- 
tri opinione. Senza dirne gulaio, dicendo i 
Ita fua fiqoo fenten’ia . Ma Giovanni Cri- 
(lof ro Hirembergio de Muac lo Pentero/leo- 
li alle /rei a. *». 17. inveifee acremenre coo- 
tra il Sol ichr che dille lo lidio, che fu of- 
feriti dii Padre Serry: Veruni quii tam levis 
e fi , Ut linguai intra ori feptum Ig reif /«i/ 7 * 
exiji<met ? Q_.it iti fittuit } Culi filomèna 
& | arvif pugnai. Inieioreium prmcrpti , quot- 
quot ego v di , non dilfeiant linguai Apo/luleo- 
rum , tire hngu.it defperfat inira ola et U nane J 
Jtd in aera vifat {uff e autummt . Noi dun- 
que , come poe’ anzi abbiamo detto , ci prt>- 
telliamo contrari al nuovo (finto del Padrq 
Serry : né crediamo doverli redarguire i Pit- 
tori , quanlo dipingendo gli AppoiMi radu- 
nati nella Feffa della Penieeolf» , dipingono 
le tummcile di fuoco in (uggia di iiogua , che 

él«B> 
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dUcendoirt felle foro tefte ; fcrivendo S. Ci- 
rillo Gerofolimitano nella caxechef. 17. che lo 
Spirito Santo fedii /«per iitos , *1 nova coro- 
na fpititualea per imgu*i igntas mpontntur 
capiti ìli cium . ' 

Il fedo quelito appartiene al luogo , in coi 
erano gli Appoftoli , e gli altri , quando fo- 
pra e (Ti difcefe lo Spiritò Santo . Negl: atti 
Apposolici al e. f. abbiamo, che il luogo in 
cui li ritirarono gli Appclloli , dopo che ri- 
tornarono a Gerufalentme , e dòpo che vide- 
ro Cri Ilo accendere in Cielo , ed in cui rice- 
verono lo Spirito Santo, era il Cenacolo: Et 
tutti imroiffent in Canoculum , afcendtrunt ; H- 
bi manebant Pttrut, Jeanne! & c. ed il Ce- 

nacolo non era che la parte più alta della ca- 
la’ , e più fegret» del rimanente , e però più 
atta ad orare* Nel Libro di Giuditta al r. 8- 
fi legge, che efla in fupeiitmbut domut fica fecit 
f ibi fectttum cttbitjtlum , in quo *um puellit 
futi daufa morafttur : Net e. 6 . della Gentfi 
comanda Iddio a Noè , che faccia oell’ Arce 
Cetnacula , & Tri/lega , cioè due , o tre pal- 
chi , l’uno fopra l’altro . Nella fabbrica del 
Tempio la parte fuperiore fi appella Canee u- 
lum : Per cocbltem nfcendebant in medium Cct- 
necuium : cioè per ooa Scala fiatta a chioccio- 
la fi afcendeva ri palco di mezzo ; e nei m«- 
defitno fenfo fi dice nel r# 3* del Ltb. a* de 
Paralipomeni : Ceenaeulum quoque ttxit auto : 
e nella Storia degli Atti Appo/lalici al r. 20. 
fi racconta , che predicando S. Paolo nell* 
Città di Troade , un Giovane , che fedeva 
fopra una (indirà , opcreffo dal fonno , cad- 
ete dal terzo palco della cala • Cecidit de ter- 
ito Cet naeulo . Altri Autori profani ancora , 
co* quali ft prova, che il Cenacolo era la par- 
te fuperiore della cala , fi poffono vedere ap- 
preso Il Menochio nel. c. j. del lèi. 1. degli 
Atti AppoJiolki. 

■ Si va deputando, chi folte il Padrone del- 
la cafa , nella di cui parte fuperiore s’ erano 
ritirati gli Apposoli , quando lopra erti dilce- 
fe lo Spirito Sanro . Niceforo dice , che la 
càia era di San Giovanni Evangelica - Teo- 
fihtto , eh’ era di Simorte Lebbrofo . Euti- 
irlio ; ch’era di Giuleppe d'Arimatea, o di 
Nicodemo. Gianfeoio , il Cardinal fiaronio , 
il Canifiojl Lòtino , ed il Menochio nel luo- 
go citato fcrivono ch’era di Mena Madre di 
Giovanni chiamato Marco , che poi fu com- 
pasnb de’ Santi Appoftoli Paolo , e Barnaba 
ne’ viaggi, e nella predicazione del Vangelo: 
quell’ opinione ha per fe una grande apparen- 
za ; offendo la eafa , in cui feguì il Miraco- . 
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10 della difcafa dello Spìrito Santo , Una ca- 

fa , io cui folevano gli Appoftoli abitare , 
quando (lavano in Gerufalemme , come fi ve- 
de nello fi effe e. 1. degli Atti AppoJMicrr ho 
Ceenaeulum afcenderunt , ubi manebant Pttrut , 
Cr Jcanntt, Jtcobut , & Andrea t ; t leggen- 
doli net cap. 12. degli Aliti mtdtfmt , che 
quando S. Pietro fu liberato per opera degli 
Angeli dal carcere di Erode, indù fubito, co- 
me al fuo (olito ospizio , alla cafa di Mari* 
Madrt di Giovanni cognominato Marco , e 
che di là partì , prevedendo , che facilmente 
farebbe fiato rimeffo itr prigione , mentre gli 
Ebrei fapevano il folito luogo , ove ricoveri- 
vali . 1 

Parlando Tempre del luogo Luca nel fua 
Vangelo et cap. 24. dopo aver deferitta 1 ’ A- 
feenfione di Còllo al Cielo , dice , che gli 
Appoftoli erant ftmper in Tempio laudante f <T 
benedicente! Deum : e negli Atti Appoftoli ci , 
giufta ciò che poc’ anzi fi è accennato , che , 
quando difcefe lo Spirito Santo , erano nel 
Cenacolo , e che perfev efi vano unanimiter m 
or alio ne curt mulieribue , (T Maria matte Jt~ 
fu , & frottibut ri«t ; e da ciò (cabra nafee- 
re qualche confufione : imperocché , fe ritor- 
nati gli Appoftoli dall* aver veduta 1 ’Afcen- 
fioae di Còllo , erano fempte nel Tempio , 
v’ erano ancora quando fopra loro difcefe lo 
Spirito Santo, il ohe olla alla loro permanen- 
za nel Cenacolo nel detto tempo . 

Erano nel Tempio varj appartaménti ? per 
la che nel lib. 4. dei Re al cap. i t. ed al 
cap. 22. de’ Paralipomeni vediamo , che il gio- 
vane Re Joas fe allevato nel Tempio dall* 
foe Balia per lo fpazio d* alcuni anni. Il che 
foppofto , non manca chi afierffce , poterli 
conciliare Tono e l’altro tefto , dicendo, che 

11 Cenacolo in cui erano ali Appoftoli , quan- 
do fopra loro difcefe lo Spirito Santo , er* 
una delle Sale polle fopra il Tempio, e cosi* 
parte del Tempio ; in tal maniera che noa 
fi efee mai del Tempio , o dicendoli , che lo 
Spirito Santo difcefe fopra gli Appoftoli , quan- 
do erano nel Cenacolo o dicendoli , che di- 
feefe quando «ano nd Tempio . Ma ciò fem- 
bra molto in veri fi mi le, fapendofi , chdgll Ap- 
polloli coHa loro comitiva effondo efpofti al- 
le perfeemioni , e però timidi e paurofi 
non erano in grado di poter fare una limi- 
le adunanza 0 nel Tempio , o io qualche 
Sòia del Tempio . Maldonato fopra il cap. 
14. di S. Luca al %um. 53. fpiega il tefto 
dell’ Evangvlifla nel modo feguente .- Quod 
aietten ftoiprr i» T empio fuifft diete , non f u 
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teWgendum , qua fi numquam exiront a Tem- 
pio , ftd ftc , ut ftgnificetur , non aliis occupa- 
tot fuiffe rtbut prr totos illos quinquaginta dice , 
quam craiione . E I’ Edio /opra la Jlefjo cap. 
24. al num. 53. vuole , che primi della di 
fcefa dello Spirito Santo pii Apposoli Zaf- 
ferò per lo più ritirati in Cala , ed a quello 
tempo appropria le parole degli Atti , e che 
dopo la difccfa dello Spirito Santo - fodero 
continuamente nel Tempio, al che dice do- 
verli riferire fe parole del Vangelo : e con- 
corda il Calmet / opra lo fte/jfo cap. 24. di S. 
Luca al ver/. 53. « / opra il cap. 1. degli At- 
ti At po/l olici al vtrf. 15. 

Camminando colla fpiegazione del Malia- 
nato , riefee facile il concordare il Vangelo 
con gli Atti : perchè fe gli Appottoli (lavano 
per lo piò nella Cafa, e qualche volta, quan- 
do potevano , nel Tempio horit erettomi de. 
/ ìinatit , O" temporibus opportuni 1 , id maxime 
ante acceptum Spiritum San&um , come anche 
concorda il Duhatnel al num. 53. / opra il 
cap. 24. di S. Luca--, ben fi può comprende- 
re , come' fonia contraddizione al tetto del 
Vangelo potè Io Spirito Santo difendere fo- 
pra gli Appofloìi , quando unitamente con gli 
altri oravano , non nel Tempio , ma nel Ce- 
nacolo e camminando pure coll'intelligenza 
deir E ftio , che riduce la permanerne conti- 
nua nel Tempio , non prima , ma dopo eh’ 
era difeefo Io Spirito Santo, non v è chi nea 
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barata dall» collante e non mai interrotta dt- 
fciplioa della Cbiefa , che ha celebrata e ce- 
lebra la Pentecolle la di di Domenica cin- 
quanta giorni dopo la Domenica di Pafqua . 
Non mancano alcuni , che ferivano , non ef« 
Ter cofa ramo chiara , che la Felli di Pen- 
t-cotte in queir anno, in cui Criilo morì , ca- 
dere in Domenica; defumendofi ciò dalle Co- 
(lituiioni di S. Clemente , e dal. Serm. 154. 
di S. Ago lina da tempore , che oggidì non 
padano fra i Critici Dcr Opere (lacere , co- 
rri* al noilro prnoolito vanno difeorrendo il 
Tillemont nella Nota 8. ftptx la Vita di S. 
Pietro , ed il P. Gru ve fon de Mr/leriis , CT 
Annis C bri /li alla pag. 425. Ma ferivendo 
S. Leone nel Serm. 1. * 3. de Penteco/le , che 
il gorno , in cui difeefe lo Spirito Santo Cò- 
pra gli Appofloli , fu il decimo dopo I’ Afcen- 
fione , ed il cinqutnrefimo dopo la Rifurre- 
7, ione , ed effendi la Rifurjrezionc feguita io 
g orno di Domen ca , ne viene in confeguen- 
za , che anche in giorno di Domen ca cad- 
de la Pentecolle : tanto più che lo (ledo S. 
Leone nelC epijl. it. altre volte 81. a Diof- 
coro nel cap. 1. parhndo del giorno di Do- 
menica, così dice: In hac Muudut fumftt ex- 
or dium ; in hac Per R-furrethouem Chri/ti O* 
iron iotrritum , & vita aceepit initium ; ita 
hac Apolloti a Domino pradicandi omnibus gen- 
ti bus Evangeli i tubam fumane , Cf infarandum 
univerfo Manda Saeramentum regentrationis ac- 



vegga , non eflervi antinomia fra un teda e 
I* altro, parlando il Vangelo del tempo fuf- 
feguente , e gli Atti del Tempo antecedente 
alla difccfa dello Spirito Santo , o fia alla 
Pentccoiìe . Senza dipartirci dal luogo , ove 
feguì il Miflerio, diremo, ritrovarli in Ter- 
za Santa ancor oggi una Chiefa fabbricata da 
Si Eletta , e pofeia riedificata da Sancii Re- 
sina di Sicilia nel luogo , ove feguì il gran 
Miracolo della Pentecolle ; come può vederli 
nel Quareftnio al lib. 4. del fuo Elucidano di 
Terra Santa top. 5. tom. 2. 

Il fett'tno quelito fi è , in qual giorno ca- 
deffe la Pentecolle in quell' anno , m cui lo 
Spirito Santo fcefe f- pra gli Appofloli j non 
avendo i Giudei giorno fido per la Fe 
fla di Pafqaa , celebrandola nella Luna deci- 
ma quarta del primo Mefe , in qualunque 
rno cadette .* dal che poi lìegue , che ceie- 
ndofi la Pentecolle cinquanta giorni dopo 
la Pafqua , nemmeno appo loro era fido il 
giorno di Pentecolle . 

C< mone è la rifpofta ? che la Pentecolle 
cadcfle in giorno di Domenica ; ed £ corro- 

^ 4 *. * Tri 



ci pi un t ; in hac , fu ut Hiatus Joannes Evange- 
li/} t trjìaJur , congregane in unum D‘fcipuhs -t 
januit ehm fu , cune -ad eos Dnminus inttoif- 
ftt , infufflavit , CP dixit : Ancipite Spiritane 
Sancìum . . . in b.-c denique prt rrvlfus a Do- 
mina Apojlalis Spiritai Sandu t advenit . E’ ve- 
ro , che S. Leone vide verfo la meri del 
quinto fec lo ; ma è altrettanto veri limile , 
ch’egli fcrivede ciò , che fcriffe , coerente- 
mente alla Tradizione della Cbiefa Roma- 
na : Tradizione , che in quello punto non 
è contrattata neppure da’ Protettami , come 
può vederG aceri. do I' Uderio ne' futi Anna- 
li alta pag 642. appretto il Pearfon nella fu* 
Noti Pollame fpra gli Atti alla pag. 30. • 
nella Sinopfi de' Critici pure / fpra gli Atti 
alla Pag. 14 02. 

Ma fe conforme abbiamo detto di fopre , 
il cinquantefimo giorno defumevafi dal fe- 
condo gorno degli Azzimi , come anche 
chiaramente -netta Giufeppe Ebreo nel Iti. 2. 
delle 'Antichità Giudaiche a! cap. 10. Secami» 
die Ax/mprum , qua e/i Menfis bufut decimm 
festa 1 frugtbut di mefiibut , CT baciata s in- 
tatta 
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taSil ìneip'mt fruì , aquxmque rati, Dtum 
bujut attristii auéhrem ter muli it eden tm ho- 
norari, tariti primitiai effetti* t : e le nell’ an- 
no, in cui Crifb morì , il primo giorno de- 
gli Animi cadde in Venerdì, è d’uopo, ebe 
il fecondo cadette nel Sabbato : dal che poi 
fiegue , che la Pentecofle in quell' anno non 
potè cadere nella Domenica , ma bensì nel 
Sabbato. 

Quella èia difficolti, che s'incontra in que- 
lla materia ; ma per fuperare la quale alcuni 
hanno foflenuto , che non avendo Crido nell' 
inno della fua morte celebrata la Pafqua Giu- 
daica , ed eflendo in quell’ anno caduta la 
Paiqua nel giorno di Sabbato , Occorre il fe- 
condo giorno degli A« mi cadde in Dome- 
n k* , così in Domenica cadde la Pentecolìe : 
ed altri ammettendo , che Gesù Crido cele- 
brale la Pafqua nel Giovedì , vogliono , che 
gli Ebrei in quell' anno la celtbraffero in Ve- 
nerdì , io tal maniera che il primo g orno 
degli Ali mi cadette nel Sabbato , il fecondo 
in Domenica , e cosi in Domenica ancora il 
giorno di i entecode. Ma avendo noi altrove 
dimolìrato , che il nodro Redentore celebrò 
la Pafqua Giudaica in quell' anno , in cui 
morì, ed in quel giorno , in coi facevafi da- 
gli Ebrei , e che in quell’ anno gli Ebrei nè 
anticiparono , nè posticiparono la Pafqua , 
non podismo in verun modo aderire alla det- 
ta rifpoda. 

Meno polliamo aderire a chi francamente 
rifp ode , che in quell’ anno , in cui Crido 
morì, cadde in Venerdì il primo giorno de- 
gli Animi, e nel Sabbato il fecondo, e così 
in Sabb io la Pentecolìe , la quale in quel 
giorno fu celebrata dagli Ebrei , e dai Cri 
fliaoi : o pure che nell' anno , in cui morì 
Gesù Grido , fu io Sabbato celebrata la Pen- 
tecode dagli Ebrei, ed in Domenica dai Cri- 
fìiani ; ancorché la prima delle detre due rif- 
pode Ca abbracciata dal Serry nelP tfetàtn, 
di. al ». 4. e la feconda da molti appretto 
Antonio Perei.ed il P. Teofllo Raynaudo al 
toro. 9. dille fui operi psg. 653. Tandem peti- 
tctolien Judaicam te anno , quo Chriflut 0 biit , 
incidile in dttm Sabba! hi , n'thil e(l quod ve tet 
edmu tire , guattivi s ex Traditimi cerrxm be- 
te amai , Pentecofitn Cheijtianam , de qua agii 
Santini Luca , incidi/]e in diem Domtninim . 
Non polliamo , diffi , aderite , si perchè , 
camminando colla prima rifpoda , (ì viene a 
didruggere il dltema di f>pra dabilito , ebe 
in quell’anno, in cui Crido morì , f-fle ce- 
lòma la. Rentecode nel giorno di Domeni- 



ca ; sì perchè la feconda rirpofta foppotie per 
certa la didinzioce fra la Pentecolìe degli 
Ebrei, e quella de’ Critliani in ciò . che ri- 
guarda il giorno, in cui l’una, e l’altra ce- 
lebravanfi ; e fuppone , che S. Luca non par- 
li della Pcntecode degli Ebrei, ma di quella 
de’ Crìdiani : il che è affai incerto , come or 
ora védraffi; ed è tanto incerto, che il Car- 
dinal Bellarmino di il contrario per certo, 
come può vederd nel torni. 2. della fut Con - 
trover/ie al Ili. 3, de Cultu Saniìorum e. 13, 
nelle feguenti parole.- Nani , ut batemui A- 
8or. 2. Spiritut Santini venit , dum complertn- 
tur diti Ptmtcojìet , ideji ipfo die Penttcejies 
Judeorum : non mini Divm Luca s petejl inni- 
ligi de alia Pantectjle , quatti J udaarum . 

Altri, per fodenere, che in giorno di Do* 
menica fette la Pentecolìe celebrata anche 
in quell’ anno , in cui Crido morì , tanto 
dagli Ebrei , quanto dai Cridiani , vanno 
riaflumendo il teda del Levitico al c. 23. in 
cui fi legge Numerabili s ergo ab altera 
die S abbatto, »w qui obtuliflit menipulum pri- 
mitiarum , ftptctn hebdomadai planai ufqua 
ad alteram diem expletionit hthdomads fepti- 
ma , idt/i quinquaginte diti , O" fic offertili 
Salti futum novum Domino : e vogliono , che . 
il conto di cinquanta giorni per rego'are 
la Pentecolìe non incominci affé dal Sabba-, 
to , o fu dal fecondo giorno degli Azzi- 
mi , ma dal giorno feguentc , cioè dalla 
Domenica , c cosi da! terzo giorno degli Az- 
zimi : dal qual modo di calcolare chiara- 
mente fi deduce , che in quell’ anno , ia 
cui Crido morì , dovette cadere la Pente- 
code in giorno di Domenica . Qucdo è il 
fentimento d’ Ifcbto , di Roperto , e di Sil- 
vio fi'pra il detto cap. 23. del Levitico. Ed 
il Suarea nella 3. part. di S. Tommafo al 
tom. 1. difp. 4 6. fex. u dice non ritrovare ia 
queda fentenza veruna cofa , che ripugni alla 
Sagra Scrittura : Ratio numerandi boi diti 0 
fetundo Azymerum exclufìve , mbil hotel ripu- 
gna*! Scriptum Cfc. Scripiura enim folum di~ 
cit : Numerabili 1 ab altero die Sabbathi , in qua 
obtulillii manipolerei primitiarum : quod fine utlea 
vi <y improprietate expeni poteji ab ilio die ex- 
clufivt. Il Suarez patta avanti , e pretende di 
fodenere , che queda fpiegazione nemmena 
odi a Giufeppe Ebreo ma ciò fembra un 
violentare le di lui parole di fopra riferite : 4 
però il Cardinale Bellarmino nel luogo citata 
riferendo la fentenza di chi fod ene , che 
il principio dei cinquanta giofni incomin- 
ciafle dal fecondo giorno degli Azzimi , 
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dà per feguaee della fletta Giufeppe Ebreo, 
foggiugnendo- Et fané movei me multum au- 
ficritai Icfepbi , quippe qui novera' praxim 
tjut Ltgit y tum ipfe quoque effet . Sacetdos , 
Ò“ vixijjet in Hitrufaltm , rum adirne Leu il - 
la fervatetur . 

Profiegue lo (letto Cardinal Bellarmino , 
ed cf ponendo il proprio parere dice , tffer ve- 
ro, die per l’ordinario il giorno cinquantefì- 
mo , io coi cadeva la Pentecofte , numera vali 
dal fecondo giorno degli Azzimi , ma che la 
cola non andava iempre così ; imperocché fe 
il fecondo giorno degli Azzimi cadeva in 
Sabbato „ come cadde in quell’ anno , in cut 
Criflo mori, non potendofi nel Sabbato mie- 
tere il frumento , leccarlo , e portarlo al Sa- 
cerdote , i cinquanta giorni incominciavano a 
numerarli dal terzo giorno degli Azzimi , e 
per confluenza dalla Domenica: dal qual cal- 
celo de’ giorni chiaramente rilutta , che in 

S elT anno la Pentecofte cadde in giorno di 
imenica. Il Cardinal Bellarmino dà quefta 
rifpofta come lua, e dice di non averla letta 
m altri. Ella è però abbracciata dal Cardinal 
Baronia alt anno di Cri/lo 34. n. 239. e que- 
lla rifpofta piace pure al Juenm de Sairamèn- 
tis differì. -4. q. 2. art. u 5- Jiefpondeo cuna 
Bellarmino , ed altresì al Gravefon de M/fit- 
rii: & Annir ChriJH alla cir. pag. Jlj. ma 
ài Calmet non ne refta foddisfitto, pretenden- 
do, che la mietitura e l'obblazione delle (pi- 
che , quando lecevafi per compiere P obblazio- 
ne , che doveva farli a Dio , lì potette fare 
anche nel giorno di Sabbato , come pub ve- 
derli na fuoi Commenti /opra il c. 2. degli At- 
ti Apposolici al ver/, t. 

Altri finalmente diftinguendo due Penteco- 
ste, cioè quella de’ Giudei , e quella de’ Cn- 
iliani , delle quali di Sopra fi è ragionato, 
vogliono , che S. Luca riferendo , che nella 
Pentecofte difeefe lo Spirito Santo (opra gli 
Apposoli , parli della Pentecofte de’ Criftia- 
ni, la quale, numerando il corfo di cinquan- 
ta giorni dal dì della Rifurrezione di Crillo, 
anche in quell’anno, ia cui egli mori, cadde 
in Domenica ; e non parli della Pentecofte 
degli Ebrei, la quale, numerando il corfo di 
cinquanta giorni dal fecondo giorno degli Az- 
zimi , in quell'anno , in cui mori il Reden- 
tore, cadde in Sabbato. Fautore di queft’opi- 
qjione è il Menochio nel hb. 1. degli Ani al 
8. rum. 2. e fondatamente è foftenuta da 
Cornei io a Lapide / opta il e. 2. degli Ani 
Appoftoiici al'vtrf. l. S. Nota fecundo , e /opra 
if e. 2 del Levitilo al ver/, 1 5. avendo S. Lu- 
'xV 
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ca comporti gli Atti , nen per gli Ebrei , ma 
per li Criftiani , ed avendo fcrirto moiri an- 
ni dopo la morte del Redentore , che vuol 
dire in quel tempo, in cai erafi già introdot- 
ta la diiciplina di contare i giorni cinquanta 
oer la Pentecofte, non dal fecondo giorno 
degli Azzimi, ma dalla Rifurrezione di Cri- 
fio. Ad altri poi quell’ attutito fembra affai 
difficile: imperocché, fc gli Appoftoli celebra- 
rono nello (letto giorno la Pafqua , la cui fu 
celebrata dagli Ebrei in quell anno, in cui 
Criflo morì , per qual ragione poi in quell* 
anno fteffo non dovevano celebrare la Pente- 
cofte in quello (letto giorno, in cui faceva!! 
dagli Ebrei? Si aggiugne, che lo (letto S. Lo- 
ca negli Ani al c. 20. effondo compagno de* 
viaggi di S. Paolo, dice , ch’egli s’affrettb, 
ut fi poffibile fi hi effet , diem Pertecoftes face- 
ter in Hierufalem : e fe S. Luca ivi parla 
d- ila Pentecofte degli Ebrei, e non di quella 
de’ Criftiani mentre quella de’ Criftiani pub 
celebrarli in ogni luogo, e quella degli Ebrei 
non poteva celebrarli , che in Gerufalemme , 
giuda la legge dell' Efodo al c. 23. e del 
Levirico al c. 1 é. perchè poi dicendo lo ftef- 
fo S. Luca nel c. 2. degli Atti , che d fcefe 
lo Spirito Santo, rum nmpleremur dier Pente - 
enfi et , non fi ha da intendere , che parli 
di quel tettino , in cui dagli Ebrei facevaG 
la Peorecofte ? Vegganfi il Calmet net Inoga 
citato , il Serry netf e/ercit. 6 u al n , 3. il 
T ourncly nel luogo citato alla pag. 485. il 
Vuitaffe de Sacram. Ette bari ft. alta pan. t. 
della Stampa di Parigi pag. 154. dando t 
primi due T opinione per falla , e gli ultimi 
due per dubbia. 

Lo fletto Tournely , dopo aver riferite tut- 
te le predette fentenze , alla pag. 48 6. cosi 
dice E* bis variis refponfiontbut efigat prudent 
Le 8 or , quam probaótliorrm judicaverit . Po- 
tremmo dire lo fletto ancor noi : ma per non 
lafciare così in fofpefo il Lettore , diremo, 
fcmbrarci più probabile la (enterica di quel- 
li, che dicono, che, quando il fecondo gior- 
no degli Azzimi cadeva nel Sabbato, Rinco- 
minciavano a numerare I cinquanta giorni 
dalla Domenica , non potendoli nel Sabbato 
far I* azione di mietere, di feccare i manip-’V, 
li, e di legarli infieme ; che è la fentenza dei 
Cardinali Baronio e Bellarmino , alla quale 
ancora è favorevole il Cardinal Gotti neìr Ci- 
pero citata al cap. 39. $.3. num. 19. ancorché 
pretendafi dagli altri , che le opere predette 
anche nel giorno di Sabbato lì potettero fa- 
re, quando fi facevano in onore di Dio , il 
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die vanno comprovisi eoi detti di vari Rab- 
bini, sì» perchè il ledo dell’ Efodo al c. 34. 
ver/, ai. indi fintamente proibifce il mierere 
nel giorno di Sabbato: In diebus operatene , 
d’t feptima et [fa bit arare , CT marre ; s) per- 
chè le opere di lor natura fervili , come fono 
quelle de' Muratori , e de' Fabbri , non pote- 
vano certamente fard in giorno di Sabbato, 
benché fi faerffero per ufo del Tempio , e 
cosi in onore di Dio. 

L’ottavo dubbio rifguarda l’ora , in cui 
diiccfe lo Spinto Santo. E la rifonda a que- 
llo è chiara ; leggendoli , come or ora accen- 
neremo , nr^ìi Ati Appcfintid , che fu la ter- 
za dalla nafeita del Sole : al che anco allude 
b Santa Chiefa allorché dice: 

Dum lucis bora tenia 
Repente Mundus intanai , 

Or anfibia A politili, 

Danti veniffe, nuntiat , 

ed allorché canta fempre nell’ Ora di Terra 
li Nane Sande m .bit Spiritai , e nella Pente- 
ciftc alla (leda Ora Terza il Vmi Creator 
Spie tua , come nflertono il Gavanto 1 itila 
fez. 6 . r. 18. dellt Ftfie , ed il Memti utili 
Note /opra il Gavanto alla part. t. dii tane. 2. 
pag. 471 - Come di fopra fi è veduto, avendo 
iocominc ato gli Appaltali a parlare con va- 
rie lingue, yi fu chi ditte , eh’ erano ubbria- 
chi : al che avendo S. Pierre rifpodo : Non 
fimi vot ajirmatit , hi ebrii funt , rum fit ho- 
r ta diti tenia : di qui nafee la difficoltà , noo 
parendo buona ragione, per efclude-e l’obbria- 
«hena degli Apposoli , il dire, ch’era l’ora 
terra dalla nafeita del Sole; non effe"do cofa 
tanto inverifìmile , che uno fra ubbriaco tre 
ore dipo la nafeita del Sole, Per levare que- 
lla dimcol'à , rifktt no alcuni , che l’ora del 
defware appreffo gl. Ebrei era il mezzo gior- 
no , come fi deduce dada Ge-'rfi a l r. 
*.15. fili Vttoparabant munirà , dontt tngrrde- 
rttur faftph meridie ; oudirrant tnim , qund ibi 
aomtlluri effent panem ; e più chiaramente dal- 
h /Uff» cap. 45. al ver/. l<, ove Oiufeope 
Co l. parla : latra tile virar domum , P? orrida 
vidimai , queniam merum funt temrfìurì me- 
ridie ; e dal eap. 15. di Daniello, ove, dopo 
cffe'fi raccontato, che Sufanna eirca il mezzo 
giorno p-ffegeiava pel Giardino di fuo mari- 
to: Cum autrm populut rtvttfffet pn meri- 
dirm . ingrtbtbatut Sufanna , & drambulabet 
in pomario viri fui ■ fi dice , che i vec hi fe 
■e innamorarono , e d. fiero.* Farnut d- mum , 
quia boro pr aadii t[l ; e dal Vangelo d< San 
Giovanni al oap, 4. «ve dopo aver l’ Evtngc- 
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lilla indicata l’ora del colloquio di Gesù Cri- 
fto colla Samaritana, foggiogne , che vennero 
i D fcepoli , pregandolo , che prendeflfe cibo, 
e che mangiale: Rabbi manduca. Flavio Gia- 
fepp: nella fua Vita alla pag. loza. racconta, 
che fevera era la legge degli Ebrei nel pre- 
ferì vere , che nel giorno di Sabbato non fi po- 
tere mangiare, o bere prima del mezzo gior- 
no: ed il Serry nella cir. efercitaz. 6 t. al «.5. 
ricava di qui un nuovo fodamento per la fua 
fentenza , che lo Spirito Santo feendeife Co- 
prì gli Apposoli nel giorno di Sabbato .* Eu 
quo etiam novum pctitur fundamtntum fata- 
ta a mbit patito ante frntentia eonfirmanda , 
Spiritarti SanSlum non die Dominiea Chri/lia- 
nnrum , ftd ipfa dio S abbatti mi ([un effe. 
Ma dicendo Flavio Giufeppe nel luogo citato 
della fua Vita , eh’ era proibito agti Ebrei il 
mangiare ed il bere prima del mezzo gior- 
no non fola nel giorno di Sabbato , ma in 
ogni dì feflivo , ed e (Tendo la Pcntecofìe Fe- 
da folenne appretto di loro , pnò ciafcheda- 
no ben comprendere , ettere (lata buona la 
rifpolìa data da S. Pietro a cbi dicevi, ef- 
fer ubbnachi gli Apposoli , ettendo l'ora 
terza dopo la nafeita del Sole ; e non effer 
vai da la confeguenza , che deduce il Serry 
dalla narrativa di Giufeppe per avvalorare la 
fua fentenza , che lo Spirito Santo feendeflk 
fopra gii Appodoli non in giorno di Dome- 
nica , ma in giorno di Sabbaro. Vegga fi il 
Calmer fopra il eap. 2. degli Atti Apposoliti 
al ver/. 15. 

§. III. 

• 

Fi/ le della Penteeaflt , e fìgnifìc azione di gnau 
fio nomi t fe tatti i cinquanta giorni (affe- 
rò fe/livi, t in che confi/teffe la toro fefiivi - 
• tà : Funzioni , e digiuna dal Sabbato ante- 
cedenti : Crrfima fi dì nella Pemnoflt | 
Profe, che fi leggono nelle Melfi , quante , 

S ali , da cbi cempofit ì prima Metta ***** 
celebrata . 

I L detto finora et leva la litica d’ef porre, 
cofa fi rappresemi nella Feda di Penice» 
de , avendo già efpoflo , che fi rapprefentg 
la difeefa dello Spirito Santo fopra gli Appo* 
Doli .* ci difoenfà anche dall’ efporre l’ anti- 
chità di queda Feda difecndendo Senza dub- 
bio dai Santi Appodoli ; onde I’ Autore del- 
,Ic Quedioni fotto il nome di Giudino Mar- 
tire , alla gufi. 145. parlando d i codimi* 
A pregar* • piedi , • oe* loginoechiooi » 
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nelle Domeniche, che nella Pe.itecolìe , alle- 
rta , eder venuta la Fella della Pentecoile da- 
gli Appoftoli , come lafcib fcritto S. Ireneo : 
A temporibus Apoftolorum con/uctudo tilit ec- 
cepir initium : proni ait Brami Irencut Mor- 
tyr , Cf Epifcopus Lugdunenfit in Libro de Pa- 
/ehm e , ubi quoque mentionem facit Penttco - 
fies , in quo gtnua non inflclìmus , quoniam 
pari tji rum die Dominica poti fi me ; finalmen- 
te ci elione dal debito di (piegare la Solennità 
di quella gran Feda , ferivendo S. Leone nel 
Serm. 73. de Penteco/le 1. al cap. 1. oel mo- 
do , che fiegue : Hodiernam Fe/l'rvitattm , dila- 
ti iffimi , in prxcipuit Fejiis effe ven'tandam , 
Cjih licorum corda cognefcamt . Nec dubium 
t/l , quanta buie dici revertnlia debeai ur, quem 
Spirimi Sxndus exctllentiffimo Jui muneiis Mi- 
racolo con fece avit . 

Non polliamo però dilpenfarci dall' accen- 
nare , che nell’ antica Eccleluftica dtfciplina , 
abbiamo pruove indub tate , che il nome di 
Penrecorte prcndevafi in due maniere , o per 
cipri mere il giorno , in cui d fcefc lo Spirito 
Santo (opra gli Appofloli 0 per efprimere i 
cinquanta giorni ira Paloua , e Pentecorte .• 
rnde Tertulliano de Idoldatùa al cap. 14. in- 
foiando i Gentili così (cri Ile : Ethnuit fernet 
annuiti diri quifque fr/lus eji ; libi , parla col 
Crifliano, oliavo ouoque die, cioè la Domeni- 
ca . Excerpe fingulai Solemmlacei Nationum , 
tT in ordinem lexe , Pentccojien implere non 
potcrunt . 

Nel Can. 45. del Concilio Illibfritano cosi 
fi legge •• Provar» in/ìitutionem emendati pla- 
tini juxta audoritatem Stripturarum , ut conili 
diem Pcnttco/ics celebremui : quoti qui non fece- 
rii , quo fi navoni hdrefim induxiffe noteiur . Of- 
ferva l’erudito AlbafpineO nelle Noie a qutjlo 
Canone , non poterfi dalle dette parole venir 
in cognizione , (e il Canone parli del foto 
giorno di Pentecofte,ò del tratto dei cinquan- 
ta giorni : Non omnino liquet hoc Canone de- 
arei um diem dumraxal Pentecojlea, an nuinqua- 
ginta pop Pa/cba dici celebrando! . Ma leggen- 
doli lo (ledo Canone in altri Codici mano- 
fcritti nel modo (qguente : Peaverm in/liimh - 
nem emendar i plaeuit juxta audoritatem Scripto- 

r m , ut cundi dieta Pentecojlet pojl Pa/cba ta- 
bi emù t > non qua.iregcjimam , /ed qoinqttege- 
J imam . Qui non feccnt , qua fi nova no hxrejim 
induri (Je virlc tur. Lo lletfo Albalpineo inge- 
nuamente .ammette , doverli il Caoone inten- 
dere , non del giorno (olenoe di PcotecoOe 
ma dei giorni cinquanta. Cerimi a ejl , fu peno- 
libai temporibus Lanttfojict non unicum ditm t 
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a Paf chete ad Ptnttealiatar , tarar diti a CW- 
flianii celebrato! CTc. Qeapropter in rem pmul 
fententiam bum Canontm acciperem , ut dipi 
quiuquaginta , quarti unicum Penttcofìet din i 
ob/ervandum fi amai . [| Tommafino benché non 
feccia menci one del Canooe Illiberitano , flè 
delle Noce deir Albafpineo, nel fua 1 . 1. perfe 
de Ditr. Fefl. celebr. al c. 16. n.i. dice, ch« 
tutti i cinquanta giorni erano fedivi. i 
lo che poi confiiiede la Feda di quelli eia» 

I uenta giorni , non è cosi facile ftabilirlo. Il 
ire, che in eflfe non fi lavorava , ni fi face» 
vano opere fervili è una cofa troppo inveri! 
fintile: imperocché comeavrebbono potuto vi» 
vere tante povere genti , che vivevano cotta 
fatica delle proprie mani 1 c conte avrebbooé 
potuto (lare le campagne cinquanta giorni (ern- 
ia edere coltivale /-come ben riflettono anco- 
ra I' Albafpìaeo ,«i il Tommafino ni luoghi 
allagati . ‘1 1 

Dicali dunque , ebe in qtierti cinquanta 
giorni fi leggevano nelle Chiefe gli Atti de» 
gli Appodoli, come fi vede nell' Omel.6\. di 
S. Giovane! GrifoiL al tom. 5. ove il Santo 
propone la quellione, Cur in Pentecoile Ada 
legantur ) alia quale rtfponde , leggerli , perchè 
negli Atti fi contengono i Miracoli degli Ap- 
portoli, che dintoilrano la verità della Rifur- 
rezione del Signore. Dicali, che in quelli cin» 
quanta giorni né fi digiunava , né orando i 
Fedeli s'inginocchiavano , come nemmeno ve» 
runa di quelle cole facevafi nel giorno di Do» 
menici . Tertulliano de Corona Milirit ai 
cap. 3. cosi (cri ve : Die Dominica jejunium 
ntfai duetmus , vtl de geni culi 1 adorare . Eadrm 
imrrmnitata a die Pa/eha in Pentecojlen «/qua 
gaudemm . Concorda S. Epifanio de Expoft - 
tiene Fidei al n. ZZ. Quinquaginta Pentecojlea 
diebui nequt genua feti untar , ntqut jejunium 
iudicitur: il tutto per effer tempo d' al kg rei» 
za per la Rifurrezione del Signore. Dicali # 
che benché gli Atti giudiziali non fodero 
proibiti, che per il primi otto giorni, coma, 
fi raccoglie da un Sermone di S. Agoilino 
il 19. fra quegli, rtampati dal Sirmtondo al 
t. io. pag.ii u fatto nell’ Ottava di Pafqua a 
P eredi funi diri feriali ,/uccedunt jam il li corno 
ventionum , tuedionum , litegiorum v erano 
però proibiti per tutti i cinquanta giorni n 
pubblici Spettacoli , e le Commedie , corno 
chiaramente fi deduca dalla legge di Tcodor. 
fio juniore , che è la quinta al tii. 5. de Spt ». 

( Iaculi I al lib. 1$. dal Codice T brodo frano . , 
Dicali finalmente coll' Albafpioeo nel luogo fi- 
lato » che fi celebravano quelli cinquanta , 

gior- 
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giorni eo’qttotidiani Sagrifizj , c col ricevere 
Untar ente la S.ma Eucarillia : Quantum 
ago canficera pofum , dite tllet ttlebrari , CT 
agnati rtnfunijjt futa pubblitu de more Uiffa- 
rum Saertficiie , Euckariflta quoque /untltona 
fandiffxma abita , aut elogiti recitandis.L con- 
corda il Gretfero nel pii volte citata I. l. de 
Ftjiit al cap. ;i, ove cosi Ieri ve: Naqtta un- 
quam omnes illi diet quinquagmia ita Ubri/lts- 
nis fuerunt fejti ,-ut in omnibus ab omni opere 
fervili abflinertnl . Qui enim hot per quinqua- 
ginta continuo t din fleti patutffat ? Sed fe/ti di. 
cuntur , quod tota ilio tempore ngidior dtfei- 
piine nonni hi I relaxatatur, Cr latina etiam ex- 
terna magie, quem elite tamporibue , indulgete - 
tur propter Domini Rejurrttiuutm , CT /aiuti/ 
ae/lra rtparanc.am . 

Nella Vigilia della Pentecolle amrriniflra'- 
Vafi il Barttfimo , come nel Sabbato , o fia 
/iella Vigilia di Pafqua di Kiiurrezione , ef- 
fendo quelli i due giorni anticamente delfina- 
ri all’ ammimllrazione del detto Sagramento , 
come fi deduce dalla lettere di Sìricio Papa 
ad imerio Vefcovo di Tarracona , dalle let- 
tera 4. e 80. di S. Leone Magno , e delta 
lettera prime al cap. 12. di Ceitlio Pontefice. 
Vegganfi il Vifconti de Rittbus Bapttfmi al 
lib. 1. cap. il. ove tratta, fecondo il Mito, 
trotto eruditamente quello punto. E ne’ tem- 
pi 'da noi non molto remoti in alcune One- 
fe nella Vigilia della Pentecolle fi faceva la 
Benedizione del Cero, la Formola della qua- 
le ì (lampara apprtflb il Martene de anti- 
qua Eccitile di/ciplina in Dtvin. celeirend. Of - 
flr. al c. z 8. pag. 5 j8. dell'antica Stampa . 
Nei medefimi tempi nella Mctfa del giorno 
di Pontecolle , finita I* Epiilota , mentre li 
cantava il Veni Sanile Spinine , fuonavanfi le 
trombe per denotare il preventivo fuono , che 
precedette la venuta delio Spirito Saoto , fi 
facevano cadere dal tetto fiamme di fuoco, • 
volare Colombe per la Chtefa , fpargevanfì 
fole , corno attilla il Durando al hb. 6 . cap. 
107. Dura quella cerimonia ancor oggi in 
Medina , come atteila li Magri nel Juo Vo- 
cabolario Ectle/ta/lico alla fatala Penteceflti : 
ma per caufa del tumulto popolare , e della 
detrazione compagna mdivifibile di Colili ce- 
rimonie, fi i levata in tutti gli altri luoghi, 
come atteila il Bailkt nella Storta di qur/io 
gite no a! §. ?, fon 0 il num. 7. 

Ma venendo alla correnre difciplina , nel- 
la Vigilia della Penrecolle ogg fi offerì a 1) 
digiuno. Vi fono alcuni tedi nel Diritto Ca- 
•ooico , che parlano del digiuno .di quello 
c Velie Fcjle di Gì jù Cttjla . Tom . J , 
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giorno . Nel Con. Nafte alta diti. 7 g. cosi G 
legge . Non minore letitia eelebramut dietrt 
Pentecoflee , quem fanElum Fefcha celebrate ex- 
ravtmue ; urne emm , ficut modo fecimue /». 
funavtmus , Sabbatho vigilia t telebravtmut : e 
nel Can. Stire , alla flette diflinxione cosi fi 
legge •• Setta debet SanBitae Ve/Ira , Per / ot 
qutnjuagmta din nobii tjl jugit & continuata 
fejtrvttae : ita ut hoc e mnt tempore neque ad ab- 
fervandum indtcamur ftjunia , neque ad exera n- 
dum Domini, m gentbus fuceidamut : e poco do- 
po t NtceJJario ergo Ece ciaf a eonflituit , ut poti 
d*m Pentteefln fcjunie ctlrbrentur, /ed, quod 
in tllte qumquaginta diebus fejunandum effe ne. 

\ " . abfrrvanttx net- gitale inteUigtnlur j 
Poc anzi abbiamo detto , che fra la Paf- 
qua , e la Pentseolle anticamente non fi di- 
giunava ; e lo lleffo ancora prrfentemente ri- 
petiamo : aggiugnendo però , offerii introdot- 
ta ne tempi fuffeguenti una lodevole tonfue- 
tudine , che almeno fi digiuni nella Vigili* 
d. Pentecolle . Il Quefnello arditamente nel. 
la Jua dijjertaz. 6. dice che avanti il fecola 
duodecimo nella Cb.efa Romana non fi offer- 
vava il digiuno nella Vigilia di Pemecofie . 
Ma fe Del Sigramentario Gelafiano flampa- 
to dalia felice memoria del Venerabile Ser- 
vo di Dio il Cardinal Tomroafi faffi men- 
zione del digiuno nella Vigilia di Pentecofte' 
nella leconda Me fla di qucfto giorno , e (9 
lo lleffo fi legge nel Sagramentarìo Leonino 
ultimamente pubblicato dall’erudito Bianchi- 
Di Prete della Congregazione dell'Oratorio 
di Roma , chiaramente fi rieoeofee , effere 
molto più antica del duodecimo feeolo la di- 
fciplina della Chiefa Romana d’offervare il 
digiuno nella Vigilia della Pentecolle , e co- 
me ben riflette il Merati nella pari. z. del 
lem. 1. della f uà beir Opera alla pag. tate. 
Ed oggidì, per coofuetudme v’è precetto di 
digiunare la Vigilia di Pentecolle , come in- 
fegna il Gavanto a! ut. de die Sondo P afe ha * 
Ujqut ad Feflum Trinitatit , il di cui tello i 
anche pienamente riferito appreffo il Merati • 
nel In ago ri tato alla pag. 1197. 

Nella Vigilia di Penrecolle , come nella 
Vigilia di Pafqua , fi fa la Beneditene del ; 
Fonte Batrelìmale, avendo voluto la Chiefa 
mantenere queflo Rito in memoria , che anti- ’ 
camente né’ predetti Ioli due giorni , fnori 
del cafo di neceffità, davafi il Battefimo , to- 
me da noi fu effervato nella Noti frazione pri 
ma del itm. 1. E Ga qui lecito notar di paf- 
faggio, che avendo Lodovico Vive» nelle No- 
te al t. 8. del hb. 12. di S. Agoflàna da Cixj - r 
F f late 
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tate Der ietto , che Bell* amica Chiefa arn- 
uiinilìravafi il Battefimo , non nella fola Vi- 

f ìjia di Pentecode, ma in tutto il tempo fra 
afqua e Pentecode , fu gravemente riprefo 
dal Vifconti de Ritibut Baptifimi al i, T. e, 15. 
a trattato come Pedante foto pratico della 
Grammatica . La difefi del Vive* è fiata in- 
traprefa dall' Alberto , e da' Cave , che per 
dimoflrarc , che non foto nella Vigilia di Pen- 
tecoflc , ma in tutto il tempo fra Pafqua e 
Penteeolte anticamente amminidravafi il Bat- 
t e limo , come di (Te il Vive* , portano il te- 
fto di Tertulliano de Bapdfmo al e. 19. ove 
fi leggono le fequenti parole : Diem Bttpdf- 
mo Jotemnime>n Paf< ha prx/lat . 19 ertn-ìe Pen. 
tienile ardinandii lavacri! latifftnum fipnt'mm 
ejì , quo & D mini Refurretlio inter Difii- 
pulcs frequentata efl ,■ (9 gratta Spiritai Sen- 
tii dedicata . 

Nel Can. 33. del Concilio fedo di Parigi 
cori vien prefcritto : Siet e autem duobus lem- 
parti us , Pafche videlicet 19 Penttcefle , Ba- 
ffi fneus , ita idem traditi 0 Stridi Spirititi per 
impeli: ionrm mtnuum Fid- li bui tribuatur . Di 
quelle parole fi pone in chiara , che lìccome 
nella Pafqua e nella Pentecode fi dava il Bat- 
tefimo , «osi pure nella Pafqua e pentecode 
fi dava la Credine . Nè ciò dee punto recar 
maraviglia ; mentre davafi dopo il Battefimo 
immediatamente la Crefima , come da noi fu 
cfLrvato nella Notificazione fejia del torri, t. 
c nc Commenti del Mabillonio / opra P Ordi- 
ne Romano n. 1 3. tom. z. del fuo Mafie» Ita - 
liso fi deferive accuratamente il Rito, con cui 
immediatamente dopo il Battefimo davafi la Cre- 
fima. Si è poi cangiata la difciplina nella Chie- 
fa Occidentale , e fi è feparata I’ amminiftra- 
21000 del Battefimo dall’ amrrini.'l razione del- 
la Crefima: ma forfè per lafciare qualche ve- 
fiigio dell’antichità fi mantiene ancor oggi il 
codume , che nella Peatecofie dal Vefcovo fi 
dia la Crefima. 

Quarto fono le Profe , che dopo il Gra- 
duale fi leggono nelle Meffe : il Vidime Pa- 
fchali nella Pafqna , il Lauda Sion nella Fe-' 
da del Corpo di Crido, il Di'* ire in alcune 
Meffe de’ Morti, il Veni Sanile Spititut nell»' 
Pentecode . Si chiamano Profe , perchè in' 
effe non fi mantiene veruna mifura di verfo . ' 
Autore di quedo modo di comporre fi dice 
che forte Notkro Monaco di S. Gallo , che 
viveva nel trcolo decimo : ed il Baitter nrl 
luogo diate fotte il nnm, 8. fa autore quedo 
Monaco della Profa Veni Sonde Sedimi . Al- 
tri nc Usuo autore Roberto Re di Fraacia , 
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che viveva nel fe colo undeeimo . Altri il Bei- 
to Ermanno Contratto , che mori nel 1054. 

E altri finalmente il Pontefice Innocenzo III. 
che viffe dngenro anni dopo il Re Roberto : 
e ciò è affli vcrifimile , ritrovandoli queda 
Profa nelle di lui Opere, come o (ferva il Me- 
rari nella part. z. de I tom. r. alla pag. tztd. 

Fra le Opre del P. Teofiio Raynaudo al 
tom. 5. ve n’è una intitolata de prima Mi fife % 
nella quale pretende di provare, che la prima 
Meda foffe detta da* Santi Apporto!! , fubiro fe- 
guita la Rifurrezicme di Crido ; Ma affai pih 
verifimde è il fi-ntimento del Cardinal Bona 
Ret. Liturgie, al IH. r. r. 5. il quale fodirne, 
ch’edì differirono la celebrazione della prima 
Meffa a PentecoJle, allorché fopra loro difrefe 
lo Spirito Santo , per la ragione , che avendo 
l’antica Legge avuto il fuo vigore fino alla 
Pentecode , per non edere data fio a quel 
tempo badantemente promulgata la nuova , 
oon era conveniente , che , non effendo per 
anche trasferirò il Sacerdozio, fi faerffe l'offer- 
ta del nuovo Sagrifizio , come anche da noi 
fi» offervato nella Notificazione io. del tom. t. 

CAPO XII. 

Della Festa Della SS. Trinità' 

, ' ‘ . / 

- Che fi celebra nelle prime Domenica def 
•*' ' le Fenteccfle. 

i l; ’ 

Tìttufire Le Decretale Quondam tit. de Fer. 
Qual foffe il giorno , in cui fileggi ave fi una 
Volta il mi/lero delta SS. Trinità . DelP Ime 
Gloria Patri &c. Giorno centi effrgnato deh 
' Pontefice Giovanni XXlI. e que/ìe Pefl'e . 

y • m 

N EH» Domenica prima dopo la Feda di 
Pentecode fi celebra la’ Feda dèli* 
Svntiffima Trinità . E noi per dime qual- 
che contezza faremo alcune offen azioni fo- 
pra nn* Decretale , che incominci* colla pa-r 
rota quoniam . reg’rtrata nel Corpo Canoni- 
co ad eie. de Feriti , le parole della quale fo- 
no le f guenti : Protetta Ftfiivitei Sondi (firn* 
Triniteli! , fecundum cnnfnrtudinet di ver fo- 
rum R’rion'tm , a qu'bufdam confuevit in 
Qflavit Pent'c/let , ab ahit in D ominica prie 
me ente j 1 dr'*nutm Dentini celebrati , Eccte- 
fie ftquidt» Romena In vfiu non baiti , qu*J 
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M atiquo tempore ba/afmodi celebre! fpeeiali- 
tir Fe/Uvilarem , cum fingali! ditóni Gloria 
Patri , & Filio CE Spirimi Sondo , & carmi 
fintili a dicantur , ad laudani peri incalia Trini- 
loti* 

; Autore di quel» Decretale fi fa coir irne - 
ideate il Poorefice Aleffdndro (II. c tale è 
1 - ifcriiiooe , che fi ha oel C >rpo Canonico ; 
e. fu quelle vefl ga ca intuirà Giovambattifia 
Calali di veterlbus facris Cbri/iianorvm Riti - 
Imi della Stampa di Roma del 1647. alla 
gag. 4x2. ma alcuni più accurati vogliono , 
che fòlle il Pontefice Aklfandro Li. e la ra- 
gione timbra affai chiara , parlando di que«- 
5 a Decretale jl Mierolofio di Ecd finitici! Obi 
forvationilus al r. 60. Unde pia memoria Ahf 
aander Fata de hac re inquifitm re' pondi ! , fu- 
pia Kimanuni Ordtatm , anllum diem /] pedale- 
ter aiìfribi drb-ra Solrmnuati Sanila Trinità* 
tit, ficut nec Sanila Unitati s praciput cum m 
emiri Dr.mimra , immo quotidie uttmfque me- 
moria celtbtetur. IlMicrolcgo viveva nel tem- 
po del Pontificato di S. Gregorio Vii. come 
fi vede nel c. 14. della ditta fui Opera , eco- 
sì nel 107}. nel qual anno Gregorio fu af- 
famo al Pontificato'; dal «he fi deduce, che, 
allegando Ufo la Decretale d’AiU&ndro, del- 
la quale parliamo, è d'uopo, che AlcfTandro 
fife, li IL di quello nome, e non il III. ef- 
fendo fiato fatto Papa Alefandro H. mi 106 tu 
ed AlcfTandro III. nel 11 59. Onde al nofiro 
proposto ben dille il Martene nel cip. 28. 
». 2 2. delf antica difcipltna della Chiefa nel 
etlebrare i Divini Offici : Hot Dttretum , qaod 
citai ur attira de Fittit Cip. Quoniam., [ab no- 
mine - 4 /nandri Papa tertii , efi fetundi bufai 
nomini» Punti fidi , qui Uh utitmr ad improba n. 
tLtm infiitutiunem Fefii Sanclifiima Trinitaiii : 
a profiegue il Tommafioo de Dier. Feftar. ce - 
teìne t. al lib. i. e. 18.». 11. Micrologur mer- 
iti us efi ante ullexindrum 111 . Ponti ficcm . -jfl 
lexander , ergo , cu fu! meminit , fecundus equi 
ncminii extilil fab fintm fatali . -t 
, Nella Decretale fi dice , «he gà la Feft* 
della Santiffitna Triniti celebravafi in -vari» 
Dicceli, e che ia alcune celebravafi nell' Or* 
t*va della Pentecolle , in altre tieU* prima! 
Domenica avanti l’Avvento. C:ò fi raccogli* 
da una lettera fcrittada Calimi» a Carlo Ma-- 
gno , che ntlt 800. afiunfe l’ Imperio s Er- 
ga t mi Rea , fi vol i s placcai hoc ccnfiham pra 
bit omnibus, pre re , C prò neretta Qfrifha- 
neram , at unum diem pe/l jeiunium -in enne 
m ben ore Sanila Triniteli J, Cf Unitati! , & 
Mngelorum^ GT.mtrmm San 3 cntm.cclrbetn\ mn-. 
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fitta a! fapcr Regnarti taam cum eonfilio Synodi 
pranccrum. Altri monumenti anteriori ad A- 
lefiandro IL e coi quali fi comprova , che in 
alcuni luoghi celebravafi la Fella della Sanrif- 
funa Trinità, polfono vederfi apprettò il Mar- 
tene nel <it. c. al n. ii. E di Stefano 
Vefeovo di Liegi , che mori ne IT anno 920. (I 
legge, che fece comporre l’ Officio della San- 
titiima Trinità; e di Riquiero fuo Succedo- 
re , che comandò, che fjffe recitato nella fua 
Diaceli: la qual disciplina fu anche accettatà 
dalle Cbiefe vicine , come può vederfi nelF 
ifiti azione di qae/la Fejla appreflò il Baillet 
al §. 1. ». t. Gioacchino Ildebrando , Auto- 
re che non i della nolìra Comunione , in ut» 
tuo Trattato intitolato de prifta & primitivi 
Eecle/ia Sotris pallidi , CE Diebat Fejìit , 
liatii paro io Amfierdam /’ anno 1702. alla 
pag. 59. dice, che la Feda della Santiffima 
Trinità è fiata tempre folenne nella Chiefa , 
effendofi valutata come Ottava della Penteco- 
fte , ed etfando mai Tempre fiate folennizaate 
le -Ottave delle gran Fede; ma che non fo- 
lemrzzandolì come Ottava della Penteeofte , 
ma come Fella dedicata particolarmente al 
Culto deila Santifiìma Trinità, non i ante- 
riore al fecolo nono . 

Nella Decretale d’ Aleflandro IL non è in 
verun modo riprovata quella Feda della San- 
tilfima Trinità, come pare che foffe creduto 
dal Mi enologo ma femplieemente fi d ce , 
che la Chiefa Romana non ha il ecftume di 
prefiggere un tempo particolare pel Culto 
deila Samifiima Trinità . Sono chiare le pa- 
role della detta Decretale ,- c la riflefficne é 
del Tommafioo nel luogo citato sin. u.Cate . 
rum Romanus Poutifex non refpnit , ut parti» 
libimi! fertili , parla del Microlugo , fejlam 
hanc diem , ftd ci minime efi fafftegatut , Ec- 
cle/iarum caterarunt Rita! non condemnam : £ 
prcficgue il G ornici nelle Note al detto C«p. 
Quoniam , de Jùerrit , colle feguenti parole : 
Unde rum * 4 ldHnder confinimi faifiet , urrunr 
licerti , fpecialtm arem diedri buie Fefiroitati , 
ur Potrei Gallicani feeerorrt , r efpokdit , Ecele- 
fiam Romanam non eonjfuevtfie J penali die hoc 
Mjt/ltrium teiere, rum fingulis diebut dicatur : 
Gloria* Patri &c. Unde non damnavit ulltxan- 
Atr confuttudincm Ecctejicrum , ubi certe CT 
pra finir» die celebratiti , fed tantum certum diem 
•buie Fefirvitati ncn indtxir . 

Finalmente nella Decretale dicefi , che- 
nella Chiefa Roman* non v’ era 1’ u f 0 d' un 
giorno determinato pel Cu'fo pericolare 
della . Saatitljma Trinità , efLado effa vene- 
f f 2 rat^ 
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rata ogni glena, « cantandoti ogni giorno al 
fine di ciafchedun Salmo I' Inno Glorij Patri, 
C Filio , C Spiritai Sanilo ©V. 

Prova teologicamente il Suarez eie Religio- 
ne al lib. 2. e. 4. che ogni Domenica è ((Pi- 
tuita per un peculiare Culto della SantilTima 
Triniti, e che cib non oda al Culto dipoi 
introdotto nella prima Domenica dopo la Fe- 
da di Penteeufle , eden do (iato aggiorno 
majoretti reverrntiam Trinitari t , ©" ut txprr/fa 
memoria lem in Officio proprio, quam in Con- 
tioniùue iUius Mf/lerii fiere t . Oltre di che è 
cofa certa, che la SanrifTima Trinità è l’og- 
getto principale , ed il fine d'ogni Culto re- 
ligi ofo, che la Chieda rende a Dio. Imperoc- 
ché nel Culto, che prediamo ai Santi , ono- 
randoli dai Fedeli Gesù Cri (io , del quale i 
Santi fono membri , ed onorando i Fedeli Ge- 
sù Crirto Figlio di Dio , uno nella foftanza 
còl Padre, e collo Spirito Santo, mn v’é 
chi non vegga , eiTerc , come fi è detto, la 
Santiflima Trinità l’oggetto principale, ed 
il fine d'ogni nofiro Culto religiofo. E quan- 
to al Gloria Patri Ce. che nella Decretale fi 
dice, che canta vali ogni giorno, e forfè nel 
fine di ciafchedun Salmo , comune una vol- 
ta era il fentimenro , che la detta orazione 
fi de fiata compofia dal Concilio Niceno , e 
che recitandoli nell' Oriente al fine d’ cigni 
Salmo , folte ad ifianza di 3 - Girolamo tea- 
fportata quella lodevole ufanza all' Occidente 
coll’ autorità di S. Damafo Papa . Vegganfi 
1 ’ Errerà nel lib. 1. drlf origine de' Omini Of- 
fe j , ed il Contale? in que/lo Cep. Quoniam, 
nei fine al tir. de Feritt , 

Ma per vero dire I’ efpofla narrativa è in- 
fufiiftente io ogni fua parte. L’ora?ione Glo- 
ria Patri , o fu 1 * lono di Glorificazione , ef- 
fendo cosi la detta orazione’ chiamata da no 
Ari Maggiori , non fu ritrovata dal Concilio 
N ceno , parlandone S. Bfilin nella lettera ad 
AnfiUchio al c. 7. Proindt ejuoej^t Miriorilmt io- 
firit diRum eji , C noe dieimn , gloriarti effe 
temmunem Patri rum Filio ( parlali dello Soi- 
rito Santo ) ouapropter C G^erifir atterrir Hf- 
mnes Patri [intuì eum Filio offenmw . E prima 
di S. Bffilio il grand’ Atanafio Arctvefeovo 
d' Aleffandria nel fuo Libro de Pirginitaft , ri ve 
de Meditatione , fece efpreffa menzione dell’ 
Inno predetto Cum f urr eteri s a men(a , rur- 
fum g'atiat agendo trinit vieibut dirai : SI 'fo- 
rai or C mi (tricot s Dominai efeam d'dit timen 
tibus fe : Gloria Patti . & F Ho , C Sairitui 
S enfio i turfumque po/l peraElam Glorfirrtin 
ptm peccai inai abjolvei , Sono quelli Padri 

\ ■ 
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anteriori al Concilio Niceno: e perù , fe e£ 
fi parlano dellTrmo di Glorificazione. • ne 
portano le parole, non oub il detto Inno af- 
fer parto del Condito Niceno . 

Dicafi dunque , che avendo i Santi Appo- 
(Ioli p»r comandamento del Signore conferito 
il Batrefimn in nome del Padre , del Figlio , 
e dello Spirilo Santo, fino dai tempi Appo- 
fiolid incom odarono i Fedeli a cantare l’ In- 
no di Glor firatione, e che cib , che pub at- 
tribuirli al Concilio Niceno , è 1 ' aggiunta : 
Sieut erat in principio , per c mfondere I’ ere- 
fi» degli Arriani , che befiemmiando diceva- 
no , edere (laro fitto in tempore il Figlio dal 
Padre , ed effiirvi (lato tempo, in cui noti 
era : come btn fi raccoglie dal Concilio Va- 
fionenfe nella Francia tenuto poco tempo do- 
po il N : ceno nel tempo di Coftanzo Impe- 
radore foro il Pontefice Giulio, benché l 
di lui Canoni fiano confufi con quelli del 
fecondo Concilio Vafionenfe fotro il Ponte- 
fice Leone Magno. Ecco il Canone del Con- 
cilio : Et quia non fotum in Sede Apo/lolica , 
[ed titano per ' forum Orienttm , C totem Afri- 
com , ve! Italiani . propter PLtreticcrum afin- 
ti ’m , qua Dei Fihum -non [empir eum Patte 
[ni fio , (ed a tempore reep'ITe blafphemtnt , ire 
omnibus rlaufulit pofl : Gloria Patri , & Fi- 
lio , & Spirimi Sanfto : Sicut erat in prin- 
cipio, A mine, & femper, & in farcula fat- 
culorum , Amen ; dithar , etiam C noi ira 
univerrit Ecclrfiit nofirit hoc ita dttendum ejja 
deeernimiit . 

Qìctto é il fentimento degli uomini vera- 
mente dotti nelle materie Ecelefiaftiche , cioè 
del Cardinal Bironio all' anno di Crifio 325. 
». 17C. e fr gu*nti , del Cardinal B na de Di- 
vina P fa’ molla al cap. 1 6. $. ti. del P. Lupo 
nelle Note al Concilio Ninno al cap. 7. tona- 
I. pag. 109. della prima Samoa, di Teofila 
Ravnaudo nelle fue Op-re al tom. t S. pog. 19. 
Ed il Cardinal Bona nello fleffi luogo , do- 
po aver riportata 1 ’ autorità di Cafiiano, che 
nel hb. 1. de UH. Cornò. ol ccp. 8. aitefia » 
che nell'Oriente non cantava!! dopo ogni Sal- 
mo il Glorie Patri, e dono aver fatta la ri- 
fleflione, che S. Girolamo vifle cinqoant’ an- 
ni prima di CafTiano , cooehiuJe , non effer 
vero , che ad ifianza di S. Girolamo fotfc 
dati* Oriente trafportata n. -Il’ Occidente la di- 
fciplina di cantare il Giona Pam ai fine d’ 
ogni Salmo , giacché Ci diano , che fu do- 
po S. Girolamo , atteila , che nell’ Orien- 
te non era quell'ufo, e che chi ha feriti:» 
cucì , é le fiato ingannato dalia lettera dà 

S, Gi- 
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S.GiroJame a Damato Pontefice , la qoai let- 
tera egli crede apocrifo , e tome tale viene 
anco qualificata da Mo- (ignote Scheletrire 
tifila a. pari. deiF Antichità iUtefi iw, e del 
Pagi itti Breviario Romaneram Pontificala al 
tono. i. nella Vita di S. Dante fo alla pag. 1 f. 
* f traenti . 

Ritrovali bene) apprettò il Cardinal Baro- 
aio all' anno di Cnfio S49- *«n». Jt. on Ca- 
none del Concìlio di Nrbona tenuto Fanne 
di Crifio <89, che vuoi dire eentofcffaao c 
piò anni dopo morte di S. Girolamo , nel 
quale tod fi legge -• Ut in pfalìtnAh Ordini hut 
per epuen*)ue Pfaìmum Gloria dica ter ornai po- 
tenti Deo : per Mefo-rt vero P/almct , prone 
furrint prelntiom , pan fatienei fiant -, tir per 
guamguc pevfationcm Ghr'ta T rintani Domina 
decentrtur. A 9 noto Decreto aderirono le al- 
tre Gitele : il che batta per accenn-tre , con 

G uanto gran fondamento il Pontefice AJefftn- 
r-» H. d ffe nella fu a Decretale , che ogni 
jjiorno cantali, e forfc al fine «Fogni Salmo, 
I Inno di Glorificazione Gloria Patri. 

E di qui tornando gl no'iro propofito, don- 
de ci (iamo foefe non inop» neonato ente dipar- 
titi ; non avendo la Qhefà Romana difappro- 
vara la difetptwia , giuda la quale in alcune 
Chiede celi bravali una Fetta particolare in 
onore deMt SS. Trinità, incominciò la mede- 
fitr.a a di'atarfi. Per k> che l’Abbate Riaper- 
to , che v (fe nel principio del fiecolo duodeci- 
mo , noi IH. 11. de Dromi t Officiti al cap. 1. 
fcriffe di quella Feda come comunemente ri- 
cevuta al fuo rempo : e Durando, che viveva 
utrfo il fine del leccio decimoterzo , benché 
dica, thè vi era qualche varietà neH’offervan- 
za della medefima , atte Ha però , che già era 
ricevuta in molti luoghi: Ed avendo I* Fetta 
tempre fatti ulteriori pmg-efli , finalmente la 
Sede Appottoììca P abbracciò ; ed il Pontefice 
Giovanni XXII. che moti ntlF anno 1774. fu 
quegli , che determinò , doverfì celebrare in 
tutta la Chiefa odia prima Domenica dopo 
Pentecofle : nei cHe concordano il Martene 
mi ab. Mp.g8.il Tom ma fino mi cit.cap.i 9 , 
del lib. *. al ». 1 j, il Baillet netta Storia di 
** ♦ 1. ». 4. il Ciacconio nella 
Vita di Giovanni XXII. il Ga vanto ove trat- 
ta di quella Fetta , il P. Meriti nelle Note 
al Givamo al lem. ,. pere. 2. pog. ,ij T . Il 
Conia lei net Cap. Quoniam , W ». 9 . in fi- 
■» , de Feri't , I’ Errerà de erigine Divio Offa, 
Ito. 1. mp. 51. il Soiree nel Inago citate al 
7 • *1 Pagi nel Breviario Rcmmorum Pen- 

• tifica» ti tem. 4. nella Vita di Giova ani 

r,* 
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XX 11. al n. 89. e fii anche comprovato da 
noi nel lib. 4. de Conenizationt alla pari. 1. 
cap. 30 . n. t. 

C A P O XIII. 

Dm* Futa del Coaro di Cristo , 



Che fi celebra nel Gì 'vedi dopo la prima 
1 Domenica , o fia dopo 1 * Ottava r 
" . • ; di Pentecoste • 

• s. r. 

Iflitnzìont della f-lennità del Carpa di Crt- 
fto in Fiandra t Miratole , ed efltnfianr del- 
la Fefla a tutta la Chiefa ; Proeeffùma : 
Ojficie . 

■ • ■» »»' ,-V Of , . *» * 

I L Mittero delT ittituiiotie della Santi (fi ma 
Eucariftia fi venera fino da’ tempi Appo- 
fiolìci nella feria quinta in Cerna Domini , 
cioè nel Giovedì Santo.- ma eflendo la Chte- 
fa in quel g orno occupata in memoria di lut- 
to per la Paflione e morte dei Redentore , « 
facendoli in quello (Iettò giorno , oltre la ce- 
lebrazione della Metta , tante altre fùttiioni , 
fu col tratto del tempo (limata cofa opporto- 
na e divota l’Iflitutre una Fella particolare 
per celebrare lo tteffb Mittero con fegno di 
gìoja, fidandone la giornata nel Giovedì do- 
po la prima Domenica di Penrecofìe*; Aven- 
do noi d (fu fa mente parlato dell’ iftituzion* 
della SamuTima Encarittia, quando parlammo 
del Giovedì Santo , reftringeremo prefente- 
meme il diicorfo alia nuova Fetta aggiunta, 
e che fi fi , come fi è detto , nel Giovedì 
dopo la prima Domenica di Pentecotte. 

La Beata Giuliana di Monte Cornelio, 
ne , Religiofi Ofpiraltrìa atle Porte della 
Città di Liegi era divotittima del Santitti- 
mo Sacramento : ed avendo nel "ijo8. iti 
una certa Celette Vifione dopo lungo efa- 
me comprefo , venirle dal Signor Iddio at- 
tenuata in etti la fua volontà , che *’ ittl- 
tniffe «ma Fedi particolare in onore della 
Santtfifima Eucariftia , divenuta Priora della 
fu* cafa di Monte Coroelione nel 1130. con- 
fidò il tutto ad no certo Giovanni Canonie 
co di S. Martino di Liegi , fuo Direttore 
Spirituale , che lo perdute comunicarlo ai 
Teologi, ed ai Vefcovi. Fra i Teologi furo- 
no coifalmi alcuni PP. Domenica!» , fot 

i V*- 
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i Vefeovi , quello di Camhrai , e fra gli altri 
ancora 1’ Arcidiacono di Liegi , chiamato Già- 
corro Pantalone de T reyej , che fu. di poi 
Vetcovo di Verdun, indi Patriarca di Gero- 
G lem. me, ed io fide Somma PuoMik* col Do- 
me d’ Urbano IV. 

Approvarono tutti l’iffituzàone della nuova 
Fella. Ed avendone la B. Giuliana fatto com- 
porre L Officio, ancorché, come luol tuccede- 
rc celle cofe di Dio, s’ meco trufferò varie 
difficolti , Roberto Veicolo di Liegi io un 
tuo Siqodq tenuto f enne 1 246. ift.ruì queifa 
Fella particolare del SS. Sag lamento per tut- 
ta la fua Diocefi , ed ebbe la confolaziòne, 
prima di morire , di far celebrare alla fua 

K 'nza il nuovo Officio di quella nuova 
n Ed Ug# di S, Thierry , che elT.ndo 

priore , e Provinciale de’ Domenicani , era 
Caio -conjultafo dalla B. Giuliana , ed aveva 
pienamente approvata l’illituzione della ngo- 
va Fella, fatto Cardinale, e dichiarato Lega- 
to della S. Sede nella Fiandra , ordirò neif 
inno 1252. a tutti j Prelati , ed a torto il 
Clero della fua Legazione , il mantenere la 
Feda Klitoiuv il che due anoi dopo fu ccn 
fermato dal Cardinal Capoccio Succcffore nel- 
la (Uffa Legazione. 

.Patb da quella a miglior vita la B. Giu- 
liana nel 1258. cd avvegnaché aveffe il tutto 
fotffidato ad una Saota Donna chiamata Èva, 
che abitava nella Cittì di Liegi , non mrteò 

J uetla do-o la di lei morte di portare le lue 
trote premure ad Enrico Succedere di Ro- 
berto nel Velcovado di liegi .acciocché s’in- 
terefTffc col Romano Pontefice per ottenere 
la. grazia dell’ ellenfione di quella Fella a tut- 
ta ia Chiefa univcrfalct tanto più che effondo 
in quel tempo Pontefice Urbano IV. era egli 
ben informato della Viftone della B. Giulia- 
na, delia Fede, che fi faceva in Fiandra, cd 
aveva avanti il Pontificato approvalo qu oto 
face vali in quello propalilo . 

‘ Giunte all’orecchio de! Pontefice le foprad- 
dptte divotc fuppl che , trattandoli di .elleode- 
re, una Fella alia Chiefa univerfals , andava 
temporeggiando , per ben maturare la risolu- 
zióne. Ma dTejndo m quel tempo /uccedutq 
un gran Miracolo , quella, fu , *he lo, mode, 
a fare la Cofiituzione , di cui or ora p'tle- 
r?ffi, e colla quale efléfe la Feda alla Chip- 
fa univetfale. 

In Bollena , Luogo poco dillatva da Or- 
vitto, ove alluea (lava Urbano IV. con tut-> 
ta la fua Corte,, accadde , che un certo Sa- 
cerdote dub.uudu , dopo aver conwg r *to il 



F"E S T 

Pane ed il Vino, delh tranfaflinziazione de! 
Corpo e Sangue di Gesù Grillo , videi! all’ 
unprovvifo fcatunre dall’ Odia il Sangue , che 
macchiò, tutto il corpatvle ; o, come altri 
raccontano, avendo per ne^igeoza lafeiato ca- 
dere nel Ci-rporale una goccia di Sangue, 
ed avendo procurato di coprire il fuo manca- 
ro.nto :, facendo molte pieghe fopra la parte 
del Corporale, in cui il Sangue era caduto, 
ritrovi Qt, che il Sangue era paffato per tutte 
le pieghe, avendo in ciafcheduna lafciati una ' 
rodi m .cchia di Sangue m Fmia d’ Odia : 
del che effitndo (lata portata la not ata ad 
Uròaoo, volle egli (ledo vedere il Corpora- 
le , e fiduceodofi a memoria non meno le 
nuove fupplicbe fate. gli per I’ illituz.one dul- 
ia Feda panico! ire dei Corpo di Crillo, 
che ogni altra cola, che aveva faputa ed eli- 
minai*-, quand’ era in L egi , citte la necef- 
fìtà di confondere pubbluam,nre I’ enfia di 
Berengario, che negava la prefinza “reale dei 
Corpo di Criflo fono le fpecie del Pane e 
del Vino , pubblicò la Coflhuatone , che è 
la prima nel Bollario Romano fra le fue , 
m cui comandò , che ogni anno nel gior- 
no appunto , in cui oggi fi celebra la Fe- 
lla , efTa fi celebrale per tu;ra la Chiefa 1 
univerfale , « per confondere gli Ererici , e 
per efaltare la Saura Fede , lenza trfelafcia- 
re di commemorare le rivelazioni , delle qua- 
li aveva avuta notizia prima del Pontifica- 
to. Manca in quella Bolla la data ; ma 
non manca nel Breve , che egli fcrilfe alla 
fopraddetta Beata Donna chiamata Èva, con- 
fidente della B. Giuliana , in cui le diede 
parte della deliberazione gii prefa , avendo 
il Breve la data degli 8. di Set; ernie e 1 2^4. 
anno quarto del fuo Pontificato nella Città 
di Orvieto , e fe manca la data della Bolla 
nel Bullario Romano , non manca però nei 
RcgiAri Vaticani , in cui la data i folto ti 
giorno II. eT dgojio del % 264. 

Morì Urbano oel fecondo giorno dell’Ot- 
tobre fufTegueute. Il Dicltemio io una certa 
fua Opera compaia nel 149^. dice , che la 
Bolla d’Urbano fu ricevuta ed diluita nella 
fola Chiefa di Lieg' . Ma , fe nella Bolla è 
fiflfato, che Ja nuova Fella ifiiteita fi celebri' 
nel Giovedì dopo ta pr.ma Domenica di Pen- 
teccfic , e fe la Bolla ha la data degli ti. 

1 t Jig fio elei izdq. come poc'anzi fi i ditto, 
ci vuol poco a Rapire, che >1 Ditllrtn o acce- 
cato. dall' impegno. di far comparire T ubbidien- 
za deiliChiefa di Liegi ad Urbano IV. che» 
n' era italo Arùdiacotip , «uufoude la Fella 

par» ’ 
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particolare 7 thè (frigna della Bolla d’ Urbane# 
fecevafi in Liegi , come di (opra fi é accenne- 
rò , colla Feda , che ne’ rem pi Cu (Tegnenti in 
efecoiione delle Appolìoliche Cogitazioni in- 
cominciò a farli e in Liegi, e in tutte le al- 
tre Cfciefe del Crifiianefimov. Ciò che fembra 
porerfi dire, fi è, che Urtano prima di mcv 
rire, e prima di pubblicate la Bolla, eelebrbt 
(biennemente- h Fella , conforme fi raccoglie 
dal di Ini Breve fcritto ad Èva , e riferito dai 
fopraddstto Diellentio : Et feias , quei Nor 
bujnfmaAi Ftfìum cu m omnibus Fratribur no- 
tirsi . f. R. E. Cerdinalibut , necnon omnibut 
Archiepifcepis & Epifcnpis , cetttifquc Eccle- 
funum Pigiasti rune apuli dpoflomatn Stdtm 
ermmerantibus ( ad hoc ut ridentrbus & tir. 
dientibur de tenti Ftfti celebri: ite' falabrg fri- 
beretur euemplum ) duximut celrbtandum : e 
che eflendo poco dopò ia data della Bolla paf 
fato da quella a miglior vita , e non elTeOdofi 
perciò fatte le dime premure , acciocché 1 (ef- 
fe efeguita , come accenna ia C'Mola nella Cle- 
mentina unica de Reliquia & Venti tTsorttSan- 
Sosum ; di qui derivò , che negli «noi foffe- 
guenti non fu celebrata 1 ia Feda", non parlan- 
dene il Durando, che (criffe ventidbe anni do- 
po la morte del Pontefice. Ma effendofi tenu- 
to nel iqn. il Generale Concilio di Vienna, 
ed avendo Papa demente V. in efTb confer- 
mata la Bqlla d’ Urbano, fu effa colla dovuta 
venenzioae ricevuta da’ Padri , che rapprefen- 
thvaoo la Chiefa uolverfàle , come fi vede nel- 
la' Clementina unite de Reliquìis C Et* trai io- 
ne Sanfhrum : ed ìvendtì if fifliTa il Pontefici' 
Giovanni XXII. che nel ijid. (uccelli a Cle- 
mente V. per 'r efeciizione jtd efifendò per fa' 
flcfTa (irada camminati L Pontefici Martino V. 
H Eugenio IV. coll’ arricchire la Felli Tem- 
pre di nuove In'iuigehze, fu in rutta la Chi c'- 
fa univerfalt ricevuta ‘."Per lo ette ’U Sagro ' 
Concilio di Trento allaSejf. ij. <. 15. la cbia-' 
tra trionfo contro I’ erefla , profibréndo anate- 
ma nel Con. 6. contro chi '■fatte di riprovar- 
la : alludendo il Santo Concilio al grave in- 
etmveniente feeuito in Augnila , allora che , 
ci me atrefla if borio nel fuo Cemento ìjhria 
le al folio o. fjcendofi la folenOfe Proti Rio- 
ne , che fi fa in quello g : ofno, e portando il 
Card nal di Magunza la Santa Fucariflia . ed 
andando avanti 1 Principi Secolari, ed il Cle- 
ro , e fegu tando T Imptrador Carlo V. a te- 
da feoperra con una torcia in mano , ancorché 
il Sole (òffe a'denrifiimo , e feguendo dopo 
l’ imperi «dorè tutti gli Arcivefcovi e Velcovì, 
c puruado i Principi a vicenda il Baldacthi- 
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no, non volle il Principe Saffbné, nè vollerd 
r : Principi Luterani con gran rammaieieì», della 
Imperadore ritrovarfi prefentl alla detta' lun-t 
lionfe . Cercando dunque Calvino da doi Cat- 
tolici nel Jib. 4. delle Iflruzìbnl al è. 17" qui 
prgtextu canfectent Ht>Hiarb x quetn cirrunff erbai 
in pompa ? fi rifpontfe facilrrfeilte , porfarfi prò* 
cefiiorralmente e contorta la pompa ,aòcióqcji?! 

Ila adora tir: il che Te farebbe cola ben fatta;* 
ancorché fotta quella fpfecie non vi folte Crii* 

(lo colli fu a pretenda reale, leggendo noi nel- 
le. Divine Scritture ; che P Arca del Signore 
portava fi per vari luoghi dagl’ Ifracl iti con 
ogni maggior folCnni(4 # cosi volendo e coman- 
dando Iddio; tanto pia dèe farfi, cputenendofL 
(orto quelle fpecie il òofiro friabili Rimo Re-' 
dChtore Cesti Crifio , come infegna la fanta' 

Cattolici R .diana Chiefa , quale radddatr nel 
fagrolànto Concilio di Trento ha definito,ol- 
tte il giSr dtrtro , doverli al Samiflfimo Sagra- 
mene o «teli* E acari Pia il Culto di Latria . Si 
poflono leggere l’ Herminier mi Trattata de 
Sainmcmis al tom. t, de Eu hartf Ha e. 2 J. il 
Fichler nella /ua Teologia Polemica alle pari, z* 
p. 1164. e 1 r <5 5. ove difeorre de affetticele & 
adoraeiotie Euchatiflià •' fpiègando quelli , come 
debba inteflderfi , doverli adorare con Culto 
di Lairia il Sagramento , ancorché il Sagra- 
meato comprenda ancora k fpecie del pane « 
del vino, che fono mere crearnre. -Jl 

, Del Miracolo ftguito in Bolfsm parlano iJ 
Tritemidr, S. Antonino, e dopò quelli diffufa-»' 
mente il Panvmio ; e chiariffima prova né^Bj 
il Santi Rimo Corporale , che ancor oggi con ' 
tanta venerazione fi conferva nel gran Duomo 
di Orvieto -, come ptfre chiariffirta prora ne 
é Io (ledo gran Duomo d’ Orvieto, fabbricato' 
in memoria di quello gran Miracolo , la di 
cui prima pietra fii con tanti fofgnhitì getta- 
ra.dal Pontefice Nitcdò IV. net giorno fj. di 
Novembre deir anni Jzoo. come dilla fa meri ri 1 
racconta Io fleffo Pinvmio E quagto Ri fo- 
pra fi è riferito , vìen cpnfermsro , olrre il 
Tmemio, S. Antonino, ed il Paavinio, da 
tutti gli altri . Vegganfi il Capeauvil net tom. 

2. delle Storie di Liegi ella gag. 6 41. Bartolom- 
meo F.fleu nella fua Optra dell' orìgine dall* 

Fe/la del Corpo ai Cri/io , Giacomo Bourgcois 
in un frmile Trattato , il Martene de antiqu * 

Etclefu difiipltna in Divinit celebrando Offi- 
cili a I c.2q. n. 1. e frqurnti , 1’ Eofchem o nell* 

C' nlmtiazione del Bollando a! h m. 5. cf Aprila 
pag. J47. il Bellote nelle fut Ofervax'oni fora 
i Riti della Chiefa Laudunen/e alla pag.H 41. -g- 

a feguenti , Crilliano Lupo nel torti, ai. dell * , ai. de 
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nuova Stampi dilli futOpen alla p. 540. (olii 
sllre che fieguano , Tedilo Raynaudo mi torni. 
li. dilli /ut Opere alla pag. 347. il Baillet , 
tul'a Filli di qnefio giorno al §. 2. il Pagi 
nel Breviario Romanoram Pontificum torri. J. 
pag. 3Ó6. n. iz. e feguenti , il Raynaldi alt 
anno di Cnjlo 1 2Ó. n. 17. e ftgutnti , l' Il- 
ei li nrtC Addizione al Ciactonto nella Vita 
Urbano IV. il Suarez noi toni. 1. de Religio- 
ne al hb. 1. ctp. 7. n. 3. il T ammalino de 
Dttrum Fcjtorum celebrinone al hb. z. tip. tfl. 
e particolarmente al n. I {. il Pougct nelle 
fut Cattoliche IJht azioni al toni. 1. §. 15. 
pag. 871. e feguenti , il G rei fero ntl tom. j. 
delle fue Opere nella DiiTertazione de Fello 
Corporit chrijli , il CardipaJ Petra nei futi 
Coment ir f f pra le Bolli dei Rimani Pontefi- 
ci al rat. 3. nelle Note [opra la Cnjhtoz'one 
£ Urbano IV il moderno Andrea Penarti 
nella Storia da eflo ferina /opra il Miracolo 
di Bolletta, (lampara ranno 17?!. 

Si cerca da alcuni , fe Urbano IV. idi- 
tuendo la Feda, iifttul ancora la folenne Pro- 
cedione , che fi fa in quello giorno j non par- 
landone e db nella fa a citata C.nji il azione . 
Ma affai probabile è il fentimento di quelli 
che credono , aver avuta la Proceffione la fua 
origine dal fatto di Urbano, che, come atte- 
ra il Panvinio , ordinò al Vefcovo del Luo- 
go, che gli portaffe proceflionalmcnte il Sa- 

r o Corporale , che lo ripofe nella Chiedi 
Orvieto.- Attonita! Pontile * ad fe ab Epif- 
copo Loci cum Precettane Urbem vetttem , par- 
la del Corporale , tramftrri voluti , Cf illad 
Solemnitate infìttala in Ectlefia Urbevetana 
recondidit . Guglielmo Lindano Vefcovo di 
Roremonda nel a. fm. del fuo Apologetico 
dopo aver riferito , «he alcuni Luterani non 
riprovano quella Feda , tra bemì la Procef 
fione , così la diloorre ,- Sed unde , obfecro , 
ctrtuin ejl . folcami piotarti ccmmunicni ab Ur- 
bano non fuijfe adjunBam folemntm etiam Ve- 
nerabili. 1 Sacramenti ùrcumgefiationem 3 Certe 
pai occafionem , atque feopum illiet Fejh ab 
Urbano IV. infittati prudenttr paura illorum 
temporam htfheia 1 perpendunt , indebitai , opi- 
nar , non prò abfnrdo habendum , fi quii ad il- 
Hat Fc/li crigmcm pertinere dirat ifiam [ohm- 
nem circumgeflationein , qua flato die tem fo- 
lemnirer loto Chri,;iano Orbe teleb-atar . Il 
Gretfcro nel tom. 5. delle fue Opere unite e 
ridampate in Katisbona , nel fuo franato de 
ProceJJionibus al tap. 19. Duodec imo menti- 
tur praditam , pae. 6 \. prerende di comprova- 
re dalle parole dalla Balla d' Urbano , elicr 
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•nebe da effo data iflitnir» li Praeeffiooe . 
Lo lieffo dal Gretlero viso confermato nel ■>-» 
defimo tom. «. nella Differtazione de Fgfla 
Corporis Cbrifli al cap. 1 1. pag. 161. ove ri» 
flette , che una delle cagioni , per cui il det- 
to Pontefice iilituì quella Feda , fu per co«- 
f onde re la perfidia e la dolcezza degli Ereti- 
ci.' il che fpecialmeote ottenendofi colla pom- 
pa e foicnoità della Proce (Pone , c ò ad effo 
bada per illabilirc , che oltre la Fella forte 
anche da Urbano IV. iflituiU la Proceflìooe. 
Ma a noi fembra più proprio per l’ affanna 
quanto puc’ anzi G i accennato , e che rica- 
vaG dal Panvioio. 

Dubitavafi da alcuni Eruditi altre volte , 
fe J' Officio, che oggi G recita , folle compa- 
rizione di S. Tommafo d’ Aquino , ancorché 
G legga nelle Storie fopra indicate , che ad 
effo , che allora era in -Orvieto , fu dato da 
Urbano (V. l'ordine di compirlo. Il Pape- 
brochio efpofe le ragioni del dubitare negli 
Arti de' Santi del Mefe cf Amile ; ma avendo 
veduta la celebre Differtaziuae fatta fopra 
quell' argomento dal P. Natale Ahffandro , 
non ebbe veruna difficolti di .deporre ogni 
dubbio, e di r.conoicere l’ Officio per opera 
e compofiziu-ke di S. Tommjfo , come pub- 
vederli Nel Propileo nel M fe dì Maggio alla 
pati. z. pag. 54. Ni vi farebbe mai (lata 
quella controversa , fe i difputanti avedero 
avuta notizia dell a B -Ila di -lido (V. inferi- 
ta nel tom. 3. del univo Bollano D meiicanp 
alla pag. ^55. il quale dice, ebe Urb-n> in- 
timai la Fetta , pronrium /uc tpufdem Solenni- 
tata Ofintum per B-atam 7 boni am de Aqui- 
no tane in ipfa Caria etci/Unet a compcfiium 
edidii : il che fu anche da noi avvertito nella 
Notificazione quinta del tomo primo ’, e dopo 
di noi li P. M.-rati nella 1. parte del tom. 1. 
fopra il Gavanto alla pag. lai*. • feguenti . 
Il Gictfero nel fuo Trattato puc' aozi citato 
de ProctfJìonibuj alla pag. 6 f- deplora , e eoa 
ragione, l’ lofelicuì dei G(eci,che ammetten- 
do la prefeoza reale di Cnllo nell 1 Euciri- 
fliz, e la pubblica adorazione del Sag-amca- 
to , non hanno introdotta la folenne Procef-, 
fione dell' EucarilLa in quello giorno, Più_ 
felici di loro fimo i novelli Crii) ani del Pa- 
raguai,la peti dei quali e nella Fella e od- , 
la Proccflione del 'Corpus Domini non può 
Itgg tfi fenza tenerezza. Il tutto viene felice- 
mente efp’tlo dall* Abbate Ludo-ico Antonio 
Muratori nella (ua Relazione delle Mrjloni 
del Paragoni , al tap. 15. . 
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DELL’ INVENZIONE DELLA SS. CROCE. 






CAPO XIV. 



Della Pesta 

DELLA 



dell’ Invenzione 
SS. Crocb. 



A* 3. di Maggio. 



5. I. 



Viftone di Cefi*» tino Imperadore : Invenzione 
di tre Croci fcpoltt nel Calvario , e / coper- 
ta della Cete* fantiffima : Tempo , t modo 
di quijia (coperta : Jtti f pitti , * germani , 
che ad effa appartengono. 



celebra la 
Santittìma 



Feda dell’ 
Croce del 



che anda- 



A * 3. di Maggio fi 
invenzione della 
nofiro Redentore. 

11 grand' Imperadore Collanti no , 
va preparando la fua armata contro al Tiran- 
no Maffenzio,e che nello (ledo tempo andava 
cercando il modo di conofcere la vera Religio- 
ne , ebbe nell' armo jit. quella famofa celefte 
Vifione d’una fplenlid. filma luce fopra il Sole 
in forma di Croce, colla feguente ifcrizione; In 
hoc vince : come può vederli appretto Eufebio»»/ 
llb. 1. delia di lai Fila al e. 1 6. e quattro feguenti . 



Era Coflantino di natura aperta , uomo di 



ferità , e nemico d’ogni frode : onde di lui 
fcriffe Prattigora Etnico appretto Fozio al Co. 
die. 62. Omni l'irrutum (V honefìatis genere , 
cnminue aitèe feliritate omnes omnino , qui fe 
tmteeefj'erunt Imperatene facile ob/curavit Con- 
Jiantinus . Avendo egli danque atreilato d’aver 
veduto quel celefte prodigio , ettendone ancor 
teftimoni i di lui Soldati , come fi vede ap- 
pretto Eufebio nella di lui Vita al cap. 28. 
parlandone beachi ofeuramente Nazario nel 
fuo famof» Panegirico, ove però in follanza di- 
ce, che quel prodigio era pubblico c notorio 
nella Francia; non vi vuol meno deila temeri- 
tà d’ Omebeeco , di Tollio , e di Boillavio , 
per afferire,che mentì, e che diede ad inten- 
dere d’ aver veduto quello, che non aveva ve- 
duto .• ed altrettanto di capitale fi richiede per 
foflenere con Fabrizio nel tono. 6. delta Bi- 
blioteca Greca al lib. 5. cap. 3. che la Croce 
non fu che un Fenomeno naturale , che 
comparve per una cola celefte e Divina in 
que’ tempi, ne' quali non fi fapeva tanto be- 
ne 1 ’ Allronomia , quafi che ne’ tempi no- 
Uri , ne’ quali vi è gran pratica di quella 



Facoltà , vi fotte chi potette con 
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fondamen- 



to aderire, edere un Fenomeno naturale una 
Croce fplendida veduta in aria fopra il Sole, 
e coll’aggiunta delle parole: In hoc vìnce ; co- 
me atteuano Eufebio , Filoftorgio , Socrate , 
Sozomeno, ed altri innumerabili : parole, «he 
indudero l’Imperadore ad abbracciare la Cri- 
ftiana Religione ; parole , che anche fi verifi- 
carono per la famofa vittoria , che l' anno fe- 
guente egli ottenne contro l' inimico dell' Im- 
perio Romano. 

Avea l’Imperadore Adriano polla ogni fua 
diligenza nel profanare la fantità de’ Luoghi 
di Pal«ftina,e nel difonorare il nome Cri ftia- 
no. Aveva perciò riempiuto di terra il Luo- 
go del Santo Sepolcro di Gesù Crifto, aveva 
fatto fabbricare nel detto luogo un Tempio 
dedicato a Venere, acciocché appar.de, che i 
Criftiani , che venivano ad adorare il luogo, 
ove era fiato fepolto il loro Divino Maeftro, 
veniffero ad adorare quella falfa e turpe Divinità « 

L’ Imperadore Cofiantino già fatto Criftia- 
no prette la gran rifolozione di fabbricare nel 
detto luogo una magnifica Chiefa , e ne diede 
la commilfione a S. Macario Vefcovo di Ge- 
rufalemme, comandando ai Governatori delie 
Provincie di fomminiftrargli le eofe necettarie. 
Vi fi pdfe dimezzo S.EIcna Madre dell’Im- 
peradore,che carieodì dell' efecuzione .- ed av- 
vegnaché già fatta Crifiiana pattatte la fua vi- 
ta negli efercizi di pietà, e nell’ opre di ca r 
rità, venne a Girufalcmme nel fine dell an- 
no 31 6. ove dopo aver prefa un' efatta infor- 
mazione del luogo , ove Gesù Crifto era fia- 
to crocifitto , e d’ ogni altra circoftanza appar- 
tenente alla di lui Paffio-ie , fece atterrare il 
Tempio, e l’Idolo di Venere, che occupavi 



il Calvario , e che profanava il luogo confa- 



Delle Fejie di Gtiù Crijla Tom, I. 



grato per la Morte e R 1 Correzione del Figlio 
di Dio, fece levar la terra , ed avendo Co- 
perto il Santo fepolcro ritrovò tre Croci vi- 
cine l’ una all’ altra della medefima grandezza 
e della (letta forma . 

Non fapevafi , in quale di quelle tre fotte 
fiato crocifitto il nofiro amabilittìmo Reden- 
tore. S. Ambrogio in Funere Theodcfii con-’ 
ghietturò, che fra le tre fi ritroVaffe quella' di 
Gesù Crifto pel titolo che v’era fopra.- Gesù 
Nazareno Re de Giudei . Ma Rufino, Socrate, 
Sozomeno, e Teodoreto raccontano, che S. 
Elena in quello gran dubbio confnltò S. Ma- 
cario , e ch’etto per ifpirazione Divina fece 
applicare una dopo l’ altra le tre Croci al cor- * 
po d’ una Doona di gran qualità , eh’ era ri- 
dotta in punto di morte , pregando Iddio a 
G g mani- 
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joanifértire il quello modo, qual foffi fra le 
tre la Croce in cui era (lato crocmffo il Tuo 
Divino Figliuolo : e non eflenda l' ammalata 
.guarita, che all' applicar ione della terza Cro- 
ce, da ciò fi dedurti , eh* erta era quella , in 
cui Cri ito era flato crocififfo. S. Paolino Ve- 
feovo di Nola fcrivendo a Severo Sulpizio 
fuo areico , ed inviandogli una particella del- 
la SS. Croce , racconta , che la Donna era 
morta , e che nfufcitò , qu.ndo al di lei ca- 
davere fu applicata la terza Croce: Pcjinno , 
fono parole di S. Paolino , Dominicani Cru- 
ttni predi/ rrfurrtdio , & ad /aiutarti Ligni 
taBum , morte refuga , funut txuffum, & cor- 
pus rreBimi . Concorda Sulpizio Severo nei 
iti. I. dalla Storia r Diabus priut fruftea Cru- 
tibus aìmotis , ubi Còri/li Patibulo aliati ut» 
tjl , di Bu mirabile ! trrpidantibut cuntìis , fu- 
nus exrufium , Cr intrr fpcBatont a/litit ; il 
che ad alcuni ha dato fondamento di fuppor- 
re, che due tufferò i Miracoli, che allora ac- 
taddito, uno della Donna ammalata , che fu 
rifaoata, 1 altro della Donna morta , che rifu- 
feitò : dit ndo però comunemente gli altri , 
che fu un folo Miracolo , e che la divergiti 
del modo, con cui è raccontato da S. Paoli- 
no, deri ò dai varj rapporti de’ popoli ,.che, 
tome Tuoi accadere, levano, o aggit/hgcmo ai 
fatti le circoflinze. 

Nel Libro Pontificale attribuito ad Ana- 
flagio nella Pila di S. Euftbio Papa così fi 
legge r Sub hujus temporibus inventa tfi Crux 
Domini r.oflri Jefu Chrifii quinto Nunas Ma fi 
C baptizalut rji Judas , qui & Cy, incus ; e 
nell’ edizione di Monfignor Vignoli dopo la 
parola Cyriatur , o fia Quiriatus , fi leggono 
quell’ altre : qui aam invaierai . Ma molte 
difficoltà $’ incontrano nella predetta narrati- 
va i si perché l’invenzione della Croce non 
fegul fotto S. Eufebio , ma fotto S. Silveflro 
Papa i sì perchè il ritrovamento della fleffa 
Croce per lo mezzo d’ Ebrei , fi ricava da 
Atti evidentemente fofpetti. 

Non feguì l’invenzione della Croce fotto 
il Pontificato di S. Eufebio, ma fotto quello 
di S. Silveflro ; imperocché nel Pontificato di 
S. Eufebio la Siria non era in potare di Co- 
flantioo , ma di Malfiroino , che certamente 
■on avrebbe permeilo, che fi faccffe la ricer- 
ca della Croce dei Redentore , e molto me- 
no, che ivi fi fabbricarti una Chicfa . Coftan- 
tino in quel tempo nemmeno era Crifliano, 
non avendo per anche avuta la fopraddetta 
cclefle Vifione. S. Elena io quel tempo nep- 
pure era CriUiana y nè S. Macchio era Ve- 
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feovo di Gernfalemme , effendo fiato affunfo 
al governo di quella Chiefa nell' anno tu. 

il Cardinal Bdrooio all* a >\ni Ai diri- 
Jto }i6. n.42. ed il Pagi nel Breviario Roma- 
noruna Paoli fi- um al tom. 1. nella Piu di S. 
Eufebio. Vegganfi pure le Note fopra il Li- 
bro Pontificale nella fleffa Pila di j. Eufebio 
del Binin, e d:I L-bbeo, del Ciacconio, delP 
Abb.ite Bincini, e di Moufignor Vignoli, an- 
corché nel Decreto di Graziano a I Can. Cru- 
cis, de Con ferra- ione difl. j. fi attribuita a S. 
Eufebio il feguenre Decreto : Crucis Domini 
rto/hi Jefu Cbrifii, qux nuoer nobis gubernacu- 
la Santi. e Romana Eteri' fui tenenttb -s quinto 
Nonas Ma/as inventa tfì , in prxdiBo Kalen - 
darum dii lavcntionis Fejium ve bis fvlemniter 
celebrati mandamut ; effendo falfamente da Gra- 
ziano dato per Autore di quel Canone S. Eu- 
febio , come molto bene riflette il Suarez noi 
tom. 1. de Religione a / lib. 1. eap.q. num . 11. 

Negli Atti poi , ne’ quali fi legge l’inven- 
zione della Croce per lo mezzo d' Ebrei , rac- 
contali il fatto in quello modo ; che S. Ele- 
na dopo averli convocati e (gridati d-lla loro 
fcelleraggme per aver data la morte aCriflo, 
comandò , che cinquecento di loro Defletta 
pronti a rifpondere alle fue interrogazioni , 
ove forte la Croce, in cui Cri fio fu croci fi ffe ; 
che nulla ricavando da erti , comandò , che al- 
tri piò periti fi ritrovaflero y e che effendov* 
fra di loro un certo Giuda, che per tradizio- 
ne di Simeone fuo Padre Figlio di Zaccheo 
fapeva, ove era la Croce del Redentore, eoa 
ord.ne avuto di manifertarla, quando ne foffa 
richiedo , benché al principio fleffe re ni lecita 
di dire quanto fapeva , pollo nulladimeno ia 
prigione, e tormentato con una fame di fet- 
te giorni , t’accinfe ad ubbidire , e coll’ope- 
ra di perfone fovrachìamate cavò la terra, 
ritrovò le tre Croci , fu diflinta quella di 
Crirto dalle altre per lo Miracolo della rifu- 
feitazione del morto , ed egli battezzato fu 
confagrato Vefeovo da S. Eufebio, avendo la- 
rdato il nome di Giada , e prefo quello di 
Ciriaco; e nelle Croniche di Spugna fi legge, 
ebe prefe tanta divozione alla Croce, che ne 
volle portare l’ Immagine nella velie avanti il 
petto; dal che dicono effer derivata la colla- 
manza degli Ordini Equeflri , i Profcffori de’ 
uali portano l’ Immagine della Croce nel ve- 
iro, «d in mezzo al petto. Veggali tl Qua- 
refmio nelf Elucidazione di Terra Santa al 
tom. 2. lib. 5. e. 20. in fine. 

S. Gregorio Turonefe nel lib. 1. al cap. 34. 
parlando di Coftantino , allude a quello fat- 
to: 
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t» : PT/ul tempore venertiilis Crucis Domini- 
ci Lgnuni per ftudium H'Iena Matris tfies rt- 
per rum e fi , prodente Judo birbe to , qui pofi Ba- 
pti/mum Qiiinecut efi vocitatus : tra tali e tan- 
te fooo le oppofizioni , che fi fanno contro 
quella narrativa dal Cardinal Baronio , e dal 
Panvinio, che è d'uopo abbandonarla. I Con* 
tinuatori del Bollando al g-omo terzo del mi - 
ft di Maggio ne fanno un e fatti (litri a critica , 
e rigettano il tutto come apocrifo. Il P. Gian- 
ningo nell -tipologia aventi il tom. i. di Giu- 
gno al ». z6. comprova , che 1 ’ Autore della 
Storia de Invmuone Smfhffima Crucis , chiun- 
que fia (laro , finge luoghi , tempi , pedone , 
e fatti . Ed il P. Papebrochio nelle Ri /pò [le 
al P. Sebafliano a S enfio Paulo alla part. i. 
nelle rifpofie all' art. t. \ 7. con molto impegno 
fi difende dall' accula datagli d’aver impugna- 
to il Breviario Romano in ciò, che riguar- 
da l’ Invenzione della Smtiffima Croce , pro- 
teilandofi d' efTere (lato aderente allo (ledo , 
c di non aver impugnato , «he la narrativa, 
di cui fi tratta, colla Tcnrta del Pontefice Ge- 
lido nel Can. Sanfla Romana alla dijl. 15. 
ove quel Santo Pontefice coi (cri (Te , dando 
giudizio della predetta relazione . ltem Seri- 
pia de Im. emione Dominica Crucis , & olia 
Strip a de Inventione Capirti Beati Joannit 
Beptifix novella equi. lem relationes funt , C 
nonnulli eas Cattolici legunt ; [ed curn hoc ad 
Catholitonim manus pervenerint , Beati ati poi io- 
ti Pakli proceda 1 ftntentia : Omnia prebett , 
Cr quod bonum e/i , retinete . Quello Decreto 
di Gelafio fu da Monfignor Fontanini ben fo- 
rteti uro nell’ Appendice al /sto Trattilo de An- 
trquitattbus Horta , e Monfignore Schelertra- 
W nelle Note al Pontificale Romano nella Pi- 
la di S. Eu/eùio , fe ne fervi per confutare 
la relazione del ritrovamento della Croce 
coll’ interpofizione degli Ebrei . Camidkia per 
la (feda (ìrada il Tilìemont nella Nota terza 
/ opra la vita di S. Elma , ove faviamenre ri- 
flettendo , poterli a prò della Storia ricava- 
re un argomento dal vederli , che il detto 
Giuda Ciriaco , o Quiriaco , pretefo Vefco- 
vo di Gerufalemme , viene commemorato in 
qnafi tutti i Martirologi , ed ha il Culto di 
Santo, e di Protettore principale della Cit- 
tà d’Ancona, ( della qual Città noi tenem- 
mo la fede Vefeovile , prima di pifTar all’ 
Arcivefcovile di Bologna ) foggiugne , neo 
eder cofa ripugnante, o inverifìmile , che vi 
fia (lato un’ altro S. Ciriaco martiri liuto in 
Gerufalemme , e Vefcovo di qualche litro- 
luogo , le di cui Reliquie folfeto dilli lui- 



peradrice Placidi! portate ad Ancona , come 
ivi fi crede. 

Ritengali dunque la prima relazione, che 
abbiamo efpofia , che è pienamente cooforme 
al Breviario Romano corretto , avendo i (uoi 
validi fondamenti , come fi < detto , in S. 
Ambrogio de obitu Thtedojii , in Rufino al 
I. t. e. 8 . in S. Paolino alla lettera jt. al- 
tre volte 11. in Sozomeno al I. 1. c. t. in 
Niceforo al I. 8 . r. 29. in Sulpizio Severa 
al I. z. della Storia Sagra , in S. Cirillo nell’ 
epe fiele a Cofianzo Imperadorefi. 3. ove fono 
rcgillrate le fegueuti parole : Ac tempore qui- 
dam Deo amiti filmi , ac fetide recorder ionie Con- 
fiantini Patria mi / aiutare Crucis Lignum ire 
Hierofotymis eji repertum , Divina gratia Pira 
pietà: un refit quertui hoc largiate, ut eb- 
/condir os fanfdos lacos invanirti ; e nella Cro- 
nica d’ Eufebio giuda l’edizione di Pontaco : 
Htltna Con/lantini Matte Dvinìs monile Pi- 
fionibus Btatiffimum Crucis Signum , in qua 
Mundi fatua ptpendit , eputb Hien/olymem re- 
perir . Onde il Baillet nella fut Tavola Cri- 
tica al giorno terzi di Alaggi» ». t. averte , 
che fi dia attaccato 'alla prima relazione , g 
fi abbandoni l’altra, in cui fi parla di Giu- 
da Ebreo, per lo di cui mezzo dicefi ritrae 
vaia la Santi (lima Croce. 

11 Salmafio, lo Spanhemio, il Bafnagio, il 
Dalleo, Autori Calvinifli , fi fono gettati a! 
partito di negare la verirà della Storia dell* 
Invenzione della Sanriflima Croce, aderendo, 
che non ne parla 'Eufebio nella Vita di Coi 
] lamino ; dando per apocrifa I» lettera di S. 
Cirillo ; pretendendo , che fimo una novella 
addizione fatt? alla Cronica d’Eufebio le pa- 
role di fopra accennate i e valutando come 
cofa alti improbabile ed inverilìmile, che per 
trecento e più anni fi mantenere incorrotta 
fotterra la Croce di Gesù- Crilto, e unito 
più che nello lleffo luogo e per tanto tempo 
fi mantenedero incorrotte le Croci dei due 
Ladroni. L’Olpiniano nel fuo Trattato de Ori- 
gine Feftorum Cbrifiianmum alla pag. 107. do- 
po d’aver aderito quanto poc’anzi da noi fo- 
pra fi è pure aderito circa 1’ improbabilità , 
che l’Invenzione della Croce fcgunfe nel Pon- 
tificato di S. Eufebio , fi milita proclive a 
negar l’Invenzione delia Croce, per le ra-, 
gfom poc’anzi accennare. 

Ma quando ancora eia lettera di S. Ciril- 
lo fede apocrifa, come preteode il Ri vieto , e 
le parole fodero (late aggiunte alla Cronica 
d’ Eufebio , come pretende lo Scaligero » e 
con eflo i Cui rima tori del Bollando nella * 
G g a Stt- 
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Storia di qutfto giorno ; e chi farà mai , che 
podi negare un fatto, che ha il fuo fondamen- 
ro in tanti altri graviflìmi Autori t Tanto piò 
che il ntenzio d’ Eufebio , quando folle veri- 
ficato, non d, che un puro argomento nega- 
tivo, che non ba pih forza, quando altri Au- 
tori graviflimi cd antichi raccontano ciò she 
da un altro d flato tra'afciato, e che fembra- 
va fi doveffe riferire : come molto bene riflet- 
tono nel nolìro propofiro Natale Aleflandro 
ntl to. 4. dell' ultima Stampa di Parigi al r. 
6 . art. 12. "il Tillemnrit ntl la N'ta fuenda fo- 
pra la Pira di S. Elma , ed i Cont'nustori 
del B Dando al firme I.X. tf A felle nrl §. 8. 
dtlla vita di S. Eltna al n - 7 6. Dato autrm , 
B on ione rito , Euftb'tum in hec re fuiffe hifee, 
ut ita liquor, mafiorem , an pregiar ftlentium 
un'ut F.u/cbii tot ahi gravitimi Anelerei , qui 
adeo i ftrte ram afferunt , falfuatit arguendi 
funi * ®"c. Quilut omnibut addenda efl eoo- 
lia”S , fi abili s i ac perpetua Calholirj Berle fta 
Traditi a . Andrea t itaque Rivetti! he t eroder uc 
Mmi/ìellut ertomi ferali' ne , feu rifu potiut, vel 
eomtemtu dignu t e/i , quando in Critici fui Sa- 
eri , ut vocant , S peci mine adverfus Inventionrm 
Cruiit au Jader , imprudenter , ac temere ifla de- 
blaterai . Si d detto, quando la lettera di San 
Cirillo frfle apocrifa , mentre non 1 ' d : dan- 
dola il Riviero per apocrifa pel morivo , che 
in effa è molto commendato l’ Imporadore Co* 
Danzo impugnatore della Divinità di Crido , 
quando per altro i SS. Aranafio ed Ilarioeon 
molta (lima e riverenza parlarono dello Aedo 
Impcradore Codanzo in quel tempo appun- 
to, in cui pià odinatamente impugnava la Fe- 
de Cridiana , come ben ridette il Gravefon 
de Myfteriit O" Annis Cbrifli alla p. 452. Si 
d detto, quando ancora fodero date aggiunre 
le parole fopraddette alla Cronica d' Eufebio, 
non eflèndo ciò certo , mentre fi leggono 
in motti Codici manoferitti , ed in molte Stam- 
pe amiche. Vegganfi il Gretfero, ove impu- 
gna lo Scaligero, il Fiorentini nelle Note alC 
antico Martirologio a I n. 7. ed il Paggi nella 
Vita di S. tufebia , Si d finalmente detto , 
quando fede verificato il filenzio di Eofebio, 
potendoli leggere nei Continuatori del Bol- 
lando nella t'ita di S. Elena ai 18. d' Ago/lo 
al h. 8. averne fatta Eufebio menzione nella 
fit(fa Vita di Co/lantino al hb. r. $0. ove 
porta la Lettera del detto Impcradore al Ve- 
ficovo Maccario, la qual lettera ben pondera- 
ta, concbiudono •• Ut ad Inventi onera Crude re- 
vartetnur , ob rettone s dalai videtur nobit pro- 
ba bili ut , Eufeiium itane indicale in epi/hla 
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Conflantini citata. Ed il foggiognert, effér in- 
veri finale ed improbibìle , che per lo fpazio 
di trecento anni fi mantenedero incorrotte fotv 
terra tutte e tre le Croci , è un voler porre 
limite all’ Onnipotenza Divina , che avendo 
volato , che la Croee di Gesù Crido non ca- 
dere nelle mani dei GenMi , o Quando Geru- 
falemme fu attediata e prefa da Tito, o quan- 
do Adriano Taccheggi!) i campi vicini a G:ru- 
falemme , permife , thè delTe fotterra , e prt- 
fcrvo'la dalla corrruzlone, acciocché dopo edir- 
pati l' Idolatria . e propagata la Cridiana Re- 
ligione , folTe efpoda al pubb'ico Culto : Ed 
il replicare , che quedo difeorfo è applicabile 
alla Croce di Crido , ma non a quelle dei 
Ladri, non è di verun rilievo; avendo il gran- 
de Iddio voluto prefervare tutte e tre , per 
dar luogo al gran Miracolo , che fuccedette , 
come abbiamo dettò, quando frale tre' fi cer- 
cò quella, in cui il Redentore era dato ero* 
cibilo . 

5. IL 

Motivi, tempo, e luogo, che riguardano quella 
/ottoniti . Offizio, e culto della Santiffima 
Croce. Invenzione de I Tilelo, e dei Chiodi , 

C He fé mai qualchedono proponete il dub- 
bio , come dalla Chiefa fiali indiiuira 
una fèda per celebrare il ritrovamento della 
Santidima Croce, che tatto s’ appoggia alla 
fede , e opinione umana , o cofa fi ritrovi in 
quedo fatto, che porta riputarli degno dell* 
idituzione d’una Solennità; fi rifponde, che 
l’umana fede, e la morale certezza fono fuf- 
ficientidime bali per innalzarvi fopra l’ illuta- 
zione d’una Feda. Per cagione d efempio og- 
gi fi ottiene un’infigne vttoria dalle armi 
Crifliadl controi Turchi ; s’id tuifce una Fe- 
da: e pure il fatto non fi deduce dalla Fede 
Divina, <>a dalla certezza della fède umana ( 
e da ciò , che fi chiama ootorio . PafTindo poi 
all’altro punto, che riguarda ciò, che fi ri- 
trovi in quedo fatto degno di tanta Feda , li 
dice , che l’ invenzione della Croce non fu il 
totale fondamento della Feda , ma l’ occafio- 
ne ; mettendoli il fondamento della Fella nel- 
la Croce per rifguardo di quello , che vi fd 
crocififfo, che è l’oggetto primario della 00- 
dra Religione , e confiderand.fi la Croce 
come idromento della nodra Redenzione . 
In oltre Sant’Agodino nel Uh. 10. de Ci - 
vitate Dei al cap. 4. infegna , che uno dei 
motivi per illituir* qualche Solennità , e 
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t ualcbe infigne benefizio r.cevuto da Dio .* 
ì , cioè a Dio beneficiornm tjut Solemnita- 
tièus Felli* , Ct diebus /i aiuti* dicamut , fa- 
cramufque memori* m , ne vola mi ne temporum 
ingrata fuBrepat oblivi» : e grande certameote 
ed infìgoe fu il benefizio , che il Signore ci 
fece, prefervando per tanto tempo la Croce, 
in cui fu op rata la nofìra Redenzione, e fa- 
cendola ritrovare , quando il tempo era. op- 
portuno , acciocchì {offe venerata : Nonne Di- 
vina marni la: kit , ut po/lea inveniretur , cum 
relìgi» ft quareretur? fono parole di S. Paolino 
nella lettera citata . E chiunque rifletterà che 
gli Ebrei tifarono ogni diligenza per abolire 
la memoria di Crirto , e ebe dopo la di lui 
Poflione non abbracciarono la Croce , dovrà 
concertare , edervi Hata in quella ferie d’azio- 
ni la mano onnipotente d’un Dio, che il tut- 
to dirigeva al fine di fopra accennato , e per 
ccnfeguenza al noflro fpirituale benefizio : Si 
ad manur JuJacmm , dille però prima S. Pao- 
lino , c nviìa cantra Fidtm Chrifli pracaventium 
Lignum il lui venirti , conterendut » , Ct exu- 
rendum fuiffet ; ncque enim in Cruci abalenda 
negligente* fuijcnt , qui f.gnaverant Sepnlcbrum. 

11 Mico logo nelle fu* Offervazioni Eccle- 
! ta/lic-be al c. 55. dà per antichifiima quella 
Feda , facendone ifìitutore S. Eufebio Ponte- 
fice : Eiftbtus Papa a Beato Petto irigefimus 
feconditi conjlituit , ut errine* Chrifiiani Inven- 
tionem Sanila Crucis quinti Nona s Alali fo- 
lamnittr celebrarmi : ed il moderno Bario nel- 
la Notizia de’ Romani Pontefici dice lo rteffo . 
Se ne ride il Frontone nelle Noti al Calenda- 
rio Romano piò antico di novecento anni , ove 
non^ vedendo notata «’ 5. di Maggio la Feda 
dell Invenzione della Croce, così feri ve : Hie 
terna Maii nulla mentii Inroent'nn'u Santi* Cru- 
cu . Antiquata hanc ctfebritatem credit Pamt- 
lius c b dia, qua ait Micrologus : fed qui ani- 
m . um udverlerit ad ta , qua dicit Micrologus , 
vide bit , ad faiulam rum alludere. tìujus edam 
nulla mentio apud Gracos . liaqua nonnifi pcfl 
annum a Chrijlo pio. capii celebrati . 

Allude il Micrologo nelle parole fopra ri- 
ferite al Decreto di S. Eufebio , porto neH’ 
Opera di Graziano , e ad una Decretale di 
quello Pontefice , che paffa per apocrifa , 
come di fopra abbiamo accennato , e come 
anche ben confiderà il Ciacconio nella Vita 
di S. Eufebio : per lo che in ordine a quello 
punto ci fottoferiviamo alla favia r.fle filone 
del Frontone. 

Non polliamo però fare Io rtertb in ordine 
*11 altro punto , che riguarda il principio di 



quella Fella ; leggvndofì nell’ antico Martiro- 
logio della Chiefa Occidentale attribuito a S. 
Girolamo , e tlampato dal Fiorentini , le fe- 
gueoti parole al giorno terzo di Alaggio : In 
Hìercfclyma Inventio Sanila Cruci* Domini 
no/lti Jefu Cbrifii ab Htlena p»fl Pajiontm Do- 
mini anno jjj. regnanti Con/lantino Imperato- 
re . E il dire , ebe quella è un’aggiunta lat- 
ra al detto Martirologio , è una enfa vera- 
mente notabile ; imperocché , fe la Feda non 
folle commemorata nel Martirologio , fi di- 
rebbe francamente, che fino a quel tempo non 
era Hata iflituita , e fe offendo commemora- 
ta , fi fcggiugne , eh’ è (lata aggiunta , lenza 
portare veruna prova di quella pretefa ag- 
giunta, non v’ è chi non vegga, efftr ridotta 
la cofa a tali termini, che non è piò poflibi- 
le indovinarla. 

Approdo i Continuatori del Bollando do- 
po efferfi riferito , che una parte della Croce 
del Signore ritrovata da S. Elena hi confe- 
gnata nel gran Tempio di Gerufalemme fab- 
bricato per ordine dell’ Imperador Coftanti- 
no, e che un’altra parte della flefla Croce fu 
maoista da S. Elena a Roma , acciocché fol- 
le collocata nella Chiefa di S. Croce in Ge- 
rufalmme , che erta aveva fatta fabbricare in 
memoria della Croce veduta nel Cielo dall* 
Imperador Collaotino fuo Figlio , della qual 
Chiefa , o fia Bafiligt noi fummo Titolari f 
dicefi, che non fu d’uopo mila Chiefa Orien- 
tale irtttuire veruna Feda pirticolare dell* 
Invenzione della Croce , mentre prima dove- 
va erigerli il gran Tempio ; e dopo eretto 
il gran Tempio incominciò immediatamente 
la pia codumanza di roollrare il Legno del- 
la Croce in alcuni giorni folenni , e parti- 
colarmente nel Venerdì Santo, con gran con- 
ceria di forellieri : dal che è poi derivata , 
come altrove abbiamo detto , la prefente di- 
fciplina , giuda la quale ne’ Divini Offici di 

! |uel giorno fi fa in tutta la Chiefa univer- 
ale l’odealione della Croce ; non potendoli 
dire aon proprietà , che la funzidne , che fa- 
cevafi In Gerufalemme nel Venerdì Santo , 
forte Feda dell’ Invenzione della Croce , ma 
bensì un’adorazione della Croce già ritrova- 
ta, come ben ridette il Baillec rulla Storia di 
qucjh giorno . * 

Proseguono i Continuatori del Bollando 
confiderando , che , fe S. Elena mandò a Ro- 
ma parte della Croce , o almeno quando ri- 
tornando da Terra Santa , venne nella rteffa 
Città, la portò fedo, e la collocò nella Bafi- 
Lca di S. .Croce in Gerufalemme , è cofa affai 

etri- 



*i 4 DELLA' 

veriflrr il* , che in queda Chiefa incomineiaf- 
fe pr ma , che in qualunque altra , la Fella 
dell'Invenzione della Croce, e che da quella 
Ch.efa i Sommi Pontefici l’andaflero eflen- 
dendo all* altre Chiefe di Roma , e che di- 
poi a poco a poco diventale Felli della Cbie- 
la universale . Certamente (e ne fa rrenz'or.e 
nel Sagramentario , e nell'Antifonario di S. 
Gregorio.’ e fé ncn (e ne parla nel Calenda- 
rio di Frontone , non è cola tanto improba- 
bile, eh’ elfo folle fitto prima dei Calendario 
di S. Gregorio . Degli antichi Sagramentarj , 
e Martirologi , ne’ quali li parla di quella Fe- 
da , i monumenti (ono apprefio il Fiorentini 
nelle Note al fu» Alartireltgio in queflo gior- 
no , ed 8pprcflo il Marlene al e. 15, n. 1 6. 
Ed il Baillet nella Sieri* eli ejuefto giorno va 
dimollrando, come a poco a poco fi é dilata- 
ta, e fatta univerfale quella Fella in tutto il 
Mondo Cattolico Occidentale. 

Ma venendo a’ tempi più baffi , nella pri- 
ma Vita di Gregorio XI. data fuori dal Bis- 
chero , e dal Baluzio nel lem. i. dell» Vite 
di Papi Avignone fi fi racconta , eh’ egli ordi- 
rò, che fi faecffe folenne Officio non loto dell’ 
Invenzione , ma ancoia dell’ Efalcazione del- 
la SanrifT ma Croce , della qual feconda Fella 
pari remo al fuo luigo.Compcfirore di quell’ 
Offr o dicefi dal Baillet, che luffe Pietro Ve- 
devo di Sinigaglia : e 1 > cola é affai verifì. 
mile i effendo (iato quello Pietro Amelio Sa- 
gritta d' Urlano , Penitenziere di Gregorio 
XL cd avendo governata la Chiefa di Sini- 
gaglia fino all' anno 1267. come può vederli 
nell’ Ugh itili . 

Nell' antico Officio , e per conf’gucnza . in 
quello coir pofto dal Vedovo di Sinigaglia ve- 
n va riporto il fiuto di fopra non 2irmeffo 
dell'Ebreo. Ma il Pontefice Clemente Vili, 
ponendo quella Fella ira quelle di feconda 
cleffe, mutò le Antifone delle Laudi , facen- 
do , rbe fodero le lleffie , che aochc fi reci- 
tano nella Feda dell’ Efalcazione , perché nel- 
le prime conienevafi la fepradetra Stona af- 
fai dubbia t Quia pr'torei Infiori» m tentinebant 
dukiom : fono parole del Gavanto alla Jtz. 7. 
taf. 7. delle Frflt del Mef* di Moggio al 
num. 3. Ed il Pontefice Urbano Vili, nel- 
la fua nota Conduzione foce quetta F«.la di 
precetto. 

Appi effo il P. Natale Alcfliodro nella 
differì. 7. del. fecola fui imo viene con gran 
fondamento confutato l’infano errore de’ 
Paoliciani rinnovala da. Claudio di Tori- 
no , da’ Raitoboljani , da’ W.ekftici., Lu- 
"ì^i 
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terani , e Calvinilli , fnttj ormici del rell- 
giofo culro dovuto alla Croce, in Cui fu cro- 
cifiifo il Sgnore, ed alle altre Croci imma- 
gini della predetta . Può vederli ancora il 
Cretfero ne' f noi Tèmi de Croce . E qui ba- 
llerà l’accennare, aver 1’ [mperador Coilantt- 
no inabilito , che per venerazione di Crido 
crocifilfo foffe tolto di mezz > il fupplitio del- 
la Croce , con cui elle volte erano cadigaci 
i rei , come attedino S oro meno nel leb. 1, 
delle Storie al e. 8. e Nicefiro nel Hi. 7. al 
cap- 4 6 e che avendo i pertinaci Ebrei inco- 
minciato a fare una evita Fella , in cui ab- 
bruciavano un uomo afliffo alla Croce, dicen- 
do , eh’ era Aman loro nemico , acciocché i 
Cnlliaoi non fofpettaffero , che ciò faceffero 
in odio di Gesù Cri do , I’ I mperador Teodo- 
fio juniore pubblicò la feguenre Legge , che 
incomincia ] odaci , folto il titolo ite Judait 
nel Codice di Giudiniano prefa dal Tcodo- 
fiano hb. 16. Ht. 8. leg. 18. Juiaot quadane 
Frfiivitatit fu* die foleenni Aman ad pana 
quarr.dam reardetionem incendere , & Sonila 
Cmcis affrniletam fpeciem in contemtum Ciri, 
fiiana Fide» f acri lega mente ex mere Provini ia- 
tum Re Ber et prò In bea ni , ne locis fuii Fide i 
nofiru Signum immifetant , Sed riius fuos in- 
fra ceni rem tum Chrijhen a Religionii retineont, 
orni fi uri dxbit procul permijfa beile itici , nifi ai 
Ululili temperarmi . 

S. Elena non folo ritrovò la Croce, ma an- 
che il Titolo, ed i Chiodi. Del Titolo fi è 
da noi parlato di fopra , e de’ Chiodi nella 
pan. z. del fon?. 4. della mfira Opera de Ca- 
nenrzerione , nell’ occafione che fi ripone la gra- 
ve controverfia trattata nella Sacra Congrega- 
zione de’ Riti circa il Culto redimito all’ Im- 
periale Corona di ferro , che fi conferva in 
Monza, ed in coi dicefi effer inferita una par- 
te di un Chiodo di quelli, eo’quali fu trafit-' 
tu il nodro Redentore. Come é noto agli E- 
ruditi , fono date riflampare ed unite inficme 
tutte le Opere del Cretfero in Ratisbona 
l'anno 1734. Nel Tomo primo é inferito il 
fuo bel Libro de Sanila Croce , ove al cap . 
61. e due fc gutmi trattali accuratamente dell* 
Invenzione deila Santa Croce , fi rifponde 
a’ Centnriatori Magdcborgenfi , e fi parla 
altresì della Feda dell’ Invenzione della 
Santa Croce ; e nello lìeffo Tomo primo è 
regi tirata l’ Apologia pr» Sanila Cixee , ari ca- 
pitolo terzo della quale fi Cogliono gli obbiet- 
ti fatti dal Giumo centra il Bellarmino fo- 
pra quella tirili materia , e nel Tomo guin- 
to et (ib. 1. de Ftfiis cap. ji. fi rifpoide a 

dirit- 
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Jiriftnra all'Ofpimann . Dopo la prima (lata- cosi tariffe S. Girolamo i Vbr fplend-r jJ- 
P 1 d<Ha preferite norra Opera feri tra io lio aiti ofimditur , Cr rjiAr defceibiiur v fiium , 

gua Italia, è flato pubblicato io Bolorna il non f ubila uri s tolti tur , feò gloria commuta- 
Tomo fecondo deila parte terza da Cultu tur . Cam ttansfcrmaeur eli Deminut in eam 
SanEtorum del Padre Abbate T roto belli y QVC jgluftam 1 t}U 4 VfntUtUS f/f pr'flot in Regno fuo m 
\ Q " erudita Appendice dt Croce , in eoi am- ■ Trasformano fpltndoeem addidh , faiiem non 
piamente e dottamente d difeuffa la (seteria; fubtrasòt . < > v- ■ 

e con molto apparata , tanto nella detta Ap- E {ebbene i Sagri Evangefifti non par- 

pend ee, quanto nelle Opere fopraccitate del lano , che dette fplendore della faccia , e del- 

Gretfero , v, en confermato quanto poc’ ansi le velli , accennando però , che il tutto fu 
da noi e flato compendioCamente* accennato. rnsfiguraro , polliamo credere, che lo fplen- 

to.-r.at iife Lv* .i- • dor * no ° aHa fàccia, ma efle- 

f° * twto il corpo , e che additando ia fao- 
eia , voleffero lignificare tutto il corpo , co- 
CAPO XV. me ben profìegue lo ftefTo S. G rolamo nelt 

_ . _ ‘ • • * • • . -«■ tpijì. 62. contro gli arroti di Giovanni Gerafn- 

Delia Festa della Traificuraeiohs limitano al rag. to. Et facèti tjut fulgebot 
DEL Signore . freni Sol. Ubi autem facies nominarne , exifit- 

' mo , quod & celerà membra evnfpeSia finte il 

Che fi celebra ti i. d’ Agoft*. qual teflo fu da boi anche portato a quello 

• proposto net lib. 4. dt Canonizeiiona alle 

5 * I» ' * pari. X. e. 26. ». XX. 

fot - ' m in . S. Tommafo nella 5. part. alla quefì. 45. 

.‘t, figtiptbi Tra t figurazione' di Gtti art. 1, f piega , come feguiffe la Trasfigura* 
rrr°-i > * ‘° m ‘ fwff* » * < ?**"do: Qual rione , che i lo flefTò che dire , donde de- 
JoJJe tl monte m cui fi fece, a guati i moti- rivafle lo fplendore fopraddetto. Infegtra egli 
vt d ijja. ... dunque , che dall’ Anima di Criflo , tam- 

A t to per cagione della Diviniti , a cui era 

1 J?- ,^S°™ fi celebra la Feft* della unita ipoflaticamente , quanto per ragione 
Trasfigurazione del Signore. Dì efla della gloria, che' godeva 60 dal principio, 
parlano S. Matteo nel fuo Vangelo al cap. 1 7. che egli fu eoncepoto , dovei naturalmente 
o. Marco al cap. 9. S. Luca pure al cap. 9. il Corpo r fiere fplendufo e rilucente . Ag- 
er camminare eon ordine, noi qui cerche- pugne poi il Santo Dottore , che dal prin- 
rcmo 10 primo luogo , cola fbffe fa Trasfigo- eipio della concezione di Criflo ia gloria 
razione, come, quando, ove , e perché (òffe dell’Anima non pafsò nel corpo per Divi- 
tea, quali Mfero le cireoflinze della mede- na difpofizione, acciocchì Criflo nel fuo Cor* 
,m V % finalmente efporremo il principio di po paflìbile adempiffe ii Milfero della no- 
quella Solennità . ft ra Redenzione. Non effendo dunque leva- 

oanti Evangelifli « {piegano , cofa foflé ta a Criflo la podeflà di trasfondere la gfo- 
1 ra nguraziooe , dicendo S. Matteo nel eit. ria dell’Anima nel Corno , egli fi fervi di 
IV " r r *' ,s fig u aatns efi ante tosi & trf- quella podeflà nella Trasfigurazione: Non ta- 
p en uit faeiet e/ut fieut Sol , veHimnta autem mrn per boe ademta tfi Chrijio potofias deri- 
e/ut fetta Juntalba fuut nin ; dicendo S. Mar- vendi ploriam Anime ed Corpus . Et hoc qui- 
co c. 9. Treni figurata} tfi cor am ipfis : & dtm fecit quantnm ed glorie cleritatem irt 
va/limento e, ut fede fune Mendentia V can- Trantfigurationa . 

/ * n,mis v*tut mg quatta fitUo non p&teff E fleti do vi però qoefta differenza fra Io 

Juper terra, m candida faceto .• e dicendo S. Lo- fplendore di un Corpo g ì glorificato , e io 
«a pure al c. 9. Et feda tfi, dum orerei , fot- fplendore del Corpo di Crilto nella Trasfi- 
‘Jff v * l,kt *!** eltete ; & veflitut tjut albut gorazione ; che lo fplendore del Corpo giàt 
r<7« gene • / glorificato è una qualità permanente in eflò ; 

Dalle quali parole dei Santi Evangelifli e te folendore del Corpo di Criflo nella 
e laramente fi dedece , che nella Trasfigura- Trasfigurazione fo una qualità paflèegie- 
zione il volto di Gesà Criflo non murb li- ra , come profìegue S. Tommafo nel luogo 
Bramenti , ma heosl divenne fulgido come il citilo : Nam ad Corpus glmificatum rtdun- 
«Wg s code fopra il detto capo di S, Matteo dot quelitas ab anima , fieut qual fiat que- 
—, 'data 
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dim permanent , Corpus tfficient : linde funere 
eorporalittr non e/t mitaculofum in Corpose glo- 
rio/o, fed ad Corpus Cbri/li in • Tranifigura- 
tione derivata ejl claritas a Divinitele , CT 
Jnbna rjks , non per mtdum quaiitatis imma- 
mentis, & efficienti s ipfum Corpus, fed magie 
per mtdum paffionis tranfeuntis , ftcut cum 
ter illuminatile a Sole : etnia ilio fulgor fune 
in Corpose Cbri/li apparens , mireculofut fuit , 
ficut cr hoc ipfum , guai ambulavi t fuper un- 
das marit . 

Ed effendo flato doppio il Miracolo , che 
accadde in quello fatto ; uno , che il Corpo 
di Crifto non foffe fplendido fino dal primo 
aliante della fua concezione , e che l' effulìone 
della gloria dell' Anima di Criiio nel di lui 
Corpo per modo permanente ad cffo dovuta, 
(offe impedita; l’altro, che lo fteffo Corpo, 
non oliarne l’effcr paffibile , rifplendeffe nella 
Trasfigurazione, e che non ollante l’aver Id- 
dio autore della natura determinato , che la 
gloria dell’ Anima di Crillo nel tempo deila 
di lui vita naturale non fi comunicaffe al 
Corpo; acciocché , come fi è detto , coi Cuoi 
dolori , c colla fua pallione redimeffc il gene- 
re umano ; cib non ollante permettere , che 
nella Trasfigurationc la gloria paffaffo nella 
faccia, nelle mani, ne’ piedi, e negli altri di 
lui membri , come da noi fu dimoflrato nel 
cit. lib. 9- pari. i. c. z 6. n. 12. 

Avetfa il nollro amabihllimo Redentore 
fatto un ragionamento ai fuoi Difccpoli , 
dicendo loro , che doveva andare a Gerufa- 
lemme , ove doveva molto patire , ove dove- 
va morire, ove dopo tre giorni doveva rifor- 
gere , ed animando ancor elfi a prender la 
loro Croce , ed a guadagnarli l’eterna vi- 
ta colla perdita della temporale : Esimie eoe- 
pii J e fu s o/ienPre Difctpnlis fuit , quia oporte- 
ret , eum ire Hierofolymam , CT multa pati 
a Senioribus , CT Scribis , CT Prinapwut Sa - 
tetdotum , CT eccidi , CT tenia die refurgert : 
con quello chf fieguc in San MattiO al c. i 6. 
col quale concordano San Marco al c. 8. e 
S. Luca al cap. 9. ' 

Da quella narrativa fembra poteru proba- 
bilmente dedurre , come fa il Cardinal Ba- 
roni» ne' fuoi jlnnali , che la Trasfigurazione 
fcguiffe poco prima della Patfione. S. Matteo 
al e. 17. dice , che fei giorni dopo Gesù pre- 
te (eco Pietro , Giacomo , e Giovanni , e li 
conduffe in nn alto Monte , ove- pei leguì 
la Trasfigurazione -■ Et pofl din fet ajjumit 
Jtfus Prtrum , Cr faci bum , CT Joannem Jra- 
srem ejus , Cr ducit dlos in Monttm eucelfum 
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feorfum , & transfiguratus e/ì ante tot . Nello 
ileffo modo parla S. Mirco al cap. 9. Et 
poli dies [e* afjumit Jtfus Petetori , & J aco- 
bum , CT ) oannem , Cr ducit illot in Min- 
tem eucelfum feorfum foltu , CT tram figurami 
o/l coram ipfit. S. Loca al cap. 9. pone un 
intervallo d’otto giorni e non di fei, fra la 
parlata, e la Trasfigurazione: Fattum tft au- 
tem pejl hxe verbo fere dies odo , CT ajjum- 
fit Petrum , & Jacobum , Or Joannem , CT 
afeendit in' Monttm , ut oraret , CT fada e/ì , 
dum oraret , fpteies vultus ejus altera , CT ve - 
/litui ejus albus CT ttfulgent : dal che pare , 
che vi fia qualche contraddizione fra i Santi 
Evangelifli . • 

Ma ceffi ogni difficolti : imperocché , co- 
me bea riflette S. Agotlino nel lib. 2. de 
confenfu Evangeli]} arum al cap. 5 6. I Santi 
Matteo, e Mirco non contano il giorno del- 
la parlata , né il giorno del viaggio coi Di- 
fccpoli verfo il Monte ; e San Luca numeran- 
do ancora auelli due giorni , ne fieguc , che 
i primi parlano di fei giorni , e S. Luca d’ot- 
to giorni. Veggafi il Lamy nel Commentari» 
fopra la Concordia de' quattro Evangeli/h al 
lib. 4. cap. 19. 

Nè i Santi Matteo, Marco, e Luca efpri- • 
mono , qual foffe il Monte , in cui fegui la _ 
Trasfigurar ione -• per lo che alcuni credono, 
che feguiffe nel Monte dell’ Oliveto. Mi ef- 
fondo quello un Monte baffo , c raccontan- 
do gli Evangelifli , che il Monte era al- 
to , rcfla improbabile l’ opinione , che il Mon- 
te foffe quello dell* Oliveto. Altri fono di 
parere , che foffe un Monte poco lontana 
dal Lago di Genezaret. Ma noi aderendo al 
fentimento dei Ss. Girolamo., Cirillo Gero- 
folimitàno , e Giovanni Danufceno, diremo, 
che la Trasfigurazione fegul nel Monte Ta- % 
borre , come ancora abbiamo detto nel tir. 

I. 4. alla pari. r. cap. 26. ». 9. Racconta 
Niceforo nel lib. 8. della Jua Storia al e. ]0. 
che in quello Monte fu fabbricata una Chie- 
fa da S. Elena in onore dei tre Apposoli, 
alla prefenza de' quali fegul la Trasfigurano-' 
ne . Giufeppe Ebreo al lib. 4. cap. 2. riferì- • 
fee, che in quello fteffo Monte tanti anni 
dopo fa fatta una fpecie di Fortezza dagli; 
Ebrei, per difenderli dai Romani. Ed Inno- ■ 
cenzo III. nella fua lettera diretta ai Crillia-' 
ni per la ricuperazione di Terra Santa atte- 
Ila, che dai Saracini, per eonfulìone e danno.- 
del nome Crilliano , crafi in quello Moote^ 
eretta una Rocca , per potere coi beneficio di 
effa impadronirli delia vicina Città d’Acooe.- 

Ma 
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Ma oggidì il tutto è rovinato : In profondo fubito non fi rivelavano a tatti, ma id alcu- 
tmnìa fere diruta : fono parole del Quarefmio ni, che poi li debbono rivelare agli altri, 
rulla fua Eluddaziane di Terra Santa al lib. 7. Aggiunge poi, che fra i Difcepoli fq prefcei- 
tap. 2. tom. 2. lo Pietro infigne pel grande amore, che ave- 

S. Tommafo nella cit. 3. par. alla qu. 45. va per Gesù Crifto, c per la gran podeftà ad 
art. t. prova la convenienza della Trasfigura- elio già conferita ; fu prefcelto Giovanni pel 
rione, ed al fuo (olito favjaraentc riflette, che grande amore, che Crifto ad effo portava , e 
avendo Gesù Crifto annunziata a’ Difcepoli la per la fua verginità , e per la prorogati»* 
fua Paflioty , ed avendoli efortatr a patire e della dottrina Evangelica , fu prefcelto Gia- 
morire, e a feguitare i fuoi efempj , era ben corno , propter proroga t'tvam Martyrii , dice il 
doverofo , che deffe loro un faggio del termi- Santo Dottore ; ed è lo fteffo che dire , por- 
ne , a cui patendo e morendo dovevano arri- ehè fu il primo tra gli Appoftoli , che fop- 
vare.- a fomiglianza di chi volendo indurre un portò per effo la morte, come pub vederfi ap- 
aitro ad un viaggio faticofo, non lafcia d’ ac- preffo il Cardimi Baronio alt anno' di Cri - 
cernirgli l’amenità del luogo , e del termine fio 44. 1 rum. t. 

del fuo viaggio. Doveva Crifto colla fua Paf- Furono quelli tre Appoftoli chiamati anche 
(ione non falò ottenere la gloria dell’ Anima, come teftimonj della tortezza del Redentore 
che ehbe fino dal primo momento della foa nel Getfemani: Et affumto Petto, & duebutfilìia 
concezione, ma quella ancora del Corpo : Non- Zebedei , capit contriftari , Cf mccftus effe.- S. 
ne hoc oportuit pati Chrijlum , Cr ita intrare Matteo al c. 26. Giacomo e Giovanni erano 
in gloriarti fuem? fi legge in S. Luca ale, ulti - due fratelli , ambidue figli di Zebcdeo, giuda 
mo . A quella gloria invitava ancor quelli , lo fteffo S. Matteo al cap. 4. Vidit aliai duot 
che feguivano le veftigia della fua Pa filone : Frairts , Jacobum Zebedei , & Joannem fra- 

Fer multai tri bui a t tonti oportet noi intrare in trem ejutin navi cum Zebedoo Patte forum, re- 
Regnane Dei: fi legge negli Atti al cap. 14. fidente i retia fua , CT vocavit tot. 

Di qui dunque l’mferifce la cagione della I. Santi Evangelifti Matteo , Marco, e La- 
Trasfigurazione , che fu per dare un faggio ca raccontano , che nella Trasfigurazione di 
della gloria, a cui erano per arrivare coloro, Crifto apparvero Mosè , ed Elia , che paria- 
che averterò patito per lui , come conchiude vano con effo . Cerca fi però , perchè due del 
il Santo Dottore . Teftamento vecchio foffero adoprati in que- 

Pofto in chiaro, cofa forte la Trasfigorazio- fia funzione : e S. Tommafo nel luogo citata 
ne , come , quando , ove , e perchè forte fiat- alP art. 3. rifponde , ciò tffere flato fatto , 
ta , è d’uopo il far paffagio alle circoftanze perchè alla gloria dell' eterna Beatitudine fo- 
lcila medefima. 00 condotti per mezzo di Crifto non foio de- 

gli uomini, che fono venuti dopo di lui, ma 
§. II. ancora degli altri, che erano- flati prima di 

lui. Cercali pure, perchè fra tutti quelli del 
Degli Appoftoli , eh* furono prtfenti alla Traf Teftamento secchio foffero prefeelti Mosè , 
figurazione : Per qua! ragione interveni fiero ed Elia: e S. Tommafo nel luogo citato nella 
Mosi , ad Elia : Panie di Pietro in tale oc- rifpofta al terxo argomento feguitando la dot- 
tafione : Parole kfeite dal Cielo ; Intimazione trina di S. Giovanni Grifoftomo , allega fei 
di filernio agli Appoftoli : che cofa ftgnificbi caufe , che fi poffooo leggere appreffo di Ini t 

la venuta tf Elia previa a quella di Crifto. fra le quali fembra molto propria quella, che, 

parlando Mosè ed Elia con Crifto della fua 

T Re foli , come abbiamo veduto , furo- Paflione e Morte : Dicebant excefium e/ut , 
no i Difcepoli , cioè Pietro, Giacomo, quem compì 11 ut us erat in Hierufalem : come 
e Giovanni , che Crifto condurti feco nel fta in S. Luca . Per confermare fopra ciò 

Monte , ed alla prefenza de’ quali feguì la l’anima de’ Difcepoli , fu ben fatto il corapa- 

Trasfigurazione : e cercali , perchè non con- rire in mezzo di Mosè, e d’Elia: di Mosè, 
duffe (eco tutti gli altri e perchè fra gli perchè eoa pericolo della vita s’offerfe ai Re 
altri eleffe quelli tre. S. Tommafo nel tuo- Faraone; e d’ Elia , perchè collo fteffo perico- 
lo citato alf art. 3. nella rifpnfta al quarto lo s’ i fferfe al Re Acab. Cercali finalmente , 
argomento dice , che tre foli furono condot- come appariflero Mosè, ed Elia, fe nel pro- 
ti , e furono teft'monj della Trasfìgurazio- prio corpo , o pure in un corpo affunro ed 
ce, per la ragione, che gli altri Mirteti apparente , e come i tre Difcepoli poteffero ri»’ 
Dalla Fefta di Cetù Crifto. Tom, I. ' H h co- 
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conofcerc, che quelli che parlavano eoo Cri- 
fto , erano Mosè, cd Elia. Quanto ad Elia, 
iofegnandoci la Fede , eh' egli era ancora in 
terra , vìvendo una vita celefte , può facil- 
mente dirli , che dall’ Angelo per breve tem- 

C o dal luogo , ov’era , fu rrafportato al Ta- 
orte . La diflicolrà fi riduce a Mosè , che 
^era già morto , cerne fi vede nel Deuterono- 
mio al tap ■ 34. rer/. 5. E di Mosè alcuni 
dicono, che i’ anitra fi riunì al ni Ini cor- 
po, e che , fir ita la funzione , tornò a mo- 
rire . Co l d'icone il Solo nel 4. delle Se n- 
terze ella di li. 4? qu. a. art. 1. Mryfet in 
Trotti fìgutatione Domini refutrexit J 'rcundum re 
riortm opinionem , qua ejt H ercnynit Jupet Met- 
tl tur» top. 17. r.am prjlquom tva-gcl jia air t 
efpatuifft Ulte Moyfm , non fatti ijl , ut ap- 
partieni in torpore atrio, ut quibufdom piate ! , 
quia non tjjet tilt Mtyjet , nifi in fu 0 pro- 
prio torpore , t iti anima unir t tur , apparuilJet ; 
tr tante n non dubitante , quin ptjita jfuerit 
rr.t r tuoi ; quia abfurdom efjtt tont edere , Moy- 
ftm in T'itam perpetuarti priut Ckriflo rtfur- 
ttttilje . Così pure infogna il Suarcz nel tona. 2. 
fepra la 5. pari, alla qu. 4% art. 3. difpur. 32. 
fez. 2. Ma aderendo S. Tommafo.che 1 * ani- 
ma di Mosè sppsrve per lo mezzo d’un cor- 
po adunco , cerne apparirono gli Angeli , 
noi ben volentieri ci fottoferiviamo a que- 
lla di lui fentenza , ch’egli efprime nel eh. 
art. 3. nella rifpofla al feccndo ergtmentr. Co- 
rre poi Pietro , Giacomo , e Giovanni cono- 
fceffero , che quelli che parlavano con Cri- 
Ilo, erano Mosè , cd Elia , ciò potè deriva- 
re o dall’ averli Crifto chiamati per nome , 
o perchè i loro Maggiori gliene avevano fat- 
ta Ja deferizione effendo affai vcrifimile, che 
ficcane noi nella Chiefa abbiamo qualche 
Tradizione fopra la faccia di qualche Appo-, 
fido , cosi apprefTo gli Ebrei vi foffe la Tra- 
dizione fepra la. faccia di Mosè , e de’ Pro- 
feti . V-cggafi il Calmct f opra il tap. 17. di 
S. Matteo al num. 3. 

S. Matteo nel più volte citato tap. rac- 
conta , che , effendo già comparii Mosè ed 
Elia , S. Pietro diffe a Gesù : Domine , bo- 
num tfl , noi Ine effe : ft vii , faeiamtts hit 
irta T aberri arala , libi unum ,- Moyfl unum , 
< 5 * Eira unum . Concorda Si Marco al c. 9. 
aggiugnendo le feguenti parole : Non enim 
ftitbat ( cioè S. Pietro ) quid elicerei ; erant 
enim ( tutti gli ditti Difcepoli ) timore extej- 
riti ; ejconcorda S. Luca al tap. 9. Nefeiens 
quid dneret . Diffe S. Pietro quelle cole , 
quando vide , che Mosè ed Elia partivano .• 



FESTA 

Et faSlum tfi , rum difetdertt ab ilio , alt Pt- 
trui ad Jtfum : fono parole dello fteffo S. Lu- 
ca : e le diffe : perchè fopraffarro dalla gioja 
dello fpettacolo penfava di poter trattenere 
AJosè ed Elia , non confiderando , che que’ 
SS. Candidati della felice Eternità non ave- 
vano bifognp di Capanne , o di Padiglioni 
fatti di rami e Ir odi , e che Crifio non do- 
veva pr ma della morte ricevere gloria per- 
tr«ninie , della quale parlava con Mosè ed 
Elia , e che i Difcepoli non dovevano confc- 
guire pr n a del et n battimento e della vitto- 
ria la cererà deila gloria . Camminando col 
tetto di S Matteo , parrebbe doverli fuppcr- 
re , che S. Pietro diceffe quello , che d ffe , 
rifondendo a qualche interri gaz ione fattagli 
da Gesù Crifto: Rtfpondent autem Petrus di- 
git ad Jt/um : ma , cerne offervano i Periti 
della Lingua Ebraica , il rrfpondens in quell’ 
idioma lignifica dii ere y ed in ordine ali'cffer 
fuori di fé S. Pietro , quando parlò , Orige- 
ne vuole, che così pariatte ifp irato dal cat- 
tivo Spirito. S. Giovanni Grifofiomo crede , 
che il lume fovrannaturale,cl’e gli aveva fat- 
to conofccre la Divinità del Figlio di Dio , 
J’ ave ffe abbandonato in quell’ occafione'. Ter- 
tulliano per lo contrario è di fentimento , che 
S. Lietro allora foffe in eftafi . Sono tutte 
quelle opinioni riferite dal Calmct fopra il 
cap. 17. verf. 5. di S. Matteo. Ma affai bel- 
la è la confidcraziooe di S. Ambrogio fopra 
S. Luca al tap. 9. ed è , che S. Pietro in 
quell’occafione fi lafciò trafpcrtare dalla fua 
lolita vivacità , e dall’ardore della fua. divo- 
zione , non fapendo in qual altro modo far 
comparire la fua riconofcenza ed il fuo amo- 
re a Dio; Afoi ittconfulta petulanza ,ftd pra- 
matura devntio fruQym pittarti accumulai . 
Nani , quad ignorabat , conditi.. nis fuit j quod 
promittebat , devetionts. 

Erano gii partiti Mosè ed Elia, come ben 
riflettono S. Giovanni Grifoftoroo , TecfiUt- 
to , ed altri , e non aveva ancora S. Fietro 
finito di parlare , allorché da una nuvola ri- 
lucente fentifft la voce di Dio, ebe diffe , ef- 
fer. Crifto fuo Figliolo diletto , e che Uvife- 
ro attenti a quello , che etto diceva : aidbut 
eo loqutnte , ecce nubts lucida ebumbravit tot j 
Cf ecce vox de nube dicent : Hic tfl kiliusmeut 
dileilus , in quo mi hi bene compì acuì : ipfum 
audite : fono parole di S. Matteo al cap. 17. 
col quale concordano S. Marco e S. Luca al 
cap. 9. Pirla di quello fatto ancora S. Pietro 
nella fua lettira 2. al cap. I. Non enim doOas 
fabula i fecuti , notam fecimus vobis Domini no- 

J iri 
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/iti Jc'fu CI, ri/li vhtutem , CT praftntiam , /tri tore : Qtiid efi ergo certiorem , nifi ir, qua ma. 
fpeculatores fatti illius magnitudini» . Acapient gii confirme tur auditor ì Quindi profeguendo 
en'm a Dto Pa'rt honorem O" g'oriam , lori la lloria , volle Iddio , che foflero già partiti 
detapfa ad eum hujufcemodi a magnifica glo- Mosè ed Elia, prima cheli fentifie la fua vo- 
rrà •• Hic efì Filini me us dilettus , in quo mi- ce , acciocché folle ben chiaro , che non par- 
hi complacui : ip/um nudile: Et hanc vocem lava di verun di loro, ma di Crifio. Nel vec- 
not audhimus de calo allatam , rum , rffernus chio Teliameoto più volte leggiamo, efler la 
curri ipfo in Monte Sanilo : & habemus fòrmio. Maefià di Dio comparfa in una nube, ed aver 
rem Prcphcticum /temane m , erri beneficiti s ai- parlato . In quella maniera parlò a Mosè nel 
tenderne! qua/i lucerna Ince iii tu caligino/o lo - Tabernacolo , e nel Tempio a Salomone ; e • 
co, dante diti elucefeat , & luciftr oriaiur in nel nuovo Teliameoto Crifio fall al Cielo in 
cordibus vtjiris . Farla ivi f Apposolo San una nuvola, e in una nuvola è per venire al 
Pietro della trasfigurazione. Si pretella di Giudizio. Ma la nuvola, che indicava Dio 
non ifpacciare dotte favole, cioè favole com- prelente nell’antico Teftamento era caligino- 
polie con artifizio. Rapporta le parole dell’ la; perchè quello era (iato d’ombre, di figu- 
Eterno Padre: J Quefii è il mio Figlio dilet- re’, e di terrore: e la nuvola, che è fede di 
to , in cui mi fon compiaciuto: fornitelo: lpfum Dio, e di Criilo nel nuovo Tcfiameuto , è 
audite: quali parole benché non fi leggano lucida, rifplendente y perchè quello è fiato di 
ne’ Tefti Greci , fono però in tutti i Latini luce , di verità manifefiata , e d’ amore . 9 . 
delta Volgata Edizione, c ne rendono celli- Tommafo nella eie. qutfl. 45. al/ art. 4. addia 
mcnianza 1 tre fopraddetti Evangelifii, ai qua- ta le ragioni , per le quali volle Iddio , che 
li volle lo Spirito Santo, che quali quarte nella Trasfigurazione folfe (entità la fua vo- 
Evangeliiia s* accoppi alfe S. Pietro, per ren- ce: ed evvi ancora fopra quello un bel Ser* 
dare Tempre p'ù che certo 1 ‘ illuftre fatto del- .mone, o fia Omelia di S. Leone, la 94, de 
la. Trasfigurazione con tutte le lue prodigio- Transfiguratione Domini. 
fe circoftaoze. Dice lo lleffò Appofiolo, ef- Finifce la Storia Evangelica della Trasfiguì 
fer più feemo il ferrrone de’ Profeti : CT ha- razione coll’ efporre il timore che ebbero i 
bemus firmicrem Prcpheticum fermonem: il che Difcepoli, il conforto, che lor diede Gesù, ed 
fa nafeere una gran difficoltà ; poiché cflendo il precetto, che non parlaflero di quello fatto, 
certilfimo il tefiimonio di Dio Padre parlan- fe non dopo ch’egli folle ri Torto : Nomini di- 
te , e non effondo minore la fede degli Ap- sttritit Vifiontm , dontm Filiut homìnis a mcr- 
pofioli di quella de’ Profeti per rendere tedi- tuis rifui gai . E S. Tommafo alt art. 3. nella 
monianza ficùra di qualche farro, refta incom- ri/pefìa al quarto argomento feguitando I’ auto- 

prenfibile, come S. Pietro abbia potuto dare rità di S. Girolamo, dice, che, fe ciò fi folle 

maggior pefo al detto de’Profeti, che aliavo- manifertato prima della fua morte, o i popoli 
ce di Dio Padre, ed all’ affèrzionc degli Ap- l’avrebbero impedita, o i più rozzi fe ne fa- 
polloli . Ma, come ben riflette il celebre E- rebbero fcandalizzati , vedendolo morire affif- 
ll:o ne' Cementi [opra qutjlo luogo , fcrivendo fo ad nn ignomimofo tronco di Croce. S. Mat- 
effo ai Giudei fedeli, per ben iftabilirli nella reo ne I cap. .17. efpone l’interrogazione , che 
Fede Crirtrana commemora in primo luogo la fecero dipoi i Difcepoli a Gesù Crifio : Et 
voce del Padre venuta dal Cielo , pofcia la interrogavtrnnt eum Difcìpuh d-centes : Quid 
comprova, oltre il fuo detto, col tefiimonio ergo Scriba die unt , quod Eliam ooartet primo In 
d'altri due Appoltoli : e perchè fapeva', che venire ? e concorda S. M»rco al car>. 9. Era 

maggiore era il credito de’Profeti , che degli comune opinione de’Giudei , eh’ Elia doveva 

Appofioli, appreffo quelli, a’ quali fcrivcva,ft venir prima del Mcifia : onde Trifone nel 
getta in ultimo al tefiimonio de’ Profeti , e prò- Dialogo con Giurtino Martire , mettendo fuo-' 
babiìmenrc a quello del Salmo : Filiut meus ri la dottrina degli Ebrei , intendi di pro- 
ra tu : ego kdit gtnui te. Per lo che S. Ago-' vare, che G:sù non era Crifio , perchè Elia* 
fiino nel' Sermone una volta ij.de verbi» il po- non era anche venuto : Chriflus , fi qmdent 
fiali al c. 4. ed ora 43. 'della nuova edizione , natui efi , & alicubi tata: , 'igutut efì , ac 
nfiette, n n aver detto S. Pietro, che il fer- ' ne ipje qùidtm fe ipfum fc'tt , neque potefiate 
mone de’ Prof. tì folle migliore , o p ù vero , aliqua pra litui efi , dente adventant Elias il- 
ma bensì più certo: Certiorem /ape dicit , noi 1 lum urxerit , C” maniftfium omnibus rrddide- 
meliorem , non veriorem : e più certo e più fer- rit . Crednano gli Appofioli, che Crifio fof-‘ 
rr.o , non già in fe, ma per rapporto all’audi- feiPMetfia*: rea perché non Tendo vedu- - 
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to, eh’ Elia foffe venuto facendo ciò che do- 
veva fare, ma era femplicemencc comparto, 
prefero motivo d’interrogare.- E come dun- 
que dicono gli Scribi , efler d'uopo, eh’ Elia 
venga prima del Media ? Al che rifpofe Gesù 
Crilìo , come fi vede in S. Matteo al luogo 
Cit. Elìdi quidem venturus tjl , Cr re fi ite et 
Minia. D'ut autem vobis , quia Elias jam ve- 
nir, & non cvgnoverunt eum ; ferì f eternai in 
io quacumque voluerunt . Sic & Filius homi- 
nis puff una eji ab eis . ed in S. Marco mede- 
fimo al e. 9. Eliat cum veneri t primo , re/iituet 
tmnia, & quomado fcriptum e/t in Filium ha- 
tninis, ut multa patiitur , & contemnatur . Sed 
elico vobis , quia C? Elias venit , & fecerunt li- 
ti quecumque voluerunt , fu ut fcriptum tjl -da 
ao. Parlando Gesù Criito dell’Elia già venu- 
to, parlò di Giovanni Battifla , e cosi anche 
àntefero gli Appolìoli, come profiegue S. Mat- 
teo T unc intellexerunt Difcipuli , quia de Jo- 
anoe Bapti/la dixijjet eis . Parlando poi dell’ 
Elia che dee venire , intende di quell' Elia 
Profeta , di cui Malacchia dice al c. 4. Ecco 
ago mittam vobis Eliam Prcphetam , antequam_ 
vernai dies Domini magnai CT bombila . E po- 
teva darfi a Giovanni Battifla il nome d'Elia, 
perchè in fpìritu Cf vietata Elia jam venerai , 
come ampiamente profiegue il Maldonato fo- 
tta il cap. 17. di S. Matteo al num. 11, 

5 . JII. . 

Quando f"(fe iflitulta quefla Si tenuità , e da 
chi : Officio antico , e moderno , che in e/fi» 
fi recita : Come fia pii antica di Califio 
III. t cofa ci abbia egli contribuito , 

P Er compimento del noflro aifunto refla il 
parlare della Fella della Trasfigurazio- 
ne . Volgarmente fi dice , che tu iilituira da 
Califio 111 . in memoria della celebre Vitto- 
ria riportata dal Re Uniade contro i Turchi. 
Per convincere quell’ afferzione come falfa , 
balla il riflettere , che S. Domenico mori in 
Bologna fanno Hit. nel giorno fello d’Ago- 
flo , e che il Pontefice Gregorio IX. nella 
Bolla della Canonizzazione ordinò , che fe 
ne faceffe la Fella nel giorno quinto d’ Ago- 
fio, acciocché non cadetTc in quel giorno, in 
cui cclebravafi la Fella della Tiasfigurazio- 
nc , come ben riflettono il Pagi nel tom. 3. 
nella Vita di Gregorio IX. al num. 31. cd 
il moderno erudito P. Brcm-nd nelle Note al- 
ta Cofittut. 108 .di Gregorio IX. nel nuovo BJ- 
4 arie Domenicano al lom. 1. peg. 6 IL- ài cele- 
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bra oggi la Fella di San Domenico nel gior- 
no quarto d’ Agoflo otr ordine del Pontefice 
Paolo IV. celebrandoli nel eiorno quinto la 
Fella della M donna della Neve, come fi de- 
duce dalla Cc/Hruz, 13. d.-llo fletto Pontefice 
nel citato nuovo Bollano Domenicano al tom. 5. 

Do vivali dunque celebrare fecondo l’ordine 
di Gregorio IX. la Fella di S. D menico nel 
giorno quinto d* Agoflo , celebrandoli nel gior- 
no fello quella della Trasfigurazione: ed ef- 
fendo (laro Gregorio IX. molto anteriore di 
tempo a Califio III. ciò chiaramente compro- 
va , non tffvre (lata la Fella della Trasfigu- 
razione iflituita- da quello Pontefice . 

Nel Martirologio , o da Calendario Giro- 
lamino a 0 predo il Fiorentini alla pag. 7 ;ó. 
cosi li legge : Od avo Idus Siati Epifctpi , Fe- 
lici (fimi CK Ago piti, & Transfiguratio Domi- 
ni: e nel Menologio de' Greci pubblicato per 
ordine di Bafilio Imperadore al giorno fefia 
£ Agallo fi fata commemorazione della Tras- 
figurazione del Signore. 

Apprettò il Raynaldi all anno di Cri fi» 
1457. ». 73. e feguenti fono riferite le Let- 
tere Decretali del Pontefice Califio III. ap- 
partenenti a quell’ affare . Io elle dice il 
Pontefice , che avendo ben confultata la 
materia nel fecreto , e pubblico Concillorò 
eoi Cardinali , ed altri Prelati reftdenti _ nel- 
la Curia Romana , de eorum ccnfilio injii- 
tuit , ut prater communem , quam de ipfo ec- 
cellenti Miraculo , parla della Trasfigurazio- 
ne , Sabbatho prima h’bdomuD Quadragefi- 
malis J e/unii , CT fequenti Dominica Cumme- 
morohooem univerfalis focit Ecclefia , propria 
in honorem efufjtm Salvatori t folcmnitr per 
untverfum Otbem , videltcet oElavo Idus Au- 
gufii , qua efi fetta dies ejufdem , annuatin» 
ab univetfis fidetibus hac facrfanEla Fejiivi^ 
tas celebre tur . Campo le pure lo (!• flb Pon- 
tefice l' Officio , che fi reera in quello gior- 
no , effóndo regillrata nelle flette fue Let- 
tere Decretali la conceflione dell’ Indulgen- 
ze fatta a chi nella Vigilia , e nella Fella 
all'illesa nella Chtefa al Vcfpro , al Mat- 
tutino , ed alla Meda nuovamente ordinata i 
ed effóndo appreflo il Raynaldi al ». 80. net 
ór. cit. un monumento dello fteflò Pontefi- 
ce , diretto al Cardinale Giovanni Carvajal 
Legato nell’ Ungheria , e nella Germania , 
concepito colle feguenti parole : Bullam Fe T 
firvitatis glorioftfiimx Transfigurationis Salvata- 
ne noliri Jefn Cbrifii , quam edidimus jimut 
cum Officio jam nuper libi mi firn ut , ut tam 
per Ctvitates , & loca decmtia tua Lag alieni» 

/«• 
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foìemnUir facete pulite ari , Cr obftrvari . In Bellarmino, e l’ Aiorio, oflerva Giovambatci- 
noelV Officio furono poi marni gl’ Inni , e Ila Cafali de veteribut facrit Cbriflianorum Ri - 
le Leiioni del primo, t del fecondo Nottur- tibut della (lampa di Roma de I 1647. alla 
no da S. Pio V.-come attefta il Gavanto de pag. 411. che da Califto III. fu conceduta 
Ft/lu Sar.Borum meo/e Augujlo alla fez. 7. l’ Indulgenza a quelli , che nel giorno della 
np io. ». 6. Feda della Trasfigurazione aflitlono al Divino 

Il Gale fino* nelle Note al Martirologio por- Officio , in quella guifa che fu conceduta a 
ta molte cofe per dimolìrare , effer la Fella quelli , che intervengono al d.vino Officio nel 
della Trasfigurazione pili amica di Califto giorno del Corpufdomini . Ed >1 Gretftro nel 
III. ma conchiude , doverli poi (lare alla di pià volte cit.lib.i. de Feflit al cap. lì. dice, 
lui Bolla. Il Platina netta vita di quejlo Fon- effer la Telia della T raffiguratone Fella di 
ufi, -e gli attribuifee l’aver compofto l’Officio Coro, e di Fort) appreffo i Greci i ed appref- 
di quello ; e lo (l.-ffo fi legge in un' altra di fo t Latini Fella fola di Coro ed edere pii 
lai Vita nel tem ■ I}. de' Contili radunati dal antica di Califto IIL . , 

LabW olla pag. ll$i. ed appreffo il Cave 
de S'riptoribus Etile ftajlicU nel Setolo Sinoda- 
le alla pag. 1 1 della Stampa di Ginevra del 
1704. e concorda il Cardinal Baronio nelle CAPO XVI. 

Note al Martirologio Romano a' 6. di Ago/io , 

ove dice , edere quella Feda più antica di Della Festa .dell’ Esaltazione , 

Califto , ma aver quello Pontefice debilito, della Croce. 

che in quello giorno fe ne faeeffe l' Officio . ■ 

Il Suarez nel tota. 1. de Religione a l lib. a. Ai 14. di Settembre. 

cap. a. num. 14. i di fentimcnto , che Cali* 

(lo IlC&ccde la Feda della Trasfigurazione, §. I. 

Feda di precetto , e che prima di lui non * . 

foffe tale , ma fe ne recitaffe però l’ Officio . Decadenza deir Imperio fiotto Foca t prefa di 
Ed il Bailiet nella Storia di guaflo giorno Gerufialemme , e traf porto della Ctoce in Per- 
vuole, che quella Fella foffe ellefa da Califfo fin, Eraclio Impero dire ricupera la Croce , e 

III. alla Chiefa univerfale. la riporta fu I Calvario: Tra fporto della (lef- 

..Noi conchiuderemo , effer certo , che pri- fa a Cojlantinopolt per timore de' Turchi. 

ma di Califto III. faceva fi la Feda della 

Trasfigurazione io varie Chiefe , ed anche A I 14. di Settembre G celebra la Feda 
eoo. Menni tà , come , olrre i documenti di A del)’ Efaltazione della Santiffima Croce, 
fopra portati , fi deduce da quanto fi legge Effeodo noi t -anno 601. di no Ara Calate lla- 
appreffo il Tommafino de dierum Fe/torum to nccifo l’ Imperadore Mauritio Coi fuoi Fi* 
celebratane al lib. a. cap. 14. re. 19. ed ap- glicoli per un infame tradimento di Foca, 
preffo il Martene al eap. ». 17. che nel- Cofroe Re de’ Perfiani , che era (lato buon 
la Chiefa univerfale facevafene una generale amico del Principe eftinto, prefe larifoluziooe 
Commemorazione nel Sabbato della prima fet- di vendicar ta di lui morte , ed intimò la guer- 
timana di Quarefima , e nella feguenre Dome- ra a Foca , e la fece con buon fueerffo : ma 
nica, mentre ne’ detti giorni legeevafi l’ Evan- avendola continuata dopo la morte del Tiranno 
gelio, in cui vien efpofto il Miftero, confor- contro l’ Imperadore Eraclio, che fu Succeffor* 
me accenna Califto III. nelle parole fopra di Foca , fece conofcere , che il vendicare la Mor? 
riferite , ed attefta il Dorando in Rational. te di Maurizio fu ua puro pretella , ma che l’ara- 
Divinor. Offitior. al lib. 7. cap. 21. e che Ca- bizìone fu la vera cagione della lua intraprela. 

lifto IIL per femore piò implorare il Divino Le forze dell’ Imperio erano retiate molto 

ajuto contro i Turchi , che in quel tempo diminuite nel tempo di Foca: e però Coir 
affliggevano la Cnftiaoità , (labili , che in tut- roe prevalendoli dell’ opportuna occaGooe fas- 
ta la Chiefa Cattolica fi celebraffe nel giorno cheggiò diverfe Città , fece molti prigionie- 
fedo d’Agollo la Feda particolare della Tra»- ri , che diftnbuì in varie parti dell’ Imperio 
figurazione, e fe ne recitaffe l’Officio , come de’Perfi,- e nelf ann. 614. s’impadronì di Ge- 
dai documenti accennati di fopra, e dalla ftef- rufafemme, l’abbruciò , fece prigione il Pa- 
la Bolla di Celiflo evidentemente fi deduce, triarca Zaccaria con un gran numero di Cri- 
JJopo.S. Antooiao , il Venerabile Cardinal Alani, che furono a viUflimo prezzo venduti 
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sr,'i Ebrei , e per compimento delle affi zìo- 
di ft) la Santa Croce levata , e trafportata 
ne' Paefi nemici , e collocata nella Cittì di 
Ctelifonte fui Tigre , come la prmcipal con- 
quida, che li averte potuto fare de’ Criiliani . 

La Croce benché apparentemente prigio- 
niera non lafcik di farfi nfpettar fra’ nemi- 
ci , attefthnrdo Suida mila l'ita 'dì Eraclio , 
che Cefroe nemmeno ardì di levarla da quel 
Tabernacolo , 'ov’ era cudcdita , e che con 
ugual diligenza « fedeltà fa in Perfia ben 
guardata , come lo era in Gerufalemme ; ef- 
fend .fi ancora il grand’ Iddio degnato d'ope- 
rar Miracoli , imperocché molti infedeli ft. 
convertirono , e feguirono varj eventi contro 
e fopr# il cfrfo naturale : per le quali cole 
fi conobbe l’incoroprenfibile bontà e potenza 
di quello, che in cffa aveva facnficata la vi- 
ta propria per la Redenzione del genere 
umano. 

Non fi fermò Cofroe per aver prefa Ge- 
rufalerrire , ma facendo fempre nuovi pro- 
gredì fopra la Criftunità , pofs. a ferro e a 
fuoco tutte le Provincie d’Oriente: ed effen- 
do paffaro in Affrica, minacciava tutto il re- 
cante dell’ Imperio Romano. L’Imperadore 
Eraclio non effendo in grado di poter «filie- 
re , prefe ih partito di proporre la pace ai 
vincitore*, che non l’accettò, o fe l’accettò, 
come vogliono alcuni , l’ accettò colla condi- 
zione , che reflaffe abolita la Religione Cri- 
fliana , e che a quella fede fofìituita quella 
de'Perfiaoi . 

Eradio ancorché malamente rifiretto , • 
«on poche truppe al fuo comando, non fi get- 
tò al partito della difperaziooc , ma unite 
quelle poche truppe , che aveva , e ponendo 
la fua fiducia in Dio , c non negli uomini , 
diede la battaglia a Cofroe , c disfece il di 
lui efercito, avendo ottenuta una vittoria ben 
fegnalata ai tz . di Dicembri del 61 7. E Co- 
froe che in quel tempo era in ietto ammala- 
to per diffenteria , temendo di morire , 0 di 
venire nelle mani d’ Eraclio , prefe la rifolu- 
7ione di farfi un fucccfforc col far incoronare 
Mcdarzes , o Mardcfane fuo figlio feccndoge- 
nito, che amava teneramente. - ma avendo Si- 
roe primogenito guadagnati i principali Per- 
fiani , modo dalia violenza della fua collera e 
della fua ambizione fece prigioniero il Padre 
vicino a Selcucia , lo car co di catene uni- 
tamente col nuovo Re Mcdarzes , che fece 
fubito fcannare avanti di fe , continuando il 
fupplizio nell’ infelice Padre , trattato con 
ogni torta d' "indegnità fina • alia motte, 
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che feguì ai z 3 , di Ftière/o del 61$. 

Siroe , che fapeva ii modo , con cui era 
(alito alla Corona , ritiettendo , che avea bi- 
fogno d’appoggio per mantenervi!! , chiefe la 
pace ad Eraclio , che la conchiufe con aria 
di vittoriofo , cicé colle condizioni a fe p ù 
vantaggiose , fra le -quali la principale* fu 
quella , che foffe rellituira la Croce del Sal- 
vatore , come feguì , avendola Siroe refli- 
tuita in quello ilefTo Reliquiario d’ argen- 
to , in cui era fiata collocata da S. Elena , 
uando tu ritrovata , conforme abbiamo ve. 
uto nella Feda deli’ Invenzione, ebe fi ce- 
lebra 41 ì. di Maggio , avendo data la liber- 
tà a quelli , che erano fiati fatti prigioni , e 
fra gli altri al buon Zaccaria Patriarca di 
GerufaUmme , che ritornando alla fua Dia- 
celi , foco portò colla dovuta venerazione la 
Croce di Crifto. -, 

Fu Eraclio obbligato dai propri interefii a 
ritornare a Coffantinopoli , ove fu ricevuto 
con tutte le pompe di trionfo , effendo fiate 
battute e (parie in quella congiuntura alcu- 
ne Medaglie , in una parte delle quali era 
la fua effìgie, e nell’ altra la S. Croce ricu- 
perata. Nella Primavera dell’ anta figliente 
6 19. effendo venuto nella Siria per rimette- 
re in buono fiato le cote d’ Oriente , pffe la 
fua applicazione nel rifiorire i luoghi Santi 
di Gerufalemme , nel rifiabilire i Mimfiri 
Ecclcftaflici , e nell’ arricchire la Chiefa di 
Gerufalemme di vari doni, e vane beneficen- 
ze , pec far perdere la memoria delle paffe- 
te calamità . Ma volendo riportare al Cal- 
vario la Croce , donde era fiata levata , fi 
fentl all’ improvvida trattenuto da forza m- 
vifibile , fenza che poteffe avanzare un paf- 
(o : ed avendo il buon Patriarca Zaccaria 
effervato ch'era l'Imperadore veffito d’oro e - 
di gemme , così gli diffe .* O Eraclio , deh 
lafcia i tuoi trionfali ornamenti , che noa fo- 
no conformi all’ umiltà , e povertà di Gesfc 
Crifio. Allora fu, che a piedi nudi, e rive- 
li ito 0’ abitj plebei . profeguì feliceui.nte il 
fuo. viaggio , e collocò la Croce nel Calva- 
rio , in quel luogo appunto, donde molti an- 
ni prima era fiata levata , come fi é veduto , 
dai Perfiani . 

Eraclio , non può negarfi , che non deffe 
in quella feria d’ azioni contraffegni di vera 
pietà : ma poco dopo fenza dubbio perdette 
tutto il merito , che aveva acquitlato ; im- 
perocché ingannato da Anafiagio Patriarca 
de’ Giacchiti collo foeciofo pretella di Voler 
difeedete il Condito Caicedonefe , fi fece - 

prò- 
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protettore «teli* ereffa de’ Monoteisti , che non 
immettevano in Crifto , che una fola volon- 
tà ed ana fola operazione , erefia inventata 
da Oro , e da Sergio , il primo Vefcovo di 
A'etfandria , ed il fecondo di Collantinopoh . 
Volendolo il grand’ Iddio caligare , nel tem- 
po appunto, in cui s’andava mefchiando nel- 
le queftioni di Fede ,-che ad etto non appar- 
tenevi' no , i Socceffori di Maometto , e gli 
Arabi Maomettani levarono all' Imperio Ro- 
mano la Siria. I’ Fgitto, e la Paleliina, efpu- 
gnarono Gernfalemme, e ne recarono in pof- 
fetTo lo fpazio d'anni 41 ij. cioè a dire tino 
al tempo , in cui fu ricuperata da’ Francefi . 
Non effondo quelle calamità giunte all’ im- 
provvifo ad Eraclio , acciocché la S. Croce 
non venifle nelle mani de’ Turchi , qua ttr’ an- 
ni dopo chei’avea collocata in Gerufalemme, 
la trafportò a Collantinopoli , e la pofe nel 
tempio Patriarcale di S. Soffia , ove efpooe- 
vafi alla pubblica venerazione gii ultimi tre 
giorni delia Settimana Santa , nel primo de’ 
quali , cioè nel Giovedì, I’ Imperadcre ,i Sa- 
natori , i Magistrati , ed i Laici ; nel Venerdì 
l’ Imperadrice , le Vedove , e le Donne , nel 
Sabbato il Vefcovo, i Preti,* tutto il Clero 
portavanli ordinatamente ad adorarla. 

§. IL ’ 

Ftfta dell' tfalt azioni quando cominci affi , e 
per qual motivo : Scoperta ' in Roma d’ una 
gran porzione della Croce : Separazione del- 
le due Fcfte : Medaglia di Eraclio , e fua 
Spiegazione . 

S Uida, Teofane, e vari amichi Rituali por- 
tati dal Cardinal Baronio aW anno di Cri- 
Jto 61%. raccontano quanto di fopra fi è rife- 
rito ; ed il tutto pure fi vede nelle Lezioni 
del Breviario Romano , che fi leggano nell’ 
Officio di quello giorno : ed il fatto d' Era- 
elio noti fi dà nelle Leiioni , né fi qualifica 
come origine della Feda dell’ Efaltazione del- 
la Croce , ma come occafione , in cui la Fe- 
da già prima introdotta divenne piò celebre.’ 
ltaque Exaltationit Sanila C> 11 tir lolemnitas , 
qua bec àie quotarmi t ctlcbtabatur , illnfìrior ha- 
ìeri rapir 06 efus rei memori am , quoti ibidem 
futrit rtpoftta ab Heraclio , ubi Salvatori pri- 
tnum fuerat confìttola . t 

E per vero dire non può negarli , che mol- 
to prima dei tempo d’ Eraclio n n fi celebrai*, 
fe nella Chiefa la Fella dell’ Effrazione della 
Croce . Nella Cronica Aleffandr.na cosi ft 



legge: Hts confultbus , cioè Dalmazio, ed A- 
nicio Paolino , facla funt incanta Eccitila San - 
Ha Crucis a Conjlantino fub Macbario Ep; (to- 
po Septembris XFI!. Inda capii Fefìum marù- 
fe/tationis Sanila Crucis : efTendo però qui 
d' uopo il riflettere , effer- cariò un errore per 
la cafuai congioozk>ne di due II. dovendoli leg- 
gere XI II. in luogo di XVII. come fi dedu- 
ce dal Menologio de’ Greci apprettò il Cani- 
fio nel tom. 2. delle antiche Lezioni , ove al 
giorno 14. di Settembre fono regi tirate le fe- 
guenti parole : Esaltano pretiofx Cf vivifica 
Crucis fub Imperatore Canfìantino Magno . S. • 
Giovanni Grifofiotno , che viffe poco tempo 
dopo Collant no, fa menzione eh quella Fetta • 
nell' Ornai. 51. toni. t. che recitò nel giorno 
quarto d’Ottobre : Nondum elapfi funt dite 
viginti , er quo memoriam Crucis celebravimus, 

& ecce Martyrum memoriam celebramus . 

Provano quelli monumenti , che molto pri- 
ma del tempo d’ Eraclio celebrava!! nella 
Chiefa Orientale la Fetta dell' Efaira2Ìooe 
della Santa Croce in memoria di quanto fe- 
gul nel tempo di Cottantino , del che abbia- 
mo parlato nel giorno terzo d: Maggio , co- 
me otTerva il Cardinal Baronie nelle kott al 
Martirologio al giorno 14. di Settembre ed 
anche olferva il Sollerio nelle Note al Mar- • 
litologia d 1 U fu ardo : De illibt Fefli antiquita- 
te , celebritele , aliifeue todem fpeSamtbus , 
t nde ndi inter exttrot Baronius C? Florent'nius , 
qui merito cenftnt , Exaltationem Crucis He- 
raclio vetufìiorem habere crigimm , & fi Ca- 
fìellano credimus, plufquam citte entts , & qua- 
drafinta annis , ante illius Imperatorie . tempo- 
ra faltem Hiertfolrmis injiitutam fuiffe . H'tnc 
fotte apud Hieronymianos Codi'es , Bedani , 
tf Kabanum nulla Heradii falla mentirne 
fimpheiter legitnr Exaltatio S. Crucis , Pottò- 
no vederli il Menardo. nelle Note al Sacra- 
mentario di S. Gregorio olla pag. 179. il Fio- 
rentini nelle Note al fuo Martirologio , il Mar- 
lene al cap. 54. n. 18. 

Lo fletto della Chiefa Occidentale stre- 
tta l’erudito Tortimi fino de Dierum Ftfìe- 
rum Cthbfoticne al tib. z. cap. 14. ove cosi 
ferite .* Exaltationem Crucis tjufdtm tam La- 
tina , quem Greca Ectltfìa multo ante Hera- 
ctium Imperatorem coluti , quod confpicitniam 
ft prebuerit Confìantino . Se ne fa menzione 
nel Sagramemario di S. Gregorio ; il che 
comprova eflerfi celebrata la Fetta dell' E- 
faltazione della S. Croce nella Chiefa Occi- 
dentale orima d’ Eracho ; e fetta ot’ anni do- 
po -eh' Eraclio ricuperò la Croce dalle ma- 
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ni de’ Perfiani , nel tempo del Pontificato di 
Sergio , come fi legge nel Libro Pontificale , 
avendo egli per ifpirazione Divio* fatto apri- 
re una Catta , che flava nella Sacriiìia di 
S. Pietro, che per l’ antichità non ìfcorgeva- 
fì di che materia folte, benché fotte d’ argen- 
to , in etfa ritrovi una Croce ornata eoa 
pietre preziofe, entro la quale era una gran 
porzione di quella , in cui Crido fu crocifit- 
to . Ordinò , che ogni anno nella Feda dell' 
Efaltazìone della S. Croce fi cfpouefle nella 
Bafilica di S. Giovanni in Lateraoo alla pub- 
■ blica venerazione. Nel Martirologio d’.Ufuar- 
do ai 14. di Settembre fi congiugne infietne 
l’uno e l’altro fatto, cioè quello di Eraclio, 
c quello di Sergio . Confervafi ancora nella 
Sacriiìia delia Cappella Pontificia la predet- 
ta Croce, come d.ffufamcnce comprova Mon- 
fignor Rocca nelle fui Opere ultimamente Ram- 
pate al tom. x, pag. 453. e feguentì : ed il 
fatto di fergio non prova, ch’egli fofle l’ idi- 
tutore della Feda deli’ Efaltazìone ai 14. di 
Settembre , ma che già facendoli in tal gior- 
no la detta Feda , bensì ordinatte , che la 
Croce ritrovata fi efpoueffe alla pubblica ve- 
nerazione . In una parola , prima d' Eraclio 
faceva!! la Feda dell’ Efaltazione della Croce 
in Oriente, ed in Occidente; e queda Feda 
diventò piò celebre per l' avvenimento d’Era- 
elio . Separofli dipoi la Feda dell’ Invenzio- 
ne da quella deli’ Efaltazìone : la prima ce- 
lebrali nel giamo temo di Maggio ; la fecon- 
da ai 14. di Settembre : la prima , come al- 
trove li è veduto , rifguarda il ritrovamento 
della Qroce fotto Codantino ; la feconda la 
ricuperazione (fella medelima fatta da Era- 
elio , come fi vede nelle Lezioni dell’ Officio 
di quede Fede . Quelle dei 14. di Settembri 
furono mutate e corrette nel tempo di S. Pio 
V. e di Clemente Vili, che fece qu«d’ ulti- 
ma Feda doppio maggiore , conforme attedi 
il Gavanto nel cap. tt. de Fejlis SanbLrum 
Mtnft Septembri al ». 14, 

Era appretto la s. m. dì Clemente XI. 
una Medaglia d’ oro deli' Irrperadore Era- 
elio , che fu eruditamente (piegata dai fu 
Monfignor Gian Cridoforo Battelli in una 
fua Differì 7. ione ftampata in Roma /’ anno 
1702. Credei! , che queda Medaglia foli* 
del numero delle trovate lotto il Pontifica- 
to di Siilo V, tra le macerie deila Bafilica 
Latcrancfe , mentre effa a più magnifica 
flruttura unitamente col vicino Appolloli» 
co Palazzo lì d. (poneva , e che furono ram- 
mentate da quel' Pontefice nella fua Canjti. 
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rea. 73. Se ne inferi la fègnaht* pitti di E- 
ractio in ridorare la predeua B.filica , ed in 
propagare il Culto della venerabilittima Cro- 
ce , col renderla perpetua infegna delle foe 
Medaglie, ed eterna, e gloriofa memoria de’ 
fuoi trionfi. 

Nel diritto della Medaglia fi vede la teli* 
«f Eraclio cinta col diadema , infegna folenne 
e famigliare degl’ Imperadori ne’ tempi di Co- 
dantino. Sopra il diadema alzali un cimiero 
di peone, e vi è r infegna della Croce. Nei 
diritto pare della Medaglia girano intorno 
alla teda d' Eradio le fegueoti parole. D. 17 . 
HERACLIUS PP, A : cioè , come (piega 
Monfignor Battelli: Dominai Nojltr Htracliu* 
Perpetuiti Auguflut. 

Nel rovefeto della Medaglia , e nel mezzo 
vi è la Croce patibolata. Vi è la deferizima 
di VICTORIA AUGUSTA, chele gira d’in- 
torno , ed il CONOB , che fi legge nei baf- 
fo , o fonda d’ elfo rovefeio . 

Monfignor Battelli efpofitore della Meda- 
glia dimodra, che nella Croce patibolata fi rap- 
prefenta il fatto memorabile del trionfo d’ E- 
raclio fopra i Perfiani. Aggiugne , edere da- 
ta la Croce contata in figure di commetta e 
patibolata , per fimbaleggiare qualche (agro mi- 
fieno , e poter edere prtneipalmente per ligni- 
ficar* la concorde ifloria (entra da’qu trro 
Evangelifti della Croce, e Pattfone dell* urna- 
nato Figliuolo dì Dio, e la fua felice propa- 
gazione per le quattro parti del Mondo. Ch’ 
dia veramente concerna le vittorie ottenute 
(òpra Tarmi di Perfia , ed il trionfo d' Era- 
dio , lo m foìri T ifcrizione , che va intorno , 
di VICTORIA AUGUSTA. E la parola CO. 
NOB crede T Autore che voglia dire Cojìan. 
tinopoli obfignata . Parlando della Feda dell’ 
Efilt’ziooe della Croce , abbiamo voluto dar 
qualche idea dell' Opera di Monfignor Bat- 
telli, ìa-Mteftato della buona amicizia , che 
pattava fra etto e noi , mentre era vivo , e 
della dima , che tempre abbiamo avuta , ed 
abbiamo della Tua erudizione. Sappiamo, che 
i Giornalisti Trevolziaoi nelle loro Memorie 
£ Ago/io del 1704. ebbero qualche difficoltà 
nell' efpofiziooe della Medaglia , fatta dai 
Prelato: ma ne fu affunta una valorofa dife- 
fa nel Giornale de' Letterati d’ Italia del 1715. 
al rom. zi. a cui ci rimettiamo . Il Quaref- 
mio nelF t luci dado di Terra Santa al iib. 5, 
r. jy. tom. z. defenvendo la Santa Cappella, 
che rinchiude il (ito del Monte Calvario, at- 
tefla , ritrovarfi nella parte occidentale del 
detto luogo i’ Immagine di S. Elena, e nella 

par- 
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parte aquilonare,* dirimpetto alia lopraddet- 
ta, ritrovarli l’ Immagine d’Eraclio.- l'otto la 
prima leggonfi le fegucoti parole •. Helena Re- 
gina , e (òtto la feconda Heradins Imperate, ; 
avendo la prima ritrovata la Croce , come (i 
è veduto , ed avendola il fecondo ricuperata 
dalle mani degl’ Infedeli . Il Gretfero ed il 
TrcmHli nelle loro Opere citate quando 
trittavali della Fella dell’ Invenzione della 
Croce , portano diffufamente le tclìimonianie 
degli antichi Scrittori fopr» i’ efpollo latto 
d’Eraclio , la verità del quale da elfi pure 
vien liberata dalle lolite caluoie degli Eretici. 

CAPO XVII. 

Della Festa del Santo Natale, 
Che fi celebra ai 25. di Dicembre. 

§. T. 

Dtfcriz'cne fatta da Cirino per ordine di sin- 
gulto , quanto fi efltndeffe : Si verifica la 
detta deferizione , ed il nome del Preftde , 
da cui fu fatta : Fari medi di conciliar il 
Jacro Tejio colla Storia profana. 

A I 25. di Dicembre li celebra la Feda del- 
la Natività del Signore. Quanto in ella 
accadde , ci vien delcritto da S. Luca al e. 2. 
e noi a tratto a tratto porteremo le di lui 
parole , ed accenneremo quanto di piò rile- 
vante fi va promovendo dagli Scrittori fopra 
le medrfìme : indi compiuto quell’ adunco, 
tratteremo della Solennità della Feda, ed im- 
porremo line a quello trattato delle Felle del 
Signore • 

S. Luca nel e. 1. cosi ferive : Fa&um efì au- 
tem in dtebui ilhr , exiit Edttlum a Cafare 
Augufio . ut defeiberetur untvrrfue Or bit . Hac 
dejrriptin prima f afta e/t a Fra fide Spia Cpino. 

Non fi ritrova nelle Storie profane memo- 
ria di quella defcrtiione fatta da Ccfare Au- 
gulìo ; nè ciò punto dee recar maraviglia ; 
non eflendovi che una fola Storia efatta di 
quell’ Imperadore , ed elfendolene perduti die- 
ci "anni della m-defima , ne’ quali quella deferi- 
zione doveva edere riferita , come multo be- 
ne r flettono il Cafaubono nelle E/en nazioni 
fopra il Baronie , il Tillemont nella Nota 2. 
fopra il e. 1. di S.Luca al n. 1. che faviamen- 
te agziugne , non poter lene però dubitare , sì 
perché l’attella S. Luca, si perchè S. Giudi- 
- Delta Fejia di Gesù Crijt » . Tm.l, 
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no nell' Apologia z. e Tertulliano in Marcio- 
vem al W 4. c. 7 parlando d’effa , dicono ni 
Pa .e an, > L cd Eretici, che giardino i Re. 
gilln , che fopra ciò erano dati fatti , e che 
in quel tempo ancora fi confervavano 

Suppoda dunque ed ammeda la deferizione 
ordinata da Cefare Augudo.e dicendo S. Lu- 
M, che fu ordinata, ut deferiberetur univerfut 
Or bit , fi cerca , fe foffe ridretta alla fola Giu- 
dea : e la ragione del dubitare nafee , perché 
più volte nelle Divine Scritture le parole uni. 
verfut Or bis , fi prendono per la fola Giudea, 
come fi vede nella Genefi al c. Ecce uni - 
ver fa terra coram te a/t ; nel lib. t. dei Re al 
c.30. Qui cum duxtffet eum , tee* illi difeum- 
btbant fuper faceem unrverfa terra. Ma il piò 
vero fent intento fi è , che in quelle parole lì 
tfpnma tutta l’edenfione dell’ Imperio Roma- 
no; onde Egelìppo al lib. 1. c. 9 . cosi fender 
Oebit terrarum , qui Ramano Imperio cljudi- 
tur , (7 dtfimtur . 

S.Luca, come fi vede nelle fne parole, di- 
ce, che la deferizione di tatto l’ Imperio Ro- 
mano fi, fatta da Cirino Prefide della Siria, 
e che fu la prima . S. Giuflino Martire nel 
Dialogo adverfus Tnphonem vuole, che quell» 
deferizione Ga chiamata prima da S. Luca, 
perché fu la prima , che fede fatta dai Ro- 
mani nella Giudea . Altri poi Tono di fenti- 
mento , che fode la prima deferizione univer- 
se di tutto 1 Imperio Romano , che prima 
non s era potuta fare, perché prima l’Impe- 
rio Romano oon era flato in pace;: ma di 
ciò parlerai ancora piò abbado . 

Leggendoli ne’ Manofcritri Greci , in luogo 
di Cirino Prefide della Siria, il nome di Ci- 
remo, o di Cirinio , o di Kerinio f s’ eccita 
da alcuni Scrittori la difputa , come debba 
chiamarli il Prefide della Siria , fotto cui fa 
Sta la deferizione , della quale parliamo . 
Ma checché fiali di quella difputa , che è di 
P° <0 potendo ciafcbeduno ben rieono- 

feere dalla f.roiglianzi di tali voci il nome del 
Preiide Cirino ; pii difficile è il concordare 
gli Autori profani col Vangelo di S. Luca co- 
me può di duramente leggerli appredo Antonio 
Bineo de Natali Jefu CheiJIi al lib. i.c. i.n.7 
_ T ac “° t,k 5 • àella Sto,, r. 9. attrita, che 
Quintilio Varo governava la Provincia della 
Giudea nell ultimo anno di Erode: Polì me,, 
lem Herodtt , nthtl expeBato Cafare , Simon 
quidam Regtum nomen tnvaferat . le a Qriin- 
a,l,o baro Syriam tbtinente punita, . Tenui- 
liano contro Marcioncm a l lib. 4. t . ,0. ar _ 
iella , che la deferizione f„ fcn» da Senrió 
* * Satur- 

Diqitized by C 
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Saturnino. Sed & ctnfut ronfiai aRot fub Au- 
guflt lune in fudai per Semium Saturninum . 
Ma attediando Giufeppe Ebreo ntl lib. 1 6. 
delle A ntiel’iià al c. t ), enti lib. 17. al t. 1 q. 
t 14. che Saturnino aveva abbandonato il go- 
verno della Provincia , prima dell’ ottimo an- 
no di Erode , che a Saturnino era fucceduro 
Quintilio Varo , ed a Qnintilio Varo Pu- 
blio Sulpicio Quirino , che è quello , di cui 
prtfentemente fi difeorre , volendoli Ilare a 
quella cronologia , la deferizione univerf.ile 
comprendi va di tutto 1 ’ Imperio Romano fat- 
ta da Cirino , non fembra poterli dire che (ia 
Hata fatta , quando nacque il Redentore, 
tpentre farebbe iucceduta dieci anni dopo la 
morte d’ Erode, ed allorché Archelao R* del- 
la Giudea fu relegato da Augudo ; efT-mdo 
cofa certa , eh’ Erode o mori nell'anno , in 
cui nacque Criflo, o nell'anno feguente : on- 
de Monfignor Huezin nella fua Dimoflraxione 
Evangelica alla propefiz. 9. cap. to. ». q. cosi 
lafciò (ditto : Anno ipfo , quo natiti ed Chri- 
Il us le fui, vrl prnximo , certe obiiffe Herodem , 
opiinorum Chronolo forum fenttntia efi . 

Quello per altro degno Prelato , per libe- 
rarli dalla difficolti propolla , pretende, che 
avendo Senzio Saturnino governata la Siria Io 
fpaZ'ìo di cinque anni , avefTe negli ultimi an- 
ni l'ordine di' farne la deferitane, che prima 
Tenia dubbio doveva c/Tere (lata nell’ Italia , e 
nelle Provincie circonvicine, e doveva ancora 
edere data confiderata da Auguflo, prima che 
«pii oe ordinale il profeguimenro nei Paoli 
rtmoti , e cori nella Giudea. Ciò premcffi, 
conchiude I' Huerio, che avendo avuta la de- 
ferizione della Giudea il fuo principio nell’ 
ultimo anno del governo di Semio Saturni- 
no , fu continuata da Quintilio Varo , qui 
aim icflatet operi , tum natus ejl Jefus Demi- 
nus: fono parole dello dello. 

Non portiamo aderire a ooeda fentenza , 
g (Tendo in tutto e per tutto difeorde dal Van- 
gelo di S. Luca , che non fa menzione di 
Quintilio Varo , ma di Cirino : né radiamo 
in veruna maniera appagati della rifpoda , che 
il predetto Autore f ggiugne , cioè efler pnf- 
fibile, ed edere più volre fucceduro, che fen- 
za minimo pregiudizio della venerazione do- 
vuta ai Sagri Cedei fi a (laro nodo t*’r cagio- 
ne dei vari Manofcritti un nome in luoeo d’un 
altro ; mentre camminando con ruedo (idem» , 
a’ aprirebbe una llrada troppo larga ver contrad- 
dire a ciò, che é fcritto nei S-cm Vangeli, 
ed in tutto l'antico, e ronvo Tedamenro. 

11 P. Petavio, ed il Grozio vogliono, che 
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Cirino Fide inviato nella Giudea , e nella 
Siria con ifpedizlone draordinaria folto il go- 
verno di Senzio Saturnino , o f tto quello di 
Quintilio Varo. Concorda con quelli , ben- 
ché non li nomini , il P. Natale AlefTandro 
/ opra il cap. 2. di San Luca al num. l. E 
quando fi voglia camminare per quella tira- 
da, fembra , thè redi fpianata tutta la diffi- 
colti . S« Cirino uomo Confutare fu mandato 
da Angud.» eoo ood.- là ilraordiaaria per fare 
la deferta one della Giudea , nel tempo , che 
n’era Ptvlìde Smzio Saturnino , ecco che Ci- 
rino firee la deferizione , come fi legge nel 
Vangelo di San Luca, ed ecco che la deferi- 
zione può dirli ancor fatta fotto Senzio Sa- 
turnino , come arreda Tertulliano. Che fe 
al già detto aggiugnerarti , che da Cirino fu- 
rono fatte due deferizioni ; una fotto Erode, 
l’altra nel tempo che Archelao era relegato: 
la prima con tutta pace, e quiete; la fecon- 
da con turbolenza e (edizione ecc tata da 
Giuda Gaulonita : la pr ma con pod.dà draor- 
d naria ; la feconda coll' autorità della Prefi- 
denza ottenuta dipoi dallo lleffo Cirino fra- 
gra la Siria ; può cufchcduno facilmente 
comprendere , efler conciliabile la cronolo- 
gia di Giufeppe Ebreo col redo di S. Lu- 
ca , poteri! ben follenere , che la deferizio- 
ne forte f tra da Cirino nel tempo , che 
nacque Gesù Crido , ed avanti la morte di 
Erode ; e dirfi da S. Luca , Hec drfiriptio 
prima faRa efl a Pr afide Spila Oprino , per- 
ché parla della prima deferizione , che fece 
con podedà draordinaria , e chiamarli Cirino 
Prendente della Siria , non perché allora lo 
forte , ma perchè dipoi lo divenne , avendo 
fatta nel tempo della fua Prefidenza la fecon- 
da deferizione , che è quella , di cui parla 
Giufeppe Ebreo. 

Non può negarli , che quella fpiegazione 
non fia più coerente d'egni altra ai ted > di 
S. Luca. Il Calme! poi / opra il e, a. dal no- 
minalo S. Luca al ». 2. non parendogli verifì- 
mile , che Cimo folle fped.ro con coxmif- 
fume draordinaria a fare la defer rione della 
Giudea , riflette poterli finire ogni contro- 
verfia , fpìegando le parole di San Luca, 
Htc deferì pi in prima faRa efl a Pr afide Spria 
Optino , nel modo feguente : Htc defcnpiio 
prima faRa rfl , adequano Cprinut effe! Pr re- 
fe! Spria. Allega Autori, che dicono io ftef- 
fo; dice, che la frafe Greca non è contraria 
a quella fua fpicgaz one ; pretende d’ avvalo- 
ra ria con altri palli della Scrittura.- ma a noi 
fembra più fondata , e più coerente alle pa- 
io]*# 
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roìe del Vangelo la feconda ooc’anci ritentai 
che è anche abbracciata dal Lamy nella Con- 
cordia dei quatti* Evangeli al lib. i. r. 9. ». a. 
H.tc dtfcrtptio , riempi de qua agttur , fichi 
kfl fui Cjtriuc qui pianai Sytia : nam alteri*» 
decriptimi! fub eodem Oprino meni imeni fleti 
Jofephiei, quam'ium fabiam multi 1 po/i Haro- 
die rlritum annis ferita , hoc tjl multii poji 
Chriftum ni t um annit , non dece! e am /ubere 
prò una Or eadtm. Evvi nel Teforo delle Dlf- 
fertazicni fopra il nuovo Tefiamentu ricava- 
te dal Mufeo dell’ Hafeo , e dell’ Ikroio al 
fot», i. pag. 418. 1 fai. della /lampa deliqui. 
una Diflcrtazione di Bartolommeo Criiiiano 
Riccardo intitolata De Cenju Angu/tt univer- 
fe i uditi 0 , ove dopo aver ben efaminata la 
prefente materia, finalmente fi getta al fenti- 
mento di fopra accennato delle due deferuio- 
ni fatte da Cirino , ona con podeftà (iraordi- 
naria, l’altra ccn podellà ordinaria: foiienen- 
do , che quella è la fola maniera di concor- 
dare il Sagro Tetto ccn gli Autori profani , 
e che ogni altra conciliazione ad altro non fer- 
ve, che ad imbrogliar la materia. 

Profiegue il tetto di S. Luca : Et ibant 
cmnet , ut profiterentur , fingali in fuam Ci- 
vitatetn . Afrendit autem C r Jojeph a Gali- 
Ita de Ciritate Nazareth in Judaam in Civi 
fatevi Denti , qua ve 1 asm tìethiebem , ce quod 
ìeffet de domo Or de familia David , ut prò • 
ftrretnr eum Maria defpcnfata fili nuore pu- 
gnali a . 

Cefare Anguflo ordinò la deferizione di 
tutto il foo Imperio , non per pura curtofi- 
rà limile a quella , da cui fu indotto il Re 
Ibride a voler fa pere il numero efatto de’ 
fuoi lirdditi , per ben mifurare le lue forze * 
ferme li lede nel lib. z. de' Re al tip. 24. 
Drxitque Re* ad Joab Prìncipem cxercitus fui: 
Perarrbu/a omrtes trtbm IJrael a Dan ufqua 
Btrfabre , Or numera populum , ut feiatat nu- 
meri m t/us . Cefere Augullo volle , che fi 
■botte la deferir ii ne per prendere conofeen- 

è ì efetta delle perfene , del loro avere , 
di’ impiego di cia'ehertuno nelle Provincie , 
e per imporre una Taglia Reale proporzio- 
nata a quanto eiafeheduno poteva portare , 
come "ben r flettono S. Ambrogio , Beda , 
Eutirrio , ed il Maldonaro j opra il tap. a. 
di S. Luca. Da alami viene aiprjmmte con- 
trattato , che la deferizione di tutto il fuo 
imperio ordinata da Augullo foffe diretta 
ad imporre una taglia • proporzionata ; awv 
'gnaché ih quel tempo i Giudei avevano i 
proprj Re-, e però non pagavano tributa A' 
N 
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Romani , ma folameute ad Erode , che alcu- 
ne volte condonò ad etti la terza , ed altre 
volte la quarta parte de’ tributi , intendendo- 
fela poi effo a dirittura colf Imperio Roma- 
no, a cui pagava, come dovea pagare, in qua- 
lità di Re focio . Cosi va decorrendo Barro- 
lommeo Crittiano Riccardo nella citata Differ - 
unione i e così pure va diffufamente ragionan- 
do Antonio Bineo nel fuo Trattato de Nata - 
li Jefu Chrijli al t. 1. c. j. pretendendo am- 
bidue , che li deferizione ordinata ad Augo- 
go fotte piutrollo indirizzata ad 'aver notizia 
di tutti gli uomioi, i quali poi fi deferiveva- 
no nelle pubbliche Tavole , ancorché li traf- 
itte di perfone fottoporte a i Re focj , per 
fa pere di qual numero di perfone in calo di 
guerra potette f Imperio Romano far capita- 
le in ciafcheduna Regione a lui forroporta . 
Noi non intendiamo di prender partito in 
quella centroverlìa ; ma unitamente col La- 
my nel luogo citate a I nato. r. ammireremo la 
mirabil fepienza di Dio , che lafcia agli uo- 
mini il fare naturalmente ciò che penfano di 
dover kte , in tal maniera però , che fe fer- 
vile le loro azioni a’ fuoi «eroi configli : co- 
me evidentemente G feorge nel cafo prefente, 
in cui o per un motivo, o per un altro aven- 
do voluto l’Impcradore riconofcere le forte 
del fuo Imperio , il grande Iddio da quefta 
deferizione ricavò il modo , che con tellimo- 
nio irrefragabile appari®» , che Gesù era del- 
la Cafe di David: Parente t enim eful Bei hle - 
htvr prtjetli , ex qua Urbe oriundi tram , fe 
probaverunt ex Familia David : CT cum eo tene - 
potè , quo venerunt in hanc Chitatem , Jefut 
natus Jit,gextem fuam Or fobdtm in Ada Ro- 
jnamrum retulernnt , ex qxibm , quotiei opus 
fuit , deprava poterai ./efrem rutum effe in Bet ti- 
lt bem ex Parenti bus de Familia David. 

Erano la Samìliima Vereine, e & Giufep- 
pe della tteffa Tribù, e della fletta ftirpe del 
Re Davide come fi vede nel Vangelo di S. Lu- 
ta al cap. Anzi dicendo lo fteflo S. Luca , 
che S. Gtufeppc era de domo , Or de familia 
David, benché molti Interpreti vogliono, che 
quelle due parole non fignifiebmo , che la 
fletta cofe , e che l’ una non fia , che la fpie- 
gazione dell’altra ; alcuni Critici però mol- 
to eruditi pretendono , che la parola Fami- 
ha fia meno Uefa , che quella di Cafa ■ , e 
che f Evangelilla abbia voluto lignificare , 
che S. Giuleppe era non Gaiamente della 
(chiatta di David , tra ancora che difcend?va 
per diritta linea , e di mafchi<? in mafehio , 
diramo, che aveva diritto alla Corona, cioè 
I i 2 a di- 
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a dire dal rema di Salomone , dal quale do- 
veva nafccre il Media , come apparì ice dal 
f, 7. del i. hi. da' Re al verf. 1 2. a feg. a 
da! t. i. dell' Epifilla agli Ebrei al verf. 17. 
Vcgganfi l’erudire Note alla Storia della Vi- 
ta , Dottrina, e Miracoli dì Gesù Criflo flatn- 
pate in Urbino ramo 1730. al e. 6 . 

Abitava S. Giufeppe colla fua Santiffima 
Moglie in Nazaret Città della Galilea ed 
avendo intelo l’ordine d'Auguflo, intraoref* 
con eda il viaggio verfo la Giudea , e venne 
in Betlemme Città gentil'zia di Davide; do- 
vendo fecondo la Legge Romana ciafcheduno 
efTer defcritto in quel luogo , donde avea la 
Tua origine , ed ove poffedeva i fuoi beni , 
giuda le parole d' Ulpuno Lrg. j. Dig. di 
Ceufibut . li vero , 7 iti agrum io alia Civita- 
te habet , in fa Civitate profiliti debei , io qua 
agir efi ; agri miti tributino taro Civitatem di- 
ber levar ! , in cujus territorio poffiduur . 

Non parlando il Sagro Tetto, che nel viag- 

S io da Nazaret a Betlemme , che non é co- 
piccolo , fi ferviffero la Santiflima Vergi- 
ne , e S. G ufeppe del comodo di veruna Be- 
fìia i fi rende affai veri firn ile , che lo faeef- 
fero a piedi , tanto più che avendo la Ssn- 
tilfima Donna conceputo il Divino Figliuolo 
per opera dello Spirito Santo , e dovendo- 
lo partorire fenza dolore , noo era efpoft» 
agl’ incomodi , a' quali fono (ottopode le 
donne gravide per opera umana , ed il frut- 
to , che aveva nel ventre , non la caricava , 
ma la foilevàva, e la rendeva più agile e p ii 
leggiera . 

In quefte deferizioni ciafcheduno dovea da- 
re il fuo nome , quello di fua Moglie , quel- 
li de' fuoi Figli , acciocché fodero regi fi rati . 
Si notavano pure , come abbiamo accennato , 
la qualità , ed i beni delle perfone ; 1 Bendo 
fecondo, le Leggi Romane l’età alcune volte 
motivo di difpenfa dal pagare il tributo ; e 
leggendoli , che nella Siria noo pagavaft da’ 
ragazzi il tributo , che dopo gli anni quat- 
tordici , e dalle ragazze , che dopo gli anni 
dodici , c coerentemente a quefla pratici fu- 
rono in quefla defcrizione inferiti i nomi di 
Gesù Criflo , della Beatìflima Vergine , e di 
S. Giufeppe, come può vederfi in S. Fulgen- 
zio nel Sermone de laudibut B. Maria , in 
S. Bernardo nel Sermone fopra le parole dell' 
Apocalifle Signum magmi m , e nel Maldona- 
to fopra quello c. 1. di S. Luca . 

Qui l’empio Bodio alza la creda , preten- 
dendo di dare una mentita a S. Luca col di- 
te t che non cflcudo Gesù Criflo Cittadino 
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Romano , e non elfendo chiamati a quello 
cenfo, o fi a a quefla deferitone fatta .da Ci- 
rino , che i foli Cittadini Romani , non fi 
fa vedere come forte il di lui nome defcrit- 
to . Aggiugne il ribaldo , che la deferizione 
facevafì nel lungo , ove ciafcheduno abitava ; 
e però noo efTer probabile ,-oé vero , che 
Maria , e Giufeppe partifTero a quello con- 
to da Nazaret p. r andare a B:tlemme ; e 
che fe da quefle deferizioni erano efentate le 
donne particolarmente gravide , e vicine al 
parto, non fi fa vedere , per qual ragione la 
Santiflima Vergine intraprenderti: il defto 
viaggio. 

Monfignor Huezio orila fua eit. propofiz.a. 
al tap. zo. n. 4. con vada ed impareggiabile 
erudizione confuta i fonimi di Bodino ,dima- 
flrando,che nelle deferizioni generali G pren- 
devano anche i nomi de’ pellegrini , de’ fot} , 
e cosi anche di quelli , che non erano Citta- 
dini Romani ; e che nelle deferizioni genera- 
li chi non abitava nel luogo delia fua origi- 
ne, doveva ad eflT.i rrasferirG per efTer ivi de- 
fcritto, c eh: le parole di Livio, prxter mu- 
lieres , fu le quali il Bodio fa tanta feda per 
inferire, che ne’cenfi , e nelle deferizioni ge- 
nerali non erano deferitee le donne , non han- 
no il fenfo , ch’egli pretende , ma un altro 
totalmente contrario , non avendo detto Li- 
vio , che gli uomini 6 deferivevano , e non 
le donne , ma che oltre le donne G deferive- 
vano ancora gli altri . 

Chi volefT: foddisfarG , può leggere 1 Hue- 
zió nel luogo ei tato . E noi intanto facendo 
partaegio alle altre queflioni,che G protnovo- 
no da’ Sagri Interpreti , cercheremo , non già 
fe la B. Vergine andò da Nazaret a Betlem- 
me , dicendolo il Sagro Tcflo , non già fe 
forte defr ritto il fuo nome unitamente con 
quello di Giufeppe, e di Gesù , eflendo que- 
lla l'opinione comune , ma fe (effe obbligata 
a far il vaegio, e portarG colà , avendo po- 
tato S. Giufetipc fupplire colla viva voce , 
dando il di lei nome, e del Figlio. 

Il Calmet fiora qurfto c. a. di S. Luca al 
o. 4. rifponde francamente, che né le donne, 
né i ragazzi erano obbligati a viaggiare per 
far notare i loro nomi nella deferizione uni- 
verfale ; altrimenti farebbe flato d’uopo, che 
tutto l’Imperio Romano G l'ode ooflo in mo- 
to , e che Ti fodero iotrapreG infiniti difaflrofl 
viaggi fenz’ alcuna vera neccdità , e per una 
cagione adai leggiera. 

Efclufa la neceflità , v’ é chi vuole , che la 
Vergine Santiflima ancorché gravida partif- 
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fe da Nazaret , e veniffe a Betlemme , per- 
chè effondo figlia unica , e figlia di eredità , 
dovea rapprefentare la fot progenie, e la fua 
famiglia . Ad altri non piace quella ragione ; 
lì perchè non è certo, eh’effa forte figlia uni- 
ca ; sì perchè quand’ anche foffe (lata figlia 
unica , era peri) maritata , ed il Marito pote- 
va far regnlrare il dì lei nome , tanto più 
ch’era proffima al parto. 

E però conchiudafi , aliando gli occhi al 
Cielo, e ammirando i tratti della Divina Prov- 
videnza . Giulia le Profezie doveva il Reden- 
tore nafcere in Betlemme . Il Milìerio dell* 
Incarnazione era fegu’ttrin Nazaret. Accioc- 
ché fi adempiile la Profezia , doveva Maria 
portarli a Betlemme. Acciocché andaAe a Be- 
tlemme , era neceffaria un’occafione . Fa il 
grand’iddio, che Toccatone venga da un co- 
mando d’ un Imperadore Pagano, che ordina 
la deferizione di tutto il fuo vallo Imperio . 
Fa lo ftsfTo grand’iddio, che S. Giufeppe fia 
obbligato a trasferì rii a Betlemme , che la 
B. Vergine benché nell’ultimo tempo della 
fua gravidanza v«da con effo, ancorché non 
obbligata d’ andarvi, e che così il Divino Fi- 
gliu -.lo nafea in Betlemme: il rhe dimoflra il 
fovrmo potere di Dio, e com’egli fia padro- 
ne de’ tempi, e degli avvenimenti. 

. §. nr. 

Parta della Vergini , fafeie , e Mammana : Per 
guai ragione feguiffe in Betlemme ; e ft fuo- 
ri , o dentro la Citth ; fe in (afa . o in una 
/pel orca , ornerò in un ofleria : Del Pre/a- 
pio: Del Bue , e dtlP Afino. 

F ABum efl autem , cum effent ibi , im fleti funi 
dite , ut pareret. Et peperit Filium fuum 
primo gtnit um , O" panni t eum invaivi t , & re- 
clinavi! eum in ptafepio , quia non erat eie locut 
in diverforio : fono parole di S. Luca nelcit.c. a. 

Le parole di S. Luca poc’anzi riferite , Fa 
Bum eji autem , cum effent ibi , impltti funt 
dice, ut pareret, (embrano favorire l’opinione 
di quelli , che vogliono , non aver la B. Ver- 

! |ine partorito il fuo Santiflimo Figlio la ftef- 
a notte, che arrivò a Betlemme, ma qualche 
giorno dopo. Le parole, Peperit Filium fuum 
primogeniti^ , hanno il fenfo feguente : che 
partorì il tuo Figlio onigenito , che 1 ’ Evan- 
gelifia chiama pr mogenco , non avendo ella 
partorito prima altro Figlio, nè avendo tam- 
poco partorito dipoi verno altro . S. Paolo 
nelP F.pifiela agli Ebeti i, 6. chiama Gesù 
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Crifio Figlio primogenito dell’eterno Padre , 
cioè Figlio onieo.- e nell’ antico Teftamento fi 
parla del diritto del primogenito, cioè di quel- 
lo, che non è (Iato proceduto da verun altro, 
o forte unico , o avelie fratelli . E le parole , 
Panni t invtlvit, additano , che partorì fenia 
dolore. Il Barradio è di fentimènto , che il 
Divino Figliuolo ufcendo dal ventre della fua 
Santillima Madre , fi collocarti in terra , per 
dare a noi un efempio di umiltà . Francefco 
Luca dice, che la B. Vergine lo ricevè nelle 
fue mani, come un frutto maturo, che fi fiac- 
ca dall’albero. Il Saarez crede , che foffe prefo 
dagli An^lj , e da effi depofitato nelle mani 
della Vergine . S. Brigida poi lafciò fcritto , 
eh’ egli (tefTo venne nelle mani della fua dol- 
cifTìma Madre. Cornelio a Lapide (opra il e. t. 
di S. Luca a! verf. 7. riferifce tutte lepredette 
fenrenze. Noi lafceremo ciafcheduoa di loro 
nella fua probabilità; e folo rigetteremo l’ af- 
ferrane di quelli, che fcriflero, che in quello 
Divino Parto fu adoperata la Mammana , o fia 
OAetrice, e che quella foffe S. Anafìafia. Par- 
torì la Santiflìma Vergine fenza dolore, Come 
g : à fi è detto ; e però non ebbe b fogno di 
Mammana. Ella fteffa prefe il fuo SantilTìmo 
Parto nelle mani , lo rivoltò nei panni , o fia 
nelle fafeie ; e le fue fante mani furono quel- 
le fole, cheto toccarono. Veggafi il Cardinal 
Baronio all'anno primo di Cri/lo ». 6. e due 
fegutnit. Chiaro ancora è il tefiimonio di S. 
Girolamo contea Elvidio : Nulla ibi nb/letria , 
nulla muliercularum fedulitat interctffìt : ipfa 
pannit involvit lnfantem , ipfaO" Mater Cf Ob- 
fletrix fuit ; e lo fteffo Cardinal Baronio nelle 
Note al Martirologio al giorno 25. di Dicem- 
bre confutala (vola , cheS. Analìafia foffe pre- 
ferite , e forte Ofietricencl parto di Gesù Cri- 
fio ; effendo viffuta S. Analìafia nel terzo fe- 
colo della Chiefa, ed avendo fopportato il Mar- 
tirio fatto Diocleziano. Quella fàvola non ha 
altro fondamento , fe non quello , che di S. 
Anafìafia fi fa Commemorazione dalla Chiefa 
nel giorno 15. di Dicembre , che vuol dire nel- 
lo Aedo giorno , in cui fi celebra la Fella del- 
la Natività del Signore; il che unicamente è 
derivato dall’ effe re fiata la Santa coronata col 
Martirio nel giorno fieffo , nel quale ancora 
fu per quefto fteffo motivo determinato, che G 
faceffe la dazione nella fua Chiefa. S. Grego- 
rio Nilfen odtChrifti Nativitate parla de’ Pan- 
ni , o fia delle Fafeie, nelle quali Gesù bam- 
bino fu involto, e così dice: Pannii conflringi- 
tur qui peccatotum nojlrorum vincala in fa fu- 
/capii. Il Drexcliio raccosta, edere fiata eret- 
ta 



t? una Bafilica in onore delle Sagre Fafcie , 
che pure in onore delle medefime li taceva ogni 
anno una Fella, deduceadolo dall’ autorità di 
S. Geiroano Patriarca di Coftintioopoli , e da 
Butiroio nell’ Oranone de Fajcitt Domini ap- 
pretto il L'Ppomano mi tom. 6. ni giorno gU 
d'Agolìo. Concorda il Cardinal Baromo mU 
anno primo di Cri/lo , nel che quantunque ven- 
ga redarguito dal Cafaubono , il quale vor- 
rebbe teflimonj pii» antichi , e de' primi feco- 
li, che atteftaffero ettere Hate confervate le 
Fafcie -, fembra nulladimeno che i (opraddet 
ti due Autori allegati debbano ballare in una 
materia , in cui la Chicfa non prende impe- 
gno , confegnandola alla pia opinione de fuoi 
Fedeli . Di Giovenale Vefcovo di GeruUlem- 
roe fi legge , che donò quelle Falcie attlm- 
peradrice Eudolfia ; e Giovanni Chlirtca io 
mila Grifi iftorica di Linteis Chrijh fepulthra- 
libus al r. 18. valuta molto quello tatto di 
Giovenale , allertato anche da Nicctoro : e 
lo (letto Chliffezio addita i luoghi , ove pia- 
mente fi crede ancor oggi confervarfi e vene- 
rarli' di vifc le Sagre FaUie. Nel Mu(eo del- 
la Famiglia Vettori di Roma evvi un Vetro 
amico rapprefentante il Prefepio del nato Sal- 
vatore. Quello (agro Vetro, a giudizio degli 
Erud ti , li dice probabilmente tatto circa la 
metà del terzo fccolo . Fu quello Vetro aa- 
tico fpieg;.to in un’ Opera Latina dal Cava- 
lier Fr-ncefto Vettori . Ed Antonio France- 
filo Gori ne ha lungamente trattato nelle lue 
dotte Offervazioni fi>pra il S. Prefepio ; ed 
ivi dopo avere *1 n. 9. diroollrato, che quan- 
tunque povero fotte il nafcimcnto del Reden- 
tore , fu mondi (limo , ed elente da ogoi (or- 
ridezza sì ne’ panni, che nelle fafeve, • si nel 
modo, col quale prodigiofamente dalla gran 
Vergine Madre fu partorito . nel n. io. con- 
fiderà , effer nel Vetro effigiata la B. Vergi- 
ne fopra parto, ma fenza veruna Donna im- 
piegata in qualche uffizio attenente al mede- 
fimo , come fi ritrova efpreffo in alcuni mo- 
numenti de’ fecoli più batti , fpecralmente d.-l- 
h Chiefa Greca . Il detto Gori , per com- 
provare il dotto tal quale abufo della Ghie- 
fa Greca , fi ferve del Nenologio fatto d’ or- 
dine di Bafilio Imperadore. E noi vi aggio- 
rneremo la prova che fi ricava dal B.onzo , 
che i nella Porta maggiore della Chiefa Me 
tropolitana di Monreale in Sicilia , ove la 
B. Vergine viene fcolpita giacente in letto 
con altre Mmillre attorno , che lavano tl 
Bambinello Gesù . Nella detta maniera vie- 
ne in molaico efprctta la nafeita del Reden- 
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rore in un molàico nel Core , co Ce tutte ri- 
provate, come ben dimollra il Molano de Sa. 
tris Imeginibus al I. 1. r. 47. e come anche 
ben proliegoe il Monaco Cattmenfe Miche- 
le del Giudice nella deferizione de l Tempio e 
M'ina/lm di Monreale alla pig . 8 6. n. zj. 
ed alla pag. 160. n. 6. e 7. Tanto il Baro- 
nio gà di fitpra citato, quanto P Huezio dif- 
frangente comprovano ciò , che poc’ anzi fi 
è motivato circa il parto della B. Vergine 
fenza dolore , e fenza fordidezia . E benché 
Antonio Bineo nel I. 2. de Natali Chrifli a I 
e. 3. n. 14. ardifea con fievoli fondamenti 
d’ offerire il contrario", non pub però dilfimu- 
lare la dovuta A ma , che ha del Cardinal 
Baronio, che da etto nel ». 2. del detto capi, 
telo vien chiamalo Annalium Eecleftajlieoruni 
Conditor Pur pura & eruditi-ine iltujlris , e dell* 
Huezio, che nel ». 5. vien chiamato eximius , 
©r minm Infularum ornamenti s , tjuam incredi- 
bili quadam ingenti eleganti j ac lerfa erudirlo - 
ne confpicuui . 

Succedono le queflioni più rilevanti , che 
appartengono al lliugo , ed al tempo , in cui 
nacque Gesù Cr.lìo . Nacque , come abbiamo 
veduto , fenza dubbio in Betlemme , come 
fi deduce dal tetto di S. Luca poc’ anz’ re- 
citato, e dati’ altro di S. Matteo el c. i. Cuna 
natus. e(fet J e fot in Berhlehcm J udì ; e così 
reltò adempiuta la Profezia dr M.chea al 
c. 5. Et ut , Betblehem Ephrata , parvulut 
es in mtìlwxt J uda : ex te mihi egredie - , 
tur, qui ]it dominetcr in ifrael: la qual Pro- 
fezia era ben nota agli Ebrei ; mentre, co- 
me altrove abbamo veduto , e come ben ' 
riferifee S. Matteo net luogo allegato , ef- 
fendo nato Gesù in Betlemme , Erode unì 
tutti i Principi de’ Sacci doti , e Scribi del * 
Popolo, domandando loro, ove Cnllo do- 
ve* nafeere • At illi d-xerunt ei : In BetUe- ' 
hrm Jtoda : Sic emm fcriptum eji per Pro- 
pbetam , cioè da Michea . 

Betlemme da S. Matteo fu chiamata Ber- .' 
lemme Giuda, perchè era nella Tribù di Giu- 
da, e per diilingaerla dall’altra, che c a nella 
Galilea, ma della Tr.bùdi Zàbulon. Michea 
poi nella fua Profezia la chiama Betlemme _ 
Efrata , avendole chi ia fabbricò dato il det- 
to nome, che era il nome di fua Madre. Al- 
lega S. Matteo il tetto di Michea, ^na n-.l mo- 
do feguente Et tu Betblehem terra Juda ne- 
qaaquam minime et in prinripidus Juda / e» 
te enim exiet Dux , qui r egei povtlum rnenm 
Ifrael : per lo che le parole di Michea porta- 
te da S. Matteo aon fono quelle, che leggia- 
mo 
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tuo in* Michea , e che poc’ anzi abbiamo ri- 
ferite , anzi feir bra tdervi uqa polì ti va con- 
traddizione , dicendoli Betlemme in S. Mat- 
teo ntquaqttam minima , ed in Michea chia- 
mandoli p.irvuU . 

Vogliono alcuni, che le .parole di Michea, 
Et <» , Bttblthtm Epurata , parvulus et in 
miilibus Jadt , fiano parole di mantiglia , e 
d’ inrerrogazione , che poi finifeono in uaa 
negativa ; n tal maniera che il loro fenfo fi a il 
Tegnente: Tu ne parvula es in millibui Juda, 
t* qua mtbì egrtdietur , qui fit domtnator in 
Ifrael? portando l’efetnpio del tetto dello flef- 
fo S. Matteo *1 cap. 1 1. »»*», 7. ove par- 
landoli di S. Giovanni Baruffo , fi dice: Quid 
exiflit in defertum videre } arundinem venta 
agitata m , hominem wAlibut veflitum ? nelle 
quali certamente non lì addita , che S. Gio- 
vanni Battifta folte una canna motta dal ven- 
to, o un uomo fplendidamcnte e nobilmente 
velino, ma bensì che non era una canna , nè 
tampoco un uomo velino con vette nobile, 
e delicata . 

Quello è il f.-nfo d’ alcuni. Ma piò plau- 
fibiie lenza dubbio è la rifleflione di San Gi- 
rolamo, che oderva , aver S. Matteo porta- 
te le parale di Michea come allegate dagli 
Scribi , e dai Principi de’ Sacerdoti , quando 
furono interrogati da Erode , ove Critto do- 
veva nafeere ; eh’ egli non le volle mutare, 
ancorché conofcefle , che non erano quelle , 
che erano Hate dette a Michea , e che ciò 
fece , acciocché tolti fapeflero , a qua! fegno 
fotte in quel tempo giunta l’ignoranza degli 
Scribi e de’ Sacerdoti nelle Divine Scritture, 
mentre volendo allegare il tetto d’un Profeta 
per confermare il loro detto , lo allegarono 
«orrotto e viziato. 

Che fe poi da qualcheduno fi ricercaffe, 
per qual cagione effondo nato Critto in Bet- 
lemme, fi chiami nella Sagra Scrittura Naia- 
reo e Galileo ; ed io qual gnifa come uomo 
■della Galilea fotte da Pi lato mandato ad Ero- 
de, giutla ciò , che altrove abbiamo veduto; 
rìfponde S. Tommafo nella peri, ella 
fuefl. 35. art. 7. Ad fteundum , edere flato 
nella Scrittura chiamato Nazareo , non per 
efprimere il luogo, in cui era nato, ma quel- 
lo, in cui era flato allevato : comprovando 
ancora Monfignor Uezio nel luogo foptieitate 
eoli’ autorità eziandio di Scrittori profani , 
chiamarli Patria di taluno quei luogo , io 
cui egli è (fato educato , benché altrove fia 
nato. Il Sodino riflettendo , che l’Ancella 
Atte di Pietro; Et hit erta cum Jefu Nazart- 
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*»»., e che Pilato Temendo il Titolo della 
Croce, fcriffe , U fus Nazarenut Ria judao- 
rum , (ottiene, edere il Redentore nato, non 
in É-t lemme , ma in Nazaret. Al Bodino 
rifponde il Biaeo nel, fuo Trattato de Natali 
Jefu Chrifli al Uh. z. e. t. n. 7. additando, 
che , fe è vero , come è vetillimo , eSerfi , 
fecondo lo Itile Ebraico , dato a piò d’uno 
il titolo d’ edere del tal luogo, per edere fla- 
to in edo allevato e . nutrito , ancorché fof- 
fe nato in un altro , retta 1’ argomento del 
Bodino privo d’ ogni efficacia. Può anche va- 
lutarli per molto a propofito di ciò che fi 
tratra, il tetto di S. Matteo nel Vangelo al 
t&p. 7. Et venìent, parla di Critto, habitavit 
in Civitate , qua vocdtnr Nazareth , ut im pie- 
rà ut quod dicium eft per Prophttas , quoniam 
N azera us voce bit ur , 

Stabilito, che Critto nafoede io Betlemme, 
fu ben tra l’ eliminare , fe nafcefTe nella Città 
di Betlemme , o ne’ Suburbi ; eflendo cofa cer- 
ta , che può dirfi feguito nella Cittì , ciò , 
che è feguito nei Suburbi delia (fotta , e che 
fi dice nato nella Cittì ohi è nato ne' Subur- 
bi ; come al noftro propofito ben riflette io 
Spendano alt' anno primo di Criflo , difenden- 
doli il Cardinal Baronio , che fottiene , eder 
nato Critto ne’ Suburbi di Betlemme , contro 
l’ accula del Cafaubono , che dice edere la 
detta opinione contraria alla Divina Scr t tu- 
ra; Qua in S ubar bit s , vii juxta muros Civi- 
tati t gejìa funt , rei le poffunt dici , & commu- 
ni loquendi ufi t dicuntur in Ckiìtetl gefla . 
Sicut CT J uri fron fittiti rtfpondetunt , taf qui in 
conùntnttbus Urbis nati fimi , Roma natos in- 
telltgi. Romam en im effe etiam , qua continen- 
ti edificio t flint , ntc Romam muro tenui exi- 
jirmari ex tanfunudint quotidiana pojfe tattili- 
gì , cum di ter emù s Romam noi ire , etiamfi 
entra Urbem habitaremus . 

In quella controverfia chi tiene una parte, 
e chi falera, cioè chi vuole , che la Spelon- 
ca, o fia la Stalla, in cui nacque Gesù Cri- 
fio, fode nella Cittì di Betlemme, e chi po- 
co fuori delle mura della Città: ed il P.Gra- 
vefon nel fuo Trattalo de Mpfltriis & Annit 
Chrifli alla pagina 154. s’ attiene dal (farne il 
fuo giudizio: Caierrtm^an Soeiunea , in quota 
fe Tteepcrunt Marta C? Jofeph , futrit in Ha - 
thlehtmo (ita , vii in ritti Suburbi) s , ftu prope 
Bclhlabemum , dii affirmant , alti argani . Id 
quia incertum rfl, in medio rehnquo . U Calati* 
bona, conforme abbiamo veduto., è partigia- 
no dell’ opinione , che dice eder nano den- 
teo la Città di Betlemme , come può vederli 
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velia fu» efercitaz. 2. /opra gli Annali del Car- 
dinal Baronia alla pag. 14?. e feguenti . Gio- 
vanni Enrico Kraufen nella Tua Didertaztone 
incuoiata Chriffi loeus natalitius in Urti Be- 
thlehim , fi mette al partito del Cafaubono, 
e la fua Diflcrtazione è ftampata nel Telerò 
delle Diflert azioni fopra il nuovo Tcllameuto 
dal 17 32. alla pag. io 6. del tom. 2. Nè i fo- 
li Autori Protettami lono favorevoli al pun- 
to, che Critlo nafeefle nella Città di Betlem- 
me; venendo ciò anche fotlenuto dal Maldo 
nato /opra il cap. 1. di S. Luca al vtt/.fj. dal 
Drexellio mi tam. Z. da Chrijto nafetnte alla 
pag 391 . 

Molte cofe fono a prò di quella fentenza 
eruditamente portate dal Fiorentini nelle No. 
te alf antico Martirologio pag. 205. il Cardi- 
nal Baronio alt anno primo di Crtjlo num. 1. 
è fiffo nello (labilire , che nafcetfe fuori di 
Betlemme, o fia ne’ Suburbi : ed al Cardinal 
Baronio aderifeono il Tillemonc nella Nota 3. 
fopra la Vita di Gesà Crijlo , il P. Ndtalc A- 
lcflandro nel /scalo primo cap.l. art. 4. num. 1. 
il Calmet / opra il cip.i. di San Luca folto il 
num. 7. il Serry nell' tferntat. 30. fotta il 
num. 2. il Cardinal Gotti nella Verità della 
Religione Crijliana tom. 4. cap. 7.$. J. num. 15. 
il Pidrc Onorato di Santa Maria nelle fut 
Rifl'ffioni fopra le 1 regole e f ufo della Critica 
a! tom. j. li l>. $. differì. 2. ari. 2- il Quaref 
mio nel fuo Elucidano di Terra Santa a I 
tom. 2. db. 6. e. 4. 

A quella fentenza noi pare ben volentieri 
aderiremo , ricavandofi efpreffamence da S. 
Giuflino nel Dialogo cum Trtphont Judao , 
ove così fi legge : Quoniam Jofeph non habebat 
in rico ilio Bethlehem , quo divelterei , in fpe- 
nem quondam prope vicum divertii , (7 cum 
illi effent ibi , peperit Maria ChriJIum, (7 in 
Prtfepe illum pefuit , ubi venientet e* Arabia 
Magi invenerunt tieni : al qual cello di S.Giu- 
(lino allude il Cardinal Francefco Toledo nelf 
annota z. io. fopra il c. 2* di S. Luca , ove così 
dice •• Adnotandum ejl , Divum JtiJhnum in 
Dialogo cum Trypbone aflhmaffe , Spelane am 
bene non fuiffe intra Bethlehem ftd prope . Con- 
corda Eufebio di Pamfilio nella fua Dimi/ira- 
zione Evangelica al lib. 7. cap. 2. ove dee, 
agrum punta Bethlehem demonjlran , ubi Virgo 
enina Infantem depefuit : e quella autotità 
d* Eufebio dà molto che fare al Cafaubono, 
che per liberarfene affcrTce , efl'er corrotto il 
fello di Eufebio.- ma non portandone egli pro- 
va veruna , non può il fuo mal fondato fo- 
fpetto pregiudicare ali’ optatone contraria , co- 
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me molto bene riflettono Pietro LanfeTio, ed 
il P Onorato di S. Maria nel luogo cìnto. 
Si aggiugoe , che , come or ora vedremo , t 
Pallori, che vegliavano nella campagna , am- 
moniti dall’Angelo della nafeita del Redento- 
re, con molta facilità lo ritrovarono nel Pre- 
fepio: il che non farebbe feguito ne! modo, 
in cui feguì, fe il luogo, in cui nacque, con 
lode fiato fuori di Betlemme , poiché fuppo- 
fio che foffe in Città , fe Betlemme folle (la- 
ta circondata di mura ; e di notte fodero fia- 
te chiufe le Porte , non farebbe loro nufcito 
di furie aprire, e quando foffe fiata aperta, e 
fenza mura , fra la molnplicità delle cafe e 
degli alberghi, 000 farebbe fiato loro agevole 
il ritrovar lubito ciò , che cercavano . 

Fidato il luogo, m cui nacque il Redento- 
re, fuccede il ragionare de loco loci , come 
dicono i Giunfii , che è lo fleflò che dire, 
fidato , che Crillo nafcetfe nei Suburbi di 
Betlemme , è d'uopo il vedere , fe nafeefle in 
una Cafa, in una Spelonca, 6 in tsn'Oiteria. 
Come abbiamo veduto, S. Luca dice.- Rerìi- 
novtt eum in Pta/epio , quia non eret ri. loeus 
in drverfoèia . Concordano i Padri , che il luo- 
go fofle io una Spelonca incavata nel fallo . 
S. Girolamo nella lettera 17. la chiama pir- 
vum terra (nramen. Eufebio nel lib. 3. della 
Vita di Cojlanùno la dice Aurum . E celebre 
è il luogo di Origene nel Lib. 1. contea 
Celfum n. 51. ove fi legge : Qjod autem in 
Bethlehem fit genitus Jefus , Jt velit aliquis 
po/l Michea tejlimomum , €7 po/l Evangelia 
per Jefu Difctpulos confcriptam hijlortam fieri 
alias certior , intelligat Cf in Bethlehem Spe- 
luncam offendi, ubi tlle eff natus , (7 in /pe- 
tunia prafrpe , in quo fa/ciif eff involutus . At- 
qui hoc utlque in locis illit perceiebrt eff vel 
a pud eos , qui a Fide funi alieni , in S petunia 
illa Je/um , quem Chri/tiani aclorant , O" demi- 
rantur , genitum elle. La Città di Betlemme 
è fituata io un terreno di montagna pieno di 
tufo. Eravi fra le altre cafe un albergo fuori 
d’effa pe' viandanti, acciocché in elfo potc fie- 
ro aver ricovero, io qualunque ora arrivaffe- 
ro. Eravi pure la Stalla pel comodo delle be- 
lile. Ed avendo Maria, e Giufeppe ritrovata 
l’ abitazione per gli uomini tutta ripiena, fu- 
rono necelfitati a portarti alla Stalla , ove la 
Santiflìma Vergine partorì il fuo Divino Fi- 
gliuolo , che partorito pofe nella mangiatoia 
degli Animali , come evidentemente fi deduce 
dalle fopiaddette parole di San Luca : c que- 
lla è la Stalla , che abbiamo detti incava- 
ta nella pietra . In id Oppidum ( offerva 
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il Petavio Raticnal. T tmpor. al lotti, a, itb. 4. 
i.i. ) h iti Oppidum , ut fida Multo* 5. va-' 
tirinio conìhrtt , cum h/epho Sancòffina Virgo 
paventi ibidemjue falutatem burniti» generi 
parium edidit . I n ipfo inquam Oppiduto , ac 
publico diverfotio , ut Lucit loquitur . Ubi cum 
vantar ad cor excipiendos locar effet alias nul- 
luty ad Sisbulam dìvetterunt . Et quaniam ru- 
pibttt a f per a trac illa Regio , credibile ejl , in 
rupe Stabulum hoc impreljum fui (fé ; atqut ideo 
feerique veien/m , ut Ju/iinus , spelatoti , jtvt 
Jintrum ruminavi. E le prediamo lei: a Ba- 
carlo nella defriziont della Terra Santa al 
hb. 1. c. 7. il Prefepio o fia mangiatoia de- 
gli animali , era pare incavato , o intagliato 
nella pietra: Exòfum in rupe: looo le di lui 
parole. S. Girolamo commendando la pietà di 
S. Paola nobiliffima Matrona Romana, adora- 
rrtee de’ luoghi fantiflimi della nodra Reden- 
zione, cosi ferivo ad Euflochio vergine degna 
figliuola della medefima , come fi vede nell 
27. r. 4. lode Bethlehem tngreffa , & in 
pteum Salvatori! introiens , pofiqaam vidit fa- 
rrum Vergini! deverforium , & Jiabutum , in 
quo cogntn.it boi pojjrjjorem fuum , O" afvtus 
pece [epe Domini fui , ut illud implertlur, qtwd 
in eodem Ptàpheta fcriptum 1 p : Beatus qui 
/trainai f<pir omntr aquas ubi boi & afinut 
calcanti me audiealt jurabat , «tenere fy oculis 
Filò Infante m pannò involatum , vagientem 
in Fra/epe Dominum & e. e poco dopo: Et 
ego miftra atqut ptetatri* digna fum indicata 
eleo fulcri Pra/epe , in quo Dominai parvulus 
vagai : orare in Sptlunca , in qua Virgo puer- 
ptra Dominum futiit infantem. Da quello le- 
do di S. Girolamo ben fi deduce , che appiè 
della rupe , elTendo la Città di Betlemme faf- , 
loia , eravi la Spelonca , eotro la Spelonca era 
fermata la Stalla , ed in quella era collocato 
il Prefepio per fervigio de’ giumenti : il che 
pure va con altre tedimonianze iomprovaodo 
il Gori nella fue Offervazioni f opra allegate al 
n. 6. e 7. E che il Prefepio , o fu Mangia- 
toia degli Animali (offe incavata nella pietra, 
viene ulteriormente comprovato dalla buona 
memoria di Monfignor Bianchini nella differì . r. 
òt Pra/epi Cr Cunii Domini noflri Jrfu Chri- 
Jii in Baflicam Libetianam translaiit alla 
ftz.ii- r due figlienti . Attella il Drexellio al 
tam. 1- Op.pag. 180. che la Madre di S. Igna- 
zio Loyola era talmente perfuafa,, che Gesù 
Grillo (offe nato nella Stalla , che benché d' il- 
luftre prolapia volle andar nella Stalla a par- 
torire il foo Figlio: Matte S. Ignudi Loyola 
Marina, domo Batdenfii , cloro genere , nomine- 
Delle Fejìe di (àtri Crijtc . Tom • 1 , 
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que Eternino, cum hune ipfum Filium partori- 
rti , ingenti erga Natalem Domini affep.u , in 
Stabulum fe deferti yujjie , ut eo loco parerti , 
ubi Virgo Deum gtnuijfei : nec tnim mrliori fa 
loco dignam cenfebat in puerperio , quam fuiffet 
Mater Dei , qua peperifftt in Stabulo . Sotto 
la prefidenza di Giovanni Andrea Schmidr, 
Autore che non è della noflra Comunione , fa 
nel 1698. propofta ed efaminata una D fTerta- 
zione in Fafcias Chrijii , e la flefTa fu anche 
più ampiamente ripropoiU ed efaminata , e 
poi data alle ilampe in Amderdum f anno 
1 716. Li prima i nel Tomo VII. delle Mi f rei. 
lance, e la feconda nel Tom. zi 8. pure delle 
Mifcellanee nella Biblioteca del Cardinal Paf- 
fionei . L’ Autore in quella feconda porta le 
parole del Saldeno , a cui dice aver ancor* 
aderito il Cardinal Gaetano, oelfe quali fi di- 
ce, non effvre Gesù Grido nato nella Stalla, 
ina beasi in un pubblico edilizio , 0 dentro, 
o fuori di Betlemme , in cui fi dava ricove- 
ro «'poveri pellegrini , e viandanti : ma effa 
poi alla pag. 7. confetta di non poter recede- 
re daila comune opinione , che dice , edere 
Gesù Grido nato neHa Stalla : Noi pace infi- 
gnium Virorum Eccleji* , vetu/ltrumque Theo- 
tugorum fentenliam ampleuamur , Stabulum ac 
P taf epe proprie elicla intelligimui , quamvit 
P taf epe ute Afinum , nec Bovem adigamust 
del che poi or ora parleremo.' 

A p predo il Cardinal Baronio all' anno pri- 
mo di Crijia n. 5. fi potfono vedft le prove' 
della gran venerazione e culto mai Tempre 
efibito al luogo, in cui nacque il Redentore , 
cfleodo data , dopo che fu refa la pace alla 
Chiefa , ornata mirabilmente la Spelonca , ed 
effendo dato il Prefcpio coperto coll' argen- 
to: O fi mi hi videre licere t illud Prafepe , in 
quo Dominut jacuit ! Nume noi Cliri/liani qua fi 
prò honort tulimut latctitium , C pofuimus ar- 
gini rum. Sed mihi pretiofius tfl illud , quoti 
ablatum ejl . Argtntum & aurum merttur Gen- 
tili 1 ai: Chri/liana Fides meritar illud luteum . 
Non tamen condemno eos , qui honoris raufa ft- 
cerunt , ncque ilio l condemno , qui in T empio 
fecteunt Vafa aurea , (ed admiror. Dominut , 
qui creator e/l Mundi , non inter a urani , ©* 
argtntum, [ed in luto nafeitur; fono parole di 
S._G:ovanni Crifodomo J opra S.Luca al c. 2, 
Olferva il Cardinal Baroaio nel luogo citato. 
aver S. Giovanni Grifolìotno creduto , che il 
Prefepio fode di fango , o fia di pietra: nel 
che fuppone eflerfi egli ingannato ; mentre 
ritrovandofi oggi ancora nella Bafilica di 
S. Maria Maggiore di Roma , icìafcheduno 
K k pub 
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può vedere, eh’ è dj legno. Noi di Copri ab- 
biamo detto , che la mangiatoia era di pie- 
tra, ed era conformiamo lo fletto; ma aggio- 
rniamo , che dentro la mangiatoia di pietra 
v'era una federa di legno , e che qutfta è 
quella, che (ggial fi conferva io Roma, co- 
me ben accenna il Calroet fopra il eit. c. 2. 
di S. Luca al ». 7. portatavi non gii f anno 
35}. come da qualcuno fi crede , ma nel fe- 
colo ferrimi» unitamente con alcuni (a di rica- 
vati dalla Soclonca di Betlemme , come da 
nei è (laro dimo firato nel lib. delle Canni», 
dizioni elle pere, 2. c. 30. n. 13. ed il Qua- 
refmio net luogo poc'anzi citato parlando del- 
lo flato prefenre del luogo , in cui nacque 
Criflo, conferma eflervi data già fabbricata 
una Chiefa ,• e aggiunge , che effendo (lata 
dillrutta dall’ Imperadore Adriano, nc fu rie- 
dificata una nuova , che ancor oggi ì in Die- 
di , quem Turca ipfj ingrediente », tjui illiba - 
lem Chrilli e * V ir gin e nativitatem confitentur, 
locano ejus contemplante! , attoniti & [ìupentet 
Tener an tur , ut frtnutnter a me , ab aliit fuit 
cLfervmttm . Può anche leggerà l’ erudita Q- 
pera fopraccitata di Aston Francefilo Gori 
Copra il Prefepio del Signore (Campata in Fi- 
rente f anno 1740. alla pag. 98. e feguenti. 

Benché nel Vangelo non f» legge, che nel- 
la Stalli vi fotte il Bue , e 1’ Afino , ì data 
nulladimcno, ed è pia Tradizione, che nella 
Sulla nel tempo , in cui nacque Ge'ò Cri- 
fk> , vj fiiffero i predetti due Animali . f i 
Tillemont nella Note (opta la Vita di Gerì 
Crijlo alla Nota 5. pretende , che quella cre- 
denza incominciaile nel fecolo quinto , e che 
i Padri anteriori , che ne parlano , debbanfì 
jntend.re allegoricamente . Cammina per la 
fiefia liradi il Calmet nel luogo poc'anzi cita- 
to-, dando per autore di quella Tradizione 
1 Auto; e del Libro delle Promette, che vive- 
vi verfo la metà del fecolo quinto : e fofle- 
nendo , che i Padri , che hanno periato del 
Bue e dell Afino, debbanfì intendere de’Giu- 
dei convertiti, e de’ Gentili, che hanno rico- t 
nofeiuto Cri (lo incarnato e fatto uomo, nato 
in una Stalla , e collocato in una mangiatoia 
d’ ammali. Oltre il Baillet nella Storia di 
fuejlo giorno , più diffùfaircnte degli altri ha 
(crino Copra quello punto il Serry nella fua 
efercitex. 30. n. 4. ove pretende di provare , 
e ^* ,e ^° d’ I l'aia al c. 1. Cognovit Ber 

pojfejjorem faune , CT Aftnus Praftft nomini 
/ut ; l/ree I autem me non cognovit , altro non 
contenga, che un rimprovero del Profeta fat- 
to a Giudei , che non riconofcevaao i benefi- 
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zj loro fatti da Dio , ancorché i più fiolidi 
animali , cioè il Bue conofcefle il fuo Padro- 
ne, e 1 ’ A fino la Stalla , in cui il Padrone 
gli dà da mangiare . Dice , che il reflo d’ A- 
bacuc al t, 3. fecondo la noflra Vulgata , In 
medio ennoTH-n n tura facies , e fecondo la 
Verdone dei Settanra , he medio duorum ani- 
malium rogonfrerit , giuda l’interpretazione de’ 
Padri , o allude ai due Ladri , nel mezzo de* 
quali Cri (lo fu crocifìtt», o al Popolo Genti- 
le, ed Ebraico, o ai due Teflamenti vecchio, 
e nuovo , coll’aiuto de’ quali arriviamo alla 
cognizione di Dio : le quali rifleffioni tutte 
fono ricavate da Autori infetti , cioè da Er&f- 
mo nelle Note eli' Inno di Prudenzio de Nate- 
li Clttilli, dal Cafauboao nell efcrcitaz. 2. al 
primo anno di Criflo , da Montacuaio nel Li- 
bro della Vita di Cri/in alla pag. 28. e 29. da 
Samuetto Bafnagio nel tona, 1. degli Annali 
Politico- Ecclefie Ilici al c, iti. 

Contra quello troppo audace fcntimentOi 
fcrivono il Cardinal Baronio nelP anno prima, 3 
di Cri/lo al n. 3. il Gravcfon de Mrfletiis £ 7 *', 
Avnit Chrifli pag. 1 56. il P ; OSKH? _! 5*1 
Maria #d!i nfleffloai fopra U regole della Cria 1 
tic a al tom. 2. lib. 3. differì. 2. art. 3. il Pj J 
Arala nella fua opera Piftor Chtiflianut a#ia 
lib. 3. cap. t. n. 7. e feguenti , If Cardinal c 
Gotti nella Verità della Religione Crifliana al » 
lib. 4. c. 7. ?. 3. ». 27. od altri feguenti , il s 
Sandino nella Storia detta Famiglia Sagra al * 
cap. t. pag. 1 2'. della Stampa di Padova, il>b 
Quarefmio »*/ tom. 2. della fua Eluddeziomn 
di Terra Santa al lib. 6. cap. 5. ove dopo' 
aver portate le autorità de' Padri riferite a»*i 
cora dagli altri , s'innoltra a cercare, co- il 
me in quel luogo fi ritrovalTero un Bue ed i 
un Alino ; e riferifee alcuni che dicono , choft 
la Beata Vergine era arrivata al luogo ova : 
partorì , cavalcando ‘un Afmello , e che flò* 
Bue era flato condotto da S. Giufeppe per I' 
venderlo ; ed altri , che vogliono offerii ivi ri- ; 
trovati naturalmente gli Animali predetti , ef. 1 
fendo il Prefepio il luogo deflinato per dar I 
loro ricovero. > - 7 t 

Quell’ ultima indagine è affatto fupcrfto* t 
e ad altro non ferve , che per dar ar.fa a i 
chi troppo arditamente t’oppone alla Tradì- J 
zinne collante dell’ efillenza del Bue , e dell’ 1 
Alino nel Prefepio, in cui nacque Gesù 1 
Criflo ,‘ la qual tradizione non ha quel d^i 
bole fondamento , che figurano quelli , che I 
fcrivono io contrario . Noi qui ripetiamo I 
le parole poc’ anzi citata della lettera dii. 
S, Girolamo ad Eufioch. 17. he Bublthem. 



„ il detto 

, . ,,!lta ricevuta ed autcnti- 

' * coli ^ffeguenti con applaufo 
£ Fede r i ’ puDt0 P iù rilevante G 

delrtfal™ ' rtUre ' Sculture ln, ' r "- 

fenta la 
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tngrtffa C* iti Sfeci** Suiyatarn ini mtn , tìiffe . Chi impugna quella tradii 

pcflauam vidi t faau m Phginit dreerforium ,& — - J r * * 

/tatù lutti , in qua agnovit Bai pvfjeflorem fuum, 

& Apriti* ‘P taf epe Domini fui , ut tllud irti- 
filmine, quod in eodem P rogherà fcuptutn -vìi : 

Beanti , qui femirrtt fupt » attinti agnati ubi 
Bri , et Afmut calcane . Concordano i SS. Gre- 
gorio Nazianzeno , e Gregorio Niffeno , e 
Prudenzio, indiati dal Cardinal Baronio: ed 
il'fcntimenro di quelli è «dottato dalla Célie- 
fi nel Divino Officio nella Fella della Circon- 
cHìone : Domirr * , audivi auditvm tptt * , <y ti- 
mi:} } rttnfideravi opera tua , & axpavi ; in 
media duorutn animaltum focaia* in P taf apio , 

CT fttìgtbai in Carlo ; ed in quello della Na- 
tività : o -magnani Myfite'rum , V otimtrabiit corre molto bene 
Sacramenti tm , ut ammalia ridermi Domina m 
natum iacentem in Prtjtpto . 

Il dire , ehe tutte quelle autorità s’inten- 
dono allegoricamente , e che anco allegorica- 
mente s’ intendono da' Padri i citati palli 
della Divina Scrittura, a oulla ferve; si per- Giovanni 
chè non fi fa vedere la neceffità , per cui deb- 
ba allegoricamente intenderli J’elpofizione di 
un fatto ovvio e naturale , cioè che in una 
Stalla vi fofTero un Bue, e un Alino; sì per- 
che è cofa affai differente -, che l’ efpofizione 
ó’ un fatto poffa intenderli allegoricamente , e 
che debba neceffariamente intenderli nel drt- 
modo . Un fatto vero pub fpiegtrfi anche 



te _' 1 fondamento nella rifleffionè 'non 

Órefdndendò dV ÌCa £! fe ? oI ° 

pre fondendo dal punto , f e quand’anche cib 

fbffe vero , foffe ballante a fnervare una pia 

t re d'zrone che m em or ata nel fecole quinto dà 

indizio della fua preefirtenza avanti 

tempo, e che poi i “ 



tnet- 



r • - Sculture antece- 

n C ZL q T°r' r ' ra P?-'- 

,, Af f 5, rt * dl Gesù brillo col Bue e 

I Afino nel Prefepio. Tale è il Vetro di Co- 
pra memorato nel Mufeo Vittorio in Roma, 
come molto bene al noflro propefito rifl-rre 

II Gori nelle fue Ofrenazioni /opra il Prefe- 
p,o alta P ag. 8l. e fatanti ? . T J- 



degli antichi Crilliam dati in luce nella Ro- 
ma Sottenmea , ed illudati da 
Bntrari nel tcm. 



tal , 

allcgorieamcnte : e chi io fpiega in quello mo- 
do , non efclude la verità del Atto ; ma fo- 
pra d’ elfo fonda un’allufione o un’allegoria, 
nè mai pub dirfi contrario alia verità ed efi- 
fienza dei farro , fe non fi proceda , o fe non 
dice , che non è flato vero . E però ammet- 
tali , che i Padri abbiano fpiegati allegorica- 
mente i fopraccirati tedi della Divina Scrit- 
tura ,• airmettafi , che l’efiflenza del Bue e 
deli’ Afflo nel Prefepio poffa intenderli e fpie- 
garfi per lignificare o una cola o un’altra : 
non farà mai lecito il conchiudere , o che i 
tedi della Divina Scrittura interpretati alle- 
goricamente da’ Padri non fervano per dire, 
che nel Prefepio vi foffe il Bue e I’ Alino , 

0 che il fenfo midico di quello latto efcluda 

1 I fenfo letterale ; non ritrovandofi fra i Pa- 
dri chi neghi la verità del fatto , Solamente 
chi fopra elfo fa un’allegoria , come bene 
conchiude il Cardinal Gotti nel lungo tir. 
num. 3 j. Ad emtudenda a Praftpio Demini 
vera ammantici Bcfltm , Cf Afmutn , non fuf- 
fìcit adducete Potrei dietntes, ea hoc ve! i/lud 
figurale ; ftd uheriur prebandum e/l , Potrei 
a j] truffe ,en fuijfe merat figura*, net vere ex - 



Corconio , 
a cui è 
dell' anno 



Monfignor 

TalTfinaWn^ J^Tc 21 'P a S- «8. ed ig. 
late finalmente è il Sarcofago , che li vede 

prefcntememe nel Sotteraneo a mano linillra 

della Cattedrale di Ancona . Di q ue do parla 

1 erudito March efe Maffei nel ri. s . 5S 

fue Offervazicm letterarie alla pag. * fa- 

fZZ/Tc p q rot°b| arCOf,3 l ' 11 n °™ * 

J che probabilmente diee.effer quello 

*'Z U Lvgg, di {fendano 

3 , * d Gorgoni um Cernite m rerum 
pnvatarum , non dovendo va ria f fi il giudizio 
per effèrvi nel Sarcofago la lettera C Corco, 
mut, e nell Ifcrizione la lettera G Gorgoni ut, 
avvegnaché I una e I altra lettera alternativa- 
mente fi adopradiro . E di quedo deffo Sar- 

r. l S .°//’oil tn2i0ne al <( nof,ro Propolito il Co- 
ri nell Opera tirata alla pag. 8j. 

§. IV. 

Deir anno in eui nacque il Redentore , dd 
** » ' ■ T)c' Paflori , che w, 



air adorazione, e detT Angelo, \/7 S ÌTjZ 

*V Sp '% é T H 1, Ì e, L' P JT0,e Gloria io al- 
tldrim^; Fede de Paflori , t della gran Ma - 
dre : Prodig/ . 

C'r ’SVV ^P® • in cui nacque il no- 

ri, 0 ™ ,y^ V ; no Redcruore * S. Matteo nel 
fuo Vangeli al c. z. indica il Regno di Ero- 

t.i rJT J - /US « Btthlebem 

Judo in fattiti s Hercdu R fg „ ; e s. Luca nel 
K k 2 a. 7. 
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t. i. iodica l' Imperio d'Augufto: Exiit Edi- 
Bum a Cxfare Augu/lo . Ma per trattare il 
punto eoo chiarezza, è d’uopo il parlare dell’ 
anno , del mele , del giorno , e dell’ora , in 
cui egli nacque . 

Nel Martirolrgio Romano così fi enunzia 
l’anno della nafetta del Redentore: Anno a 
(rettimi Mundi .quando in principio Deut rrea- 
VII Ceclum C? Terram , quinnuiet milltftmo en- 
te fimo ncnageftmo nono . O (Terra ivi il Cardi- 
nal Baronio, aver l’Autore fatto quello cal- 
colo degli anni , camminando col Grtema della 
Verdone de’ Settanta ; e neW Apparato agli An- 
nali Eeelefiafiiei al n. 118. ferire , che anti- 
camente facevaii il conto degli anni dall'ori- 
gine del Mondo , non fecondo P Ebraica Edi- 
zione della Scrittura , ma fecondo quella de’ 
Settanta Interpreti. 

, Ciafcheduno , benché mediocremente infor- 
mato della Cronologia , fa , effervi un gran 
divario fra U cronologia degli anni dal prin- 
cipio del Mondo , giuda la Verfone de’ Set- 
tanta , e la cronologia degli flelTi fecondo il 
Tello Ebreo , col quale concorda la nodra 
Vulgata : portando la Verdone de' Settanta 
«luafi mille e cinquecento anni di più di quel- 
lo , che porta il Tedo Ebraico ; e cTÒ , per- 
ché nell? detta. Verdone de' Settanta fi danno 
a’Patris^chi della prima e della (eecnda età 
più cerrinaia d'anni, che loro non fi danno 
nel Tedo Ebràico, 

Ora , per vedere , in qual anno ab erigine 
Mundi nacque Gesù Crido , non fi puh far 
di meno di non cfaminare ,fe debba darfi al- 
la VerGone de’ Settanta, o al Tedo Ebraico, 
col quale concorda la nodra Vulgata . In 
oueda contreverda deed rifpondere , eh’ b 
a uopo lo (lare al Tedo Ebraico ; si perché 
la Chiefa Romana da per 1 ’ edizione Vulga- 
ta fatta già da S. Girolamo mille e trecen- 
to aoni addietro, ed approvata dal Sagro Con- 
cilio di Trento , e la Vulgata nel calcolo 
degli anni , come d é detto , concorda colla 
cronologia del Sagro Telio Ebraico ; sì per- 
ché evidente é l’errore della cronologia del- 
la Verdone de’Settanta , che nel ctp. 4. del- 
la Ctnefì pone Matufalem morto quattordici 
anni dopo il Diluvio. 

Secondo la cronologia de' Settanta , Ma- 
tufalem neir anno 167. della ftia età generò 
Lameco , e Lameco nell’ età di cento ottan- 
ta otto anni generò Noè . Quaddo dunque 
nacque Noè avea Matufalem trecento cinquan- 
ta cinque anni , ed effendo (acceduto il Dilu- 
vio univcrfalc ntW anno 600. della vita di 
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Noè , non v’ è chi non vegga , che fecondo 
quello conto accadde il Diluvio nell'anno no- 
vecento annualità cinque della vita di Ma- 
tufalem : ed effendo cofa certa , che Matufa- 
lem viffe novecento fcffanra nove aoni, quan- 
do fi fiia alla cronologia de' Settanra , duvrà 
Matufalem efTer vifluto quattordici aoni do- 
po il Diinvio : il che nè può , nè deve am- 
metterli ; leggendoli nell' Epijiola prima di S. 
Pietro al rap. 3. che otto perfooe fola men- 
te fopravviflero al Diluvio , cioè Noè , e la 
di lui Moghe , tre fuoi Figli , e le tre Mo- 
gli de’ F ; gìi '. 'Quando euprfubant Dei patitn- 
tiam in diebur Noe , tum fabricaretur Arca , in 
qua pauci , idefl oéjo anima fulva fafìx fune 
per aquam ; e concorda il teilo della Gened 
al cap. 7. 

Supporto , che nel conto degli anni ab ori- 
gine Mundi non debba (fard alla Verdone de’ 
Sertanta , ma al Terto Ebraico , tanto più 
che nel Terto Ebraico non vi è l’errore cir- 
ca la fopravvivenza di Matufalem quattordi- 
ci anni dopo il Diluvio ( imperocché , come 
ben argomenta S., Girolamo nel Libro delle 
Queflioni Ebraiche /opra la Gene fi , avendo 
giuda il più volte citato Terto Ebraico, Ma- 
tufalem generato Lameco, quando aveva cent' 
ottanta fette anni , ed avendo Lameco gene- 
rato Noerro , quando aveva cent' ottanta due 
anni , ed effendo partati trecento feffanta no- 
ve anni fra la nafeita di Matufalem , e quel- 
la di Noemo , aggiugnendovt i feccnto anni , 
che aveva Noè , quando incominciò il Dilu- 
vio ; ne viene , che Matufalem , che morì 
neir anno 969. della fua età , n. n foprawif- 
fe al Diluvio, ma morì per appuoro in quell’ 
anno , in cui accadde il Diluvio ) diremo , 
che fra le tante varie opinioni , che G leg- 
gono in quello propodto , allertando Miche- 
le Mceftlino gran Matematico e Cronolo- 
go d’ averne lette cento trenta due , tutte 
varie fra di loro , come può vederd appref- 
fo il Vallemoozio negli Elementi della Sto- 
ria a! tono. 1. IH. 1. cap. la più ricevuta 
dagli Eruditi è quella , che Crido nafeefle 
f amo 4000. ab origine Mundi . Celebre è 
la differtazione feconda del P. Natale Alef- 
fandro nella Storia Ecclefutftica del fecola pri- 
mo , che prova con molta erudizione il detto 
affunto e concordino il Serry nell' e/ercita - 
zinne zt. al num. 2. Il Sandino nella Storia 
della Famiglia Sacra al cap. 1. il Cardinal 
Gotti nella Verità della Religione Crijliana al 
tcm. 4. pare. 1. cap. 8. 

Parlando del mele , e del giorno S. Cle- 

' ' ' meo- 
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mente Aleflandrino *e/ I. i. Strom.ttum rife- 
rifce l’ opinione d’ alcuni , che dicevano , ef- 
fer nato Crido «i 20. d aprile, e d’altri, che 



24 ? 



po di San Giovanni Grifodomo ; e additan- 
do , che in Roma nel giorno 25. di Dicembre 
celebrava^ la Feda della nafcita di Gesù Cri- 



dicevano, effer nato ti 20. di. Aleggio , opi- do . In oltre il citato Cardinal Baronio al 



nioni a’ g orni nofiri rinnovate da Giufeppc 
Scalderò, e da Samueiio B ifnagio , partico- 
larmente pel moiivo, che dando, corno or ora 
vedremo , i Padori di notte in mezzo alla 
campagna a guardare gli armenti, quando nac- 
que iF Redentore, non fembra verifimile, che 

*V .a*. C — a 1 Jiiana JaII ^ I M ti*p 



». tzj. dice, che nacque di notte.- il che non 
fi può negare ; mentre , come dice S. Luca , 
nel tempo , in cui nacque , i Padori veglia- 
vano cu/iodientes vigiliti noti il fuper grtgem 
fuum. E l’ora communememe fi dice che fof- 
fe verta la mezza notte dal che è deriva- 



ciò potefle farli da loro nel cuor dell’Inver- ta l’antica, e fino a’ giorni noflri continua- 



no. S. Epifanio nell' ereftt <;t. e Caldano nel- 
la colla ?.. io. att llano , edere dato fentimen- 



ta difciplina di celebrare nella Vigilia di Na- 
tale i Divini Officj dopo la mezza notte , 



to delle Chiefe d’ Egitto , che Crido nafeef- come ben ridette Teofilo Raynaudo nelle fue 



fe net giorno fello di Gennaio : per lo che nel 
-ietto giorno celebravano quattro Miderj , la 



Opere al ». to. pag. ^80. avendo alcuni 
Padri creduto , efler ciò dato prenunziato 



Nativtà, l’Epifania, ilBattefimo, ed il Mi- nell’Oracolo della Sapienza 18. ver/. u\. Cam 
racolo feguito nelle Nozze di Cana Galilea . tnim quittum filentium confinerei omnia , ( 3 f 
Ma nè fi può, nè lì dee recedere dalla co- nox in /ito curfu medium iter baierei , Omni- 
Brune tradizione de’ Padri , che infegna , ef- potens fermo tuut , exiliens de Calo a regali- 



ter nato Crido nel giorno venie fimo quinto del 
Jihfe di Diiembre . Così arredano S. Giovan- 
ni Gritaftì mo nel tem. S. alt omel. S. Gre- 
gorio Niffeno nell' Orartene in Sanila Lumi- 
na, e S. Anodino nel I. 4. de Trini tate al c. 

1. e nell' epijl. 119. Il Tillemont nella No- 
ta 4. fopra la Vita di Gesù Cri/lo porta va- 
rie autorità de’ Padri , fopra le quali fi fonda _ _ 

queda tr-dizione . Fa lo delta il P. Onorato» bono nelt efercitan. z. centra il Baronio al 
di S. Maria al tom. a. fopra le regole e f ufo c. 7. dopo aver detto, effervi Uomini dotti. 



bus fedibus du’us debella ter in mediani extet- 
minii terrai n profilivi t : non avendo che fa- 
re contro la comune opinione 1’ efagerito 
freddo nel cuor dell’ Inverno ; rapendoli , .che 
i Padori ne’ Paefi d’ aria temperata , come 
è la Giudea , anche nel cuor dell’ Inverno 
fogliono di notte vegliare all’ aria aperta , e 
dare alla cudodia degli armenti . Il Cafau- 



della Critica l. q. differì, z. art. 1. Il Cardi- 
nal Baronio nell' apparato agli Annali Eccle- 
fiajìici al ». izt. dopo aver riferite le taprad- 
dette contrarie opinioni , cosi fcrive.- Cxttrum , 
bis omnibus de die Notala Domini rejecìis af- 
fertionibut , tam Latinorum , quam Grxcorum 
Ealefix conf enfiane tn eam comtniunt fenlen 



che dubitano della nafcita del Redentore nel 
mefe di Decembre , non idando gli armenti 
in quel tèmpo la notte nella campagna , e 
non vegliando per confeguenza in quel tem 
po i Pallori alla loro cudodia , così taggiu- 



gne : Std fortaffe in Judxa , O" aliis lodi 
magis meridionalibus alia fervatur confuetudo , 



tiam , ut Redemtor nojler fu natus zigefima quam in Gallia , C? Germania : nam etiam in 
quinta menfis Dicembri s. Guglielmo Langio de Angli a , ubi nuìlus tjl a lupis , CT aliis no- 
Annis Crilli alla pag. J57. così feri ve .- Veri- xiis anima/ibus mttus , armonia ftlttm loto an- 



fimilil Romanorum opinìo eji , qui vigeftma 
quinta Decembiis natum Servatone» prodidtre . 



no in agris pernoSlant , nequt p 9 >pter frigus , 
aut pluvia tu , aut ventai , ulti ledo unquam 



Immo non veri fimilis eli , fed vera : dicendo , fubfunt . Qjeare vetujla traditio Eccltfix non 
effer appoggiata alle Tavole Centarie, le qua- temete nobis re/itienda . 
li S. Giovanni Grifodomo atieda, eh’ erano Profiegue S. Luca la Storia della Nafcita 
io Roma anche a’ fuoi tempi . In quede fic- del Redentore : Et^Paflores^ erant in Regione 
come fu notato il nome del Redentore , così 
edendo data ancora notata 1’ età , fu per con- 
fegnenza d’ uopo , che folle anche notato il 



eadem vigilantes , & cuflnditnits vigilia s no- 
Eìis fuper gregna fuum . Et ecce Angelus Do- 
mini lletit /unta illos, (V dentai Dei circum- 



giorno in cui nacque. Que’ Senatori Roma- fui fu ilio!, C) 1 timnerunt timore magno 

■ t r-v.ei : . . 1 • r e vt"_ .c :l C Tort.» il ,■ 



ni, che erano Cridiani , o che pri fi fecero,, 
a’ quali era perroefta il vedere le Tavole Cen- 
forìe, elfi furono che manifedaroao il giorno 
precifo della nafcita del Redentore , trafmet- 
tendune la notizia a Codaotinopoli od tem- 



N'n efprime il Sagro Tedo il numero t 
il nome , il luogo , donde vennero i Pa/lori . 
Tre comunemente fi crede che fodero ; feri— 
vendo Beda , o qualfifia altro Aurore , nei 
Libro de Lecif Sar,(iii tl (. 8. nel modo che 

fic. 
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fie^ue : Ad Oritnttm in Tutte Gregit mille ptf- 
fus a Bethlehim Civitate fegregata , t/l Ecclt- 
fta trium P a forum Divina Nativi/ acis factotum 
monumenta eontintnt: dal che inferifce il Car- 
dinal Baronio al Tanno di Cti/lo n 14. che 
tre follerò i Pallori. E benché da altri fi ri- 
fpooda, non provarfi da cib, che tre foli fof- 
fero ; fcrivendo però il detto Autore , che la 
Chiefa era dedicata ai tre Pallori , che furono 
compagni nella Nafcita di Gesù Crido, e non 
a tre dei Pa/lori , che adorarono il Signore , 
quando nacque ; Umbra , che cib debba bada- 
re per aderire , che fodero tre, c non più. 
De’ loro nomi non diremo cofa veruna, eden- 
do incerti ; e circa il luogo , donde vennero , 
diremo , che fu la Torre di Eder , ove era 
il pafcolo pe’loro armenti: onde fende S. Gi- 
rolamo nell' Epitaffio di Paola : Haud prora! 
inde defeendit Paula ad Tumm Eder , tdtji 
G regie , fuma quam pavit Jacob gregei fuot , 
CT Pa/lores notte vigilantes audtrt meruerunt : 
Gloria in excelfts Tito , CT fupcr terram pax 
hnminibus bona volunratii. Pub vederfi l’Ope- 
ra d’ un certo Giufeppe Maria Tramiti in- 
titolata De Pallori tu s votati 1 per Angelum ad 
prefepe {lampara in Medina tanno 1712. ove 

] Danto abbiamo detto , viene con molta eru- 
Ì7Ìon» confermato . Antonio Bineo nel fuo 
vafo Trattato de Natali Je/u Chrijit al I. t. 
e. 4. n. 3. attefta aver inrefo anche da chi 
ultimamente ha fatti i viaggi di Terra San- 
ta , che ancor oggidì gli uomini , che abita- 
no in quella regione, ove fu Betlemme, fo- 
no Pallori , effondo fertilidime Quelle campa- 
gne . Il Qparefmio nella fua Etu, idazione di 
Terra Santa al t. 6. I. 6. c. 5. appoggiandoli 
all’ autorità di Niceforo atteda, che in que- 
llo luogo fu fabbricata una foninola Chiefa 
da S. Elena , che è oggi quafi tutta rovina- 
ta , ma non perb io modo che non fi ricono- 
fca P antichità della di lei magnificenza -, che an- 
cor oggi i Padori pafeon oin quelle campagne le 
loro greggie ; che i Mauri e gli Arabi hanno 
tanta venerazione per quel luogo , che non 
hanno ardire di tagliar gli arbofcelli ivi na- 
ri , e che non lafciano di venerare la detta 
Chiefa , accendendovi lampade , e abbrucian- 
dovi incenfi , ut ego non fernet cum aliti cb- 
feivavi : fono parole del detto Quarefmio. 

Non parla tampoco il Sagro Tello , chi 
fede P Angelo , che apparve , e parlb ai 
Padori .• ma il Cardinal Toledo , Francefco 
Luca , e Cornelio a Lapide penfano , che 
fode 1 ’ Arcangelo Gabriello eletto da Dio 
Miniflro in tutto 1 ’ importamillimo affare 



FESTA 

dell' Iacamazione del Verbo , effondo egli 
quello , che accora apparve a Maria , ed a 
Zaccaria. 

Il rimanente del redo di S. Luca Cembri 
affai lifcio: Et drnit illii Ang-lut : Nalite ti- 
men . Ecct tmm evangelico volùt gaudium ma. 
gnum rquod trit omni populo , quia attui e/l 
baite vobis Salvator , qui e/i CbriJIut D mi- 
nta , in Crenate David. Già da noi altrove, 
cioè nella ne/lra Opera da Canonrzarion t San - 
ttorum , quando fi ù trattato delie Vifìoni Ce- 
lefli , abbiamo offervato, cb’effe principiano 
dal timore, e poi finifcono con allegrezza , 
come per appunto veggiamo eflier accaduto 
nella prefente Apparizione dell’Angelo, che 
di (cacciò dai Pallori il timore dell’ annunziar 
loro , eh’ era nato il Signore promeflo da’ 
Profeti , defiderato , ed alpettato , il vero 
Media , era , dilli , nato in Betlemme , co- 
me avea predetto M chea , acciocché redaf- 1 
fe ciafcheduoo certificato, effer lui della prò* ' 
genie di David, a cui era data fatta la pro- 
mcfTa cfeguita , allegrezza non ridrerta ai foi P 
li tre Padori , ma edefa a tutto il Popolo 
d’ Ifraello: qxod trit omni populo. 

Et hoc voùii fignum . Imenietis Infantila 
panna involatimi , & pofttttm in Prtfepio . Et -, 
j ubilo fatta e)l cum Angelo mulcitudo militici -, 
•t alejlis tauiantium Deum , & dieentium : G/0-1 
ria in ahiffvmit Dee , Cf in terra pax bormJL^. 
nibus bona volume tir : fono dello Aedo S. 
Luca. ^ ' ffz' _ 

Diede 1 ' Angelo il fegno zj Padori, per cui 1 
potevano riconofcere il Salvatore promeffo ad , 
Ifraello, e nato allora in Betlemme, accen-cor 
nando loro , che avrebbero ritrovato il Fan-, . 
clullo involto nelle fafcle , e giacente nel,., 
Prefepio : e la moltitudine della milizia ce- • 
lede, che s’unì coll'Angelo nel lodare Id- 
dio , fa una moltitudine di Spirici evìedì , , 
a’ quali fi dà il nome di mit'zia , o pel gran , 
numero, 0 per la nobile dilpofiztone delle ge- 
rarchie e degli ordini , o per la potenza e vir- j. 
tù , con cui al cenno di Dio Signor degli).^ 
eferciti debellano i nemici vifibiti , o invifibi- 
li , cioè i Demoni . 

E circa le parole : Gloria in altiffimit 
Dea , C/ in terra pax homintbus bona voi un- 
tata , alcuni le fpiegano affettive , fottinten- 
dendovi la parola tj I y nella quale fp ega- 
zione il fenfo è il ieguente: La gloria è gii 
a Dio nel Cielo ; e nella terra è la pace t 
perchè tutti gli abitatori del Cielo danno 
gloria a Dio , che colla fua miìericordia , 
Capienza , e fedeltà ha dato al Moado Cri- ’ 

do 
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fio prometto ai Padri : dal che poi deriva la 
pace nella terra, etteodo nato Cólta, che et* 
me Re pacifico riconcilia a Dio gli uomini, 
che nafcono figli d' ira . Così decorrono il 
Toledo, e il Maldonaro. 

Altri poi (piegano le predette parole opta- 
tivi , fottintendendo la parola fit , il fenfo del- 
le quali è il feguente : Sia lodato , e glorifi- 
cato Iddio, e nel Cielo tutti gli Spiriti bea- 
ti lo benedicano, effendofì degnato di mandar 
in terra Crifto , acciocché incarnato porti agli 
uomini la pace, la riconciliazione, la grazia, 
la fatate, e tutti i beni. Cosi la difcorrono 
Gianfenio , ed il Barradio. E circa le paro- 
le, b'tu voluntatit , S. Ambrogio cosi le (pie- 
ga; Sia pace agli uomini ; non a tutti , ma 
foto a quelli , che fono di buona volontà: e 
S. Leone nel Sermone de Nativi tate così in- 
terpreta le dette parole ; Sia pace agli uomi- 
ni, che li faccia ettcre di buona volontà, ac- 
ciocché fot ripongano , e conformino la loro 
volontà alla Legge, e volontà di Dio. Vee- 
gafi Cornelio a‘ Lapide / opra il cap. z. di 
S. Luca al verf. 14. 

o I Iica j a njITjriva mriAn .1- 

• iniiu j* . .. r vua 

liegue ; Et faflum efl , ut difeefferunt Angeli 
ab eis in Coclum : Éflendo ritornati al Cielo, 
onde erano Dati mandati da Dio , ed otte 
eternamente attìfiono , vedendolo , amandolo, 
lodandolo , e adorando la fua Maefià : Pa/lo- 
ret loquebanlur ad invi rem : Tranfeamus ujque 
ad ’Betkhhcm , & l'idea mus hoc Verbum , quod 
fa (Inno ejl , qued Dominut o/lendit nobis . Et 
venerunt ftjlinantet : dimoiando io quello 
modo la loro fede , e che non erano ingrati 
a) gran benefizio di Dio : Et invenemnt Ma- 
tiam , & Jefeph , C Jnfantem pofitum in 
Praftpio: come avea loro annunziato 1 ’ Ange- 
lo : Vidanret antem cegneverunt de verbo , quod 
diBum trai illit de Putto hoc ■: in tal manie- 
ra che avrebbero potuto dire ciò , che poi 
(cótte S. Giovanni ; at cap. t. Quod fuit ab 
inilio , quod audivimus , quod viàimut cculis 
nojlris , quod perfpeximui , O" manut ncflrx 
cantrcBavttunt de Verbo vita , C” vita manife- 
Jlata efl , C T vidimut , Cf tejìamur. 

Et omnet auditruut , mirati funi & de hit , 
qua di fi a erant a Pafloribus ad ipfoi: fono pa- 
role di S. Luca. Manca nel Tello Greco, 
e nella Verfione Siriaca la particola & . Io- 
di S. Luca trafporrando il difeorfo alla San- 
rittima Vergine ; cosi foegiugne ; Maria au- 
um confervabat omnia verba ttac conferent in 
tarda fuo. Credeva con fede ferma la Santif- 
icata Donna il Mi fi erto dell’ Incarnazione del 
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Ciglio di Dio , ma ogni giorno acqaiftava 
nuovi lumi , e nuove cognizioni efperimenta- 
li per le maraviglie , che andavano feguendo , 
e che fempre piò la confermavano nella fu* 
credenza . Univa quella Santirtima Creatura, 
ciò, che vedeva, coll' ambafeiata dell'Arcan- 
gelo G<briello, coll' oracolo «li Elifabetta , e 
di Zaccaria, e feorgeva la mirabile concordia, 
e femore più fi (hbiliva nella fede, che da fe 
fotte nato l’unigenito Figlio di Dio , come 
va ben decorrendo S. Ambrogio; ammirando 
gli altri la gran prudenza , e la gran mode- 
fiìa della Vergine beatiflima , che contenta 
d’ammirare in fe il tutto, nulla manifefiava 

Conchiude finalmente S. Luca; Et revtrfi 
funt Pallore } , cioè alia cufiodia del loro greg- 
ge, glorificante ! , & laudante t Deum in ontni- 
but ì qux andierant , & vidcrant , ficut diti uno 
tfi ad illos : col che fi conferma la loro eroi- 
ca fede, come va dimofirando il Trainiti nel- 
la citata fua Opera da Pafiotibus al §. 3. 

Quelli fono i varj prodigi , che accaddero 
nella Nafcita del Signore , e che fi leggono 
nel Saero Tello. Snida , Cedreno , ed altri 

dicono , che nella iNaicita ai vanito cefso il 
Demonio di rendere le rifpofte nel celebre 
Oràcolo di Delfo : ma ciò i affai incerto , co- 
me può vederli nel nofiro lib. 3. de Canoni - 
arnione al c. 4 6. ». 8. Non manca chi (cóve , 
che nella notte, in cui nacque il Redentore, 
cadde a terra in Roma il celebre Tempio 
della Pace . Ma il gran Cardinal Baronio 
alF anno primo di Criflo ». 11. e iz. piena- 
mente dimofira, efler ciò filfo ,• effendo fiato 
cretto il dotto Tempio molto tempo dopo la 
Nafcita del Redentore per comando dell’ Im- 
peradore Vefpafiano , quando da Tito furono 
domati gli Ebrei , come attefiano Svetonio, 
e Giufeppe Ebreo , Plinio, ed altri molti. 
Celebre ancora è il prodigio riferito da Oro- 
Go,e da altri gravi Scrittori , del Fonte d’Q- 
lio, che fcaturì,e feorfe alcuni giorni per la 
Città di Roma nel tempo d’Auguflo nel luo- 
go, ove era la Taverna meritoria , ed ove 
oggi è la celebre Chiefa di S. Maria in Tra- 
(levere. Può vederfi il Panvinio ntl fuoTrat - 
tato delle Sette Chiefe di Roma alla pag.it. 
II Donati pure nella fua Opera di Roma 1 . 3. 
e. ZI. così fcrive: Taberna meritoria , ubi nune 
JEdet S. Maria Tranfiiberim , tende oleum abun- 
dt ad fluvittm ufque fiuxijfe , Ectltfiaftica mo- 
nimenta prodi Aere , C conjlans fama , defigna - 
tufque in Tempio matimam fub Aram hcui , 
veteriqut hoc mulo notatut, Fons Olei abundt 
tejlantur : ed il luogo precifo lì mofira anco- 



ta della 

f 0 tto lo (calmo della Cappella maggiore, 
ove fi leggono le feguenti parole : in bac 
limi Dei Manu Edt Tabena ohm meruo- 
Vi- Ohi font immani , Cbrijitouum porten- 
si,. Non fi nega la verità del Miracolo; di- 
cefi che fu uo (egno della futura uafetta del 
Redentore: ma offendo lcguito quarant anni 
prima delia medefima , non può annoverarli 
fra i Miracoli feguiti nel tempo, in cui nac- 
que. Antonio Bmeo Autore eu.odoBo , da 
noi altrove menzionato , ntl {no 7 rattato da 
Natali Jefu Chri/i i al lib.l. c.J. »• *5- « /f 
aumti va impugnando var) prodigi , che li di- 
cono feguiti nella nafeita del Redentore , per 
cfempio quello , che ammutiffe t Oracolo di 
Delfo in quella congiuntura ; che cadette a 
terra il celebre Tempio della Face -, eh* da 
Augufio nel Campidoglio fotfe ereuo un Al- 
tare con quella ifcrizione , Jra Primogeniti 
Dii , per aver egli veduta in aria la Beata 
Vergine, che aveva nelle bracca «I fuo Di- 
vino Figliuolo,- gridando contro al Cardinal 
Baronio , che neh' Apparato a fuo, ninnali al 
„ l(i -sconta , effrre fiata quell A» ere"» 
.«1 Campidoglio dirimpetto alla Rupe Taf- 
peia, ove era il gran Tempio dedicato a Gio- 
ve Capitolino , (opra le rovine del quale fu 
poi fabbricata la Chiefa , che oggi fi chiama 
fatarti. Ma, vaglia il vero, tutto il di lui 
difeorfo poco dee premerci , e poca f°g8«»£ 
n . ti dee recare : si perché della mptolezza 
dell’Oracolo di Delfo non meno da noi , che 
da altri de’nofin fi é dubitato: si perché poc 
anzi abbiamo detto, di qual opinione fu fia- 
to il Cardinal Baronio in ordine alla caduta 
del Tempio della Fase : e finalmente perché 
lo fteffo Cardinal Baronio parla dell’ Ara eret- 
ta da Augufio , riferendoli alle tefiimon anze 
di Nicefuro , e di Suida , e non lafcia d ad- 
ditare , non poterfi riporre gran fondamento 
nelle lefiimotrianze dei fopradetti Autori Gre- 
ci. Nel 1736. da un Religiofo dell Ordine 
de’ Minori , chiamato Frate Ca Emiro , fono 
fiate (lampare in Roma alcune Memorie mo- 
nche della Chiefa e Convento di S. Maria 
in Ara-celi e dal capitolo primo di quell 
Opera fi potrà facilmente riconofcere , quanto 
vari fiano i fentimenti non meno circa il tem- 
po, io cui fu eretta la Ch.efa d Ara-celi, che 
circa r attuato di tal uno * che lotte eretta 
nel luogo , ove era il celebre Tempio di 
Giove Capitolino. 
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§. V. 

Dilla Solennità , t cerimonie , eolie /piali fi ce- 
lebra la Piglila , ed il giorno Natalizio del 
Redentore : Dette tee M ei/e : Nuova difami- 
na del giorno : Dell' ijhtuzione di quejla So- 
lennità . 

G iulia il metodo iatraprefo, effendofi fpie- 
gato il Mifierio , che in quello giorno 
fi celebra , reità a trattare della Solennità . 
Qui fenza dubbio caderebbe in acconcio il 
Sagro Avvento , e la Fella della Efpettazione 
del Parco: ma di quella tratteremo nelle Fe- 
lle della B. Vergine , e di quello abbiamo 
dirutamente parlato nella Noiipcaz'one undeci- 
ma del Tomo primo: per lo che rifingneretno 
il ragionamento alla Vigilia ed al giorno del 
Santo Natale. 

Sarebbe lenza dubbio troppo ignorante nelle 
fagre cofe chi non fapeffe,che le Vigilie era- 
no notturne preghiere praticate dai primi Fe- 
deli , delle quali parla Plinio nella lettera a 
TtjjsXJ , ove deferive i cofiumi He’ primi GrL. 
ftiani ; Q_‘od /olili effent flato die ante litcam 
convenire, carmenfue Chriflo quafi Oro dicare. ^ 
Acquette allude Tertulliano nel Libro adUco- , 
rem al e. 4. ove efponendo la foggezione , che f 
aveva la Moglie Fedele congionta con un ; 
Marito Infedele, così dice: Qutt ( parlando, 
del Marito ) Notturni, convoiatiooibas , /i ita ^ 
oportutrit , a laure fuo abfcedere ccnjugem fuam 
hbentet feret ? 

Celebre fra le altre Vigilie fu mai Tempre 
quella del Santo Natale , che fu anche con - ' 
giunta col digiuno.- ta fuit Ectlefie pia con- 
fuetudo\, ut precipua s Solemniiatet , SanCÌorun,-, 
que Tejiivitatet Vigilili prevenire, , iotrr qua* 
cum non infimum lotum ftmptr okinuent Nati ~ # 
■vira s Domini Nojtrije/u Chifli faiumlum car- t 
nem , fuam etimi ab ionio Ifyiliam babuiffi ^ 
minime ambiginiut , quam cum /ejunb celebra-^ 
tam fuifje , dtp imus e* Sondi ytuguflhai epqioPk 
65. noi* editionis ad Xamippum : fono parole 
del Mortene nel tom. 4. dell'antica Stampa al 
c.n-n. u Al Martene li può aegmgnere P au- 
torità di S. Cefareo nella Regola ad Vtrgine*. 
il quale cosi fcrive.- Natali Domini, & Epif- 
pfunia ab bora tenia noflit ufqut ad /arri» vi~ 
gi/andnm efl • Racconta S. Gregorio Turonete 
de Gloria martyrum il r. 87. che ft-nco egli una 
volta per la fatica delle funzioni Ep. (copali nella 
Vigilia del Natale ritirofli per prendere un poca 
di riputo , e eh’ effendogli compirlo in fogqtMH» 
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Uomo incognito , lo rifvegl b due volte , e 
che ciò non oliarne , avendo egli ripigliato 
Tonno, fu perla terra volta rifvegliato, aven- 
dreli l’incognito dato uno Lhiaffo, e detto t 
appartiene a te il lettere f vegliali gli e in : 
tu f’ addormenti l per lo che ritornò allaCbie- 
fa. Per degni rifpetti, e per levare vari Man- 
dali , tu necelfitata la Chiefa a proibire le 
Vigilie notturne, che oggidì foiamente fi pra- 
ticano dai Monaci , e da alcune Comunità 
Religiofe, come ben olLrva Fcrd nando Mea- 
doza rei lib. 3. de infirmando Concilio llli- 
beritano utile Note al Cari, 36. torri, I. de 
Condì) della Collisione Labbeana alla pag. li 27. 
Da quella univerfalc proibizione reità però 
efclufa la Vigilia del Santo Natale , ofler- 
vandofi non folo il digiuno , ma eziandio 1 an- 
tica coflumanza di vegliar nelle Chiefe , di 
recitare di notte i Divini Officj , c celebra- 
re doso la mezza notte il Sacrifizio della 
Melfa : della qual difciplina da noi fi i di- 
feorfo nella Noi ifi astone decima tersa al n. 
2. del tam. 1. Può vederli il Fiorentini nell' 
efercitas. i. ove eruditamente tratta dell’ ufo 
delle antiche Vigilie , e di quella ancora del 
Natale del Signore . 

Concordano tutti . che la Feda del Natale 
non folo è fra le piu celebri della Chiefa , 
ma è la prima dopo la Pafqua , e la Pente- 
code. Offerva il Mai tene nel luogo acato al 
tap. iz. n. a. avere perciò i Sagri Concili 
dabilite graviflime pene contro i Chierici , 
che nella detta Solennità noo intervenivano 
al fcrvizio della Chiefa . Ed il Baillet nella 
Storia di quella Fefta al n. 14. pienamente 
comprova , che anche fecondo alcune Leggi 
del fecolo in onore del Santo Nrrale erano 
Fede di precetto tutti i giorni fino alla Fe- 
da dell’ Epifania . Oggidì due cofe redano 
per indizio della grandezza della Solennità : 
una , che cadendo il Natale in un giorno , 
in -coi non fi può mangiar carne , propter 
Fe/ii exeelltntiam ( come parla il Pontefice 
Onorio III. nel Cap. Expliiari , de Obfervan - 
tia Je/uniorum ) fi permette il cibartene ; l’ al- 
tra , che nel giorno del Natale fi celebra- 
no da ogni Sacerdote tre Mede, come fi ve- 
de nel Can. Notte SettEla ( ed ivi la Ch.ofa ) 
de Confecratione t alla dift, 1. e nel Cap. Con- 
fuluijh ( ed ivi la Chiolà ) de celebratione 
Miflarum. Il Pouget nelle fue ijirtuzjcni Cat- 
toliche al to’*. 1. pag. 814. e Jeguenti dice, 
che io quede tre Mede fi additano le tre n’a- 
feite del Figlio di Dio, una ab eterno nelfe- 
no del Padre , 1 ’ altra , che una volta feguì 

Della Fcjle di Gesù Cnjio , I om, I, 
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nell’utero della Vergine, li terzi , che fie- 
gue ogni giorno, nafeendo nel cuore de’ Giu- 
di , ne’ quali abita per la Fede . Aggiu’ne 
che la nafeita temporale di Crido dalla Ver- 
gine fi rapprefenta nella prima Meda, che è 
quella , che nelle Chiefe Cattedrali , o Colle- 
giate fi celebra dopo la mezza notte ; che nel- 
la feconda , la quale negli delfi luoghi fi dico 
nell’aurora, fi celebra la manifedaz ; one a’Pa- 
dori, e così la fpirituale nafeita di Crido 
nel cuore de’ Giudi ; e che nella terza Mef* 
fa, che^pe’ predetti luoghi fi dice avanci mez- 
zo giorno , fi celebra 1 ’ eterna Natività di 
Crido nel feno del Padre ? per lo che 1 * Epi- 
dola fi ricava dal cap. 1. della Lettera agli 
Ebrei t ove diffufamente quell* eterna natività 
viene fpiegata ; ed il Va-gelo fi defiline dai 
primo capo di S. Giovanni , ove P Appodolo 
fi folleva come Aquila alle cofe più alte, ed 
infegna la generazione Divina del Verbo dal 
Padre . 

Autore di queda difciplina delle tre Mefffr 
nel dì del Natale comunemente fi fi» il Pon- 
tefice S. Telesforo nell' allegato Can. Noti* 
’fan&a , de Confecratione , alla dift. 1. e corno 
può vederli nel Vifcoftti al lib. 3. do antiqui» 
Mìffx Ritibus cap. z 6. Ma dubitandoli mol- 
to, che il tedo non fia del Pontefice Te’es- 
foro, sì perché I» Lettera, donde è ricavato, 
incomincia colie parole della Lettera di S. 
Damafo fcritra agl’illirici : Credimi, t San&an 
Fidem ve) tram in Apoftolorum erudithne lau- 
dai am f sì perché in efla vien allegato il Sal- 
mo 25. 16. e 51. fecondo la Verdone di S. 
Girolamo , come ben avverte il Pagi nella 
Vita del oredtcto S. Teletforo; e finalmente 
perchè fi fanno le gravi difficoltà , che s’ in- 
contrano appreffo gli Eruditi , quando fi trat- 
ta delle Decretali anteriori al Pontefice Sb- 
ricio; quindi è, che fiimo necelfitati a ritro- 
vare un altro fonte , da cui probabilmente 
peffa dirfi edere derivata la difciplina, di cui 
parliamo . Il Fiorentini pure nella citata fu » 
efercitas. 2. pag. 20 ;. così fcrive al noftro 
propolìto .■ A ugetur dubitano , an Epi/tola San- 
ali Tele/pbori Papa genuina fit . Jam doti, Vi- 
ri non defunt , qui addutiam Decretalrm Epi- 
ftclam ili 1 ut Summi Pontifici 1 germanam effe 
non facile confemiunt . 

Cnfa certa fi è , che ne’ fecoli di noi ri- 
moti m alcune Solenniià dal medefimo Sa- 
cerdote fi celebravano più Melf» in un gior- 
no. Il Cardinal Bona nella fua celebre Opt- 
ra Rerum Liturgicarum a! lib; 1. cap. id, n. 6. 
prova cogli antichi documenti, che nel gior- 
L 1 00 
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no primo di Gennaio fi celebravano due Mef- 
fc , una dell’ Ottava della Natività , 1 ' altra 
della B. Vergine: che nel Giovedì Santo dal 
Vefcovo G celebravano tre Mede , la prima 
per la riconciliazione de’ Penitenti , la fecon 
da per fare il Santo Crifma , la terza per la 
Solennità del giorno-, e che due MefTe anco- 
ra fi celebravano nella Vigilia , e nella Feda 
dell’ AfceoGonc . 

E quando fia lecito 1 * aggiugnere qualche al- 
tro efempio, oltre i dedorr dal detto Cardi- 
nale , cd oltre l’altro efempio dellgrfeda di 
S. Giovanni Batrifia, In cui pure celebravan- 
fi dallo (Vedo Sacerdote tre Mede, conforme 
dall’Ordine Romano, da Amalario, e dal vul- 
gato Alcuico deduce 1 ’ Alraferra nei Commen- 
ti al Cap. Confuluit , rie ctlebratione Mi (fa 
rum ; diremo che dal Romano Pontefice nel 
giorno 19. di Giugno, giorno dedicato ai Sta- 
ti Apposoli Pietro, e Paojo celebravanfi due 
Mede, una nella Bafilica Vaticana, e l’altra 
in quella di S. Paolo, come fi ricava da Pru- 
denzio fagro Poeta del quarto fecolo. 

, A f pica per bifida 1 plebi Romula funditus 
platea f. 

Lux in duobut feruti una Fe[lit . 

Noi ad utrumqut tamen grejju propertmtil 
indento . 

Et hit , O" illit perfrtttmur hymnii , 

Ibimut alterila , qua ferì via Pentii Ha- 
driani ; 

Lrvam deinda F lumini t petemut . 

Tranfiyberitut ptiut folvit J, 'aera provigli Sa- 
ter dot ; 

Mot bue eecurrit , duplieatque vota . 

Pub vederfi Giufeppe Vifconti de antiqui r Mif- 
f* Ritibut al lib. j.r. 28. ove comprova , che 
fi dicevano pii» Mede dallo dedo Sacerdote 
nella Feda di Pafqua , de’*SS. Apposoli Pie- 
tro e Paolo, Giovanni Appoftolo , Giovanni 
Battiila , Lorenzo, Marco, e Vittore. 

Edendovi dunque la coflomanza , che dal- 
lo (Vedo Sacerdote più Mede fi celebradero 
nello (ledo giorno , v' è chi psnfa , edere 
la celebrazione delle tre Mede nel gior- 
no di Natale un redo dell’antica difciplina 
Cwr in Ftjlo Nativilatit Chrijli tee Miffs- 
rum Sultmnia ctlebrantur a quoitbet Sacerdo- 
te * interroga il Pouget nel luogo citato : ed 
all’ interrogazione cosi rifponde Hoc vejli- 
gium tjl antiqui Ritui , ttao ditbut fclemni- 
bui plutei ab eodtm Sacerdote Mi [fa ageban- 
fur . S. Gregorio atteda , che nel di del Na- 
tale era per celebrare tre Mede , e che pe- 
lò abbreviava il Sermone : Quia k-Jtt tir 
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Miffarum Solemnia celebratati fumai . Negli- 
Ordini Romani vien notato , che il S. mmo 
Pontefice nel di del Natale celebrava tre Mef- 
fe in diverfe Chiefe, una nella Chieda di San- 
ta Maria Maggiore , l'altra nella Chicfa di 
S. Anadafia , la d cui Feda , come abbiamo 
veduto , fi celebra in qne'to lledb giorno , la 
terza nell- Bifilica di S Pietro . In una di 
quelle Mede accadde l’orrido fatto di Cen- 
cio Cittadino Romano, del quale parla l’Ab- 
bate Urf"n?enfe~ Cmtiut quidam Ch'il R* 
man ut ex Fautoribut Hentici in Nativiiatt Do- 
mini Gregorium Papam in Galli canta Mif- 
fam celebianrrm d- Altari gravite r vulntra- 
tum rapuit , G" in Tutte fua in euftodi-m mi- 
fit . Parla pure d' una di quelle tre Mede Al- 
berto Argentinenfc nelle fua Cronica : in die 
quoque fanflo Natrviiaih Domini Ree Caro- 
lar cemmunicatui fuit , legitqut in AH Ha Gal- 
li camu , alta voce , baleni in manu evagi- 
natum gladiunt , Evangelium : Etiti EdiBum 
a Co far e Augu/lo . Ed appredo il Martene 
net cit. c. 12. n. 10. fi vede deferitta la fun- 
zione della quinta Lezione dell' Officio , che 
carravafi in quello giorno dall’ fmperadore ò 
da qualche Re, fe erano prefenti, ed affilien- 
ti nella Cappella Pontifìcia , tenendo in ma- 
no , e vibrando la fpada . Oggidì nella Not- 
te del Natale il Sommo Pontefice benedica 
lo Stocco ed il Cappello Ducale , che G re- 
gala a qualche. Principe prefente , o fi man- 
da a qualche Principe lontano , come fi vede 
nel lib, t. delle Sacre Cerim nie al c, 6 . del- 
la qual funzione fcride un Trattata Teofilo 
Raynaudo nel tom, 10. 

Nel giorno del Natale nelle altre Chie- 
fe , e particolarmente in quelle della Fran- 
cia fi celebravano dallo Aedo Sacerdote due 
Mede . Ma effendofi odervato , che in Ro- 
ma dal Romano Pontefice fi celebravano 
nella Feda del Natale tre Mede , ancor- 
ché una di quelle fi dicede per e (fervi in 
Roma la Chicfa di S. Anadafia ; pafsò que- 
da difciplina da Roma in Francia , e negli 
altri Paefi , allorché Carlo Magno coman- 
dò , che fi ricevede l’ Ordine Romano . E 
benché la detta difciplina comprendede nel 
principio i foli Vefeovi , s’ edefe però col 
tratto del tempo a tutti i Sacerdoti , co- 
me va conghietturando il Grancolas »«’ 
Commenti al Breviario Romano , e dopa edo 
ed alcuni altri il P. Merati nelle Note al 
G avanto tom. 1. pari. a. pag. 847. il Vi- 
feonti nel lib. j. de antiquit Mijs Ritibus 
top. 27. piceamente dimoftra , che osi S tor " 

DO 
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eo dì Natale ogni Sacerdote celebrava le tre 
Mette , ma non una immediatamente dopo 
l'altra, celebrandone una nella mezza notte, 
Taltr? nell’ Alba , e l’ultima già fatto gior- 
no , come ancor oggi fi pratica nelle Cbiefc 
Cattedrali, e Collegiate. 

Di fopra fi è detto , effe re cofa certa , che 
Gesft Ctiflo nacque mi giorno 25 .di Dicem- 
bre, e che, ciò non ottante, in alcune Cbicfe 
Orientali celebrava!! la Fetta del Natale ntl 
giorno feflo di Gennaio unitamente colla Fetta 
dell’Epifania . Si è detto in alcune Cbiefc 
Orientali ; avendo Tempre la Chiefa Occiden- 
tale celebrata la Fetta del Natale nel giorno 
predetto 25. di Dicembre . Vegga fi il Manette 
nel luogo citato al cap. 1 2. Ora , celebrando la 
Chiefa Orientale il dì del Natale del Signo- 
re nello fletto giorno , in cui fi celebra dalla 
Chiefa Occidentale , fi cerca , quando quella 
concordia fuccedelfe . Eevi una Lettera di 
Giovanni Arcivefcovo Niceno fopra il giorno 
del Natale , che il Cottbevifio trafportò dal- 
la Lingua Greca nella Latina , facendovi al- 
cune Note. Quella Lettera è nel tom. 2. delf 
Aggiunta della Biblioteca de' Padri alla p. 31 1. 
ed in etta Giovanni racconta , che Grillo Ve- 
scovo di Gerufalemme fcrifle a S. Giulio Ro- 
mano Pontefice , che gli era imponibile il ce- 
lebrare in tre dittimi luoghi le tre Fette , 
che fi celebravano nel giorno dcll’Epitania , 
fra le quali v’era ancor quella del Natale, e 
che,iffendo flato ben difculfo il punto in Ro- 
ma , In lune m-dum Julius Rimana} Patnar- 
eha menfts H-.breorum , alque Romanorum com- 
p Juit : a qua tempora rapii Romana Ectltfta 
Isti} gaudiis celebrare Nacatem Salvatori} diem 
Decimiti} , rraditque cettbrandum anivar- 
fis Euieftis . Profiegue Giovanni riferendo , 
che S. Ballilo comandò a S Gregorio Nazian- 
zeno , che in un Concilio di Collantinopoli 
ordìnaffe il celebrare la Fetta del Natale nel 
giorno i). di Dicembre , ai che alcuni non vol- 
lero dare il loro vttenfo ; e eh. finalmente (or- 
lo Arcadio, ed Onorio, cooperandovi S. Giovan- 
ni Grifoltomo , e fatto venire da Cipro S. 
Epifanio , fu definito , che nel predetto gior- 
no 25 fi celibi atte il Natale del Signore: al 
che poi fi fonmcrfflfero gli altri Patriarchi . 

Confetta il Combe vitto, effer quella Lette- 
ra di Gi< \ arrn nuova , e piena di favole , 
nè lo ditti mula il Faggi nella litata Vita 
di S. Giulio a! nun 1. 13. ma fittene 
non effer favclofo ciò , che in etta fi di 
ce d.lla Fetta dii N.tale; effer, dune contetti 

SS. Gregorio Nirleuo , Gregorio Nazian- 

» 
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zeno , e Giovanni Grifoflomo . Concorda 
con elfo il Fiorentino nella cit. afeeciea z. 
2. alla pag. 201. Ma leggendoli in quel- 
la Lettera, come dalle parole fopraceitate ptÀ 
inferirli , che il Pontefice S. Giulio non folta 
ordinò, che nell’Oriente fi celebrafle la Feft* 
del Natale nel giorno 25. di Dicembre , ma 
che anche nel di lui tempo incominciò la 
Chiefa Romana a celebrarla nello ttelfo gior- 
no } quella narrativa viene qualificata comi 
una fgyola dal Serry nell' e/ercitaz. 31. folto il 
». 3 . Quare putida fabelU arguti ur , quod Jo- 
annes NjtQenut in vulgata per Combevi/iun a 
Epijiola conttjlatur , Natalem Cbrijti diem Ro- 
ma fub J ulio dumtaxat Summo Pontifici ad 25. 
Dicembri a dtfinitam effe , Patribus diem hano 
ab antiquo definii am conjlanter affirmantibus . 

Giacché il Combcvciìo , che traduce la Let* 
tcra , e le fece le Note , la dà per fofpetta , 
noi volentieri ci fottoferiviamo al di lui fen- 
timentoy tanto più che raccontando etto ave- 
re fcritta Cirillo Yefcovo di Gerufalemme le 
Lettera a S. Giulio , che diede occafione alle 
à} Jui rifpotta , Pietro Coufhnt mi tom. 1. 
delle Lettere de Romani Pontefici nelP Appenditi 
alla pag. 8d. pienamente comprova , non ef- 
fervi Italo verun Cirillo Vefeovo di Gerufa- 
lemme , nel tempo che S. Giulio era Papa . 

^Ci fottoferiviamo altresì al Tenti mento dì 
chi dice , riferii per antica tradizione molto 
prima di S. Giulio celebrata nella Chiefa Oc- 
cidentale la Fetta del Natale mi giorno 24. di 
Dicembre . Cerca S. Agoftino nella lettera al- 
tre volte 119. ora 55. al n. 2. per qual caufa 
non fi celebrava ogni anno nello (letto giorno 
la memoria della Paflione di Critto , come 
ogni anno nello (letto giorno celebravafi la Fe- 
tta della di lui Nafcìta, cioè a’ 25. di Dicem- 
bre : Cur armiverfarius dies celebranda Domé- 
nica P affiori} non ad eumdem redeat diem , fi- 
cut die } , qua tradita r natus? Ed il Santo CO- 
SÌ rifpmde ; Oport et noveri t , diem Nat a lem 
Domini non in Sacramento celebrati , ftd tan- 
lUìn in memori am revocar i f quod natus fu , ac 
per hoc nil oput erat , nifi revclutum anni diem, 
quo ipfa re} ocìa e/l , ft/ia devo itone [ignari . 
E S. Giovanni Grifottomo nel luogo, che oc 
ora citeremo, d’ee, che 1 Romani multo ante, 
Cr ex antiqua Tradii ione facevano la Fetta ’ del 
Natale nel giorno 25. di Dicembre . E il ‘ tra- 
ditile d\ S. Agoltino , e l’rx antiqua Traditio- 
ne di S. Giovanni Crfottoroo dimottrano , 
che molto prima di S. Giulio faceva!! nella 
Ch,e*a Occidentale la Fetta del Natale di 
Grillo nel giorno accennato , c che- però erti»'' 
L 1 2 EOO 
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non fu quello, che ne filò la giornata . 

E però camminando co* documenti fieuri , 
conchiudiamo , elferfi la Chiefa Orientale nel 
quarto fecolo conformata colla Chiefa Romana 
nel celebrare la Feda del Natale nel giorno 2^. 
di Dicembre , difgiugnendola da quella dell’ 
Epifania , che (ì celebra nel giorno fallo di 
Gtnnajo . Pubblicò Monfignor Zacagni Pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana alcuni monu- 
menti antichi , e fra gli altri due Orazioni di 
S. Gregorio Niffeno . In una d' effe fi legge, 
che nella Chiefa di Cappadocia dopo la Fella 
di S. Stefano celebrava!! la Fella degli Appo- 
soli Pietro , Giacomo . Giovanni , e Paolo: 
il che ancora ripete nell' Ormone funebre , che 
fece fopra S. Bafilio fuo fratello , nella quale 
•B8' unge , che dopo quella Fella celebrava!! 
quella di S. B.filio , che i Greci fanno nel 
primo giorno di Gennaio . In quell’ Orazione 
cosi parla della Fella del Natale il dettoSin- 
to :Std primam ctltbriiattm una cu m aliti non 
numero . Non qua propier Divintm Unigeniti 
filli Apparittonem per Panum Vtrginii Ftjiivi- 
tos i/lituta tjl , ea non /implicite! fanflo cele- 
trita s e fi , fed fonila fonEiorum , Cf celebri, 
tal ctlebritatum . Igitur ras , qua bone co nfa- 
Buuntur enumerinoti . Pafla dipoi il Santo alla 
Feda di S. Stefano , ed alle altre di fopra ri- 
ferite : dal che evidentemente fi deduce , che 
già nel fuo tempo , che vuol dire nel fecolo 
quarto, faceva!! nella Cappadocia la Feda del 
Natale nel giorno 25 di Dicembre . S. Grego- 
rio Nazianzeoo nelF Orati. 59. in ppiphaniem 
alla p. 362. apertamente fepara la Feda della 
Natività da quella deli' Adorazione de’ Magi, 
fopra la quale fece una particolare Orazione: 
At Cbrifli quidtm Natività! opta Sclemnitate 
priui tum a Ftjli Duit & aufpice , tum a vo- 
ti t , etque adeo ab omnibus , qui in Munda 
Vcrfantur , quam in Mundo fubìimioxts funi , ce- 
librata tjl &c. Nunc vero alia Cbrifli aSio , 
tliudqut AljJicrium ftquitur . E però , fe il 
Santo fepara la Feda della Natività da quella 
dell'Adorazione de’ Magi, quella fetnbra una 
conghietrura fortifTima per idabilire , che nel 
la Tua Chiefa nel tempo fuo non li faceva piò 
la Feda del Natale unitamente colla Feda 
dell'Epifania , ma che queda li faceva nel 
giorno folito,e l’altra a’ 25. di Dicembre. Fi- 
nalmente S. Giovanni Grifodomo nel primo 
anno del fuo Sacerdozio , e cosi nell anno di 
Crijio fece un fuo Sermone nella Chiefa 
d Antioih a nel giorno 15. di Dicembre , che è 
il 35. de Chrifii Notivi: aie al lem. v delle 
fue Opere pag. 4 66. e nella nuova edizione al 
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tom. 2. p. 354. t faguenti. In quello dice, no* 
edere ancora compiuto l’anno decimo , da che 
chiaramente hanno faputo doverli celebrare la 
Fella del Natale nel giorno 25. di Dicembre , 
il che fin dal principio era coro in Occiden- 
te : Nmdum decimiti annui efl , ex quo hic 
ipfa diti manifelle nobit innntuil , O" ab exor- 
dio Hi , qui in Occidente habitant , cognitui . 
Proli epue il Santo , aderendo , eh’ era data 
trafmefla la notizia del giorno di queda Feda 
da’ Romani , i quali per antica tradizione li 
celebravano nel detto ginrno t Romani multo 
ante , O" ex antiqua T radinone ipfum celebran- 
te 1 , ad noi ufque nntiriam iilius iranfmiferiint. 

In quedo Sermone S. Giovanni Grifodomo 
dimodra , che nelle Chicle del Patriarcato An- 
tiocheno prima deir anno 37 6. facevafi giuda 
la confuerudine degli Ec z> la Fella delf Epi- 
fania , e della Natività odio (ledo giorno, e 
che nelF anno predetto le ne fece la fe par azio- 
ne, e fi diede principio a far quella del Na- 
tale nel giorno 15. di Dicembre . 

Ed ecco quanto abbiamo creduto opportu- 
no inferire in queda nodra Opera in ordine 
glia Feda del Natale del Sigoore . Niceforo 
nel lib. 17. delle Storie al cap. 28. fa autor* 
della mcdeGma l’ Imperadore Giudino : Idem 
Imperato r primum ( parla di Giudiniano F. ) 
Serverorit Eneononem loto Oibe tetrarum fello 
die honorari inflituit , ficut Ju/linut de Sanila 
Chtifli Nativitate fecit . Ma , quanto ciò da 
falfo.può dedurli da’ documenti fopra riferiti; 
e il detto Niceforo pub intenderli , che Giu- 
flino Imperadore colle fue Leggi corregge! Te 
la negl genza introdotta di chi non la cele- 
brava a dovere , come può vederli appreflb il 
Cardinal Bellarmino ne I tom. a. hb. 3. c. 1 6. 
5. Ad obiezione m , ed appreffo il Suarez de 
Religione al tom. 1, lib. 2. r. j. n. 6. Nella 
Chiefa Occidentale i introdotta la pia coda- 
manza delle Fede Natalizie di rapprefentare 
la nafeita del Salvatore nel Prefepio, e come 
volgarmente fi dice , di fare il Prefepio nelle 
Cafe Rei giofe , nelle Chiefe , e nelle Caf* 
private . Il Cori neir Opera più volte citata 
al n. 18, a degna il principio di queda divo- 
zione al fecolo decimoterzo , allor quando il 
Padre S- Francefco fabbricò il Prefepio nell» 
Selva di Grecia, ove fu veduto da uo Genti- 
luomo nella facratiffima notte di Natale col 
Divio Pargoletto nelle braccia. 
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B* VERGINE*: 



Re fono le Fede della Bea- 
riflima Vergine, delle qua- 
li fi parla in un Concaio 
di Lioae , riferito da Gra- 
ttano nel Can. Pronuntiao- 
dum di Confecratinne di fi. 
i. e fono la Purificazione, 
1 ’ Affunzione, e la Nati- 
vità . Il Pontefice Grego- 
rio IX. nella fu a Decretale Conqueflut , fotte 
il tìtolo de Ferite , fra i giorni, ne’ quali non 
può farli Atto Giudiziale , annovera tutte le 
Felle della Bcatilfima Vergine, ma non ifpe- 
tifica, quali fono : da S. Bernardo però nel 
Serre, i. in Salve Regina efprefTj mente fi de- 
duce , che quattro eraoo le Solennità , che 




nel fuo tempo fi celebravano in onore dell* 
Beatidima Verg'oe : Quater in anno Ordo no- 
fier devotiljime carnei ait : fopra le quali paro!* 
cosi fcrive il P. Mabillon nella fu* Nota joj. 
fopra il Tom. V. e VL di S. Bernardo: N int- 
roni in quatuor Soltmnitatibus in honorem Bea- 
ta Vii finis fune tempori s inflitutit , Purifica- 
tiene , Annuntiationr , Affumtione , 0 * Nati- 
vitate-, nam alia poflmndum induca funt . 

Noi parleremo dell’ ifiituziooe di ciafcheda* 
na Feda in onore della Beatidima Vergine: 
e camminando coll’ordine tenuto nel trattato 
delle Felle del Signore , cominceremo dall* 
Feda , che fi dice' Defponfatiemh B. Vie finii 
Maria cum SanBo I ofeph , la quale fi celebra 
nel giorno 23. di Genna/o . 

' 
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CAPO L 

DELLA FESTA DELLO SPOSALIZIO 

DELLA B. VERGINE CON S. GIUSEPPE 



Ai 13. di Gennaio. 

Vero Matrimonio fra la B. Vergine , e S. Giuftppe : Convenienze , 1 natura dì queflo Matrimonio I 
Voto di Verginità fatto da Maria di qual natura foffe, quando fatto, e tome ft 
pct effe accordare eoi Matrimonio : Età di qutjli Santi Conjugi . 



Q ualunque fia il particolar fentimento 
di taluno , che ha creduto , non ef- 
ferfi contratto fra la Santidima Ver- 
gine e S. Giufepne altro che Sponfali 
( Co.jun tio autem non ultra Spnfalia progre- 
diebatur , fono parole di S. Gregorio NifTeno 
Bell’ Orazione in Natali Domini ) oggidì per 
lo meno farebbe temerario chi ard ffe di fo- 
fienere, che fra la Beata Vergine e San Giu- 
seppe non fu vero Matrimonio ; cosi fcriven- 
do della predetta proporzione il Cardinal Ca- 



pifuoco nella fua control'. 1 4. §, 9. Ut .minimum 
tamen temeraria cen fenda vide- ur ,• cum confi et , 
totam icbolam cum Magì/lro ,& Angelico Do- 
Bore in affirmanttm fenttntiam confpirare , & 
omnei SanBot Patret bene perpenfot idem doci- 
le. S’ i detto per lo meno temerario i mentre 
il Suarez qualifica per Eretico chi dicefle , 
non edere dato contratto vero Matrimonio fr» 
la Santidima Vergine e S. Giufeppe : e la 
qualifi' azione del Suar-z b acremente follenu» 
la da Teofilo Raynaudo nelle fu* Diptiche Ma- 
ri*** 
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ra tnt al tot». 7. riti!* J ire Optrt pjg. 43. il 
quale dice, che farebbe Eretico chi {allenare, 
non effer pillati gli Spjnf.li fra la Madonna 
e S. Giufeppe una voka in vero Matrimo- 
nio, benché facroiaoto , lenza veruna commi* 
Anne de* corpi. 

Chiari fono i tedi del Vangelo, ne’ quali 
S. Giufeppe é chiamato Marito della Bearif- 
firn* Vergine , e la Bearidima Vergine M> 
glie di S. Giufeppe-' in S; Matteo si c. t, 
vtrf. 1 6. Jectb autem genuit Jofeph Virùm Me- 
ri f, ti al ver/. 1 9. Jofeph aurtm Vìe e/ut cum 
affet juflut-, ed al ver/, io. Jofeph fili David 
noff rimere actiptre Mariam Con/ugem tuam ; 
ed al ver f. 14. Exfargent autem Jofeph eccepir 
Con/agtm f uam ; e nel Vangelo di S. Luca al 
cap. 2. Àfcendir Cr Jofeph , ut prefi :er et ur cum 
Metta defponfdta /ibi Onore pregnante . In ol- 
tre dal Vangelo di S. Matteo al cap. 1$. di 
S. Luca al cap. 3. di S. Giovanni al cap. 6. 
fi vede , che l’opinione comune degli Ebrei 
era , che Gesù Crido (offe Figlio di Giufep- 
ps, e così Figlio d’ un labbro, e che Giufeppe 
fpffe fuo Padre : Cnjus afitnìuatt tamctfi fat/x 
non alia fair cau fa , guaiti quia fitebatur , Ma- 
trimoniarti vere jaiffe ccntraHum inter Jofeph 
& Mcteiam t ahequi enim haud dulie Cinfio 
cb/eeiffevt Judai , qttod ex jornicatinne geniti tp 
fuifjct , fi quo modo de Con/ ugù ventate aulì 
ratum fuiffet : fono parole del celebre Dotto- 
re Edio nel lib. 4. delle Semenze alla diti. 
30. §. 6. 

L’ Angelo delle Scuole San Tommafo d' 
Aquino nella 3. pan. della Jua Somma alla 
qu. iq. art. 1. affegna le congruenze , per le 
quali piacque alla Previdenza Divina , che 
Gesù Crido nafeeflé da una Vergine, tra ma- 
ritata : e nell' art. J. della predetta queflione 
prova, che fra la B. Vergine e S. Giufeppe 
fu contratto vero Matrimonio. Le congruen- 
ze riferite da S. Tommafo lì poffono ancor 
vedere nell'Omel.i. di S. Beroardo fuper Mif- 
fus eli, c rtel hi. 1. di S. Girolamo de' Cemen- 
ti _/ opra il cap. 1. di S. Matteo , che lì leggo- 
no neli Officio di quedo giorno. Fra le con- 
venienze li legge quella , che Gesù Crido da- 
gl’ Infedeli non doveva edere rigettato come 
illegittimo, e che doveva la B. Vergine effer 
libera da ogni infamia , e dalla pena , a cui 
farebbe data efpodacome adultera: ed un'al- 
tra viene aggiunta da S. Ignazio Martire : 
Mattyr Jg'taiius ttiam quartam addtdit caufam, 
tur a D'I peniate conceprtet fi* t ut P attui , in 
quieti t, ejut irlaietur Diabolo , dum eum putat 
non de Pregine , jed da Uxere genera turi. Veg- 
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gafi il Tommafmo Tintorìe. 'D rrnat. tom 
«ntc. de Veri. Dei Incarnatine Hb. "cap. 

1 2 : do P° f ver P°”«e le autorità 

de Itó. Ambrogio e Bernardo cosi conchiude : 
Sfollili lodi ht atttnglmtut rationei , cur Virgi- 
” tm roy “gii nomine obum beati dee neri t , primo 
nt ad tenerli infamia tene rimai èrgimi pudor 
adurerttur , fecundo ut Farmi V.rgineut Diabo- 
lo celar e tur , nec è falute Mundi , idefl Cruci 
Chnjtr prxparanJa , cruentai ille mattai abili, 
aerei . J **■ 

Di qued’ ultima congruenza non reda mol- 
to loddisfatto il Maldonato /opra S. Mattea 
al cap. 1. 18. Sed bone raticnem , melo libera 
jalrrr , me non tntclhgere , quam temere repre - 
federe Non , inquam , inrellìgo , qaomoda 
Diabolici Maria Virgiiwatem , ft modo adverte. 
nt , potami ignorare , eum integrimi & incirru- 
ptam eorput qaamvit nuota r idere poffer . Il 
Cardinal Toledo / opra S. Luca al cap. 1. di- 

r*/? ‘S* , oon ?° e ^ er nora e mani* 
c(i.i la Virginità d una donna , molto più pub 

cller nota al Demonio ; ma che Iddio non 

e -Jr C ^ e avvertito nella 

Ucatidima V ergine: Deo tamen preminente (V 
volente , Dxmon non advenit ■ ceroni mim , 
tllam elle conjugatam , caie, a / peculati contem- 
ftt , Matrimonio omnem illi impediente hfpi- 
clonent , credici, tqut . Pattum effe ex Viro. cui 
f telar Fxminam effe de/ponfatam . Quella rif- 
potia è ricavata da S. Tommafo net luogo ci- 
nto ari. i. Ad tentane , ed è illudrata dall’ 
Ellio nel luogo parimente citatola! §.7. linde 
qéix Beata Virgo Vtrum bxbebat , nec int-grità- 
lem ejut , nec concipiendi medum ferì, tarai eli 
parla del Demonio? /ed } ut ait Bafiliut . Ver- 
ginei nenuptas prxripue obfervabnt , quia V,rgi- 
nem panturam ex Prcpheta didùerat . Quod fi 
OXtn Matrimoniato Virgo fuiff.t impregnata , 
Virgtneam illum Concepì um (V Partum erano. 
Viflet Dia belar hoc argante nlb f Concepir extra 
Matnmemmm , non ex fornicartene , neque enim 
rei me larerei , qui fum auBur f o,n re trioni t : 
ergo concepir de Spirita Sanila. 

E di qui brevemente pillando alh qua- 
lità di vero Matrimonio fra la Beatiflima 
Vergine e S. Giufeppe , accenneremo' , non 
conridere U difficoltà nel difetto della co- 
pula carnale , ma nel Voto della Vergini- 
tà fatto dalla Beatidima Vergine , prifna 
di contrarre il Matrimonio con S. G ufep- 
pe . Non condite la d-ffkoltà nel difetto del- 
la copula carnale effendo dato vero Matri- 
monio quello di Adamo ed Èva , anche 
avanti il pectato d’ Adamo , xioè innauzi 

la 
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la copula, che feguì dopo il peccato. Peref- efftt Ergo, ut SanBi Patres doetnt nos, re- 
ter vero Matrimonio balli, che fia rato, ben- fttonfio Maria indicata tam Voto fuifft ample- 
chè non fìa contornato: diftinguendoli nel Ma- «atarn perpetuarti Vtrgmitatem : fervendoli per 
trimonio 'tre cofe , la fqtlanza, l’.ufo , ed il ilpieeare quello fuo (entimcato, della feguen- 
nce . La tradizione della mutua podeflà nel re fimilrodine , e dicendo, aver la B. Ver- 
corpo è la foftanza : la copula coni agi le, per gine profferite le parole, virum non cogno- 
cui i Maritati fi fervono della podèità data- fra , in ouello Beffo fenfo , in cui il Certo- 
li vicendevolmente (opra i loro corpi , i fino dice; tomibus non vtfcor . Quella dottfi- 

r ufo : la procreszione della prole è il fine . na è appoggiata a ciò , che d'ce S. Agoftino 

Pub fepararfi V ufo dalla fclhma ; e pub la ne I libro de SanRo Verginità! e al cap . 4. Quo- 
foftanza c Aerai fenza P ufo . Ciò avvenne nel modo , brquk , fitt iflud , qunniam Virum note 
Matrimonio, del quale parliamo, ed in rant’ cogno f co} Quod profeto non dictret , nifi Dep 
altri, ne’ quali i Maritati eoo vicendevole virginem Te ante voviffet: e viene illuftrata 
confenfo mantennero illibata la loro Vergi, dal Cardtoal Baronio neir Annerato agli An- 
nui , che fono eruditamente raccolti dal Pou- nati EccltfiaHici §. 5 6. Il Cafaubono nella 
tefice Benedetto X l f I. di gloriola memoria , fue E ftreit azioni contea gli Annali del Cardi- 
mi fuo Srrm. IO. [opra la Vita della Btatifr. nel Baronia al num. Z4- pag. to8. e feguenti 
Vergine n. 10. tot». 1. Potrebbe anche effer- riconofce la forza del virum non cegnofco, per 
vi tutta la foftanza fenza il fine .• ma nel iftabilire il Voto di Verginità fatto dalla B. 

predetto Matrimonio vi fu il fine ed il frut- Vergin- prima del Matrimonio: Npjfeaui C 

to , non ex ee natus , [ed in eo , come dico- Augu/linui urgent Deipara rtfponfionem , Virum 
no i Teologi .'conchiudendo S. Agofiino nel non cogne feo : <juod argumentum mi Iti quitlem 
Itb, i. de Pcuptm al cao. 11. riferito da Ora- videtur non effe adeo contemnendum • In oltre 
ziano net Can. Omne 27. qu. 2. Orane itaque fi protefta non fargli gran forza , non effer- 
nu pria rum banani implctum eli in Ulis Parere- vi prima flato verun efempio di fimi I voto ; 
tibut Chri/li , Proles , Fides , Sacramentum . abbracciando il fentimeoto di S. Giovanni 
Protei» cegnofeimut ipfum Dominum Jtfum .- Grifofìnmo nelf Omel. 4. / opra S. Matteo , 

Ftdem , quia nullum adulttrium : Sacra men- cioè elfer differente la condizione di chi vi- 
tum , quia nullum divoruunt . ve f otto | A Legge della Grazia , dalla condi- 

ConGlle dunque la difficoltà nel Voto di zione degli altri , che vivevano fotto la Leg- 
Verginità latto dalla B. Vergine. E per en- g e Mofaica, efigendoli da quelli alcune cole 
trare con qualche apparato nell’ piarne del piò perfette , che non fi efigevano da quelli . 
medsfimo , è d’ uopo il vedere , fé la Beara E poi , non oftanri gnefte belle premelTe , li 
Vergine lo facefle ; fe il Voto da ella fatto getta al partito contrario: Hac et fi vere, 
foffe affatolo , o condizionato ; e quando lo nifi fallar , & pie dici pojfunt , de Voto ta- 
faceffe . mfrt Virgenitotis ante nupt ias a Maria fa fio , 

Fece fenza dubbio Maria ooftra Signora il temere veteribur , qui ifla ptodiderunt , non 
Voto di Verginità . Quando ad cfTa fa an- aufim estui dem affentiri : fegno evidente del 
nunziato dall Angelo , che doveva partorì- fuo impeeno , non d’intelletto, ma di volen- 
te, ed ella gli 'rifpofe : Quomoda fitt iflud , tà , di contraddire al Baronio . S. Bvrnardo 
guani am Virum non cognofco ? Quella rifoofta nel Sermone de Dominira infra Oflavam Af- 
appicno comprova , che aveva già fitto Vo- fumtionit dice , che la B. Vergine fu la pri- 
*0 di perperua Verginità . 11 che efprimere- ma , che faceffe un fimil Voto .• De cateto 
BJO colle belle parole dei celebre Soto nel fané * *T Vnginitatem camis , & propofittm 

4. delle Seni. di/l. 30. qu. 2. art. l. Pia. Virginitatis maxime & ipfius quoque propafili 
rea antm res ejl , verbtim illud non facete no-ita s evidenter illuHrat , qued videlieet in 
fenfum , qui e/i , non rognoni s quia illud ad liberiate fprritut Lepit Mofaica decreta tran u 
aonceptienem futuram imptrtinens trai ; fed feendens, illibatem Dro corporis fimul ©* fpì- 
ftnfus fuit : quia Virum ncq cognofctrt /la - r itus (anBimtmiam vovit . Ed il Cardinal Ba- 
sui, Votoqut firmavi. Concorda il Larry nella ronio nel luogo citato al 5 - 57- arietta . tffe ~ 

Comorcita de quattro Evangrlifìi al lib. t rap. T e 0 nello il fentimeoto e la fentenza de’ Pa- 
3. ». 34. ed ecco le di lui perde . Alioquin dri Latini e Greti .• A quo feto ntmintm dif- 
emm rtfponfta Maria non conventi ver bis An fentirt , nifi ftolidifftmorum Htreticorum fa- 
gth . Elfi mim tunc virum non eaguafcrrtt , Bionem & fattllitium , qui ad impugnanda 
pettini cognofctrt ubi tjui in domum dtduBa fatta Vota Virginitatis CT Contintruia 

jÉfa’*' Digitized by Google 



z 5 S DELLA 

gum Piallo navant operarti : sdendo affli* 
lo inlUIiiftnte quello , che da alcuni è ila* 
to afferiio , aver Jette fallo il Volo di Ver- 
ginità per la fua Figliuola , riducendo alla 
perpetua Cailità 1 ’ olocaulio , che promife 
al Signore di fare , le otteneva la defidera- 
ta vittoria . Imperocché , come fi vede nel 
libro de' Giudici il cip. ila Jette fece il Vo- 
to d’ offerire a Dio in olocautlo , fe ottene- 
va la vittoria cootro gli Ammoniti , quel- 
lo , qualunque folle fiato , che gli torte ve- 
nuto incontro il primo , mentre ritornava 
dalla battaglia •' fi tradì atra filici Animo* in 
manut mas , quicumque primut fuerit egtef- 
fui de fori ini demus mtx , mihiqua occurra- 
rie rever tenti cum pece a finii Aminoti , rum 
bolocaufium efferato Domine : ed elfendo fia- 
ta la fua F glia ancor Vergine la pr.ma , 

che gli fi fece incontro , pensò d’ efler ob- 

bligato ad offerirla in olocaufio , cioè ad uc- 
ciderla , come fece : onde S. Girolamo nel 
Db. I. contri Giovammo ditte: Ut qui nnptof- 
pcBt xi evirai , enormi Votorum in Film mor- 
ti fintini . Ora che ha qui che fare il Vo- 
to di Verginità ) Pregò bensì la Figlia, 

che fe le de (fero due meli di tempo per pia- 
gnere la fua Verginità : ma la doman- 

da non nacque dall’' amore della Verginità, 
che doverti: offervate fino alia morte , bensì 
dal morire fterile , ed infeconda , il che in 
Ifraello era obbrebriofo. Può vederfi l’eru- 
dito Calmet nella fua Differlazione di Vo- 
to Jepbte , ove dopo avere ben provato , che 
la Figoa fu uccifa dal Padre , cosi con- 
cb.ude: Qua veri j ir un tur di tmjccrationt Fi- 
lici Jcpbte , acqui ip/ìus ad canili uni lidi- 
cationi , hac ncbit id iriitnum meri tnco- 
gitm i redini ur , cum tu vi- bum quidam in 
Lege fi de eecxcurrat, ncqui ia afittantur mo- 
menti , qua rem taira tontieverfiam pe-> 
fueriot . Ninne in Script un totundit variti 
afferumur executieni mandata i Jcpbtt omnia , 
qua leverai ? Et fedi et , fiat voluta t . Pol- 
licini t fiera! iolotu/ìum : bolocaufium ergo eb- 
tu ht. 

Circa poi la qualità del Voto di Vergi- 
nità fatto dalla B. Vergine , fe fotte con- 
dizionato , o artoluto , S. Tommafo nella 3. 
fin. ilio qu li. art. 4. cfpreffamente infe- 
gna , che dovendoti nel tempo della Legge 
Molaica dagli uomini e daile donne appli- 
care alla generazione , fu fatto dalla Bea- 
tittima Vergine il Voto di Verginità , pri- 
ma di maritarli con & Giufeppe , ma colla 
condizione fe fotte di piacimento del Si- 
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gaore .• Ma ter Dei non cttdifur , antiquato 

dejponjiretut jofeph , abjolulc V rginitatem ve. 
vefle; A , licei eim in defiderio haburit , 

Jiper hit tamtn ve lunntem film Divino corri, 
mijtt arbitrio ; « nel 4. delle Sententi alla di fi, 

30. qu, 1. art. t. q. 1. Ad primum così fog- 
glugne ; Betta Virgo flit cenfimum veterit & 
nova Lega , fieni Aurora cenfimum e,t dici ac 
notiti: CF ideo Votum ejui fapuit novam Le - 
gtm , in quantum V, rginitatem vervi I ; Cf veto- 
rem , in quantum torultuonem appefuit . Non 
piace ad altri quello fentimento ; sì perchè è 
cola piò pei fetta il far Voto fenza condizio- 
ne 1 che colla condizione ,* sì perchè la detta 
condizione fi ritrovava virtualmente in ogni 
propolìto , prometta , e voto, come va diviian- 
do il citalo Efiio al §. 4. del luogo allegato. 

Ma r.ot crediamo , fenz’ allontanarci dalla dot- 
trina di S. Tommafo, poterti dire, che Ma- 
ria in divcrG tempi fece il Voto condiziona- 
to, ed il Voto artoluto di fua Verginità. 

Pensò la Beati dima Vergine più volte, 
prima di maritarfi , di fare il Voto di Ver- 
ginità. Elprette Ella dunque il fuo defidcrio 
avanti il Signore ; ma perchè vedeva , che il 
fuo defideno era contrario al cofiume della 
iua Gente , lo fece coll’ accennata condizione. 

Le fu poi rivelato, che la tifa era accetta a 
Dio: e petò prima di maritarli fece il Veto 
artoluto di Verginirà: onde S. T< rumato nel- 
la onta 3. pari. qu. z8. art. 4. Ad primum 
ditte chiaramente: Pofiquam autori ei inno- 
luti, hoc effe Dto acccptum , abjolute ime , 
antiquati! ab Angelo annuntiarttur ; ed il Vo- 
to attoluto , che fece prima di maritarti con 
S. Giufeppe, lo rinnovò irfieme con etto do- 
po il Matrimonio : il che fi deduce dallo 
llctte S. Tommafo nel 4. dille Sentenze di fi. 

30. qu. Z. art. I. quejl. z. Ad frcundirm Bea- 
ta Vugo, antequam unir aberri tum Jofeph , 
futi certificata Diiinnus , quei Jofeph in fi- 
ntili propo/uo crai. Può vederti il Cardi- 
nal Gotti nella fan. 1. del tom. 4. dalia Va-- 
riti della Religione Crifuana cip. 3. §. 7 
num. 48. 

Porto , che fotte fatto dalla B. Vergine, 
prima di maritaefi con S. Giufeppe , il Vo- 
to di perpetua V ergimrà , entra la queftio- 
ne propofia , come potette , dopo aver ccn'è- 
crato il luo corpo col Voto a Dio , darne 
col Matrimonio la podefià al Marito , e co- 
me il di lei Matrurooio potette dufi valido, 
quando a tenore delle Canoniche Difpofizio- 
ni non è valido quel Matrimonio , che lì 
contrae colla condizione di non far figliuoli, 

co- 
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COtr.! lì pub vedere tirila Decretale Si tendi • 
tiontt , de Ccnditiontbus appofuil . Fu quello 
dubbio la prima volta propollo da uno , il 
cui nome non G fa, ad Ugone di San Vitto- 
re , Teolego del fecolo duodecimo , come fi 
vede nel di lui Libra de perpetua Maria Vtr - 
grattate. Chiara però è la rilpolla.: offendo 
vero generalmente , non poterli dare col Ma- 
trimonio al Marito la potelìà del corpo, do- 
po averlo antecedentemente ccultcrato a Dio 
col Veto di Verginità : ma non effeodo ciò 
vero nel cafo particolare , in cui chi ha fatto 
il Voto, fa per Divina rivelazione., che l’al- 
tro Conjuge è nello fleflo propolìto di voler 
mantenere h Verginità, come appunto accad- 
de nel Matrimonio di Maria eoo S. Giufep- 
pe: poiché effa avanti di contrarlo fu dal Si- 
gnor Iddio accurata’, che nel punto della 
Verginità da mantenerli era S. Giufeppe di 
(eotimento uniforme . E’ altresì vero , efler 
nullo il Matrimonio , che fi contrae colla 
condizione di non far figliuoli \ ma non é ve- 
ro, che fia nullo quel Matrimonio., che, po- 
('a da parte la detta condizione , come per 
' appunto accadde nel Matrimonio , di cui fi 
tratta, fi contrae colla prefeienza, che o non 
vi faranno figliuoli , o fe vi faranno , non fa- 
ranno per opera umana . La dottrina é di 
San Tommafo nel 4. delle Seni. dijì. 5®. qu. z. 
tre. I. qu. 1. Ad fecundum: li. Virgo , ante- 
tjuam lontra berti cum Jofeph , fuit certificata 
Dh'initut , quod Joftph in fienili propofito trae , 
CT ideo ncn ft commifit perniilo nubens : ntc 
tamtn pnpter hoc aliquid ventati deperiti, quia 
illud propofitum non fuit conditionaltter in con- 
ferì fu appofitum ; talli enim conditio , cum ftt 
centra Matrimo>iii bonum , fiilicet prclem prò - 
erte ariani , Malrimcnmm tolltret . Si fa in que- 
lla materia un quelito , in qual età folle la 
B. Vergine, quando fi maritò con S* Giusep- 
pe, cd in qual età folle S. Giuleppe quando 
la prefe per moglie. Parlando delia B- Ver- 
gine, il fentimento più comune é quello, che 
. avelie quattordici anni ; elfendo quella l’età 
idonea a concepire. Ed il Salii nel tom. 1. 
della Lodi di Maria alta p. 59. attella di aver 
letti molti Autori , Cf ex multii quos legi 
Scnptoribut fere cmnts in hac fententta fune . 
Ed alla p. 6z. rigetta il fentimento di S. 
Epifanio, che air ere/ia 51. dice, che San 
Giufeppe aveva ottani’ anni quando prefe per 
mcgl-e la B Vergine : elfendo invertfimiie , 
«he una Vergine fi marirtffiìs con un uomo 
tanto avanzato nell’ età , che , fe S. Giufeppe 
folTe flato ottuagenario , avelie potuto tol- 
Della Fejle di Gnu CriJIo Tom. I, 
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lerare gl’ incommodi de’ viaggi che fece ; e 
che Tortore della Vergine e della Prole fof- 
fe flato pollo in fìcuro dalle calunoie degli 
Ebrei, fe il marito Giufeppe folle flato tan- 
to vecchio , come da S. Epifanio fi dice , e 
come anche lo dipingono i noflri Pittori . 
La pretela vecchiaia di S. Giufeppe rieono- 
fee la fu a origine dal fuppofto , che prima 
del Matrimonio colla B. Vergine avelie avu- 
ta un’ altra moglie , ed altri figliuoli : il che 
quanto fia fallo , abbaflanza può vederli nelle 
lavie conliderazioni drl Cardinal Baronio 
tuli apparato agli Annali n. 61. e feguenti t 
e col Baronio concorda Gio- Andrea Schmi- 
dio , benché Autore eterodoffo , nella fua 
* >ro * u ^ cne Mariana nel tom. 77. delle 
Mifcellanee , che fono nella Biblioteca del 
Cardinal Paffionei. 

fa II. 

Oc caftan e eT ijiituira qtee/la Solennità : 'tempo 
a luogo , in cui fu ifiituita : Officio da chi , 
a quando compojlt , e come pe/lo in ufo dal - 
la Chtefa : De I Santo Anello : delle varia 
critiihe / opra di ejjo , e qual venerazione fe 
gli debba. 

E D ecco quanto dovevamo accennare in 
ordine al Mifterio di quelli F.-fla. Al- 
tro ora non reità , che il foggi ugo.re qual- 
che cofa circa 1 lliituzione deua medefima . 
Nel fecolo decimoquinro morì un certo Ca- 
nonico di Chartres , il quale lafciò nel fa» 
Tellamento , che dal Capitolo fi faceflTe nel 
di della fua morte una lòlenne Commemo- 
razione di S. Giufeppe , fa pendo ,, che la 
di lui lode ridondava in lode di Maria Ver- 
gine. Giovano^ Gerfone Dottore e Cancel- 
liere della Univerfità di Parigi , divotif- 
limo di S. Giufeppe , propofe tre modi per 
adempiere la predetta volontà , e fra gli al- 
tri fu quello dell’ Officio Dtfponfatiomt del- 
ia B. Vergine con elfo. Giorgio Colvene- 
rio nel Juo Calendario della B. Vergine at 
giorno JJ. di F ebbra ')» racconta , che T Offi- 
cio fu compollo dallo fieflb Giovanni Ger- 
fone , ma che G è perduto. Oggidì però of- 
fendo fiata fatta in Anverfa nell' anno 17 06. 
una Stampa di tutte T Opere di Giovanni 
Gerirne, nel tom. 4. alla pag. 751. e feg. li 
veggono due Lettere dello ilclfo Autore cir- 
ca /Officio, del quale parliamo , e l’Offi* 
ciò da effo corrpollo per extenfum ivi é re- 
gistrato j c nella pag. 74Z. fi riferifee «eli a 
M m fede 
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lede di due Codici anrichi manofcritti , avere 
}1 Legato P.'Ot.fkio ordinato, che fi celebrar- 
le la Fetta del Matrimonio di S. Giufeppe. 
Quando I' ordine de) Legato abbia avuto il 
Tuo effetto , lo avrà avuto o nella Chiefa di 
Chartrcs , o dentro il dittretto della fua Le- 
gazione : e però nel fccolo dccimofefio leg- 
giamo aver il Pontefice Paolo III. conceda- 
lo a Giovanni Calvo Commiffario de’ Frati 
Minori, che da’ Tuoi Rciigiofi e Religiofe fi 
recitatte 1 ’ Officio dello Spofalizio della B. 
Vergine con S. Giufeppe , ricavandolo dall’ 
Officio delia Natività , mutando il nome 
Nativitatis nell’ altro defponjationit y e pren- 
dendo il proprio Vangelo , eum efrt difpon- 
fata , finché fi folte compatto un Officio nuo- 
vo di quella Fetta . Viveva in que’ tempi 
Pietro Dorè Religiofo di S. Domenico , di 
gran nome e fama per le Opere da effocom- 
potte , i titoli delle quali fono regittrati nel 
tcm. 2. degli Scrittori del detto Ordine compila- 
to dal B. Giacomo Echard ella p. 20J. A 
Pietro Dorè commi fe Paolo III. il compor- 
re l’Officio proprio ; e le Lettere Apnofto- 
Jichc di quetta commiffione fono imprette ap- 
pretto il citato Colvenerio : ed avendo etto 
adempiuta la fua commiffione , fu 1 ' Officio 
approvato dal predetto Sommo Pontefice, co- 

£ c può vederli appretto i Continuatori Bol- 
ndiani al glorio ip. di Marzo nella Vita di 
S. Ginfeppe al §. 7. Se quell' Officio proprio 
fotte eflelo alla Chi eia univerlàle avanti le 
riforme del Breviario Romano , non lo pof- 
fiamo atte ri re , Diremo bensì , ricavarli da' 
Regiftri della Satra Congregazione de’ Riti, 
«(Terne fiata fatta la conceffione dono il det- 
to tempo a varie Diocefi , e nell* Italia , e 
/«ori * 4 ’ Italia; ed oggidì recitarfi in tutto lo 
Stato Ecclefiattieo per Indulto della S. M. 
di Benedétto XIII. fono il giorno az. et A- 
t°fi° de! 1725. Confervafi in Perugia l’Anel- 
lo, con cui piamente fi crede che S. Giu- 
seppe fpolaflie la B. Vergine. Un certo Gio: 
Battili» Lauri Perugino ne ha flampata la 
6toria . li ritrovamento fi fuppone feguito 
nel tempo di Gregorio V. che fi confervade 
nella Città di Chiufi quattrocento ottanta 

J uattro anni , che poi pattàtte nelle mani de’ 
’erugini , che della pertinenza folte trattata 
la eontroverfia avanti il Pontefice Siilo IV. 
)J quale ordinò ai Perugini di redimirlo a 
quelli di Chiufi , avendone dato I’ ordine al 
Cardinal Giovambauitta Savelli fuo Legato, 
e non avendo avuto efccuzione il detto ordi- 
no , ed «(tendo pure morto il fopradetto Si- 
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fio IV. che fotte dal di lui Succeffore Tnno- 
cenzio VIU. profferita Sentenza a favore de’ 
Perugini . Nell’ Opera del Lauri fi ritrova 
una lettera ad etto fcritta da Abramo Bzo- 
vio, che di quetta Reliquia del Santo Anel- 
lo parla come di cofa veriGmile. Dal Riveto 
Autore etcrodoffo nel lib. 2. dello fua Apolo- 
gia prò S. Moria ol c. 9. fi fa gran baccano 
contro a quello Santo Anello . Ma non pre- 
tendendoli , fe non che piamente fi cotta cre- 
dere quanto fi racconta del detto Anello , e 
che per etto fia una tal quale certezza mo- 
rale, che batta in limili materie; tutta la di 
lui afpra critica retta fvanita . Pompeo Pelli- 
ni parla diffufamente della Reliquia del San- 
to Anello. Ed ultimamente ritrovati un Dif- 
corfo flampato fopra quetta fletta materia del 
Santo Anello , e dedicato al Magittrato di 
Perugia , in cui fi portano vari argomenti fo- 
pra quello fletto attunto : in ordine al quale 
non è fuor di propofìto l’ottervare,che, fem- 
pre Ampolla ed ammetta colla dovuta pietà 
la venerazione a quella Santa Reliquia , non 
può p«rò dagli atti fatti avanti Siilo IV. ed 
Innocenzo Vili, inferirfi , che dotta Sede 
Appoflolica fiali profferito giudizio fopra la 
verità e identità del Sacro Anello : ettendo 
flato lo feopo principale della eontroverfia il 
■vedere a chi appartenette , cioè le- a quelli di 
Chiufi, o a quelli di Perugia . E benché in 
tal giudizio fotte fuppofla la verità e iden- 
tità dell’Anello, non »’ è però chi non fap- 
pia , che altro è il fupporre , .altro il dichia- 
rare, o definire ; e che molte cofe vengono 
difpofle dai Papi, che riguardano alcune Re- 
liquie particolari , ma colia claufola o efpref- 
fa, o che Tempre fi fottintende , di lalciar 
il giudizio deli identità e verità in quel gra- 
do, in cui è di pura probabilità, tenia por- 
tar la cofa piò avanti, come da noi fi è. di» 
moflrato nella noflra Opera de Caoonizotiono 
Sancir, rum , quando fi è parlato della identità 
delle Reliquie , e della claufola che fpeflie 
volte fi mette dalla Sacra Congregazione de’ 
R iti ne’ fuoi Referitti : tilt* tamen apprUtnionam 
Reliquia . 

ai saia ► t»*’ 
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CAPO II. * 

Della Festa della Purificazione 
della B. Vergine . 

Che G celebri a’ 2. di Febbraio. 
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donna , che aveva partorirò fufcetto temine 
*» comprendeva lenza dubbio la B„rS 
V ergine , che aveva coneeputo per opera dello 
opimo Santo, come diffu fa mence comprova rt 
Durando Vefcovo di Montefeltro nei tom. i. 
deli* Rrjt/az-oni di Stria Brigida delia Slam- 
pa di Roma del ,618. pag. 1 1 7 . nelle Note , e 
come da • noi fu dimoilrato coll’ autoriti di S. 
Bernardo nella Notificazione decima quarta dei 
Tomo primo-, alla quale ora «grugniamo l’al- 
tra del Principale de’ Teologi San Tommafo 
nella J. pare, que/t. 37. art. 4. adfecundum, che 
cosi dice • Signamer Moyfet videtnr ftiiffe lo- 
cneus ai extipiendam ab immunditia Matrem 
Dei, qua non peperie fufiepto /emine . Oltre la 
fu peri oriti ad ogni Lrgge , non era il Figlio 
nato fottopofto alla difpolizione del Levirico .* 
avendo in ordine ad elfo la ragione tutto il 
vigore, che poc’anzi abbiamo efprefTb in ordì- 
Alche può anche aggiugnerfì, 
che fa Legge del Levitico comprendeva la Ma- 
dre , e non il F glto ; etfendo troppo chiaro H 
tello, thè feropre parla dell’ immondezza lega- 
le della Madre.- Et orabit prò ea cioè il Sa- 
cerdote, & fic mundabiiur a profluvio [angui- 
nify nè del Figlio altro dice, fe Uon che nell’ 
ottavo giorno fi circoncida : Et die tifavo rrr- 
cumcid.-tur Inftntielut . Non era tampoco Gesù 
trillo fortopoito alla Legge dell' Efodo , che 
parlava del mafchio, che vtelvam adaperiebat 
come fi raccoglie dall' Efodo : Santtifica mi hi 
omne Pnmogenitum , quod aperte vulvam fn 
Fili il Ifrael , lem de btminibut , qnam de jk- 
mentit ; me a funt enim omnia : e come ben Of- 
ferv'a il P. Natale Alelfandro ne' [noi Cornei - 
ti [opra il cap. t. del Vangelo di S. Luca al 
n.nm. 13. Legi pnmogenitorum Chnjirrt fubditut 
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Due leggi preferitte nel C antico Tefi amento alle 
parrurienti , alle quali perì ni Maria , »? 
Gelò erano f ggttti : Ubbidirono ad ambe- 
due , e perchè : Puf rnt azione ne! Tempio: 
Tradizione intorno alla morte di Zaccaria : 
Profezie di Simeone , e di Anna: Se Simto- 
ne fojje Sacerdote. 

S I celebra ai 2. di Febbraio la Fella della 
Purificazione dalla Beatiffima Vergine. 
Per additarne il Miflerio, è d’uopo l’oflerva- 
re due Leggi del Teflamento vecchio : una 
nel Levitici) al c. 12. l’altra nelT Efodo al e. 13. 
Nella Legge del Levitivo fu preferitto , che 
la donna , !a quale fufeepto [emine aveva par- 
torito un mafehio, reftatìe immonda fette gior- 
ni , flirta dies fiparattonii menflrua ; e in fe- 
guito altri trenta rre giorni , triginta tribn 
diebus manebit in fangtune purificationit fua\ 
non entrafle nel detto tempo nel Santuario ; e 
fpirato il tempo, volendovi entrare faceffe l'of- 
ferta d’un Agnello d’ un anno in olocaullo, 
c d’un pollo di Colomba, o fia d’un Tortore, 
per lo peccato : Deferti agnum anniculum in 
Iiotocau/lum & pie Ila m Columbi , fi ve Tuirurem 
pm parata ; ed effeiyù 1 povera , taccile l'offerta 
di due Tortori, o Polli di Colomba, uno in 
olocaullo , e l’altro per lo peccato.* Sumct 
duo t Turturet , vtl duoi Puliti Columbarum , 
in holocau/lum , & alterum prò peccato . Nella 
feconda, che è quella dell’Efodo, fu preferit- 
to, che al grand’iddio fi confeeraffe ogni pri- 
mogenito mafehio.- Separabil omne quod aperti 
vulvam Domino , & quod primitivum eji in pe- 
ccribui turi , quidquid labuerii majiulini fntut, 
confecrabit Domino: coll’aggiunta però, che il 
primogenito dell’ nomo G rifeattaffe col dena- 
ro : Omne autem pnmogenitum hominis de filiti 
tuii pretto redime 1 , cioè col prezzo di cinque 
fieli : Accipiet quinque ficlot pe> fingala capila 
ad mtnfutam SanSluarii . Strini hebet vignili ebu- 
loi : come fi vede nel Libro de' Numtri al tap. ì. 
La legge del Levitico come rnlrctta alla 



non erat , tum quia legit condilor & dominai , 
tum quia vulvam Alateli non aperuit , fed e tan- 
fo Vie ginit utero egre (fui e/l. Virgo enim non 
foium ante partum , CT po/l partum , fed & m 
partu Sanila Maria permei fa , qua Eectefix fi- 
dei t/i, tradì none, Patrumque fummo con fin fu 
firmata : ove porta le autorità dei Santi Ambro- 
gio , Girolamo, ed Agortmo, e di molti altri. 

Ma , ciò non oliarne , terminati i gionii 
della purgazione, Maria a Giufeppe portafo- 
lo il Bambino Gesù nella Città di Gerufa- 
lemme , offerendolo al Signore : Et pojlquam 
impltti funi diei purgationii tjut , fecundam lt- 
grm Mop/i tulcrunt Otta) in HittufaUm , 1 It fi- 
fkrrnt eum Domino , fttut fnptitm e/t in lego 
Domini : quia omne mj/cutimem a Ispirimi 
vulvam , Santinm Domino vocabitur. Fecero 
l'offerta di due Torrori,o di due polli di Co- 
M m a ]om. 
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lombi ■' Et ut datene hoflia n , fetundum fuod 
ditlum t/l in lift Domini, par Tunurum , aat 
duos puliti Calumbarum : come fi legge nel 
Vangelo di S< Luca al tap. a. Volle la Sin- 
tiffima Donna p.*i motivo della fja profon- 
da umiltà «Servare quella Legge, a cui non 
era ftttopofia : Non obligabarur ad impletio- 
utiit illim percepii , ftd volontaria purgatili »f» 
obferventiam editnplevit : fono parole di S. 
Totrmafo n ri luogo fopraecitato : in quella 
guifa appunto , che il Tuo Divino Figliuolo 
volle per fui umiltà eflere circondo, benché 
non fofle obbligato alla C<rconeifione , come 
va divifando S. Tornata fo nel luogo citato in 
torpore : Et ulto, fieni Chi'/iut . licei non ef- 
/et ligi obnoxiut , voluit tornito Circumd/ioncm , 
V. aha legii onera fuhire , ad demon/ìrandunt 
humilìlatii (ST, i btdientit exemplum , CT ut ao- 
prebaret legem , CT ut calumiti ore adonto Ju 
dait toiletti ; prepter eefdem ratiniti voluti , 
& Mairem fuam implrrt legii obfervantiat , 
fuibui tamen non tra I obnoxia . 

Volle far l’ offerta all'ufo de’ poveretti ; 
giacché il fuo Divino Figliuolo fatto povero 
a prò nofiro , nacque in un prefepio , gia- 
lli U riflefiione di S. Tommafo , che nella 
*it. pari, tjutfl. 37. art. 9. quor'um eo- 
li dice - Cuoi divet effe! , propter noi rgenut 
faElut tjì , ut ilhut inopia divini tfftinut , ut 
dteitur 2. ad Corintb. 8. pm fé pauprrum bo- 
fiiam voluit afferri , fieut Cr in ipfa nativira- 
le panni invoivitUT , CT rerlinetur in Pttfepio . 
.Volle finalmente il Divin Figliuolo prefenrarfi 
al Tempio , offervando anch’ effo quella Leg- 
ge , a cui , come fi é detto , non era lotto- 
godo : Quia ergo Chriflus ex Ah, liete natut 
fuit Prirnogenilui , Cr voluit fini fub Itge , 
tac Evangeli/la Luca àrea rum ob fervuto faif- 
ft «fendile fono parole di ^an Tommafo nelf 
«pufe. 60. cap. 8. E benché nel Vangelo di 
S* Luca non fi parli dell'offerta de' cinque 
Sieli fatta per lui, é però eofa afTai verifimi- 
le , che avendo egli volontariamente adem- 
piuta la Legge presentandoti , la voleffe an- 
cora adempiere nel rimanente , cioè nell’ of- 
ferta , come pub vederli appreffo il Calmet 
rul cit. c. t. di S. Luca , t nel e. 1 dell 
E/oda, ed appreffo il Suarez. nella ?. pan. 
di S. Tommafo lem. 1. que/l. 37. difput. 1 6. 
/*■ ’■ §. Quarto CT ultimo , col tegnente . 
V è chi racconta , ch’efTettdo la Beatiffima 
Vergine entrata nel Tempio , andb ad orafe 
nella parte deflinata per le Vergini, e che ef- 
fendofi perciò eccitato tumulto dagli Ebrei', 
che la volevano fcacciare , oppoftolì Zaccaria 



FESTA 

Padre di Giovami , redb efTo uecifo Fra il 
Tempio e l' Alrare.Qnerta fi dà da'più acca- 
rati per una narrativa priva di qualfi voglia 
probabile 'fondamento . fi Serry l' impugna , di- 
cendo , che Zaccaria infimo allora era ignara 
del Millerio , e che fe lo fapeva , Capeva al- 
tresì , che non doveva manifertarfi agli Ebrei . 
Il Saffi nella pari 1. delle Lodi di Maria alla 
p.tt. concorda col Serry oel rigettare il rac- 
conto ; ma difeorda nella rag'one : si perché 
già Zaccaria aveva cantato il Cantico Beiedi- 
But Dominar Deut I frati ; s) perchè , come or 
or* vedremo, Simeone, ed Anna , nell’ occa- 
fione di cui parliamo , annunziaroao pubbli- 
camente la prefenia di Criffo. 

E proferendo la Storia Evangelica deferitta 
da S. Luca al cit. c. 2. Simeone Uomo giudo 
e timorato di Dio, a cui lo Spirito Santo ave- 
va rivelato , che non farebbe morto , fe non 
aveffe prima veduto ilCrillo del Signore, mof- 
fo da idinto Divino venne prima a Gerufalem- 
me , ed alle Porte del Tempio prele nelle fue 
braccia il Divino Figliuolo , beneliffe il Signo- 
re, Io pregò a lafciarlo morire, ed augurando 
a’ Genitori ogni maggior felicità , rellitul il 
Figlio alla Madr^: crofetizzando a lui la Pif- 
fione t In ruinom , Cr in rcfurreSlionem multi , 
rum in Iftael , & in fignum , cui lontra.'luttut ; 
ed a lei i gran dolori , che avrebbe foffertir Et 
tuoni ipfiui onimom pertranfibit glaudiui , ut re- 
vtltntur ex multit coedibut cngitationei . Anna 
Profetelfa ,che era vifTuta fette anni con fuo 
Marito, e che rimada vedova ,e codituita nell’ 
anno otranrefimo quarto della fua età fervi»» 
continuamente al Tempio, «fermandoli In di- 
giuni, e in preghiere , effondo fopravvenuta in 

J iuel remno , ringrazi il Signore per la na- 
cita di Gesù Crido .• Hoc ipfa bota fupcr- 
venitnt confitrborur Domino , e parlò del na- 
to Meffia , che era venuto per rifeactare dal 
peccato il Popolo fedele , che in lui crede- 
va : Et lociuebatue de ilio omnibus , qui expa- 
Babant rtdemtionem Ifroel . Nel Menologio 
de’ Greci al giorno terzo di Fgbbrafo fi raccon- 
ta , che Simeone ed Anna immediatamente mo- 
rirono: e fra gli Eruditi fi va difputando , fe 
Simeone foffe Sacerdote , o Laico : ma uon 
parlando S. Luca del di lui Sacerdozio, la piò 
comune opiniooe fi è, che foffe Laico, ancor- 
ché comunemente da’ Pittori fi dipinga cogli 
Abiti Sacerdotali, come diffufamence va d-mo- 
flrando il P. Ajala nella fua Opera intitolata 
PiBor Cri/lianut Eruditut Jlampata in Alodrid 
ranno ito?, al lib. y. c. 4. Alcuni gravi Te- 
ftimooj li portano pel Sacerdozio di Simeone , 
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Aranafio, Epifanio, e 
dalle quali fono edratti, fono apocrife. Teo- 
filato- bensì , ed Eutimio efpreffamente d co- 
bo , che non era Sacerdote . E parlando S. 
Loca drllp virtù di Simeone , e nulla moti- 
vando d:l Sacerdozio, ferri br a più verifimile , 
che non foffe Sacerdote •• quantunque dica , 
ehe beoed ffe : le tedine tir Simecn , cib pe 
rò non prova , che foffe Sacerdote : c (Tendo 
frequenti gli efempi nella Divina Scrittura 
di alcuni , che benediffero , e non erano Sa- 
cerdoti , non effendo altro il benedire , che 
pregare del bene altrui . Leggafi Leone Al- 
lacci nella Diatriba de Simeonibus . Gianfe- 
n : o nega , che Simeone foffe Sacerdote . E 
r Eilio (opta il tap a. i li S. Luta vtrf. 25. 
dice: Mi hi magia proba tur fintemi a Jan finii \ 
ed ai vtrf. 28. trattando, della benedizione , 
feegiugne : Bene di rii illat , /riliett Joftph & 
Miriam , quia beve eia fuit pattami : tire male 
ttiam ad puerum }tfum hxc brnedicho rtf errar: 
Chri/lo tnim homini fxptnumrto in Pfalmit be- 
ve prrramur , ut CT illi fecerunt , qui clama- 
bant 1 hfanna Fili» David. 

4j $. Ili 

Dtir ìflituzicne di qutfia Solennità , t del fuo 
titola : Della Peoteffient , e delle candele 
atctft , thè in effa fi portane : Origine , ed 
autori di quella cerimonia .* Ufi profani rea 
effa f ami ficai i. 
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Cirillo: ma le Onere, il giudo Simeone fece 



Q! 



Uelo b il Miflerto,che nel corrente gior- 
no 2. di Febbraio (i venera con partico- 
lar Feda delia Santa Chiefa Cattolica. 
Farti nel detto giorno la Feda , che vuol di- 
re quaranta giorni dopo il giorno della Nati- 
viti / perché fecondo la Leggerei Levitieo il 
quarantèiimo giorno dopo il parto era prefif- 
fo alle donne per la loro purificazione , come 
di fopea fi è detto : Purificationit ergo Matrit 
Domini tempus pofl diti quadraginta a Nati- 
vitati ti ut cr libra tur , quia tu Ir già pracaptt 
hoc tempus flatutu'm eji Parentibut famints , 
■cue purificati dabetem &c. Hec eega^de caufa 
fiat ut a e/l in tEcclefia Ftfinmtt bar , quia Ma. 

■ trem Domini ,/etundum legem ì in bat die eon- 
Jiabat purgati , fied non ideo , qued aliqua le- 
tali purgatione tndiguerit , qua Dominum ge- 
Jlabat tegiijed quiajafut non venie legem fot- 
vere , [ed adimptere : fono parole Hi Rabano 
M-uro de Inliit . Clnrieot. al lib. 2. cap. j]. 
Nella Storia Evangelica , come abbiamo 
veduto , fi à menzione dell' incontro , che 



a Maria e Giufeppe, 
quando portarono al Tempio il Divino Fi- 
gliuolo : per lo che quedi Feda aooreffo i 
Greci fi dice Hyppante , o pure Hypapmte , 
come ben offerva il Magri nella fua Nota- 
va de' Vocaboli Enlefia/liti alla parola Hyp- 
pmte : e p.*r queda ragione più volte queda 
Feda fu chiamata la Feda di S. Simeone , 
come pub vederli nelle Nota di Monfignor Vi- 
gno li al Libra Pontificala nella Vita di S. Sor- 
aio alla p. jij. Dalla dalli* Storia Evange- 
lica fi ha , che Gesù Crido fu prefentato al 
Tempio -• il ehe egli volle che fi fa c effe oer 
comprovare la fua digititi di Media e di Re- 
dentore anche colle predizioni di Simeone e 
d’ Anna : Tum quia ttiam fuam Me fi e & 
R-demtorit dignita'.em peadiciioaibut Sime a- 
nit & Anna compratore dtbebat : dice il P. 
GVavcfon de Mvfltriir & Annìt Chrijli alla 
differì. 9. Per lo che i Greci pongono queda 
Feda , non fra le Fede della B. Vergine , 
ma fra le Felle del Signore ; e lo dello an- 
cor oggi fi £1 dalla Chiefa Àmbrofiana ; ed 
anche nell’ Effemeride appreffo B:da vien del- 
ta Oblatio Chrifii ad Trmplum . Secondo pa- 
rò il codume della Chiefa Romana , queda 
Feda H annovera fra le Fede deHa B. Ver- 
gine , come fcrivooo il Galefinio nelle Nota 
al Martirologio a' 2. di Ftbbrafa , il fuarez 
rom.ì. de Religione, al lib. 2 . cap. 5. nttm. iq. 
1 ’ Ator. Infiit Maral, alla port. 2. lib. I. r. 1 8. 
e fi chiama Puùfiratione della B. Vergine'. 
come dopo anrichiffimi documenti dimodri il 
Fiorentini nelle Note al fuo Martirologio al 
giorno fecondo di Febbraio , che vuol dire Of- 
ferta , che fece la Santi dima Donna , quando 
dopo il parto venne alla Chiefa , per adem- 
piere la legge della purificazione , ancorché 
ad effa non foffe fottopoda : Purifiaari dicun- 
tur mulitret ,qui p "fi par tum in Ecclrfiam va- 
ni jent y &■ benedi&iontm a factrdota fufeipiunt 
tu velerie legis infiìtuto : infrgna con altri Au- 
tori il du-Cange nel fua Glaffarto alla parola 
Purificar i : cd olla parola Purifica'tio foggiu- 
gne. - Purificano eft -oblatio, qua a mulitributy 
qua po/l partum in Etcltfia purificantur , Sa- 
ctrdaribus offerì ur. 

Si è detto Purificazione delle B. Vergi- 
ne , ancorché nel Vangelo di S. Luca Cem- 
bri , che fi parli anche della Purificazione 
del Figlio : Poflquam impleti funi diti pur- 
gationit t/ut , cioè di quella pedona , di cui 
poco prima fi era parlato , e cosi di Gesù 
Crido : Po/lquam confummati funi diet ofh , 
tu ebeumeideretut Pure , vocatum eji nomen 

tjUf 



Di 



2^ DELLA 

eyus Jefus . Ma gl! uomini accurati ben ri- 
flittono , che quanto fi raccoata della Cir- 
concillone prima della Purgazione , 4 come po- 
rto dentro una parentefi • dal che poi deriva, 
che il pronome tjtts dee rilenrfi a quella per- 
fona , di cui prima della parentefi erafi par- 
lato, e così alla B. Vergine : Maria autem 
con (mah ai omnia verta bxt confermi in cor- 
ale fm. Cosi risponde il Serry nell' efercitaz. 
36. fono il ». 3. la qual rilpoila è anche ap- 
provata dal Cardinal Gottt nella fua Varici 
della Religione Crijiiana al tom. 4. fan. t. 
e. ix. §. 1. 0.6." Per lo che la Santa Cbiel'a 
Cattolica , vera Interprete delle Sacre Scrit- 
ture, non folo nel Martirologio chiama que- 
lla Fella Purificazione della Vergine, ma nel 
Vangelo , che fa leggere nella Melfa del det- 
to giorno , in luogo della parola opus l'nili- 
tuilce P altra Maria : Pojiquam impicci fuht 
di et purgai toni t Marie fecurulum Legna Muffi: 
e finalmente quella gran Fella della Purifi-a- 
Tione della B. Vergine li folennizza colla 
Procertìone , chi falTi dal Clero colle fiaccole 
accefe in mano. 

Ivone Vel'covo di Chartrcs , Scrittore del 
feeolo undecimo , fa un Sermone , che è P 
undecimo , in Purificai ione Sanila Maria , 
ove dice , che , ficcomc il giullo Simon.- ri- 
cevi nelle mani l’infermiti, cioè P umanità, 
ma conobbe i' interna Maeità , che illuilra- 
va le tenebre interne della rioitra ìntedèltà , 
cosi portando in quello giorno cialchcdun 
Fedele nelle mani la Cera , la porta allu- 
dendo alla fragile carne , ricoaolcendo però 
nella luce della medefima una luce , che il- 
lumina le tenebre elleriori della Ootìr' anima. 
Aggiogne, che la Cera , che in quello gior- 
no lì porta in mano da' Fedeli , raccolta da' 
fiori odorali , è frutto dell’ Ape : Vnginis vi- 
delicet animanti! , cujns , fiAct legitur , fc- 
aum net mafeuti violant , nec jatuttaquaf any ; 
e che cosi è (imbolo di quel Parto Divino , 
il quale nec in conripiendo , nec in egredien- 
do Matrit integritatem violavir . Giovanni 
Gerfone Scrittore del feeolo decimo quinto, 
lafciando il lenfo allegorico , nelle fue Ope- 
re della nuova Stampa al tom. 3. de Dire - 
Mone Corda pag. 474. eeujideraz. 2 r. dopo 
aver premcllo , che la Santa Chic-fa più voW 
te ha procurato, anzi che di levare, di con- 
fagrare al vero Dio alcuni riri profani de’ 
Gentili , cosi -parla al nolfro propolito : Pa- 
té t hoc de Fejlo Vurficationts , quod ideo Can- 
delaria vulgo dici tur , quia pcrtantur Candela 
atdentei ilio die in honorem purtfjtma O" iu- 
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cidiffin ix Virginit Maria , qua priitt femori 
apud (St ilila confucvcrant in veneratione cu- 
jufdam Dea , CT in lujlratione Urbis Roma- 
na ; ma non accenna nè il tempo , in cui 
ciò fu introdotto , né cola forte quel Rito, 
che fu lamificato . Il Vere’ moderno Scrittore 
troppo ardito, nella Spiegazione delle Cerimo- 
nie della Chrtja al tom. 2. pag. 17. s’ inge- 
gna di voler diraortrare, che il portarli io que- 
lla Fella dai Fedeli nelle mani le Candele , 
abbia avuta origine dal Vangelo, che in que- 
llo giorno li legge , in cui fono le feguentl 
parole : Lumen ad rrMationem gentium . Ma 
il gran Velcovo di Soilfons ni la fua Opera 
del fra / pirite della Chrefa nell' ufo delle Sa- 
cre Cerimonie con molto fondamento rimprove- 
ra il Veri , che hi tentato di rilurre tutte 
ie Cerimonie della Chiefa a caufe naturali , 

0 a caule da erto capricciofamente inventate: 
ancorché il Veri forfè non lia (lato il primo, 
che ciò dicerte : avendo prima di luì fcritto 
Giovambattula Calali de ver. facr. Chrijlian. 
Rittb. a! c. 41. portarli da noi in quello gior- 
no le Candele in mano per renderci in qual- 
che modo partecipi della felice allegrezza di 
Simeone , che portando Crilto nato aellc braq- a 
eia, lo riconobbi per quello, che era , e lo* . 
conlefsò .- Paratiti» ante faeiem omnium popu- 
lerum lumen ad revelationem gentium . 

L'Autore del Carechifmo di Monpéllier, 
llampato in Lione F anno 1730 .alla pag. 314. 
dice, benedirli in quello giorno le Candele, 
ertendo collume della Chiefa il benedire tutto 
ciò , che ferve per le fue Cerimonie ; teneri 
dai Fedeli m mano accefe le Candele nella 
Procertìone, ed in qualche parte della Melfa, 
per dimortrare, che prendono parte nell’ alle- 
grezza di Simeone , che tenendo Gesù nelle 
braccia dirte , /h’ era il lume delle Nazioni e 
la gloria d’ifraello; e che fi fa la Proeeffio- 
ne o per rapprelentare il viaggio , che la B. 
Vergine lece in quello giorno al Tempio, o 
per la ragione generale , per cui fi fanno le 
altre Procelfiom . Nello il erto fentimehto vie- 
ne l’ Ancore del Carechifmo di Bourgcs , llam- 
pato in Parigi l'anno 1703. come puftvederfi 
alla pag.$$+. Ma dando noi di mano agli Au- 
tor; Eccieliatlici più accreditati , diremo, ri- 
ferirli dal Cardinal Baronio nelle N te al Mar- 
tirologio Ri mano 2. Febbr. che Gelafio I. Som- 
mo Pontefice nel fine del lecolo quinto abrogò 

1 Giuochi Lupercali, che li facevano da' Gen- 
tili nel Mele di Febbraio ; GinoiHi infami , 
itlituiti da Evandro, ne' quali gli nomini nudi 
correvano perla Cittì pcrtotendo le mani cd il 

ven- 
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ventre delle Donne c^n certe pelli di Capra, di villa, nel [no hb. z. de Bella Permeo, fjf- 



perfuafi che c ì> dovette contribuire alla loro 
feconditi , ed a partorire facilmente , giuda 
ciò, che in tal propofìto digli antichi Scrit- 
tori Gentili raccoglie Giovanni Giacomo Hof- 
manno nel fuo Lex con unrvtr/ale alla parola 
Lupercali ; che Io . (letto Pontefice ifiitul in 
tal ocesfior.e la Solennità della Purificazione 
della Madonna ,* la qual poi pafsò nel fecola 
fedo dall’ Occidente nell’ Oriente, abbraccia- 
ta p r placare 1 ’ fra Divina , della quale era 
ind zio troppo manifefto la gran mortalità de- 
li uomini, che feguiva nella Città di Co- 

antinopoli nel tempo dell’ Iroperador Giudi- 
niano ; e che finalmente da Sergio Pontefice 
nel fi-colo fettimo , come fi raccoglie dal Li- 
bro Pontificale attribuito ad Anallagiò , fu 
aggiunta la Procclfione da farli colle Candele 
in mano. 

Al fentimento del Cardinal Baronio fi con- 
formano altri eruditi Autori , il T Ammalino 
de Pier. Frfl. etleb. al Hi. i. c. ij, il Fio- 
rentini nelC e/ercit. 3. al giorno 5. di F'bbr. il 
Baillet nella Storia di quejìa Fejla , il P. O- 
norato di S. Maria nelle [ut Animaeh-erfìeni 
alte R'gole della Critica toin. a. lib. 3. differì. 
5- il Vert nella Spiegazione delle Cerimonie 
della Chiefa al um. 2. p. 17. il Frontone nel- 
le Note al Calendario Romano da etto (lampa- 
to, al giorno 2. di Ftbb. Leone Allario de 
Fiebdom. Grecar, al §. 1. pag. 140;. E Gin- 
fieppe Boccino Autore Eretico nel tom. 9. 
delle Antichità Eecleftaflicht lib. 20. c. 8. §. J, 
con varie autorità de* noftri va dimodrando , 
che prima di Giufiiniano non fa almeno nell’ 
Oriente riconofciuta la Feda della Purificazio- 
ne di Maria . 

Ma non mancano altri eruditi Autori , che 
in quello punto fi allontanano dal Cardinal 
Baronio . Non negano quelli , che dal Som- 
no Pontefice Gelafio I. non foffero abrogati 
i Lupercali , raccogliendoli citi dal di lui Co- 
Dentario inferito dallo (ledo Cardinal Baro- 
nio negli Annali all'acino di Criflo 4 rqé. e dal 
Labbè nella Raccolta de' Con ci lf a! tom. 4. 
f. 1234. ma dicono, non poterli da elfo de- 
durre , che in luogo de' Lupercali abrogati 
fotte fumigata la Feda, di coi parliamo ; non 
facendo il Pontefice veruna parola di tale fur- 
rogazione nel predetto [no Cementarlo . Am- 
mettono i rredefimi , che , per placare l’ Ira 
Divina nel tempo della gran Pede di Codan- 
tinopoli , nella quale ogni giorno cinque mi- 
la perfone , ed alle volte dieci mila moriva- 
no) fe prediamo fede a Precopio tedimonio 



fe fbbilito o nell’ ultimo anno di Giudino , 
o nell’ Imperio di Giudiniano, che io Coflaa- 
tinopoli fi celebrane la Feda della Purifica- 
zione ; ma pretendono , che molto prima la 
medefim» Feda fi celebra!!* in altre Città 
dell’ Oriente . * Può leggerli il Pagi Sentore 
all' anno di Cri/le 544. num. 7. ir- M.rtene 
de antiqua Eecltfu Difciplina al cap. 15. il 
Salfi nella Divertanone Apologetica de Corpo- 
ribiif SanSlorum Gervafii & Protafii al num, 
14. e fe foffe (incera Opera di S. Metodio 
Scrittore del feeolo terzo l’ Omelia , che ad 
effo fi att-ribuifee , de Purifiettione B. Maria 
Virginia , farebbe il loro affunto podo in ficu- 
ro. Leone AlUzio de Meeodiorum [criptit ale 
la pag. 34T. fodiene , edere 1 ’ Omelia parto 
di S. Metodio . Per lo contrario il Gretle- 
ro , il Cinifio , l’Oud nes appretto Gugliel- 
mo Cave nella Storia letteraria degli Scrinori 
Ecdrfìafiiei- eli' anno 290. vanno dubitando del- 
la fincerità dell'Opera . Ma fe fopra l’Ome- 
lia di S. Metodio, e fopra un'altra attribui- 
ta a S. Giovanni Grifodomo non fi può far 
fondamento , altre tofe certamente non man- 
cano , per foflenere la loro opinione . Nell’ 
antico Martirologio della Chiefa occidentale , 
da Caffiodoro , Beda , e Walfrido attribuito 
a S. Girolamo, e cosi anteriore di tempo a 
Gelafio I. leggefi al giorno feeondo di Febbra- 
io : Purificatio S. Mari * Mairi t Domini Noe 
Jtri Jr[u C hridi i e quando fi voleffe aderire, 
che quella fotte (lata un’aggiunta di qualche 
Copiila , farà però molto difficile , che poffa 
ancora dirli lo fletto di quanto fi legge nello 
(letto Martirologio ai 5. di Gennaio: in Hie- 
rofolyrna Simeonit Propilei x , eum obtulit e i Do- 
minali Jeftem Cbri/lum Maria , & fofepb , O 3 
depofitio tpfius Propilei* : come ben riflette il 
Tillemont ntlla Nota fettima [oprala Vita di 
Getti Criflo ; ove anche aggiugne dalla Vita 
di San Teodofio Abbate chiaramente ricavar- 
li, che nel mezzo del fecole quinto celebra- 
vafi in Gerufalemme la Feda della Purifica- 
zione, e che qoefia non era ufanu nuova . 
Il Fiorentini nella [ua t frrcitaz. 3. al quinto 
dì di Gennaio i d’ opinione , che nella Fella 
dell’Epifania nell’antica Chiefa fi celebrafle- 
ro tutte le manifellazioni del Signore , cioè 
la Nafcita , la Vennta de’ Magi , l’ incontra, 
di Simeone, ed il B-rrefiw) . Il Padre En- 
fchenio nelle Vite de' Santi continuando il Bol- 
lando, al giorno 2. di Febbraio dimodra , che 
prima de’rempi indicati dal Cardinal Baronio 
facevafi la Feda della Purificazione nella Fe- 
« meta , 
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nxia , nella Siria , in Cipro , ed appretto i 
Cofti , additando , che , effendo antichiffima 
nella Chicfa, ed avenao avuto il lue princi- 
pio dai tempi non remoti dagli Apposoli, ed 
r {Tendo ne' tempi fuffguenii pacata da una 
Ghiefa all’altra, deve aver luogo in ordine 
alla medefima il celebre detto di S. Agollmo 
nel lib. 4? de Bapti/mo e. 14. Quod umvetfa 
tenet Eccle/i* nec Q ondine ir.Jlituuim , fedj.m- 
ptr rt tetti* m tjl , non nifi aucioriutt Apfitali- 
co tradii um utìiffimt ereditar. 

Ecco quanto abbiamo creduto di dover in- 
dicare in ordine all’ iftituz ione di- quella Fe- 
tta. Che (e poi dovremo parlare dell’ iftitu- 
lione della Proceffione , e non piaccia il fen- 
timento del Cardinal Baronio , tanto più che 
fi rende difficile il capire, come ai Luperca- 
li , ne’ quali noo fi adoperavano Torcie , o 
Candele , loffie furrogaa una Pcoctffione , io 
cui portanfi le Candele in mano da’ Fedeli ; 
dopo aver additato, che il Pontefice Innoceo- 
zo III. nel fermane primo nella Fejia della 
Putifù attorte lalciò fcritto , effere fiata fantifi- 
ecta in onore di Marta la funzione, che nel- 
lo fieffio giorno face vali da’ Gentili , i quali 
giravano colle torcie in mano in cnore di Ce- 
rere , che dicevano avere tutta la nette di 
queflo giorno girato nel Monte Etna celia 
Face in mano per ritrovare Proferpina fua 
figlia rapitale da Plutone i ci fottolcrveremo 
al fcntimcnto di quelli, che dicono, effere 
fiata la Prcceflione fofbtuita in luogo de’ Giuo- 
chi Amburbali molto prima di Sefgio : del 
qual fer.timemo fono Uj»one Menardo {opra 
il Sagramcnterio di S. 'Gregorio alla pag. 41. 
a 41. il Padre Enfchenio al giorno 1. di Feb- 
braio pag. 171. Monfignor Rocca nel um. 1. 
delle fine Opere Jiampaie in Roma Fanno 1719. 
pare. 215. §. Et Rabani , il Saffi nella Dtf- 
fanavone Apologetica dei Santi Corpi di Fro- 
la fi e e Gervafio §. 14. 

Era l’ Amburbalc un Sacrifizio , che face- 
vali girando la Città colle Faci in mano. A- 
vevano i Romani Aggiogato il Mondo , ed 
avevano a tutti impollo il cenfo, o ila tribu- 
to, che dovea pagarfi ogni cinque anoi • Ri- 
cevuto il tributo, offerì vano nel Mefe di Feb- 
braio- ai Dei .dell’ Inferno i Sagrifiz; , coll' aiu- 
to de' quali credevano di aver ottenute le vit- 
torie , e giravano colle Faci in mano , bor- 
rendo la Città : Sanano lujlrandi conjuetudineru 
congrue , & rcligio/e Chtifiiana muttn.it Reli- 
gio , rum eodem menft , hoc tjl hoditrna die , 
in honorem SanB* Dei Genitrici ! , Cr perpetua 
Virginia Man* non flora Clerut , /ed GT omnis 
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Flebs Ecclefiaruin loca cum Caci'. , dherfir 
Hymnis lufirantilut circumeunt : fono parole 
di S. Idelfonfo Scrittore del fecolo fectimo net 
lom. 2. della Biblioteca de' Padri p. 589. col , 
quale concorda un altro Sermone di S. Eli- 
gio di lui contemporaneo net luogo poc' anta 
citato . 

E camminando con quello fifieraa , ficcome 
noo li i levata a Gelalio la gloria d’aver ab- 
rogati i Lupercali, ancorché fiali detto, aver 
egli fofiituira in luogo dc'mcdefimi la Fella 
della Purificazione; coti, fé noo fi dà a Ser- 
gio la gloria d’aver lo(lituita r agli Amburbali 
Ja Proni fionc , non gli fi leva la gloria di 
averla ben ordinata ; avendo ilabilito , che li 
l'< celie in quello .giorno , ed in altre Fede 
della -B. Vergine , dalla Chiefa di S. Adria- 
no alla Bafilica di S. Maria Maggiore . Nè 
altro provano le parole del Libro Pontificale , 
che vengono portate per farne effio il primo 
Autore : Confittuit autem , ut diebus Annutr- 
tiationis , Natrjitatfs , & Dormitimi s Santi* 
Dei Geni indi, Jemperque Virgin] 1 Mori* , te 
S . Suneonu , quod Hypapantem Grxci appel- 
lane , Litanìa txeat a S. Adriano et ad S. Ma- 
riam topulus aceutrat \ come molto bene riflette 
il Martene de antiqua Eeclefia difcipUna in Divi- 
nis celebrandts Ojficiis al c. 1 5. deli' antica Stam- 
pa di Lione del 170 6. p. 517. Giovanni An- 
drea Schmidio, bepebè Autore che non è del- 
la nollra Comunione, nella fua Prolulionc fer- 
ri ma fra le Prolafioni Mariane nel Tcm. 
LXXVll. delle Mtfcellante della Biblioteca del 
Cardinal Pafiionci , porta fedelmente quanto 
da noi poc’anzi fi è riferito. Ma l'Orpmia- 
no Autore eretico nel fuo Trattato de Origi- 
ne Fefiorum alla pag. 52. va malignando fui 
fallo (uppoJlo, che la prefente Fella fia fiata 
infiiruita a fimigiianza del giro , che faceva* 
no i Gentili in memoria del ratto di Profer- 
p;na . Infiitutum eji autem Fe/iutn hoc cum 
Jnit cjtremcniis ad tmitanortam Fefii ethntci : 
il che doveva dirli , quando anche foffe fiato 
dello fieffio fcntimcnto , di cui fu Inncccnzio 
III. poc'anzi citato, colla dovuta riverenza ; 
cioè , che per levare la ufetua fuperilizione 
dei Gentili, la Chicla folutui la Proceffione, 
di cui fi tratta. 
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’* DELLA SS. ANNUNZI AZIONE. 

Dìo nella Città di Nazaret l' Angelo Gtbriel- 
}° ad “ na V( - T 8'" e » Giufeppe ; che 

1 Angelo entrato ov’ ella era , le diffe: lo ti 
CAPO III. /'/«"« » ptnt di gravai il Signore è rere; tu 

fei benedetta fra le Donna , che effendefi tur- 
bata la Santa Donna nel fentire quelle paro» 
Della Festa Della SS. Annunzi azione. 1 *^ andando fra le peofando , cola foffe que- 
llo faluto, 1 ’ Angelo le foegiunfe: Non eemt- 
Che fl celebta ai 25. di Marzo. re, 0 Maria y imperocché hai ritrovata grati * 

• a pprtffo il Signora. Ecco concepirai nell’ utero t 

§. C. ' partorirai un Figlio , a lo chiamerai Gatù : 

col rimante, che lìegue nel Vangelo. Ag- 
Varf titoli eli qntfia Solennità , eh» riguarda^ giugne, che avendo Maria detto all* Angelo: 
propriamente la B. Vergine : Comporla dell' E come pub cib farft , mentre io non conofca 
dogete , e fuo annunzio } Maria vera mo- utmoì l'Angelo replicò : Lo Spirito Santo ver- 
ghe di Giufeppe -.Turbamento di effe, e fuoi rà [opra di te ; / opra di te verrà la virtù deir 



morivi : Spiegazione de! colloquio 



El giorno 25. di Mano lì celebra la Fe- 
lla della SS. Annunciazione di Maria. 



diti filmo: per lo che cib, che Santo nafeerà da 
te, Ji chiamerà Figlio di Dio ; non efiendovi 
cofa imponibile a Dio ; » che finalmente Ma- 
ria coochiule: Ecco t duella del Signore : fi 



dnnuntìatio S. Maria vien detta nel Sagra- faccia a me quanto tu hai detto . Profferite 
mentario di S.Gregorio; S. dnnuntiationis dite quelle parole della B. Vergine, l’Angelo le 
nel Concilio di Trullano ; Dei Matrit dnnun - ne partì . 

tiatio nella Novella di Emmanueie Comneno Noi qui non intendiamo di trattare tutte 
Imperadore appiedo Teodoro Beliamone fopra le qudlioni , che fi promuovono dagl* Inter- 
il c. 1. de! tir. 7. del Nomocanone di Fizio ; preti fopra quella narrativa di San Luca, Ne 
Dite dnnuntiationit Domina nojira Dei Geni- additeremo bensì alcuoe, che fervono per illu- 
tritìi nella Cronica Aleffandrina all' Olimpiade Arare il Millero , che in quello giorno lì ve» 
351. e femplieemenre dnnuntiatio net Libro nera. Quando difeorrevafi della Feda dello 
de Officiti di Codino giuda l’erudite offerva- Spofalizio della Madonna Santilfima eoa S. 
7Ìom di Ugone Menardo fopra il Libro di Giufeppe, fu dimorato , che fra l’una, e 
Sacramenti di S. Gregorio linee ai. L’Ofplnia- l’altro fu un vero Matrimonio : ed ora qui li 
no Eretico de Fefiis alla p. 69. della Stampa cerca , fe quello Matrimonio foffe già dato 
di Ginevra del 1674. dice, che da’ Cattolici contratto, quando l’Angelo venne ad annun- 
queffa Fella fi fa in onore folamente e memo- ziare il Parto futuro alla Vergine , o pure fe 
ria della B. Vergine , quando dovrebbe farli allora foffe folamente Spofa di S. -Giufeppe , 
tanto in onore di lei,quanro di Gesù Crillo. e dipoi fi coatraefle fra elfi il Matrimonio. 
Ma il Suarez nel ttm. 1. de Religioni I. 2, Alcuni de’ Padri , e degl’ Interpreti fono di 
r. j. faviamente riflette, che quella Fella con- fentimento , che allora non- folle che Spofa: 
fiderata io fe fieffa è di fomma dignità fra il che ricavano dallo dello Vangelo di San 
quelle, che appartengono alla Umanità di Luca , ove fi legge:/.» menfe auttm fexto mif- 
Crillo ; aveodo in effa Iddio dato agli nomi- fui rji dogelui Gabriel a Oeo in Civitatem 
ni il maggiore fra’ benefizi , ed avendo fatta Galilea, tui nomea Nazareth, ad Vttginem da- 
in ella la maggiore delle lue cole mirabili : fponfatam Viro , cui nomea erat Jofeph . Ri- 
ma perché a noi non fu peifettamente tonte- ceve il loro fcntimcnto un grand’ appoggio 
rito quello gran dono , che quando la B. dal Vangelo di S. Matteo al c. a. in cui di- 
vergine partorì, di qui inferifee , riguardare cefi , effere Hata feoperta gravida la Vergine 
la Feda del Natale particolarmente Gesù Cri- da S. Giuleppe nel tempo, ch’era Aia Spofa: 
do, la Fella dell’ Annunziata , la B. Vergi, Cum effe! defponfata Mater ejus Maria Jofeph, 

ne, a cui la Chiefa in quello giorno indirà- ‘ " ’ 

za l’ Ecclefiallico Officio. 

Il M flerio , che fi venera in quella Fella, 
vien riferito da S. Luca ne! fuo Vangelo al 
e. 1. il qual dice , che nel .Mele fello della 
gravidanza di S. Eiilebctta fu mandato da 
fieli* Fejìe di Geiù Crijio . Tom. 1 , 



antequam convenitene , inventa eji in utero ha- 
bens de Spiritu Sanilo ; che pensò Giufeppe 
di ripudiarla occultamente.: Volute occulta di- 
mittcre eam ; effendo apprettò gli Ebrei in ufo 
il ripudio non meno fra i Maritati . che fra 
gl» Spoiij che , incotte egli ciò peofava , 8NÌ 
N n com- 
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comparve I’ Angelo ki fogno , dicendogli : No- 
li timert ai ci peri Meri un Conjugem mani ; e 
che rifvegliatofi dal Tonno fece quanto gli 
aveva comandato I' Angelo: Et tccepit coniu- 
ga» fuom . Imperocché nè l* Angelo poteva 
dirgli, che prendere per Tua Moglie Maria, 
nè egli poteva Prenderla per Moglie , fé ffc- 
ma d'allora folle Hata Tua Moglie. A quello 
fornimento aderifee , dopo aver portate le au- 
tomi de* Padri , e. degli Scrittori , il Calmet 
ni Corneali fopra il r. i. di S. Matteo , e 
nella {ita differì, fopra S. Giufeppe marjto del- 
ta Med ina ali art. 5, 

Gli altri però più comunemente fono di 
opinione , che quando la Vergine fu annua- 
ziata dall’ Angelo , non {offe Spofa , ma Mo- 
glie di Giufeppe. S. Tomtnefo è di quctV opi- 
nione , come può vederli nella pari, putii. 
29. art. 2. -dii ternani . Due moderni infigni 
Teologi dell’Ordine Domenicano la fodengo- 
no, e la dicono comune; e fono il P. Grave- 
fon de My ferii s C? Annts Chtijli alla differì, 
art. 1. ed il Cardinal Gotti nella fu a Verità 
della Religione Cri/liana alla part. 1. del tom. 4. 
tap. 4.5.5 E perchè da chi fofliene il con- 
trario fi fa forza nella parola defponfata , 
il P. Mauduit pienamente dimottra in una fua 
Pifferi azione , che fecondo il linguaggio della 
Scrittura la parola defponfata importa lo def- 
fo, che maritata, come anche riflette il Til- 
iemont nella Nota ottava fopra la Vita delta 
Reati (finta Vergine. Ed in fatto, fé nello ftef- 
fo Vangelo di S. Luca al c. 2. fi legge , che 
Giufeppe per obbedire all’Editto di Cefare 
• Auguflo andò a Betlemme, ut profiteretut rum 
Maria defponfata [ibi Uxore pregnante ( nel 
qual tempo , anche chi è di fentimento con- 
trario, ammette, ch’era già feguito il Matri- 
monio ) come può negarC, che la parola def- 
ponfata nella Sagra Scrittura non Tempre fi- 
gnifkhi la Spofa , ma più volte la Moglie ì 
Nè fono di maggior pefo le parole dell’ Ange- 
lo a S. Giufeppe: Noli timere acci pere Mariam 
Conjugem tuam : colle altre : Accepit Mariam 
Conjugem fuom : poiché quella è una frafe 
Ebraica, che non lignifica un atto da comin- 
ciare , ma la continuazione d’ un atto già in- 
cominciato ; ed il fonfo Gè.* Acceptam Con- 
jugem ferva ae retine , noli dimittere , come i 
Periti del Tello Ebraico infognano : il che 
inche fu avvertito dal celebre Dottor Edio 
nel lib. 4. rielle Sentenze di/l. ?o. §. 8. nel fi- 
ne : Non ab Angelo Joftph monetar , ut tum 
primum Mariam in Uxorem accipiat : jam enim 
Jofeph tam habebat , quia voi al ut Vir ejus , O" 
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vilebit eam dimittere. Sed monetar , ut Con- 
jugem fuam accipiat , id tjl retineat , & di - 
mntendi cogitationem deportai. E che Giufop- 
pe fotte chiamato Marito , G deduce dallo 
(ledo Vangelo di S. Matteo al eap. 1. Cum 
effit defponfata Mater ejus Maria Jofeph , an- 
teejuam convenitene . inventa efl in utero hibent 
de Spirine Sanilo . Jofeph auttm Vie ejus, cum 
effet jujiut , & n-lles tam traducete , voluti 
occulte dimittare tam. 

Crefce il mento di quella fentenza col pon- 
derare gli atturdi , che Geguooo dalla contra- 
ria , la quale noa vuole , che Maria fotte 
Moglie di Giufeppe , quando fu falutata dall’ 
Angelo; ma che il Matrimonio G contraete 
di poi , e come dice Ruperto nel Cantic. Ni- 
gra fotti , [ed formofa , quando effa ritornò 
dalla V'iGca di S. Elisabetta , che vuol dire 
tre raefi dopo I' Angelica Salutazione , ed il 
concepimento deh Figlio di Dio. Sono gli 
afTordi accennati dall' Edio, e dagli altri, che 
non fono del detto parere . Imperocché , fe 
il Matrimonio fofTe feguito dopo i tre mefi, 
da che la Vergine fu falutata dall’Angelo, 
il Figlio farebbe nato Tei mefi dopo contratto 
il Matrimonio : nelle quali circod.mze i per- 
fidi Ebrei , e gli altri , che ignoravano 
il Midefo , avrebbero per lo meno detto 
contro la fantità e caditi degli Spafi , che 
svetterò avuta copula ' fra di loro avanti 
il Matrimonio , e nel tempo de’ fomplici 
Sponfali . In oltre , fe non fotte data la 
Vergine Moglie di S. Giufeppe , quando 
G fermò nella Cafa di S. Elifcbeua , chi 
ignaro pure del Miflero , fcoprendola gra- 
vida dopo il ritorno , farebbefi per vero 
dire attenuto dal fofpettare qualche man- 
camento commetto da lei nel detto luogo ? 
E come mai gli Ebrei , che fempre riputa- 
rono Gesù Criilo figlio legittimo di Giufep- 
pe, ( come fi vede in S. Matteo al c. ij. 
Nonne hit efl Fa bri filini? Nonne Mater ejus 
dicitur Maria ? ed io S. Giovanni al cap. 6, 
Nonne hic efl Jefus filius Jofeph , cujus nts 
novirms Patrem & Matrem ? ) non l’avreb- 
bero detto illegittimo , vedendolo nafeere Tei 
mefi dopo contratto il Matrimonio ? Fi- 
nalmente come mai potrebbe aver p ò luo- 
go la ragione di fopra accennata , aver vo- 
luto Iddio , «he Crido nafeeffe da una Ma- 
ritata , acciocché il di lui parto redatte na- 
feoflo al Demonio , che non lo penfava ge- 
nerato da una Vergine , ma da una Mari- 
tata? Poteva , teme diaemmo , reftar cela- 
to al Demonio , ed agli altri il parto , fe la 



Digitiz 



DELLA S'. ANN 
Vereine dopo il Matrimonio aveffe conetpu 
to, e partorito a capo a nove meli ; mentre 
vedendola già maritata putor.M a capo a 
nove meli non ebbe occafione di penfar ad 
altro : ma . fe l’aveffe (coperta gravida, co- 
me beo poteva (coprirla dall’ utero , che en- 
fi Ingroffaro, tre mefi avanti il Matrimonio ; 
fé f aveff» veduta partorire nel fello mele 
d«po il Matrimonio , come mai non fi far*»* 
bs moffo ad invelligare , io qual modo ciò 
f offe accaduto , e come fapeodo non ellervi 
fiato ver un fallo , non farebbefi moffo a lo- 
fpettare, che folle (laro conceputo per ope- 
ra dello Spinto Santo? Cofe tutte, *"*!**• 
cetre hanno il loro luogo, quando fi W.te- 
ne, non edere fiato contratto il Matrimo- 
nio fra Maria e Giufeppe , avanti eh ella 
(offe (aiutata dall’ Angelo ; cosi celiando , al- 
lorché diceli, che il Matrimonio era già pri- 
ma del detto tempo feguito, fanno, «he que- 
fla feconda opinione f» più probabile e piu 
vvrifimile deile altre , ancorché Bernardo L*- 
mv nella fu! Concordi* di quattro Evangeltjii 
al lib t. eap. }. num. 1 6. s’ingegni d andar- 
ci rifpondendo. 

Era dunque Maria Moglie di Giufeppe, e 
per eonfrgu nza era nella di lui Cafa , quan- 
L fu (aiutata dall’ Angelo. Era fola ne la fua 
Camera, come dice S. Ambrogio wW Ite. a. 
fora S. Luca : Sola n pfnetrtbthbus , quam 
Verno virorum viderit folus Angelus reperent , 
fola fine ermite y fot * fine tefb : cd «ntrato 
l’Angelo le dirti: : Ave grafia piena. Do, ninni 
tecum , bmeditla tu in muhertbut . tra «diu- 
rne degli Ebrei di (aiutar le Donne, che s era- 
no dinante con qualche azione eroica , dicen- 
do : Voi fitte benedetta fra tutte le Donne Co- 
si Dvbbora Mutò Jahele Moglie d Ha ber ■ , 
che aveva ammanato Sifara , come fi vede 
nel Libro de’ Giudici al eap. ^Benedilla va- 
ler multarti jabel uueu Ha ber •Co*' Boor fa- 
llirò Ruth , come nel Libro di Ruth al cip. 
* Benedica et a Domino FHia . Cosi David 

* benedice Abigail, che i’ impedì di farge re il 
(angue nella cafa di Nabal , come fi legge 
nel hb. t. de' Re al taf. 15. Et bcuattìa tu, 

* qu* pr r >hibut[ìt tni hoÀH , ni irtm ad jéngui- 
rem y & utci/ctrer me manu mia. Ma non lì 
legge giammai , che altra Donna toffe (aiuta- 
ta colle feguenti parole: ieri /aiuto, 0 Donna 
piena di gratta: il Signore é tteo: per lo che 
S. Ambrogio nel luogo foptaccrtato così fog- 
giugne : Bened.flionts novam formulate» mira- 
la, ur , cioè la B. Verg'ne , qua teufjuam le- 
da ejb\ nufquam ante temperie . ioli Marta 
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h/c / aiutato ftrvaba ur . Bene enint fola grati * 
piena dicitur , qua fola gratiam , quam nuli a 
alia meriterai , tonfteuta e/l , ut gratta repiare - 
tur Auéìote, 

T urboifi a quell’ ambafeiata la Santa Dona 
■a, e andava penfando, cofa foffe quello fata* 
to : Qua cune audiffet , turbata rfi in fermcnt 
e }ut , Cf iogitab.it quatti effe! ijla fjlutatio . Si 
va cercando dagl’ Interpreti , donde procedei!» 
la di lei turbazione : e lafciando da parte In 
chiofa di taluno , che contro le parole del 
Tello pretende d’ infinuare , che Maria non 
fi turbò , fe non per allegrezza , il che vie- 
ne ampiamente confutato da Teofìlo Raynau- 
do nelle fut Dipticbe Aiariane al tom. 7. del- 
le fue Opere pag. 55. S. Ambrogio dice, ef- 
fcre proceduta dall’ aver ella veduto 1 ' Ange- 
lo , che le comparve in una forma ailgulla : 
Trepidare Virginuuf eji , O" ad omnet Viri rn- 
grefjut pevere, omnet Viri affatut verni \ e fog- 
giugne S. Girolamo nella fua lettera ad La- 
tam del modo di educare la Figlia : lmitetut 
Alaria, n , quam Gabriel folam tn cubiculo fu* 
reperii ; Cr ideo forfitan timore penetrila e fi , 
quia Virum , qiiem non folebat , afpexit : e nel- 
la Lettera n. ad Eu/loehium e. 16. della cu- 
Aodia della Verginità.* Propone libi Marìam , 
qua tanta extìtit putitoti I, ut Alaler Domini 
effe mereretur . Ad quam cum Gabriel Angelui 
in Viri fpecit defetndiffet dicent : Ava Gratta 
piena , Dominut teeum , conjlernata Cf perterri- 
. ta ref pendere non ponti: ; nunquam enim a t i- 
ro f iterai f aiutata . Altri conlìdnrando, che Ma- 
ria era affuefatta alla vifione degli Angeli , 
vollero , che il timore averte la fua origine 
dalla natura, e qualità della Vifione , che 
quantunque cciefie , riempie nel principio il 
veggente di qualche turbazione , come anco- 
ra noi abbiamo offervato nella noflr* Opera 
delle Canonizzazioni de Santi , e come fi rac- 
coglie dal c. 1*5. della Genefi , ove effendo 
comparfo Iddio- in fogno ad Àbramo, horror 
magniti & tenebrofut invafit eum : dal Van- 
gelo di S. Matteo al c. 18. ove le Sante Fem- 
mine , che videro l’ Angelo al Sepolcro di 
Gesù Crifio dopo la fua Rifurrezione , furono 
fórprefe da un gran timore : Refpondens au- 
lem Angelus dtxit multeribut : A Mite timore ; 
dal t. io. di Daniele , che avendo veduto 
1 ' Angelo Gabriello , réllò abbattuto e ferirà 
forze : Et non rrmanfit in me ferrimelo , [ed 
& fpecies mea immutata ejl in me , 0* amar- 
eni , net kaóni quidquam virir.m \ dal cap. T. 
del Vangelo di S. Luca, ove Zaccaria alla vilfc 
dell’ Angelo iarbatus eft iùdàff v 0" timor irruit 
N n a . fuptt 
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fu per eiim . S. Tommafo nell» j. pari. alla 
q. *o. art. 3. Ad ttriium rifrrifce l' opinione 
d’altri, che vogliono, efferfi turbata la Ver- 
gine non per aver veduto 1 ' Angelo ma roa- 
ravigliandoG di ciò , che I’ Angelo le aveva 
detto ; mercè che come ripiena d' umiltà non 
penfiva di fe cofe tanro fuhlimi : il che è 
molto conforme alla lettera del Vangelo.- Tur- 
biti efl in fermimi t'/us : come anco riflette 
il Silvio fop't il ditto articolo di S. Tomma- 
fo . Può anche vederli il Vefcovo Durando 
nelle Note alle Riv elazioni di 5 . Brividi tom. 1. 
della Stampa di Roma del 11628. pag. 1. n. 5. 

L’ Angelo dopo averla confortata : Ne ti- 
meat Maria ; inventili enim grariam apud 
Deum , efpcfe la Tua ambifciata : Ecce con- 
cipitf in utero , (V pariet filium , & vocabit 
nometr e) ut Je/nm : al che Maria foggiunfe : 
Quomodo fiel iflud , quonifm Rirum non co- 
gnofco ? in ordine alle quali parole confide- 
rano i Santi Padri , che non furono indica- 
tive di dubbio , o di differenza , ma d' in- 
dagine e maraviglia ; imperocché altro non 
ricercò , che il modo : Qjiomodo fiat iflud ? 
Non enim quarti , an fift iflud , /ed quomodo : 
fono parole di San Bernardo neir Omel. 4. 
fuper Miffut , e nel Serm. 4. de A fumitene . 
Aveva letto in Ifaia al e. 7. Ecce Virgo con- 
cipiet & pariti Filine» ; e lo teneva per G- 
curiffimo ; ma non avendo letto nel Profe- 
ta il modo , con cui ciò dove» farG , lo do- 
mandò all' Àogelo : Quia ergo legnar : Eece. 
Virgo in utero habebit , & pariti Filium , /ed, 
quomodo id fieri poffet , non legtrat , merito fa- 
dulo de ih, qua legeret , feifeitabatur ab An- 
gelo , quod in Prophtta non invenit : dice il 
Venerabil Beda nel c. 1. di S. Luca. S. Am- 
brogio nello fleffo luogo , dopo aver confedera- 
ta , che dall'Angelo fu annunziato a Zacca- 
sia , che doveva aver un Figlio.- Uuor tua E- 
lifabeth pariet libi Filium , dice S, Luca nel 
fuo Vangelo al c. 1. e che alla Vergine Ma- 
ria fu annunziato, ebedovea concepire e par- 
torire Cesò Critto; avverte, che Zaccaria rt- 
fpofe .- Unde /toc /demi parole d’incredulità , 
per fe quali fu punito col Glenzio.- Negai il. 
le, [t credati, qui negai (ciré, Cf qua fi Fidei 
alium quatti Aucìorem : il che concorda con S. 
Luca nel luogo citeto ; Et ecce tris tacine, (7 
non poterli loqui ufqut ad die ni , quo hec fiant, 
prò eo quod non credidifli verbif mrit : e che la 
Vergine rifpofe. Quomodo flit iflud, quoniam 
Vuum non cognafco ì parole di ricerca , ma 
Aon di diffidenza .- Non de effeBu dubitavi t , 
ftd quali totem iffiut quefivit effecìut. Nc dif- 

'■ • 
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Gmile èii fentimmto di S. Agottino nel Serm. 
29 r. che ragionando di Zaccaria dee.- In il- 
Ut ergo verbi t Z irharit non fuiffe Eden , feti 
dubitatioiem Cf dfpnationtm A igeine vidit : 
e parlando della B. Vergine foggiugne; Mo- 
dum quthvit , 1» n de Dei amnipotentia dubi- 
tavi I . Quii modus efl . quo fiel iflud I Amun- 
tiai mihi Filium , labri menni paralum ani - 
mum , die mihi moduli . 

Aveva li B. Vergne già fitto il Voto di 
Verginità , oome altrove Gè dimostrato. Dil- 
le parole dell' Angelo aveva in un tal qual 
modo potuto intendere , che doveva partori- 
re : imperocché , oltre il e'-à detto di fopra 
in ordine alle parole Benedica tu in mulieri- 
but , effe apprettò gli Ebrei davano indizio di 
foturo parto . Non poteva fapere , fe 1* ante- 
cedente Voto fotte flato accetto al Signore , 
come r'flerte S. Agr( 1 ino»f/ luogo citato: Po. 
tuit enim Virgo SanRa metuert, aut certe igno- 
rare con filium Tiri , quomodo ram velie l habe- 
re Filium , quaft improbaflet Virginitatis Vo- 
tum : e quando fotte flato il Voto aecerro a 
Dio , non faceva , come poteva concordarli 
eoi futuro parto : Angelus partum denuntiat , 
illa Virginitatem compì eth tur , cajlitatem pro- 
fetine Angelica appetitimi ; non quod non tf- 
ftt obediem Divine voluntati , ftd quod vel- 
iti , fi poffel , Virginitatem conftrvare : fono 
parole di S. Gregorio Ni fieno nell’ Orazio- 
ne de ChriJIi Nativitete .• Era oer altro pre- 
parata a rompere il Voto , fe Dio Travede 
comandato : Si oportuerit me frangere Votum , 
( così comandando Fddio ) ut pariam talem 
Filium , gaudeo de Filio , & dolco de propali- 
lo, dice S. Bernardo nel Sema. 4. fuper Mif- 
fut efl . Da quella eofa effondo provenuta la 
turbazione ed il timore, allora fu , che l'An- 
gelo prefe ad iflruirla e consolarla : Quia ergo 
vidit eam qufte-Utm , non diffidtntem , non fa 
negavi! inflruentem , fcrive nel luogo citato S. 
Agortino : dicendole, thè non doveva teme- 
re; effondo piena di grazia del Signore ; aper- 
tamente fpiegandole , che avrebbe coneeputo 
e partorito un Figlio, di cui le deferiffe le 
qualità ; fenza tralafciare di dire , che ciò Ca- 
re’.'be feguito per opera dello Spirito Santo , 
Tettando Tempre intatta la. fua Verginità : Ne 
timeat Maria: invtnifli enim grati am apud Dt- 
um . Ecce concipitt in utero, & patiei Filium, 
(7 vocabit nomen e/ut ] tfum C 7 c. Dixit auleta 
Maria ad Angtlum : Quomodo fiel iflud , quo- 
niam Virum non cognofeoì Et rtfpondent Ange- 
lut diali ti : Spiritici Santi ut fupervenict in te, 
C 7 vinai Alt ijfim obnmbrabU ubi : tdceque Éf 

quod 
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fktd na/cttur e» te Southern , vociiimr FHìut fteffe nella di lai perfona. Dal che deriva , 

Dei. Per lo che nel luògo allegato così parla doverli dire veramente e propriamente 1 * Ver- 
si, A gotiino (piegando le prole dell’ Angelo : gioe Madre di Criflo ; avendo dato ruttò 11 
Audi quomodo mt ( r trginttas tua : tm tantum Coneorfo per la formazione del di lui Corpo» 
erede vematem , ferva Virginitattm , ateipe in- che fogliano fare le altre donne , che parto- 
tegrttatem , Quemiam integra afl fidei *t»* , ti», rifeono ,* avendogli data la fua (bilama , ed 
ta&a etit <5* integri! et tu a.- Dtniqut rudi, avendo partorito un feto della fua lìeffa nata- 
quomodo fiat iftmd Spiri tue SanBus fuperve- rt : e doverli in oltre dire propriamente Ma- 
ni#» in te. L’ Angelo pure portò alla Santa dre di Dio , effendo la Divina Perfona il ter- 
Donna l’efcmo’o d’ EÌWabetta fua parente .* mine compiate del concepimento • Non fi può 
Et ttct Eh fate ih cognata tua & ip/a concepii dire lo Spirito Santo Padre di Crillo, ancor- 
ai rio» in fe otti ut e fua : & hic m enfiti ftxtus cbè avelie tanta parte nella di lui formazio- 
aji illi fi ta vccat ut flerilis , quia non erh im. ne; avvegnaché nel formarlo nulla diede del- 
poffiù'rle apud Deum erme ver bum : parole nun la fua follatila , nè produffe un foto della fua 
dette dall' Angelo per indurla a credere ciò medeftma natura. 

che le annunziava , ma aocioechè la di lei Tutta quella dottrina è di S. Toromafo 
J fede, benché (labile , fetnpre piò fi eonvali- nella 5. puff. qu. 51. art. 5. qu. 32. art. 3. « 

dalle. Hot exrmplo Votala frteundati , »#» id Ad primum , # 911,35. art. 4. Può confiderarfi 
argit Angelus ai Virgin em indueat ad crederi- l'Incarnazione in due modi , cioè come ler- 
ci ori quod ai armuntiabat , fed ut in ta frnfus orinazione dell'* umana natura , che fi dice . 

Fidei /am concepir m'mui repugnaret , ut qua Suppofiratio, e come azione. Confidenti nel 
Fidet ipfa , quanrvit firma magit adhuc firma - primo modo è opera del Figlio Divino , che 
» retur: fono parole dell’ Eftio /opra il cit.eap. 1. s’ incarnò. Confidente nel fecondo modo, e 
di S. Luta varf. 3 < 5 . che altresì aggiugee , aver- così riflettendo ai principio attivo (folla me- 
le l' Angelo fora la nuòva della vecchia Pa- defima , elTendo opera ab extra , è opera di 
«ore gravida , per rallegrarla , e per darle tutta la Ss. Trinità , benché particolarmente 
•cctfione di far l’opera buona d* andarla a fi attribuirci allo Spirito Santo ; sì perchè, 
vifitare; Simul aptem Angelus hot nuntio Co- effeodo derivato dal puro Amore di Pio, che 
gotte tmpragncix voluti B. Virginem exbitara- il Verbo Divino affuraeffc la carne nell’ utero 
rr , quod banmmm Angetorum §il;& otcafmttem della B. Vergine, l’Amore fi attribuifee aHo 
ai dare boni opetit , fcilket Cognatam vifitan- Spillo Santo , fiecorae la Potenza al Padre , 
di , /aiutarteli , cangratulandi , & adjuvandi. la Sapienza al Figlio ; sì perché effendo Uaf- 
• funzione della natura umana opera della fole 

- $. II. z Grazia , la Grazia pure fi atprìbuifce allo 

-, Spirito Santo ; e finalmente perchè , effendo 

-Concepimento di GesÀ Cri fio , onda la Vergine fiata fantifi cala con modo particolare 1 ’ Umv- 
divtniò vera Madre : Forma di qutfìo mira- nità di Criflo nell’ Incarnazione , la fantìfica- 
bile concepimento : Poni ,* # privilegi , che zione altresì è propria opera dello Spirito 
>. .riguardano Madre « Figlio : Età di Moria : Santo. Vegga!» S. Tommafo odila 3. pan. 

Lungo , e tempo , in cui ateaddde il gru» qu. fi. art. 1. ~ 

Mijiero : Antichità di quofla Fefta. Altre rifleflìoni fi poffooo fare , per fem- 

• pre più porre in chiaro , che il concepi- 

D lede ta Santa Dorma il fuo umili (fimo mento di Criflo fu pienamente miracolalo 
affeofò: Dixh autom Moria : Ecct Are- e foprannaturale . In erto la B. Vetrino 

citta Domini , fiat mitri fecundum verium cenfvrvò illibato il fiora della fua Vergini- 

tuum : e così fu conceputo roiracolofamente tà ; in effo in un i dante fu formato odi* 
il oofìro Signor Gesù Criflo , avendo \o Spi-, utero della Madre il_ di lui Corpo , noe 
rito Santo portato all’utero d'efia. il (angue già in quella mi fura ,*o fia in quell’ accre- 

più puro , neeaffario per formare il Corpo fomento , ch’ebbe dipoi , tpa in tale dif- 

del Sieoore, avendo egli eoo modo piò eceel- pofizìooc di membri ed organi , che foffe- 
fonte fatto tutto quello % che nel parto* nato- ro ani a ricever* 1 * Anima ragionevole , e 
rale avrebbe (atto l’opera dell’ uomo; ed av«n- l’Unione » polla tica del Verbo Divino al 
do Iddio, fonia che nulla a ciò la Vergine Corpo animato . In un iftante , come fi è 
contribuifle , unita nel Divino Figlio Fama- detto, unirti al Cwpo animato i pollanca tpen- 
nità aUa Divinità , acciocché anco* affa furti- (e ti Verbo Divino .* • per quella nMffi* 

*r~. _t> 
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fab.l* anione e conforzio delle due nature, 
Divina ed umana, Crilto fu Dio ed Uomo , 
ed ebbe due volontà , e due operazioni , Di- 
vina ed umana . Nell’ tifante del fuo concepi- 
mento Cri (lo fu vero Sacerdote , fu vero Re 
di un Regno fpirituale e fempiterno, fu San- 
to non foto di Santità accidentale per lo mez- 
zo della Grazia abituale , di cui fa ripiena 
la di lui Anima , ma ancora di Santità fo- 
flanziale provenuta dal Verbs Divino unito 
foltanzialmente alla di loi natura amaua : E 
finalmente nel momento del tuo concepimento 
ebbe quella Grazia, che i Teologi chiamano 
capitale, per cui fu coftitoito Capo degli An- 
geli , e degli oomini , dotato della Scienza 
Divina come Dio, e come Uomo della Scien- 
za acquetata , della Scienza infufa , e della 
Scienza beata , in tal maniera che fu fatto in 
quello fletto iftante Comprenfore , vide l’ E(. 
lenza di Dio, e tutte le cote patiate, prefen- 
ti , e future, e penetrò i fegreti de’ cuori, ed 
ebbe finalmente il perfetto ufo dell’ intelletto 
c della volontà , per cm fubito incominciò a 
meritare la gloria accidentale del fuo Corpo: 
Hit prodigi h , donit , ac privi legni condecorata 
fi,il Concepito Chiijti, e* cjuibuc focile qutf- 
ejut collidere potè fi , eam fuiff r mireciilofem & 
fupcmeturaìem : dice il B. Graveton nella tua 
differt. z. de Myfìeriìs , C? jtnnis Chrifii , 
dopo aver annoverati e comprovati i foprad- 
derti prodigi. » 

Dopo che fi è ragionato della foflanza del 
Miftero , che fi celebra in quella Feda , è 
d'uopo trifpartare il ragionamento ad altre 
eofe, che appartengono alio (leffo , ma che fi 
poffono dire accidentali , cioè al luogo , al 
tempo, all’ anno , al mete, al giorno, in cui 
fegui . Parlando del luogo , già di fopra fi è 
detto v che’ fegui nella Città di Nazaret nel- 
la cafa di San G ufeppe , e nella camera, 
ove abitava la B. Vergine : il che , oltre il 
già addotto , fi comprova di vantaggio coll’ 
autorità di S. Bernardo nell’ Omel. $. fuper 
Mi fiat efi , che cosi dice : g«o ingrejj ut ad 
eam ? parla deH’Angekf. Puto in Jecreltrium 
pudici cubiculi , ubi illa fot! offe claufo fuper ft 
rflio orab.it Pattern in, al/conduo . Ragionando 
del tempo, può ben dirfi,non efTer probabile 
ciò , che da alcuni viene aderito , che Maria 
concepì il Salvatore nel punto , in cui tu fa- 
lutata dall’Angelo , gioita le parole , gratta 
piena , Dentimi t tecum : imperocché-, fe 1 ’ An- 
gelo dopo quelle parole foggiunfe, Ecce conci- 
pie s in utero , Cf perire Fihttm ; e fe fu fpe- 
dito per aver il di loi eonfeofo, che ella die- 
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de con quelle parole , Ecce Vacilla D omini,* 
fi et mi hi fteundum verbum inumale mbra chia- 
ro, che nel principio del colloquio il Verbo* 
non fu conceputo , ma fu concepuro nei. mo- 
mento, in cui diede il Fortunato attento. On- 
de Teofilo Raynaudo nd luogo fepraccitato el- 
le peg. 52. ebbe a dire: Efi certa fenttntia , 
Perbum net t fuiffe incarnatum ante ciaufulam 
colloqui! Angelici , & effen/um a Virgint pra- 
Jlitum verbit illit .* Fiat mihi fteundum ver- 
bum marne e concorda il Saffi nelle fue Lo- 
di di Maria alla parr. I. ptg. 91. Vcrum cer- 
ta fententia e/l , quoti flatim pofi illa vtrba , 
fiat mihi fecundom verbum tuum , Divina 
concepito in virginali tffeHa fit utero. Ma non 
può ilabilirfi l’ora , m cui fu fatto il collo- 
quio fra l’Angelo, e la B. Vergine.- per lo 
che veggRimo , che la Chiefa , la quale defi- 
dera , che ogni giorno Ila un cosi facrofaoto 
Miftero da’ fedeli celebrato, incetta dell'ora, 
vuole , che in tre ore del giorno tuonino le 
Campane , per rifvegliare la pietà de' Criftia- 
ni , invitandoli al culto di elio , cioè nel far 
del giorno , nel mezzo di , c nell' imbrunir 
della fera . Decorrendo finalmente dell’ an- 
no , del mele , e del giorno , 1’ -nto può 
confiderarfi in due modi , cioè o parlando 
dell’età della B. Vergine , quando concepì 
il Divino Figliuolo , o parlando del mille- 
fimo , in cui fegui il Divino concepimen- 
to . Qnanto all’ età della Madonna , il Car- 
dinal Gaetano vuole , che allora avete vett- 
tifette anni , o ventiquattro , o almeno ven- 
tidue ; ma il Caterino acremente 1 ’ impu- 
gna , e vuole, che non avete piò di quat- 
tordici , o quindici anni ; e quello fenti- 
mento è il piò verifimile , come anche ri- 
flette Teofilo i&yoaudo nel luogo di fopra 
allegato ella pag. 59. Quanto poi al mille- 
fimo , l' anno , in cui fegui il Divino con- 
cepimento , è quello fletto , in cui altro- 
v» fi è dimoftrato effer nato Gelò Cri fio . 
Il mete fu di Marzo.* ed il giorno il vi- 
gefimo quinto dello fletto Mefe . La fifTa- 
zione di quello mefe, e di quello giorno a’ ap- 
poggia ali' antica Tradizione , eh’ era fino 
nel tempo di S. Agottino : Situi a majori- 
but iradiium fufcipient Eccìefte cu/iodit ju fil- 
mai , off ino Kalendat Jpnlis tonceptus ere- 
ditar Cbri/lut , quo & ptf]ust fono parole del 
Santò Dottore nel /.* 4. de Trinitele al c. 5. 
Ne' Mcnolog; de' Greci , Menei , c Sina- 
farj , ne’ Calendari , e Martirològi degli E- 
gizj , de' Cofri . de' S r) , de' Caldei , e 
de' Ruteni , e ne' Martirologi , Breviari , e 

Mef- 
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Medili de’ Latini , c nel Sagramentario di S. 
Gregorio Magno fi celebra mi giorno 25. di 
Mtrzo la Feda dell’ Incarnazione del Verbo s 
il qual uniforme fentimento delia Chiefa Orien- 
tale, ed Occidentale chiaramente comprova ,ef- 
ferft fidato il detto giorno in feguela dell’ Ap- 
poftolica Tradizione; come pub vederli appref- 
fo gli eruditi Continuatori del Bollando « 

qurfln firjjo giorno . 

. V'è però chi troppo aflottigliando la ma- 
teria, va fofpettando , edere (laro riabilito dal- 
la Chiefa per la memoria di quello gran Mi- 
fiero il giorno 25. del mele di Mirro , non 
perché fi fappia di certo , che il Mirtero re- 
golila nel detto giorno , ma perchè Acceden- 
do per lo piti , ancorché non fèmpre , che il 
parto li faccia nove mefi dopo il concepimen- 
to , fidandoli il parto nel giorno 25. di Di- 
cembre , fu creduto coerente al verifimile , 
che il concepimento fòffe fatto nel giorno 15. 
dì Marzo . Cosi la decorrono il Tcmmaii- 
no de Ftjiotnm Ctlebratione ai lib. 2. cap, 12. 
num 2. il Tillemont nella prima Nota fa- 
fra la Storia de I noftro Signor* Getù Criflo 
tom. u pag- 4 ' 6. e fembra concordare co’ 
predetti il Baillet nell* Vito de' Santi al gior- 
no 25. di Marzo pag. 315. ove foggi ugne , 
che la Chiefa nel fidare la Feda dell’ Annuo- 
zis7 une nel giorno 15. di Marzo , non pen- 
sò alle difpute de’ Filofofi , e de’ Medici , ma 
bensì alla volgare opinione di nove mefi . A 
noi però quedo difeorfo non piace ; credendo, 
doverli dire , che 1’ Incarnazione veramente 
{cgoilTe nel detto giorno , e che quello (enti- 
mento fia appoggiato all’ Eccie/iaflica Tra- 
dizione , che in quel giorno ha dabilito il 
concepimento del Verbo Eterno indipenden- 
temente dall’opinione de’ nove meli fra il con- 
cepimento, ed il parto. Veggafi il P. Ono- 
rato di Santa Maria nelle fu* Rifleftioni fa. 
pta 1 * regole 1 F ufo dilla Critica al tom. z. 
lib. 3. differì. 1. ove molto accuratamente 
tratta quello punto . 

E quando mai conrro quella Tradizione li 
opponete col dite , lapcrfi , che nel Conci- 
lio Toktano tenuto nel fettitno fecolo fu (la- 
bili!», che quella gran Feda fi celebrato nel 
giorno it. di Dicembre , come può vederli 
tacila Collezione del Labbè a I tom. 6. pag. 
qdo. la rifpofia è chiara -• efiendo ciò (lato 
debilito , come lì vede nello fleffo Concilio , 
pel motivo ebe , cedendo per lo piò il gior- 
no *5. di Marzo neHa Qnarefima , o nelle 
Eefte di Pafqua , non poteva celebrarli éoMa 
domata foilcnnità 1* Ni iti d* Sanfton m Sdirn, 
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ni tati bus , parlafi della Qttarcfima , fuut e* 
antiquitate regalati cautum eft , con ve ni t ette, 
brari : il che anco è conforme allo flile dalla 
Chiefa AmbroSana , come attefiano il Mitro- 
logo al cap. 48. e Radulfo alla propopofix. tb» 
Si aggiugne, che quella coilituzione del Con- 
cilio Toietano non.pafsò i confini della Spa- 
gna : e però il Micrqjogo Scrittore dell’un* 
decifro fecolo nel cit. cap. 4H. de Eccleftajli • 
cis Obfervatimibus , dopo aver riferita la dif- 
pofizione del Concilio Toietano , cosi feri- 
ve Sed net magi * San&a Rimana Eeclefié 
mcrtm gerente t , infra Quadrageftmam illam 
ctlrbramus ( cioè la Fella dell’ Annunziati ) 
fttut ahorum quorumdam Sanflomm . Og- 
gidì nella Spagna la detta Feda fi celebra nel 
giorno 25. di Marzo del che da noi in al- 
tro luogo ancora ragionerà® , cioè , quan- 
do fi tratterà della Feda .dell’ Efpettazioon 
del Parto . G iovambatrida Calali nel fu<* 
Trattali de veteribus facris Chriftianorum Ri- 
ùbut della (lampa di Roma del ..1847, alla 
*pag. 42?. appoggiandoli a certi monumen- 
ti riferiti nell’. Appendice al Martirologi» 
Gallicano, racconta, che celebrandoli in Ifpa- 
gna , giuda il comune della Nazione , la Fe- 
da dell’ Anounizata nel giorno 18. di Di- 
cembre, alcuni Monaci vennero aClugnl, per 
impetrare dal Santo Abate Odilone la li- 
cènza di profeguire a Are la detta Feda 
nel detto giorno , e che avendola cortef»- 
menre ottenuta , ebbero una notte una cer- 
ta Vifione che gli (paventò ; in tal ma^ 
Diera che credettero bene di conformarli al 
collume dellh Francia , che allora , come an- 
che oggi ; celebrava la Feda dell' Annunzia- 
ta a’ 25. di Marzo. 

Porremo fioe a quedt Feda colle parole 
degli accennati Continuatori del Bollando 
Ftjlum hoc foltmne in tanta antiquitate eminlt, 
ut lutai pie meditari , originem c/ut deber* ad- 
fcribì gratiffim* afft&ui Deipara Virginìs , qua 
f iugulari venera tiene ac devotiffim c ultu quot- 
annis rudere ) olita futril Divmum btntficium 
hoc die fibi , Ò[ toti geniti humano praflitum -, 
qued l’cr bum Dii in /db virginali utero cèto 
faRum eft , C tpfa Annumiationi Angelica 
affenfum prabem , Mattr Dei *ft .confittila , 
Ha tu • pi i fftma gratitudini 1 (onfuetudtmm^ in 
SanBìfftma Deipara intuiti Appfhli debitam 
igne ver uni obligationrm ; Cf venerabili imita- 
noni abftrvarunt , C? ubique terrarum obf uva- 
ri dibtn fa or cruna . Certe fijffÌt0P^tgulam 
a Sanilo Auguftino de Baptifmo tanna 
ttjltt l. t. c, 24. propofuam , Qjpod nnivetfa 
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tersei Ecclefia , ne c Conci! ih inflitutum , ftà 
Jtmper retentum fji , nonntfi t attorie are Apo/lo- 
lica tradii um rette ereditar. 

Il Tommafino nel luogo foprateitato foflie- 
ne , non effeYvi autentico documento di que- 
lla Feda prima ddConcilio tenuto in Cottati- 
tioopoli , detto T rullano , nell’anno 691. in 
eoi fu flabilito , che nella Quarelima non fi 
ftceffe r intero Sagrificio della Meda , pra- 
teria a m Se Idratiti , CT "Dominica ,CT Saetto An- 
nuntiationis die : ed il Binghamo Autore Ere- 
tico nel tom. 9. delle Origini Ecclejtajlice al 
I. io. e. 8. §. 4- , thè in quetto tempo 

fa introdotta la Fetta dell' Annunziata , ap- 
poggiandofì al fopraddetto Concilio Xrulla- 
no : Et idcirco origimm ejat a fatalo Jeptimo 
arrrfjere nobis licebit . Ma , prefeindendo , che 
il Concilio Trulhino non parla dell’ iflituzio- 
ne della Feda, ma la fupponc già molto pri- 
ma introdotta ed in vigore ; S. Gregorio T au- 
maturgo Scrittore del terzo fecolo *nell O- 
- enei . r. fetta in qoeflo giorno cosi parla : Elo- 
die Gabriel , qui Deo affijlit , ad cejlijjìmam 
Virginetn veniens , Ulud Ave gratta piena ipfi 
annumiat ; e nell’ Omel. a. loggiugne : Pri- 
mum autem omnium Santttflima V irgmis An- 
nuntiationem verbtt illis campi ebenf am , sive gio- 
ita piena. Gerardo Voflìo fiampò fra le Ope- 
re di S. Gregorio le predette Omelie ritrova- 
te in Lingua Greca , e' collazionate cogli E- 
feroplari delle medefime , che erano nella Bi- 
blioteca Vaticana , ed io quella del Cardinal 
Sirleto. Sappiamo quanto hanno fcritto io or- 
dine alle medelìme il Cave, il du Fin , ed il 
Riveto. Sappiamo il giudizio fofpenfivo , che 
ne diede il Cardinal Bellarmino ncila lua Ope- 
ra de Scriptoribut Ecclejia/licis De Sermoni- 
Eli: t in Annunciationem ec- Nibil certi labto j 
tum ner velerei htrum Operam metnénerunt t ne- 
qut ramen convinci p'JJit , eoi efle fuppcjitores . 
Abbiamo però altresì notitia, averne lolìcnu- 
ta la fmccrità il P. Natale Alellando • nella 
Storia Ecrlefiaflìca al fecolo letzo c. 4. art. 5. 
n. 6. Leone AlUzio , il Voflio, ii F. Com- 
befis , ed altri portati dal P. Onorato di S. 
Maria al luogo eie. §? $. Per lo che abbiamo 
creduto , potercene fervire ancor noi , per im- 
pugnare chiunque ardide di dire , edere inco- 
minciata quella Fella nel fecolo fdtumo •• can- 
to piò che il du Pin nella fua tìibiicteca al 
tom. t. accenna, che le Omelie feir.biano del- 
lo fi ile di Proclo Cofiantinopnlitano : il che, 
quando lode ver*), femprc baderebbe per con- 
vincere, non edere fiata ifiituira la Feda nel 
(ettimo fecolo , offenda viffuto Proclo nel prin- 
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cipio del quinto; lenza tralafcisre , che nell* 
antico Martirologio della Chicfa Occidentale 
attribuito da Calfiodoro, da B.-da, e da tan- 
ti altri a S. Girolamo , llampato dal Fioren- 
tini, al giorno 25. di Marza lono regifirate le 
fegueoti parole .• In Gahlaa Cint tate Nazareth 
Adnuntiatia S. Maria de Concepitone , quando 
ab Angelo ejl falutata : Il che Tempre più 
fomminifira forza all'aderzione, doverli l’orì- 
gine della Fella all' Appoltolica Tradizione , 
oltre l'autorità di S. Agofiiuo ne/ lib. 4. de 
Trtnitate c. 5. ove feri de •• Sic ut a Mafcnbus 
traditimi fujcipiens Eccle/ia cu/lodit auttontat , 
ottavo Kalendat Aprilis eonceptut ereditar , 
( parla di Crifio ) quo & pajfuscdMe quali 
parole ricava il Martene de antiq. Ecclef. di- 
JctpL in D'tvin. celebr. Offe, al c. 31. 1». 16, 
/antichità di quella Fella: De antiquita te bu- 
fai Fejii confai tu S.AuguJIini tejiimonie .Ed 
li Pontefice Sergio, che vide nel fecolo fettimo, 
parla di quella Feda come già antecedente- 
mente introdotta .' Cmfiituit , ut diebut An- 
ntmeiacionit Cfr. Litania exeat a S aneto Hadria- 
no, CT ad Santtam AJartam Populue occurat : 
conforme fi legge nel Libro Pomeficaie.. 

Altre più minute quefiioni fi fanno dagli 
Scrittori per una piena difeufiione del conce- 
pimento di Chìito : ma noi ben volentieri le 
traiafciammo , avendo avanti gii occhi le pa- 
role di Pietro Cellenfe nella fua lettera deci- 
ma del hb. q. che infegoa , doverli in que- 
lla materia procedere con molta fobricta , ri- 
prendendo Niccolò Monaco di S. Albano, che 
in tai proposto aveva parlato della gravidan- 
za della B. Vergine, come fi parla della gra- 
vidanza dell’ altre donne -• Compitici info len- 
tia tua , qui de excelltntiflimis naflre Vtrgtnit 
montibus ad profundifftmam vallem defeendi- 
Jti , ne dicam corruijti . Licei enim in illa ni- 
bil fu verte undum , ibi omnia Cr lingula et ut 
membra Luna Junt puriora , Cf Sole clariora ; 
tamtn nofirx fragilitatis teterrima memo- 
riarum audierit nominati genitalia , vix a fua 
exculietur palude , vix incipit t non folita lo- 
gicare . In Vtrgine igitur 1 alia / atrofanttis 
cartynit potius volo honorando involvrre , 
quam multe nominibut , & manibui cantre- 
tiare . Piego cereo vitgintti ver bis , Cf / ancia ' 
vtlam'mc confeceatit deletlatur /sfati . Nella 
nolfra opera de Canomzatione Santtortm 
abbiamo riferite e confutate le opinioni di 
cbi ha aderito , edere fiato ii Cuor di 
Maria la fede della concezione di Cri- 
fio , 4 il che i centra il tedo Evangelico.' 
£cce conctptert in stero: di’chi ha fcritto, che 

tre 
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tr» gocce dì fcngue per virtù delk> Spirito 
Santo paffafftro dai cuor delia Vergine nel 
di lei utero per forviare il Corpo del Figlio 
di Dio -• ni dalie troppo cortole ed incerte 
'quel boni deve deluderli quella, io coi li cer- 
ca , fe il fangoe di cui fa formato il feto , 
Lffe rodo, o talmente decotto, che fotte di- 
ventato bianco , o pure fe una parte del San- 
gue predetto fotte rotta, « l’altra bianca. 
Veggafi il Salrnerooe al rem. J. necton 9. 
a cut anche non lafcia d' aderire Giovanni 
Andrea Schmidio , benché Autore .etetodof- 
fo ^.oclla tua terra Pnnluficme Mariana tl <>. 
Dt/ctderem nel Tonti 77. delle Mi/ctllante nel- 
la Biblioteca del Cardinal PaflTioaei. 

CAPO IV. 

Della Festa- ce’ Dolori della 
. Beatissima Vergine. 

Nel Venerdì della Settimana di 
Paftìone . - •■ 

♦ . • . - §. L 

Dtl giorno affegnat» a quejla folennità , e del 
{no Officio : Moria /« o(Ji/lcnte olio Croci- 
jiffìcne , mo non morì , nè dotili della Di- 
vinici del Figlio .•• Fero /piegavano delle 
parole di Simeone : Fenezxa e cojlanze del- 
lo gran Madre i Dife/a dell' limo Subat 
*»ter. - ; ' 

' A*» V .V 

E * Fi (Tata pel Venerdì della Settimana di 
Paflìoneetta Fella de’ Dolori dell! B. 
Vergine ; per lo che non (e le può atte 
goare on giorno determinato del Mele . Se 
ne recita l" Officio in tutto lo Stato Eede- 
fiafaco per Decreto della s. ro. di Benedet- 
to Vili, /•ito U giorno ai. di Agojl» 17IJ. 
ed in varie altre parti del fiondo antece- 
dentemente recitava!] , pe^ altri fintili Indul- 
ti .• onde fcriffe il Guyet de Feliii propria 
Sardi 01 um al Iff. 2 . cap. 4. Suiti Bealo Ma- 
ri» lincio injlituta varila in Lede Fa/tivitatei T 
pitta Lhlotum , feu compaffioms ip/ut {aria /$- 
nta ante Domimi am Palmatum P ari flit , An- 
de, govf , Pidavit , <7 aliti paffim.- 
Certa cofa è , che la B. Vergine* fa pre- 
fente alla Crocifittioaa del Ino Divino Fi- 
gliuolo , come fi legge oel Vangelo di S. 
Giovanni r.«i top. 19. Stata* amem /nata 
• Delle Feffa di Gesù Crijte • Tom< 1 , 



Crucim je/u Mater efui , & Sere* Me irte 
eiui Maria Cleophe , <7 Maria Migliatene . 
Cum vidiffel ergo je/ut Mariam , Cr Di/ci- 
putum jlantem , quem diligabat , dicìt Ma- 
tti fuo : Mklìer , ette Filmi turni ; deinde 
dicit Di/cipulo ! Ecce Mater tua : Ò" tu ilo 
la bora aceepit tam Difcipulut in /ua : e pe- 
rò deve effere ancora cdTa certa , che a 
quel terribile fpettacolo fa la medefima 
afflitta e penetrata da un (indicibile dole- 
re , giuda la profezia di Simeone di fopra 
memorata , della quale parla S. Luca al 
cap. *. Et tenedixit illit Simeon , (7 dine 
ad Mariam Matrem ejus : Ficee pefitut e/l 
tic in ruinam , CT in rè/urre:iionem multe- 
rum in I/rael , & in fignum , cui cantradi- 
ceiur ; €7 , tuam ipftut animane ptrtranfitk 
gladius . 

Da quelle ultime parole di Simeooe alcu- 
ni hanno pretefo di poter inferire , effer la 
B. Vergine morta , coronata di Martirio : 
ma a quell’ Atterzione oda 1 ’ autorità di S. 
Ambrogio nel Ut. 1. in Lucam al tap. 1. che 
cosi ferì ve: Ntc Intera , net hi/loria docet , e g 
bac vita Mariam corporali t necit paffione mi- 
graffe , ed odano tutte le altre cole da noi 
portate nel noffro Ut. 3. de Cananizationa 
SanSorum al cap. 1 1. numtr. 3. Si attribui- 
fee ad Origene la duna e falfa interpreta- 
zione delle fopraddette parole di Simeooe , 
cioè, che in effe fi additaffe, che farebbe poi 
nato qualche dubbio nella mente della San- 
tini ma Madre circa la Divinità del fuo Fi- 
glio , quando 1’ aveffe veduto morire così 
maltrattato e con tanta ignominia . Ma una 
fimile interpretazione è affatto erronea , aven- 
do la Beati (rima Vergine avuta la preco- 

gnizione della Padrone del Figlio ,*c del 
modo della Paffione , con maggior dillia- 
zione e chiarezza 1 * di quella , che aveffero 
avuta Davide , Ifaia ,* Daniello , ed ogni 
altro Profeta . Non ignara trae M/fttrii 
quod genuiffet ra/urretlurum : fono parole di 
S. Ambrogio nel Litio da Inftnut. Vergi n. 

al cap. 7. E S. # Tommafo Tempre intenti»- 
ad interpretare in buona parte 1 detti al- 
trui , nella 3. pari, quali. 17. «riir. 4. Ad • 
/acundum inlegna , pocjjli il dubbio di Ma- 
ria ridurre a maraviglia , ma non mai n - 
dubbio d’ infedeltà : Quidam vtrb per gla- 
dium dubetationem inteUigunt , qua tome n , 
non t/l inttUtgenda dubitano infidelitatit , 
{ed admeramnis (7 di/cuffìrmit . Ditit tnim 
Bafilius in e pi/l ola ad Opiemun», tjuod Bea- 
ta Vergo affitene Centi , (7 a/piceam fingu- 

Ó o •** 



iq 6 D E L L A 

la , poft teflimanium Gabrielli , pofl inejfabiltm 
Divina Concepttonis notiti om , ptfl ingrntem 
Miraculorum ojlcnfiontm , animum fiuBuabat , 
tt una ftilicet pane vidtns , rum pati abjc- 
Qa , & ex ali 0 parte coafiderans ejut mirifi- 
ca : il che è anche dittufamente dimollrato dai 
Venerabile Servo di Oio Pietro .Cani.Go nel 
lib. 4- cap. 17. dr Maria Deipara Virgin! , il 
quale , dopo aver riferiti varj altri errori di 
Origene, cosi conchiude: lgitur /luporit po- 
rti ir , infilelitatis dubitati 0 non patuit in Ma. 
riam radere , cufus Fide 1 , fi ufquam ali, yuan 
alibi , certe acerrimo ilio in Cruce certamine 
maxime probità & exercitata , (ed nulla dolo • 
rum vi labefaBata Cf everfa , ioimo vero ma- 
gii vivida , illu/lrit , <y admirabilit effaSla de- 
lie exijlimari . Nell’Appendice d$ll’ Opere di 
S. Agofìino ritrovali 1 ’ Opera dell’ Autore 
delle cento ventifette quelUoni , che foftiene, 
aver nella morte del Figlio la B. Madre du- 
bitato , come dubitarono tutti gli altri , e 
che il fuo dubbio non refib dileguato, fe non 
dopo che vide la gloria della di lui Rifurre- 
zione ; ma il Tillemont faviamente confiderà 
netta Not. 1 1. (opra la Vita della Madonna , 
non dover cib recar maraviglia \ ritrovandoli 
in quell* Aurore (ante altre opiaioni o (ingo- 
iar! , o falfe , 

Sicché non fi pub , né fi deve abbando- 
nare la comune interpretazioae , che Simo- 
ne parlando della fpada , che doveva patta- 
re l'anima della Santa Donna, alludette all' 
eccepivo dolore , che doveva avere , e che 
ebbe , c (Tendo prefente alla crociditi ine e 
morte del fuo dilettilfimo Figlio : Tributa- 
tionem igitur gladi/, nomine fignificatam effe 
aedibile cj } , quo materna anima vulnerata </< 
dolori i-aafjeclu : fono parole di S. Agotlino 
rte'.r epi/t. 149. alias 59. §. ??. Tuam ergo ptr- 
ttanfivit animavi vis doloriti ut plus quam 
Martyrem non immerito pradicemus , in qua ni- 
rtlirum corporea fenfum pajionit exccfftrit com- 
pajfwnis effcCius ; fono parole di S. Bernar- 
do /opra quelle dell’ Apocaliffi , Signum ma- 
gnum . Quod fi gladius ad animam pententi 
quando ad Cruciai flelie , fugientibut Apollo- 
tic , cum videret Dominum pendemmo , etiam 
plus qupm Martyr fot , quia in attimo non 
minus amori s , quam moeroris efl intuì gladio 
vulnerata : fono parole di S. tdelfonfo nel 
Semi. 2. de A Turni ione B. Virginis al rem. iz. 
della Biblioteca de' Padri pag. s8o. Il foorac- 
citato Venerabile Canifio nel lib. 4. de Meria\ 
Deipara Vtrgina al e. ad. non folo follieoe la 
detta interpretazione , ma con molta accura- 
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tezza efpone il numero e la qualiri de’ dolo- 
ri , che ebbe la Madre di Dio nell* affitte- 
re all’ acerbi ifima morte del fuo Divino Fi- 
gliuolo ; ed alle autorità di Ruperto , di 
Bernardo , e d’ Anfclmo aggugne quelle d’’ 
Ambrogio , e d’ Agortino , per autorizzare 
la Santa Ditciplma Ecclefiallica , giuda la 
quafc predichiamo, e veneriamo i dolori di 
Maria fempre Vergine patiti nella foprad- 
detta amaritfima contingenza : Libei aurem 
Cf veterum prof erre . fententiat , quibus fupe- 
rtera illujìrentur ; fa enim evidentius appare - 
bit » non folum R .perle , Bernardi , Cf An- 
felmi fxculo , ut oflendimut , /ed etiam a pud 
antiyuiores hot inflitutum agnitum , recepì um- 
que fuiffe , quo acerbi Maria dolore s fub Filli 
Cruce lolerati a piir pie eon/iderantur , & ab 
Ecclefia merito prtdieantur . 

Cercali, fe la B. Vergine in quelle amarif- 
fime circollanze piagnette , e fe trafirta dal do- 
lore cadette tramortita in terra . Il Novato 
nel tom. i. de tminentia Deipara Virginii Ma- 
ria al cap. 8. q. 4. tratta il primo punto del- 
la controverfia , e conchiud', ctter più verifi- 
mile la fentenza , che lagrimatte . Il Tbiers 
nel /uo Trattato delle Super jl:t.ioni ferino in 
Lingua Ftanceft al tom, 1. cap. 8. é di pare- 
re contrario.- e perb con fovcrchio ardire par- 
la male dell'Inno, che fi-recita nell’ Officio 
di quello giorno, in cui fono le feguenti pa- 
role •• Statai Mattr dolorofa / uxta Crucem la- 
crymofa. Pub quello di lui Tentimento appog- 
giarli all’autorirà di S*nt’ Ambrogio , che nel- 
la Conciono avuta nella morte di Valentinia- 
no, trattando della Madonna Santilfima pre- 
fente alla Croc .fifliont di Crilio , ditte : 
Stanimi illam le ^6 , flentem non lego . Non 
hanno altri Padri d fli olii di ammettere , 
che» la Santa Donna piangette , lenta mini- 
mo pregiudizio della fua gran fede , e del- 
la fua gran coftanza . Se ne puttono vede re 
le autorità appretto il Novato nel luoga ci- 
tato , ed appretto il Silmerune nel lib. 10. 
cap. 41. alle eguali poffueo aggiugnerfi quel- 
le di S. Antonino^ nr/fa 4. par t. Teolog. tie. 
15. cap. 14. §. t. Stabtt verecunda , mode- 
fl* y lacrymil piena , doloribut in^mir/a ; e queir- 
la di Giovanni Gerfone nella fua Efpofizio- 
nt f opra la Paffume del Signore al tom. j. 
dalle /ut Opere dtlf ultima Stampa d An- 
varfa pie. 1194. Facili ejut ( parla della 
Beaci (finii Vergine prefente alla Pattione dd 
Figlio ) imoino laervmi* eroi perfufa , prot- 
fui pallida , Cf tamquam monna , vox fra - 
èia , acuii turbati , fufi in lacrymts . Per 

• ne- 
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fempre le Ugnine contrarie tro al Tuo Divino Figlinolo , quando portava 

fu le (palle dalla cafa^ di Pìlato al Calvario 
il duro legno 



verità non fono 
alla fortezza, ed alla cofìanza ; mentre fi leg- 
ge, che ancora Gesti Cri Ilo piante (opra Ge- 
ruialemmc , e (opra Lazzaro.’ il che dà a di* 
videre , efler ingiurici, ed anche temeraria 
1 ’ invettiva fatta dal Thiers centro l’ Inno , 
Stata r Mater dola afa ; che 4 cbbent non fu 
c< rupe fio da S. Gregorio Magno , o da S. 
Bonaventura, come credette ilCraflet nel /no 
T rattato delia vera divozione verfo la Boati fii- 
ma Vergine $ riconofce però per fuo Autore 
un dotto Sommo Pontefice , cioè Innocenzo 
III. conforme *tte(lano Lodovico Jacob nella 
biblioteca Pont'ifit ia , l’ Oldovino nell' Mdrt. 
al Ctat conio nella Vita di' Innocenzo 111 . il 
Paggi nel Breviario da’ Romani Pontefici al 
tom. 4. nella Vita dello fi affo Innocenzo ». teff, 
ed il Serry netta fitta E/ereit. 54. Al propo- 
fito poi delle lagrime della BeatifTima Vergi- 
ne nella predetta oceafione fcrive il Sarti neh 
la fané 2. delle Lodi di Malia alla p. 157. 
ddmittanrur prima natura motus , & nitrir fi i 



alttfui gnr.itus, lacrytnaque : 
kit ut , nihi t 'trititi. 

§, II. 



nikil amori detta • 



Chiefia in Pale fiina detta S. Maria de Spal- 
mo : Vero giurin o dello fpaftmo di Maria : 
Pittori , e Predicatori n< n fempre e ap pre- 
ferì t ano con dei e - za la Vergine addolorata : 
Quello mifiero quando cominci affi a cele- 
bear fi : Marta de' fette dolori onde coti 
detta . 

C I fiamo allontanati dal Thiers circa il 
punto delle lagrime , e molto pii) circa 
la cenfora data all’ Inno poc’ anzi memorato t 
ma non faremo lo (Urto , decorrendo dell’ 
altro punto , anzi pienamente conformandoci 
al di lui (entimenro avvalorato coll'autorità 
di moiri altri . diremo, non efler vero che 

terra 



la SantifT.ma Vergine cadeffe in terra tra- 
mortirà , o quando opprefla dal dolore dfii ritrovò la Chiefa quafi demolita, e che quan 



delle Croce , nel vederlo pati 
una fincope , e che ciò veduto da Gesù Cri- 
fio, egli fi pofe a federe, quafi mancando per 
lo dolore : Quafi defcfhtoft & dclorofe refedit ; 
e che allora i manigoldi sforzarono Simeone 
Cireneo , che veniva dalla villa , a portare 
la Croce , e che in memoria di quello fatto 
fu. eretta in quel luogo una piccola Chiefa 
detta Santa Maria de Spafmo : nella quale fi 
mortrava una Pietra , in cui il noflro Reden- 
tore s’ era porto a federe ; dopo la qual nar- 
rativa cosi conchiude S. Bernardino : 2 .“* 

nten funt pie ctcdencia magie quam temerarie 
afftrtnda . Altri fpafìmi patiti dalla Samiflitr.a 
Madre nei tempo dell' attuale Crocifirtione fi 
pedono leggere appreffò altri Autori , e par- 
ticolarmente appretto il Durando nelle fut 
Noti alle Rivelazioni di S. Brigida lib. 4. 
c. 70. peg, 4 1 5. della Sfmpa di Roma del 
1 < 5 19. che porta, quanto lì può portare , per 
feftenere le dette narrative . Il celebre Padre 
Franccfco Quarefmio , che fu Commiflario 
Appetì elico in Terra Santa , nella fua Iflori- 
ca e Teologica Narrativa della detta Terra al 
tom. 7. lib. 4. e. io. appoggiandoli all’autorità 
di Bonifazio, racconta, che avendo la Santif- 
fima Vergine incontrato il fuo Divino Figliuo- 
lo , mentre coronato di fpine c cosi maltrat- 
tato portava fu le (palle la Croce , cadde in 
terra , appretta tùlio fpafimo , e che nel luo- 
go in cui ciò accadde , fu fabbricata daS. Ele- 
, collocando avanti 
Pietri , fu cui, come fi 
? detto, cadde la Santirtìnfa Vergine , e che 
e (feudo (lata d?gl’ Infedeli profanata la Chie- 
fa , un certo Padre Corfero , uomo celebre 
fra’ Rcligicfi Francefcani , Comprò a card prez- 
zo la predetta Pietra , che pofe fopra la por* 
ta maggiore della Santa Cafa del Monte di 
Sion . Aggiugnc lo fletto Quarefmio , che 
quando fu la prima volta in Gerufalerr me 



na una piccola Chiefa 
1 ’ Aitar maggiore la 



fleva alla morte del fuo Divino Figliuolo , o 
in qualunque altra oceafione . Giovanni Ger- 
fone nel luogo /oprare irato , delcnvendo laSan- 
tilfima Vergine prefentc alla Partitine , cosi 
dice .’•£>#» /lane erede: ita dici 1 Evangrlium : 
fiabatqtte ante Crucili non ad Ictus , videns 
faciem , & modum Fìtti fui crnxifin • . S. Ber- 
mrrtfno da Sten» »W Srrm. 51. fopra la Fe- 
ria /r,ia Porafctvt in Pr filone lamini art. 4. 
c. z. arietta a’ aver letto in un» Stori* degni 
di tède , emettendo andata la Vergine incoa- 



do vi ritornò la feconda volta , la trovò af» 
farro atterrata , eflendo ivi fiata fabbricata una 
Stali» per ricovero de’ Cavalli , che per lo 
più però vi morivano , non fapendo , fe ciò 
fuccedtfle naturalmente , o per Speziale giu- 
dizio di Dio . 

Fu Confutato il celebre Teologo Cardinal 
Gaetano fopra lo fpafimo dilla BeatifTima 
Vehgne nell’ uecaficne ,'che' da alcuni Divo- 
tf fi domandava un’Indulgenza per la Fe- 
lla dell» Madonna dello Spàfimo , e ped 
O o 2 l’Otta- 
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V ottm . Dopo aver egli cunfiderato , che ne' 
Sagri Evaogelj altro non fi leggeva , fe non 
che fa sforzato Simeone Cirencnfe a portare 
la Croce, che era fiata importa fopra le (pal- 
le di Gesù Crifto, e che da ciò poreva infe- 
rirti , eh’ egli forte refiato talmente infiacchito, 
che non averte potuto portar la Croce fino 
al Calvario ; offerva , darfi una fpecie di fpa- 
fimo cagionato da un gran dolore , in cui , 
codi pare le parti interne del corpo , e per- 
turbati gli organi de’ feofi interni , refi a l' uo- 
per qualche tempo fenza I’ ulo della ragione 
e de’ fenfi ; e darfi un altra (pezie di fpafimo, 
in cui divenendo fredde le membra , refiano 
le forre cosi indebolite, che , Quantunque non 
fi perda l’ufo della ragione e* de’fenfi , non 
può però più l’uomo reg§erG in piedi; quin- 
di conchiude , non effer vero, che la Bcatif- 
fima Vergine forte mai oppreffa da veruno 
fpafimo , si perchè dijfonat rationi , Beatam 
Virgìnem agritudinem ahquam paffam fuiffe ; 
si perchè tji vai de intonveniene , auod dot'* 
getti* perfeBionem fteundum naturalem confi- 
derationem talionit turba [[et ; si perchè ia ef- 
fa / pafmi nomea nec propter dign'teatem corpo- 
rii , ncque vulgariter fumtum propter dignità- 
rem anima verifiratur ; e finalmente perchè nel 
Vangelo di S. Giovanni nel tempo della Paf- 
fionc fi legge, che fiaba: : la qual parola de- 
nota , che fiava in piedi , e non profirata a 
terra per lo dolore . Cosi fondatamente decor- 
re il Cardinal Gaetano nel nate. 1 j. de Spaf- 
tno Bittiffim* Virginit Mari * : ed alla dot- 
trina del Cardinal Gaetano fi fottoferivono 
comunemente tutti gli altri , ci è il Suarez 
nella 3. p. di S. Tommafo tom. 1. quell, if. 
art. 7. ftz. 3. e q. 54. art. 3. difput 41. fez. z. 
Tee filo Raynaudo nell* fut Diptiche Mariane 
al tom. 7. n. zo. pag. nz. il Cardinal Ca- 
pilucco nella fua conerov. 17. pag. 6t)6. Cor- 
nelio a Lapide fopra il cap. 19. del Vangelo di 
S. Giovanni pag. 524. delta Stampa £ Anver- 
fa del 1695. il Novato de emmentia Deipara 
Virginit al tom. 1. c. 18. q. 7. E chi volefle 
vedere pienamente trattata la materia , può 
leggere il fopraccitato Padre Quarefmio nel 
t. 1. al lib. 4. c. 11 .ed altri molti , ove do- 
po aver portate tutte le ragioni , e tntte le 
autorità , che fono per 1' una , e per l’ altra 
parte , fofliene , con molte però fpiegazioni , 
io fpafimo della Beatirtìma Vergine, diparten- 
doli dal Gaetano, e di lui feguaù. 

Conchiudafi dunque con S. Ambrogio , 
che fu gravirtuno il dolore della Beatirtìma 
y 1 Vergine nella Partì one di Ctifio ; ma fapcn- 
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do , che la volontà del Padre era , che mo- 
rde per la redenzione del genere umano , 
nello [ledo fiempn, in cui fi doleva, adorava 
la giufiizia e la Miferico-dia di D.o, contar* 
mavafi alla di lui volontà , ed intrepida e co- 
llante fiava in piedi fenza veruft legno d’in* 
decenza , o d'impazienza : Ante Crutim /la- 
tti , Ù" p Ut fpttìabat oeulis Filii vulnera , 
quia exp-Flabat non Pigntrit mortem , [ed Mundi 
falutem: fono parole del Santa Dottore fopra 
il c. Z3. di S. Luca. Belle altresì fono le pa- 
role dt Adriano Mengot in Montiti Mariani t 
p. 4. manie. Z4. e fooo le ieguenti . Maria 
forni urlo tota tìut vita , fed maxime in morta 
Filii enituit ; rum illum ad txirtnium molar um 
deduci um piit oeulil intueri , & ei adjiare va- 
Inerii , rubri indicene , nikil inordi natura injlar 
impatientium feeminarum o/iendene , ut non la- 
eerant captilo! , nec in terram deciderti , fed 
e um ignominia Filii , inexplicabilia t/ut tor- 
menta , vulnera , fanguii affluens , & fava 
inimfeorum infultauonet , velut gladtut , cor 
ejui pertranfirent , fiaba! tamtn , ut ait Evan- 
gelifìa , furto Crucem frfu , fittbat , ejt va- 
luntartm Patrie , ut Filine i/la prò Mundi rt- 
dem rione pater-tur , atque utraqut hac re fe 
confi rtabat , O 4 ctnfolabalur , volitar ate fcili- 
cet Patrie , & frtt&u Paffionit . Belìi Mime 
fono le parole del Vefcovo Cartorienfe nel 
fuo Trattato del Culto de’ Santi , e partico- 
larmente della Beatirtìma Vergine : Et quo 
magie fufcipiae fublimem Maria animam , in 
tantit doloribui nulla in illa imbttillttai , nul- 
li corporie motus indecori , nulla ejulantium la- 
menta . Tri/lem vidtbat , drjcBam non vide- 
bai . Dolebant materni effeBue , fed decera 
gravitate . Lugebant materna vifteta , fed in- 
tegra mentii ferenitate feritbantur virgtnei feto- 
fut v ulnrnbus Filii , fed imperturbato fpiritu , 
quo amabat , GT adorala t Drvinam Ju/lrtiarn 
fimul Cr Mtfrricrrdiam . qua altijima confili • 
deliinavirant Cbrifii dolore t ad btminum re » 
dtmt'tontm . Giufiirtime fono le querele, che 
fi fanno contro i Pittori , che la dipingono 
in altro modo , come può vederli appretta il 
P. Gravefon de Mplleriit O" Annit Ciri/ li alla 
pag. 4<Si. foggiugnendo il Carragcna al 1.7. 
/. tz. omel. 7. che altre volte in Roma per 
ordine del Maefiro del Sagro Palazzo furo- 
no fatte levare limili Pitture .• Hujufmodi 
enim Pitlura me preferite Roma mandato Ma- 
giflri ferri Pai ani Apo/iolici tuffa fuerunt es- 
pungi, ut po' 0 deragantet magnanimiranfif forti- 
tudini B. Virginit . Egualmente giufie fono le 
riprenfioni , che dagli uomini gravi fi fanno 
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contro i Predicatori , che nel defcriverla s uni- 
formano all* errore de’ Pittori , come rifpon- 
dendo agl’ improperi del Bullingero foggiugne 
il Venerabile Servo di Dio Pietro Canifio al 
lib. 4. de Maria Deipara Virarne eap. 1®. Qjiit 
vero f anuria ineptos , aut edam fìolidos Concio 
narriti defendat ac probel ? Sicut ntc illot qui- 
dem excufamut , qui vel pirtgunt , vtl docent , 
Mar rem Domini fuma Cructm fuiffa coltap farri , 
fyncopi / Inpefaflam , dolore prarfut exanimatam , 
Ularumqut muliercularum fimilem , qua fraBa 
dolori Lui palarti tjulant , peElut pugni! contun- 
dati! , eopillo $ lacerarti , gena! unguibus .decer- 
punì , /equa demuro clami tant infelice r . Il 
Qjarefmio , il quale , come poc’ anzi fi è ve- 
duto , volendo fortenere la Chiefa dedicata a 
S. Maria de Spafmo , che ona volta effo vide 
ruzzo atterrata, ed uo' altra volta affatto dl- 
flrurra , ha combattuto contra il Gaetano per 
lo fpafimo della Santa Donna , ingegnando, 
che cadeffe io terra ; dice , che dal* Maertro 
del Sagro Palazzo furono proibite le fuddetre 
Immagini , non perchè rapprefentaffero la B. 
Vergine giacente iq terra, ma perchè la rap- 
prefentavano in tal politura , che la 'facevano 
comparire come difperata. Vegga fi il fopracci- 
ur 0 cap. 11. alla pag.z 17. E (e fono giudi i 
rimproveri contra i Pittori e contra i Predi- 
catori , più giul\j certamente faranno quelli 
che fi poffnno fare contra d' alcuni , i quali 
hanno ardito d’affcrre , che vedendoli dalla 
SS. Vergine il fuo Divino Figlinolo trafitto 
in Croce, fu tale il di lei fpafimo, e fu cosi 
veemente il di lei dolore , che cadde morta , 
• poi rifufcitò : effendo ciò contrario al Van- 

S elo , in cui fi racconta , che avendo Gesù 
all» Croce veduta la Madre , e il fuo dilet- 
to Ditcepolo, dille alla Madre: O Donna , ec- 
co il tuo Figlio , e al Difcepolo: Ecco la tua 
Madre: come ben riflette il Cardinal Toledo 
net c. 2. (opra il Vangelo di S. Luca annotai. 57. 

Per compimento della Fella della B. Vergi- 
ne Addolorata altro non refla,che il ricerca- 
re, quando fe ne incominciaffe a recitare l’Of- 
ficio. Nel qual quelito fottnpooendo noi il 
notlro fcntimento a quello delle Perfone più 
erudite , diremo , doverfeoe 1’ irtituzione al 
Sinodo Provinciale di Teodorico Arciwfcovo 
di Colonia , tenuto f anno 1413. in cui per 
reprimere l’audacia degli Eretici Ulfiti , che 
deturpavano le Santiflimc Immagini del no- 
llro Signor Gesù Criflo , e della B. Vergine 
Addolorata , cosi fu ((abilito , come fi vede 
nella Collezione de' Condì / del Labhè a! torri. 1 1. 
P*S- 365. Ut Fejlum Commemorationis profeta 
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Anguilla , O" Dolori t B. Maria Virginis dein- 
cepi fmgulis annit feria fe/la po/l Dominicani 
] ubitele , nifi aliquod Ftjiuor eod’m die inter - 
l'tnerit , & ex lune prima feria fetta proci ma 
fubfeju’nti in primi s Vefperit , Matudnis , aliif. 
que H:tit , neenon in fteundis Vefperit in Che- 
ro tantum , jn nmnibut Erclejtil Provincia no- 
Jìra fubje&it,- fecundum Notai , (V Hijlodat , 
(V Homiliam de eodem Ff/io eompofitar folem- 
nittr celebrttur. Veggafi anche il Riynaldi alf 
anno di Cri/lo 142 1. folto il n. 2 . §. Ha bit a , e 
lo Spandano allo fleffo anno n. 10. Concorda 
Xoi prederti Gio; Andrea Schmidio, benché Au- 
tore eterodoffo, nella fua ottava Prolufiooe Ma- 
riana, ove tratta di quella Feda, nel Tomo 77. 
delle Miscellanee nella Biblioteca del Cardinal 
Paflionei, dicendola introdotta in vari luoghi 
della Germania, e pretendendola introdotta in 
luogo di quella della B. Vergine dello Spadaio, 
murato ad ctmfUium Co tetani nomine , conforme 
fi legge nel n. 3. della citata Prolu/ione. Ma ciò 
non può fufifiliere , quando fufifilia , come cre- 
diamo, il detto poc’ anzi circa il Concilio di 
Colonia tenuto l’ anno 141 3. Per rapprefemare i 
Dolori della B. Vergine, i Pittori la foflono 
dipingere trafitta da (erte fpadc. Ricercali Salii 
nella pari. 2. delle Lodi Mariane alla pJg. I < 58 . 
donde ciò fia proceduto ; e l’attribuifce ai 
Sette Fondatori dell’ Ordine de’ Servi , che 
per fare le mediazioni dei Dolori della Ver- 
gine, li divifero in fette, alcuni de 'quali fi 
ritrovano nel Vangelo , ed altri fono pro- 
babili per le ragioni, e per l’autorità. 



CAPO 



V. 



Della 



Festa della 
Beatissima 



Ai z. 



Visitazione della 
Vergine. 



di Luglio. 

5 . I. 

Giorno di ejuefla Fella : Veri motivi , cb' ebbe 
la Vergine di vi filare Elifabetta y e quando 
s incamminaffe : S. Giufeppe compagno del 
viaggio , ma non preferiti al colloquio : de- 
tti , ove dimorava Elifabetta : Prodigi fegui- 
ti nel colloquio : Spiegazione dell' efult azione 
dal Battijia. 



A I 1. di Luglio fi 
Votazione della 



celebra la Feda della 
B. Vergine- Il Mi- 
llerio di quella Fe^a è cfpoflo nel cap. 1. 

- 
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del Vangelo di S. Luca . Dopo thè fu parti- 
to 1' Angelo , che aveva annunziata alta B. 
Vergne 1' Incarnazione del Divino figliuo- 
lo , ella fi pofe in viaggio, e andò ad iftu 
Cirri di Giuda , che era in Montagna Et 
difctjflt ab illa àngelus , Exurgem auttm 
Maria in ditbut illit abili ‘in fontana cum 
fefitnationt in Civiiatem J uria , ed entrò nel- 
la Cafa di Zaccaria , e falutò Eltfabetta ; 
Et intravit in dffmum Zacbtria , & /aiutavi! 
Eli/abftb. 

Per intelligenta di qnefto Mitiero é d’uo- 
po il cercare il fine , per cui fu dalla Sao? 
tiflima Donna intrapreio Quello viaggio : cd 
anche per compiuta notizia del viaggio non 
è inopportuno il ricercare , fc lo taccile fo- 
la , o accompagnata v e aual foffe quella 
Cini, ove andò, giacché 1 Evangelica non 
la nomina. 

Quanto al fioe , avendo 1’ Angelo nel col- 
loquio tenuto colla Vergine dettole, che av- 
rebbe conceduto per opera dello Spirito San- 
to , ed avendole portato f eiempio di Elifa- 
betta fua parente, che nella vecchiaia aveva 
confuto, e ch’era gii nel fedo mele delia 
gravidanza : Et ecce Elifaùttb cognata tua , 
& rpfa torxrpit filium in fcntButc fua ; CV 
hic rtttnfit fttttus r/l il li, qua vecatur Jt ertiti, 
quia non erit imponibile apud Dtum omne ver- 
bum : alcuni Settari hanno creduto , che il 
viaggio foffe intraprefo per vedere fe era ve- 
ra la. gravidanza di Elilabetta , e p>.r avere 
col proprio efpcrimento. maggior certezza di 
ciò, che l’Angelo le aveva detto. Oltre a’Sct- 
taf; non mancarono alcuoi de’noftri Interpre- 
ti , come Tcofilatro, Eutimie, e S. Bonaven- 
tura , di dire lo Ceffo. 

Ma noa dee in verun modo abbracciar- 
li qoeCa interpretazione , come ingiuriofa 
alla Vergine Beatiflìma , quafi che non 
avelfe data una fede ficuriCima all’ efpofi- 
zione dell’ Angelo . Aveva ella creduto all* 
Angelo , quando le d|Ce , che avrebbe con- 
ceputo a partorito fenza perdere 'la fua im- 
macolata Verginità : e però come può mai 
figurarli , che non aveife poi creduto all* 
Angelo , quando le diffe , eh’ Elilabetta 
B'i Cerile , e nella lua vecchiaia aveva con- 
ceputo un figlio? Aveva gii la B. Vergi- 
ne , prima di porfi in viaggio , dato il tuo 
affenfo all’ Angelo con una picea fede . Ec- 
ce indila Domini : fiat mini / ecundum ver- 
bum ututn : la qual fede fu poi meritamen- 
te lodata nella Vi (ita di S. Elifaberta: Bit- 
ta , qua ctcdidifii quidam pcrficicntur in 
\ 
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te, qua dicla funi cibi a Damino: e però co- 
me mai ragionevolmente può afferirfi , giuCa 
ciò , che poc’ anzi ancora lì è accennato , che 
andaffe a ritrovare Elifabetta per maggior 
ficurc «za di quanto le era Caio detto dall’ 
Angelo? Contro i Settari efcUma il Venera- 
bile Pietro Ganifio nel lib. 4. al cap. 4. da 
Malia Deipara Virgin e \ e contro i noilri,chf 
fono Cali dello Ceffo Pentimento , feri ve aliai 
bene fecondo il (olito il Cardinal Gotti nella 
fua Opti a , intitolata , latitai Religioni C bri fila- 
ne al lib, 4. part. 1. cjp. 6. §. I. Agg unga- 
fi, che S. Bernardo reti Omel. 4. fuper Mtf- 
fut e/l cerca , per qual ragione 1’ Angelo ef- 
pofe alla B. Vergine il futuro parto di Eli- 
fabetra Cerile : Quid fuit ntceffa ttiam hujut 
Sterilii Virgin i nuotiate tonctptum ì ed in ol- 
tie cerca il S?oto Dottore, fe il parto di E- 
lifabctta fu avvifato a Maria, pel motivo eh’ 
ella fin a quell’ ora non aveffe predata fede 
al Mi Ce to : Numquid fona dubititi adirne & 
incredulam oratolo , reetntiote voluti coti firmare 
miraeulo ? e rifpoode ; Abfit : additando coile 
feguenti parole la cagione : \cd ideo JitriHt 
Cognata comeptui Virgint nuntiatur , ut, duwì 
miraiulum miratolo additai , gaudium gaudio 
cumuletur. Per lo che , (e gii la Saotiflura 
Vergine aveva creduto il tutto , prima che 
l’ Angelo le poruffe 1’ efempio di Eli;. bet- 
ta , non v’ é chi non vegga , effere incna- 
prcnfibile, che per accertarti del M.Ccro in- 
uaprendeffe il viaggio, e per vedere., fe ve- 
ramente Elifabetta era gravida . D.c’afi dun- 
que , che volle Iddio , che la Verg ne andar- 
le a ritrovare Elifabetta , per dar campo a 
que’ prodigi , che feguirono nell’abboccamen- 
to fra di loro . Ccncbi odali con S» Ambro- 
gio nel Itb. t. fpn S, Luci : Ubi audn.it 
Matta , non qua fi incredula da oracolo , nee 
quafi incerta de nane io , nec quafi dubitarti da 
iMimplo , /ed quafi tata pio io:o , cioè aliegra 
per dover annunziare , come fece , alla pa- 
rtale il MiCcro del Verbo da fe concepi- 
to , religto/a prò officio , volendo rallegrarti 
con Elifabetta del tiglio , che per miracolo 
aveva concepuro , e volendo altiCcrla nel. 
parto , fejltna pra gaudio , in montana fer- 
riati : dalle quali unirne parole òi S. Am- 
brogio anche G raccoglie , che le altre di 
S. Luca , abiti in montana cum fe/hnatiene , 
non figo, fica no , che immediatamente dopo la 
partenza dell' Angelo intrapréndeff- il viag- 
gio , ma che poiiali in viaggio lo fi crffV lol- 
1-citdO ente : tanto più, che il VaRgrliita , 
dopo aver cipolla la p.rteuza dcU' Aog lo , 

non 
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non dice , che immediatamente la Vergine dolio, che magnitudo magis infeUigenda *11 ra- 
partiffe , ma dice: in diebut ili m . Quella tinnì demi ioni t interiori r, qtiam foni eglerioris . 
efprelfione fembra additare lo fpatio d’ alcuni L’ Ayala nel fuo Pittore Crifttano erudito sì 
giorni fra la partenza , ed il principio del Uh 4. cap. 5. ». 4. è pure d’opinione , che 
veggio: Paucis poft diebut ( fono parole del S. Giuseppe accòmpagnaffe' la Madonna per 
P. Natale AleiTandro nei Contenti al cap. 1; lo viaggio; ma acremente riprende i Pittori, 
di S. Luca ) tfitos in tanti contemptaùone My- che Io rapprefentano prefente all’abboccamen- 
jierii , & gratiarum aSiadP infumfit , att ere- to d’ effa con Elifabetta. Io ordine a quelle 
dere par eji , txfurgens Maria Spiritai Sanfìi punto cìafcheduio la pub di (correre* , come 
impulfu fejiinanttt profezia eji in montana /«- vuole .• ma parlando dell* altro , cioè della 
dea Regicnum : e (opra lo dello tedo il P. Cittì, Giuliano e Porfirio diedero empiamene 
Cornelio a Lapide , dopo aver riferiti le oa. te la taccia di negligente a S. Luca per non 
role del Vangelo, in diebut iìlii , dice: AI** averla nominata. Ma fe la Città doveva ef- 
trgo todem die , quo / aiutata ab A* gelo Fi- fere Sacerdotale, mentre in e (fa abitava Zac- 
lium Dei concepì t , & corporavit , abiti , /ed caria della Tribù di Giuda ; fe Ebron , o fi* 
po/l duos , vet irei dia ; hot enint infumfit Carìatarbe, era Città Sacerdotale della detta 



contemplando , & orando. 

E quanto poi all’ altro punto , fe Maria &- 
cede fola il viaggio , e qual foffe la Città , a 
cui .andò , giacché il Vangelida non la no- 
mina , diremo , edere affai verifimile , che 
non andaffe fola , ma non poter atteri rfi ficu- 
ramente , che foffe accompagnata nel viaggio 
da S. Giufeppe. Nel Vangelo di S. Matteo 
al e. x. chiaramente lì vede , che S. Giufeppe 
ignorava il Midero della gravidanza : e che 
l’Angelo, che eli comparve io fogno, fu quel- 
lo, che glielo (copri: e pure, fe S. Giufeppe 
aveffe accompagnata Maria per lo viaggio , e 
fotte dato prefente alla parlata , che fece Eli- 
fabetta , come or ora vedrai® , avrebbe (coper- 
ta la gravidanza della Moglie. Quello è l’ ar- 
gomento di chi fodiene , non edere dato S. 
Giufeppe compagno della Beiti dima Vergine 
nel viaggio . Altri poi conofcendone- la forza , 
vogliono, «he S. Giufeppe foffe corno agno del 
viaggia ; ma giunto .alla Cafa di Elifabetta 
pa'tiffe, e cosi non foffe prefente al colloquio 
delle fante Donne . It Saffi nelle Lodi di Ma- 
ria alla partì t. pag. 98. dopo avere alla 
ptg. 96. (ottenuto , effer verifiroile , che S. 
Giufeppe aecompagdaffe la Beatittìma Vergi- 
le nel viaggio , dice , che di colloquio fra ef- 
fa, e S. Elifabetta del gran Midero dell’ In- 
carnazione fu fatto fra effe fola mente , Cerna 
che vi fodero prefenti o Zaltaria , o Giusep- 
pe: non' Zaccaria , perchè farebbe dato con- 
veniente , che in quel punto fi foffe (ciotta 
la fua lingua a benedire Iddio : non Giufep- 
pe, perchè quando po! fa feoperfe gravida, 
non fi farebbe turWto . Aggiugne , erte il 
Vaagelo dopo d’aver riferito , che la Vergi- 
ne entrò in Cafa , non parla più che d’ Eli- 
fabetta ; a benché dica , eh’ effa efclamò con 
gran voce , faviameme però offerva con ’Ro- 



Tribù , come fi vede in Giofué al cap. zi. 
e fe era l’ unica fituata in Montagna , potrà 
ognuno facilmente comprendere , che S. Lu- 
ca , benché non la nominali' , deffe però 
chiaramente a divedere , eh’ Ebron , o fia 
Cariatarbe , era la Città , di cut parlava, e 
che ad effa foffe indirizzato il viaggio di 
Maria , comi diffufamente comprova il Car- 
dinal Baronio nfW’ Apparato agli Annali Ec- 
clefia/lici n, 77. e 78. [1 Novato de Eminen~ 
tia Deipara Vitginit al tom. 1. cap. 8. qu. J. 
è di quedo medefimo fentimeato : e concor- 
dano il Cllmet nel cap. 1. di S. Luca ai 
num. ^6. Cornelio a Lapide al ver/, j9. §. 
In Civitatem Juda , Natale Aleffandro /opta 
lo Jleffò ver/. 59. e 40. il Saffi nelle Lodi di 
Maria alla part.*\. pag. 97. • 

Profiegue la Storia Evangelica di S. Lu- 
ca, e racconta , eh’ effondo entrata la Ver- 

f jine nella cafa di Zaccaria , ed avendo fa- 
utata Elifabetta , all’ udire che fece Eiifa» 
betta la voce di Maria, l’infante Battida , 
che aveva nell’utero , efulcò , reflù Elìfabet- 
ra piena di "Spirito Santo , e ad alta voce 
esclamando benedille la Vergine , ed il frut- 
to , che aveva nel fuo ventre , la riconob- 
be per Madre del fuo Signore, la diffe Bea- 
ta , perchè aveva creduto ,* e Marie recitò 
il celebre Cantico : Magnificat anima mea 
Dom'num . Ecco le parole del Vangelida: 
Et faBum e/i , ut a udivi t falutationem Marie 
Eh/abeth , exultavit infatti in utero ejus , O" 
tepleta efl Spirita Sanno Eli/abeth. Et oxcla- 
mavit voce magna , & dixit : BenediBa tu im 
mutiate 1 , Gf benediElus fruBut ven tris tu ! . 
Et unde hoc mi hi , ut ventai Mater Domini 
rari ad mri Ecce anim ut faBa eji vox / aiuta - 
tieni t tua in auribut min , exultavit in gaudio 
'infatti in utero ritto , Et beata , qua credi di i- 



jSj della 

Jti , quoniam perficientur ta , qua ditta funt 
libi a Domino . Et sii Maria : Magnificat 

anima mia Dominum, 

Come ben ciafcheduno pub riconofcere , nel 
colloquio <!• Maria con Elifabetta riferito 
dall’ Evangelifta accaddero diverfi prodigi , 
uno di Giovanni Battifia , che efultandori- 
conobbe la venuta del Verbo io Maria, 1 il» 
tro di Blifabetta di lui Madre, che riempiu- 
ta di Spirito Santo profetò , e quello final- 
mente di Maria, che riempiuta parimente di 
Spirito Santo pronunziò il Caotico •• Magni fi- 
rat anima meo Dominum : lenza trtlafciare , 
che anche Zaccaria nella ileffa occafione ri«e- 
vette la pienezza dello Spirito Stntoy benché 
non ne apparile vcrun fegno, fe non quando 
fi fece la Cireoncilione del Figlio nato: Et 
Zachariat ( dice S. Luca nel cap. t. SI atte 
t/ut replelui tji Spirita Santto ,0" prophetavit 
dicent : Btnedittus Dominut De hi ìfracl , i/uia 
vi/itavit , Or fecit rtdtuuionem plebi! fua . 

Della efultanone del Battilta hanno alcu- 
ni Eretici attento , che fu naturale , e che , 
rallegrandoli la Madre , non fu .cofa tanto 
lontana, dal verilimile , eh* anche 1 infante 
efultatfe piuttofto con moto di corpo , che 
.d’anima. Ma fe l’Angelo aveva già pre- 
detto a Zaccaria , come fi vede in S. Luca 
a! tap. i. che il di lui Figliuolo anche cfi- 
llente nell’ utero della Madre farebbe fiato 
riempiuto di Spirito Santo, Spirita Santto re- 
plebitur adirne ex utero Mitrit / ut , chi 
non vede, che ciò feguì , quando il Battifia 
rinchiufo nell’ utero di Elifabetta efuliò all 
improvvifa venuta di Crifto ancor rincbiufo 
nell’utero verginale di Maria? Dal che fi de- 
ducono due confeguenze •• una , che il moto 
dell’ mfsnte non provenne dall’ allegrezza del- 
la Madre, ma che l’allegrezza della Madre 
derivò dal moto dell’infante, de cui riconob- 
be efler venuto Iddio t il che anche fu ac- 
cennato da S. Luca nelle di fopra riferite pa- 
role : Ut audrvit falutatkmm Alaria Eli/a- 
belli, txuhavit infant in utero l/M, CT replt - 
ta ejl Spiritu Santto EH/abeth : I’ altra » che 
il moto del Battifia non fu opera della natu- 
ra , ma dello Spirito Santo •• Retina ejl Spi- 
riti! Santto Elifabetb ,quo , procul dubio, reve- 
tante cogrnrvit , quid fila exultatto Jigmficaret 
infanti s , idefl illius venire A latrcm , cujut 
Fraiurfor ipfe & monfliaior futurut e[fet ; e 
poco dopo : J cantei nondum in bone ulti ut 
ìucem , tamen cxultavit in gaudio : quid uti- 
que , nifi operatione Spiritai Sanili fieri po- 
tai fife , quii credati fono parole di S. Agolli- 
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no nell' tpi/l. 57. ed oggi 187. ad Dardamem , 
Aggiungono i SS. Ireneo, Giovanni Grifo!)», 
tuo, Ambrogio, Girolamo, Gregorio, e Ber- 
nardo, non pnterfi, ni doverli dubitare , che 
il Battifia non acquiftaffe in quel tempo , m 
cui efultò , l' ufo della ragione : e S. Ambro- 
gio feguicato comunemente dagli altri efpref- 
ìament» infegna , che l'ufo della ragione ia- 
fufo in quel momento al Battifia , non fu 
momentaneo , ni tranfitorio , ma che conti- 
nuò pel tratto fucceifivo. Ecco le di lui pa- 
role nel 1 b. :. de’ Comeotarj in S. Luca : 
Non fola famiUaritatis aft caufa , quod apud 
Elifabetbam Maria diu man fu , fed atiam tan- 
ti Vatis pnftttua. Nani , fi primo ingreffu lan- 
ini profittai txtitit , ut ad [alutationem Maria 
txultaret infant in utero , rtpleretur Spiritu 
Sfatto Mater iufanlis , quantum putamut ufu 
tanti tempori t Sanila Aiaria addidijt prajen- 
tiam ? Altrove forfè parleremo ddia Santità 
del Battifia, e della grazia della regeocraz o- 
ne, che ebbe , ancor quando era nell’utero 
della madre , per cui , cancellato il peccato 
originale , rinacque in Crifio. Ed intanto 
chi voleffe vedere diffuCamente trattato l’ar- 
gomento della miraculofa eruttazione del Bat- 
tifia nell’ utero della madre , dell’ ufo della 
ragione infufogli , e della continuazione del 
medefimo,può vedere ilCalmet fopra il cap. 1. 
di S. Luca al n. 41. Natale Alcttandro nello 
Jleffo luogo al verf. 40. Cornelio a Lapide al 
ver/. 14. il Serry nella fua Lferataz. 18. al 
n. 6. e fegutnti , il Cardinal Gotti ne! cit. 
lom. 4. p. I. della Verità della Religione Cri- 
Jtiana Z. cap. 6. n. 1 3. e fegutnti . Chi poi 
volefle leggere molte pie e dotte meditazioni 
fopra il Cantico Magnificat virilmente difefo 
dagl’ Improperi di Lutero e de’ Tuoi feguaci , 
può leggere il Venerabile Canifio nel hb. 4. 
de Alana Deipara l/irgine al e. 6. e 7. 

Finifce S. Luca la Storia della Vifita della 
Madonna , fatta ad EliLbetta , col feguen- 
te laconifmo : M*»fet autem Alaria eum ili* 
quafi menfibut tribut , Or rnerfa ejl in do- 
to um fuam : lafciando indecifo il punto , fe 
refiafre fino al farro , ed alla nafeita di Gio- 
vanni, o pure partiflc prima. Il Grazio cre- 
de, non efferfi fermata la Beanllima Vergine 
fino alla nafeita di S. Giovanni , pel motivo 
che, fe fi folle trattenuta fino a quel tempo » 
avrebbe aocora a (pettate, eh’ Elifabetta gua- 
rire dalle incomodità , che ficguono dopo il 
parto . Ciò è acremente contraffarò dal Cal- 
rret nel cap. 1. di S. Luca al n. 56. All’ opi- 
nione del Grazio c favorevole la ccnfì- 

. de- 
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datazione, che S. Loci riferendo la nafcit» Franef/d , pradtttimi Ojficium ctmpilaijt , t!r 
di S. Giovanni Battifta , non parla dell’ alla- notam «mfimilem [ibi fumfit . Sarebbe forle 
(lenta della B. Vergine, aoti la fuppooc p.r- fiata riputata cofa bea fatta , fe quella. Feda 
rita. Al fentimtnto poi del Calmet porta della Votazione non (i folle fidata ai 2. di 
una gran verifitr.ilit udrne il riflettere, che non Luglio , ma fi fede (labilità dopo la F etlp 
farebbe parata cofa conveniente,' che la ver- defi’ Annunziata . Ciò fi avverte aacora nella 
fine forte venuta per aflirtere ad Elifabetta , Stona Longobardica. Ma faviamente fi addi- 
ti folle leimata fino al parto, e poi folle par- ta , efferfi, fatto quanto <5 flato tatto, per nop 
tita prima del pano. Noi lafccremo l’una c caricare di troppe Solennità il tempo di Qua- 
l’ altra opinione nella fua probabilità, come refìma , in cui la Chiedi <ì oesupata a celi- 
la- lafcia Cornelio a Lapide [opra il ver/ 5 6. brare la Pallrone di Criflo , cd in cui per lo 
del c. 1. di S. Luca. Diremo col P. Natale più cade la Feda dell’ Annunziata . 

Aleffandro al num. 5 6. dello fieffo c. 2. di S. Nelt anno 1441. fu celebrata la Setlteie 
Luca : In te 06/cura [lime malim , quam fen- quaraotefimaterza del Concilio diBiGlea, nel- 
ttntiam dicere. Qiiod no: ignorare Deus voluit , la quale fu ((abilito*, che ogni anno in tutte 
haud curi fius mquhrmdum. cjt . Ed Intanto le Chicle della Cridianità fi fàctfTe ai 2.2* 

partiremo all’ induzione della. Fella della Vi- Luglio la Feda della Vifkazione di Ma ria , 

(«azione , che fi fa nel giorno 2, di Luglio, come pub vederli nel som. u. de Condì/ del 

Fin dell’anno 1203 eslebrevafi queda Fe- Labbèa/A; pag. 648. Fra gli altri, che corn- 
ila nella Religione de’ Frzti Minori , come pofero la Storia del Concilio di Bafilea , fu 

dai loro Annali raccoglie il Gavjnto [pia le Agodino Patrizio , che efpone le difpute fat- 

Rubeicke del Breviario Romano Jtfi. 7. r. 9. «e colà (opra l' ifli ruzionc di queda Feda , 
n. 2. Non mancano montimeli per cbmpro- per la ragiooc che la Codituziooe di Bonifi- 
care, che celebravafi ancora nella Chiefa O- ciò non era fiata accettata da quelli, che non 
ritmale, come può vederli appreffo il fiailkt erano del fuo partito : aggiugn: che Enea 
nella Snria di qutfia Fefia a! §. 2. Ma Sancfe , il quale pòi fatto Papa affuofe il no- 
quando fi voglia parlare dell* idituzione della me di Pio li. fu quegli , che ritrovò la for- 

Feda per tutta la Chiefa Occidentale , non mola , con cui fi foddisfece a tutti. In oltre 

fembra , che ad altri porta attribuirli , che al lo lleflò Agodino Patrizio efpooe un’ altra 
Pontefice Urbino VI. il quale di più v’ag- quellionc iniorta circa il. punto , fe dovevafi 
giunte il digiuno , eccitando in quedo modo concepire il Decreto prómulgativo della Feda 
la pietà de’ Fedeli a ricorrere all’ intercedane in nome di Felice V. che quelli di Bafilea 
di Maria, ad effetto che li degnarti d’ottene- riputavano legittimo Pontefice, e che coll’ai- 
re dal Signor Iddio la grazia , che finiffe Io fenfo dello dedo Felice fu lafciata da parte , 
Scifma , che in quel tempo affliggeva la Chie- come può vederli nel cap. 122. della citata 
fa. Palò da queda a miglior vita Urbano, Storia tom. 13. da' Concili del Labbè pag, 
prima che fpediffe le Lettere Appodoiiche, 1594. Altresì nel Concilio Fiorentino i Pa- 
Je quali perciò furono fpedite da Bonifacio triarchi Orientali per comparire uomini pii , 
J-X. che non comandò, ma eforfò al digiuno, fecero una Coditutione di celebrare la Fella 
La Codituzione di Bonifacio è nel Bollario i 4 *Ua Vibrazione della Madonna. PofToao leg- 
Rorrano , cd anche appreffo il Raynaldi all' gerii il Cardinal Baronio alte Note al Mar- 
anno di Citilo 1389. n. 3. E lò Scultingio at- tirologio Romano nel fecondo giorno èli Luglio, 
leda, che fu comporto r Officio di quella So- il Tommafino de Dier. Fe/lor. Celebrai, al 
lenmtà dal Cardinale Ada per corrmifliojie del lib. 2. c. 20. n. 6. il Marteoc de amie/. Et - 
detto Pontefice Urbano VI. .Hujuj glorio fa de/, di/ciplin, al c. 35. n. t. e 2. il Pigi Ju- 
Vifitatienis Offu'ii eompo/itianem Ut bonus Vi. piore net Breviario de’ Romani Pontefici nella 
Domino Ada Cardinali .Angli a Dtttori in Theo- l'ita £ Urbano VI. n. 66. io Spandano alt «*- 
Ugt» tr-mmifit , ut e» Scripturi: TvongeU/ti, no di Cri/io 1389. n. %a ed all' anno 1441.* 
Santi "rum Patrum Commentarli: ,-Cr Dottorimi num. j. Ed il Cardinal Baronio nel, luogo ci- 
apprebatorum 1 affeuimibut Htlìcriam bufiti Fé- tqto aggiugne d’aver veduto tplla Bibliotq- 
Jh Vifitatirmis fcriberet , (V diti are t , (fi eidem ca Vaticana un Trattaro roanoferitto di Gio- 
Qffilro not am congru am applicar/t . Voleri s quo- vanni di Praga contro Adalberto che impo- 
rr Cardinali s prxfatus vefiigia Patrum [equi , gnava queda Solennità : nel qual Trattalo 
<&• mandati: Apo/oliris oberine , /tetta dittarne* fono ri(cr,ft- varj Miraceli e Rivelazioni, cq|- 
,D< mini 'Bonaventura- Cardinali: de- Ojfieio S. J/t quili .^L degna tp il Signore di approvarla. 

'* fieli e Fefie di Gesù Cr'rjlo . Tom. 7 . P p Ch e 

- ' * Digitized by C 

. ; ■ " • V • ' \ 



» 



,-rovvV 

oogle 



r • 



DELLA FESTA 

Che (e poi , eìb non ottante , taluno ao- tium mfultut protereret , quemadmodum futi 
che dubi ratte della legittima iftiruzione di pedibut in itinere ad Cognatam fufcepto mori- 
quella Fetta , noa meno per la dubbia au- tana conculcaffet . . 

foriti di Bonifacio IX. che per faperfi da 
ognuno , che il Concilia di Bafilea fu Ieri*- '^' 5 ^ 
timamente convocato , : ma che poi lafcio d ef-- j 

fere Concilio legittimo per l'ardire foverchio, CAPO VI. 

■che alcuoi Vefeovi fi prefero , tentando di 

furrogare «1 vero Pontefice Eugenio IV. A- Deii a Festa oblia Beata Ver«ik* 
madeo di Savoia col nome di Felice V. fi ri- del Carmine- 

cordi . che ri fatto della Vifita è riferito nel 



Vangelo; fappia , che il celebrarne ogni an- 
1# la memoria , i una cofa pia c fanra i e 
che , comunque fiali del principio delia Fe- 
lla , effa è fiata dipoi efpreffamente appro- 
nta dai Romani Pontefici , avendo S. Pio 
V- riformato l’Officio proprio di quella Fe- 
lla , come arreda il Ga vanto al luogo citato 
n. a. e quello , che oggi recitiamo , effondo 
flato ricoBofciuto d’ ordine di Clemente Vili, 
dal P. Ruiz de Vifitatione Religiofo dell’Or- 
dine de’ Minimi , come può vederfi appretto 
Niccolò Antonio nella Biblioteca Spaginala 
al tom. z. p. x 88. e che il Conciliabolo di 
Bafilea non può in verun. modo darli per au- 
tore della Feda ; dovendofene l’ ifiituzione al 
■Remano Pontefice Urbano VI. o pure a 
Bonifacio IX. cerne offerva il Gretfero de 
F e flit al lib. Z. Tali ft ur Luthtranus Drefferus 
in fuo Libello de Feflit , rum Vtfra'ionis Ft 
fìum in/iitutum tradir in Concilio Bafileenfi ott- 
ano 1441. &e. Sed errai , quia aliud e/i denuo 
promulgare Cf pracipere , aliud primtttrs inflt- 
tucre . Priur illud fecit Synodus Bafileeifts ; 
pojhriut Urbanns VI. & Bonifatius IX. E 
(òtto la cenfura fitta dal Gretfero refiano an 
cor comprefi due altri Autori eterodoffi , 
cioè POfpiniano de Origine FtHorum Chriflta- 
notum alla pag. izj. e lo Schmidio nella Pro- 
luderne fetrima fra le ProluGoni Mariane nel 
Tom. 77, delle Mifcellonte nella Biblioteca 
del Cardinal Paffionei , i quali dicono lo fief- 
fo che fu detto dal Dreffero cesfurato dal 
Gretfero . Gioachino Ildebrando , Autore di 
gran nome fra i fuoi eterodotti , in una fua 
Opera ftampata in Arofierdam l'amo 1701. 
intitolata De prifra & primitiva Ecclrfu Sa- 
cri s publicit , T empiii Cr Diebut (rft)t , alla 
p. 60, t di. così parla di quella Feda: Ba- 
ptijix natalem Ft/lum Vrfitationìs Maria fub- 
fequitur , quod /acuto decimo quarto ad finem 
tergente Urbtnus VI. t¥c. primus condidit Cc. 
Felici autem fucceffu Concilium Raftlteift con- 
firmavit ad htvocandam Beatam Vtrginem . ut 
fitti ipfa pedibut Ture or um eo tempore graffa*. 



Ai id. di Luglio. 

5 - L 

Site del Carmelo , e fuo Oracolo : Cappella 
eretta in onore della Vergine , e dntroverfta 
/opra di t/a : Vìfinne del B. Simone Stock : 

Vi/ione del Pontefi e Giovanni XXII. t fu * 

Bolla : Difficolti f pra quefli pumi , tfamt , 
e rifcluzione- Ijìituijone delta Fe/ìa con Of- 
Jizio , e Mrffa , oggigiorno fetta univcrfale 
nel mondo Cattolico . 

N EI giorno 16. di Luglio fi celebra la Fetta 
della B. Vergine dèi Monte Carmelo, 
detta volgarmente la Madonna del Carmine. 

E per entrare noi con qualche apparato nella 
materia, prima di far parola della Fella, pre- 
metteremo alcune cofe circa il Monte Carmelo 
Il Carmelo è un monte fra la Giudea e 
la Siria, che apparteneva alla Tribù di Ma- 
naffe , e verfo il mezzo giorno * 11 * Tribù 
d’Afer. Alla di lui fida nella regione Set- 
tentrionale feorre il torrente Ciffon , e di lì 
non molto lontano il fiume Belo. Io quello 
monte accadde il famofn miracolo , del quale 
fi parla nel lib. j. de' Re al c. t8. allorché 
alle preghiere del gran Profeta Elia venne 
dal Cielo ri fuoco , che abbruc i) i Profeti di 
Baal. Cornelio Tacito parla di quello roon- 
te nel lib. 1. della fua Storia , cap. 78. E/i 
Judaam iute Syriamqut Ctrmelus , ita vocant 
( A quello monte fi ponò una volta Vefpa- 
fiano oer fapere , fe fotte per riufcire ciò , 
che gli andava per la tetta ) Deumqut , nec 
] Smularrum Dee, aut ttmplum , fed aram tan- 
tum C rtverentiam . Ulte fatti filanti Vtfpa • 

/tane , rum fptt occultai verfarct animo , B a fi- 
li dh Sacerdote ipfpeRii identidem tatti , quid- 
quid efl , inquit , V-fpafiant , quod parai , feu 
demunt extruett, feu prnlaiare agrol , fivt am 
pliate fervitia , datur libi magna fedet. Lo 
ccr'f'rma Svetonio nel c. 5 * delja . Vita 
di Vefpafiaao : Apud Judaam Carmeli Dai 
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Oratulum confultnum ita tonfirmavtre /oriti , 
ut quiaquid ugnarti , volvereique animo } quan- 
tumhbtt magnum , td effe proventurum polliet- 
rentur . Ea in quello meaefimo monte Carme- 
Io, A pia tcadiz.one, che fo Se eretta affai 
prima aoa cappella alla Boatiffima Vergine 
ancor vivente da alcuni uomini dabbene, che 
avevano con ella parlato e tratte to , e che 
dalie prediche di S. Giovanni Battitta fuifi- 
cientemente illrutti della venuta di Criflo , 
dopo aver abbracciato il Santo Vangelo , fi 
ragunavano in effe ogni giorno ad orare i per 
lo che furono chiamati Frati del Monte Car- 
melo . Ani! , fe prediamo (ede a Giufeppe 
Antiocheno , a Giovanni Gcrofoiimitano , a 
Cirillo, 6 molto più agli Scrittori più recen- 
ti dell'Ordine Carmelitano, quel luogo, ove 
anaò Vefpafiano, fu la (leda cappella eretta 
in onore della Beatillìma Vergine. E fe Ta- 
. cito e Svetonio parlarono d. certamente , fu , 
perché etano Gentili , e tiravano al loro fi- 
llema le cofe più fagre della nolfra Santitti- 
ma Refe one. VegganG Arnaldo Boriilo nel- 
la (ua Optra intitolata , Breviloqui um -T ripar 
litum , alla pari. z. cap. 2. il P. Daniello a 



a8 S 



Noi qui oon intendiamo di prender pane 
per veruno de’ detti partiti, né c’ impegnia- 
mo a dire, che , quando Tacito e Svetonio 
raccontano l’ accerto di Vefpafiano all’ Oraco- 
lo del Monte Carmelo , pollano , o debbano 
intenderli, che- conlulralle i Sacerdoti Crillia- 
ni addetti al fervizio della Cappella eretta in 
onore della Santirtìma Vergine Maria . La 
fabbrica della cappella nel Monte Carmelo 
nel tempo accennato , é una pia credenza .* 
e però la Chiefa nelle feconde lezioni del 
Breviario Romano , che fi leggono nell’Offi- 
cio di quello giorno , nominando là fabbrica 
della cappella , di cui ora fi tratta , v’ aggiu- 
gne la claufula (aiutare , ut ftrtur , della di 
cui importanza da noi fi é ampiamente di- 
feorfo nella feconda parte del tomo quarto della 
nojlra Opera de Cancnizationt Santi rum , ove 
pure fi é ragionato del rifpetto , che fi dee 
alle Storie inferite nel Breviario Romano , e 
fino a qual fegno debba giugnere il predetto 
rifpetto e la venerazione. 

Indi profeguendo la Storia appartenente al-* 
la Fella della Beata Vergine del Monte Car- 
melo , nel principio del fecolo decimo terzo 



Virgin t Maria Carmelitano nella fua Opera • morì il Bealo Simone Stoch , Uomo di fan- 

inntolata Vinca C irmeli al c. I j. td in altra 4 * ■■■** “* r - J.ii>wj!— #*. 

pure fua Optra intitolata , Speiulum Canneti- 
tanum , al tom. Z. pari. Z. nella Mifetll. Ijlor. 

Ttolog. alla pag. 924. t ftgutnti . 

Altri poi vi fono , che non pofTono quie- 
tarli ed indurli 'a credere ciò , che da’ PP. 

Carmelitani viene afferito . Il P. Papebro- 
chio della Compagnia di Gesù , Continua- 
tore della grand'Opera del Bollando , mire- 
pidamemente (ortiene, ettier apocrife le Opere 



ta vita, che fu Generale dell’Ordine Carme- 
litano . A lui molto tempo prima della fua 
morte comparve la Beatilfima Vergine, e gli 
diede lo Scapolare come divifa deli' Ordine 
Carmelitano , e come un fegno particolare 
della fua fpecial protezione verfo quell* Ordi- 
ne,' e cmquant' anni dopo apparve pure la 
Beatilfima Vergine al Pontefice Giovanni 
XXII. a cui nella vifìone d fle d’aver otte- 
nute dal fuo diletto Figlio molte ampie Io- 



di Giufeppe Antiocheno, di Giovanni Gero- dulgenze a favore d-ill’ Ordine Carmelitano , 
folimitano, e di S. Cirillo. Aggiugne , non e di tutti i Confratelli e Confortile dell’ Or- 
prova rfi in verun modo la Ubbrica della dine predetto , le quali Indulgenze furono da 



cappella ne! monte Carmelo fatta da que’ 
primi Criltiani .* e gli pare Urano, che Ba- 
hlide confutato da Vclpafiano potette ede- 
re Sacerdote Criftiaoo ; e che quando Ta- 
cito e Svetonio parlaoo chiaramente dell* 
Oracolo e del Rito de’ Gentili , debbano in- 
tenderli , e (piegare de’ Riti della nottra San- 
ta Rciigiooe . Né fi rimuove da quello tuo 
fentimcnto per le accufe promotte contro di 
lui avanti il Sommo Pontefice Innocenzo XI. 
dal P. Seballiano a Santo taulo Carmelitano, 
che le ijampò in Francfort, come può ampia- 
mente vederli nella pan . a. delle rijpojte del- 
lo (letto P. Papcbrocbio a! P. Seballiano Ji am- 



pie te in A nver/a f 
ah'aienfa nona. 



1697. nella rijpojta 



etto pubblicate nel giorno 3. di Marze del 13ZZ. 
e quello é quel Privilegio, che dicefi Sabba- 
tino , per la ragione che or ora acceoneraffi ; 
ed é lo fletto , che dicefi poi confermato da 
Clemente VII. da S. Pio V. e da Gregorio 
XIII- Quella Bolla di Giovanni, benché non 
fia llampata nel Bollario Romano, é (lampa- 
ra però m molti altri Libri , ed ultimamente 
nel Bollarlo dell'Ordine Carmelitano , compila- 
to dal P. Elifeo Monlignani Procuratore Ge- 
nerale del detto Ordine alla pari. 1. pag. 61, 
t ftgutnti . 

Se incontra difficoltà la fabbrica della cap- 
pella nel Monte Carmelo , d.tticoltà fe non 
maggiore , almeno eguale , incontra la Vi- 



iiooc dei Beato 



Sioonc unitamente colla 
P p a Bol- 
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Bolla di Giovanni . E' indicibile il furore , 
con coi fi /caglia contro l’un» e l’altra Gio- 
vanni Launojo ntllt fue Diffettazioni al t. 2. p. 
2. d'ir ultima Stampa d<l 17J1. Oltre il P. Da- 
niello Carmelitano, tante netta fua Optra in* 
titolata Vìnta C armili , quanto naif altra Specu- 
tum CafnrlitanvM » , ed oltre il P. Paolo ab O- 
enntbut Sanfììs Carmelitano Scalzo in una fu» 
Opera intitolata Clavìs Aurea , fi -attuine ga- 
gliardamente la difefa della Vifione , e della 
Bella dal P. Teofffo Raynaudo della Compa- 
gnia di Gesti nel t. 7. delle fue Opere . (I (o- 
praccitato P. Papebrocbio nella Continuazione 
deir Opera del Rollando parlò del Beato Sitno- 
ne ne! t. j. de I Mefedi Maggio a! giorno 1 6. 
e lamentoffi , che non gli fotte Hata comuni- 
cata la Vita ferina da un Contemporaneo, per 
poterle far fopra le dovute ponderazioni . Ciò 
difpiacque al P. Se bafliano a Sanilo Paula 
Carmelitano, che ne -formò contro di luì un* 
accufa . Per lo che nella p. delle fue rifpo- 
Jle pen'ò di non poterli efentare dall’efporre , 
quanto fra ef T>, ed i PP. Carmelitani era fe- 
uito fu quello propofìro, per Tempre piò gio- 
ificare la fua condotta . Ed in ciò , che ap- 
partiene alla Vilìone del Beato Simone av- 
verte, aver egli detto , efTere la Vifione Po- 
lpetta a Giovanni Launojo, ma non aver mai 
detto d’ edere in ciò feguace della opinione 
del Launojo, come può vederd'nella p. t. del- 
te fue rifpofìe eirea r accufa feconda , terza , r 
quitta: prtrefiandofi però feguace del Launo- 
jo nel punto di credere apocrifa la Bolla di 
Giovanni XXII. Bullam Sabba! inani Bullam 
fiBitiam vidrri , nec a Jeanne XXII. editam 
Launojo ajfenticr: il che pure ripete nella fitf- 
fa p. 1 .'in rifpojla alP art. j. §. 15. ove anche 
a! ti. 144. porta alcuni documenti per dimo- 
flrare, non sver il P. Teofilo Raynaudo ri- 
conofciuta per fua l’ Opera dello S'caputare Ma- 
riano, che di fopra gà è fiata allegata. 

Alle d, Ricolti della Storta altre fe ne ag- 
giungono ricavate dalla Sagra Teologia . La 
Beatiffima Vergine dando nella Viìtone al 
Beato Simone lo Scapolare , cosi dice : Hoc 
erit libi , O" cttnBis CarmeUtit privilegium .* 
in hoc morient aternum non patietur incendium : 
il che fi pretende che non regga fecondo i 
principi della fana Teologia . Giovanni Ve- 
dovo Cafiorienfe nel fuo tratt. t, del Culto 
de' Santi e della Beati(Jìma Verdine a! $. 55. 
dimofira non farli veruna ingiuria o allo Sca- 
polare, o al Rofario, o alle C : nture , o al- 
le Immagini della Beatiffima Vergine» fi 
quii dirai, luce nihil profutura', intendendo 



'TESTA <T 

' ;ì) *! mer « t0 àt condégno , fe defit c barilai , 
ft Chrtjlum non feliciiii corde , quam bae forn- 
itolo corna gtfltmut : ed al (j. 56. dice gio- 
var molto tutti qaefii fimboli , fe chi li por. 
ta , procura d’ imitare i fanti coturni della 
Vergine : a nel §. 57. dimofira , che pur trop- 
P°. moiri s’ abulàno di quelli fimboli e fe-, 
gni iflituiti pel Colto della- Beatilfima Ver- 
gine : » nei §. yX. e figlienti fot! iene, con- 
fidare l' abufo nella troppa fiducia che alcu» 
ni ripongono in e (fi per la loro eterna falli- 
te . Su tal abufa fabbricò 1’ eretico Rìveto 
il rimprovero contra i Cattolici , dicendo : 
Notandum eji , cum omnibus fteltribus confi . 
Jlere poffe in Papaia devotionem circa Dcipa- 
ram . Ed il predetto Vefcovo nel tratt. 4. al 
55- * fe guanti pone, alle lìrette 1’ eretico , 
facendo vedere , quanto Ila contrario il fen- 
timento della nofira Santa Fede Cattolica 
al di Ini attunro . E l’Autore del Tratta- 
to detta Devozione atta Santa Vergine e del 
Culto a lei dovuto', fiampato in Parigi t an- 
no 1 che dicefi efTere Adriano Baillct, al 
c. 9. fpiega come la Santa Vergine dicali Ri- 
fugio de peccatori ; infegnanda doverli inten- 
dere di que’ peccatori , che hanno volontà di 
pentirli, e che feriofamenre penfaoo a ritor- 
nare in grazia di Dio. Ed impugnando l'au- 
dace detto del Riveto, lo sfida a ritrovare 
fra i dotti Autori Cattolici , che che fiati 
degl* ignoranti , chi abbia mai detto , poterli 
uno fafvare colla fola divozione de’ fimboli 
efierìori , e che la divozione alla Madre di 
Dio può fuffiftera con ogni forca di peccati . 
Nè manca di rinfacciargli , effer piuttoll» 
quella una ma (lima della Setta della fua 
Riforma , fhbilendofi ne* Tuoi Sinoli , che 
colui , il quale una volta è fiato regeneraro 
per lo Baccellino, ed ha ricevuta la Fede giu- 
dicante , non può più perdere , io qualun- 
que tempo che fìa, o il frutto della regcncra- 
zione, o la Fede che falva , o la Carità, o 
finalmente la certezza della grazia di Dio ver- 
fo di loi : imperocché fe la grazia e la giu- 
ftizia fono inamirtibili giuda il loro dogma , 
ne fiegue che fi poffono commettere i pec- 
cati più enormi fenza falciar d’ edere Figli 
di Dio, ed affìcurati dell’ eterna falute . Ed 
acciocché taluno non prenda motivo di ma- 
lignare, quafi che fi voglia dire, doverfì dai 
peccatori abbandonare il Culto della Beat idi- 
ma Vergine , e nulla giovare il ricordi e le 
preci , fe il peccatore non penfa di lafciare 
il peccato -, riflettafi , ehe dalle propofizioni 
premette non può inferirli la detta con- 
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Cerai ione del peccatore Vindici e dello Scapolare pag. 156. faglienti . Di 

quella Vrfione fi parla nelle 



feguema , effend i 

impetraroria , per pura roifericordia di Dio , 
purché prò fe petat nectffaria ad falulem pie & 
perfeveranter , coree infegna S. Tommafo mi- 
la 1. 2. alla que/i. 83.- attp 6. e potendo an- 
che dall’infinita miférieordia di Dio efaudirf» 
l'orazione del peccatore , ette non propone 
di mutar vita , purché l’oftinaaione non ar- 
rivi a tal legno , che non abbia il propofito 
"almeno di pentirò un’altra volta ,e purché 
con pia divo 7 ione e. férma ffcdc profeguifea a 
chiedere le cofe neeeffarie.prr la foa conver- 
Énne . Vegga fi il Sua rea da Religione al ~-m. 2. 
Irò. 1. cap. 2 ji Nella Bolla di Giovanni XXII. 
la (leda Beatiffima Vergine dice al Pontefi- 
ce, che, andando i Religiofi Carmelitani do- 
po la Morte al Purgatorio , e andando pure 
nello fteffo luogo i* Confratelli , e le Conft> 
felle del Carmine , effa nel Sabbato dopo la 
loro morte andrà a liberarli da quelle pene , 
e li porterà in Plarad fo ; Ego Mater gtorio- 
(a dtfeendam Sabbato po/i eorum obitum , O " , 
futi invenero in Purgatorio , liberabo y Q" tot 
rn Moni erri Santi urti Vite oc tema reducam i 
dalle quali parole , oltre molte altre cofe , 
parendo , che puff» inferirli un dominio fpi- 
rituale (opra le anime del Purgatorio , que- 
llo è un punto , che dà fallidio . Per lo che 
nell’anno 1^24. fu dalla Facoltà Teologica di 
Parigi obbligato un Teologo Carmelitano a 
ritrattare la predetta propofiiione , che ave- 
va dedotta dalla Bolla di Giovanni XX IL 
Hanc propoftt'rontm , quatenus dicit , Beatane 
Virg'mem imperitim / spirituale in animai demen- 
ti caffè , tutu prilli riti t/i morienribus in Habi- 
tu Carmelitano e Purgarceli fìammit ereptio- 
nem , revoco : come pub vederli appreffb il 
Thi.-rs nel fuo Trattato delle Suptrflizioni al 
toni. 2. c. 16. pag. n?. e feguenti , che rife- 
riice molti altri Arti fatti in Sorbona appar- 
tenenti a quello punto . 

Come ognuno pub vedere , due fono i pun- 
ti , uno delia ViHone del Beato Simone , l’al- 
tra della Bolla di Giovanni . Quanto dunque 
alla Vifione noi ben" volentieri l’amrr.ectia- 
mo , e crediamo doverli ammettere da ciaf- 
eheduno . Effa vien riferita con molta di- 
ftinrione dal Suvanrngrone Compagno e Se- 
gretario del Beato Simone, che l’ intefe dal- 
la di lui bocca : Quarti ego immeritut. boritine 
Dei diflante , fctibeb.tm . L’ Originale della 
mede firn a cnnfervarafì nell’ Archivio di Beur- 
deaux , e nelle occafioaf ìelfe accennate con- 
troverfie fu prfla alfe farrpe dal P. Giovan- 
ni Cheton Priore del detto C (invento nelle 



.eziom del Bre- 
viario Romano : e benché folamente raccon- 
tifi , che la Beatiffima Vergine diede lo Sca- 
polare al Beato Simone : Infigne Sacri Sca-, 
pularii Beato Simoni Angelico prxbuit, ut eoa* 
te/ti bac Ve/le Ordo ille Sarei dignofitretur ,& 
a malie ingrutntibut protegeoelur : né punto fi 
parli del Privilegio poc’aoii memorato : Hoc 
erit ribi , O" cunetta Cetmelitit privilegium , 
in hoc moriens aternum non pati t tur incendiami 
eib però non dee ad ella recar verun pregiu- 
dizio , atrefe due rifieilìoni . La prima fi é K 
perché né anche fecondo le frali della Sagra 
Scrittura fi promette la Vita eterna in riguar- 
do ad alcune calie , che ad effa contribuì (co- 
no , ma che fole non ballano , fe non ve ne 
fono altre , che le accompagnino , come fi 
deduce dal rello ad Rem. 3. Arbitrarne , ju- 
fiifitari hominem per Fidem : ad Rom. 8. Sp$ 
f alvi fatìi fumut ? Tei. li. Eleemofyna a. 
morte libtrat C* ipfa e/t t qua purga: peccata ^ 
Al qual propofito fcriffie il Venerabile Servo 
di Dio Cardinal Bellarfoino nel rom. 3. della 
fue Contrcver/te al lib. 2. de Poenitentia cap. 7. 
Sepenumcro Sfìptura Divina tribuit vim juflii 
ficandi , aut eli am falvandi diverfii rebut , non 
qtuid fola Uh fvjiificare , aut falvare poffìnt , 
/ed tjuod Uh vim fuam habtant ad ju/tifica • 
tionem , aut '/alatene, & ad tum finem perdu- 
taci , (i tamen cererà non definì . La feconda 
riftefficne fi é, perché nella (Iella Vifione non 
fi dice , che fuggirà le pene dell’Inferno chi 
altro non farà , che portare lo Scapolare , ma 
s’ ingiugne il far le altre opere buone, e per- 
feverare nelle medefime : Frane 1 ( fono paro- 
le della Vifione ) eonfiervandb verbum i/lud in 
cordili, < vtftris fatagite elcBaonem ve/ìram cer- 
tam farete -per bona opera, O" nunquam defile- 
rò. Vigilate in gratiarum aBicne prò tanta mi - 
fericordia , orante 1 fine tniermi/frone , ut fermo 
mito faBus glorificete od tandem Santi tffima 
Trini tatii, Patrit , Jefu Ckri/li, Spiritui Son- 
di,’ & Virginis Maria f tmper bemdilia . Il P. 
D niello a Virane Maria nella fua Opera in- 
titolata Speculum CarmeFitarum al tom. 1, 
part. 2. pag. 443; r feguCnti , efamina molto 
bene quello punto, e atta pag. 531. facendoli 
l’oppofizione , che nemmeno va all’ Inferno 
chi vive bene , offerva i precetti di Dio , e 
della Chiedi, e fa opere buone, ancorché non 
porti lo Scapolare; rilponde, aver promeffo la 
Beàf lfim» -Vergine, che non andrà all’Infer- 
no chi divotr.mente porterà lo Scapitare , e 
portando devotamente lo Scapolare, adempirà , 

co- 
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come fi dee, le opere ingiunte ; Quantum t/l 
n parte fua,rx caput grana Uhi ciptoje^quam 
eid-m apud hlmm Juum impetrabtt intatta Sca- 
ppimi! /am ohm collari in ftgnum [aiuta , fot 
dus pacis , & palli /empitemi ; ni/i fctlicti ex 
alio capite impiagai in pelram /caudali & la • 
pidem offen/tonii per temtranam Divina lega 
ntn/grefinnem . Su quelli itelfi principi feriva 
ii P. Paolo ab omnibus bandii nella Jua Opera 
intitolata Clava Aurea alla pari. 1. c. i X Ed 
il P. Papebrochio colla fua con lucra ingenui- 
tà nelle fut Rifpojle al P. Stba/ìiano a S. Paulo 
pari. ì. art. io. n. 18. fi pretella di non avere 
veruna d Ificoltà circa la Vifione , dopo aver 
letto quanto fcride Suvaningrone y ed al n. z8. 
così parla delle fpieg-zioni , che fi danno da’ 
PP. Carmelitani alle parole In quo mprtent 
et mum nn patietur incendium : tgo in illit 
nallam video dtffuahatem . ha enim Parrei Car 
melila tam commode exponant , ut {aule eva- 
Àant or nntm /ajlam reprrhenjtonim , ncque nota 
fir.t ( fltut calumniantur nonnulh ) Jtohdam fi 
duciam ingerire petcantibui adipi/tenda J aiuta , 
quomodotumque ducatuf vita . 

AU’efame della Vifione dovrebbe fuccede- 
re l’ e fame della Bolla di Giovanni XX IL 
detta Ssbbatina per la grazia promeda dalla 
B. Vergine di liberare le Anime di quelli . 
che in vita furono afcr.tti alla divozione del 
Carmine, dalle pene del Purgatorio il primo 
Sabbato dopo la loro morte . Qualche cofa di 
fopra fi i toccata ; ma molto più rellertbbe 
da riferirete giudicammo elpediente l’efpor- 
rc le conseguenze , che contro la medefima fi 
vanno deduccndo da alcune inverifimilitudini, 
dal non efferfene mai ritrovato l' Originale , 
dal non edere fiata confermata da’ (ufleguen- 
ti Sommi Pontefici in forma fptcifica , ma , 
come fuol dirfi , in forma communi . Noi ben 
volentieri poniamo da parte tutte quelle co- 
fe : e ti contentiamo d’cfporre ,che nata con- 
tro la detta Bella controverfia io Portogallo, 
e pallata dal Portogallo a tutto il rimanen- 
te del Criflianelìmo , come può vederli nel- 
la (lorica Relazione fedelmente cipolla dal P. 
Paoli ab omnibut Sonda nella J ua Optra ci- 
tata Clavis Aurea alla pari. 1 . e. ij. final- 
mente terminò con un fanto , e favio Decre- 
to del Pontefice Paolo V. Decreto rifpetta- 
to ed applaudito fino dallo lleffo Lauoojo , 
e conceduto colle fi guerci parole , come può 
vederli nel citato Bollarli Carmelitano al lem. i. 
pag. 6 z. ed al tom. z. p. 601. Patribtts Car- 
melitana prrmittatur predicare , quid Popuha 
Chrtjlianus po/fu pie credere de cdjutortt ani- 



FESTA 

marum Fratrum , & Coti/ rat rum Sodalitatit 
B. Virgintt de Monte Ca>mcte , videlìcet , B. • 
Vtrgtnem animai Fratrum & Coufratrum in 
Cbantaie decedentium , qui in vita Habitunt 
gt/iavertnt , CT (hfiitatem prò fuo /latti co- 
luennt , Officiumqut parvum recitaverinc , 
vel, fi reci are ne/ctvttint , Eccltfte ft/unia ob- 
fervaverint , & feria quarta ', Ò" Sabbarbn a 
camibut abilmueiint , nifi ubi in Ut dubiti 
Nattvilatis Domini Ft/ium inciderli , futi in-' 
tercejfionibut continui t , fui/que fuffragiit & 
menta , G /pedali proteÌTtuna po/l torum tran- 
Jitum , precipue in die Sabbathi ( qui dtet ab 
Eccle/ta eidtm B. Vtrgini duatus e/l ) adjutu - 
ram . Veggafi anche il Bailiet a' ij. di Aga- 
llo §. 6 . 34. 

Coerenti al Decreto di Paolo V. fono le fe- 
cónde Lezioni dell’ Officio* di quello giorno , 
inferito nel Breviario Romano; leggende^ in 
ette , porgerli dalla B. Vergine coniazione 
ed ajuto alle Anime de' Fedeli , che in vita 
clfendo (lati Figli dello Scapolare , ed aven- 
do odervate le opere ingiunte , fono dopo 
morte nelle pene del Purgatorio , ad effetto 
ebe , quanto più prello fi può , fi ano da (da 
liberate, e portate in Paradtio , ma coll' ag- 
giunta delle parole pie crednue . Per lo che, 

(e, quanti) eravi o nella Viliotie del B. Stock, 
o nella Bolla Sabbatina, che potede cagiona- 
re d fticultà , è fiato tolto di mezzo non me- 
no dalle Savie rifi.-ffioni di alcuni , che da' 
Pontifici Decreti : e , quello che pijf impor- 
ta, fe anco nel fervore delle contro verfie non 
vi i mai dato chi abbia ardito d'impugnare la 
divozione verlo la B. Vergine del Carmine , 
divozione arricchita con tante vere Indul- 
genze da’ Romani Pontefici ; le continui fo- 
no tempre dati e fono i Miracoli operati da 
Dio ad intercelììone di Maria a prò de’ Di- 
voti del Carmine , Improbus porro fit , qui 
negel , multit Romanorum Ponti ficum graliit 
ac privilegtia ornatati , muhit tnam divina 
beneficili comprubatam fuiffe iflam imputane 
Mariani devote gè/ tendi religtonrm , er me fcri- 
ve il P. Papebrochio nella pari. 2. delle [ua 
rifpa/ie art. zo. ». 28. ciafchcduno dovrà con- 
feflare , edere data con grave fondamento 
illituita la Feda dulia B. Vergine del Car- 
mine , che oggi fi cilebra nella Chiefa 
univerfole coll’Officio e colla Meda propria; 

Feda che per l’Ordine Carmelitano fu ap- 
provata e confermata dal Pontefice Si- 
ilo V. naif anno 1587. Fella che nell’ Or- 
dine Carmelitano tu anche decorata col- 
le Lezioni proprie nel tempo di Paolo V. 
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per Decreto della Sagra Congregazione de’ Chiefa , 0 fia Ratìfica di S. Maria , de/la quà- 
Riti , dopo edere Ilare le Lezioni rivedute le parliamo , che è per appunto nel Monte 
dal Venerabile Servo di D : o il Cardinal Bel- Efquilino , come molto bene riflette il Car- 
Jarmino , come pub vederli nell* Opera del dinal B ironio 'nelle Note al Martirologio Ro- 
P. Paolo ab Omnibus Sanflis intitolila Cla- mino ai s. di Agofìo , e viene ancora confide* 
avit Aurea alla pag. t8o. Feda eflefa anche rato dal Vignoli fecondo Prefetto della Bi- 
co!T Officio e colla Mefla a varie Città, Pro- blioteca Vaticana nelle N>te al Libro Ponti - 
vincie, e Regni ne’ temiti da noi non tanto ficaie nella Vita di Liberio alla p. 1 1 8. 
rìmoti , p r (oddisfare alla divozione de’ Popo- Quella (leffa infigne Bafilica ritrovali altre 
li, de’ Vefcovi , e de’ Principi , come li rac- volte nominata col nome di Ba filtra Siati, e 
toghe dai Regifirì della Sagra Congregazione di Re li lira SanRa Dei Genitrici! , come lì ve- 
de’ Riti ; Fella finalmente che oggidì li cele- de ne' Libri Sagramentali , Antifonari, e Mef- 
bra coll' Offirio e colla M (Ta‘ per rutto il fati ordinati foro il Pontefice San Gregorio 
Mondo Cattolico per Decoro del Sommo Magno , ed anche nel Regi/iro delle di lui 
Pontefice Benedato XIII. come anche da noi Lettere. Né è cola molto difficile il comnren- 
J fiato efpofto nella pare. z. dd tono. 4. della dere , come al nome di Liberio foffe forti tui- 

to quello di Siilo : leggendoli nello Ileffo Li- 
bro Pont ficaie n-lla Vita di Siilo III. Hie 



no/ha Opera de Canonizatione SanRorum . 



CAPO 



VII. 



Della Festa della Dedicazione della 
Chiesa di S. Maria ad Nives. 

Ai 5. d’ Agollo . 

§. I. 



Xyfius feeit RafiUcam S. Maria Virgin is , qua 
ab. antiquis Liberti denominabatur , yurta Ma - 
cellum Livia, ubi Cf obtulit hac dona: Ed il 
Fiorentini nella fua efercitaz. 12. de prima 
Roma B. Virgin i Maria dedicata Ecclefia . in- 
ferita al giorno 5. d’ Agollo del Martirologi* 
antico da efFo pubblicato , non lafcia d’ ofier- 
vare, leggerli in alcuni Codici in luogo del- 
la parola Tecit , l’altra refetit : il che anche 
comprova con un’antica Ifcrizione nelP Appen- 
dice delle l/crhjoni del Gruferò alla pag. «170. 
Titoli varj della Chitfa di S. Maria ad Ni- nella quale fi leggono le feguenti parole: 
e et, e loro e fame : Collocazione del S. Pre-+ Virgo Maria, libi Status noyateRa dicavit . 
fepio in quella Baftliea : Qual fede fi debba Concorda un’altra Ifcrizione , di cui fa men- 
a Miratoli , che fi dicono feguiìi nel fondar- zione il Cardinal Baronio nel luogo citato , e 
lai Da chi, e yenhì fondala . dice ancor oggi efier efpolla alla pubblica vi- 

fla fopra l’ Arco maggiore di quella (leda 

A l 5. £ Agollo fi celebra la Fella della Chiefa.- Status Plebi Dei. Ed é d’uopo, che 
Dedicazione della Cbiefa della Bcatiffi- il nuovo accrefcimento di Siilo foffe cosi Te- 
ma Vergine ad Nives . gnalato, ed infigne , che quafi poneffc in ob- 

Ne’ Monumenti Ecclefiafiici ritroviamo, talio il nome di Liberio primo Fondarore .* 
effe re fiata quella infigne Chiefa , o fia Bafi onde Giovanni Diacono nella Vita di S. Gre- 
lica , chiamata con vari nomi ; effóndo fiata godo al lib. 4. c. d8. chiama quella Balilìca 
elle volte chiamata col folo titolo S. Maria , la Balilìca dì Siilo. 

alle volte S. Maria ad Nivtt per lo prodigio, Finalmente, verfo la metà del fecolo fetrì- 
di cui poco dopo parleraffi , alle volte Bafili- mo , gialla la piò vera Epoca da noi aneo- 
ca Liberti , prefa la denominazione dal Pon- ra feguitata net rom. 4. alla ■ pari. 1. della 
tcfice Liberio fuo Fondatore, leggendoli nella noftra Opera della Canonizzazione de Santi 
di lui Vita deferitta nel Libro Pontificale at- c. 50. n. rj. effendo fiate portate a Rom* 
tribuiro ad Anafiagio , eh’ egli fabbricò una Tintigli Reliouie del Prefepio di G<^u Cn- 
Bafìlica vicino al Macello di Livia. - Hit ft- Ilo , ed effendo fiate collocate da Teodoro 
eìt RafiUcam nomine fuo iurta Macelli-m Li- Pontefice, in quella Bafilica , allora fegul , 
via ; il qual Macello effendo fiato firuato che ad effa fu dato il nome di S.> Maria ad 
nell’ Efqnilie , e fatto fabbricare da Livia Praftpe : onde nel Libro Pontificale nella 
Moglie d* Ottaviano Augufio . acciocché in Vita di Teodoro Papa così fi legge: Romam 
efò fi vendeffero le cofe neceffarie p«*l v ito fugit Mauritius ad B. Mariam ad Prafepe , 
umano , chiaramente dimoftra , additarli la qutm tollentes de Ecclefia , miferunt Bo- 
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/am in eolia** ejus : e 1 ’ Autore del detto mo quella di S. Maria ad Nivtt , giacete 
libro Pontificale , o ,fia Anallagio , o qua- nel Martirologio Romano annuaziafi la Feda 
lunque altro , Tempre chiama quella Chiefa di quello giorno colle feguenti parole : Ri- 
Sì Mafia ad Prtftpt , nelle Vite de’ luffeguen- ma in Exquiliìt Dedicano Bafìlica S. Maria 
ti Pontefici Martino I. Eugenio I. Gregorio ad Nives ; « nel Breviàrio Romano la Feda 
If. Gregorio III. Stefano ili. Adriano I. di quello giorno è intitolata: Fajlum S. Ma- 
Leone UL Pafquale I. e nel Calendario Ro- ria ad N'ruxs . 

mano del fecolo ottavo, illuftrato dal Froa- E’ pia Tradizione, che , vivendo nel ten- 
tone falli menzione di quella Chiefa nella po del Pontefice Liberio Giovanni Patrizio 
Domenica di Pafqua colle feguenti parole: Romano colla fua Moglie, e non avendo 
In Pafiha Dominita Sanila ad S. Moriam figliuoli , a’ quali doveffero lafciare 1 ’ Eredi- 
Maiorem in Ptafepe . . tà , fa c tiferò Voto di lafciarla alla B. Ver- 

Ed in cib , che può appartenere all’ ufita- gine, e pregandola fervorofamente a far lo- 
to nome, con cui quella Bafìlica oggi cornu- ro manifeito ; in qual opera pia le piacelTe 
nemente fi appella , cioè di S. Maria Mag- che foffe- impiegata ; Proleguifce la pia Tra- 
giore , noi diremo , ritrovarfene le velligia dizione , efponcndo , che nella notte de' 5. 
nel principio del fecolo ottavo.- leggendoli , d' Ago/to , nel qual tempo i caldi foglio no 
dire cib che pcc’ anzi abbiamo accennato , effere affai gravi e molefii in Roma , cadde 
portando le parole del Calendario Romano fopra una parte del Colle Efquilino la Ne- 
del fecolo ottavo , nella Vita di Gregorio ve, e che tanto Giovanni Patrizio , quanto 
IV. nel citato Libro Pontificale £< in ea la di lui Moglie furono dormendo avvifati 
( parlali della Chiefa di S. Maria in Traile» dalla B. Vergine, che in quella parte del 
vere ) ferie Prafepium ad fimilitudinem Fra- Colle Efquiiioo , la quale avellerò veduta 
ferii Sanila Dei Genitrias , qua apptllatur ricoperta di Neve, fabbricaffero una Chiefa, 
Majorit i e nella Vita di Sergio IL Succef- dedicandola al Tuo Nome , volendo in que- 
fore del derto Gregorio: /p/i vero a Dea prò- (lo modo «ffer lafciata da erti erede . Fu cib 
tetlnr, & praclarm Pontifex prò remedio , & da Giovanni riferito al Pontefice Liberio ; 
futura anima fua retributiont Cameram Pra- ed avendo egli afferko-, effergH il tutto fla- 
fepit Domini Nr/iri Jefu Cbrifìi , quod Bajt- to lignificato in fogno, andò proceflionalmert- 
lica Beata Dei Genitrici 1 Domina rtojira con- te accompagnato dal Clero e dal Popolo al 
ntiiitur , qua Major ab imniòus nuncupatur , Colle , che ritrovò coperto di Neve , ad in 
mrgtnttis Tabulis , ac deanratis , iabentibus Hi- effo difegnò il Juogo della Chiefa , che poi 

flnriam Beata Dei Gtnitricii Maria , magnifi- fu fabbricata a fpefe di Giovanni, e della di 

re atqut precipue peroro avit . Diremo anche lui Moglie. ^ 

col Venerabile Pietro al lib. 2. de Mirar ulis, Quello è quanto fi legge nelle Lezioni 
poterfi aferi vere la denominazione di S. Ma- del fecondo Notturno dell' Officio , che in 
ria Maggiore alla di lei fontuefa fabbrica : quello giorno fi celebra nella Chiefa usi- 

Hebetur Roma Patriauialù Eeelefif in ho- Verfale. In alcuni Breviari più antichi, uno 
narri» pet tenta Firginu Manu Demini confe- de’ quali era ad ufo della Chicli di Parma , 

trata , «ut vulgati fermane S. Maria Ma/or e l’altro ad ufo de’ PP. Eremitani di S. A- 

voeatur . Major autem idrirco , quia , po/i La- gollino , che aveva il Fiorentini ferirti in 
teratrmfem S. Salvatori 1 Ecclej-.tm , Major di- carta pecora, e che confervava appreffo di 
gattaie non falum Romani s , ftd O 4 rotini Or- fe , non felamente fi contiene , quanto ab- 



bis Erdefiis t/i . 

Chi bramaffe di vedete qualche cofa di 



biamo veduto contenerfi nel aofiro Brevia- 
rio Romano , ma vi è qualche cofa di più j 



più intorno a’ vafj nomi di quell} infigne leggendoli , che , quando il Pontefice Libe» 
Bafìlica , può IcpgcTc la Narrazione de’ Sa- rio incominciò colle proprie mani a fcava'- 
gri'Riti praticati oeir aprire la Porta Santa re' la Neve, per far geliate "i fondamenti 
4)1 quella Bafiiica in occaficne del prcffimo della Chiefa , la terra diventando fluida s’ 
paffatn Giubbililo uoiverfale , o fia Anno aprì, additando in quello modo , ove do- 
gamo d-1 1725. polla in luce da Munfigior vevanfi gettare ù fondamenti dulia Chiefa : 
Battelli Canonico della detta Chiefa , par- Ad qutm lotum,( ecco le parole dei citati 
ificolarmetite alla pag. 31. e feg. A noi dee Breviari appreffo il Fiorentini nel luogo cj* 
ballare quanto di fopra abbiamo accenna- tato pag. 731. ) cum Poputi multando ta- 
to , e fra le varie denominaziooi fcegliere- citati novità te Miratali dèlia Neve caduta 
t~v una 
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i ma nrm firn diflir Pontifici , < 3 r Pairitio ac- 
cejjìfftt , Ò ipfc Pontifex tapi (fu propri it ma- 
tubai imam effodin in circuita Ni vi uni rari ja- 
citndum conflrutnda Bafilica fundamcotum , 
acce priori Miracolo 1 liud Divina difprfitiom 
fucctffit . Fluida lina (ubilo fa tp farti aptruit , 
& ubi faci inda e (fini fundamtnta demonfirant , 
aflanium animot inaudibili lamia fi/ admi- 
ratinnt rtpltvil . , 

Con ordino alcune antiche Lezioni porta- 
te , come fi dice , prr lataufum dall'Abba- 
te Paolo de Angclis nella fua Optra erudi- 
ta di Ba finca Sanila Maria Majorii a! li!>. 
2. Cip. Ir pag. 24. Mote vero Pontifrx foffo- 
rium fatui accipitm , ficut Ni* difignaveral , 
propria mambui capii imam rifoderi ,' qua 
rat empio ft fe per circuitum aptruit. Quo vi- 
fa miracelo x Ditinis ctlebratii Ojficiìt , Domi- 
no Jtfu Ckrtfio O fua Ginirrìri vota pcrfol- 
ventes domum lati rtdirn . Noi pare abbia- 
mo uno antico Breviario Romano prima del 
Pontefice San Pio V. e nella fella lezione 
dell' Officio di quello giorno fi leggono le Te- 
gnenti parole : Me* vm Pontife x fo (fori um 
Ictus accipicnt , ficut Nix dtfig rimirai , pro- 
pelli minibus irrnm capii effothrt , qua tx- 
1 empio e peri a rii prr circuitum. Et ita hufut 
-v glorio fa Vtrgi nit miriti t archittiìonicit minibus 

Divina Clemenria rtftravit fundamtnta . Ma 
elfendo fiate corrette le lezioni , che fi leg- 
gono in quello giorno , dal Sommo Pontefi- 
ce S. Pio V. cuoforme arietta il Gavanto al- 
la ftz. 7. c. 10. dt Ftflii Sandorum Mtnfi 
Aegufto n. 5. Pi ut V. mutavit Qratiomm , ali- 
q»a R tfponforia . & Ltdiomi primi t> fteundi 
Notturni ; e nelle Lezioni mutate e corrette 
non riferendoli , le non il miracolo della Ne- 
ve caduta , fenza punto far parola dell' altro 
dell’ apertura fpontanea della terra : quindi è, 
che, lardandolo nella fua probabilità ,*rcilrin- 
siamo il difeotlo all' altro foto miracolo del- 
la caduta della Neve nel giorno y di Ago- 
'0 , con cui la Santiffima Vergine additò 
>a fabbrica della Chiefa , o fia Bafilica , io 
foo onore e culto in quella parte del Mon- 
te- Elquilino , che fu dalla detta Neve fico- 
perta . 

Il Tillemont ntilt Memorie di' primi (ti ft- 
eoh Eccltfiiiiici a! t. 6 . mila nota ììa. (opra gli 
Arriani , parla della fondazione della Chiefa, 
di S. Maria Maggiore , e dice * non raccon- 
tare i miracoli , che fi (appongono accaduti 
nella di lei fondazione , per non avere altra 
fondamento, che quello dei Breviari, ai qua- 
li non crede poterli appoggiare ; tento più 
die giornalmente vergiamo, faffèpe .1* cone- 
. Dalli Frjii Jt Gnu 'Criflo . Tom. I. J 
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zioni , e levar varie cofe inferite nelle loro 
lezioni : conchiudendo , che , le v’é qualche 
cola di vero, dee piuttoilo attribuirli ai tem- 
pi di Siilo 111. che accrebbe quella Bafilica, 
e fu il primo , che la dedicò fotto il titolo 
della B. Vergine. 

Non porta il Tillemont cofa veruna pet 
avvalorare quello fuo nuovo (Ulema . Chi vo- 
lere però foggiugnere gualche cofa a favore, 
dello ftelfo . porrebbe riflettete , leggerli per 
verità mi Libro Pontificale illuflrato da Mon- 
figoor Vignoli , che Liberio fide Bafilicam 
nomini fuo j urta Mtctllum Livia , come an- 
co da noi di l'opra è fiato oflervato ; ma nel- 
la (lampa con rama accuratezza fatra da Mon- 
(ìgnee Bianchi fi legge in quell' altra manie- 
ra : hic fteit Bafilicam uomini fuo furia Ma- 0 
ctllum Livia : le quali parole icmbra che vo- 
gliano denotare , aver Liberio fabbricata una 
Bafilica per fe , e per fuo comodo , e pan in 
onore della B. Vergine, e però doverli a Si- 
ilo III. attribuire la di lei Dedicazione in 
onore della Madonna ; e le v'è qualche co- 
la di vero nel prodigio accaduto , doverli 
alcrivere ai tempi di Siilo , e non di Libe- 
rio . ApprelTo di noi il nome di Bafilica fi 
dà a un Tempio Divino , ma non è Tempre 
fiato cosi ; mentre una volta le Regie abi- 
tazioni avevano quello nome , e da elle il 
nome di Bafilica palliò al Tempi fabbricati 
in onore di Dio : Bafilica prius vocabantat 
Rtgum habit acuta , undt & nomtn habtntc' • 
nune tamia ideo Bafilica Divina Timpla no -, 
miuanrur , quia ibi Rigi omnium Dìo cul- 
tut Cr ( acrificia offeruntur ; fooo parole di 
S. (fidoro al I. 15 . dillo Origini . Anche 
nei tempi di Liberio in Roma i privati fab- 
bricavano per loro comodo Baditene , come 
attefia S. Girolamo nella lift. ili. ad Mar- 
cellam ; Ubi inftar Palatii .privatomm erjiru- 
8 * Bafilica t ut vili cotfiffculum ho mini t prt- 
tiofiut inhab'mt , (ir quo fi mundo quicquam 
pofitt r(ft ornatiut , Itila fua maga vitine 
afpictre , quam cxlum ) 

Fn preveduta quella difficoltà dall* erudito g. 
Fiorentini nella cit. ifircilax- il. Ai (am qui- 
dem dubitando darei Libie Pont'ficahp, Ubi -, 
rium proprio fui Bafilicam conjin.xijf: , dum 
inquii : Hic Bafilicam flcit nomini fuo : ma 
cflendovi antichi monumenti nell' Archivio 
della Bafilica Liberiana , dai quali fi deduce, 
che da Liberio fa confecrata ia Bafilica , che 
egli aveva fabbricatale che l’Oratorio da ef- 
fe conlecrato ritrovali ancor oggi fotto I* Al- 
tigre della gran Cappella fabbricata da Siilo V. 
fervono «WPfe ojpn irnienti per ben jllabili- 
Q.<J r6. 
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re > che Ja Badici fabbricata da Liberio a 
(pete di Giovanni Patrizio e della di lui 
Moglie . non fa per ufo proprio fabbricata, 
ina- bensì dedicata alla Vergine ; e casi non 
«ieefi afaime a Silfo , ma a Liberio la pri- 
ma prodigiola fabbrica della medefimt ,'cotné 
«rudi timer te va divinando il Fiorentini nel 
luogo citato : Bufi itami » Liberio confiruBam 
prò j acro ufu juijfe , vi» dubitatimi . 



J. II. 



Oppug natoti de I mirando della Nevi , a loro 
fai fi fuppofli : Amichi e veri fondamenti , 
/opra i quali fi appoggia tal tradizione : 
Ftjia deila dedicazione di q-tefia Ch'tefa 
quando cominciala , e come fi propaga fé : 
Altre Chieft dedicare alla B. V ergine in Ro- 
ma, prima di quefta . 

I L Baillet al giorno y di Ago fio n. ir. non 
fi mortra , fecondo il fuo (olito, molto in- 
clinato al prodigio della Neve : foggiognen- 
do , elfer cofa veramente mirabile , che per 
anche non itali ritrovato I' Autore di quella 
Storia j che Ita fiata feppcllita quali lo fpà- 
zio di mille anni , ‘e che non le n; ritro- 
vi veftigio , fe non o nei Breviari ,o nel 
Catalogo di Pietro Natale : e però fecondo- 
lui altro di firoro non fi pub djre , Ve non 
che vedendoli Liberio riabilito nella fua 
Sede dopo il famofò bando* fabbricb una 
Balilica , che portò il fuo nome per Io Ipa- 
zio d’ottanta anni fino ai tempi di Siilo III. 
il quale avendola compiuta « la dedicò fotto 
if Nome della B. Vergine poco’ prima dtlf 
armo 440. ’ 

Molte cofe fi contengono m queflo di- 
fendo del BaiHet , che meritano fa loro ri- 
tfeflìone . Non dà egli molto credito all* 
Opera di Pietro de Naulibus relatore del 
prod'gio .della Neve . H P. Bollando nella 
Prefazione Generale alle Vite de' Santi al f). 4. 
parla di quello Pietro de Naralibw » e della 
di lui Opera , e mortri defiderarvi qualche 
maggiore accuratezza . A aborto Mireo noi 
fuo Accrefcimenro degli Scrittori tectefiaflìci ai 
e. 5 ni' fa con brevi parole menzione dell’ 
Opera di Pietro Natale , Tenta darne vernn 
giudizio : Petrus Natalit Epi/coptes Equilinus 
/•ab annui» millefimum quedringrnlefimum fe- 
piungefimum quofdam SqnRorurrl Hi fiori a s ire-- 
riur coocinrtavh . Nella ituova aggiunta all’ 
Opera del Cardinal Bellarmino de Steri 
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ribus Eedefiafitcit coti parlali del detto An« 
tore : Petrus di Nat elibus e» Pefiore feu Plebe- > 
no SanSorumApyftolarum Ditrcefis Cafitllanenfis, 
/achei Epifcoput Equilinus in Gradii fi Provin- 
cia , prodotte ad rxitunt r ttalognm S tnchtrum 
amo 1 j 3 a .die ad. Mtii , quem ut fi npLoetp nè-, 
mium multi contenenti -u . Ciò fuppotlo , non 
avremo molta difficoltà a concedere al Bari- * 
ler , che leggiero farebbe il fondamento deli 
Miracolo della Neve , quando elfo da noi fi 
appoggialo alla (bla narrativa di Pietro Nataw 
le,tì per la gran dillanza del tempo , che cor- 
fe fra il Miracolo e la Storia ; si per non elfer 
Pietro un aurore martore d’ ogni eccezione. 
Ma ci allontaniamo da lui tanto in ciò, che 
fu opini effere fiato Pietro ii primo, che abbia 
riferito il Miracolo, quanto in ciò, che con- 
cerne il poco eredito, eh’ egli Slà al Breviario 
Romano . Fu Pietro quali coetaneo di S. An- 
tonino, come attella il Bollando nel luogo cts, 
al §. 4. Seppur prope f . Antonino futi Petrus da 
Nat elibus Epifcoput Equilimé. Morì S. An- 
tonino nelP anno 1459. e però è d’uopo, che 
Pietro fcrivelfe nel 14^0. come dice Auberto 
Mireo, e nel i?8*. come atferifee chi ha fat- 
te le aggiunte al Catdinaf Bellarmino , quann 
do per errore di (lampa non folle corto ri 
iqdi; in luogo del 14H1. Il Pontefia? Niccoifr 
IV. fu adunco ai Sommo Pontificato nell'anno 
1187. e non vide ohe quattro anni ed un me- 
le .• e parlando erto artertivamente di quello 
Miracolo in una Bolla dita nel primo anno 
del Pontificato, e riferita dal de Angeli* ned- 
fuoT rat tato delia Ha fitte a di S. Maria Maggiore 
al t.i.c.i. il quale anche aggiogne, ritrovarft 
P Originale nell’ Arehtvio della Bafilica .• Cu- 
pientet igìtur , ut Ecchfia nofira ad honorem 
Vìtginis efu/dem confinino , tu/ut quidam Jhn- 
Eluta m gl ori of ut Otus in Sanitiii futi per imnif- 
fionem Nivis xfius tempore mirabihtir tu tira et 
vii, congrui t honoribut freqaentitur , noa u'-è: 
chi non vegga, non edere il Miracolo dell» I 
Neve appoggiato alla fola fede di Pietro, 
ma aver altri piò antichi e più (òdi fonda- i 
menti . , 

Al già detto aggtugoiamo , aver tl Pontefi- 
ce Gregario XI. che fu adunco al Sommo 
Pontificato nel r??r. addi uro in una fui Bol- 
la qaeilo (ledo Miracolo. Intra nofira mentir 
arcana revolventet , quaiittr gloriofus Deue in 
Sondi f fair in maiefiatt mirabili opera ma- 
rtuum fu a rum verificante ohm miro di/pofuit or- 
dine , Ecclefiam B Maria Majont de Urbe /an- 
dari oc eonflrui , fubfequentor ettam do- 
dicari . N« P*'lù efpredamente il Pontefice 
Pioli, wtlf anno 145 j. in un altra fua Boli» 

-• i . • •- - (col- 
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fcolpin in marmo , )’ Originale della quale 
fi conferva nell’ Archivio della Bafilica ,■ co- 
me alletta il de Angelis nei luogo citato: In 
Btat * Alarie Mi /orli Urbis Rome Bafilica Di- 
vino e fine Nivtt Miratalo edificare . Rac- 
contali fenza veruna efiranza quell’ in Tigne 
Miracolo negli antichi Manofcritti , che. lì 
ritrovano negli Atchivj Romani , e che fo- 
no allegati dal de Angelis nel luogo citato , 
dal Severani nella toa Opera delle letteChie- 
fe di Roma . Ne fanno piena tclfimonianza 
noo folo gii Autori Romani , fra i quali il 
-Cardinal fiaronio nelle Note al Martirologio 
Romano , l’Antiquario Andrea Fulvio Roma- 
no a I lii. z. cap. 6. T erudito Panvinio nel 
duo Trattato delle Sette Cbiefe di Roma , 
il Severani nell’ Opera fletta , Pompeo limo- 
nio nella lloria delle Stazioni di Roma , il 
de Angelis nell’ Opera più volte allegata del- 
la Bafilica di Santa Maria Maggiore : ma 
altresì gli Anrorì di gran nome foreftieri , 
fra i quali ilSigonio nettecm.x. de Occidentali 
Imperio alla pag. J40. dell’ ultima lfampa, il 
Venerabile Camfio nella fua Opera della Bea- 
t itti ma Vergine alla pag. 770. il -Fiorenti, 
ni nel luogo di (opra citato . Fa quella llo- 
ria inferita nei Breviari e nei Mettali antichi 
ritrovati nell' Archivio Hi S.Giovanni in La- 
terano, di S.Pietro in Vaticano, di S. Maria 
Maggiore , e del Monallero di Monte Ca- 
lino , come può vederli appretto il de An- 
gelis al lib. 2. top. 2. Fu finalmente quella 
medi-lima lloria eliminata nella correzione 
del Breviario folto S. Pio V. lenza che fotte 
levato dalle Lezioni H Miracolo della Neve, 
ancorché dalle medelìme fodero levate al- 
tre cole , come di lopra è (lato accennato . 
Bifogna dunque confettare non mancarvi 
cofa veruna , per poter con molale certez- 
za atterire, etter vero il pregindizio deila Ne- 
ve , ancorché fra il Pontefice Liberio ed il 
Pontefice Niccolò IV. fiano pattati più fe- 
coii , ne’qoali non ritrovali monumento, che 
ne parli : lupp.'endo al mancamento dei me- 
defimi la pia tradizione attenta , e promul- 
gata dagli antichi Romani Pontefici , che 
non ne farebbero fatti attertori e difenfori , 
fi> non I’ avellerò veduta ben fondata e ra- 
dicata ; e fupplendo anche il comune con. 
fenfo di tanti Autori d’ogni Nazione. Tan- 
to piò , che , conforme abbiamo enerva- 
to nell'Opera nottra delle Canonizzazioni dei 
Santi , per inferire una flotta nel Breviario 
Romano , e fondare fopra di etta una Feria, 
balla una vera certezza morale ; né nna pia 
tradizione retta abbattuta dal non ritrovatfi 
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monumenti contemporanei al fatto , quan- 
do non mancano altri futteguenri di gran pe- 
lo , che 1’ hanno approvato e lo tenuto , co- 
me bene a proposto accenna il P. Papebro- 
cbio nelle lue tripode al P. Sebaftiauo alla 
pag. 365. Contingit eliam fxpe , Traditionie 
/uùjltntiam taltm effe , ut nonnifi temere pof- 
fit in dubium revocati , eliam caevorum tefti - 
moniir deflitutam . 

Gli eruditi Continuatori del Bollando nel 
rem. 2. de I Me fa di A goffo in Pretermi (fi t all* 
pag. 2. fanno menzione di quella Fella colle 
léguenti parole : Feffum ipfum fignat Mare p- 
roiogiurn R.omjr.um hit vervi* ; Roma in Eequi- 
liu Dedicarlo Bafilic e Sancii Marie ad Nivet : 
qu* Feffivitat Rorr/x hoc die , <7 loto Orbe Qa- 
thtlico falemntffime celebrarne , eo nempe , qui 
Nix I ervenifiima Cali tempri! si e decidua , la, 
cum Tempio drfignavit , quod a Liborio Pone fi. 
et conditunt , a Suro III. reffauratam , ab aliit 
Pontificibut fplendidìffine exarnatum r/?. Pro- 
mettono di parlarne altrove; Not eamFeflivì- 
tatem cum aliit Chriffi Domini & Buri firn* 
Deipara ,ro rtmìittmus. quo Ma /aree noflri pecu- 
liari opere de Ut agendum pridrm pnlhciti funt. 
Quando 1 ’ Opera prometti farà fatta e pub- 
blicata, non v’ ha dubbio, che da elfa li a- 
vranno ottimi lumi . Noi qui abbiamo porta- 
to , quanto abbiamo potuto ritrovare , per il- 
luitrare la Fella della Dedicazione della Glie- 
la di Santa Maria ad Nivet -, ed altro non 
ci retta , fecondo ie leggi del notlro attuato, 
che rintracciarne il principio, ed il profetai- 
mento . 

Nell’ antico Martirologio della Chlefa Oc- 
cidentale , ttampato ed illuttraro dal Fioren- 
tini , al giorno 5. di Agollo lì leggono le Te- 
gnenti parole : Rome Dedicano Bafilic * San- 
ile Marie : e benché non vi fìa altra aggiun- 
ta , per efpfimere la Chiefa , di cui parlia- 
mo , fembra però chiaro , che ivi fi parli 
d’ etta ; o perchè , come abbiamo di lopra 
accennato , quella Ba lìtica fu chiamata alcu- 
ne volte col nome attoluto di Bafilic* Sancì* 
Marie ; o perchè, ciò , che manca nel cita- 
to Martirologio , viene fupplito dagli altri 
Martirologi , gialla I’ ottervazione del detto 
Fiorentini . Nel lecolo duodecimo cofa cer- 
ta li è , che la Fella della Dedicazione di 
quella Chiefa in etta ceiebravafi con molta 
(olennità , come può vederli nei Diplomi 
d’ Onorio IH. di Gregorio IX. d’ Aleffan- 
dro IV. e di Niccolò IV./ appretto il Ray- 
naldi alf anno di Crifto 1227. nu. 11. c 1287. 
>i«m. 42. e feguemi : Ma dall’ efferfi celebra- 
ta quella Fetta con gran folennìtà nella Bali- 
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'licédi Santa Maria Maggiore, non può infe- 
rirfi , che fi celebrale ancora nelle altre Ba- 
fìliche di Roma ; avendo il Venerabile Car- 
dinal Tommalì pubblicato net 168S. il Ca- 
lendario della Bafilica Vaticana del fecolo 
duodecimo , in cui nulla fi parla di quella 
Feda , come accuratamente confiderà V eru- 
dito Domenico Giorgi nella fua Difiertazio- 
ne de Cathedra E pi [copali Siti e Civitatit nel - 
V Appendice alla par. ter]. Vi fono alcuni 
Martirologi del fecolo decimo terrò riferiti 
dal P. Sol Ieri o nelle Note al Marti relog io d' 
Vfuardo al giorno 5. di Ago/io , ne’ quali fi 
fa memoria della Dedicazione della Chiefa 
di Santa Maria ad Niv* r , e di S. Dome- 
nico . Ma nemmeno ciò. balta per compro- 
vare , che la Feda , di cui parliamo , fi ce- 
lebrale in quei rempo per tutta Roma con 
Officio c Metta , e molto meno per rutto il 
Mondo Cartofico : imperciocché , elTendo 
morto S. Domenico nel giorno 6. di Agolto, 
e dovendoli celebrare la ai lui Feda nel det- 
to giorno , impedito da altra più (bienne , 
cioè dalla Trasfigurazione del Signore , non 
avrebbe il Pontefice Gregorio IX- trafporta- 
ta ai 5 . Agolto , come fece , la Fella di S. 
Domenico * (e allora in quel giorno fi fotte 
celebrata in Roma , molto più in tutto il 
Mondo la Fetta della Dedicazione delia Chie- 
di di Santa Maria ad Nivet , gioita I' otter- 
vazione del Pagi Juniorc nel tom. 3. delle 
Vite de' Romani Pontefici nella Pila di Gre- 
gorio IX. al num 52. Nel fecolo dunque de- 
citilo Quarto divenne Fella di tutta K orna : 
onde Rodolfo Tungrcnle nella fua p-.pifiz. 
a a. I* annovera fra le Felle di Roma ; ed 
a’ tempi di S. Pio V. che corrette il Bre- 
viario Romano , e P ettefe a tutto il Mon- 
do Cattolico , fi dee aferiver la propagazio- 
ne di queila Fetta a ratta hi Chiefa univer- 
faie . 

Per compimento delle notizie appartenenti 
4 quella Fetta fi può cercare , qual fotte la 
cagione, per cui ella fra (tata tanto foleiine, 
e fia (lata elìcla alla Chiefa nniverfale : Cele- 
bre ef! Mireculum Nivit , qua Liberio Summo 
Pont fice /irta annum Domini 367 . pattern Col- 
èi s Exquilini festa Augufli ( qua tempore in 
Urbe masimi caltres effe folenl ) r.oiiu conte- 
sti : cujitt rei memoria radem die anniverfg. 
eia celebritele ab untvrrfaìt Ecclefia colìtur t 
fono parole del pio Autore Pietro Antonio 
Spinelli nella ptima parte del fuo Trattato 
de Fejlit Dei Genitrici dicatii num. ro. e con- 
corda il Suarez nel tom, t. de Religione ai lib. 
a. 1 ap. S. nu. 15. Qualcheduno potrebbe a(- 
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ferire , edere fiata quella Chiefa la prima , 
che fotte dedicata in Roma alla Beatittìma 
Vergine: ma il favio Fiorentini nella cit.efer- 
eitaz.it. contraddice- a quell’ afferzione : Dif- 
ficili! mum ergo videtur Bafit’Cam Sanili Ma- 
ria fub Liberio es prodigio aftiva Nivit cort- 
firutiam primam decere . Ed in fatto , fe nel 
Libro Pontificale nella Vita di S. Cattilo I. 
cosi fi legge : Ferie Ecclefiam Sanila Maria 
trant Tyberim , il che accaaJa verfo l'annodi 
Critto 226. può ciafcheduno riconofcere , non 
ettere (lata la Chiefa di Santa Maria ad Nivet 
la prima , che fotte in Roma pubblicamente 
dedicata alla Beatittìma Vergine. AltreCbie- 
fo dedicate alia Beatilfima Vergine in Ro- 
ma , prima di quella di Santa Maria ad Ni- 
vet, fono memorate dagli Antiquari . Ma , 
cotnunaue fiali di quella loro alferzione , a 
noi balta il poter fottenere , che prima della 
Dedicazione della Chiefa di Santa Maria ad 
Nivet fu in Roma dedicata alla Beatittìma 
Vergine la Chiefa fopraddetta da S. Cattilo 
Pontefice . Per Io che , non dall’ ettere fia- 
ta la prima Chiefa dedicata in Roma alla 
Madonna , ma dal prodigio della Neve ca- 
duta lembra doverli dedurre la folennità del- 
la Fella , e F ettenfione alia Chiefa uaiver- 
fate : conforme addita il Guyet de Fefiis 
prnprìit Santi-rum a! lib. 1. cap. 6. quali. l%. 
ove parlando dei titoli delle Dedicazioni del- 
le Chicle alla Beatittìma Vergine , e refe- 
rendo fra gli altri quello de’ legni e de' pro- 
digi , così foggiugne .• Quo in genere pra- 
cellit aliti omnibus ipfa Sanila Maria Ma- 
fsrit Bafilica , unica es primardi ac Patriar- 
chahbus U’bit , cui ut estruenda occafionem de- 
die infigne N'rvium miraeulum , a qua & San- 
ilo Maria ad Nivet dici etiam confuevit . Al- 
cuni anni prima della Nafcira di Gesù Crifio 
fabbricò Agrippa in Roma il famofo tempio 
detto Pantheon , che dedicò a ratte le fatte 
Deità del Paganefimo . Verfo f anno dio, 
11 Pontefice Bonifazio IV. ottenne dall’ Im- 
perador Foca di poter dedicare alla Beati dò- 
ma Vergine ed ai Santi Martiri il predetto 
tempio fabbricato da Agrippa , che perciò 
prele il nome di Sanila Maria ad Martyres j 
e per la forma della fila fi rat tura da alcuni lu 
appellato, ed ancor oggi fi appella la Madon- 
na della Rotonda . Celebre fu la Conlagra- 
zione di quello tempio : e ne fu (labilità ia 
Fetta oel giorno 1 1. di Maggio , in cui fi fece 
laCeremonia. Il Venerabile Beda ne fa mev 
zione nel Tuo Martirologio , ed ancora ne 
parla nella fua (loria d' Inghilterra . Solen- 
nittìma era quella Fetta in Roma , ed an- 
che 
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ne parlano i Martirolo dalle Tegnenti di lui parole , giuda la tra 
duzione di Giano Cornato : Qmarant vafli 



«he in Francia ; e 
gj del nono lecolo . Il Martirologio Roma 
no ne fa commemorazione ai 13. di Mag- 
gio . Se ne fa la Feda nella fna Chiefa in 
Roma : ma in Roma medefima fuori del- 
la detta Chiela non fi fa ; fiecome nem- 
meno Tappiamo, che altrove fi faccia ; elTen- 
do in Roma e nel Mondo Cattolico* redata 
dilaniente la Feda della Dedicazione di Santa 
Maria ad Nivts . Vegganfi i Bollandidi al 
tom. 6 . di Maggio pog. 75. cd il Baillet ai 1 j. 
di Agofln J 5. ». 28. Parla Paolo Diacono l.q. 
t. J7. di Gefttt LongnbarAorum della concedio- 
ne fatta da Foca al Pontefice Bonifacio IV. 
del celebre Panteon fabbricato da Agrippa 
pel colto de' falO Dei , e da elfo confetta- 
to in onore della B. Vergine > e di tutti 1 
Santi Martiri : ut ibi quondam, non Dtorum , 
(ed Damami m cultus trai , ibi rlefnctps omnium 
firrte memoria SanElorum . Il Cardinal Baronio 
nelle Note al Martirologio Romano al giorno 
13. di Maggio , riferendo quanto ha letto in 
un Codice di qneda (leda Chiefa della Ro- 
tonda , cosi Icrive : Ligi in t/ut Ecdrfix co- 
dice manufcripto , templum illud dicaium in 
primit in honorem Genitrici t Moria , omnium 
Sandorum Marryrum , & Confefforum , illata- 
ave iH'ic effe reperì duobut de trifinte curri- 
bus Offa SJtEiorum Mori /rum ? dtverjit Urbis 
Cameteriit efftffe , folcmnittrqut comportata , 
ac decenti Jime collocata . 

CAPO VII. 

Dilla Festa cell* Assunzione cella 
Beatissima Vergine. 

o Ai i). d' Agodo. 

V L 

S. Epifanio dubiti, ed altri tennero per certo , 
non effer morta la B. tergine : Si fcufano 
i dubbi iT Epifanio , benchh non poffa du- 
bitar fi della morte di Maria , fecondo il co- 
mune confenfo dei Sacri Scrittori , fecondo la 
ragione, t fecondo la Chiefa : In qua? anno 
di vita mori ff e , * dove ; Eh rif 'u/citata , ed 
* a [(unte al Cielo . 

L A Feda dell* Aflbnzione della B. Ver- 
gine Maria Ti celebra nel di i<. di 
Agodo . S. Epifanio mlt Enfia 78. dubita. 
Te la B. Vergine monile , come fi deduce 
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già Scripturerum , & inventine utiqut ne qui 
mortem Maria , ncque an rnortua fit , an non 
moriva , ncque an fepulta fit , an non fepul- 
ta Non omnt no definto hoc , Cr non di- 

co , quod immortali 1 menfit ; (ed ncque affit- 
telo , an rnortua fit . Euctdit enim Scriptura 
mentern humanam , & in fufptnfo relinquit 
propter vas prrtiofum Cr eccellenti ffimum , 
ut ne quii ad fufpicionem veniat eernalium 
de ipfa rerum , Si ve igitur rnortua tfl , non 
novimus , live fepulta e fi , non copulata fuit 
carni; ebfit . Ma altri paffarono più avanti, 
e francamente afferirono , non effer morta 
la Beata Vergine , effendo data prefervata 
dal peccato originale f ed effendo la morte 
pena del peccato originale , giuda 1 ’ Appo- 
dolo ad Romanos 3. Situi per unum hominem 
peccatum in hunc mundum intravit , O per 
peccar um mori , Cr ita in omnet homints more 
pertranfiit , ir» quo omnet peccaverunt ; ed al 
c. 6 . Stipendia peccati mors . .VeggaG il P. 
M acedo de davi bus Petti al tom. 1. lib. 4. 
pare. 2. de Peccato originali (et. 4. 

Il Venerabile Servo di Dio Pietro Ca* 
nido ai lib. 3. de Maria Deipara yirgint 
t. z. ammira la modedia di S, Epifanio: TV»* 
reverente! ac modefle de Maria ftntit ac lo- 
quitur Epiphaniut , ut de illiut morte ac fa- 
pultura non aufit certi aliquid definire. Con- 
fiderà , non aver egli voluto redarguire la 
feri tenta degli altri , che fodengono , che 
la Beata Vergine morilfe e fotte fepolta ^ 
Ad htc , tu difiis Epiphsnii verbit colligi 
potè fi , quod , etiamfi nthil ipfc certi hoc lo- 
co flatuat , tamtn nec improbet illorum fen- 
tantiam , qui vere mortuam ac fepultam , ad- 
eoque in Cctlos affumtam ISirgintm credunt . 
E finalmente conchiude , non dover il dub- 
bio di S. Epifanio pregiudicare alla comu- 
ne fentenza de’ Latini , e de’ Greci , che 
infegna , effer morta la Santifutna Vergine 
Maria ; Qttod fi Pir Sanili! hac de re dubi- 
tavit , ne td quidem prnhibet , quominus mor- 
tem , fivt dormitienem Deipara cum teelefia 
confiteemur , tamqut confi fiionem publicis fe- 
rii s ttflificemur , ut non modo Latini , (ti 
Cruci eti am tot faculit diligenttr ob/trvant . 
Ettnim untai , aut alteriti Dotloris opinio , fi- 
vt fin- enti a tam vint non obtintl ,ut aliis a/i- 
ter mtliufquc ( enti enti bui pra/udicium alfiere, 
multoqne minus communem Eccltfid fi lem , 
fententiam , atqut auiioritatem tabe fa A are pof- 
fit , aut debeat . . » • . 

Il gran Cardinal Baronio Tempre proclive 
. * • fc»-. 
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a fcufare ed intcfpretare in buona parte, co- 
m’è del dovere , i detti de’Santi Padri , confi- 
derà eh' anno rii Crfli 4S. n. ti. « ti. cneS.Er 
pifanio fcriveva contra gii Eretici , che con 
liporchiflime calunnie inveivano contro alla 
purità della Si. Vergine ; e che per dimo- 
rtrarc quanto fofle fallo il loro artunto , e 
guanto forte vero , eh’ ella non pati veruna 
tentazione di carne , fi fervi dell’ argomen- 
to 1 che dalle Divine Scrittore nemmeno 
provavafi , che forte morta , partendo , co- 
me £ (olito di chi impugna ^ualch’ errore 
con ardore e veemenza , oltre a confini della 
verità , e allontanandoli in quello modo più 
del dovere dall’ errore impugnato ; Ad neu- 
trini partem incUntoi fatte tfft cenfutt vel ex 
hac pene fublimcm Ulani Dei Genitrici t txctl- 
lentitm hoftibut Jtmonftraffe , & , quam illa 
procul fuerit ab omni cernir illecebra , qua nec 
an mortua futrit , pfffet ex Divini t Scriptum 
oflendi , eijdem infinuafft . CaterUm condonan- 
doti! illi y fi quod ©• eliit San&iffimit atqice 
tèndi ti {fimi 1 viris fapr eccidi fe reperì tur ) dum 
ardem tori ftudio in hoftet invthitur yVehemen- 
liori impeti in contranam partem aflui li -tee nt 
•vi de a ter aliquantulum vetitatit effe tranfgtef- 
fut. Cathclica quippe Ecclefia nullem de obitu 
Dei C enitricis dubiiationem admittit . feti , 

J u am novit human* fuifft natura conforterà , 
umanam pariter moriendi neceffitatem exptr- 
tam ejfirmat . 

Altri poi più francamente rifportdono , 
non poter nafcere verun ragionevole dub- 
bio circa la morte della B. Vergine dal non 
parlartene nelle Divine Scritture : imperoc- 
ché il Vangelo non contiene che la lloria 
di Crillo fino alla di lui Alcenfione al Cie- 
lo ; e negli Atti Appollolici fi raccontano 
le azioni degli Apporteli fino al tempo • in 
cui l’uno fi divife dall’altro, e fi raccontano 
ancora particolarmente le azioni dei Santi 
Pietro e Paolo fino all’ anno quarto di Ne- 
rone , ed al fertayeiìmo terzo della Nafci- 
ta di Crifto ; e le altre Divine Scritture de' 
Santi Appolloli non raccontano Morie, ma 
la Dottrina Evangelica . Veggafi il Ven. 
Pietro Canifio de Maria Deipara Virgina al 
I. 5. c. z. nel fine. Ed in ciò • che rifguarda 
1' argomento di quelli , che confiderando , 
ertere fiata la B. Vergine prefervata dal pec- 
cato originale , ne inferifeono , che forte 
anche prefervata dalla morte j chiara i la 
legge, che chi nafee , dee morire : {Zw r e/l 
homo , qui vivit ,& non vidtb’t mortem ? leg- 
gefi ntlSalm. Sraiulum ejl hominibut fernet 
mori : leggefi nella Lettera ad Hcbuoe p. E’ 
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punto di Fede , che Crirto Signor nnrtro non 
contrade il peccato originale ; ed £ dottrina 
di S. Agoilino nel I. 1. de ptccatornm me- 
ntir , & remijfiene al c. 29. che , fe non forte 
fiato crocifirto nel fiore degli anni fuoi, e /of- 
fe fiato nella nativa umana condizione , col 
progrelTo del tempo farebbe morto ; avendo 
volato aver una carne fintile alla «olirà , ben- 
ché fenza peccato: Sed,quia era t in to fimiu 
limilo carmi peccali , mutai ione atatum per peti 
volai t ab ipfa exor f ut infamia , ut ad mortem 
videatur etiam fenefeendo illa caro pervenire 
potuiffe , nifi fuvtnis fniffet ercci fui : qua tamert 
mori in carne peccali ihobedienti* debita reddì- 
tur, in fimiliiudine autem carni s peccati, obe- 
dientia vrluntj'c fufeepta efl . Finalmente G 
pub la morte coafidcrare in due maniere , 
c come condizione delia natura , che com- 
porta di contrarie qualità dee una volta 
Soggiacere alla corruzione , e come pena 
del peccato d' Adamo , • per cui fu perduto 
il privilegio della Giudizi* originale , che 
impediva , che non fi mortile : e però an- 
corché la B. Vergine per quello fecondo 
capo doverte ertere efente dalla morte , do- 
veva però fempre morire pei primo . Que- 
lla £ dottrina comune : ed rt P. Tentilo 
Raynaodo nelle fue Diptiche Mjriene al'-om.q. 
». tj. pag. 124. crede, ertervi una firada più 
facile per ifeiorre la propo.la dilli col li , dia 
cendo , che febbene la B. Vergine fu im- 
mune dal peccato originale , fu però figlia 
di Adamo : per lo che fu fottoporta alle 
penalità del peccato originale , che noti le 
disdicevano , fra le quali £ la morte : £ Uà- 
re pianini Ó- expedi t mi dicetur , BJ'irginetn , 
etiamfi a peccato prorfut immune ni , tamen , 
quia fitta Ada erat , pxnaUtatìbut noflraii • 
bui , qua ipfam non dtdecerent , intxr quel 
efl mori, fuifft obnoxiam ; atque aito mori ir 
debitum folvifft , Gr mori debnffe, eamqut effe 
panam peccati , quod Ad. intuì atìuahler ad- 
mifit , O »'» ortinci pc fiero t , quantunrjit ab 
omni culpa labe parai , infelicner d'ffifa efl t 
nibil ve rat affermare . 

Conchiudali adunque , erter morta la B. 
Vergine , erterfi feparata la di lei anima dal 
corpo , erter quello il vero fvntimento della 
Chicfa appoggiata alla Tradizione , confor- 
me ben accenna S. Gregorio nel Sagramenta- 
rio , ove alla Medi nel giorno dell’ Àrtunaio- 
ne della Madonna così dice : Veneranda no- 
bis , Domine, bujui efl diti F ellivi tat, in qua 
SariRa Dei Gtnitrix mortem futili t temporalem : 
e poco dopo •• Subvtnial , Domine , plebi 
tua Dei Genitricit orano , quatti tifi prò con- 

■ . - di - 
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DELI’ ASSUNZIONE DELLA 8. V. 
dirione carni i mi graffe cognafcimtn , in calefti poggiati a S. Giovanni Damafceno 
Gloria apud te prò noSii orare fentiamut : le 
quali parole ancor oggi fi recitano dalla Chie- 
fa nella Segreta e Colletta di quello giorno, 
come anche ben confiderà il Tillemont nel 
tom. I. notali, [opra la Vita della B. Ver (ine . 

Ora i Protettori dell’ Erudizione Ecclelulllca 
ricercano, in qual' anno della l'uà vita, ed in 



W7 
nelle O- 

meìte de Dormitione B. Virginit , e partico- 
larmente netta feconda al num. 18. ove folla 
fede della Storia Eutimiana egli racconta , 
cbe Marciano e Polcheria defìderando di ri- 



qual luogo moritte. 

Quanto all’ anno , Andrea Cretefe ntltO- 
razione prima in Dormitionem •Santìiffima Dei- 
para nella Biblio’eca de' Padri al tom. io. 
Pag. 6^5. non illabiltfce l’anno, in cui mori 
la Ss. Donna , ma dice , Uhm rm graffe ab 
hamanit , ubi ad txtremam deveniffet fé iteti ti- 
tani . Niceforo fondandoli l'opra Evodio, pen- 
fa , che ville lino agii anni cinquantanov» 
delia fua età. Epifamano Prete della Chìefa 
di Coliantinopoli riferilce , che Ippolito Te- 
bano fu d’ opinione , che vi vette lino all’ an- 
no cinquantafette ; ma dipoi foggiugne, ab- 
bandonando Ippolito, che vide lino agli an- 
nidi. Ed altri allegando una certa Tradi- 
zione , vogliono . che moriffe nell’ anno fef- 
fageiimoterzo della fua età . Può vederli il 
Cardinal Baronto alt anno di Criflo 4 8 . $. 
5. A quell’ ultima opinione aderì ice il Car- 
dinal Bona nel- tuo Orologio Afeetico al cap, 
5. 17. ove cosi Ieri ve ,• Corona B. Virginit 

ex fexagtma rribtti Salutatiambu! Angttieìs 
etmponirut, (ir fempttm Oratienibur Domtnicit. 
EJl amene ft.ee pracatio ex fexaginta tribtts 
Angelici! Salo talloni btri compatii (tuta t- 
merum annorum , quibui Beata Virgo in ter- 
rit W X’ffe ereditar , ut frrt Dotiorum probtbi- 
lior tentenna . Il noflró in Tigne Benefattore 
di fanra memoria Benedetto XIII. nel fuo 
Serm.qb. (opra la Madonna porta le opinioni 
di turri , e conchiude , effer piò veriGmile 
quejla , che dice , elfer morta la Ss. Vereine 
nell’ anno fettantadue di fua viri . Condiva- 
no S. A eoli ino , il Suarez , Cornelio a La- 
pide , ed il Cardinal Gotti nella fua Verità 
della Religione Crijiiana al t.g. port.z. e. 4*. 
§. J. n. il. a 13. Ma nulla di ficaro può (ta- 
bilirfi , come molto bene confiderà il Durando 
Vefcovo di Montefeltro nelle Note alle Rt- 
ve! oz oni di S. Brigida al lib. 6. c. 61. t. 1. 
Inter tot gravi (fimorum hominum opinione! , 
qua hoc de re circumferuntur , difficile fané 
efi aliqtrìd certi pronunciare : e poco dopo •• 
Cteterum , quid inter totVirorum dotiorum opi- 
nione! fent rendane fit , non audeo definire . 

Quanto poi al luogo , ove morì , varie fo- 
no le Temenze . Alcuni vogliono , che mo- 
ritte in Getufalereme . Quella Temenza ap- 



trovare il Corpo della Ss. Vergine , ed aven- 
do fatto chiamare Giovenale Àrcivefcovo " 
Gerufalemme , gli dilTero aver intefo , 
it> Gerufalerfime , e particolarmente in 



di 
che 
quel 

luogo , chi chiamali Getlemani , fotte eret- 
ta una Chiefa in onore della B. Vergine , 
nella quale era fepolto il di lei Corpo , che 
volevano trasferire a Cottami nopoii , ove PuL 
cheria aveva fabbricata la graa Chiefa detta 
di S. Maria in Blaclimit e che avendo 
Giovenale rifpotto , ettere in Getfemani il 
Sepolcro, in cui fu pollo il Corpo della San- 
tittìma Donna, ma non ettervi piò il Corpo; 
imperocché avendo gli Apposoli aperto il. 
Sepolcro tre giorni dopo la morte deila Ma- 
donna , non ritrovarono che le Velli , dalle 
quali fcaturiva un odore maravigliofo ; ciò in- 
tefo, Marciano e Pulcheria domandarono ei 
ottennero da Giovenale, che il Sepolcro ia- 
fteme colle Velli ben figiUato fotte portato 
alla Chiefa fopraddetta in Blaehe’roit , come 
può vederli appretto Niceforo al lib. 1 4. ed a I 
lib. 15. fi, 14. • 

Il Venerabile Pietro Canifio al lib .5. e. j. 
de Maria Deipara Vlrgine fi fa feguace di 
quell’ opinione; Frimum in eo vtteranda con- 
fpirat antiquttas, Miriam pojì Ftlium in Car- 
lot affumtum fdierofol/mir non folnm , ut di - 
xitnat, habitaffr , (ed edam extrentum claufif- 
fe ditm , forti ffe ut formo/a Filia HierufJern 
a terreflri ad cxlefiem Hierufalem tede profi- 
cifcrretur . Hinc magnum decut acce (fu Èc- 
clefi t Hierofoljtmitanx , ut potè qua non moda 
Apojhlit , & nofeenti Chrifli ani fato , fed et- 
iam Deipara diuturnum hofpitium prxbuit , 
quandoquidem htc pojì Filli fui Refurredio- 
nem illic vii am fuam egit atque eomplevit , 
fed & fepulture lacum ibidem aecepit , quem- 
admodum indicat Damafeenut . Prima del 
Venerabile Canifio era «ih dato ancora af- 
feriro da Guerrico Abbate , difcepolo di S. 
Bernardo, nel Serm. 2. de Affumtione , che 
cosi dice : Ob hoc ipfum creditur in Valle Jo - 
faphtt commorata , parlali della Beata Ver- 
gine , ubi O Sepulchrum ejut monfiratur . Ed 
il Pontefice Urbano II. nel fuo Sermone t- 
vuco nel Concilio di Chiaramonte , tenuto 
/ anno 1095. dice , che fu fepolta nella Val- 



le di GioUfat . Bucardo nella part. 1. al c. 7. 
E 46. Scrittore attai piò recente di Nicefo- 
ro , dice d' aver venerato -in Gerulalemme 

nella 
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nella Chiefa fabbricata da S. Elena il Sepol- 
cro della B. Vergine , aggiu^nendo , che an ; 
che i Turchi non lalciano di venerarlo e di 
baciarlo . Lo ftelTo vien confermato da A- 
dricomio al nu. 198. Ed ultimamente Pietro 
della Valle nella fua Lettera 1$. [crina da 
Aleppo nelt Anno 161 6. dice d'aver veoerro 
nel fondo della Valle di Giofafat , ovefcoW 
ih Torrente Cedron , il Sepolcro della Ma- 
donna , che è cinquanta patti più alto della 
Chiela . Non concordano a prima villa que 
fle cote colla narrativa di Niceforo : ma il 
Fiorentini nella fua efercit. 5. ai 18. di Gen- 
naro cori le concorda : Potuti ergo Pulchrria, 
non faxrum Tumulto t , Celtuhm , Jeu Nin- 
fe™ conflontinefrltm transfert e ; fed factum 
illuti feretrum , ad cujus contaQom prodigio 
illa emanarunt , qotc habentur in Hi flirta Tran- 
fltut H. Meri a , quoti potuti ab Apofloles in 
ipfa lepultì irati Cellula poni in Ajjumtionii 
grgumrntnm . Il Quarefmio nella fua Elucida- 
yona di Terra Santa al U 1. e. 1. a fetu.. t, 1 . 
racconta , che fuora della Santa Cittì di Ge- 
rul'alemme nel mezzo della Valle di Giofa- 
far , e vicino all* Orto di Getfemani , alle 
radici del Monte Oliveto • vi è una gran 
Chiefa dedicata alla Vergine Santiflima , nel- 
la aualeati ritrova il di lei Sepolcro , in cui 
dagli Apposoli fu collocato _ il di lei Corpo, 
c da cui in corpo ed in anima fu dagli An- 
geli dipoi portata io Cielo ; che a quella 
Chiela vanno fpedo i Frati di San France- 
feo e gli altri Sacerdoti a celebrare la Mef ; 
fa i e che nella Fella dell 1 Alluma in ella i 
detti Frati li fermano per folennizzqrla colla 
dovuta decenza . 

Ad altri la fopraddrtta opinione non pia- 
ce ; si perchè. non li sa , chi folle quegli Eu- 
timie I dorico , da cui S. Giovanni Dama- 
feeno , Andrea Cretenfe , e Niceforo Cali- 
ilo , ed altri Scrittori della mezza età rica- 
varono , che la B. Vetcine mori in Geru 
falcmme ; s) perchè quel Giovenale viene da 
f>. Cirillo Aledandrino , e da S. Leone Papa 
qualificato come uomo fediziofo , reo di va- 
rie fcellpragini , e particolarmente d’ aver 
falliscati var; Idrumcnti . Il Serry nella fua 
efercit. 6 'j. fatto il n. 4. porta i predetti ar- 
gomenti ; per impugnare 1’ opinione di chi 
vuole , che la B. Vergine morifTe in Geru 
fatemene : e benché Antonio Sandmi rulla 
fua Storia della Famiglu Sarra alla pag.JJy. 
rifponda non doverli levar la fede al tcfiìroonio 
di Giovenale, per effer egli flato uomo cat 
tivo , ed anche fallario : Probare muffe e‘ 
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qua loquimur , ab eo fui [fa praferlim fine ulta 
naceflitate confidane . Non enim lum de Fidei 
nego: io , [ed de bado agebetur , de qua in 
prafent , non de illiut moribus quxrtndum e/i: 

Il Serry nulladimeno non abbandona il Ino 
fentim<*nto , ma replicando al Sandini nel 
e. 17. t.tlla fua Ri f polla , dice, che , fe Gio-t 
venale era folito a falfificare gl' Iilromenri , 
più facilmente potè inventare una bugia, fcri- 
vendo a Marciano ed a Pulcheria : Qui autam 
ahorum J cripta fallare follivi tret , «n non 
felfem epifìolam Mentano Ce Pulcheria [cri- 
bete potuti ? Felfem , inquam , non quafuum 
mtnttretur Audorem , fed qua \alfum de Mar- 
ti ano Sepultbro G et hf emani ruota Hierofolymam 
emani! ttflimonivm eontinerrt : tanto più che, 
edendo egli Arcuticovo di Gerulalemme, non 
farebbe data piccola la gloria della fua Chiela, 
fe. in Gerulalemme la Beata Vergine folle 
morta e lepolta . In una parola., le , fecondo 
i Lepidi , jalfus in uno , prefumttur fatfus in 
omnibus , le più facilmente li prefume la fal- 
lita , quando vi è una cagione verifimilejper 
comporla e fpacciarla , pedono quelle rirteuio- 
ni giovare a chi pretende , non doverli predar 
fede a! tedimonio di Giovenale. 

Quelli che abbandonano I’ autorità di Gì» 
venale , e non pedono reiiar perduti , che 
ia Madonna Santidima mori de in Gerufalera- 
me , tono di fentimento , che morilfe in E- 
felo . Portano quelli pel loro aduoto la Let- 
tera Sinodica del Coocilio Generale Elefino 
tenuto 1 ' anno 4^1. al Clero ed al Popolo 
Collaaiinopolitano , nella quale li dice , ef- 
fere dato Nettario condannato odia Città 
d’ Efclo , in qua Joannes Theo/ogus , Ce Dti- 
para Virgo S Marta . Come ognuno ben ve- 
de , nelle dette parole manca il verbo , e 
da ciò deriva un nqovo capo di conrrover- 
lia . il.P. CombeSs, per terminare il fenfo, 
credi , doverli £»flituire le Tegnenti parole , 

aliquando habttaverunt , o teaes habtnt , o 
celebri in bonari habentur . I PP. Labbeo ed 
Arduino al margine della sitata Lettera fono 
favorevoli al prederrp (uppli mento. Concorda 
il Cardinal Baronio all' anno di Criflo 4. al 
n.iq. E camminando col predetto fupplemen- 
to , ciafcheduno può ben riconofccre non 
provarli dalla- Lettera allegata la morte della 
Ss. Vergine in Efylo \.Fphefl morto am colli - 
gunt alti i* Epifilla Conditi Epbeflmi ad Cla- 
roni & Pcfulum Confi jot 1 napolitano m fcnlrenitt 
ta in III be damnatum Ntflprium , in qua Toeo- 
logus Joannes % Ce Dei Gtnitri* Virgo S. Ma- 
ria , Vcrum hac non fignificant, amare Epbtfi 
S. ] gannii , Sfi Dei l'trginis Sepulthra , vtl 

Cof* 
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Corpora , fed ibi Ttmpla Dea in forum me- 
mori jm creda ,• fono parole del P. Natale 
AleffandfB nella Siena Eccleflaflica del ftcolo 
primo a I e. t. art. 3. n. 5. 

Da quella nuova controversa non refla- 
no in verun modo confuti , o imbar.izrati 
quelli , che foflengono , effer morta la Beata 
Vergine in Efefo , feguitando il tenore della 
citata Lettera Sinodica ; anzi dicono mara- 
vigliandoli , come in luogo del verbo , che 
manca nella Lettera predetta , fi vogliano 
porre i divilati fupplementi , quando man- 
cando il verbo in quelle parole, in quaTbro 
logus Joannes , & Dei Genitrix Vago S. Ma- 
ria , fecondo le buone regole , e'd anco 1’ e- 
leean/a dell* idioma Greco latino , fi dee 
fottintendere la parola efl , o funi , la qual 
parola pone in Gcuro tutto 1' affare . Impe 
rocchi dicendo la Lettera Sinodica , che 
Nelforio era (lato condannato nella Città 
d' Efefo , in qua J canari Theciogus , o fia 
Thtolaguf Joannei , & Deipara Virgo S. pia- 
tta , o fia Dei Genitricis rogo S. Maria ffl , 
o fia funt , non effondo alior vivi in Etelo 
S.Giovanni , o la Vergine Santiffima , non 
polfono le parole aver altro fenfo, che quel- 
lo , che S. Giovanni e la Madonna avevano 
il Sepolcro nella detta Città . Il Baillet nel- 
la l'ita della Sa. * f’gy tf ai 15. iC Agofto 
1, num.H. dice elfervi una grande apparenza 
per la verità di quell' opinione . 11 Tilie- 
mont nella Nola 1 6. fopra la Vita della B. 

Vergine dice , che bifogna ritrovar Mano- 
fcritti , nei quali fi rapportino i fopraddetti 
fupplimenti , ma che « finattanrochi non fi 
trovano , non v’ è luogo ad altro fuppli- 
mento , che a quello della parola efl , o 
funt , che prova P efillenza del Sepolcro in 
Efefo . Diffufamente comprova il Serry nella 
fua efcrcitcx. 65. al nu. 5. quanto vien detto 
dal Tillemonr , e ne! r. 18. delle fue 'Rtfpo- 
fle fatte a I Sandini fi lamenta d’ elfere fiato 
da elfo criticato , non per aver detto , effer 
certa P opinione , che la Madonna fia morta 
in Efefo, ma per aver detto, elfere ella più 
verilìmile . 

Noi qui non intendiamo di prender par- 
tito o per P una , o per P altra opinione , 
tanto parlando della controverfia circa P an 
no , qdjnto deli’ altra circa il luogo , in cui 
mori la B: Vergine , dovendoci ballare P a- 
ver riferito le varie fentenze , éd i fonda- 
di ciafchednna . Replichiamo bensì 
la Sant 
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Vifione beata, ma fu portata al Cielo Em- 
pireo , ed efjìtata fopra i Cori degli Ange 
fi : avendo Eugenio (V. nel fuo Decreto 
dell' unione nella Seffione ultima del Con- 
cilio Tridentino definito , Divorum animai , 
qui pefl bapti fetta fufteptum nuli am omnint 
peccati maculano incurrerunt tire, in Coslum 
mox recipi , & inlucri dare ipfum Daum Tri- 
rtum & Unum , ficuti efl ; ed elfendo pur# 
citi fiato confermato dal Pontefice In noceti - 
zio IV. nella fua Caflituzions , fuk Cat bulica, 

0 da Benedetto XI. nella fua Eflravegantt 
Bene. iifiut . Aggiorniamo , che poco 0 dopo 
la feparazionc dell’ anima dal corpo , come 
abballo el porrà (fi , P anima al corpo fi riunì, 
che divenuto incorruttibile e gloriofo , ora 

1 nel Cieio : Virgin! s privilegi um efl , quod 
cum empori fuo , uii eredtmus , in Cerio vivit : 
fono parole di Ugone di S. Vittore al lib. 
3. Erudii. Theolog. ex Mifcell. fecundi Codi- 
eia al cap. izj. Alcuni icioccamenre hanno 
ferino , che 1 ’ anima della B. Vergine fu 
affiliente al corpo in tutto quei tempo , in 
cut giacque nel Sepolcro : altri , che la (iel- 
la lant’ anima accompagnata dagli Angeli 
difeendeffe all' Inferno per Spaventare i De- 
moni colla fua maellà . Ma quelle fono ine- 
zie e fogni, come anche ben riflette il Saffi 
nei tem. z. delle lodi di Maria alla peg.uj, 
lenir. D. 



§. IL 



Che cofa figrtifiehi A /funzione , e come fi di- 
ftingua da Afcenfic.ne : Ragioni, ed autori- 
tà , che fiebilifcono t A (funzione di Maria 
in anima e in corpo : Sentimento uniforma 
della Chiefa Latina , e Greca : Non fi pub 
negar fenza fomma temerità , bene hi non fi - 
articolo di Fede . 



N 



menti 
effer certo 



che mori la Santiffima Donna 



che la beata anima fi feparò dal corpo , e 
che lenza verun* dimora non (pio ebbe la 
Delle Fefte di G flit Cri fio . Tarn, i. 



On è 1 ' Aflbnzione della B. Vergine al- 
_ tro, che un gloriofo tralporto nel Cie- 
fo dell’ anima e dei corpo della ftelfa Vergi- 
ne rilùfcitaia . Condite la differenza fra P.\- 
feenfione e P Affunzione , che 1 ’ AfeenGone 
fi applica a Gesù Crifto , che rifufeitato pro- 
pria viriate alcefe al Cielo , e I' Aifutmo- 
ne fi applica alla B. Vergine , che rilulcita- 
ta per Special privilegio fu portata al Cie- 
lo in corpo ed in anima , come ben confi- 
derà lo Spinelli nel fuo Trattato de Maria 
Deipara al cap. >2. num. 2. C hrifli dici tur 
R r Afccn- 
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Afcenfio , quia propria vinate in Ccelunt offen- 
di! : at D-iptra dicitur Affumtio , quia (ligu- 
lari Dei privilegio carpire & anima inCalum 
eft evada : il che molta prima fa avvertito 
dal B. Pietro Damiani nel tuo Sermone rie 
Affumtione , ove così fi legge .• Affendit Sal- 
vator in Calura pottftativa virtutis imperio , 
ficus Oontinut & Creator , Angelorum eomitatus 
obfequio , non ausilio fultus . Affum'a efi 
Marta in Calum , fei gratta fublevant'n indi- 
ciò comitantibut , & ausili jntibtts Angelis , 
quom ( ublevahat gratin, non natura. 

Dell' AlTunzione della Beatiflìma Vergine 
fi è da noi parlato nel lib. I. eie Canomzt- 
rione Sandorum alcap.\i. num. 15. ove anche 
fo confiderai , che la dignità d’ elfer Ma- 
dre di Dio, l’eccellente Virginità , l’ infigne 
Santità l'opra tutti gli Uomini , e gli An- 
geli , I’ intima congiunz'one col fuo Figlio 
Gesù Crilto , il grand’ affetto del Figlio ver- 
ta la tua degni Ili ma Madre , tòno ragioni 
teologiche , colle quali abballanza fi dimo- 
Ara , elfere la Santiffìma Donna (lata deco- 
rata col gran privilegio della rifolurione , e 
d’ effere (lata aftanta in corpo e in anima in 
Cielo / onde Claudio Joli nella fua DilTer- 
tazione de verbit Vfuardt alta pag. 1 j. ove 
parla della cagione , per cui compofe la 
predetta Differtazione , così fcrilfe : Quit 
enim negare voltai , Affumtianem talrm ab. 
ommpotenti Deo fieri po', ut ff e ? Quii afferete 
prafumat , Deum ita fieri noluiffe^ Quis prò 
/ erre audeat , Beati fftm.em Vitginem , quao t 
Angelus ab ipfo Deo tniffut falutavir & c,e 
le/ìi gratin plenum effe affeveravit , pofiquani 
D*i Alater effe capii , peculi arem hanc gratiam 
non meruiffeé > 

Parrebbe dover effere ballante il rimettere 
«hi legge, e brama di Capere a quali telamo- 
ni s’ appoggia il dtvifato privilegio dell' Af- 
fnnzione , al Venerabile Pietro Cani fio nel 
tap. 6 . de Maria Deipara àrgine , il quale con 
efìrema diligenza raccoglie le favorevoli au- 
torità de' Padri e de’ Teologi : ma elfendovi 
alcune autorità de’Padri allegare dal Camillo, 
eh* gialla le offervazioni dell’ cfatta Critica 
padano oggidì per apocrife , come fono certi 
Sermoni attribuiti a S. Atanagio , a S. Gi- 
rolamo , ed a S. A golfino , diremo in primo 
luogo , che (ebbene i Padri de' primi lecoli 
non parlarono della corporale Affunziorte della 
Madonna « ne parlarono perù francamente 
i Padri della Media -, ed ultima età , non 
meno Greci, che Latini. Fra i Latini Grego- 
ifo Turonefe nel Cecolo Ceffo nel Libro de Mi- 
gaaulis al c. 4. così fetide : Dotai nul (ufeeptum 
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Vira i n i s Corpus facratifftmum in Baraà'fum 
deferti fu flit , ubi nunc refumtjt Anima , c.,no 
tle&'ts t/us esultane , eterni iati! bmets nuli » 
occafuris fine perfruitur . Nel fecolo fettifno 
S. Idelfonfo Toletano nel Serm. 6 . de Affum- 
tione così parla : Nec faneillud amiilare deli - 
mu r f quod multi pietatis Audio libeniffima 
ampletiunlur , earn hodierna die ad Cali Palati* 
enrporahter fuiffe (ublevatam . Simile é il ì- li- 
gnaggio di Fulberto nel Serrn.x. de Nativitate. 
del B. Pietro Damiani nel Sermone de Af- 
fumtione , di Pietro Blefenfe nel Serm. aS. 
parimente de Affumtione , Scrittori dell’ un- 
decimo , e del duodecimo fecolo . E fra i Pa- 
dri Greci del fertimo, e dell'ottavo fecolo fi 
poffono annoverare Andrea Crerenfe nell’O- 
raz. t. de Laùdtbus Affumta Virginia , Ger- 
mano Patriarca di CoAantinopoli nell' Qraz. 
t. in Dormitione Deipara , e S. Giovanni Da- 
mafceno nell' Oraz. l. in Dormitione’Beata 
Maria al n. 14. come fi raccoglie dalle tegnenti 
di Ini parole : Sandiffimum Corpus clanffimo 
prtflantiffimoque Tumulo imponitur , unde tri- 
duo pojì tn Cacium atttUitur ... Siculi Sancìum 
incorruptumque iìlud Corpus , quod Deus e* ea 
perfona fua copulavtrat , tenia die è monumen- 
ta furrestit , fic etiam hanc tumulo abripi , 
Matremque ad Filium migrare par erat . 

Diremo in fecondojnogo , eder quella la 
cornane opinioue de' Teologi colla icorra di 
San Tomrnafo nella ). part.qutfl. 17. art. 1. 
ove volendo il Santo Dottore provare , che 
la Beati'lima Vergine fu fantifiqara nell’ ute- 
ro della Madre , fi ferve dell’ ciompi O della 
corporale AlTunzione della medefima al Cie- 
lo t Dicendum , quid de fanti ficai tote Beata 
Maria , quod feiheet fuerit fanti ficara in 
utero , nih'd in Scriptum Canonica panitur , 
qua etiam nec de e/ut Nanvitate mentiourm 
facit . Siene tinteti Auguri nus in Sermone 
de Affumtione ipftus Virgili s ( come allora 
credeva!! ) rationabiliter orgumenratur , quod 
rum carpare fit affumta in Ccelum , quod 
tamen Scriptum non tradir ; ita etiam ratio- 
nabiliter argumentari poffumus , quod fuerit 
fantlificata tn utero . Suppone lo ifelfo netta 
3, part. quali. 8;. art. 5. A l fidavano -, ed 
apertamente nell’ Opufc. 4. nelle Spofiz nna 
della Salutazione Angelica , ove trattando delle 
maledizioni date ali’ uomo per lo peccato 
così foggitene : Tenia fuit commenti vris 
mulitribuc , ut feiliett in pulvrem rtvr- 
terentur , & ab-bec immuni s fuit Beata Vir- 
go , quia rum Carpare e/ì affumpta in Calura. 
Credtmut ont’t) quoti poji morteti refufcuala 
fuerit , ór portata in il «slum : PfaJ.it. igi. 

•I • » •- - Sur. 
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Surge, Dentine , in requiem tuam tu O arca in Cctlum tamen , uti Chriflut fuerat affa m 
fantìificatienìt tua. tur , ttrtio <V tpfk di» in Cfllum ni 'gravi: . 

Diremo in terrò luogo , edere Hata quella Diremo in ultimo luogo , non edere I’ 
fentenza abbracciata dalla Chiefa. S. Gretti- Alfunzione della Beatilfima Vergine punto 
•rio Magno nel Sacramentario , che ratcoife di Fede , conforme pretefe il Caterino nel 
da! Codice di Celafio , nella Solennità dell’ /. 4- centro il Cardinal Gaetano : <ì perché 



Adonta pone quell’ Orazione da recitarli ; 
Veneranda mbit , Domine, hujus dici Ftjìi- 
vitat eprm tonferai f aiutarmi , in qua Snu- 
da Dei Genftrix morte m fubiit tempor aperti , 
bec torneo munir nexibut deprimi potute , qua 
Filium tu um de fe g-nuit tnearnatum : non 
potendo avere altro lento quelle parole mor- 
ti f nexibut f che la corrtijione del corpo > da 
coi la Beata Vergine tu liberata colla fua 
trionfale Alfunzione in Cielo . Nell’ antico 
Metfale Gallicano , o fia Gotico , fcritto 
avanti novecento anni , e fiampato dalia 
chiara memoria" dei Cardinal Tommalì , e 
dal P. Mabillon nelle Melfe d» Ajjumtio- 
ne s 'aridi Maria dopo i. nomi nella Colletta 
fi leggono le iegoenti parole : Fufis precibui 
Damfrum imph, ramni , ut e/ut indulgantia il- 
lue dejunBi rtbertntur a Tartaro , quo Beata 
Virpinit trans! jtum Carpar efl de Sepulchro : 
t nella Prefazione il Sacerdote cosi parla 
alla Santiffimn Vergine : Rette ab ip/o fu- 
fctpta et in Affumr ione felici t er , qutm pie fu- 
fcep'-fti concepì ur a per Fidem , ut qua terra non 
• eri t tonferà , non terrerei rupe t inclufa . Nella 
Feda dell’ Affunzione la Chiefa recita le 
Omelie di S. Giovanni Damalceno , e di S. 
Bernardo, nejle quali chiaramente fi dice*ef- 
fere dara adonta Ja Beatilfima Vergine in cor- 
po e in anima in Cielo: il che di a divedere* 
effer ella propenla a oueda fentenza : Dei Ee- 
ctrjia ( fono parole dei Cardinal Baronie nel-* 
le Note al Martirologio Romano ai 15. di 
A godo ) proftnfior in eom partem videtur,ut 
una ennt torpore afftrmta fri in Carlum . Narri 
in hujut die i celebritate rllat Santiorum Pt- 
tru/n borni hai legenda! tradii , quibue ea de 
A(f»mt tane affìrmantur . Finalmente la Chie- 
fa Greca ciò non foto torneila nel Meno- 
logio ai 15. di- Agodo , ma efpreflTamente lo 
conferma nel Sinodo di Gerufalemmc rena- 
to l’ anno 1672. forto DoGteo contro i Calvi- 
nidi , ove nel capitolo de Cultu Santiorum 
così fi «legge della Beatilfima Vergine : Ipfa 
pronti dubto efl Virgo Santi iffima , qua magnum 
■in terra fignum rum axtiteril ,eo quod Deum in 
rama genuit , tv pofì partum integerrima Virgo 
permanfit , redi errai n figntem tffr dicitur 40 
Ceeln,to quod ipfa crem Carpare affumta efl in 
Carlum. Fe quamvit n nelufum Sepulchro fue- 
tti immaeulatum Carpari» a fai Tabtrnaculum, 



alcuni tedi della Scrittura , che fi rodano 
per Ja predetta opinione, pofTono f,> egarli 
diverfamente i si perchè la Tradizione non 
è tale , che badi per illabilirg un punto di 
Fede. Ciò fu ben avvertito dal celebre Teo- 
logo Domenico Soto nel quarto delle Sen- 
tenze alla difl. 43. q. 2. art. 1. la di cui 
autorità fu anche da noi allegata nel r. t. 
de Canoaizazione Saniloruni al luogo loprac- 
citato : Nondum tamen inter Fidei artrculot 
eredita neccffariot telata efl ( parlali della 
opinione, dì cui trattiamo) quamyìt Jit piif- 
fitme dedendum , nano in Colleda illiut Fefìi 
ai: Ecclejìa , quod nexibut mottis deprimi non 
potuit . Ma fe non è punto di Fede ,ma una 
pia tanto e probabile opinione , potrà cia- 
Icheduuo tenerla , e non tenerla , abbracciar- 
la , e non abbracciar!^ O quello no : Qui hac 
intir Cbriflianot blaterarti ( dice» Claudio Joli 
nel luogo allegato ) nob modo impius ac blaf- 
phemus ,fed ettam fluttui & amntno mentii 'ca- 
per! baberetur . Il Suarez nella 3. par. alla q. 
37. a»t.4.difp.2l. fez. 2. così infegna : Sententiam 
Afjumttonis Virginit in corpore & anima in 
Caclum non affé de Fide ; quia ncque efl ab Eccla- 
fta definita ,nec efl teflimnnium Scnptura , atte 
l ufficimi Tradii io, qua infallibilem faciat fi- 
dem : tamen fumma temerttatii rcui crrdtretur, 
qui tam piani religiofamque ftntenfum bodit 
impugnarti . Il P. Teofilo Raynaudo nel com. 
7. delle fuc Opere in Diptycii Mariani 1 p.i ic. 
riflettendo alle parole di fopra riferite del 
Cardinal Baronio, che dice elTer più propen- 
fa la Chiefa alla fentenza dell’ Alfunzione 
deila B. Vergine in Ciclo in corpo c i* anima, 
èoyì foggiugne: Tanta autem efl pnpenfio , ut 
non cen frani a morigero Ecclejìa Ftlio aTtuddici 
paffe . Il Cafaubono nell’ efercit. 14. al §> il. 
faggiamente avverte , Ecclejìa fenfum ne ta- 
citum qui lem effe eonremnendam . Il T ornma- 
fino nel fuo Trattato de Dier. Ftflor.Celebrt- 
tione Li. t. 20. n. 20. così fcrivc ; Non dubiu- 
mut , quin Virgo Dei Partns corpore quoque fin 
Cala dogai ,tametfi Fida Divina hoc minime 
doctat Oc. Quot e ni m funi , qua,c:<m minime 
rata fiat , O Divina Fide nix a , ad exàmen 
tamen revocare non lictt ? Tallendo prorfut 
effe I ornili fiumani gìnerit fiocinai , fi cohi- 
beri oporttrtt afftnfiontm , quotiti non f"PÈf- 
tit tvidant ratio , v:t a t( fiorita! , qua etimi 
. IL t “ ’ "* TfM 
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non fit obnoxia . Il rinomato Teologo Mel- 
chiorre Cano I. il. de Locit Theologicit e. io. 
cosi al noflro propofito ragiona : B. Virginem 
non effe in Calo cum carperò ajfumtam , lieti 
Sidei minime adver/um fit , quia romeo com- 
muni Ecclefia confenfioni ripugnar , petulanti 
temerità '.e dicerelur . Il P. Natale Alellandro 
nella Storia Esclefiaftica del fecolo fecondo al 
c. 4. §. onic. nelle Aggiunte non nega d’aver 
attento, non elTer punto di Fede I’ Adunilo- 
bc della B. Vergine; Sed pieratis officio non 
defui , nec dubitavi , aut in dubium revocati 
poffe etnfyi , num Deipara Virgo redivivo corpo- 
re in Coelum a/Jumta fit ì quinnimo eam fen- 
tentiarn omino ampleotndam effe diti , ut piano , 
ac congrua rationibus longe probabUiorem , quia 
ut taie il ampleditur Ecclefia ,adeo ut temerità- 
tis notam non effugeret , qui de Ula dubite- 
rei . Il Cardinal Gotti nella z. pan. del Tuo 
torri.}, de Meritate Religioni! Chnfttanx c. 41. <j. 
2. n. 10. qualifica come temeraria la propofi- 
’iione di chi negaffe , elfere fiata la B. Vergi- 
ne afTunta in Cielo in corpo e in anima ; e 
dice che 1’ afferente taarbbc ancor fufpetto ve- 
ementemente di erefia , non perchè fi oppo- 
nete alla comune credenza , ma perchè fi pre- 
fumerebbe , che ciò procedette da un giudizio 
erroneo , cioè , che la Chiefa un i verfale propo- 
nete la venerazione delia B. Vergine ferro un 
titolo falfo. Ed jl Venerabile Pietro Canifio 
I. 5. de Deipara Ifirginec.i. cosi coerentemen 
te infegna : Secus qui fentiunt ac loquuntur 
(cioè contri l’Alfunzione di Maria Vergine) 
licei in erre re ni Sacris Littrrir adverfantem non 
iinpingant , tamen non ftpiunt ad fobrtetattm , 
eptimis ’àr clarijfimit Patribus contradicunt , a 
tommuni honorum credulitatt atque confeffione , 
qua jtm vtmjegit obli net , non fine periculo fe fe 
1 ubducunt , ncque folum esimio digli ffima Vir- 
ginis honori derogane ,fed et i am vere Divinum 
tllud fhtraeulum quod in corporali Matrit Domi- 
ni refurretlione & Affumtiont refulget , ac 
mirifice Angelot ? ac piot recreai, majorem in 
rnodurn ani , exe uervtenuantque . 

§. III. 

Obbiezione contea f a /funzione , t rifpofte : Qua I 
fia il fignificato nel cafo preferite di Dormi- 
zione. Morte , e Paufazione •: Qualunque 
voce fi adoperi , fu affunta la Vergine in anima 
» in corpo ie co I termine di AJJ unzione fi {piega , 
e fi j piegò negli antichi Martirologj la Chiefa . 

C He fe conrra il detto fin ora tal ano op- 
ponete , non aver i Padri con tanta Gcn- 
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rezza parlato deli' A (funzione delta Madon- 
na , cioè S. Epifanio , 1 ’ Autore della Lette- 
ra , o fia del Sermone de Affumtione B. Ma- 
fia Virami t , attribuita a Sofronio , il Vene- 
rabil Beda nel Libro de Loeit Sandit ale. 6 . la 
Scrittore del Sermone de Affumtione B. Vir- 
ginit, che è il trigefiroo quinto de Sandis fra 
quelli di S. Agotlino, anzi aver S. Ambrogio 
nel I. I. delle Interpretazioni Morati [opra Giob- 
be al c. 6 . infognato , edere ftatft fino ad ora 
folo Gesù Cullo , che riforfe per non mai più 
morire : Jpfe ejl refurredio , ipfe e/l primoge- 
nita r ex mortai t , in quo omnes qutdem prara- 
gativam futura re/ urrttlionit accepimut , folut 
tamen ipfe adhue refurrtditne perpetua refurre- 
xit ; più, efferli per tanti anni letto nelle Chie- 
fe il Martirologio di Ufuardo , • forfè anche 
nella Chiefa Romana , fe prediamo fede al 
Pagi nella Critica al Cardinal Baronia ah' armi 
77H. n. 14. ove dice : Mariyrohgi « Ufuardi 
avito Romana Ecclefia ufa efl ante recenltut Ro- 
manum , te/le Molano in Prafattone ad Marty. 
rolngium Ufuardi : nel qual Martirologio d’ 
Ufuardo ai 15. d’ Agoflo fono Tegltlrate le te- 
gnenti parole : Dormir io Sonda Dii Geni itici t 
Maria , cujus Santi' ffimum Corpus etfi non in- 
venietur fuper terram, tamen pia Mater Eccle- 
fia ej us vaierai/ lem memoriam fic ffiivam 
agir , ut prò sondinone carni 1 eam mi graffe non 
dubitai . Quo autem venerabile illud Spiritai 
Sondi Templum nuiu ©■ confitto Divino oc att- 
ui m fit .piar elegit fabrietac Ecclefia cum pie- 
late nefeire ,quam aliquid frivolum (ir apocry- 
phum inde tenendo doterà : col quale concor- 
da Adone Viennenfe nel Liba de fefiivita- 
tibttt , oltre tanti altri Martirologi indicati 
dal P. Solierio nelle Note al Martirologio 
di Uluajdo al tom. 7. del Mefe di Giugno 
nella Continuazione della grand' Opera 
del Bollando ; più, (aperti quanto ha fcric- 
to Giovanni Launom nella controverfia fu- 
per exfcribendt Pan firn fu Ecclefia Martyro- 
Ugio , ove , dopo avere lungamente parlato 
dell' autorità^!' Ufuardo » non lafcia di ani- 
re e Padri e Scrittori , per mettere in 
dubbio I' Affunzione della B. Vergine in 
corpo e in anima in Cielo , ove pure fem- 
bra che dirizzi le lue mire il Trimont 
nella Nota 15. fopra la Rilurreziape della 
B. Vergine ; più avere quella Fella il no. 
me di Sonno , o fia Dormizione deità 
Beatiffima Vergine , come puh vederli ap- 
pretto Teodoro Battanone (opra il Caa. 
a. degli Apposoli ; piq , chiamarli gl orio- 
li (fìma morte della Santittima Madre di 
Dio , come aeUa Novella d* Emanuele 
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Comneno , e nell’ Encoiogio de’ Greci , giu- 
da ciò, che diffufamente olfarva Ugone Me- 
nardo fopra il Libro de’ Sagramenti di San 
Gregorio alla pag. 174. ed edere tiare altre 
volte chiamata Paolazione, Solemnia dt Pau- 
fut'tont S. Maria , come lì legge ne’ due anti- 
chi Calendari Romani deli’ Allacci , e del 
Frontone , in nn Evangeliilario della Balti- 
ca Vaticana , e in un antico Meliate V alli- 
cciano ; Vigilia Paufationit S. Maria ; e 5 . 
Maria Paul ano , come in un voluminofo Co- 
dice Vaticano, il quale anticamente fu della 
Badia di Farla , oltre alcuni Codici lUmpati 
dal venerabile Cardinal Tommalì , ne' quali 
fi dice , Saltami a dt Pan fanone S. Maria , J. 
Maria Pau fatte s te, dico , tutte quelle cole 
li opponellero , non mancano a tane le loro 
convenienti riipode . 

Imperocché ai Padri , che hanno mottrato 
di dubitare dell’ Affunziane della Madonna , 
opponiamo gli altri , che i’ hanno formalmen 
te aderita e iodennta v> dovendo 4 detto di 
chi aderilce , prevalere al detto di chi dubi- 
ta ; tanto più quando fi sa , come nel calo 
noilro , aver alcuni dubitato , appoggiandoli 
al Sermone di S. Girolamo da Affamitene , 

'in cui lì laida in dubbio la cònrroveriia del 
i’ A (funzione^ non edendo il detto Sermone 
opera di S. Girolamo -, e quando , come ab- 
biamo gii odervato , S. Epifanio non dubita 
dell' AÌiunziooe , ma della morte , ed il Li- 
bro de Loda Sandit attribuito a tìeda , gia- 
lla la Critica più efatia , non i di lui . S. 
Ambrogio nel luogo citato dice bensì , che 
Critlo foiameote (uro allora era riforto , ma 
- dee intenderli della rifurrezione dqyuta de fa- 
ri , non gii della rilurrezione conceduta per 
privilegio, come fu quella della Ss. Vergine: 
oltre di che é fentenza affai probabile , che 
qnei , che riforiero nella morte di Ciilfo , 
riforfero per non mai più morire» e eoo elfo 
andarono in Cielo* in anima e in corpo , co- 
me infognano Ignazio Martire , Origene , 
Eafebio , Epifanio , e molf altri . Ed il P. 
Onorato di S. Maria nelle fue Riflelfioni fo- 
pra la regole , e 1 ’ ufo della Critica al tom. 

1. pag. 188. a reguanti con molta ragione 
rimproveta qualche Critico moderno , che 
volendo mettere in dubbio 1 ’ Alfunzione in 
corpo ed anima della B. Vergine in Cielo , 
lì ferve di alcune pezze , o fiano autoriti , 
che elfo , ed altri hanno rigettate come apo- 
crife . 

Spiegata f autorità de’ Padri reda il rifpon- 
dere ad Ufaardo , a quanto fu dedotto da 
Giovanni Launojo , ed ai notai di Sonno , o 



DELLA B. V. joi 

fia Dormizione , Morte , e Paufazione , col 
ouali tante volte è Hata chiamata quella Fe- , 
ila . Sgrida contro Ufuardo il gran Cardi- 
nal Baronio all' anno di Grillo 48. rifletten- 
do , che Ufuardo aveva chiamata la Vigili» 
di quella Fella Vigilia affumtianii , e che 
poi aveva chiamata la Fella Dormitiontm San- 
cii Dei (ìtnitritii Maria . Unde quifo vobit 
t/l a nomenclatura noviter u/urpua , ut t>or- 
milionem , non Ajfumrionem ditatit ( fhvei- 
ice conno Ufuardo , e Adone , che con elfo 
concorda ) cuòi prxferlim pridie t/ut diti am- 
bo Uixiffetit t Vigilie A/Jumtionìt ? C ut non 
potiut vejlra Irnienti. t Vigilia Dorntitionis ? 
Cur hac inconflantia /armeni t ? Cogor tquidtm 
cune Apo/iolo dtetre : Cnrrebatit bene r quii ivi 
impeti vii } aggmgnendo avere I’ uno e 1' al- 
tro malamente interno dalia parola Dormi* 
zione non elfer certo , che la Beata Vergi- 
ne folle alluma in Cielo in corpo ed in ani- 
ma : An fortaffe moti e/iti esemplo return , 
qui itrm Dormi/ionem diaerunt ? Std nec vo- 
bit bufufmadi fuffngatur tsemplum : cum ah» - 
qui foannta, Damafccqut , Or ahi , qui Dor- 
mitiontm aixerunt , eam tanten uno cum car- 
pare in Calura affumtam aperte tejlaii fini , 
nec , ut wt, id affirmare dubita verini . Per 
lo che il Fiorentini nella fui efercitaz. 3. al 
giorno 18. di Gennaio cosi fetide : Et for. 
luffe Baroniut in Adontm , & Ufuardum ex- 
canduit non tantum prò Dormitionii voce, quarti 
quoti cum voce morttm tantum naturali ordine 
lignificante Ufuardut de tpfa Affumttene du- 
biam quodammodo {telefilm fuiffe demonflrtt 
tontra j idem antiquarum ctrtmoniarum . 

Contra Giovanni I.annojo , ed il dedotto 
da elfo , pub leggerft )' eruditilfuna Di. fer ra- 
zione d’ un Teologo della Sorbona, eh /amato 
Adunato , ove con graviHìmi fondamenti 
prova la pia Ecdefiadica fentenza dell' Af- 
funzione deila B. Vergine in corpo ed in ani- 
ma in Cielo . Attella Natale Aleffandro 
nella fioria Ecclefiallica del fecolo fecondo 
pari, i.arr. 5. che ii Martirologio di Ufuardo 
fu adoperato nella Chiefa di Parigi fino all' 
anno 1540. Profegnì il di lai ufo : ma verlb 
la metà del fecolo XVI. s’ incominciarono a 
tralasciar le parole di fopra riferite , e leg- 
gevate una Omelia d' incerto Autore inferita 
nel Mfrtirologio d' Ufuardo fcritto a panna , 
che ferviva ad ufo elei Coro della Metropo- 
litana . Nell’ anno >888. eifendo I' Elem pia- 
re antico. quali confumato, fu nel Capito- 
lo propodó , fe in luogo dell’ accennata O- 
melia dovevanG nel nuovo Etemplare rimet- 
terà le paiole d’ Uluardo : ed gflendofi fo- 

pra 
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pra di ciò fatta una deputazione di Canoni* 
.ci all' Arci vefeovo , fu rifoloto , che più in 
1 Coro non fi lecgeffe la detta Omelia , ma fi 
rimettelfe nel Martirologio il telta d’ Uluar- 
do. A quella deliberazione s’oppofero il Ca- 
nonico Iacopo Guaudin,ed il Canonico Nic- 
colò r Advocat Billialdo , ed in fequela di 
tal dicendone furono dati alle (lampe var) Li- 
bri e^rarie Rifpolie per una parte e per l'al- 
tra ; in tal congiuntura il Launojo compolè 
Y Opera fopraccitata . L’ Omelia , che leggev»- 
fi , era in tutto e per tutto favorevole alia fen- 
tenza, che la BeatifBma Vergine fotte attuti- 
ta iti Cielo in corpo ed in anima . Per io 
che il partito di levarla e di fottituire il tetto 
d* Ul'uatdo , non può negarli « che non folle 
contrario alla detta pia opinione . Ma*tinal- 
mente prevalfe il lentimento favorevole al- 
1 ’ .Attuazione della Beatittima Vergine in cor- 
po ed in anima , come fi è detto . Impe- 
rocché febbenc nel j&rW. fi riprei'e la lettu- 
ra del Martirologio d’ Uluatdo lenza veru- 
na correzione , nel 1 6qH. però furono iotii- 
tuite nel Martirologio le feguentig^arole : Af- 
fumilo Beat* Maria Pirgmis ; offendo (la- 
ta quella un’ infinuazione del Re Luigi XIH. 
notificata nell' 'anno predetto al Capitolo dal 
Re Luigi XIV. Oggidì nel Coro di queL 
la Metropolitana leggefi il Martirologio Ro- 
mano coll’ aggiunta di alcuni Santi , e di 
alcuni ufi particolari della Diocefì , e coll’ 
inferzione delle Tegnenti parole nella Fetta 
dell’ Affunta ? Ajfunttio Batta Maria Pirgi- 
nii Genitricif Dei C 9 * Domini noftri JcJuCnri- 
fit , qua Filii fui prò nobtt mortai Leti ab- 
feruta , ut Filia Vettrit Aiom vtttrem fenttn- 
li.im fuiiit, tir mortem obi ir’ ; ut autem Dei 
viventi r Mater , ad illuni ipfum , qutm genite- 
rat , dégne affnmta , fufttpta ejl ab ilio , tir 
fuptr cmnem exaitata Creatura m cum to tona- 
re quo tanta Mater dégna fuit , tum ta 'gloria 
qua 'tantum deeuit Fihum . Circa poi i vari 
nomi di Sonno, Morte, e Paofazione, è d’no-_ 
po il Capere, che nelf introduzione della cao- 
la delia Beatificazione deb Venerabile Servo di 
Dio il Cardinal Tommafi , rivedendo/i le ope- 
re pubblicate , fu da cn Bevitore olfervato , 
ed oppollo , aver «eli (Campato un antico 
codice , in cui erano le parole : Soltmnia P an- 
fanami s Beata Motta Pi/ginir ; ricalando di 
qui alcune confeguenze poco favorevoli alla 
pietà di quel tìbon Servo di Dio . Ne fu af- 
fama la difefa da un fuo dotto Correiigio- 
fo Chierico Regolare , che fu (Campata in 
Palermo l’anno 17*7. ed ebbe il fuo intento; 
mentre , non ottanti, la oppofiztoai , la i|- 
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tradotta la caufa di Beatificazione. In etta il, 
dotto Autore dimolira , non aver potuto il* 
Cardinal Tommafi , {Campando il Capitolare 
degli Evangeli , abbandonare la parola Pau- 
fatto , che era nel codice , che (Campava ; 
avere lo* fletto Venerabile Cardinale (lampa- 

10 I’ antiebittimo codice Gelafiano , in cui 
tante volte fi fa menzione Affumtiemit B. 
Maria Pirginit ; additarli nella parola Pau- 
fatto il miiterio della B. Vergine attuari -in 
Cielo , lignificando la Paufazione nella pre- 
lente materia quel picciol tratto di tempo , 
in cui fra la vita perduta e ricevuta giacque 

11 C_orpo_ della B. Vergine nel lepolcro ; 
ettcrii più volte adoperata dalla Chiefa la 
parola di Dormizione , Morte , e Paufazio- 
ne , per Tignili care quella Fetta fenza pregiu- 
dizio della pia credenza dell’ Attenzione del- 
la <B. Vergine in CieJo in corpo ed in 
anima . 

Conchindafi dunqae non ittar la forza 
più in una . che' in un’ altra parola , poiché 
Gregorio Turonele nel liorp de Gloria Con - 
fat/orum r.- 4 u. fa melinone Afjumtionif S. 
Aviti ; Lulebio nel lih. 4.- deila Vita di 
Coliantino ahcap. 6 q. dice , etter egli fiato 
ad Deum fuum affunttum ( e S. Gregorio 
Nazianzeno nel Panegirico (dallo topra Gor. 
gora tua Sorella non ha difficoltà idi dire, 
affumta fuit in Célym . Sta dunque la 
forza nel vedere « di qual condottone, e gra- 
do fia 1 ’ AHunzione in Cielo , fe diminuta , 
cioè colla loia anima , o piena ed intera, 
cioè col corpo e coll’ anima. Concedali , per 
alene di ogu’ imbarazzai, e come pura iu>- 
polizione fd ipotefi , ciò. , che dice il Lan- 
cellotto ne’ Tuoi Annali Mariani J’ anno ji. 
num. zi. Primi t ab ad 'anta Pagine f acati s 
ita loqui / olirci fui de Parrete nowiulios , ut 
.dubitarc'xidtrtaiur , an iUa poft obituari terfi- 
vtva-in coclum una nuot i tmpnrs.fi 1 eve :ìa : 
ma, le dipoi e 1 Padri , e 1 Teoit (i , dopo 
.aver tricg 1 io -elàmù) a to il punto , hanno in- 
fegnato , ed infegnano ettere Hata la -Santa 
Donna attuata in Cielo in anima, ed in cor- 
po, le ad etti ha aderito e aderilce la Chic- 
fa , qnal uomo dabbene e di» giudizio potrà 
ritrovarli, che a ciò penfi di opporG_f.fi/ro- 
runtdam ) dite optniq, -aut l:a filar io ni 'mi im- 
pedii, quomintts hodie not prefetti bac fupc- 
norum enam a tatui» Eccl-Jte adiate amar , . m 
cum ta ipfa de corporali Maria rlffumt torte 
etniuf crcdamut. Or confidentius defintamus , 
Cz epertius proteflemur , quam primis il- 
lis nafeentis Cbnffianifmi faculit Jtéìum 
eji . Etanini Etclefia \:uli {apro-, manjkaai- 

mus , 



-oogle 



ni, 



max , face e (fu t empori i auget fàpientiam , du 
(eque Spiri'» lancio, a quo femper regi tur (ir 
erudirne , t p fienoribui Conci Hit , majorequi 
confrnfu DcElorum illifiriorum verità tir lumen 
scctp'ft & effendi! r- fono parole del Venera- 
bile Cartillo ne! luogo tifare. -Si laici, a chi 
vuol prend rii la briga , il ricreare monu- 
menri e Miriirologj . ne’ qual' quella Fella 
fi chiami Dormizione .• ma fi rifpouda , con- 
forme già fi h accennato, clfere nel cafo no- 
flo> lo dedo Dormizione ed A (funzione , co- 
me riflette anche Monugnar Rocca nelle fue 
Opere dampate io Roma l' anno 171*7. tom. 
1. pag. Zf?. # pannino itaqne Beate Marie 
femper Virginix , ut hujr lei fino» imponamux t 
abfque ulto dubio nonni fi prò tjux in a dima 
& torpore pfi ejus mortem in Calum Affum- 
icane inttlHg’nda eenfetur . E puh compro- 
varli con ciò , che fcrilfe Giacomo Pamelio 
nelle Tue Annotazioni alla lettera 14. di S. 
Cipriano verfo il line djpnum. 13. Cerit>Dam 
milioni! , five Affiumtionix B. l'irginix Fe- 
flum celtbraium confiti t jam ab aiate Diti flie- 
ronymi &■ Auguffìni : col quale concorda il 
P. Michele Leouien nella fua Edizione del- 
le Opere di S. Giovanni Damafceno al tom. 
z. pag. 8C7. «ve oderva , che S.Germano Co- 
flaniinopnlitano , ed altri prima del Damafce- 
no , de Dormii ione B.! 'irai mi , efufqua rediviva 
in Coelrt Afnmtiont fermonex habueeunt . E 
fe la Chiela Occidentale fi è per lo- piò fervi- 
ta della parola Affumtio , come !'g»»fi nell' 
antico Martirologio fiampato dal Fiorenti 
ni , Affumtio S. Mar ee , e nel fiÙr.ho Ro- 
mano , Ajjumtin SanEliffima Dei Genitrici* 
Mona -, ferviamoci ancor noi di quello lin- 
guaggio . chiamando quella Feda , la Feda 
del.’ Affotrtionc della Madonna . Nel nuo- 
vo Tcfoto degli Anecdoti raccolto dai Pa- 
dre Martene al tom. pig. isyq, li porta il 
breve Martirologio Geronimuno , antico in 
cìrra d’ anni mille -, in qui al giorno t<, 
d’ Armilo li legge.' fidfumprio B. Maria Mr- 
tri t Domini nofirl JefuChtifti : alla pag. 15Ó8. 
vi è un Martirolojj'o Morhacenfc ; ove pure 
allo fielfo giorno fi legge : Affumtio S. Maria 
Matrox Domini: nel tom. j. alla pag.7d.dre- 
giilrato un Calendario antico d'anni fettecenro, 
ove pure al giorno 15 d’ A godo fi lepge ; 
Affamila S. Maria: nel tom.d. dPla RaccoL 
ta di Scrittori e Monumenti antichi alla pag. 
645. è regidrato il Calendario . o fia il Libro 
annate di Beda * ove al 15. d’ A godo pure fi 
legge i Alìun'io X Maria Matrix Dom : „i 
Nofin l-fu Ciriffì : e nello llelfo modo fi 
legge ìr un Calendario Anglicano alla pag. 
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6 e, 6 . in un Martirologio Gallicano alla pag. 
6ò8. in un Calendario Stabulenfe alla pag^, 
6 - 4. in un Calendario Verdinenle alla pag. 
< 58 i. Altri Martirologi che ufano lo del» 
linguaggio , fono radunari nella grand' Opera 
de’ Bollandidi al tom. 7. di Giugno , per 
tacere di tanti altri , che fi ritrovano e nel- 
la Biblioteca Vaticana , ed in quelle , che* 
furono della Regina di Svezia , e del Cardi- 
nale Ottobani. 

§. IV. * 

t • • * 

Celebrità di quefia. Fefla , che comprende ta 
morte di Maria , la Rifurrezìone , e V Af- 
funztone al Cirio: l'aria opinioni J opra il 
tempo della di lei Rifurrezìone : Del Digiu- 
no , che fi premette : Delt O rava , e fu* 
iflituzione : Antichità in quefia Fefia. 

C EIebre é la Feda dell' Alfunzione di 
Maria nel diritto Canonico , come può 
vcrderll nel Can.i. de Confecrat. difi. e 
nel Cap. uh. de Ferii t. La Chiefa Canonica 
fopra il cap. filma Maire , de Sementa £*■% 
com munir micini x , in (etto, confiderando , PO; 
ferii pubblicamenre celebrare i Divini Òticj 
in tempo dell’ Interdetto nelle Fede del Na- 
tale dei Signore, nella Pafqua , nella Penre- 
cpde, e nell’ Alfunzione di Maria, aggijgne 
la fcguente rifledtone nella parola Affwnre- 
nìt : Nota termìnaiam al'ercationem quaren- 
tjum , quei efi fot ém ni ut Fefium , an Fefium 
A/fumnonix , an Fefium Nati vitati! l'irginit 

f torio f e : habet enirn Ecclejta , quod fin cele- 
rini F'fiim Affami ionix , ut hi c vitti. Ed 
il Suarcz ne! tom. I. de Religione lib. 2. c. 

8. n. 1?. così parla di queda Feda : Fefium 
hoc maxime propri um ipfi n l'irginix , Q" tot et 
Fedi wtattx ejut habet quamdam excellentiem , 
quia glori jm , pramium , ac triumphum San- 
tjiffimx Viratoti nobil reprafentat . 

Celebra Ta Chiefa nel giorno «5. di Ago- 
do la M'irtg , la gloriòla Rifurrezìone , e 
l' Alfunzione di Maria al Cielo. Nell’antico 
Martirologio piò volte nominato della Chie- 
fa Occidentale , (lampato dal Fiorentini , lì 
fepara la Feda della Morte d^lla Feda dell* 
Alfunzione leggendoli ai 18. diGenna/o: De- 
pc. fillio f anflc ac glorio fa B. Mina M tini Do- 
mini Noflri lefu chriffi : cd il giorno 15. di 
Agodo , come eià fi è ofTervató ; Afflanti» 
f. Maria : il che anche lì adduce nei lib. 2. 
del Mabillone de Liturgia Gallicana pig. 118. 

In alui Martirologi ai zj. di Settembre fi fa 
menzione della feconda Alfunzione della 

Ma- 
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Madonna : il thè ba avuti I’ origine dall’ 
Anione , che_ la Santa Vergine rilufcitaffe 
quaranta giorni dopo la (ba morte . Non 
pub flabilirfi con certezza il giorno della di 
ld rifurrezione . Alcuni dicono , che morì 
af 15. di Agoflo , e riforfe ai is. altri , che 
giacque pel •l'cpolcro il di lei corpo gior 
iti , come nelle Rivelazioni di S. Brigida al 
1. 6. c.Éf. e nel libi. 7. c. ad. n. z. Qpindedm 

erro ditóni corpus nteum jacuit hi terra fepui- 
tvm ; quando*però , in vece di quindedm 
f lebut , non 11 doveffe leggere aliquantic 
ditbus , come vuole il VeictJVo Duranto 
nelle Note (opra i detti capitoli . Altri pen- 
(ano , che riforgeffe nello (ledo giorno , in 
coi fu tepolta , altri dopo quaranta giorrtl , 
come gii lì è accennato , appoggiandoli ad 
uua certa rivelazione fatta a Y Elifabetta , 
non d’Ungheria, che morì nel ma ad 

un’ altra della Diocefi di Trevi , che morì 
nel 1166, la qual Vifione non e approvata 
da S. Antonino, nè dal Belletto,* nè da altri 
Uomini eruditi, come pub vederli appretto il 
Fiorentini nelle Note algiomo 15. di Agoflo 
dbl fno Martirologio, 3ppre!lo k) Spinelli nel 
fuo Trattato de Deipara al cap. iz. num. 3. 
ed appreffo il Baillet nello lielfo giorno 15. 
di Agoflo , ove fi tratta della Fella dell" Al 
funzione al §. z. num. 14. Per lo che fia 
lecito notar di palleggio } che I’ Olpiniano 
tiri fuo Trattato ria Origine }■'■/} or um ebri- 
flianorum atta pag. 137. avrebbe potuto co- 
modamente aftenerfi dalle invettive che fa 
contro a quella Vifione lupponendo fattamen- 
te clfere (lata , fe non la cacone , almeno 
un grande appoggio della Fella dell’ Affun- 
7. ione della Madonna . Altri finalmente lo- 
(ìcngoqo , che rilorle dopo tre giorni , la qual 
opinione è la più comune conforme atrofia il 
Cardinal Gotti nella 1. pare, del iom.4. della 
foa Religione Crilfiana al cangi. §. 3. n.25. 
Jd in legna I’ Azorio nelle Irtiruz. Moral. al 
eom. z. I. 1. cap. za j Quartine, gitolo amor, 
le Jua die Virgo glorie fa refunexaril , Ór fuerit 
in Calum afferma ? Communi s eft [ente mia, 
fu/eiratam a mcrtuii eam fuiffe , Ór in Car- 
lum introduRam terlio ab obitu die. Ila Da- 
mafctnut , ] uvea atti Hierc/i lymitanus Epifco- 
pus , Andreat Fpifcoput Cretanfis , Simton 
\Jttaphtafles , Hicephornt , Ór airi ; ut fie 
ronfiare! , v tre eam obiijfe ^ tir Filio 
induum ex mortali rifulgenti fimilrm fm fi- 
fa . Perciò la Santa Chiela ha llimato op- 
portuno il cumulare nello fleffo giorno I* 
Morte , la Rtfurrexione , e 1 ’ A (funzione in 
Cielo. • "TOT ■ / 
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Quefla gran Feda è preceduta dalla Vi- 
gilia col digiuno ; ed il digiuno è molto an- 
tico , parlandone il Pontefice Niccolò I. che 
fu allumo al governo della Chiela univerfa- 
le nell’ anno 858. come d‘ una cofa gii an- 
tecedentemente ‘u(!tata nella Chiefa Roma- 
na : poiché rifpond-.ndo ai queliti de* Bulga- 
ri , il cap. 4- così feri ve , come pub vederli 
al tom.8. de’ Concili del Labbè pag. 5 1 8. Sp- 
cundum {aera Dtcretalia in hit ttiam a Uditi 
fe quibufdam abflintal , QuadrjgeJimali ridt- 
lictt tempore , quod onte Bafiba , jtjunio pofi 
Penteccfian, fe/unio ante Soìemnitatem Ajfum- 
liortis finn. t Dei Gtpitrids , Ór femprr Vie- 
ginil Dominile Nofire Marie, necton /e/unio 
ente Natalie Domini Noflri Jefa C hrifti Fefli- 
vitatem , qttx jejunie Sar.Ra Romana fufeapit 
antiquitut , Or tenti Eli lift e . A ppreffo alcuni 
Orientali il digiuno non è di un giorno , 
ma di piò giorni ; incominciando dal primo 
(èfcimO di Agodo , e continuando fino al 
giorno decimo quinto , fenza interromperlo , 
iuorchè nel giorno fedo , in onore della So- 
lennità della Trasfigurazione del Signore , 
come può vederli apprefTo il Baillnc nel luo- 
go citare al $. ij. e nel tona. 3. della Bi- 
blioteca Orientale di Monfignor GiufippeSi- 
monio Afferrano Mattonila . Evvi I* Opera 
di Gregorio Bar Ebreo , Primate d'Oriente, 
che nacque nell’ anno di Crillo liti, in cui 
parlandoli de’ digiuni de’ Sir;, fi annovera an- 
cor quello dell’ Alluma , come può vederli 
alla pag.^A. 

Ha <iu<TO gran Fella P Ottava ; e F iftitu- 
zione dell’ Ottava fu fatta dal Pontefice Leo- 
ne IV. circa I’ anno 847. Si legge nei Li- 
bro Ponteficaie di Anallagio, che nel princi- 
pio del Pontificato di Leone un Bafiiifco vi- 
cino alla Chiefa di S. Lucia in Orfea col fuo 
alito velenofo dava la morte a tutti quelli , 
che s* accodavano alia di lui caverna : e che 
il gran Pcnrefice Leone nel giorno dell’ Af- 
funztone facendo portare avanti di fe I’ Im- 
magine deila Madonna , accompagnato dal 
fuo Clero, affaccioffi alla fpelonca, ed aven- 
do fermato il leguito , che 1’ accompagnava , 
pregò Iddio Onnipotente a liberar il Popo- 
lo da quella pelle , che cefsò immediatamen- 
te : Ab eotfgpi die ipfe mortifer Bafilifcus ite 
effugatus & ab ipftt projefiut tfi antris , Ut 
ultra in illit lodi nulla Ixfionis ejut macule 
apparerei : fono parole di Anafiagio, che di 
più aggiugne , avere il Santo Pontefice in 
memoria della grazia ricevuta ordinato , che 
fi faceffe 1 ’ Ottava dell’ Affunzione di Ma- 
ria : ORovam Atfumtionit Beate Genitrici* 

dirai. 
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atiem , qua mìnime Rome antea cvlebatur ,V't- Regno : ed avendola i 
g'iiit facris Matutinifque cum omni Clero per - 
nottant Laudibu* , in Bafilica ejufdem ftmper 
Vérgini* Domine Nofìre • que fori* muro t i na- 
ta B afille am B.Laurentii Man fri* Jite rft , ce- 
lebrati precipit ; il che pure vien confer- 
mato da Sigeberto ali' anno di Crifto 847. ove 
fi legge di Leone : Decrevic ut Ottave Af- 
fumuoni s X: Marie in Ecdefia Romana cele- 
brarentur , quod antea fiebat . Ed appretto 
il Lambecio in Attor. Lib. Rer. Hamburg, pag. 

1 10. è regiftraro nn Privilegio dello (tetto 
Pontefice, conceduto alla Chiefa d’ Amburgo, 
in cui fra le Felle numera quella dell’ Atten- 
ta della Madonna , in cui concede ad Antica 



tio Arcivetcovo , e fuoi Succelfori 1 ’ uto del 
Paliio . 

Vogliono alcuni , che la Fetta dell’ Af- 
fonzione fotte ittituira dagli Appottoli : ma 
fcrivendo S. Bernardo nella Tua famofa let- 
tera 174. Accepi fané ab Ecdrfia illune diem 
cum fumma vrneratione colendnm , quo ajfum- 
ta { parla della B. Vergine ) de feculo ne- 
quam , Cali s quoque intuii t celeberrimorum 
Et fi a gaudiorum, fembra più verifimile, che 
debbati alla Chiefa 1 ’ itti turione delia Fetta. 
11 Tommafinonel fuo Trattato de Fe/lit I. a. 
e.io.n.io. pretende, che , avendo il Conciliò 
d’ Efefo condannata I’ eretta di Nettorio, che 



* .*° 7 

_ _ predetti Vefcovi ra- 

dunati nel Concilio di Magonza poc' anzi 
memorato annoverata nel catalogo delle Fe- 
tte , Ludovico Pio comandò , che fi cele- 
brali , come può vederli nei Capitolari al 
lib. c. 35. pag. 74«- • fa ad etta adegua- 
to il giorno , come può vederli nel lib. 7. 
de’ Capitolari al c. 189. pag. 955. dopo il 
qual Editto il Baluzio nel luogo lopraccitato 
alla pag. 1172. arterta, che fi celebrò nel Re- 
gno di Francia quella medefima Fetta con 
molta venerazione . 

Ad altri però non piace , nè dee piace- 
re-la predetta opinione , che al fecolo ot- 
tavo afcrive 1 ’ ifticuzione della Fetta dell* 
Attuazione . Ed in fatto , fe nel Libro 
Pontificale fi legge , che Sergio Papa , co- 
me altrove ancora fi è detto , il quale vi- 
veva nel lettimo fecolo, conjlituit , ut diebus 
Annunt laiioni s Domini , Nativitati* , tir Dar - 
milioni t Sanile Dii Genitrici* jemperqut Virgi- 
nit Marie .... Litania exeat a S. Hadriano , 
& ad S. Mariam Populut occurrat ; è d' uopo 
il confettare , che anche prima di Sergio fof- 
fe quella Fella iftitutta . In oltre avanti il 
tempo di Maurizio Imperadore,e cott avan- 
ti il fine del Secolo fello , celebrava!] la Fe- 
tta dell’ Attuazione , e Maurizio fu quegli . 
che trafportò la Fetta dai 18. di Gennaio ai 



a c.iciu tunaanuaia i cren* ui vus uitjiunu m iena uai io. ai vjcnnjju ai 

diceva , non edere data la B. Vergine Madre ij. di Agollo , come fi raccoglie da Niceforo 



di Dio adonta in Cielo; molto dilatotti il Culto 
della medefima , ettendofi fabbricate lotto il 
di lei titolo varie Chiefe , ed iilituite varie 
Solennità ; che verfo il fecolo fello fu pub- 
blicata P Opera , attribuita a S. Dionigio, 
de Divini* Nom'mibu* , in cui fi dice , che 
San Dionisio coi St. Pietro , Giacomo , e 
Doroteo furono a venerare il Corpo della 
B. Vergine, o, fecondo I’ intelligenza d’ al- 
tri , furono a vifitare il di lei Sepolcro ; 
che perciò nel fine del fecolo quinto , o 
del fecolo fello incominciofli a parlare li- 
beramente della Morte , della Rilurrezio- 
ne , e dell’ Alfunzione di Maria ; e che , 
ciò fparfofi fra' Fedeli , fu ittituita la Fe- 
lla , di cui fatti menzione nella Regola di 
Codregango lotto il Regno di Pipino 
dre di Carlo Magno , e nel Sinodo di 
gonza tenuto I’ anno 813. Cario Magno ne’ 
itioi Capitolari al lib. 1. cap. 158. pag. 732. 
parlando delle Fette da ottervarfi fra 1 ' an- 
no , coti ragiona di quella deli’ Attuata a 
De Ajfumtione X. Mane interrogandum re- 
linquimu* : il che dal Baluzio nelle Note 
al detto luogo vien inrefo de| Configlio , 
Che voleva richiedere da’ Vefcovi del fuo 
Delle Fefte di Gesù Qriflt . Tent.ì. . 



t- 



Cattilo al lib. 17. cap. 28. Idem Imperato r 
( parla di Giuttiniano ) tum primum Serveto- 
rti exceptiontm ( cioè la Fetta della Purifica- 
zione della Vergine) loto Orbe terrarum fefto 
die honorare inftituìt , ficut jùflinut de fonila 
'Nativitate fedi ; atque non ita tango pojì tem- 
pore Mauritius fiero fanti* Dei Genitrici s Dar- 
mitionem tfuindtcimo Augufli Mcnfit dio cele- 
brati precipit . E’ qui d' uopo avvertire , che 
non avendo Niceforo , riferendo le L^ggi fat- 
te da Giuttiniano e da Giuttino , detta cofa 
veruna del giorno, in cui dovevanfi celebrare 
le Felle del Natale , e della Purificazione , 
ed avendo detto , che da Maurizio fu nobi- 
lito il giorno decimo quinto d’ Agollo , in 
cui fi dovette celebrare la Fetta dell' Attua- 
zione , ciò dà pienamente a dividere , eh’ era 
già prima del fuo tempo la detta Fetta itti- 
tutta , e eh' egli altro non fece , che trafuoa- 
tarla dai 18. di Gennaio ai is. di Agollo-* 
come può •edtfffi diffufamente difeorfo e com- 
provaro dal Cardinal Baronio nelle Note al 
Martirologio al giorno ty di Agotto , dal 
Fiorentini nelle Note al fuo Martirologio al 
giorno 18. di Gennaio, dal Mabillone nella 
Liturgia Gallicana al L 2. pag. 11. dal Pagi 
S s Junio- 
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Juniorc nel Breviario G tflorum Romanorum 
ronuficum , nella Vira di S. Sergio al n. i 6 . 
dal Martene de antiqua Eccltfix difciplina in 
Divini! celebrandis Officiti c. $$. n. 25. 

CAPO IX. 

Della Festa della Nascita della 
Beatissima Vergine. 

Ai 8. di Settembre. ' . 

5. L 

Natività di Maria celebrata a diflimione degli 
altri Santi : Frfla antichi (finta , t di precet- 
to ntlld Chiefa Latina t Greca : Ottava per 
qual octafione inflituita : Non porta obbligo 
Ài Vigilia , e digiuno. 

« # 

A Gli 8. di Settembre fi celebra la Feda 
della Natività della B. Vergine. 

Negli altri Santi o Confettori , o Martiri 
il giorno natalizio dicefi quello , in cui elfi 
da quella all’ altra vita felicemente . pattaro- 
no : Mento plana dicendi natalet diet , per 
quot illi . qui nati futrant in hanc fragilità- 
lis mi/eriam , fubito renafcuntur in gloriam . 
•aita pcrenrtit in'tium de morte fumentet . Et 
anim.fi diet natalet vocamut , qui bui in hanc 
iuccm in deliBit & doloribut nafcimur ad do- 
terei , fu/iiut illi celebrabuntur natale! , qui- 
but SanEh ex corruptibili torpore in novam il-' 
lam futuri f acuti veniunt claritatem ; tìr_ filli 
homi n um in adpotionem Divina Paternità tii 
afeendunt: fono parole di Eufebin Emiffe.io, 
o pure d’ Eucherio di Lione nell* Omel. io. 
fopra la Genefi : e più drittamente Albino 
Fiacco ne! libro de Officiti Divinit lafciò 
ferino : fare nafei dicuntur , qui de preffurit 
hujut Mundi . tamquam de angufiiit cujufdam 
• ventri i , ad illam fpaticfifftmam & lucidi (fi- 
rn am cctlefiit habitatìonit tmittuntur habitudt- 
■nem : col qnale concorda Rabano Mauro 
de lnflit. Cleric. c. 4?. Dicuntur qnidem San- 
Horum Te (ir vii atei Nat aliti a , <Jr merito : 
quomodo anim tonfarti nafei dici tur , cumqutt 
da utero matrit procedent in lucegP egreditur; 
ita tt&iffimt potefl natut diti » qui a vinca- 
Ut tornii folutut ad lucem fubltmatur ater - 
n am . Et inda mot obtinuit Tcclefiaflicui , ut 
diet Beatorum Martjrum , five Confefforum 
Chrifii , quiiut da fatala trat\fieru»t , natali* 
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votabimur, eorunque folemnia , non fune bri a , 
feu natalitia dicimut . 

Celebra la Santa Chiefa non meno il 
giorno , in cui morì il nottro Redentore 
Gesù Grillo , ed il giorno , in cui mori S ; 
Giovanni Bardila , che i giorni , ne’ quali 
nacanero e 1’ uno e 1* altro : e fe la Chiefa 
cclcora non meno il giorno , in cui morì f 
che quello , in cui nacque S. Giovanni 
Battilia , era ben di dovere , che non folo 
celebratte il giorno , in coi mori la Santif- 
fma Vergine , ma 1’ altro ancora , in cui 
nacque , come molto bene, va riflettendo il 
Venerabile Pietro Caoifio nel lib. 1. de 
Maria Deipara Vèrgine cap. II. pag. 8z. Et- 
enim.fi Natalem Joannit.quì tantum prato, 
to’ Pracurfor Domini fuit , die (iato, rituque 
publico cobonefiamut , dr Angeli vaticin’um 
illud , Multi in Nativitate ejus gaudebunt , 
ad «or quoque pertinere pr.e nobit ferimut , 
e«r non tantumdtm opera ac fludii’ Natali 
Maria celebrando ponamut , Or ormano quam- 
dam anim rum latitiam d-claramut , quando 
non Chrifii modo , (ed nofira quoque Maire 
primum apporrai , fuoque adventu Evangelium , 
hoc e fi faufium feltxque nuntinm aif-rt , ut 
Mundus tri fillio diuturna oppreffin rarulrm ali- 
quando , ut nunquam anlea , poffu rtfp’tare ? 
E Giovanni Gerfone nel fuo lermone de Na- 
tivitate Beata Mari .t Vtt gioii così ("«rive. - 
Propterea pofl celebritatem Nativi tatù Joannit 
Baptifit facratiffitt tm Or /ucundam , quia fina 
piccato natut efl per fanclificatiooem . infii- 
tuit Ecclefia Nativitatem Beata & gloria fa , 
femperque Virginis Maria celebriter fieri , ad- 
monita priut miracolo. 

Allude qui Gerfone a ciò , che da taluno 
fi racconta , cioè ettervi (lato un certo Ro- 
mito, che avendo intefo , non una, ma piò 
volte nella notte del giorno ottavo di Set- 
temb. una eelelìe Angelica armonia, doman- 
dò al Signore , ciocché ella fignificatte : ed 
ettendogli dato rifpodo , che il Coro degli 
Angeli e de’ Santi ih Cielo folennizzava la 
Feda della Nafcita in terra della SS. Vergi- 
ne ; venuto a Roma ne diede avvito al Ro- 
mano Pontefice, che iditul la Fella , di cui 
parliamo - Di quedo fatto ragionali in nn 
Martirologio riferito dal P.Sollecio nelle No- 
te al Martirologio di Ufuardo al giorno ot- 
tavo di Settembre . Ne parla pure S. An- 
tonino nella 4- p*«- ,it- «S- c - 6 : * nc * 
principio 1: Nativttat tua . Sanila Dei Cenuri*, 
gradinai anmmtiavit un rverfo Muoio , video- 
tel enim Angeli natam fancìam Creaturam , 
magnurn gaudium f eterunc , ’Cr ita quolibet 

ann» 
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anno in Carle fit , «r cutdam Sanilo Eremita nunziazione , e poi col piccolo cangiamento 
revelatum aft: e concordano Vincenzo Bellova- di qualche parola rellb applicato alla Fella 
cente in Speculo Hi/ioriarum lib.6. r. 6*,. Cr l'b. della Natività : Gaudeat terra no/ira tanta 
7 . c. 1 19. Pietro de Natalibtis nel lib. 8. del l'irginit illujlrata ftìemni die , leggeli nel 
Catalogo de' Santi al e. si. il Cartufiano nel Sermone del Santo , e nell’ Officio lì fon» 



Semi. ». de Narivitate B. Ptrginit . Ma fa- 
lciando noi qoelii racconti divoti In quel gra- 
do di probabilità , in cui fono ( tenendoli pe- 
rò , quanto lì può , lontani ; e protellandoci 
Tempre con ogni maggior vigore oppolti all’ 
ardire dell’ Olpiniano , che nel fuo Trattato 
de Fe/iit alla pag. 141. della (lampa di Gi- 
nevra del id«i7. chiama quella fopraddetta Vi- 
fione illufiont Satanntca ) ci sforzeremo d'an- 
dar rintracciando il tempo , in cui incominciò 
nella Chiela quella Fetta. * 

Alcuni hanno creduto , che folle già in- 
trodotta nella Chiela lino al tempo di S. A- 
gollino , per la ragione, che nell’Officio Ec- 
clefiallico di quello giorno ft legge un di Ini 
Sermone fopra quella Solennità . Ma , le lo 
lleflo S. Agollino nel Serm. zi. e zi. de San- 
iti! , che lono il 187. ed il V)i. giuda l’ul- 
tima Stampa delle Opere del detto Santo , 
attefla , che non fi celebrava nella Chiefa , 
le non la fella della Nafcita di Cesò Crillo, 
e di S. Giovanni Battilla : Him attendai 
C bari tot vrflra , quam magni Hcminti Nati- 
vita t farla fit ( parla della Nafcita di S.G10- 
vanni Battilla ) natale! atei carmi t tulli Pro- 
pbetarum , nulli Patriercharum , nemini Apo- 
fhlorum celebravi t Ecclefia ; /olot duoi Nata- 
le! celebrai , hujut , C r Chrijli ; non fembra 
poterli portare cofa piò convincente , per di- 
mollrare , che ne! tempo di S. Anodino non 
celebrava!! nella Chiefa la fella della Nafcita 
della Madonna . Cosi anche conchiudono il 
Cardinal Baronio nelle Note al Martirologio 
al giorno ottavo di Settembre , il Suarez de 
Religione rem. 1. lib. 1. c. 8. n. 4. 1 ' Azorio lnjlit. 
Moral. pari. 1. lib. t . c. 19. 

Colla quale (leda rifleffione pare che fi 
renda improbabile ed inverilimile I’ opinio- 
ne del Saulfajo nel fuo Martirologio Galli- 
cano agii 8. df Settembre , a cui anche ade- 
rifee il Salii nella lua DilTt-rrazione dei Santi 
Corpi di Protafio e Gervafio al num. 1 6 che 
S. Maurilio Milanefe , Dtfcepolo di S. Mar- 
tino , ordinato Lettore da S. Ambrog ; o , e 
dipoi fatto Vefcovo d’ Angiò in Francia , 
folfe il primo , il qnale per celelle avvifo 
tilituilfe nella Francia quella Fella della Ma- 
donna . E quanto al .Sermone di S. Agolli- 
no , che fi legge nell’ Officio di quella Fe- 
da , lì riconofee beni! per Opera del detto 
Padre ; ma.fi dice , che fu fatto per l’ An- 



follituite quelle altre parole : Gaudeat terra 
noflra tanta Pirginif ili. /Irata Natali : eflen- 
do già collume della Chiefa di fervidi nelle 
Antifone e ne' Rciponlór; d’ alcune narrative, 
o Sermoni per una Fetta, benché tollero fat- 
ti per un’ altra : onde il Fiorentini nelle No- 
te al fuo Martirologio agli 8. di Settembre 
eosl {dive : Quamquam enim Sfrmn Divi Au- 
guflini in Ectiefia legatur , O tpfiut re vera 
fit ; Natività ri tamen ai commodatut eji , lice* 
in Annunliaticne dichti f utrii . 

Altri confiderando , che S. Fulberto Ve- 
fcovo di Charles vivea nel fecola duodecimo, 
e che così fcrilTe nel fuo Sermone 1. della 
Natività . l’iter omnet Sanilo t memoria Bta- 
tiffimt l'irginit eo frequentila! agitar , atqite 
fèjlivius , quo matorem granata apud Dontt- 
num ereditar inveniffe : nude p fi alia gua- 
darti ipfit antiguiora Sdentata non fuit con- 
tenta devono Fideltum , quia N itivi tatti fo- 
le mne fuperadderet bodiernum t dicono , che 
in quello temi» fu introdotta la Fella nella 
Francia , e che poi di là pafsò nell’ Italia . 
Vegga fi il Tommafino de Dier. Ftfior. cele- 
brar. lib. l. cap. zo. num. 1. Cf feq. 

Ma fé S. Idelfonfo Scrittore del fecolo fet- 
timo nel fuo Libro de perpetua Pirginitoae 
Sanila Maria al tom. tz. della Biblioteca de' 
Padri pag. 066. parla apertamente di quella 
Feda , Nullius igitur Natività! ctlebratur in 
Mando , nifi C hrifli , (Jf ejut ( pari# della 
Madonna ) atout Beati Josnnis < 3 ’c. e poco 
dopo , Q-.od jt\ preclara Sanzhjlìne l'irginit 
Nativnat Tmiver/aliter tam [and a dr uni glo- 
ritfa /tire colitur ; fi tocca , come Cuoi dir- 
li , colle mani , edere molto più antica que- 
lla del tempo di S. Fulberto . Quello argo- 
mento ha il Ino luogo , ancorché i Libri 
di S. idelfonfo de Pirgiuitate Maria , de Il- 
libata Ptrg’nitatt Beata l'irginit conira In- 
fidelet , ed altresì Conira tot qui difputant 
de Pirgi aitare Beuta Maria , (p ejut Par- 
t urinane , non fodero Tuoi , come pretende 
il Dacherio , ma di Pal'calìo Radperto , ef- 
fendo quello Scrittore della metà del fecolo 
nono . 

Aggiungali., edervi monumenti più anti- 
chi nella Chiefa Romana , e nella Chiefa di 
Francia . Nel Codice de’ Sacramenti della 
Chiefa Romana ftampato dal Venerabile Ser- 
vo di Dio il ‘Cardinal Tommafi , che fi 
Ss 2 tre- 
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crede di S. Leone Magno , e d’ altri di lai 
Predeceflori » vi i la Meda in Nativitate S. 
Maria colle foe proprie Orazioni , come fi 
vede al 1 . a. pag. 171. Nel Libro de’ Sacra- 
menti di S. Gregorio , giu ila 1 ’ edizione del 
Menardo > alla pag. 128. vi fono le Orazio* 
ni al Martutino , alla Procedione , ed alla 
Meda nella natività della B. Vergine Ma- 
ria . Nel Libro Pontificale , come più volte 
fi è odervaro , nella Vita di Sergio L la 
Feda della Natività è una di quelle . nelle 

? oa)i fi dabililce , che la Proceffione efca da 
. Adriano , « vada a S. Maria Maggiore . 
Ed in ciò , che rifguarda la Francia , benché 
podi conghietturarfi , che nel principio del 
fecolo nono non *lì celebrale la Fella del- 
la Nafcita della Beata Vergine ; mentre 
nel Concilio di Magonza tenuto all' anno 
813. fi fa menzione delle Felle , e di quella 
non fi parla : verfo il fine però di quello 
llelfo faccio non può negarli che non fofle 
introdotta ; avendola Walterio Vefcovo d’Or- 
leans all’ anno 871. annoverata colle altre 
Felle , che dovevano con pompa folennizzar- 
fi , come fi raccoglie dal cap. 18. degli Or- 
dini del detto Walterio , dalle Note del Ce- 
lozio nella Collezione Labbeana de’ Concili 
al tom. 8. pag. 083. e dalla Storia della Chie- 
da Gallicana , ilampata nel 1733. dal P. Gia- 
como Longueval della Compagnia di Gesù al 
torti. 6. pag. 279. Per quelli ed altri validi 
fondamenti i migliori Critici ed eruditi ab- 
bandonano la fentenza di fopra riferita del P. 
Tommafino , il Fiorentini nelle Note al fuo 
Martirologio agli 8. di Settembre , il Fronto- 
ne nc#e Note al fuo Calendario, il Martene 
de antiqua tee le fra disciplina negli Offici Di- 
vini al cap. 34. n. 1. e feguenti , il Tillemont 
nelle Note alla Vita della B. Vetrine Nota 
j. il Baillet nella Storia di 'quella Feda , il 
Pagr Juniore nel Breviario dei Romani Pon- 
tefici nella Vita d’ Innocenzo FV. al n. 18. 
Nella fella tra le Prolufioni Mariane di Gio- 
vanni Andrea Semidio , (lampate in Amder- 
dam 1 ’ anno 172». al Tom. LXXVII. delle 
Mifcellance nella Biblioteca del Cardinal Paf- 
lionei , fi cerca dal predetto Autore , che 
non era della nodra Comunione , in qual 
tempo incomincialfe a folcnniztarfi la Fe- 
lla della Natività della Beata Vergine ; ed 
elfo è di fentimento , che nella Chiefa Ro- 
mana non fi celebrale nemmeno nel fe- 
colo ottavo , fondandoli fopra il citato Con- 
cilio di Magonza , e su i Capitolari di Cv- 
lo Magno , e di Lodovico rio , ne’ quali 
noti fi parla della detta Fella . Ma i dosa 
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menti da noi poc’ anzi portati degli antichi 
Sacramentari dimoflrano il contrario : ed il 
non effere tiara folcnnizata quella Fella- in 
Francia nel fecolo ottavo , non prova , che 
prima non folle celebrata in Roma ; effetti 
do cofa certa , che quelli punti di difciplina 
non s’ introducono in un fubito da per tut- 
to , ma a poco a poco , e col benefizio dei 
tempo. 

Antica dunque e rinomata è quella grau 
Fella , ed i Fella di precetto non meno 
nella Chiefa Latina , che nella Greca : e 
l’ Imperatore Emmanuele Commeno nel mez- 
zo del fecolo XII. la pofe nel numero di 
quelle felle , che lì dovevano olTervare tutto 
il giorno ; ed oggidì ciò fi pratica nella Chie- 
fa Greca , e fra i Cofti , che fono i Cia- 
diani dell’ Egitto , giuda t monumenti rife- . 
riti dal Baillet nel luogo allegato . Il Beato 
Pietro Damiani Scrittore dell’ undccimo feco- 
lo nel fuo Sermone 2. 3. De Maria Nativi- 
tata ci eforta a celebrarla con ogni maggio- 
re folennità_: Nativitas beatijftmx & inte- 
merata Genireicit Dei , fratrrs chariffimi , 
merito pracipuum & {iugulare prxbct homini- 
but gaudium , qua totius extitit humana fa- 
lutit exordium . Merito ergo hodia profufir ro- 
tine gaudiit ubiqut terrarum Orbis multar , 
merito univerfa S.Jttclrfia , nafeente Sponfi 
fui Genitrice ( ut tta pra gaudio dixerim ) 
Fe/cennini carminie laudet alternar . Exulte- 
mut , inquam , in hac die pracipua , tir to- 
rte vifcertbue in Domino delefìemur , in qua 
dum Redemlorir noftri recolimue Marrem , te- 
li quorum Seflivitatum celebramut orginem . 
E nel fecolo duodecimo S. Bernardo nella 
famofa lettera 174. così laiciò (critto : Sed 
tir Ortum Virginis dtdici nihileminut in Ec- 
dtfia , tir ab Ecclefia indubitanter haberi fa- 
fiivum atque fanRum firmijjime rum Ecilefia 
fentient , eam in utero aceepijfe , ut fonila 
prodiret ; e poco dopo : Futt procul dubio 
Mater Domini ante fanSla , quam nata : nec 
fallii cmnine Sanila Ecclefia , fanRum repu- 
tane ipfum Nativuatit diem ,* tir orniti anno 
cum exulratione univerfa terra votiva celebri- 
tate fufeipiene . 

Il giorno ottavo di Settembre non fu Tem- 
pre il giorno di quella Fella , come può ve- 
derli apprelfo il Fiorentini nelle Note al fuo 
Martirologio : Ma oggi fi celebra nel det- 
to giorno ottavo tanto apprelfo i Greci, quan- 
to approdo i Latini , c nel detto giorno ot- 
tavo è notata nel Martirologio antico (lam- 
pato dal Fiorentini. Ha queda Feda l'Otta- 
va , che diedi idituita nell' occafionc di certe 

dille. 
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differenze « che nacquero nel Conclave , in 
coi fu eletto Papa Celerino IV. I Cardinali 

S liberarti dalle veflazioni dell' Imperadore 
erigo II. ebbero ricorlò all’ interceffìone 
di Maria Vergine, e fecero Voto di aggiu- 
gnere l’Ottava alla Feda della di lei Nativi- 
tà, fe potevano far in pace un Papa legitti- 
mo: ed eflendo (lato eletto Innocenzo IV. 
volle effo adempiere il Voto del Sacro Colle- 
gio, ordinando I’ Ottava • come può vederti 
nel tom. tt. de’ Concili del Labbe alla part. 
1. p. 6} 6 . e come rifcrifcono il Durando al 
1 . 7. c. z8. Arnoldo al I. J. Lig’tì Viraci 22. 
lo Spinelli nel Trattato dt Feftis ac Ttmplit 
Deipara pag. 6 jj. 11 BaiMet nel lnoso citato , 
«d il Pagi Juniore nel luogo pure allegato. 

Nella prima Vita di Gregorio XL tra le 
Vite de’ Papi di Avignone raccolte dal Balu- 
zio al tom. i. p. 4,9. fra le altre ordinazio- 
ni di quello Pontefice fi legge ancor quella : 
quod Natevilat U. Maria Virginit hibrm Vi- 
giliam cum f riunì o , prò q»a cetani Officiarli 
proprium Mi fi. e ordinavi! , cum tarncn -prprius 
nec ifftt dia Ula fifunium , ntc Mi [fa de Pigi 
ha nufufmodi cantaretur : il che pire vien con- 
fermato da Rodolfo Tongtenfe nel litro de 
atfervamia Canonum c. 19. Ma , non avendo 
oggi queita Feda Vigilia, o digiuno, fembra 
aliai vqri limile , che il Pontefice Gregorio 
non comandatile la Vigilia , ed il digiuno , 
ma pmttodo lo perfuadefie e lo contigliade . 
Coti confiderà il Pagi Juniore nel Breviario 
dei Romani Pontefici al tom. 4. nella Vita 
di Gregorio XI. al n. 31. e prima di lui 
aveva ben avvertito il Galefinio nelle Note 
*1 Martirologio alla pag. 154. . . 

5. IL 

Naitbkìt della B. Vergine dove feguiffe : Ge- 
nitori dell» fltffa . Culto di 5. Anna , « di 
• S. Gioacchino , fua antichità , e fue mifure : 
Obbiezioni , * ri/pcfle . 

% 4 " Araviglieraffi forfè taluno , che qui da 
XVj noi nulla fi dica circa la Storia della 
Nalctra della B. Vergine. Ma , non parlan- 
done.il Sacro Tedo , abbiamo creduto effer 
meglio il non farne molto difcorfo ; tanto 
più che pur molti , che ne hanno voluto 
parlare , hanno ricavate le loro notizie da' 
fonti poco finceri , ciod dal Proto Evangelio 
falfamente attribuito a S. Giacomo ; dal li- 
bro de Orti 1 Virginit falfamenre da alcuni a- 
fcritto a S. Giacomo Fratello di Nodro Si- 
gnore , e da altri a S. Cirillo Akllandrino dal 
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libro de Ortu Virginit , che da Seleuco fal- 
famente G dice edere di S. Matteo ; da una 
lettera falfa di S. Evodio , c dall’ Opufculo 
de Nativitate S. Mari a; che i PP. di S. Mau- 
ro nell’ ultima edizione dell 1 Opere di S. Gi- 
rolamo al tom. 5. hanno pollo fra le colie 
apocrife di quel Santo Dottore . A noi piace 
il favio Pentimento di S- Anfelmo , che nel 
c. z. de Exeeilentia Virginit , cosi fcrive : lllud 
a pud me confido , Nattvitatem efus magna at- 
q>te miranda Divinorum fignorum indici a prt- 
currijfe. Qua tamen illa /«errar, folut ip/e fi- 
ne [ crapulo novit , qui rem , antequam nafee- 
rrtur , in Matrtm eleq't . Solamente adunque 
accenneremo qualche cofa circa il luogo della 

S laicità , e circa i Genitori della Santiflima 
onna . 

Il Cardinal Baronio nell’ Apparato a’ fuoi 
Annali al n. 48. è di Pentimento , che na- 
Pceffe in Nazaret. Quell’ opinione i feguita- 
ta da molti ; e fra quelli vi fono alcuni , 
che pretendono , che il* Nazaret avefi'e due 
Cafe , ciò quella , in cui nacque , e quella, 
in cui fu (aiutata dall* Angelo , come può 
vederti appredó il Fiorentini nelle Note al 
Martirologio agli 8. di Settembre . Altri poi 
colla (corta di 'Giovanni DamaPceno /. 4. dt 
Fide e. v e nell’ Oraz. 1. da Nathitatt , di- 
cono , che naicelTe in Gerufalemme : • ed- al- 
cuni , che hanno viaggiato pe’ luoghi di Terra 
Santa , hanno lafciato ferino , etiervi una 
Chiefa vicino alla Prdbatica Pifcina , ove 
per amica Tradi zionS fi crede che folle 
una volta la Cafa , in cui nacque la Bea- 
tiffima Vergine . Veggafi il.Novato de 
eminentia Deipara Virginit Matta tom. I. r, 
4. qu. 2. 

Padre della Santiltima Vergine fu Sart 
Gioacchino . e Madre fu S. Anna . Uà certo 
Autore Italiano , chiamato Imperiale , in- 
gannato dai Libri apocrifi de Ortu Virginit, 
e dalla Tragedia intitolata Chrifiut Fattene , 
infegnòj,che S. Anna fa Madre della Bea- 
riflìma Vergine fenz’ aver perduta la fua Ver-' 
ginità , facendo comune alla Madre il gran 
privilegio dato alla Figlia . Ma il di lui er- 
rore fu condannato dalla S. Sede nel 1667. 
come ben attellano il Tillemont . nella No- 
ta 3. fopra la Vira della B. Vergine al tom. 
I. fl Gravefon de Myfteriif Ó” Annit Chrifli 
p. 33. il Saffi nella Defcritione Iflorico-Poe- 
tica delle lodi di Maria part. t. pag. 17. Si 
fa menzione di S. Gioacchino nel Martiro- 
logio Romano ai zo. di Marzo: In J udrei 
S. Joachim Patrit B. Virginit Genitricit 
Dei Maria. Nell’ anno 1510. il Pontefice 

Giu- 
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Giulio II. aflegnb il predetto giorno ventèli- 
mo di Marzo alla Feda di S. Gioacchino, 
come può vederli approdo i Bollandoli ai 
predetto giorno *o. di Marzo alla pag. 78. 
coll’ ordinare , che fe ne facefle I’ Officio 
doppio . Il Pontefice S. Pio V, lo fece levare 
dai Calendario e Breviario Romano : ma vi 
fu rimeflo per ordine di Gregorio XIII. nel 
1584. come pub vederli appretto il Tommafi- 
no de Pier um feflcrum celti fattone Iti/. 2. e, 
22. n. 11. e nel tempo di Gregorio XV. fu 
riformato, e quali ricompodo l. Officio, che 
fi recita nel predetto giorno in onore del 
detto Santo , conforme atteda lo Spondano 
ali' anno di (Irido 1Ó22. n. 1. 

La Feda poi di S. Anna li celebra ai 16. 
di Luglio ; leggendoli nel Martirologio Ro^ 
niaoo 1 * jeeoenti parole : Pomario Sanila 
zinne Centi neh Meri* ; e concordano molti 
altri Martirologi riferiti, dal P. Satlerio nelle 
fue QOef.yaZ’ooi l'opra il Martirologio di U- 
fuardo . li Cardinal^ Baronio nelle Note ai. 
Martirologio. attedi ,*chc Gregorio XIII. or- 
dinò , che per tutto il Mondo Cattolico fi 
tecualle ai ad. di Luglio i’ Officio di S. An- 
na Sentii fftmus Dcminuf JVi flir Gregoriut 

Mlll. l’epa, Divino afflami Spifitu , Apiflo- 
luti Luterà hoc anno Puntini 1 ^ 4 . Kaltndas 
Mali , e/ut Pemi/tcatia anno dncdecim» fir- 
niazir ouxitquc y pracipiens nimirum , ut per- 
petua futura temporibus Beata Anu^ :het fe- 
flus frptinin Malandai Augufli per lolita Orba 
la Ir fiat duplici Officio quote -ina acciaiar , 
Ri/nanifque , arque alari, m i-i cicli arimi Ka- 
lc dorili sdnatur , CZ duplex -< ad/cribatur . 

S»ino degne di rifìelfione le parole del 
Cardinal Baronie , firmavi 1 auxitque , notj 
fignfic.indo le medelìme , chp il Pontefice 
Gregoeio introducete il Culto , ma folamen- 
ta . che 1 ‘ atticuralfe e 1 ’ accfefcelTc . Nella 
Chicla Orientale abbiamo , che C 1 l ; .1 inta- 
no I. Imperadore nel 5$c. fece fabbricare 
.uua Chiefa in Codantinopoli in onore di S, 
• Anna , c che nel principio del feSblo otta- 
vo. un’ altra Chiedi fu fatta fabbricare in 0- 
nore di S. Anna dall* Imperadore Giudini?- 
no II. come da buoni documenti ricava i) 
Baillct nella Vita di S, Anna. Nella Croni- 
ca Aiettandrina , >1 di cui Autore vite npl 
iecoio lettimo , e che è fiammata oel tom, 
12, della Biblioteca de' Padri alla p. 925. fo- 
no regiUrate le Seguenti parole : Sepiembri 
uÀpfft , ftxio ìdus Sepiem'utii die L'aia in- 
diatone decima quieta Pontina Njfra Virgo 
ex laachinto & Anna efl nata Del merito 

di S. Ann» e fi S. Gioacchino f^fi onorata 
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e fatua menzione da S. Giovanni Dam «(ce- 
no Scrittore del fecolo ottavo nelle tre Ora- 
zioni (ampolle l’opra il giorno natalizio del- 
la Madotyri • e dei Santi Gioacchiao ed An- 
na , come Padre e Madre della SS. Ver- 
gine, parla Giacomo Velcovo di Edelia con- 
temporaneo a S. Giovanni Damafccno, Scrit- 
tore oriodoflo, e non infetto di erefia, come 
prova diffufamente Monfigoor Alfe-mani nel 
coni. 1. della fua Biblioteca Orientale al c. 
40. pag, 4 - 58 . e feguemi. 

Le parole di Giacomo fono le feguenti, 
come può vederfi nell* Opera citata alla pag. 
49 Z- Ut oflemlunt Hi fi uri a j quia Piti ftudiofi 
! crip/ere , Sacra Piego Marta Mater Cbrifit fi. 
ha crai Anna, <2r forchini fi fili. Ed in ciò* 
che rilguarda la Chicla Occidentale , avendo 
S. Leone ili. che vili’* nel Iecoio ottavo* 
come leggefi nel libro Pontificale , fatto di- 
ingere nella Chiefa di S. Paolo la Storia di 
. Gioacchino e S. Anna , e ciò in qnel 
lempo, in cui n<.!f Oriente e nell’. Occidente 
aifputavali del Culto dovuto alle Sacre Im- 
magini ; di qui può ben dedurli , eli re nel- 
la Chiefa Occidentale aliai antico il. Culto 
predetto , come vanno confidcrando il Bail- 
let nella Vita di ’San Gioacchino, ed il Til. 

I ergane nella Nora j. l'opra la Vita della B. 
V. II. Culto, predetto tuttavia non arrivò 
alle mifure di Feda, nè d' Oiljcio e Meda ; 
fcrivendo S. Bernardo nel duodecimo fe- 
colo nella fua faraofa lettera 174. che non 
dovevano i Canonici di Lione introdurre l' 
Officio della Concezione di Maria , come al- 
trove vedrai fi , nè farne la Fella , mentre ciò 
avrebbe portato [eco 1 ’ impegno di far la Fe- 
lla del Padre e della Madre della medefima J 
Quid adhuc addendum bit putamus ho noti bus? 
Ut honoretur , inquiuni , & conceptut , qui ho- 
norandum prrivit Parmm ; quoniam off illa 
non praceffiffiet , ntc ifle e [fu , qui ho nota tur. 
Qjtid , fi ahus propter eamdem cau/am alias* 
utriqxe Parenti ejus fcflas tonerei afferai de- 
ferendosi II che certamente ferino non a- 
v.rebbc, fe nel fuo tempo nella Chiefa Oc- 
cidentale fi folfe fatta la Fella , c recitata 
l'Officio di S. Gioacchino e di S. Anna i 
effendo data Tempre renitente , come altro- 
ve vedraffi , la Chiefa Occidentale nell’ ac- 
crescere e dilatare il Culto de’ Santi appar- 
tenenti al vecchio Tedamemo ; ed eifea- 
dofi forfè i Romani Pontefici indotti a pro- 
movere il Culto di S»n Gioacchino e di S, 
Anna come appartenenti al nuovo Teda- 
menro., per elfer morti dopo la nafeita del 
Redentore , come anche ben confiderà il 
' ’ r Til- 



DELLA NASCITA DELLA B. VERGINE. 



Tillemont nella Nota 3. lopra la Vita della 
Santiffima Vergine . 

t Centuriatori , ed altri Eretici hanno pro- 
curato d’ ofcurare la Santità ed il Culto de’ 
noftri Santi , per la ragióne , che d’erti non 
fi parla nel Sacro Tello. Ma la baldanza di 
coltoro viene molto bene reprefla dal Vene- 
rabile Pietro Canifio nel lib. 1. cap. 4. da 
Maria Deipara Virgine . Altri Scrittori poi 
buoni Cattolici , ma forfè troppo Teveri Cri- 
tici , ammettendo la Santità , ed anche il 
Culto r che fi preda ^tlia Chiefa al Santo 
Padre ed alla Santa Madre della Beatirttma 
Vergine , hanno aderirò , elfer certa la San- 
tità de’ predetti , ma ertet incerro il nome , 
cioè che il Padre fi chiamalle Gioacchino, e 
la Madre Anna ; tanto più che la parola 
Anna importa Grazia p la parola Gioacchi- 
no Prepsroz one del Signore , titoli ben pro- 
pri , ma che non hanno che fare col nome 
vero. Così decorrono ilTtllemont nella No- 
ta 3. fopra la Vwa della Beatirtìma Vergane, 
if Baillet nella Vita di S. Gioacchino e di 
S. Anna , ed ultimamente il P. Serry nelja 
fua elercitat. 18. 

Scrilfe San Pier Damiani verfo il fecolo 
undecimo ne! Serm. 3. de Nativi/ aie , ertere 
fupe'fluo il cercare il nome de! Padre a della 
Madre della Madonna , quando 1 ’ Evange- 
lifia non ne ha parlato : Nonnulli rum plus 
fapere , quam aperte! faptre , gsflittnt , quii 
Pater , t tei qua Mater Beata Maria fuerii , 
J Indio fuperffua curiofiutit inquinai . 5 ed 
aliquis Letior nimis intuì Ut er guarii , quoA 
Evangelica narrare fupetfiuum duali. Si enim 
bùie notitia utìUtatem effe cognnfceret , ne tua- 
quam nobili 1 Hi/hricus rem necefTariam fiìen- 
tio preterirei . Ma fe tanto la Chiela d’ O- 
riente , quanto quella d' Occidente da tanti 
fecoli in qua ha avuto per nome proprio del 
Padte della Madonna il nome di Gioacchino, 
e per nome proprio della Madre della San- 
tillana Vergine il nome d'Anna, non fi può, 
né fi dee dire cofa veruna in contrario , 
effendovi cofa dedotta 
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Della Festa dei. Nome di Maria. 

Nella Domenica fra 1 ’ Ottava 
della Natività. 

§- I. 

Venerazioni dovuta al Santo Nomi di Maria. 
Non fi fa , fe' fia nome rivelato: Rifguardi 
degli antichi Crifliani in prenderlo per no- 
me proprio : Come operi per f eterna {alme. 
Teff a , ed Officio . 



N' 



Ella Domenica fra l’Ottava della Feda 
della Natività , fe non v’ é qualche 
impedimento , fuoi farli la Fella , e recitarli 
l'Officio del nome di Maria. 

Benché non fi fappia di certo, che il No- 
me di Maria folfe (lato annunziato dall’ An- 
gelo ,‘0 preformo per un ordine particolare 
di Dio , come fo quello di Gesù nollro Re- 
dentore t o come quello di Si Giovanni Bat- 
tili» di lui Precurlore , é fiato nondimeno 
mai fempre • ed é venerabile nella Chiefa : 
in tal maniera che alcune volte non fi é per- 
meilo all* donne , benché di fangue Reale , 
il poter prendere lo fteffo Nome , come a- 
vrebbono defiderato : quali che il Santo No- 
me perderti; del fuo decoro » imponendoli a 
quallivoglia donna, ancorché Regina. 

<• Abbiamo detto , non faperli di certo , ef- 
fere finto preferi tto per ordine particolare <2* 
Dio il Nome di Maria ; non ritrovandoli di 
ciò velligio veruno nel Sacro Tello . Non 
intendiamo tuttavia di pregiudicare alla fata 
Temenza di taluno , che ha follenuto il con- 
trario ; avendo ferino S. Antonino nello 4. 
pare, al lit. 15. cap. 4. ciò che liegue : Die , 
qua nata tfl ( parla della Madonna ) imp fi - 
tum eft ti Nomen Maria a Parenti bus fecun- 
dum Angtlicam veneratimeli é lo conferma 
Criftoforo de Cadrò nella Storia della Ma- 
donna al cap. 1 . n. 10. Divinitus rcvelatum 



non Olendovi cola dedotta in contrario , a donna ai cap. a. n. 10. uiytn 
cui non fi fi* foddisfatto con adeguate rifpo- fui' Parentibut Nomen Marie . 



Ile , che potfooo leggerli nella pari. t. del 
tom. 4. della Verità della Cattolica Religione 
dei Cardinal Gotti al tap. 3. §. 1. num. 5. 






Si é detto , . non ertere (lato alcupe volte 
permeilo alle donne , benché di fangue Reale, 
il prendere il Nome di Maria ; leggendoli 
di Alfonfo VI. Re di Cartiglia , eh’ crteodo 
•er prendere in Moglie una delta fchiatra 
de’ Mori , a cui nel Batrefimo dovea imporli 
il nome , comandò , che non fe le imponef- 
fe il nome di Mina , ancorché la Spofa lo 
defiderarte . Ne’ Capiroli Matrimoniali fra 
Maria Luigia di Nivers , ed Uladislao Re 

di 
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di Poloni!, fu convenuto, che Man» Luigi» 
in avvenire fi chiatnaffe collemplice nome di 
Luigia. E da che Cafimiro i Re di Polonia 
maritandoG con Maria figlia del Duca di Ruf- 
fia, volle , che lafciaffe il nome di Maria , 
fu nella Polonia introdotta l’utenza , che nin- 
na donna avelie il nome di Maria , per la 
venerazione dovuta a quello gran Nome, co- 
me può vederli appretto Teofilo Raynaudo in 
Diptycbu Marianlt r. 7. punti,!. n. il. 

Alcuni Teologi hanno aderito , che per 
Divina iftitu/ione il Santo Nome dt Maria 

r iduce mirabili effetti in ciò , eh* riguarda 
eterna lalute fiollra , o degli altri , e ciò , 
come dicono , non lolo ex opere operami , 
ma ancora ex opere operaio , come fanno gli 
Elorcifmi della Chiela- Veggafi il Nevato de 

emiaentia Deipara l'irgtnts t. I. c. 4. q. « ». ove 
così feri ve : Dico fecondo , p-um ^uibufdam 
videri puffi! Divina mjittutione Nomen Maria 
deiotepmlalum non folom ex opere operanti, 
feci eliam ex opere operalo valere in ni , qua 
mftram vel ahorum falutem concernont , fic 
ut veleni ali qua alia Sacramentalia . Contra- 
rio pf rò a quello fentimento è Teohlo Ray- 
naudo nel luogo citato ai num. zi. e 12. oue 
dice, edere molto difficile il pervadere, che 
il tanto Nome di Maria profferito open e - 
ferri celelìi opcr la notlra lalute, o per quella 
de” li altri , anche leni’ alcuna dilpofizioue 
nel profferente , com’ è necellario negli ef- 
fetti , che fi producono ex opere operato. 

Ma che che fiafi di quelle varie temenze, 
a noi bada qui l’accennare , avere laegiamea- 
te la Chiela approvato , che dalla divozione 
de’ Fedeli s’ introduceffe un Culto Jpez>»le 
pel fanto Nome di Maria . Quella betta fi 
trova llabilita con Diploma Pontificio dell 

anno t^ì- P« >» Gl * r w “j? c' 
nella Spagna . Fu eda fofpefa da S. Pio V. 
e poi redimita nel Tuo edere da Sifto V, per 
le era vi* premure del Cardinale. Pietro De/i, 
giuda ciò , che Elegge nel Ciaccon.o nella 
di lui Vita, e come attefla Teofilo Raynaa- 
do nel luogo citato : il che anche fi corner- 
ma colle lettere del predetto Cardinale a Oio ; 

• vanni del Pozzo , Canonico delia Chiela di 
Cuenca , riferite da Ippolito Maraccio in 
Porpora Mariana. 

Dalla Spagna pafsò in altri loftghi la Fetta 
del Nome di Maria, che celebrava!! a zi»* 
Settembre , giuda 1 ’ opinione di quelli , i 
quali vogliono , che apprelio 1 Giudei non 
. ? imponede alle donne il nome -, che quin- 
dici giorni dopo la loro nafeita . * a 

Feda fi celebra , come fi i detto, nella Do- 
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menica fra 1 ' Ottava ; e fe feconde Lezioni* 
dell’ Officio fono ricavate da un Sermone di 
S. Bernardo, li Venerabile Servo di Dio In- 
nocenzo XI. fu quegli, che con nn filo De- 
creto dell’ anno 168;. ordinò , che per tut- 
to il Mondo Cattolico nel detto Riorno fi re- 
citaffe 1 ’ Officio del Notnc di Maria , come 
monumento della gran vittoria ottenuta' t>er 
di lei interceffione l'opra la Monarchia Ot- 
tomana , allorché que’barbari retrocederò dall’ 
attedio di Vienna ; che fe foffe caduta in lo 
ro potere , ne farcbjy.- nato grandilTimo pre- 
giudizio alla Cattolica Religione. Non man- 
cò allora chi diceffe , che con quello Culto, 
e con queda Feda rendevafi il Nome di Ma- 
ria uguale a quello di Gesù : Ma Monfignor 
Battaglini Velcovo di N'ocerj nel tom.4. de'' 
tuoi Annali all'anno di Crillo 1684. ril'ponde 
a quella frivola oppofizione ed il Baillet al 
giorno 8. di Settembre , ove parla di quella 
Feda , ingenuamente riconofce , non poterli 
da ella inferire , che il Nome di_ Maria fia 
fuperiore , o eguale a quello di Gesù . P®ò 
vederli quanto abbiamo detto altrove , quan- 
do trattolTi della Feda del Nome di Gesù . 

CAPO XL 

Della Festa della Madonna 
della Mercede. 

Ai 24- d* Settembre. 

§. I. 

Morivi e ragioni Ai quefla Tefla: 

Suo Officio ■ 

C Elebrafi ai 24. di Settembre la Feda della 
B. Vergine della Mercede. _ 

Apparve la SS. Vergine ai SS. Pietro 
Molaico , e Raimondo Pennafort , ed al Re 
Giacomo d’ Aragona , dicendo loro , che fa- 
rebbe data cofa accetta al fuo Divino Fi- 
glinolo., ed a se , fe io fuo onore fi fondar- 
le una Religione , a eoi fi appoggiane il 
penderò di liberare dalla tirannia de Turchi 
1 poveri Cridiani fatti (chiavi da' mede- 
fimi . I Santi Pietro Nòlafco e Raimon- 
do Pennafort , e^ìiacomo Re d’ Aragona 
uniti infieme fu^io quelli , che diedero 
principio all’ Ordine Regolare fono 1 invo- 
cazione della Madonna detta de Mercede 
Redem’.ionit Capttvorom : nella qual Re- 

ligione ai tre Voti fodanzui» di Calili» , 
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Povertà , ed Ubbidienza , fi aggiunge il 
coarto di rellare in pegno apprerto i Turchi 
e gl’ Infedeli , le ciò lari necertario , accioc- 
ché i poveri Crirtiani fatti fchiavi fiano dal- 
le loro mani liberatigli Zumel . il Vargas, 
il Remoo , il Vidondo , il Salmerone , lo 
Spondano , Girolamo Romano , il Zurita , 
il Callilio, r lllefcas , ed il Penia racconta- 
no, quanto di (opra fi è detto . Ma i veri 
fondamenti dell’ Apparizione fi debbono co- 
ilituirc negli Atti autentici di S. Pietro Nò- 
lafco, nella Lettera di S. Raimondo di Pen- 
nafort al predetto, nella quale fi racconta la 
detta Apparizione, e nella Bolla della Cano- 
nizzazione di S. Raimondo di Pennafort. E 
benché il P. Echardo nella fua Rifluire r Do- 
menicana dubitale della (incerila della Lette- 
ra accennata ; e(Tepdofenc però preio un giu- 
diziale e rigorofo elame nel 1711. nel Tribu- 
nale dell’ Ordinario di Barcellona , ed avendo 

? inerti profferita lenten/a, in cui ammette la 
inceriti della Lettera ; non rerta piò luogo a 
dubitare della medefìma . Noi non ci dilun- 
ghiamo di vantaggio (opra quella materia ; 
avendone diffida mente trattato nel lib. 4. del- 
la nortra Opera delle Canonizzazioni alla par- 
te feconda cap. 9. num. 3. e l'eguenti : ove ab- 
biamo detto, che fn irtitoiu quella Fella , per 
tempre piò accrefcere il Culto di Maria , ed 
acciocché fi rendertelo a Dio , ed a Maria 
ogni anno le dovute -grazie per cosi fognata- 
la benefizio ; e che 1 * Officio fu prima conce- 
duto alla Religione della Mercede , poi erte- 
lo ai Regni deila Spagna, indi alla Francia, 
ed in ultimo'da Innocenzo XII. a tutta la 
Gliela universe , firtaodo per quella Fefta 
ti giorno 24. di Settembre. 

CAPO XII. 



Della Festa del Rosario 
Beatissima Vergine. 



della 



Nella prima Domenica di Ottobre. 

§. I. 

Che cofa fi 0 iJ Rafano , e chi n abbia fcritto: 
Dubbi , e rifoluzioni intorno al 
vero Autore. 

N EIla prima Domenica di Ottobre fi ce- 
lebra la Solennità del Santirtimo Ro- 
sario della Beatirtìma Vergine . Il Rofario 
non é altro , che una certa forinola , o le- 
Delle l'efie di Cietà Cri /io Tom. 1. 



. . ... US 

rie di preci , in cut recitate dieci Avemma- 
rie per allindici volte , fi aggiugne un Pater- 
noftro ad ogni decina , ed una meditazione 
appartenente alla notlra Redenzione : Efl au- 
leta Rofarium cena precandi /ormala , qua 
quindeam Angelicarum SaJutatioHum decader, 
Oraiionc Dominici incericela , dfiinguimut , 
Gr ad eadem fingala tandem nojìr.c . Repjra- 
rionit M/fletia pia medi’ aliene tecoUmus : fo- 
no parole delle feconde Lezioni dell' Officio, 
che oggidì di precetto fi recita nella Chiefa 
univerlale . A qualche Eterodortb è dilpia- 
ciuto quello modo d’orare , cioè recirtr pri- 
ma dieci Avemmarie, e dopo erte un Pater- 
nortro , quali che ciò fia un legno, che fi ab- 
bia più fiducia nel patrocinio delia Madonna, 
che nell’ aiuto Divino . Ma a ciò molto be- 
ne rilponde il Valenza ne’ Libri delle cole 
della Fede controverfe nel fuo tempo , cioè 
nel lib. i. dell’ Apologetico contra gl’ Idola- 
tri al cap. 6. pag. 715. dicendo, che volendo 
noi colla dovuta riverenza accodarli al Tro- 
no della Divina Maertà come introdotti dal- 
la grati Madre di Dio , con replicate illanze 
ad erta ricorriamo , che interceda per noi , 
prima che da noi s’invochi il Padre delle 
milericordie. 

Trattano del Rofario il Malvenda negli 
Annali -dell’Ordine Domenicano, Giuflino 
Miecovienle fopra le Litanie della Beatiifima 
Vergine, Giacomo Percino nei Monumenti 
del Convento di Tolofa , Giacomo Lafon 
nella Prefazione Apolog. lo Spondano , i 1 
Bzovk, all’anno di Crirto tztj. ii P. Torti- 
mi alo Vincenzo Moneglia Domenicano in una 
fua Diifertazione De Origine Sarrarum Precum 
Rafani (lampara in Roma l’anno 1725. i 
Cont'nuatori del Bollando nella l'ila di I*. 
Domenico . E noi pure , quando eravamo 
Promotore della Fede, e che fi trattava nel- 
la Sagra Congregazione de' Riti della con- 
certione delle Lezioni proprie per la Fella 
del Rofario, ci sforzammo di fire una Scrit- 
tura , indagando l’ Autore della formoia di 
quelle preci che fi appellano Rofario , della 
quale Scrittura parla con molta bpntà il ci- 
tato P. Moneglia nella Prefazione alla fua 
Opera : Confutai , plora da Rofario qui noffe 
voluerit , Thomam Rlaivendam Gre. aljofqut 
feucentor , maxime illu/ìrijimum Profferititi 
Lambettinum Anfiept/ccpum TheoJofienfem 
de facto hoc ritu apiime meritum : e del Ro- 
fario pure fi è trattato da noi nel tom. 4. 
dell’ Opera delle Canonizzazioni alia part. 2. 
cap. 10. n. 21. e l'eguenti. 

Molte fono le Bolle , o fiano Cortituziotii 
T t ' dot 



' Digitizedby Googk 



3 1<5 DELLAFESTA 

de* Romani Pontefici , nelle quali S. Dome- bolo e deh’ Orazione Domenicale , come puf) 
nico fi dice Autore del RoCario : ex eo ergo vederli alla pag, <54. ^8. 445- e 452, per Io 
tempore p'tscs hic 1 rande modus mirai ■!< ter per che lo Hello P, Mabillon nella Prefazione al 

Sanclum Dominiti! m promulgasi augrritjue ras- fecolo quinto Benedettino al num. 125. fi 

pit , qtcem ejufdem inflituiorern AuBoremqut vede agretto a confeflaje , non- poter darfi 

fui/lt , fummi Pontifica Ac- fi-hcn Linerie, per Autore del Rofario'o S. Benedetto, o il 

paffim affirmarunt .-ed i Pomerio! fono Leo Venerahi Beda , il che pure viene dimoflra- 
ne X. S. Pio V. Gregorio XIII. Siilo V. to dal P. Natale Alefùndro , e dal P. Gra- 
ledandro Vii. Innocenzo XI. e Clemente- velon alienati da noi nel lungo citato dell’ 
XI. come pub vederli nella citata Opera no- Opera de Ganonizanone ai n. 21. a’ .quali fi 

lira delle £anonWzazioni al num. i.r.,e piò pi *1 aggiugoefie il P. Moneglia nella citata 

diffufamente ne! capi 1» della Diifertazione Dtiierti-ziona' al cap. 2. n. 6. ove anche fae- 

del P. MottfpJ'a . gitmente dimollra , cib non derogar? al cbl- 

Scmhra cib aliai difficile a crederli da al- to della Bearillìma Vergine , di cui abb arno 
cuoi: confederando particolarmente, non cf- prove fino dal principio drIU noflra l’anta Re- 
■ fervi Autore contemporaneo , che parli di I igiene, e che fu n olto accrelciuto dopo la 
$. Dop cnico erme Autore ed limatore del. condanna di Nelìotib nel fecolo quinto , e- 
Rofario ; e riflettendo , «Bervi Uomini era- dopo la condanna degl’ Iconntmchi nel feco- 
vi , che con tengono per amore del Rofa- lo ottavo, èllendofi allora moHiplicaii i tem- 
z io S. Domenico . Ver verità Icrivono alci», pj *in onore della mede firn a , moltiplicati gl’ 
ni , elitre flato iflituito da S. Benedetto inni e le preci , moltiplicata , e ripetuta la. 
altri dal Venerabil Beda , altri da un cer- di lei ùnta invocazione . 
to Pietro Remilo , slui dal Venerabile Fr. Lo ftcllo- P- Mabillon nella citata Prefa- 
Alano de Rupe dell'Ordine di S. Doment- zione al fecola quinto num. 117. parlando 
•co. 1 - dell'opinione di quelli, che fanno Autore 

Ai difetto peib -degli Autori comempora- del Rotano Pietro Eremita , e lanciando da 
nei tifponde aliai accuratamente il P. Mone- patte , non e/fere pez anche liquidata la di 
glia nel cap. 6. della tua Diflertazione , in Ini perfetta , lolìenenao alcuni, che folle Mo* 
cui va dimoflrando i vari accidenti di gucr- nato Benedite ino, altri , che lolle quel Ro- 
te , di pelle, e d'incendi , nc* quali ptoba* mito » che nel tempo di Urbano LI. tanto 
bilmente perirono i monumenti di quello far- s adoperò nella guerra di Terra Satira , co- 
lo . Ma cib , che fembra dover levare ogni me pub vederti nel P. Teofilo Rayoaudo al 
diflkoità , fi è, edere mai fempre fiata nell’ tatn. 7. De Dyptichis Mattami pag. a$t. la- 
Ordine Domenicano una pia e fanta tradi- viamenre dice , edere fiata quell’ opinione 
zione , che S. Domenico fede l’ Illitutore promulgata da Polidoro Virgilio nel lib. 5. 
del Rofario ; edere fiata quella pia tradì? io- de Inventoriius rerum cap. <?. e ch’egli pro- 
ne abbracciata da Scrittori gravi , ed appro- le un equivoco. Imperocché , (ebbene Eri- 
vata da’ Romani Pontefici , e non mancare tnanno nel fecolo duodecimo feri (Te un Libro 
valide conghietture per fianchi "curia , come de eeflauratione del Mona 1 lem di S. Martino 
Or ora accennerai. di Tornar , fiampato dal Decherio nel :om. 

Confiderà il P. Mabiiion , favio , e dotto- 11. del fuo Spicilegio pag. 414. 415. in cui 
Benedettino , non poterli dare per Autore racconta , aver un certo Romito avuta una. 
del Rofario S. Benedetto, o lì Venerabil Be vifione, che Teodorico fu chiamato al Giu- 
da i mentre nel loro tempo non era iu ufo- dit'o di Dio per aver abbruciati certi Mo 
l’Angelica Salutazione, 0 fra l’ Orazione , che naflerj nella guerra contra il Conte Baidui- 
fi dice Ave, Maria , «derido flato Odone Ve- no ; che per eflo intercede la Bea (idi ma 
lcovo di Parigi fra i primi , che nell* anno Vergine moda dalie preghiere di Ada fua 
1196. fece uno Statuto , in cui- ali’ Orazione Moglie , la qual ogni giorno aveva tacitate 
Domenicale ed ai Simbolo aggiunte I’ Avem- lefianta Avemmatie , a che allora quella di- 
maria : Exbortentur Pòpulum {ape Pnttipuri vozione dilatodi ; non poteva, però Polido- 
ad dccendam Oratnntm. Dominicani , tir Credo co aderite , che queflr» Romito folte Pietro, 
in Deum, 0 ‘ Sa/urationem Beat» Virgimr . Nel e che il recitare ogni giorno fedanta Avem- 
Codice antico fiampato ìnRbma dal Venera- marie folte recitare il Rofario . Ed in cib , 
bile Servo di Dio il Cardinal Toromafi fan- che appartiene al Beato Alano de Rupe , fe 
bo ibifo. nello Icrutiiiio , che li la pe Caie- egli flvffo nella fua Opera a I cap. 8. incui- 
cutnent , non fi fa menzione , che del Sua- ce fi antichità dei Rotario , ciakheduno pub 
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Ben ricor.ofcere , eh’ egli non ne fu 1 ’ Autore, antica , e collante tradizione de! Vetierabi- 
ma beasi il Rnlauratore , cd il Propagatore, le Ordine Domenicano, approvata mai lem- 
come anco ritìenooo ii Trìtemio nella faa pre da’ Romani Pontefici nelle loro Cofiitu- 
Opera de Scriptonbut Eccitfiafltcif nella pa- zioni , ed oggidì inferita nelle lezioni del 
iota Alanu r, e Siilo Senefe nella fua Biblio* Breviario , che fi leggono nella Chicli uni- 
teci Santa nella (Iella parola Alanut , come verbale ì tanto pili che non mancano 
ancora fa da noi oilervato nel lib. 4. delia menti , cu’ quali lì prova , ellere (lata im- 
eitata Opera de Canoniz. pari. i. cap. io.v>.zi. mediatamente dopo la morte di S. Domali* 
Nei Rotano lì pollano coufiderare pii co- co propagata nella Ina Religione la divoziò- 
le . Può confiderarlì il pio collame di teflfer ne del S;, Rofàno . Verl'o la metà de! iè- 
in mano la Corona , lanciando cadere un coio decimo quarto Umberto Delfino lafc-ò 
picciol globo d'cfla , ogni volta che fi reci- il Principato , e feceli Religiolò di S. Do- 
ta il Paternoiìro , ed ogni volta che lì reci- menico . Fu fepolto in Parigi nella Chiefa 

ra 1 ’ Avemmaria , per lapere il numero del- del fuo Ordine , e nel di lui Sepolcro di 
le preci recitate : c quello pio cofiume ì af- bronzo fi veggono (colpiti alcuni Reiigioiì 
lai più antico di S. Domenico ; attellando Domenicani , che hanno in mano il Rola- 
Sozomeno nella Storia Laufiaca , che gli an- rio . Vegga fi la Biblioteca del P. Echard */ 

fichi Santi Romiti tenevano in funi! modo rom. t. pag. 751, ed si ioni. 2. pag. 371. ove 

conto delle Orazioni , che recitavano , co- lono raccolti 1 monumenti, che fanno al no- 
me fa ancora da noi riferito nel cit. cap. 10. iìro propofito . Nella Storia Ecclefiaftica 
al n. 21. Fa pure a quello propofito il Ca- della Chiefa di Piacenza , ferina da Pietro 
noce decimo del Concilio Ceìichitenfe tenu Campo nel r del Regiilro de’ Privile- 

to in Inghilterra l’anno 8»d. in cui fu (la- gj ai num. 108. pag. 406. lì ritrova tegiftra- 
bilito, trinandoli dell’ Etequie de’ Vet'covi , ta una Bolla di Aieffandro IV. lpedita faa- 
ul fisgult Servotum Dei mrm itftmtnt , <fr no 1294. e coti trenta quattro anni dopo la 

t rigirila d'teLus Canditi! Horis , expjeto J> morte di S. Domenico , in cui fi concede 

naxeos , <ar jtpiem Btiudum Pater nofltt prò Indulgenza alla Confraternità del Se. Rofa- 
eo canrrthr , come può . vederli nella Colle rio eretta nella Chiefa de’ Padri Domenica- 

zione Labbeana al tom. 7. pag. 1484. fieni ni di Piacenza . Cole tutte , che rendono 

beando la parola Peltis , che deriva dalla fempre più valida e [labile la tradizione t io 
parola Satìonica Beh , un cingolo , o altra tgl maniera che il Baillet , uomo forfè trop- 
coia limile , per tener conto delle preci re po libero e franco, non ha difficoltà di con- 
citate , come anche va oflervando Enrico follare , edere cola ingiull.i l’ impugnare , dhe 
Spediranno appretto il Cang o nei fuo Ciaf S. Domenico fi.< flato J’ iifittitore del Rofa- 
fa r io media C* infime Latinità;/! nella pa- rio , come può vederli ai 15. di Agoìto al 
roia Belai . Nei Rofario fi può confiderà- 6. n. 33. 

re la ripetizione delle lìefie preci , e quefta Tutio ciò da noi è (lato già detto e pro- 
pure è più antica di S. Domenico, come lì vato nell’Opera citata de Cananei t one >an- 
raccoglie dal fatto di Ada di lopra riferito , ciorum , dagli altri , che ferirono dei Rnfa- 
e da Celario Ciilerciente Monaco-, che nel no, e dal Padre Mooeglia nell’allegata Dif- 
fecolo duodecimo racconta «iter fi introdotta fertazione : cd ora qui aggiugneremo 1* auto- 
la divozione di recitare cinquanta volte FA- -rità dello Spinelli nel luo Trattato de Ma- 
vetri maria , come può' vederli alla di (K 7. ria Deipara iap. 39. num. 5. Cxterum , quid- 
tip. 48. col quale concordano altri rr.onu- quid fu de infit timone modi nerandi Saiuta- 
menu portati dai Padre Monte! ia ah cap. 2. tiunem Ange Ut am per gleboi , certe pecuharis 
Bum. 3. e feguenti . Furono letj/.a dubbio bxc orandi forni -la , qua Ro/annm, fine Pfat- 
quciìe cole preludi del Rofario. Ma,, fe il tenum upptllatur , certo ac conjlnuio numera, 
Rofario, come già li & accennato , confitte quo Orano Domimta quinàri in , <3- Salma: io 
in un numero determinato di Patcrnolfri e Angeli ta mfiat Davidici P /'alieni centies < 5 * 
di Avemmarie, ed m vari punti di medita- quinquagiec repelli ur , a S. Domenica inclito 
ztone appartenenti , alla no. ira Redenzione , Ordini! Pradicetericm Patriarchi centra Albi- 
e idi quello modo e forinola di preci non fi gtn/ei hxreticvt militata efl , atque in irei Sa- 
linovi v effigio prima d) s» Domenico ; chi lutationum Angelicirum quinquagrnai tributa , 
farà, che pofla ragionevolmente levargli ì’ .in qua , ad -excìtandam erga Chnjhim t'fufque 
pnore d’ edere flato rAtftnre e 1’ fili tutore ASenieneempietatem ,quindecim /arre roeumdem 
4tà Ralgtio di Malta , rigettando una pia , Myjiena meditando peaponuntur . La vira di 
- T t z S. Do- 
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S. Domenico i fiata molto bene ferina in 
lingua Francefe dal Padre Touron Domeni- 
cano ; e fu rtampata in Parigi Fanno 1759. 
Nel cap. 18, trattali dell’ iflituzione del Ro- 
fario i ed avendo il dotto Rcligtefo in un 
Opera fiampata in Ferrara l’anno 1735. let- 
te certe antiche Ifiorie in elfa riferite d’ un 
ceno Galvano Bragia Antore Bologne!? ,che 
fcriffe nel 1547. d’on certo Agoftino Anel- 
li , che lcrille nel 1430. e , quello che più 
importa ,'d’ ua certo Lummofo de A pota , 
contemporaneo di S. Domenico , nelle quali 
il Santo viene qualificato come primo Iftitn- 
tore del Rcfario , e fi dice-, che anche lo 
aredieafie in Bologna , ne fa gran fefta . 
Ma, leavede avute le notizie che abbiamo 
noi , dei predetti fuppolìi Autori , polli in 
campo, non già dai Religiofi Domenicani , 
ma da altri che non tono del loro Ordine , 
e che sfidati a produrli , non hanno fin® ad 
ora avuto il coraggio di farlo, fi farebbe Ten- 
ia dubbio contentato delle ahre prove , che 
non lafcia di portare , e che fono uniformi 
ed in tutto coerenti alle altre da noi poco 
prima efpofte , lafciando da parie ogni iropa- 
ilura. 

rr. 

Origini di fuefla Ttfta , e motivi di eftenderla: 
Antiche 1 moderne lezioni del /no Officio. 

a • r 

N On appartiene al noftro iftitoto il par- 
lare o delle Confraternite ifiituite fotto 
i’ invocazione della Madonna del Rofario , 
o delle Indulgenze concedute e grazie fpiri- 
«nali conferite a chi divoramente recita il 
fanto Rofario : appartenendo bensì al nofiro 
ifiituro il parlare dell’origine , del progreflo 
della Feda del Rofario , che fi celebra dalla 
Chiefa univerlaJe la prima Domenica del 
Mete d’ Ottobre coll’ Officio e colla Meda 
propria . 

Nel giorno 7. d’ Ottobre del 157». nel quale 
giorno cadde la prima Domenica di Ottobre, 
iuccefl* la gran vittoria dell’Armata Criflia- 
na centra i Torchi , detta la Vittoria delle 
Corzolari , fotto il Pontificato di S. Pio V. a 
coi fo rivelata dal Signor Iddio m quello 
lkfio momento, in. coi lego! , come fu pro- 
vato nel Proceffo della di Ini Beatificazione, 
e fa accennato nel.Rilhetto della di lui Vita, 
Virtù, Miracoli da noi coropoOo nell’occa- 
fione della di lui Canonizz-aziooe r fiamparo 
dopo il primo Tomo della nollra più «volte 
aitata Opera de Canonizaciotea Santi orum . 



FESTA 

Comandò S. Pio V. che ogni anno nel 
giorno fetiimo di Ottobre fi faceffe la com* 
memorazione di Santa Maria della Vittori», 
come fi legge in quefto giorno nel Martiro- 
logio Romano r E odem die commemorano Fan. 
fi la Mena de bidona , quam Piut V. Ponti- 
fez Mazimut ob infignrm vitbiriam a Chri- 
ftianit bello navali r/u/dtm Dei genitrici f au- 
gilio hoc ipfa die de Turcis reportaiam quot- 
atimi fèrri infliruit . Ed il Cardinal Baronie 
nelle Note così parla della vittoria : Fide- 
hum Cìaffis Santi -fimi Domini Hoflri Pii V. 
Papa , ac Cathohci H'tfpaniarum Regie Phi- 
lipp i , necnon inclyta Penetorum Reipublica 
filiere coatta glorie fam ac condii /acuiti me- ‘ 
rr.orabilem de Turcis ('.hrifì 'tatti nomini t inftie- 
fifjimii hefiibur ad Fchtnedas Infoiai , capiti 
kofiium triremibue centum C? oEioginta , cate- 
rorum diffipant , vi&oriam reportavi t . 

Ma il Pontefice Gregorio XI II. confide- 
rando , che la detta rinomata Vittoria era 
fceuita nella prima Domenica di Ottobre , 
nella quale le pie Confraternite erette fot- 
to l’ invoca? ione del Samilfimo Rofario, 
fecondo il loro ifiituto . e confnetodine , 
camminando prqcclfionahnente , pregava- 
no di solamente il Signore , in tal maniera 
che pienamente fi poré credere , che le 
predette preghiere per Finterceffione della 
gloriola Madre di Dio contribuilfero per ot- 
tenere la predetta Vittoria ; determinò , 
che per conservarne la memoria , e rende- 
re le dovute grazie a) grande Iddio ed alla 
gloriofidima hia Madre , in avvenire nell* 
prima Domenica del Mefc di Ottobre fi 
faceffe una Feda folennc fotto il nome del 
Rofario , fi celebraffe e fantificafle , come fi 
celebrano e fantificano le altre Felle , e fi 
necitafle l’Officio della Beaiiffima Vergine 
con «ove Lezioni , giada il Rito Ecdefia- 
ftico , lotto il Rito di doppio maggiore , m 
quelle Chiefe però , nelle quali era eretto 
un Altare , o una Cappella dello Redo Ro- 
fario. 

La Bolla fi» fpedita il primo giorno dì A- 
nrile del 157?. ed è nel Bollano Romano . 
Nel tempo del Pontificato di Clemente X. 
ad iffanza ‘della Regina Marianna di Spagna, 
allora Vedova, fn da elfo conceduto, che la 
Feda folenne del Rofario fi faceffe in tutti i 
Regni della Spagna , e necli altri Paefi fog- 
getti al Re Cattolico, e l’Officio del Rota- 
no fi recitaffe , e la Meda fi celebraffe da 
tatti quelli , che erano obbligati alle Ore 
Canoniche ; ancorché nelle Chiefe non vi 
fotte F Altare , o Cappella del Rofario , co- 
rno 
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ir.f fi raccoglie dalle di lui Lettere Appo- zione del Rofario della Teda , e della eften- 
ftoliche fpedite in forma di Breve fotto il fione alla Chielà univerfale. 
giorno 2 6. di Settembre del 1671. il qual 

Indulto fu poi eilefo dalla Sacra Congrega- $?> 

zinne de’ Riti , ne’ tempi fulfegueati a va- 
rie Provincie, Città, e Diocefi , in Italia , CAPO XIII. 

e fuori d’ Italia . 

Nel Pontificato d’ Innocenzo XII. ad Della Festa del Patrocinio di 
ittanza di Leopoldo Imperadore fu pregata Maria Vergine. 

Ja Sagra Congregazione de’ Riti di stende- 
re a tutto il Mondo Cattolico 1 ’ Officio e Nella terza Domenica di Novembre . 
la Meda del Rofario : e benché il refcritto 

fode favorevole , non ebbe però la fui efe- <j. I. 

cuzione , e (Tendo mono il Pontefice , prima Fefla , ed Officio del Patrocinio di Mari fe , e 
che fe ne potede far relazione , e che foffe fuoì fondamenti : Valore di guefio Patrori- 
da e(To approvato. nio , » come i implori fecondo i riti dello 

Suceeflore immediato d’ Innocenzo XII. Chiefa. 
fu Clemente XI. che li attenne per molti 

anni dall’ approvare il Decreto . Ma effen- \T Ella Domenica terza di Novembre fi 
doli ottenuta dall’efercito del gran Monarca celebra la Fetta del Patrocinio della B. 

Carlo VI. Re de’ Romani , eletto Impera- Vergine . Era fiatai’ Officio del’Patroci- 
dore nell’anno 1716. la famofa infigne vit- nio già conceduto W rotti i Domini fog- 
toria in Ungheria contra i Turchi nel gior- getti al Re di Spagna , come fi raccoglie 
no della Fetta della dedicazione di S. Ma- da un Decreto della Sagra Congregazione 
ria ad Nives, in quel tempo appunto , in de’ Riti folto li 6. Maggio del 1679.. Era 
cui i Confratelli della Compagnia del Ro- ancora fiata fatta fintile concettione ad al- 
fario facevano in Roma nna folenflittima tri' Paefi . E Benedetto XIII. nel giorno 
Proceffione ; implorando a prò delle Armi 2 1. di Agofio 1725. ordinò , che fi ce!e- 
Crittiane il potentiffimo patrocinio di Ma- brade in torto lo fiato Fcclefiallico . Si 
ria V’ergine ; ed ettendo fiata nella luffe- appoggia quella Feda al principio CattoR- 

f ueote Ottava della Feda dell’ Affunra li- co , che la B. Vergine prega in Cielo per 
erata la Città e la Fortezza di Corfù dall’ noi ed intercede , la qual intercettìone non 
attedio de’ Turchi; fi profeguì per ordine di i in verun modo ingiuriofa a Gesù Crirto : 
Sua Santità per tutti que’ giorni dopo la perchè, benché egli fia il gran Mediatore 
Proceffione la divozione del SS. Rofario , e tra Dio e noi, quando però la B. Vergine 
fólto il giorno terzo, di Ottobre dell’ anno prega per noi , domanda in di lui nome , 
fletto 1716. approvò il Decreto della Sagra e quanto ottiene, ottiene per mezzo di etto: 
Congregazione, comandò , che lotto il Ri- s’ aggiunge , che l’ intercettìone di Maria è 
fo di doppi? maggiore r Officio proprio e efficaciflìma , e fuperiore a quella di tutti i 
la Metta fi recitatte e fi celebratte in tutto il Santi. Li materia è teologicamente e pto- 
Mondo Cattolico . Il Decreto è fiampato fondamente trattata dal Soarez nella 3. p.irr. 
nel Bollario di Clemente XI. alla pag. 754. di S. Tommafo al tom. 2. q. 37. art. 4. di- 
Nell’ Officio approvato , ed eflefo alla fpot. 23. fez. 2. ove al fine fi leggono le fe- 
Cbiefa oniverfale , le feconde Lezioni era- euenti notabili parole: Quin pottus , fi vero 
no ricavare da on Sermone di S. Agoftino Junt , qua de ckaritate V grafia B. Virginia 
adattato alla Solennità del Rofario . Non in [upreioribus docutmut, esfiimo ,■ a B. Vìr- 
facevafi però in ette veruna menzione dell’ gine in hac poteflate &■ efficacia non fc, iurte 
itti fazione del rito del Rofario: per lo thè Sandot fingulot , (ed omnem eri am ralrjirrn 
nel Pontificato del Nofiro infigne Benefatto- Curiam fuptrari . Itaque fi ccgittrtione fingo. 
re Benedetto XIII. ettendofi nella Sagra Con- mut , B. Virginem ali quid pi, fiutare , lotam- 
gregazione de’ Riti ben difenda la materia , que Curiam radefiem illi rtfiflere ( ficut apud 
non avendo ancora noi , che allora orava- Danieiem un ni Angelus alteri rtfifitbat , ) 
no Procuratore della Fede , tralafciato d’adem- porentior effiet , maiunfqne efficacia &• valori t 
piote la noi'ra incombenza , furono alle pre- apud Deum lÀrginis , quam teli quorum San - 
dette feconde Lez'oni , foffituite altre fe- btr.rum omnium oratiò . Si ita ■ quidem ftn - 
tonde Lezioni , nelle quali fi parla dell’ itti- tiunt Sondi P aerei paolo ami (itoti 3 e fi qua 

di. 
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dignititi Ma'rii mixime conftntarrum , O 
ptrfeBitfimx gratta tharieatit B. Sirgtnis qui- 
dam modo debit um , & ideo Ecclr/u Cf fre- 
quentine -, Cr littori quodam modo orsi ad 
Virg'nrm quinti ad rtltquos Santloi . Lo flil- 
fo Teologo nella fluente lei. 3.' prova , 
che la B. Vergine è Mediatrice appreso il 
Mediatore , ed è come il «alio , pei quale 
le influenze del capo dilcendono nel cor- 
po. Dal che poi inlerifce , che noi non ci 
ferviamo di un Santo per intercedete ap- 
preso un altro Santo , elfcnJo tutti dello 
(ledo ordine, ma bensì adoperiamo altri in- 
tcrceilori appreflo la Vergine come Regina 
e Signora , recitandoli da’ Fedeli]’ Angelica 
Salutazione agli aitri Santi , acciocchii la 
rappreleniino per noi alla Vergine ; più , 
che ricorriamo all’ mtercellione di un San- 
to per una grazia , ed all’ interccllìone di 
un altro Santo per un’ altra ma per ogni 
benefizia c per ogni grazia imploriamo la 
B. Vergine. S. Tonritl®lo nel cap. 8. della 
Lettera ai Romani alla lezione quinta dice 
aver avuta la B. Vergine più grazia di tut- 
ti gli altri Santi: Unieurque , parla di Dio, 
dai gritiam proptrt'onatam t> , ad quod eligi- 
tttr : ftcut burnirli Chrtflo data tjì excellemtf- 
fitna gratta ; quia ad hoc efl eitthtt-, ut e/ut 
natura in unitatrm Perfora Divina a/fumrre- 
tur : & pofl eitm babau maxima-ri ph-rntu- 
dintm gratta B. Maria , qu.c ad hot tjì eie- 
tìa , ut effet Matte Chriflt . E Io lleiTo S, 
Dottore nella ?. part. alla qu. 25. arar. 5. 
prova , non folo dover elfer venerata con 
Culto rellgiofo la B. Vergine , .come fono 
venerati gli altri Santi , ma con un Culto 
df fpecie più nobile , che dicefi d’ Iperbu- 
lia , con cui nè i Santi » nè gli -Angeli to- 
no venerati ; elfendo (lata la Beatiflìma 
Vergine più Santa di tutti i Santi , più fiog- 
getta a Dio di tutti gli altri per la fua lu- 
blime umiltà , più congiunta a Dio di tutti 
gli filtri con un callo amore , più intenta- di 
tutti gli altri al Culto di Dio con religiofo 
oflequio. 

Chi volelfe vedere le autorità de’ Padri 
in cìì) che rifgoarda la potente intercellio- 
ne di Maria , può leggere il Padre Suaret 
ne’ luoghi citati, e lo Spinelli nel fuo Trat- 
tato de '.Maria Deipara cap. 30. Chi poi vo- 
lelfe anche vedere le Apologie che fi fan- 
no dai noflri Controveriìili in ordine aile 
lodi , che da noi fi danno alla B. Vergi- 
ne centra i lodimi degli E»e#ci , può leg- 
gere il Valenza nel Trattato de Rebus Fi - 
oei b.c tempore ccntroverfls Itb. 5. de Idalola- 
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ina eoo. 15. il Cardinal Gotti nella fua O- 
pera della vera Chiefa di Crillo al cap. ‘9. 

8. n. 79. e leggenti tom. i. e nel tom. 2. 
alla part. 2. art. 14. §. 5. n. 32. e feguenti . 
Una ve n’ è di S. Pier Damiani nel Serm. 
1. de Nat, vttait f. Maria , concepnta colle 
feguenti parole : feci: libi magna , qui pr- 
uni tjì 3 <Sr data efl libi omini fot efl ut in 
Calo Ór in terra ; Or nth! tibi impotftbiie , 
cui pofftbile efl defp'tatos in (pera beatitudi- 
ni t trelevart . Oj-cmodo enim illa poteflas po- 
termi tua poterti inviare , qua de carne tua 
carnit fufeepit originari? Accechi enim ad il- 
lud attreum reionciltattonìt Altare non folum 
rogan t , [ed ttiam imperarti , Domina non 
Analla. Quell’ cfprelfione viene gravemen- 
te calunniata dagli Eretici de’ coltri tempi , 
come le importi , che la B. Vergine co- 
mandi al fuo Divino Figlio il fare c!b , 
che noi domandiamo . Ma non v’ è Gri- 
fi uno , che preghi in quello modo : ancor- 
ché forfè non fia illecito nella preghiera I’ 
ulare una gagliarda eiprelfione fatta per etag- 
gerarc 1 ' efficacia deli’ interceflìone di Ma- 
ria ; leggendoli ancora in Giofuè al cap. io. 
per e Ugge razione : 0 :, aliente De a voci homi- 
nit . «Veggalì il Venerabile Pietro CaniGo 
de Maria Deipara ’Atrgtne hb. V cap. io. Gio- 
vanni Velcovo Caflorienfe nel fuo Trattato 
de Sanciurum , & precipue B. yirginis Ma- 
ria Cairn trai!. 3. 65. abbraccia la rifpofta 

poc' anzi data , o per meglio dire , T inter- 
pretazione delle parole di S. Pier Damia- 
no , e or’ aggiugne un’ altra': ed è , che 
quando S. Pier Damiano dice : Accedii enim 
ad iltud aurtum humanx ree me ili a tinnii Al- 
tare , dee intenderli dell’umana -natura del 
fuo Figliuolo : e quando dice , Nei? folum 
regans , [ed ttiam imperarti , gemina , non 
Ancilla , non parla dell’ imperio e dominio 
di Mara lopra il Figlio , ma dell’ Imperio 
e dominio di Maria (opra le altre creature . 
Calvino ci rimprovera , che da noi Cattoli- 
ci fi prega la ET. Vergine , acciocché coman- 
di ai Figlio , che faccia quanto noi doman- 
diamo.' Roga Marrem , ìube Natura. Ma il 
Vener. Cardinal Bellarmino nel tom. 2. del- 
le lue -Controverfie ah hb. t. de Sa nói or. 
Bear. cap. 16. così rifponde : flt quii no- 

Jìrum hoc cheit ? Cur non probat ulto exempi } 
parìa di Calvino . Il Riveto Autore etero- 
dolfo , avendo ritrovato , che Cornelio de 
Snechis , Giacomo di Voragine , e Pelbar- 
to , Celierò , e Quirino di Salazar hanno 
adottata la detta tormola di pregare , ardi- 
fee perciò'd' mlultare il Beh armino : A» po- 
tute 
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tttit jure Bellarminut exclamart : At quii no- Germania , egli, vi aggiunfe quelle parole . 
Jìrum hcc dteit ? En , Bellarmino , prxter alios , O (irmene ,opiir,o dolca Virgo Mina : come (i 
duo ex Sodàiitio tuo non ignobile! . il tifato racconta nella Cronica di Spira di Guglielmo 
Vefcovo Calìorienfe nello (ledo trarr. 3. at Eifengero nel lib. iz. all'anno 1147. e co- 
§. 63. ed al §. ó6. prende la ditela del Sellar- me an$he hanno . oflervato il Cardinal Bona 
mino, fodenendo, aver ben detto questo ha. de D'V’na Pfalmodie cap. id. §. za. Teofito 
-detto; si perchè alcuni dei detti Autori Io- Kaynaudo-nel tom. 7- delle lue Opere nelie 
no di tal poco credito . ut quid ab Ulti (olum- Diptiche Mariane alla pag.23r. Il Pagi Junio- 
modo fcriptum , a nuilii fcriptum dici pifjit re nel rom. 3. delle Vite de’ Romani Ponte- 
merito ignoraverit Bellarminus l'gend’s celebrio- fici nella Vita diGregnrioIX.alb.44.il Ma- 
ro /ir* flnrnrw (cripti! ccctpitus ; sì perche al- gri nel lira Vocabolario Ecclefiallico alili pa- 
cut)i de’ medefimi , e particolarmente il Co- rola Salve Regina , il Venerabile Servo di Dio 
fiero, ed il Salazar , hanno (entro dopo il Pietro Canifìo allib.5. cap. 13.de Marta Dei- 
detro Bellarmino : Quia cum h.c fcriberet Bel- para Virgine , ove anche con vada erudizion»* 
larminus , needum fetìpfetat Quirinus de Sala- difende il Cantico Salve Regina dalle impe- 
li rr , Cr /èrre needum fcripferat C.oftitus v qued llure e maldicenze degli-. Eretici.. 
illum Riverita dicit /cripfijfe . Il vero modo di _ 

orare e di ricorrere al Patrocinio di Maria 
viene- efpreflb nell antica Orazione delia Chie- 

fa , ricavata da S. Agodino e lancia. Maria fuc- CAPO- XIV. 

tutte mi feti s , jttva pufillanimes , refove flebi- 
le! , ora pto pepufo , interveni prò Clero v mter- Delia Festa della Presentazione 
cede prò devoto [amino fexu e fentiant ciane a DELLA Beatissima Vergine. 

tuum juvamen , quicumqite celebrane tuono fan- 

ilam ccmmemoraiionem ; e nell’ Orazione fé- AL* 21. di Novembre, 

greta delia Meda della Vigilia dell’ Allun- 
atone: Munertt nrflra , Domine , apud luam §. ‘ L 

clementiam Dei Genitrici! commende t oratio : SÌ celebra la Prefentazione della l'ergine , non 

quam idcirco de prxfenti fjtculo Iran/iul/h , ut di Gesù: Certa ì la Prefentazione ; incerte 

prò peccati t noflris apud te fiduciaLter imene- le circvjlanz' : Motivi , e ragioni di ejja : 

dat ; e nel celebre Cantico Salve Regina , ove Fejìa ed Officio , e loro accidenti . 
cosi fi dice : Eja ergo Advocata nojìra , illot 

tuos miferrctrdes ftulos ad nat converto ; Cr fe- Elebrafì net g'^no 2t. di Novembre la 

fum benediBum [rucium veneri! lui nobis pofi V^a Fella della Prelentazione della Beatidì- 
boc txilium offende . Quello Cantico da alcu- ma Vergine, nella quale fi venera il Mule- 
ni viene attribuito a Pittro Arcivefcovo di ro, non della Prefentazione del Figlio fat- 
Ccmjpollella nel tecolo decimo , giuda ciò ta da Maria , ma bensì quella di Maria delta 
che ir legge appredoil P. Mabillone nel tom. 4. fatta-da’luoi Genitori al Tempio, ancorché 
degli Annali Beneditemi all’anno 086. aln. 89. in alami antichi Ecclefiallicr monumenti da 
pag. 38. Petrus Ept/coput Cimrcfleilanut , co- chiamata Solennità della Prefentazione quel- 
gnemento de Me fon , qui ante Ept/cc paeum Mo- la, in dui la Vergine prefeniò nel Tempio 
nafletii Sanili Petti Ante Allatta in eadtm Ut- a Simeone Gesti Bambino, come può vederli 
be Abbas extiterat . Un piam Aniiphot.am de apprello il Cardinal Baronio nelle Note al 
Beata Uirgine ? ntmpe Salve fUgina , tempo- Martirologio al giorno 21. di Novembre. 
Juiffe diciture il che acche era dato prima at- Se a noi felle permetto il camminare con 
ferito da Guglielmo Durando in Radunali lib . ciò, che comunemente è dato fermo , do- 
a^cap.zz. Da altri fi attribuitele al Beato Er- vremmo dire , che la Bcatiflima Vergine 
osanno Contratto , Monaco di S. Benedet- giunta all’età d’annni tre, fu preientara al 
to , che vide nel fecolo undecimo , e che Tempio , ove dette fino agli anni nubili , 
edendo privo d’ogni letteratura , fu per in- avendo ricevuto in tutto quel tempo il ci- 
terciflìone della Beatiffima Vergine illudra- bo per minidero degli Angeli . Pottono ve- 
to di tanta dottrina, che ebbe Fochi pari nel derfi il Venerabile Pietro Canifio de D-ipa- 
fuo tempo . Compcfto dunque da etto il Can- ra Virgine lib. 1. cap. 12. lo Spinelli nello 
tico lalve Regina , accadde, che cantandoli fletto Trattato de Deipara cap. 8. il Suarez 
dai Chierici di Spira alla prefenza di S. Bernar- nella 3. parr. di S. Tommafo al tom. 2. 
do Abbate , aìiot* Legato Apodolìca nella difp. 7. quell. 29. il che pure fi riferifee nel 

Ca- 
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Catechifmo di Boarr.es nelle Felle dei 21. 
di Novembre alia pag. 718. della Stampa di 
Parigi nel 1705. 

Evodio Vefcovf) di Antiochia , Saccelfore 
degli Appotioli , in aa tuo frammento ap- 
pretto Niceforo al lib. 2. delle Storie cap. j. 
cosi Ieri ve della Prefentazione delia' Beatilfi- 
mi Vergine: Trimula rum tjjet in Ttmplum 
prafentata , ibi in Sanciti SanBorum traduxit 
annoi undeiim , Deinde vero Sacetdomm ma- 
nibut'Jofeph ad euflodiam efl tradita apud 
quem rum menfet ptregiffet quatuor , ab Ange- 
lo latum Ulud .accepit nunrium . Peperìt autem 
htjns Mundi lucem , ennum egem quintane de- 
rimum , vige/ima quinta die hìenfis Decembri t. 
Sottofcrivono S. Gregorio Niffeno , S. Gio-_ 
vanni Damafceno , Germano Vcfcovo di 
Odlantinopoli., Andrea di Casdia , e Gior- 
gio Velcovo di Nicomedia, riferiti dal Car- 
dinal Baromo nell' Apparato agli Annali al 
n.4.7. e 4». Ma riputandoli oggidì dagli Uo- 
mini eruditi quello frammento di Evodio , 
come apocrifo , ed aggiunto da alcuni Gre- 
ci , e gli altri lopraddetti Autori non etten- 
do antichi ; fi va da taluno' francamente 
dicendo, non dovetfi ad elfi prellare veruna 
fede in una cola , di cbi gli antichi Padri e 
gli Autori della ttoria Ecclelìaflica non han- 
no parlato, come va difeorrendo Natale Alef- 
fandro nella fioria Ecdofìafìica del fecolo 
■rimo al c.i. art. 3. e prima di lui aveva dif- 
lufamente fcritto_ il Calaubono ne’ Prolcgo- 
meni agli Aanali del Cfldiral Baratto alia 
pag. 94. ed altre Seguenti, e dopo dell’ uno, 
e deir altro , ripetendo però Tempre le cofe 
da etti portate , Giovanni Andrea Schmidio 
nella (ua prima Prolufione Mariana Dara- 
pata in Amllerdam l’anno 1712. nel Tom.‘ 
77. delle MtfcelUnee nella Biblioteca del 
Cardinal Paflìonei 1 tanto più che in quella 
Fella della Prefentazione leggendoli ima vol- 
ta la feguente Colletta, Deus , qui SanBam 
tuorn Geni irte tm Templum Sancii Spirimi 
pcfl triennium in Tempio prafentari vcluijfi , 

fu etta levata d’ ordine del Pontefice Siilo 
V. e fu furrogata la prefente : ■ Deut , qui 
Beatam Mariam feruper l'itginem Spiritus San- 
Bi balitaculum berti em a die in Tempio pia- 
fon tari vcluifii , prafla , qnafumus , ut t/ut in- 
ter regione in Tempio gloria tua prafentari me- 
reamur : conforme pub vederli nel Trattato 
del P. Gravefon de Myfltriii & Annis Cbri- 
ftt differì. 1. §. 1. 

Separando il certo dall’ incerto , diremo , 
non doverfi dubitare della Prefentazione , 
ma poterli dubitare e fofpcttare delle circo- 
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danze, che da taluno fi raccontano , quan- 
do li tratta della Prefentazione della Ver- 
gine al Tempio. Pub leggerli il Cardinal . 
Gotti nei to. 4. part. 1. della Verità della 
Religione Crirtiaua al c. 3. §.4. c 5. ove, 
dopo aaere ben trattata la materia , con-' 
chiude , non doverli muover controverfìa 
circa il fatto della Prefentazione della Ver- 
gine , ma non effervi veruna ficurezza del 
tempo, del modo , e deli' educazione della 
Beatittìma Vergine nel Tempio, a cui fu 
prefentata ; Quare , cnm ex bis nihit inve- 
niam ab Ecclejia Latina adoptatum, bine ut 
certam tento , ( parla della Prefentazione.) 
de aliii nte afjiemo , nec nego : e prima d’ etto 
avea fcritto il P. Gravefon nella Dichiara- 
zione previa al fuo Trattato de Myfleriii tìn 
Annis Chrifii ; j^uocirca conflantcr fu (lineo , 
Beatam Virgintm fuiffe prafentatam in Tem- 
pio , fod quoto atatis fua anno fuerit prtfen- 
tata , pronunciare non andrò , quia , ut candide 
I aitar , nibil fuptr bar re ex Sacrii Litterit , 
ri Traditone , & antiquit prvbata fidti mo- 
numenti: t compenum & txploratum habeo . il 
Maggioli .al lib. 1. cap. 8. e 9. $’ impegna 
a voler follenere quanto vieti detto da chi 
rapporta non meno l’anno precifo dell' età, 
in cui fu la Beatittìma Vergine preferita- 
la al tempio , che tutte le altre mirabili 
cifcodanze delia prodigio!» educazione ava- 
ra io elio . Mi Francefco Girolamo Salti 
nelle lue Lodi Mariane alla part. 1. pag. S2. 
prende il favio partito di foflenere la Prelen- 
tazionc , lenza impegnarli nelle altre circo- 
Danze . 

Nel Pontificato di Clemente XII. fu da- 
ta alle (lampe da un Reiie ; ofo Domenica- 
no conDituito in Dignità co’ erudita Scrittu- 
ra fopra il punto , le potette definirli come 
malli ma di Fede la queDione dell’ immaco- 
lata Concezione di Maria : In quella Scrit- 
tura fi parla del mifiero della Prefentazìo- 
ne della Vergine, e dicefi, che fe il precet- 
to, e la conluetudine della legge di prefer- 
iate al Tempio i figlè malchi primogeniti 
( del che altrove fi è parlato ) averte cotn- 
prefe anche le femmine primogenite , po- 
trebbe a c;b appoggiarli la Fella ptefente , 
che dovrebbe dirli FeDa della Purificazio- 
ne di S. Anna Madre della Madonna : in 
quella guilà appunto , in cui la Prefema- 
ZK*e di Criflo al Tempio appellali FeDa 
della Purificazione della Beatittìma Vergi- 
ne : ma perché la legge di offerire i primo- 

S eniti era riQretta ai malchi, di qui infcrifce 
detto Autore , che no* offendo Data la 

Ver- 
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Vergine prefentata al Tempio in lequela di 
qualche legge , che avelie obbligati i di. lei 
Genitori a lame l’ obblazione , ma per un 
atto di (pootanea divozione , acciocché folle 
nel Tempio (Altamente, educata, e dee que- 
lla Feda dirli Fella della Prelent azione della 
Madonna , ancorché le circoilanze della Pre- 
ientazione liano affatto incerte. 

Il Su arce nel luogo (opra allegato dice , 
che non v’ era P obbligo di olierire le fem- 
mine , ma , ciò non oliarne , le ne poteva 
fare l obblazione : Quamquam vero leu de 
cfferendts primogeniti s ad ojferendat filias non 
cbligaret , peterant tamen parente r voi untar: e 
tas offerte , ac Divino muneri confettare . il 
Baillet nella Storia di quella Fella è di opi- 
nione , edere data iilituita dalla Chieta per 
onorare l’ innocenza de’ collumi di Maria fra 
il tempo dell’ infanzia e quello dell’ Annun- 
ziazióne . Ma non vedendo noi in veruna 
maniera allontanarci da! fenfo della Chiefa , 
conchiuderemo , edere (lata la B. Vergine 
preleotata al Tempio, acciocché vi fofle ben 
educata i non effendo quella una cola adatto 
incognita al Teilamcnto vecchio .• imperoc- 
ché fi legge nei Itb. 4. de’ Re et tap. 1 1. che 
Jol'aba figlia di Jora Sorella d’Ocozia , fel- 
tra ife dal furore di Atalia Joas tìglio tfOco- 
zia , tir ab / condri ei m a {arie Alalia , ut 
non interfireretur , e lo tenne féco lei anni 
nel Tempio : Eraique rum ea (ex annit 

eiam in Dome Domini •• il che pute fi ripe- 
te nel lib. i. Paralip. al cap. 22. come mol- 
to bene al nolfro propolìto riflette il Til- 
lerront nella Nota fella alla Vita delia B- 
Vetgine. 

Antica è la Feda della Prefemazione nel- 
la Chiela Orientale , ove anche le ne cele- 
brava P Officio , annoverandoli fra le altre 
Solennità Quella della Prefemazione della 
Vergine nella Conduzione dell’ Imperadore 
Emmanuele , che incominciò a regnare nell’ 
anno 114?. la qua) Codi iu none é riferita 
da Baifamone nel Nomocanone di Folio al 
tir. 7. cap. i. In ciò poi , che rifguarda la 
Gliela Occidentale , 1 ’ Officio di quella 
Feda fu portato in Avignone al Romano 
Pontefice da Filippo Mazeri Ambalciadore 
del Re di Cipro appredo lo lledo , ed eden- 
dò dato diligentemente eliminato , fu llabi- 
lito , che nel!’ Occidente fi celebrane quella 
Fella , il di cui principio viene aferitto all' 
anno i? 74- Ciò li raccoglie dalle Lettere di 
Carlo V. Re di Francia ferme ai Maedrt e 
Scolari dell’ Univerfuà di Navarra (otto il 
giorno to. di Novembre dell’ anno predetto , 

* Dalle Fefle di Gesù Cnjìo, Tom.l, 



nelle quali fi racconta l’ diluizione della Fe- 
da , e fi eforta a folennizzaria ogni anno 
nel giórno 21. di Novembre , Quelle Lette- 
re furono (lampare da Giovanni Lauaojo 
nella Storia della Regia Scuola di Navarra 
alia jpart. 1. esp. 10. pag. 78. E quanto fin 
ota fi é detto, vien confermato dal Cardinal 
Baronio neile Note al Martirologio Roma- 
no , dal Martene de antiqua Ecclefia difei- 
plina in Divinis ceiebrandit Offitiis cap. 54. 
num. 42. dal Tiilemont nella Nota fetta l'o- 
pra la Vita della SS. Vergine , dal Tom- 
mafmo nel fuo Trattalo della Celebrazione 
delle_ felle al lib. 2. cap. 20. num. 7. dal 
Galefiuo nelle Note al Martirologio al gior- 
no 21. di Novembre , dali’Azorio nelle lue 
Iilituzkrai Morali alla part. 2. lib. 1. cap. 
22. e dallo Spinelli nel ino Trattato delle 
Felle, e de’ Tempi della Madonna ai num. 
4. pag. 678. 

Era Pontefice in quel tempo Gregorio XI. 
di cui così parlano i Botlandilìi nel tom. 8* 
di Maggio alla pag. 110. Egregia Pontifici , 
hujut erga Deiparain devono probavit fe (e 
quando ad injianliam Philipp! de Mazeriit 
Cancellarli Cypri , pofl mai urani totius nego - 
tèi difeuffionem . pracepit Fejìum £>• Offici uno 
Praftntaiionit , quod coram fe fedi celebrati. 
Attella il Baillet , che , edendo Gregorio 
XI. da Avignone ritornato alla iva antica 
Sede di Roma nel principio deli’ attuo 1377. 
è cola aliai facile , che la Fella della Pre- 
fentazione non folle così fubito da per tutto 
polla in -decozione . Ne’ tempi fulfeguenti 
Pio II. e Paolo II. Romani Pontefici l’ ar- 
ricchirono di varie Indulgenze, come attella 
il Molano nel Martirologio acorefciuto di 
Ufuardo : Hierofolpmii Prtfeneatio Beata Ge- 
nitricif Dei Maria , quam Pius & Paulut 
Pontificts Romani cum Indulge orili inffitut- 
runt : e diffufamente fi legge nell’ Plori a 
Lombardica al cap. 8,>. che Guglielmo Duca 
di Sadonia domandò al Pontefice Pioli, che 
la Fella delia Prefemazione , la quale nelle 
terre del iuo dominio celebrava!! come Fella 
di divozione , fi celebrale in avvenire eoa 
autorità Appoftolica ; e che edendcgli (lata 
fatta la grazia , ma differita 1* elocuzione per 
la morte del Papa, fu poi il Decreto pubblicato 
dal Pontefice Paolo IL coll’ aggiunta d’akune 
Indulgenze a chi nel giorno 21. di Novem- 
bre divoramente pflfidede ai Divini Offic; in 
onore della Prefemazione della B. Vergine . 
Incontrò quella Feda , o , per meglio dire T 
Officio , che in elfa recitavalff Qualche diffi- 
coltà aci Pontificato dì S. Pio V. Eiji vero 
V v £e.. 
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E coirli a Romana , quam honoris gratin nomi* 
no , frjìum butte diem modo non ctltbrtt , alias 
tamtn rum privatim , tum Rubino caiebrantes 
noe damnat , noe vituperai : quia multo etiam 
tempore jampridem celebravi t , priufqnam tan- 
dem Pio V. Pontifici Maximo vi/um eft San • 
Qorum ferine contrabere , minor ut illarum 
numtrus ma/ore cum frutta retineatur : tono 
parole del Venerabile Pietro Canilìo al lib. i. 
cap. il. n. 9 6. De Maria Deipara Virgine . 
Ma edendofi podi a nuovo efame la mate- 
ria nel Pontificato di Sifto V. ed avendo egli 
confederata l’ antichità della Fella nella Chte- 
fa Orientale , e la celebrazione che fe n’ era 
fatta tane' anni prima anche nella Chiela 
Occidentale, nell’anno 1585. aggiunte quella 
alte altre Fede della Madonna » Aliit tgitur 
Celebritatibus perpetua Virginia , qua ab ater- 
no praparata , Cr Prophetieit ttftificationibus 
pt enunci ai a , nondum tamtn Mater Dei An- 
gelo meni ionie funai effetto, a Catboina Ec- 
clrfta con fece atte , ejufdem quoque , qua tem- 
plum Dei futura era t, & facrarium Spiritile 
Sanili , in Templum Prafentatienem ab orni- 
quiffimis ufque temporibus fummo ubique gen- 
tium cum yenerotione obfervatam adferibi vo- 
lumus , &' , ficubi intermi (fa eft , reftitui oc 
fugiter cuftodtri : ordinando , che fi aggiu- 
gnefte al Calendario , che in tutte le Chic- 
le le ne recitafle l’ Officio doppio. 

Co 1 ! fi legge nella di lui Codit. 7. nel Bol- 
lario Romano al tom. 2. Il P. Teofilo Ray- 
naudo in Diptycbis Marianit nelle tae Opere 
al tom. 7. nel pnnt. 3. nam. 1. dice , che il 
P. Francefco Turiano fuo Correli gioie della 
Compagnia di Gesù, fu quegli che utilmen- 
te travagliò, acciocché di nuovo fi celebrale 
la Fella della Prelientazione , come erafi fat- 
to antecedentemente . Il P. Ribadeneira de 
Scriptoribut Societatis alla pag. 78. fa men- 
zione delle Scritture fatte dal predetto P. 
Turiano con indicibile erudizione pel detto 
effetto : e Niccolò Antonio nella Biblioteca 
Spagnuola al tom. z. p. 371. atteda , che 
morì in Roma ìpfo prafentationis Virginit 
Deipara Eeftoy cu tur antiqui tate olim propu- 
gnata , reftitui Ecdefia foftis . undi exu lave- 
rai , obtinuit . E l’ Officio , che oggi fi reci- 
ta , fu corretto ed emendato nel tempo di 
Clemente Vili. Come atteda il Gavauto 
alla fez. 7. de Teflis Santtonm del Mefe di 
Dicembre cap. 13. nam. n. 
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CAPO XV. 

Della Futa della Concezione 

DELLA B. \ EROINE. 

- « 
Ai 8. di Dicembre. 

s. I. 

Vero fenfo delia Concezione di Maria , e fir- 
male , colle quali fi può rettamente efprime- 
re : Efame deh' Opinione di S. Bernardo ,• 
Fefla promoffa dalla divozione innanzi gli 
efame : Scoto propugnatore dell' immacolata 
Concezione . 

"V TEI giorno ottavo di Dicembre d «tle- 
JL\ bra la Feda della Concezione della B. 
Vergine Maria . 

La parola Concezione può intenderli in due 
maniere : cioè può intenderli della Concezio- 
ne attiva , che è quella , in cui i Santi Ge- 
nitori della Vergine opere maritali invicem 
cornimi ent et praftiterunt ta , qua maxime fpt- 
ttabanP ad ipftus corporii formationem , orga- 
nizatienem , C ir difpcfitionem ad recipiendam 
animo m rationalem a Dto infundenclam ; e 
della Concezione padìva , che è quell’ idante 
in cui F anima ragionevole s’ unilce aFtorpo, 
nel quale già fono formati i membri é gli 
organi necedarj per riceverla : Ipfa anima in - 
fufio ©■ unto cum torpore debite organizalo 
vulgo nominatur Concepito paffive , qua fciUcet 
fit tllo ipfa inftanti , quo rationalit anima cor- 
pori omnibus membris ac futi organi t conflanti 
uni tur : come ben difeorre cogli altri Teologi 
il Fralfen nel fuo Scoto Accademico ai tom.8. 
della Stampa di Roma del 1720. pag. 187. 

Non li parla qui delia Concezione attiva , 
ma della padìva : e dicefi , che fu pura ed 
immacolata ; elfeodo data la Vergine fantif- 
lima veramente immune dal peccato origina- 
le, e da elfo preferì', ita per la Grazia rami- 
ficante infiliate per opera di Dio nel prima 
idante della tua concezione , ed in quel mo- 
mento , in cui l’ anima s’ uni al corpo già 
formato ed organizzato fufficientemente per 
riceverla . Sono dunque in tutto e per tutto 
uniformi le proporzioni , che fi leggono ap- 
preso i Teologi , che trattano la materia , 
cioè la Concezione della B. Vergine è immaco- 
lata ; o la B. Vergine nel primo iftante , _ in 
sui l'anima s' unì a I corpo , fu monda ed im- 
muni 
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mane dal piccato originale ,• o la B. Vergine 
prevenuta dalla Divina Grazia mai attualmen- 
te non foggiacque al peccato originale : o la 
B. Vergine non contraffa il peccato originale i 
O la B. Vergine nel primo tflantt del tuo e fi- 
fere ebbe la Grazia Santificante ; o finalmente 
la B. Vergine fu prefervala dui peccato O'igi- 
naie . Ma non fi clprimerehbe abbastanza F 
immacolata Concezione di Maria , le fi di- 
celle , che fu Santificata , prima di nafcere , 
nel ventre di Iha Madre ; imperocché Gere- 
mia fa fantificatu prima di nafcere , e men- 
tre era nel ventre della Madre : Antequam 
exifft de vulva, fanRifitavt te ; fi legge in 
Geremia al cap. i. e li legge di S. Giovanni 
Battilta in S. Luca al cap. i: Spirita Sanilo 
replcbtturvadhuc et utero Matti ! {ut: e pure 
dall' uno e dall’ altro fu contratto il peccato 
originale. Confrfie dunque il punto nel mo 
mento dell’ infufione della Grazia . E però 
chi fiegue la Sentenza dell’ immacolata Con- 
cezione di Maria , fi ferve d’ una delle poc’ 
anzi accennate propofìzioni , le quali non 
foto elprimono , eh' ella fu Santificata nell’ 
utero, ma paiTano più avanti , ed esprimono, 
che , eilendole (Sara infufa la Grazia Santifi- 
cante in quel momento , in coi l’ anima s’ 
unì al corpo , rellò la Sanftlirma Donna pre- 
servata dal comune incotto nel peccato ori- 
ginale : Sentenza appoggiata a gravitfimi fon- 
damenti : Sentenza , a cui è proclive e favo 
jevole la fede Appotlolica : lcntenza final- 
mente coerente al comune fenfo de’ Fedeli . 
Per lo che fe ne protetta feguace il Petavio 
Thetgic. Dogmat. hi. 14. cap. z. n. 10. ove 
coti discorre : Movet aucem me , ut in eam 
firn paitem propttnfior ,<onrmunis maxime fen- 
fui Fidehum omnium , qui f/oc intimit min- 
.ttbus , alteque drfixnm habent quibus pof- 
ifunt , indiciis t fftciifque trflantur , nihil illa 
Vérgine cajìiut , puriur , innocentini , alieniti 
denique ab Omni J orde ac labe peccati procrea- 
tum a Deo fuiffe ; tum vero nihil cum infe- 
rii , & horum rt Ilare Diabolo , adacqua cum 
qualicumque Dei rfftnfa O damnationt com- 
muni unquam juijje . 1 

• Célebravafi in alcun* Chiefe particolari 
'la Fella della immacolata Concezione di Ma- 
ria, come pure poco dopo vedralfi , e fe ne 
faceva I’ Officio : ed avendo la Chiefa di Lip- 
ne in Francia abbracciata la predetta pia co- 
fiumanza , o fia disciplina , arte di zelo S. 
Bernardo Abbate , e fcrilfe la fna lertera 
174. in cni qualificò quella Feda, come nuo- 
va , noi» conoSciuta da’ Padri , non antica , 
non conforme al Rito Ecdefiartieo : Undt 
'.r! . » • 
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mi ramar fati 1 , quod vifum fuerit hai tem- 
pore quibufdam vefirum ( parla de’ Canoni- 
ci di Lione ) volutffe mutare colorem optimum 
novam indurendo Celebritatem , quam Rirus 
hcdcfiaflicut nefeit , non proba t ratio , noi» 
commendar antiqua Traditio . Tratiò la ma- 
teria , e fi m olirò poto favorevole alla fen- 
tenza dell’immacolata Concezione di Maria; 
finalmente conchjufe , eh' aveva taciuto . (ia- 
ché aveva veduto fard la Fella in alcune 
Chiefe particolari , ma che non s’ era poroto 
trattenete, avendola veduta introdurre nel- 
la Chiefa di Lione fenza 1 ’ autorità della Se- 
de Appotlolica , al di cui giudizio fottopofe 
quanto avea Scritto : Sem , fi /ir vùfabatqr , 
con fu tenda erat prius Apofiolica Sedii auto- 
rità! , CS' non ita precipitante r atque incon- 
sulte paucorum fequenda fimpheitas imperito- 
rum . Et fané quidem a pud alioi errorem 
compereram , [ed diffimtilabam , parcem devo- 
tioni , qua de fimplici corde , 0 amore Vit- 
ginit xeatfbat . Verum apud fapientts , ac- 
que in fame fa nobilique Ecclefia , O cu/ut 
/peci j li ter filiut fum , fuperfliiione drprehen- 
ja , nefeio , an fine gravi offenfa etiam vrfiri 
omnium diffimulare poluerim . Opt autem eli- 
ti abfque pttpudicto fané diWa fint fanius 
fapientts : Romana prafertim- Ecclefia autori- 
tari atque tnamini totum hoc , ftcut Ce ca- 
lerà , qua ciuf modi funt , univerfa re fervo , 
ipfiut , fi quid alitar fapio , paratut /kelicio 
emendare . 

Alcuni hanno detto , non edere quella 
lettera di S. Bernardo , ma apocrifa . C £ 
-però non viene amnjffid anche da chi Tre- 
gue F opinione dell’ immacolata Concezione 
di Maria . Onde Theofilo Ravnaudo nelle 
Sue Dtptiche Mariane al t. 7. pag. 148. con- 
fiderando lo Siile della lettera , Jngtnuamen- 
te dice, o che tutte le lettera di S. ‘Bernar- 
do tono apocrife , o che quella , di cui Si 
tratta , è fua : Nifi tamen cornei Drvi Ber- 
nardi eptfiolas ei abjudicare placcai , bone , 
qua omnium maxime Hernardum fapit , alteri 
tribuere , tamquam grrmanum foctum , piane 
prò/ ibernar . Altri hanno foSlvnnto , che S. Ber- 
nardo nulla lettera abbia parlato della Conce- 
zione attiva , non della pafliva , come può 
vederli appretto il Mantico negli Annali all’ 
anno di Criflo 11 $6. c. 4. e 5. Ma, te neila 
lettera egli non ticonofce altra differenza fra 
Geremia , e S. Giovanni Battista,! quali con- 
tratterò il peccato originale , e la B. Vergi- 
ne , fe non una maggior pienezza di Gra- 
zia , che la Vergine ebbe in comparazione 
joro , i adai difficile poter foSìenere pre- 
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de»» interpretszione come ben riflette il P. 
Mabillon nelle Note alla lettera predetta . 
E però più naturale fembra la tifpolla , che 
le ragioni portate da S. Bernardo fono Hate 
abbastanza lciolte da tanti altri ,.i quali han- 
no fcritto (opra la materia ; che il principa- 
le feopo del luo zelo fu il vedere introdotta 
nella Chiefa di Lione una Feda ftma la li- 
cenza della Sede Appcttolica ; e eh»- le oggi 
vivelfe, e vedefle, quanto la Sede Apposo- 
lici è proclive e favorevole alla immacolata 
Conce2 : ooe di Maria, e vedeffe la Fella ^enn 
automa Appoftolica introdotta per tutto il 
Mondo, -non lalcerebbe di conformarli alla 
corrente difciplina approvata dada S. Fede , 
a cui fottopofe quanto in quella lettera avea 
fttiito . Veggafi il Ven. Cardinale Bellarmi- 
no nel toro. i. delle lue controverfie al I. 
dt Cultu SanBorum e. 6 . & prima di lui i’ 
aveva ben avvertito il Ven. Servo di Dio 
Cam do Dt Maria Deipara Virgine I. t. c. 7. 
pag. 72. ove, dopo aver riferita Wfommif- 
fione del proprio giudizio fatta da S. Bernar- 
do a quello della Sede Appollolica , cosi con- 
chiude : Quid vero i/h-m foBurum futffe pu- 
remai , fi hoc ni-firo lamio vixiffet , g uo tot 
Feritfix una rum Romana con/unBx non lo- 
luna in imam eamdemque fenttntiam , ftd et- 
iam in diBi Vrfti ttltbrationtm tanto conftn- 
Ju tonfptiani ? E molto bene profiegue il 
Car#nale Sfondrati nella fua Opera Innocen- 
za vindicata , llampata l’anno 1695. alla 
pac. 51. e feguenti. 

MrContinuolfi ,*Bon ottante la lettera di S. 
Bernardo , in varie dZhiefe la Fetta della 
Concezione di Maria , (en*a che veruno fi 
prendelle briga di voler efaminare il punto 
della di lei preiervazior.c dai peccato origi- 
nale : /na , *(Tendolene dipoi voluta affumere 
la cognizione*, fi eccitarono praviffime tur- 
bolenze in rutto il Mondo Cattolico. Il ce- 
lebre Scoto nel 3. delle fentenze alla ditt. 3. 
•q. 1. n. 4. propole la Temenza favorevole al- 
l’ immacolata Concezione di Maria , non af- 
ferendola , ma feiogliendo torte le ragioni , 
che fi proponevano incontrario. Imperocché, 
avendo derto, qurd Dtut pctuit fatare, quod 
ipfa ( parla della SS. Vergine ) numquam 
juifftt in peccato originati , potate etirm fa- 
aere , ut per trmput aliquod effer in peccato , 
■Ct in ultimo injfanti ilhus tempori! purgate- 
tur , cosi lòggtugnc : Quid autem harum 
trium , qua ejttnja funt , effe pofjibtlia , fa- 
fium fit , Deus novit : fi autem auBcritati 
Icclefia , ve I auBoritati Scriptum non rrpu- 
gnet M videtur probabile , quttd excellentius ejt. 
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attribuire Maria , cioè , che fotte prefervat* 
dal peccato originale. Ma dipoi con fermez- 
za folienne , che fu preservata dal peccato 
originale, come fi raccoglie dalla diil. 18. aL 
n. i-f, ove coni dice .• fi. Virgo Matte Dei 
nunquam fuit inimica aBualhtr rat ione pec- 
cati attuala , ver tallone originali f ; f ut (Jet 
tamen , nifi fuifftt prtfttvata : e mantenne 
in varie tolenniffime conferenze quella fua 
fenter.za con molto appiaufo e con molta 
felicita , particolarmente neir Università di 
Parigi , e in quella di Colonia , come rac- 
conta il Cavetto nel Roiario al fecolo XIV. 

fujju Su mali Pontifici 1 hcbitt (ohm ni difipti- 
t alitine ter mi Facilitate Parifienfi , pr a [enti- 
bus Apefhiticx Sedie Legatis , da immaculara 
Concepitone , tanta ingenti' (ubtUitme , tanta 
fcl tionum per/pteuitate , omnia advtr/a ar- 
gomenta mira dtxierilate confregit C V refellit , 
fuamqut etiam fenttntiam dt Concepitone Ma- 
riana , ipfim Maria frrtus auxHio , argumen- 
torum pendere , tot tamque ut gena bus ratio - 
nibus compratavi! , qued ctltberrimam illam 
Vacuila' em Mar rem Unirei fitatum in fuam 
piam trtxtrit fenttntiam , qua in glorificatut- 
nem nomine DcBcris lubrihs ipfum condtcara- 
yit ; e confermano il Bofìo de Ségni t Ecclefia, 
il Sanazar. c. 41. fecol. xiv. Bernardino de 
Buttis nell’Officio deli’ Immacolata Conce- 
zione approvato da Siilo IV. ed altri portati 
dal Fraffen nel luogo citato alla pag. 188. e 
feguenti . Allora fu , che prele gran piede 
1 ’ afferzione della prefervazione di Maria dal 
peccato originale .• onde il Vafquez nella 3. 
part. difp. 117. al c- 2. così fcrilfe : A tem- 
pore Scoti non felum apud cmnes Theologoa 
Scholafticot , ftd etiam apud ornate Chrifltfi- 
dtlts ita percreiuit ( cioè la fetenza dell*" 
immacolata Concezione di Marra ) tir cum 
hominum fxcutis inveteravi t , ut nullus fan* 
ab ta deduci , O dimeveri poffit . Chi bra- 
mafle di fapere didimamente T quanto Scoto 
fi contenne nello feiorre gli argomenti , mo- 
firando la fola poffibilita dell’ immacolata 
Concezione , e quando , dopo aver piena- 
mente ttudiata la materia , conchiufe per la 
predetta immacolata Concezione , pub leg- 
gere il Cardinal Pallavicino nella Storia del 
Concilio di Trento al libi 7. cap. 7. uum. 
*4. e 12. * 
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cedere colia dovuta maturità , ordinarono al 
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Controverjie , t decreto del Concilio di Bafilea: 
Ceffi razione di Si [lo IP. Deci firme deir Uni 
verfità di Parigi : Decreto elei Concilio di 
Trento ; Oppugnatori rifiutati ; Ceflimzjone 
di S, Pio K. A /tra di Paolo P. e decreto del- 
lo fleffe ■' Goflituztoni (piegatine di Gregorio 
XP. e £ Ateff andrò PII. 

P Afsò da quella a miglior vita Scoto nel 
1308. E nel 1387. avendo nelllUntveffi- 
tà di Parigi no certo Dottore Teologo , 
chiamato Giovanni de Montefono , Dome- 
nicano , fortenute nelle pubbliche Lezioni 
uattordici proporzioni , che lì polfono ve- 
ere nell'Appendice al t. i. deli’ oltana ilam- 
pa delle Opere di Ceffone alla p. 69 j. e <594. 
in alcune delle quali alfcrivafi , edere data 
la B. Vergine conceputa col peccato.origina- 
le , fu dalla Univcrfitè profferito giudizio 
contra le medefìme , il quale fu poi anche 
confermato da Pietro de Ordemonte .Vefpo 
vo di Parigi , e Giudice Ordinario in que- 
lla parte . Ed avendo il Mor.telono inter- 
porla I’ appellazione a Clem. VII. a cui 
nello Sciima aderivano alcuni Cardinali , 
ed obbedivano varie Provincie , e fra le%l- 
tre la Cirtà di Avignone , ove rilìedeva , 
ed ellendolì colà portato per difenderli , non 
volle afpettare la Temenza , che previde a 
fe contraria : per lo che non lì lafciò di 
procedere contro di lui come contumace , 
cd alami , che avevano (èguitato il di lui 
parere, l’abbandonarono , e ne fecero pub- 
bliche ritrattazioni . La ferie di quelli fane- 
lli accidenti fi pub vedere nello Spendano 
• 11 * anno di Grillo i?8z. n. u. nella Storia 
della Univerfità di Parigi di Celare Esalilo 
Bautleo al tarn. 4. e nella Storia detta Gor- 
foniana , inferita nel pincipio della nuova 
ffampa delle Opere di Gerione alla pag. 7. 
e nel tcm. 1. degli Scrittori dell’ Ordine dei 
Predicatoti del P. Giacomo Echatd alla pag. 
dpi. .... 

Ij Pontefice Martino V. pafsb da quella a 
miglior vita l'anno 1471. dopo aver intimato 
il Generale Concilio di Bafilea : ed eflendo 
flato eletto in di lei Socceflore il Pontefice 
Eugenio IV. lì diede principio al detto C6n- 
eilio nei primo armo del fuo Pontificato . 
Erano in quello tempo netterò maggior fervo- 
re fe-dilpate del!’ trmatolara Concezione di 
Maria : c-d avendo 1 Padri del Concilio credu- 
to neceffario il doverne trattate, volendo prò- 



P. Giovanni di Turrecrernata Maellto al- 
lora del facto Appoflolico Palazz.o , che po- 
neffe in carta lo imo vero della confrover- 
fia e delle prò vcritate , come fui dirli , 
il fuo giudizio . Adempì la fua coowniffìo- 
ne : ma poi non vi fu occafkme da poter 
proporre ed efaminare quanto egli aveva 
lcritto ; sì perchè il Cardinal di Sant’ An- 
gelo , Legato Pontificio , e Prefideote del 
Concilio , gii dille , che , effendo occupati 
i Padri in urgentirtìrr.i affari , non era per 
allora poffibile il di (attere la materia j sì 
perchè , avendo il Pontefice Eugenio per ur- 
genrifììmi motivi trafportaco il Generale Con- 
cilio a Ferrara , il Turreeremata unitamen- 
te colla maggiore , e più fana parte dei Pa- 
dri fe ne parti da Bafilea ; e quantunque 
nell’ anno 1428. li delle principio ai Gene- 
rale Concilio di Ferma fotto la presidenza 
del nofirt* B. Niccolò Cardinale Alberati , 
qnei pochi però , che perfiftendo nella loro 
contumacia reftarono in Bafilea , fecero nel- 
la SefiT. 36. tenuta 1 * anno 1459. il fluen- 
te Decreto : Dcihinam illam off eretti cm , glo- 
rio/am Pirginem Dei Genimcem Mariam , prie- 
veniente & operette Divini Numinis Gratta 
[iugulari , nunquam cElualiter [a hjocuiffe pec- 
cato originali , (ed immuntm (emper fuiffe alt 
omni originali , Cf alinoli culpa , fanfiamque 
& immacolata*! , tansquam piam , & confo- 
nam culmi Eeclefiaflico, Videi Cattolica , rttìa 
rationi , & Sacra Striptura , ab cmnibat Ca- 
thlicis approbandam foce , ttnendam Cf am- 
pl ili end am defintmus C v declaramus , nuilt- 
que de tetterò licitum effe in contrartam pre- 
di care, feu decere. -Pi ' 

Non era il Concilio di Bafilea legittima 
Adunanza , o veto Concilio , ma Adunanza 
fchifmatica , o Conciliabolo, nel tempo , in 
cui fece il predetto Decreto , come poc’ anzi 
fi è accennato : e perù Senza farne minima 
menzione il Pontefice Siilo IV. chef» minori- 
but aveva comporto un ^Trattato favorevole 
all' immacolata Concezione di Maria , coma 
attorta il "Wadtngo nella lua opera degli Scrit- 
tori dell’ Ordine dei Minori, pubblicò due 
Conrtiiuzioni , una ne! 147^. in cui tcccella 
varie Indulgenze a chi nella Fella della Con- 
cezione ne recìtalle l’Oftitio e la Mella,che 
aveva pprovati.o afflittile alle Ore Canoni- 
che : 1’ altra nel 1483. in coi condannò chi 
ardiva di dire , cller peccato il fare la detta 
Fella , o efler erefia il follepere , che -la B. 
Vergine non avea contratto il peccato ori- 
ginale , some può vederli nelle Smagan- 
ti 
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ti comuni fotto il tìtolo lir Reliquia & t'c- 
neratione SanSlorum . Nè farà forle lenza pro- 
babile fondamento il dire , che la predetta 
nltima Cogitazione ebbe la fua origine da 
una folenne dil’puta , che fn fatta in Ferrara 
»'!a prefenza del Duca Ercole d’EITe, in cui 
Vincenzo de Bandelis di Caffel nuovo della 
Diocefì dì Tortona dell’ Ordine de’ Predica- 
tori foftenne l’opinione contraria all' immaco- 
lata Concezione , dando pol'cia aHe Rampe 
un Trattato intitolato : De (ligulari Puntair } 
& prerogativa Cmciplionit Salvatorit rwflri 
Jtfu Chrifli tu fiiciorimilui duetntorum (tua- 
gnu Doclorum ilariffmorum : in cui prerefe 
di provare , che la B. Vergine fu concepu- 
ta come gli altri tntnini in peccato orgi 
naie , che non era lecito il credere , nè il 
predicare alfertivamente , o afTiflere alle Pre- 
diche di quelli che dicevano non edere (la- 
ta conceputa in peccato originale , ponen- 
do fotto r efame P Officio già conceduto 
dal Papa nella prima Bolla , e prerenden- 
do non effer elfo oppoilo ai luoi Pentimen- 
ti , che in tutto e per Tutto per altro fot- 
toponeva al giudizio del Papa , e della S. 
Sede Appoflolica . Parla della detta difpu- 
ta tenuta I’ anno 1481. e dell’ Opera del 
Bandelo il Padre Ethard nel principio del 
torti, z. degli Scrittori dell’ Ordine Domeni- 
cano . Ed il Trattato , nella Prefazione del 
quale tutta la ferie della detta diiputa vien 
riferita , fu Rampato in Bojogna P anno 
flefTo 1481. Sul detto efemplare ne fu fatta 
una feconda (lampa fenza data di luogo e di 
tempo , che è nel Tomo CXCVIlf. delle 
Mifceiiance nella Biblioteca dei .Cardinal 
Paflionei . 

Se il Pontefice Siilo IV. non fece, come 
era gioflo, verun conto del Decrero di Bafi- 
lea , aderifeono bensì allo flefTo Decreto di 
Baftlea i Padri di un Concilio Provinciale 
tenuto in Avignone F anno 1457. ed allo 
Beffo Decreto dei Concilio di Balilea aderì 
1 ’ Univerfità di Pajigi . Nel 1490. avendo 
1 ’ Abbate Triremio nella Cronaca de! fuo 
Monaflero inferito un" Contentano delle lo- 
di di S. Anna , ed avendo foflenuta F im- 
macolata Concezione di Maria , fu con mol- 
ta furia ed impeto attaccato da un certo Re- 
• Ttgiolo chiamato Wigando, ed anche.contro 
di Triremio furono fatte varie parti ne’ Tri- 
bunali della Sede Appoflolica allora governa- 
ta da Alefandto VI. effendo però il nitro 
riufeito vano . Imperocché le Univerfità di 
Parigi e di Colonia, tutto l’Ordine de’Car- 
melitani, F Ordine de’ Minori r la maggior 
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parte de’ Cardinali , molti Arctvefcovi Ve- 
scovi , e Principi, tutto il Clero, egli Uo- 
mini dotti della Germania prefero la dife- 
fa di Triremio , come pub vederli nello Spen- 
dano all’ anno di Cnilo 1404. al n. 14. e 
nella Continuazione della Storia Ecclefia- 
flica del Fleury al. tono. 24. pag. 219. Poco 
tempo dopo, cioè nell’anno 1497. .un certo 
Teologo di Parigi , chiamato Giovanni Ve- 
ri , ardi di predicare pubblicamente , edere 
fiata la Vergine purgata , ma nou preferva - 
ta dal peccato originale : ed effendo perciò 
nato un gjave Bandaio, F Univerfità di Pa- 
rigi lo sforzò a ritrattare pubblicamente la 
fua aflerz ione, come può leggerli nello Span- 
dano all’ anno predetto al n. 8. e per im- 
por fine una volta a tante dilfenfioni , nell* 
anno llelfi* pubblicò il famofo Decreto , che 
di lì in avvenire non potelTe veruno rice- 
vere il grado di Dottore , che non fof- 
fe feguacc dell’ opinione favorevole all’ im- 
macolata Concezione di Maria , e che lo- 
lennemente non giurafTe di folenerla e man- 
tenerla, come ampiamente fi raccoglie dal- 
la Boria dell’ Univerfità di Parigi al tóm. 5. 
pag. 815. "dal Baillet ndla fioria della Fe- 
lli della Ss. Concezione , dallo Spondano 
all’anno predetto 1497. al n. 8. del tom. 24. 
dalla Continuazione della fioria Eccietiafh- 
ca del Fleury alla pag. 356. e dal FrafTen 
nell’allegato tom.8. alla pag. 127. Moftrò nel- 
lo flefTo tempo il pio impegno , che aveva 
per la fentenza della immacolata Concts 
zione di Maria , qualificando la contraria 
opinione come falfa , empia , ed erronea , 
quarti fai farà , irnpiam , Ò" trnntcm judica - 
muf , come ftà nel Decreto : e moflrò altre- 
sì l’attacco, che aveva per altri fini al Con- 
cilio di Baltica, chiamandolo fanto Concilio, 
plenario Concilio, e qualificando il Decreto 
da efio fatto, come fatto pcT ispirazione del- 
lo Spirito Santo ; il che pure fi deduce dallo 
flefTo Decreto. 

Ma profeguendo noi la fioria della com- 
miffione data al Turrecremata , e da elio efe- 
guita-in ciò, che a lai apparteneva, e che ci 
apre la (bada ad efporre gli altri palFi fatti 
dalla Chieia e dalla Sede Appoflolica in que- 
lla grave conrrovctfia , diremo, che nell’an- 
no 14^9. effendo venuta la Pelle a Ferrara, fu 
tralportato il Concilio a Firenze, e che negli 
Atti di quello Concilio non fi ritrova, che il 
Turrecremata faceffe veruna relazione di 
qnanro aveva fermo fopra il punto dell’ im- 
macolata Concezione di Maria . Nell’ an- 
no poi ijn. fi diede principio al Concilio 
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Generale Liferanenfe fotto i Pontefici Giu- gtntm Mari am Dei Genetrieem , feti cbferven- 
Jio li. e Leone X. Dov evali io quello Con- das effe Co nflittetionet [elidi recordationit Xp- 
cilio decorrere dcìla materia delia Conce- fli Papa IV. [ab peenis in eis Con (Ut lettoni bua 
2Ìone : ma avendo il Pontefice Leone X. ctntentit , quas innovai . 
ingiunto al Cardinal Gaetano il porre in Due Scrittori hanno pure parlato di que- 
carta, e dire (interamente il fuo parere , né fio Decreto. Uno fu il Soave nella fiori* 
avendo quelli mancato di obbedire , come del Concilio dì Trento , a cui rifpofe il 
poi vederli nel fno primo Opufculo del tom, Cardinal Psllavicino nel luogo citato. L’ al- 
z. nella però fi trattò nel detto Concilio in tro .è Giovanni Launojo nelia fna Opera 
ordine a quello punto .‘Nei 1541.il Poti- intitolata ,Pra/cripnones de Concepite Beata 
tcfice Paojo IH. intimò il Generale Conci- Maria l’irginis : ove , camminando per una 
Ho di Trento ; ed effendofi i'parfa voce, che firada differente da quella del Soave , die 
iq effe dove* porli fu) tapeto la materia , il ammette il Decreto ; (òpra di elfo dice , 
P. Bartolommeo Spina allora Maellro del che quella parte del Decreto , in cui fi par- 
Palazzo col confenfo del Pontefice diede al- la della Beatiffima Vergine , nop fu*fatta 
le {lampe l'Opera del Turrecremata , il di dai Padri del Concilio , ma aggiunta nella 
titolo è il feguente : TraBatui de verità - flato pa dello tleflo Concilio del 1564. man- 
te Cowre^t/su/f cando in quella del 1546. del 1J51. e del 

da relatione coram Patribui Conditi Bufila a 1555. Ma fe l’aggiunta è negli Atti originali 
anno 1417. mtnfe Jttlio de Mandato Sedie A- del Concilio, che fi confervano in Roma , 
poflclicx Legatorum eidem Sano Concilio Prx- fe fi ritrova negli Esemplari Rampati del 
fidentium , compilante par Pratrem Joannem de Concilio, ed autenticati da Monfigno* ■Maf- 
Tnrrecrtmata . ... . farelii , che fu Segretario del detto Concilio , 

Nella Storia del Concilio di Trento ferir- fe è nell’ edizioni del concilio fatte prima 
ta dal Cardinale Pailavicino abbiamo nel dell’ anno 1564. fe il celebre Teologo po- 
lii, 7. al cap. ■}. num. 8. che , dovendoli trat- menico Soto , che intervenne al Concilio , 
tare del peccato originale , il Cardinale di ne fa menzione nel fuo Contentano fopra 
Giaen propofe , che io primo luogo fi de- l’ E pillola prima ad^Romanos fiampato in An- 
cidefte la celebre controvetfia intorno alla veria l’anno 1 5 50. cioR poco dopo la Seflìone 
Concezione di Maria: il che non ebbe gran- quinta del Concilio di Trento tenuta ai 17, 

de applanfo : imperocché fu riputato , noq di Giugno dei 1546. fe altresì il celebre Teo- 

effer luogo , nè tempo di fpendere già flud) lo^o Caterino nel tuo Trattato de Immacula - 
C le giornate in ciò , che non conferiva a 10 Concepite, fiampato in Roma l’anno 1551. 
prò della Fede Cattolica . Nello (fello lib. dice, che l’eccezione di Maria .polla nei De- 
7. al cap. 7. fi efpongono fe gravi dilpute , creto , fu ricevuta con comune applaùlo , e 
che furono fra i Padri per occafione del ch’egli era prefente alla Seffione ; non v’i chi 

Decreto del peccato originale , e fi narra , non vegga , a qual grado di sfacciata tergo- 

che il Cardinal Pacecco propofe che alla uni- gnofa bugia arrivi 1 ’ alferzionc dei Launojo, 
verfafe proporzione , la quale dichiarava co- come è obbligato anche a confettare chi ha 
mune a rutti gli tfomini un tal peccato , fatte le Note all'Opera predetta , ed ha conti- 
li aggiogneffero quelle parole : intorno alla pofia la genera! Prefazione fopra tutte i’Ope- 
Btata Vergine il Sacro Concilio mila incende re di quell’Autore . Concorda Natale A iefian- 
di definire', bene/d piamente fi creda , lei eff^ dro nella fioria Ecclefiallica del fecole fecon- 
rt fiata concetta ftnza peccato originale , e do alla differt. 16. <j. zi. §. Diflintteo etiam fe - 
«he, effendofi raccolti i Voti , la concludo- tandem partem . L’Opera poi del Launojo in 
ne fu , che , quantunque la maggior parte tutte le lue pari; fu molto beta* confutata in 
flinnaffe per vera la Concezione di Maria un’Opera fiampata a Rovcn l'anno «709. in- 
feri’? a peccato , nondimeno la maggior par- titolata : Rifrazione a' un Libro ftamperc fan- 
te ancora filmò meglio 1 * afienerfi dal pre- no 1676. che ha per titolo , Pre/crìzione tot- 
giudizio delia Temenza contraria : per lo can-e la Concedane delia Madonna . 
che fa approvar* la maniera propella dal li Decreto del Sacro Concilio di Trento 
Vefcovo d’ Afiorga , ed ntcì il Decreto col- non pofe fine alla eontroverfia , di cut trartia- 
le feeoenti parole ; Dcclarat tamtn hxc ipfa ftto ; ed in fatto dopo lo fieflo colla feorta 
Sonda Synodut, non effe [uà inientionfe tom- del celebre P. Maidonato fi eccitatono nuo 
prehtndere in he Decreto, ubi de peccato cri- ve turbolenze nella Univerfità di Parigi 
finali agitar , Beetam & immacutatam Vtr- con tra ciò, che effa avea riabilito , e contra 

il 
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u giuramento , che dovei dirli di chi vole- 
va prendere io ella il grado Dottorale , co- 
me può vederli sella Prefazione ali’ Opere 
Teologiche dello Hello Maldonato dell* Stam- 
pa di Parigi dti '1Ó77. e nella Storia del- 
la Concezione della B. Vergine il arrapata 
1 ’ anno lOyó. da un certo Fridericu Ulri- 
co Califlo Autore ererododo al n. 207. e te- 
gnenti pag. 2 J7* ove però feri ve con molta 
malignità coatra i Padri della Compagnia , 
e contri la condotta della Sorbo» in quell’ 
accidente. Il Pontefice S. Pio V. nella fua 
CoHituiioue dei 1370. che i la 114. fra le 
fue nel Bollario Romano , dopo aver grave 
mente efferato , che pubblicamente con 
ifcandalo de Fedeli fi decorreva dell’ «na e 
deli’ altra Temenza in pubblico, e che o per 
l’sna, o per l’altra parte lì parlava ne’ pul- 
piti da’ Predicatori , i quali per lo più nem- 
meno capivano lo (tato della quedione il 
che produceva negli uditori penimi effetti : 
proibì iotto gravi pene il parlare , o per 1 
una , o per 1' altra parte di queda contro- 
verfia nelle Prediche , e nelle pubbliche A- 
dunanze , ove convenivano nomini e don- 
ne : lafciando però la libertà agli Uomiui 
dotti di difeorrerne e ditputarne o prò , o 
centra , nelle pubbliche Djfpute , quando in 
effe intervenilTero Pedone ", che intendessero 
la materia, e quando non vi folle occilione 
di Scandalo': con quello però . che , non ef- 
fendo definita cofa alcuna dalla Santa Sedq , 
non folle permeilo di tacciare come erronea 
o l’una, o l'altra Sentenza . 

Il Pontefice S. Pio nella citata Coditu- 
zione confermò le Bolle di Siilo IV. ed il 
Decreto del Sacro Concilio di Trento ; e 
Jp fledo furiano dal Pontefice Paolo V. I* 
anno lòió. che di più confermò la Bolla di 
SL. Pio , accrescendo le pene contro i tra- 
fgrelTori , come fi raccoglie dalla Cogitazio- 
ne , rhe fra le fue è la 9 6. nel Bollario Ro- 
mano • e nell’ anno 1Ó17. dopo aver efpo- 
(lo , che gravi dillenfìoni erano nate nel Po- 
polo fedele , per cITerfi feniite nelle pub- 
bliche Prediche , Lezioni , e Conclusioni , 
v che la B. Vergine era fiata concepuu col 
peccato originale , decretò e proibì a qual- 
sivoglia pedona il dire nelle pubbliche Pre 
diche, c Lezioni, Conclusioni , e quaifìvoglia 
Atto di fitnil natura , che la B. Vergine 
folle (lata conceduta col peccato originale , 
a aggiugrendo però la Seguente proteda : Per 
tufufmodi temen prevìfionem Saudita t Sua non 
imendit reprobare alterane opiniontm , nec ti 
utlum pror/ut prajudicium tnferrt , e am rtlìn - 
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quens in it tiene (tatù & terminir , in qui itti 
de prefetti repentur , prxterquam quoad di- 
fpofita : come fi legge nella Coflttuzione , 
che fra I.- fue è la 105. 

Nel 1622. il Pontefice Gregorio XV. pub- 
blicò una l'uà Coitiruzione , che è la 19. 
ed in ella (labili tre cofe , delle quali non 
lì era parlato nelle antecedenti Codiruzio- 
ni ; la prima , che chi negli Atti pubblici 
diceva , non edere 'data concepita la Ver- 
gine col peccato originale , lafcigde d’ im- 
pugnare la Temenza contraria , e non ne 
parlade : la feconda , che , eiTendo nate 
nuove difeordie e d ifcnfioni nel Popolo Co- 
diano per ederfi Soft muta in privare adu- 
nanze s opinione contraria ali’ Immacolata 
Concezione di Maria , di 11 in avvenire 
nemmeno ciò potette più dirli negli Atti 
benché privati , eccettuate però quelle perli - 
ne , alle quali ciò folle dato permeilo dalla 
Sede Appottolica : il che perniile ai PP. Do- 
menicani , quando però ne parladero priva- 
tamente , e Solamente fra loro : la terza , 
che , celebrandoli dalla Chicfa la Feda del- 
la Concezione di Maria , e recitandosene 
1 ' Officio , ciafcheduuo nella Meda e nell’ 
Officio privatamente , e pubblicamente , non 
li fervide d* altro nome , che di anello di 
Concezione . Ed il Pontefice Alefanaro VII. 
nell' anno 1661. nella fua Codituz. 114. con- 
siderando , che la Santa Romana Chicfa ce- 
lebrai* la Feda della Concezione deli’ in- 
temerata e Tempre Vergine Maria , che il 
Pontefice Sido IV. ne aveva ordinato l’Of- 
ficio , che dopo 1 ’ i diluzione del Culto della 
Concezione end elio continuato nella San- 
ta Ro:r ana Chiefa , e proiettandoli , che 
intendeva tutti pittatine tr àevotitmrm batte 
coleri ir (ir etiti r a udì Beati ffimant Vtrgincm , 
preveniente i ci tir et Sptrilus Sandi Crina a 
peccato originali pra ferva! am , fotropofe a ri- 
gorose pene chi in avvenire avelie olito «li 
rtvocare in debbio in Temenza , ' la Feda , 
ed il Culto della Concezione , di parlarvi 
contro Sotto qualfivoglia pretello in qualfivo- 
glia maniera , loggiugnendo poi’le tegnen- 
ti parole : l'etamns aunm , Sixti II'. Cotifli{u- 
tionibus inhxrentes , qu empi am afferete , quoti 
prtpter hoc contrariarti opintonem tcnentts , ri- 
delicet glorio f am l'trginem Mariani cum ori- 
ginali peccato fuiffe conceptam , bare fu crt- 
mtn , «or mortale peccai um incuneai , cum a 
Romana Eccleft (dr ab Apvfiolica Sede nondum 
fuerit hoc dtcifum , proni Net nur.c minime de- 
cidere velumut , aut intendimut . Prefero gran 
parte Filippo 1 IL Re di Spagna appretto il 
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Pontefice Paolo V. e Filippo IV. Re di 
Spagna appretto il Pontefice Gregorio XV. 
avendo fpediti particolari Ambalciadori per 
promovere la finale determinazione della can- 
ta : ma non poterono ottenere fe non quanto 
di fopra fi è riferito « e gii Arti delle pre- 
dette Ambafciate furono accuratamente de- 
ferirti dal P. Luca Wadingo in un fuo Li- 
bro (lampare in Lovanio 1 ' anno lóti, intito- 
la toDf Legalione Philipp! 111. & Philipp» IV. 
ad Paulum V. & Grtgortum XV. prò definito- 
de cqnteovtrfia de Concepitone Virginia . 

$. IL 

La Chic fa , e la S. Sede favori fee P immacola- 
ta Concezione , ma lenza efpreffa definizio- 
ne . Fefia antichiffima nella Chiefa Orien- 
tale : Come . e quando propagata nell' Occi- 
dentale : Officio antito, e nuovo Amplia- 
zione di. quejia Solennità fatta dai frguenti 
pontefici : In che preci fornente confijla : Non 
i articolo di Fede. 

C Onchiedafi dunque , ettere la Chiefa pro- 
penfa all’ opinione della immacolata 
Concezione di Maria , come fi raccoglie 
da quanto poc’ anzi -fi è riferito : conchiu- 
dafi , non ettere per anche il ponto flato de- 
finito come ponto di Fede dalla Sede Appo- 
llolica , come dimottrano le parole poc’ anzi 
ricavate dalle Coftituzioni dei Sommi Pon- 
trfei : conchiudafi finalmente colla fentenza, 
a cui è propenfa la Santa Sede , che oggidì 
è comune nelle Accademie Cattoliche , eh’ è 
conforme alla pietà cd alla divozione , che 
Iranno i Fedeli verfo la Beatiffima Vergine , 
ettere data etta prefervata dal peccato origi- 
nale , ed ettere fiata conceputa fenza mac- 
chia dello fletto- Era conveniente , che Id- 
dio amatore della Purità e della Santità fi 
formatte una ta] Madre , che fotte in tutto 
pura e fama ,~e monda da ogni peccato . 
Le generali parole delle Divine Scritture, le 
quali dicono , che tutti gli uomini propagati 
da Adamo per la via (eminate , peccarono 
in etto . come ferive I’ Appoflolo Ad Roma, 
not 5. Situi per unum hominem peccatum in 
hunc Mundum intravit , <*r per peccatum 
mori , Ct ita in omnet hominet mori pertran- 
fivit , in apo omnet peccaverunt , non efclu- 
dono la prefervazione d’ uno , e così della 
'Santiffima Vergine , dal contrarre il peccato 
originale , come può vederli appretto i Teo- 
logi , che trattano diffbfamente la materia . 
Cxifìo finalmente fu Redentore della Sastiflì- 
Deile Fefte di Ceti Crtflo, Tom, 1, 
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ma Vergine ancorché ella prima non fotte 
(chiava del peccato , effendo flato Criilo un 
Redentore perfetto , a cui appartiene il re- 
dimere qualcheduno perfettamente , cioè da 
ogni pena : e perchè lo ilare in dilgrazia di 
Dio , quantunque per un fol momento , £ 
gran pena , convenne , che qualcudp^è coaì 
Ta Sua Santiffima Madre , nemmeno per un 
fol momento refiaffe od ie vale a Dio, e peri» 
in qualunque iflaiite refiatte libero dalla col- 
pa e dall' odio di Dio per li meriti di Criilo; 
così eligendo il pregio di petfettiiììmo Placa- 
tore , di perfetti (fimo Mediatore , e di per- 
fettiflimo Benefattore. 

Chi bramatfe di fa pere qualche cofa di 

f riù in ordine alla materia , di cui fi paria , 
o potrà facilmente ritrovare nei tratta» 
Teologici degli antichi , e nuovi Scoiataci . 
A noi dee ballare quanto di- fopra abbiamo 
accennato , facendo intanto paffaggio ali* 
iflituzione deila Fetta della Concezione di 
Maria. 

Emmanuele Comneno Imperadore , che 
incominciò a regnare nell'anno 114?. e mo- 
rì nel 1180. in una fua Novella riferita da 
Teodoro Ballamone nelle Offervazioni l'a- 
pra il Nomocanone di Fozio , parlando delle 
rette che dovevano ottervarfì dal Popolo , 
dice : Nonni dici Decombete quia tane Ge- 
nitrici t Dei nofiri Conctptio celebratur . Il fea- 
fo delle quali parole non è , eh’ egli allori 
inffituiffe quella Fella : ma è , che effendo 
già iflituita ed astica , fi offervaffe ancora 
come Fetta di precetto dal Popolo : attutan- 
do -Giorgio VeCcovo di Nieomedia lotto l’im- 
perio d’ Eraclio non ettere quella Fella nuo- 
va. , ma antica : non novtffime inftitutam . 
Andò nell anno ilz8. 1 ’ Arcivefcovo d‘ Ar- 
menia in Inghilterra , e fu ricevuto nel Mo- 
nallero di S. Albano, e di lui ferive Matteo 
Parifienfe , aver ivi attettato , che fra le 
altre Fefte gli Armeni offervavano ancor 
quella della Concezione di Maria da .tempo 
antico: Interrogata 1 inter loquendum ab uno, 

qui futi ci affidati collaterali s , Monache , fa 
in partibus fuit Concepito Beata Maria celt- 
braretur , rtfpondit ; Celebratur . Et hac e fi 
ratio \ quia Angelo nuntiame foachim dolenti 
& defertuM lune inhabiranìi , tpfa Conctptio 
fa&a eli . Stmiliter ©• Concepito Beati foannie 
Baptifta fintili catione. De Concepitone autem 
Domini , quìa fobia rfi Angelo annunt tante 
Maria , qua concepir e te Spintu Sani io , nulli 
Fidelium venit in dubium . 

Ciò riguarda la Chiefa Orientale : ma 
quanto alia Chiefa .Occidentale . alcuni fono 
X x di 



3?z DELLA 

di Sentimento , che incominciade nei)’ Inghil- 
terra f in Sequela d’ una rivelazione fatta ad 
un Abbate di quel paefe , che fervi a S. An- 
felmo Arcivefcovo di Cantorberi , per idabi- 
lire la Feda nella fua Chieia , o almeno per 
concederne l’odervanza ai particolari , che 
foriero toccati da quella divozione . Onde i 
Padri del Concilio di Londra dell’ anno 1328. 
•I torri. 2. de' Concili d’ Inghilterra pag.494. 
così IcrilTero : Venerabili! A'nfelmi Pndtct Jo- 
ri s neflri , qui poft ilio quadam ipfius anti- 
quicra Solemnia Conceptionis Solemnc fu per ad- 
dire dignum duxit , vefligiis inharentes fla- 
tuimus , Cr firmitcr pracipiendo mandamus , 
quaterna Ftjìum Conceptionis pr ad ici a in cun- 
tiis Fede}. tis nrjiris Cantuaritnfis Provincia 
feflive & folcirmi ter de calerò celebrttur . 

Favorire quella fentenza la lettera di S. 
Anfelmo , nel di cui proemio fono le feden- 
ti parole : Conceptio Pene randa Dei Genitrici! 
qutmadmodum per multa fignorum experimen- 
ta in Anglia , & in Francia , ctltrifque Cli- 
matibus Mundi celebranda fit declorata , me 
narrantem audiat dilcllio teflra . E quando 
quella lettera di S. Anielmo non patilfe ve- 
runa eccezione , potrebbe dirli introdotta in 
Inghilterra la Feda prima dell’ anno 1109. 
effondo in quell’anno morto S. Anfelmo : 
ma , effondovi nella lettera alcune cofe , per 
cui da molti fi pone in controverlìa la di 
lei {inceriti , non pare , che fopra la mede- 
lima polla farli gran fondamento : An An- 
jelmi fit 1 a multis merito ducitur in cen- 
tnverfiam ; cum ' baita: multa , qua eidem 
Autieri repugnant ; fono parole del P. Cri- 
fliano Lupo fopra il Concilio di Magonza , 
di S. Leone IX. al tour. 3. dell’antica Stam- 
pa pag. qqrj. E l’ interrogazione fatta al Pa- 
triarca d’ Armenia dal Monaco Inglele dà a 
divedere , che la Fella della Concezione 
non era per anche in quel tempo ben radi- 
cata c (labilità nell’ Inghilterra , come ben 
riflette il Tommalino de Fejiis lib. 2. cap. 5. 
num. 4. 

Ma, che che liafl della lettera di S. Anfel- 
mo , e del tempo predio , in cui tu (labilità 
in Inghilterra la Feda della Concezione , non 
crediamo doverci allontanare dalla comune 
opinione , che dà il pregio della idituzione 
di quefla Feda all’ Inghilterra : Ex quibees 
omnibus fatis comperi um habetia, e/ufmodi Ce- 
lebritatem in Anglia primum celebrati capromi 
dice il Cardinal Baronio nelle note al Mar- 
tirologio Romano al giorno 8. di Dicembre. 
Le rivelazioni , alle quali viene attribuito il 
motivo dellq di lei idirazioae , pedono ve- 
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derfi appredo lo Spinelli nel fuo Trattato dt 
Feflis ec Templi s Deipara num. l. ed i docu- 
menti , preicindendo anche dalla lettera di 
S. Anfelmo t che comprovano «manto fi è 
detto , fono fedelmente eipodi cui P. Lupo 
nel Iuoro citato , il quale di più dimodra , 
che dati' Inghilterra pahò nella Normandia, 
dalla Normandia nella Francia , e dalla Fran- 
cia alla Chiefa Primaziale di Lione , nella 
ual occafione S. Bernardo fcridc la lettera , 
i cui di fopra fi è ragionato. 

Noo era certamente nel tempo di S. Ber- 
nardo, che morì l’anno 1143. introdotta nel- 
la Chiefa Romana la Feda della Concezio- 
ne : avendo egli , come abbiamo veduto , 
fgridati i Canonici di Lione , da’ quali allo- 
ra era data introdotta nella loro Chiefa fen- 
za 1 ’ efempio della Chiefa Romana. E' d’uo- 
po , che nel tempo , in cui ville S. Bona- 
ventura Generale dell’ Ordine di S. France- 
sco, Vefeovo d’ Albano , e Cardinale , che 
morì nel 1274. qualche Perfona divota inco- 
minciaffo a farla anche in Roma , Scrivendo 
egli così nel lib. 3. delle Sentenze alla dift. 
3. quelì. pag. 3^. della Stampa di Vene- 
zia del 1580. Nulli us Conceptionis Solemc.it a- 
lem celebrai Fede fi a , nifi folius Filli Dei in 
Annuntiatione Beata, Marta l'irginis . Sunt 
tamen aliqui ? qui ex / pedali devo! ione cele- 
brant Conceptionem Beata l'irginis , quos nee 
omnino laudare , nec fimpliciter-audeo rcprehtn- 
dere.Non omnino approbare audeq { prò co quod 
Sancii Potrei , qua alias Solemnitates Virgiqjt 
Spiriiu Sonilo docente flatuerunt , qui ettam 
magni amatore s , & veneratore s Beata Virgi- 
nis juerunt , Conceptionem l'irginis fclemr.iza- 
re non dceuerunt Cpc. Non edam audeo omnino 
rtprthcxdtrt ; quia , ut quidam dicunt , bac 
Scltmnitas celebrati non capii bum ano invtn- 
tiont, fed Divina revelotione : quod fi ver um 
tfl , fine dubio bonum efl foltmoizare in ejut 
Concepitone : fed quia hoc authenticum non ejì, 
non compeUimur credere , quia etiam conino 
Fidem reElam non ejì , non compeUimur nega- 
re. E quando il telìo di S. Bonaventura noa 
fi dovelTc intendere della Feda , che da alcu- 
ni particolari facevafi in Roma . ma altrove; 
nel leccio però decimo quarto abbiamo prove 
ficure, che la detta Feda in Roma facevafi. 
Atteda Alvaro Pelagio, che morì nell’anno 
1340. d’aver predicato in Roma nel dì di 
queda Feda nella Chiefa di S. Maria Mag- 
giore , fervendoli però , non della parola di- 
Concezioni , ma di Santificazione , e così ade- 
rendo forfè alla dottrina di S. Bonaventura , 
che nel luogo sitato così fetide : PotcJÌ ttiam. 
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effe , quad illa Sottn.nuas potius referatur ad 1708. fece la Fella delia Concezione Felfa 
diem San&tficationit , qua** Conctptionis : co- di precetto per tutto il Mondo , come fi 
me può vederG appreflo il Baillet nella Sto- può vedere nella Collituzione 40. del fao 
ria di quella Fella , ove parla della Predica Boilario alla pa«. 90. E da Noi con Deere* 
fatta da Alvaro Pelagio. Rifertfce altresì to Concilloriale - fra le Cappelle , alle quali 
Giovanni Baccone Carmelitano , che mori affitte il Papa coi Cardinali e Prelati , che 
nel tjlo. come tellimonio di villa; che ogni hanno luogo io Cappella ,, è fiata aggiun- 
anno lì faceva quella Fella nella Chiria del ta quella _ della Concezione della Bèatilfi- 
fuo Ordine con Metta folenne , Panegirico , ma Vergine da farli nella Balilica Libe* 
e alla prefenza de’ Cardinali ; come può ve- ciana. 

derft apprefio il Gavanto alla fez. 6. c. a. n. Alcuni Divoti della B. Vergine hanntf 
7. delle Felle del Mete di Dicembre . Per creduto , effer già fatta punto di Fede 1 ’ im r 
lo «he nel decreto jli Bafilea fatto . 1 * anno macolata Concezione di Maria , in fequela 
*459. del anale di fopra fi è jfirtftto', fono di tanti parti fatti dalla Sede Appollolica in 
inferite le feguenti parole -• Renovantes prt- vantaggio della Temenza , che ia (olitene 1 
urea Conflitutionem de celebrando Sanila e/ut Ma ciò non fi può ammettere ; potendoli 
Concepitone , qua, lam per Romanam , quarti celebrare la Fella della Concezione , lenza 
per alias Fcclefias , (exio idus Decembr. ami- la definizione del Muderò , gioita il lenti» 

f uiiut celebrante ,Jìatuimus & ordin amiti Gre. mento de! Venerabile Servo di Dio ìl'Gat- 
i nel Baluzio nelle Note alle vite de’ Pa- dittale Bellarmino nel tom. z. delle file Con- 



pi che fono Itati in Avignone alla p. 1 576. 
iono regiftrate • le tefiirnonianze dello Specu- 
latore , inlìgne Giurila , che vifle nel feco- 
io decimo terzo , e di Giovanni d’ Andrea , 
inlìgne Canonilla nel fecolo decimo quarto , 
dalle quali fi deduce, che ne' loro tempi ce- 
lebravafi la Fella della Concezione ex devo - 
tione non itnprobanda . Fd il Pontefice Siilo 
IV. nella fua feconda Cortituzioné foprarn- 
nemorata fatu l’anno 1481. inferi le fcgOen- 
<i parole '. Sane cum Sanila Romana Fcclefia 
de intemrrhate , (empitane t'ir finir Maria 
Concepitone ptiblice Teftum fóletnnuet celebre), 
G" fp, cinte ac proprìum fu per hoc Officio m or- 
dmaverit . 

.Allude Siilo IV. in quelle parole all’Offi- 
cio , ed alla Merta comporta da Leonardo de’ 
Negatoli Chierico Veronefe , che egli ftcrtò 
aveva approvato , concedendo Indulgènza a 
chi 1 ’ avelie recitato nel giorno della Fella 
della Concezione , come può vederli nella di 
Itti antecedente Collituzione di tòpra allega- 
ta , e fatta 1 * attrto 1476. Og.’idì non fi reci- 
ta più quell' Officio ; non avendo il Pontefi- 
ce a. Pio V. "indicato , che felle a propoli- 
to , ed avendone teliti ulto un altro , che 
oggi fi recita, come attertano il Gavanto nel 
luogo cit. al n. 8. il Baillet nella Storia di 
quella Fella , Natale Alefiandro nella Storia 
Ecctelìaflica del fecole fecondo illa dHiert. 
ló. nel §. Ad lertiam pmbationem . Il Pon- 
tefice Cfem. Vili, elevò l’Officio al Rito di 
Doppio maggiore. Il Pontefice Clemente IX. 
v’aggiunte rQrtava . È ia S. M. di Clem. 
XI. volendo ampliare il Culto e la venera- 
zione della Concezione di Marta , nell’ anno 



troverfie alla I. 3. c. \6. che cosi feri ve : F«u« 
dammi um hujus Fefti pracipuum noi effe Con- 
cepì icnem immaculatam , (ed fimpiicirer Con- 
ceptiontm Matris Dei futura . Óualifcumqnt 
tnim fuerit illa Concepito , eo ipfo quod Con- 
cepito futi Matris Dei , Jingulare gaitdium of- 
ferì tri nodo ejtts memoria . Tunc enim primum 
habuimus pignus certum Redemtionit , pra- 
firtbn cum non fine miraculo ex Matte flerili 
coacepra fuerit . Uaque hoc Teftum ttiam illi 
celebrant , qui putant Virgintm in peccato co ir* 
ceptam . La rifpofia del Cardinal Bellarmino 
t abbracciata dal Cardinal Gotti nella tea 
Opera 'ferina in lingua Italiana contro il Pì- 
cìnino , ove égli faggiamente riflette , edere 
il titolo della Cortituzioné di Clemente Xf. 
efprello colle feguenti parole : Ut Feftum 
C onceptìonis B. Maria b'irginfs immaculatx de 
prtctpto ubi otte in pojìerum obfervetur : rife- 
rendo la parola immacolata , non alla Con- 
cezione , ma alta B. Vergine , per addita- 
re , non- aver egli volato col far la Feda 
di precetto definire la contrdverfia . Anzi 
elfendo (lata iraprefia in una Città d’ Ita- 
lia la tea Bolla col teguente titolo : Vi Fe- 
ftum Immaculata Conceptionis B- Mar a &c. 
quel gtan Pontefice te ne dotte , e nel gior- 
no iz. di Ottobre del «709. commite all’Or- 
dinario del luogo , che feveramente ripren- 
delle quelli , che avevano-dara la mano al- 
la ttampa alterata , e comandò , che forte 
foppreila . 

Il Suarez per lo contrario nella 3. parr. di 
S. Tommafo al tdrri. z. qu. z;. art. z. difp. 
3. fez. 5. collantemente telitene , celebrarli 
«dia Chiefa in quella Fella là Concezione 
X z 2 come 
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come finta ed immacolati : ed i fondamen- 
ti , che egli porta , per dire il vero , fono 
forti e gagliardi . Noi non vogliamo entrar 
di mezzo a quelle Teologiche differenze : 
badandoci di ripetere ciò , che abbiamo già 
dimoitrato ne) primo Tomo della noitra O- 
pera delle Canonizzazioni al cap. 42. nnm. 
13. e tegnenti , che , quand' anche con au- 
torità della Sede Appottolica’ fi celebri la Ve- 
da dell’ immacolata Concezione di Maria , 
non per quello può dirG , edere data l’im- 
macolata Concezione definita come punto di 
Fede : tanto più che anche dopo la concef- 
fione dell’ Olhcio , e della Meda , e dopo 
l’elevazione al Rito doppio, i Pontefici Pao- 
lo V. Gregorio XV. ed Aleifandro VII. fi 
fono protettati , che non è definita con len- 
tenza finale la controverlia ; e che oltre al- 
le premurale idanze fatte a nome dei primi 
Principi del Crillianefimo ai Sommi Ponte- 
fici Urbano Vili, ed Aleifandro VII. per la 
deci (ione del punto , come punto di Fede , 
le qnali non furono eiaudite , elfendo (tata 
proinolla la della domanda nel Pontificato di 
Clern. XII. non volle egli trapalare i confi- 
ni de’ tuoi Predecelfori , come fi deduce dal- 
la Scrittura Itampata in Roma , della quale 
di lopra fi è ragionato . 

Per lo che volendo ooi impor fine al di- 
feorfo .di quella Fella , ci protediamo con 
tutto il cuore feguaci della fentenza dell’ im- 
macolata Concezione di Maria -, veneriamo 
la propenlione della Chiela e della Sede Ap- 
poltolica a prò della medefima , lenza però 
abbandonare le lopra riferite Collituzioni de’ 
Romani Pontefici -, e crediamo di dover ag- 
giugnere t non edere in verun modo diffe- 
rente il fentimento della Univerfità di Pari- 
gi dal lentimento di altri Teologi anche Ira 
liani . Si proiettò ella fcguace della lentenza 
della immacolata Concezione, obbligò a giu- 
rare di (ollenerla , chi in ella prendeva il 
grado di Dottore ma acculata dal P. Mal- 
donato , come di lopra abbiamo accennato , 
che avelie malamente operata , imponendo 
la legge del predetto giuramento , e facendo 
in quello modo, come egli aderiva, un nuo- 
vo articolo di Fede , così rilpote nel Trat- 
tato Teologico fopra quello punto contra il 
detto P. Ma’.donaio : Nec Fecultar condoli: 
articulum ¥idii de Concepitone , [ed propofito 
a Concilio Bjfileenfi , & Sixtinit credi li : < tre. 
Sede: Romana Tridentinorum fententiam Ba- 
filttnfibus preferì , ipfi F acuita: fé conformar, 
Cr ajjcntitur fa-n fecondane Concilium Triden- 
tinurn , offitmationem Concaptionis non effe or - 
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ficulum Fidei Caibclicd , nec prò haretreo na- 
tane! urn , qutfqutt alitar opinavo . Coerente- 
mente a quello fillema dice il P. Natale A- 
lellandro nella cit. dilfert. i< 5 . iententiam 
de immaculata Deipara Virginia Concepitone 
non folum ut pnbaoUem & piam ,fed ut pro- 
pileni F acuitane noflra doHrmam propugnabi- 
mut , fi de ea die indi , ferièendiva detur oc- 
cafio . Al conte }ria m opinionrm fai fané , itnpiam , 
& errane am , Ecclefia prohibente , & Sacra 
Facuhate , qua fuum Ecclrfia /udicium fubficit 
& accomrnodat , probante non dicemui . 

CAPO XVI. 

Della Festa della Translazione 
DELLA SANTA CASA DI LORETO. 

Ai io. di Dicembre. 
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Ojfizio , e Meffa per la Trattazione della San* 
ta C afa: Prove di quella miracolofa Trasla- 
zione : Obbietto, e rifcluvone : Sentimento 
di' Critici più accreditati . 

S I celebra «i rò. di Dicembre la Feda del- 
la Traslazione della S. Cafa di Loreto . 
Di queda Traslazione fi parla nel Martiro» 
gio Romano nel predetto giorno ia di Di- 
cembre : Laureti in Piceno Translatio Sacra 
Domiti Dei (ìrnìtricis Maria, in qua Verbum 
caro fjflum ef) : e ciò in fequcla d’ un decre- 
to della Sagra Congregazione de* Riti ai jr. 
Agodo del 1669. come da noi # dato dimo- 
drato nel 1 . 4. della nodra Opera delle Ca- 
nonizzazioni alla parte feconda capo decimo» 
Ne’ tempi più antichi celebrava» l’ Officio 
di quella Traslazione in tutta la Provincia 
della Marca per indulto della della Sagra 
Congreg. dei 29. di Novembre lójz. ma le 
feconde lezioni erano de Communi . Nel 
Pontificato d’ Innocenzo XII. fi trattò d’ ag- 
eiugnere qualche cofa alla feda lezione ; ef- 
lendo ella colle altre due antecedenti rica-. 
vara da un Sermone di S. Bernardo : C le 
parole aggiunte furono le Tegnenti. : Ipfius 
autem Virginh natali t Domut Divinit tayfle- 
rtis confecrata , ab infidelium poteftate ito 
Dalmatiam prius , dtinde in agrunt Late- 
retanum Picena Provincia tramiate fuit -, 
fedente SanBo Calefttno V. tamlemque tpfom 
effe , in qua Ver bum caro fati uno efi , & 
habitavit in nobis , tum Pontifictit Diploma- 
ti- 
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rilmf , & "teterrimi ruttai Orbit veneratio- teiiimoni efaminati , che avevano udito il 



ne , tum continua miratulcrum virtù tt , 
culefiium beneficiorum gratta comprobatur . 
Qutbus pernierai Innoeentius XII. quo ferven- 
tius erga Malrii amanti fftm a cult urti fideitum 
memoria ercìtaretur , tfufdtm Sanila Dort.us 
Tranilatiofiem annixerfaria Solennità" in to- 
ta Piceni provincia v eneratam , Miffa etiam 
& Officio proprio celebrati prxcepit . Fu eli- 
minata la maceria nella Sagra Congregazione 
de' Riti . avanti che fodero polle ie dette 
parole nel fine della feda lezione]', cerne fi 
raccoglie dal Decreto fatto ai 1 6. di Settem- 
bie 1^99. Redb l'Officio colla Meda pro- 
pria rifiretto alla provincia della Marta : 
tra nell’anno 1719. ai 19. di Maggio ne fn 
fatta 1 ’ efienfione a tutta kt Tofcana ; poi a 
tnrto lo Stato Ecdefiadico ; indi al Domi- 
nio della Repubblica di Venezia , e fulTc- 
guentemente a tutti i Regni c Domini del 
Re Cattolico , come fi pub vedere ne’ de- 
creti fatti ai 2?. di Agcdo 1725. ai 10. di 
Novembre 1729. riferiti interamente da Mon- 
fignot Matterelli già Vefcovo di Monte FeL 
tro nel tom. 2. del fuo Teatro Storico della 
S. Cala Nazarena dampato in Roma I’ anno 
173». alla pag. 119. e Icg. , 

Si contiene nelle parole aggiunte quanto fi 
celebra nella Feda di quedo giorno . Si ac- 
cenna in elle , elfervi Codituzicni Appolio- 
liche , celie quali fi dice , edere la Santa 
Cafa , che i oggi in Loreto , quella fieda 
in cui il Divino Verbo aflunie la natura 
omana ; e quelle Conduzioni fono dei Pon- 
tefici Paolo IL Giulio il. Leone. X. Paolo 
III. Paolo IV. e Siilo V. delle quali anche 
da noi fi è fatta menzione nel luogo citato 
al num. 11. e quanto ai miracoli, che gior- 
nalmente fieguono in quel lauto luogo e che 
comprovano , (Iter quello 1 , che viene da (ot- 
ti venerato come luogo , in cui (leggi l’inef- 
fabile Midcrio della Incarnazione del Verbo, 
fono tanto continui , e notorj , che farebbe 
fuperduo farne parola . 

Noi qui non intendiamo di comprovare 
la doria ritenta nella fella lezione dell’Of- 
ficio di qoedo giorno , avendolo abballala 
fatto il Venerabile Servo di Dio Pietro Ca- 
nilio , il Cardinal Baronio , il Ravnaudo 
di lui Continuatore , il Torlellino , il Tor- 
nano , il Benzonio , l’Angelita , il Cento- 
fiotini , ed altri da noi riferiti al luogo ai- 
tato num. i). oltre tanti interi monumen- 
ti raccolti dal predetto Monfignor Mar- 
torelli nel citato Teatro Illorico della S. 
Cala Nazarena ; ove fi pedono vedere 



tutto da’loro maggiori, i quali avevano ve- 
duta la Santa Cala portata miracolola men- 
te per aria, e le replicate Riedizioni a Na- 
zaret , per fare il rinccntio del (ito , in cui- 
era la Santa Abluzione , confrontando ap- 
puntino le trifore Ira la Calg Lauri-tana 
ed il predetto filo . Veggafi il P. Orazio 
Torfellino al lib. 2. deli' Idoria Lauretarra 
cap. 16. 1 re riferifee , aver H Pontefice Cle- 
mente VII. fpediti tre tuoi Camerieri pce 
fare il rincontro delle mifure , ed aver que- 
lli riconolciuto , che le mifure d’ una cer- 
ta piccola Cappella che ritrovarono nel- 
la Schiavonia , eretta nel Ungo io cui fer- 
tr.ofli la Santa Cafa di Loreto , erano in. 
tutto e per tutto uniformi a quelle dell» 
Santa Cafa Lauretaua , e che avendo pro- 
teggilo il viaggio a Nazaret , ritrovarono 
lo dello ; Ergo itti Lauretum projeth , fa- 
cramqut Domum interiori cura contemplati di- 
nunpque , confcendunt navem lllyrtcum pe- 
rituri . SJuo ut vatitum ejì , /Ediculam v 
Lauretaua inflar , fatti vetuftam , & Mi . 
raculorum monumenti! injtfnem inventi, nt - 
Porro paricli eiut Ai eh cu la tn/cripium , Lau- 
retanam ibi Domum olim fuiffe . Hac aceto 
cola tpfi monjlrabant . Hauti vana ab Hit 
afferei , Vera latryma ubettim manantei ex de- 
fiderio ttflabantur . Conftftun igitur Lrgaii 
nunfuris ad moti s deprehendunt protfut omnia, 
convenire . Protinus ripetilo turfu prrgunt in 
Gallicani . Nazartthum ventarli , Sacra Do- 
mai f. andamento monjìrata ab incoi" etmani. 
Quoquovnfui met iunt ur , congrue" cantiti cotti- 
periunt . 

Nel citato tom. 4. non abbiamo diflimu- 
lata la difficoltà , che la Cafa di Nazaret 
a’ tempi di S. .Girolamo era già convertita 
in Chiefa , com’egli atteda nella lettera ad 
Erflothium : F.Jl Nazareth , ubi Cbrifias egit , 
viculut «7 Galilea iurta monttm Thabqt , 
tende tCp Dominai N'fier Jtfui Chriftui Ni- 
zartnui vocatus e fi : baiti icclefiam in loco , 
quo Angela < ad B. l'irginem tvangelizaturui 
tntravii , ftd Cf aliam , ubi Dominai efi nu- 
reitut. Neppur abbiamo drflìmulato , che fifa 
menzione di queda della Chiefa uei fecola 
fettimo ed ottavo , come fi pub vedere nell* 
Opeia de Lodi Sanciti, che porta il nome del 
Venerabil Bcda , al cap. 16. Nazareth nutriti 
non label , fed magna adificia ,duafque gran- 
di! EccUfiat : una efi in medio Giva otti fu- 
per duoi f andata tancrof^ubi quondam fuerat 
Domai, in quo Diminuì nutrita! efi infuni ; 
altera vero .Ecc/efia , ubi Domai eroi , in 

qua 



31 ^ DE L L A 

qua Angelus ad Beatam Mariani venir .'ed an- 
che verlo la mera del leccio decimoterzo . 

Il che fuppoilo , fembra difficile il poter di- 
re, che la Sama Cafa lode trasportata , ov’é, 
nei Pontificato di S.iCeleitino V. o di Boni- 
fazio Vili. Il CalauSotio nella tua Efercita- 
7 ione fettima .agli Annali del Cardinal tìa- 
ronio non traScura- di ricavar argomento dall’ 
autorità di Beda centra la verità della San- 
ta Cala di Loreto : Sant cum dteit Beda , 
ubi Ucrtyis trai , non obfcure vedente fignifics- 
et , firn tiare fu a ampliai ili am non fut/fe , 
rinfili» effe nane quest . Nam fi ante etìngen- 
toi vel Hong miti annoi non erat ella Domut , 
quomodo verum erti , quod ait Baroniur , illem 
ftmpcr dura /fé ititrgram ? Va al riparo della 
rii poi la , che fi larebbe potuta dare al luo 
argomento , dicendo , che la caia vera vi 
era , ma convertita in una Chtcla : Si quei 
dita I , non de fin fi e quidem effe illam Domani, 
Jed in Templum futffe verfam , quaram ego , 
fi Domut verfa eft in Templum ante lot fa- 
tuia , quotando , tir quando Templum itetum 
vtrfum r/f in Domum ? Non entm Templum 
tranfìulipe Angeli dicunrur (ed Domum . E 
perché Suppone , che da taluno Sì pareli-.’ Sog- 
giugnerc in contrario dicendo , che già la 
Santa Cala era tiara portata altrove , -quan 
do la ChieSa Su edificata , elio profiegue nel 
modo Seguente : Ditti f or: affé altquit , lune , 
tum ilio loro Templum tfi inadificatum , prio- 
rtm Domum alto effe tramici am . Perum hot 
rrque ulliut Strio'orit veterit tefihnonio potefi 
probari , n eque de re tanta ccnjtRurii fallati- 
bit temere lotttt dati debei . Tum autem me- 
rito qu.tr at altquit , ubi laiuerii illa Domut 
translatitia per tot ferula : nam ut initio tran- 
slata ntmo meminit , ila ferrata nemo . Il Tor- 
felimo nella Sua Storia della Santa CaSa di Lore- 
to al lib. i. c. z. dice-, che la Santa CaSadai 
primitivi Crilliani Suridotta in ChieSa, e che 
in cueRo Rato Su trasportata miracolofamen- 
te dagli Angch. Ed il P. Onorato di Santa 
Maria nel tom. z. dette Ine Rifleflioni lopra 
le Regole della Critica al lib. 3. differr. 1. §. 
4. abbraccia volentieri il Sentimento del Tor- 
lellino , rispondendo al CaSaubono , e dicen- 
do , che quando la Santa Cappella fu tra- 
sportata dagli Angeli, era ChieSa, c CaSa , 
avendo i Crilliani laici ara intera la CaSa , 
con avervi aggiunti alcuni ornamenti , per 
darle Sorma di ChieSa . Non ci opponiamo 
al pregia di quella rilpofla : ma camminan- 
do per illrada d'fTerante , nel luogo allegato 
colla Scorta degli Autori piti antichi abbia- 
mo dimofirato , con edere 1 ! edilizio Laurc- 
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tano la CaSa intera , ma beati una Camera 
della Cala , e la Camera , in cui Maria fu 
annunziata dall' Angelo ; e che però , dan- 
do tutto il credito ag i Autori del Settimo 
e dell’ ottavo , e de' Secoli fudeguenti , Si 
può concedere , che nei luogo ov’era la Ca- 
la , folle fabbricata una ChieSa , ma che , 
edendo rimatta in piedi U Cameriera delia 
Caia , in cui Seguì il Mifterio della Incarna- 
zione dei Verbo, quella per opera degli An- 
geli lode dipoi tralporrara : coti comprovan- 
do gli antichi monumenti , la continuata 
tradizione, i detti de’ Sommi Pontefici , il 
Sentimento comune di tutti i Fedeli , ed i 
continui miracoli. 

Crediamo bensì di non poterci difpenfa- 
re dal dir aualche-cofa in ordine a quello , 
che d? qualcheduno fi va dicendo a mezza 
bocca , per darli aria d' uomo erudito e di 
Spirito forte , cic^ , che i migliori c i piò 
accreditati Critici non ammettono la verità 
della noRra Storia . Fra i migliori Critici , 
crediamo certamente , che debbano annove- 
rarli i dotti Continuatori del Bollando : e 
qoeRi al giornq 15. di Marzo al §. 4. dopo 
aver riferita la Traslazione della Santa Caia 
nella Dalmazia al luogo detto Fiume , e di 
poi a Loreto , così ragionando della gran 
•ChieSa di I.orero : In fot tempio Sacrati pinta 
Pirginii San’ht >n Domirilium v finir , in quo 
Deipara Piego ab Angelo Gabriele (aiutata ,0’ 
a Spiritu Sanilo adumbrata , aternum Peri una 
& Filitim Dei inrarnarum in nitro concepii . 
Tramiate Lupus Aòdtcula Mariane din deci . * 
mus Deccmbris (acre tfi , quando ipfi Corani 
ibidem in Altari e/us intimo Sacrificium Mif- 
fa Dro obtulimus anno ii 56 o. Ci* omnia ma- 
gna animi uefiri Utili a fptiìavimut in maxi- 
mo perrgrinorum coneurfu , quorum Conjeffionet 
excipiunt Societarie Jefu PresbyUrf ì precipui! 
totiut Europe partibus aeriti , ut quique ad- 
vtntantes in patrio idiemata ad/uvari poffint , 
at cele fit, de in Euchariftia Mtnfa refici . E 
quanto lìa Rato favorevole a quella Storta il 
P. Papebrochi Continuatore del Bollando , 
può vederli nelle Sue Rifpolle al P. Sebastia- 
no** Sfido Paulo / e le di lui parole Sono 
Rate da noi riferite nel luogo citato. 

Fra i migliori Critici crediamo pure , che 
debba annoverarli il P. Natale Alelfandro , 
il quale nella Storia Ecclefiaflica del Secolo 
decitilo terzo alla pag. 37. della Stampa di 
Parigi dell’ anno 1699. così ferivo : Pontifi- 
cami m tiinifacii Papa Pili, anno primo ,Ckrifii 
IZ94. Sacra Deipare Pitginii jfdicula , in 
qua Filium Dei de Spiritu Sondo , Angela 

nun- 
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n untrante , conctpit , ì Dalmatia in Pictnum ne muove parola : il che avrebbe fatto , le- 
mir acuto dilata , in Rtcinetenfu agri fy Iva pia condo il fuo (olito, (è vi a v effe avuta qual* 
Matrona , cui Laurtta nomea , propria confa- che difficolti . 

dìt «, Inde Laura atta Domut B. Vìrginit ap- Il P. Onorato 'di S. Maria nel fuo tota. 
petUtie , guano & in ipfo Picena ter fedtm 2. gii allegato delle RMeflìoni Copra la Cd- 
infra annum mutajft , ripetilo miracolo , me- fica al lib. ?. diflert. 1. fa dna forte a polo* 

moria pnditum efl . Qjta de re legendut Ho- già per quei Inveriti , aè lafcia di eoa fide-' 

ratine Turfallìnut Soematii f efu , Scriptor eie- rare in compRvtzione delle modelline quel 
gens , in Hifloria Ottura ana . Canto orrore , che ciafcedono piova in fa 

Fra i predetti non vi fari chi' contraili dello , quando entra nel Santo Luogo*, A 
il luogo a Teofilo Ravnaodo , al Baillet , quello propolito di de il Torfellino : Dtviuut 
al P. Onorato dì S. Maria , al P. Grave omnium pèiioribur incuti tur horror ad Stero - 
fon , al P. Grandi , al P. Calmet , ed all’ / enfia Domut ingreffum ; Canifio Hominet 
Abbate Lodovico Antonio Muratori : po- fiagitìit obtmtet in Dei filiot trantfaematt , ut 
tendo ciafcheduno , che ha lette le Opere & Hareticit Catholicr, ex lupa over evadenti 
loro, edere perfuafo del loro Capere , della Giovanni Bonifazio nella Storia della Ver- 
loro (inceriti , e della loro franchezza in gine : Perditi hominet in hoc atde repente 
efporre le difficolti che avevano Copra le co- mult.mtur , impiotate» e j urani Haretict, uba- 
te , delle quali dubitavano . E pure il P. cor irat firn* bete fque depennai ; E Crilìofo- 

Tcofilo Raynaudo nel tom. 8. delle fne O- ro Mariano Augnilo nei Trofei di Maria .* 

pere , in quella intitolata : Anttmurab ad- Non arbitrar , autmquem unquam fui fft , aut 
verfus fottio ingeniti , alla pag. 144. e fé- futurum tam fctleflum, tam perdìtum , quem 
esente fi profella fcandalezzato , che fra i non Laurei ana Maria a/pefiutad aiiqum pie- 
Cattolici li polla muover controversa di que- tatit ftnftm conmovtrit , 
do fatto , dopo che' avendolo voluto centra- Il P. Gravefoo nel fuo Trattato de l'ita 
dare il Verger», 1 ’ Ofpiniano , ed altri Lo- <&* Myflerii^Chrifli di/f.t. parla della Tras- 
terani e Cai vintili , il Canifio , il Turria- lazioue delH Santa Cala , e poi così fog- 
no , ed il Gretfero gli avevano impagliati giunge , dicendola rem omnium linerie sr 
e convinti • e facendo paflaggio al l’op^o litio- comflanti fama cemprobatam , Summorum Pen- 
na , che la Sacra Camera non è fabbrica Si- tificum detteli* confitmatam , ctnftuentium po- 
rne», così rifponde: Al Macerata in vicinia pulotum numero longtJattque celebrai am , San- 
antiqux ades fune lateritia , cujufmodt efl ditate loei , & frequenta miraculorum lucè 
Laeretana jEdicula . Proh lateritium , non ar- clarini mamfeflatam. _ H r4: 

gumtntum , (ed nugaiuentum ! En quibus ma- Il P. Grandi nella fna diflert. J. Cantal* 
chinis firmijfima veri rat untatur. Quid quod dolefe al c. 8, n. 12. ove tratta della forza 
cbtruditur faljìtat circa perititi Sacra AEdicula deli’ argomento negativo , fodiene , non a- 
aliam , quam Syriacam jhufìuram , redolente s? ver luogo nella _qaedione della Santa Cafa 
C reto enim parietes Sacra Aìdicula Lauteaana dì Loreto , n£ meritare la verità del fatto 
non funt lateritii, fed lapidai ; àdque & ipft d’ e (Ter impugnata, pel ftioflvo , che S. An- 
d’Uigenter infpiciant , attreflanfque depu bandi, tonino non ne parla : Cum vera & paucit 
fonti Ò* ittrum et peregrinata s ,* <> firmavi! pofl amen a Sacra Domut in Italia» advett- 
idem cum Jìudio fcrutatut Dominai Epifcoput M monumenta Religioni t illiut , in qua flotto- 
yajioiumfis'jo/ephns Maria Semel , qui , idem meni pofnit , indubitata onurrant , & ipfo 
ut (ua Juffragationt firmerei , Muffar fui t . quidem Sanilo Antonino , il di coi filenzio 
Il Baillet al giorno 1$. d’ A godo al f. 7. viene oppoflo , pane f e/qui [acuto vetufliora , 
Cotto il n. } 6 . parla del Santuario di Lore- ad quem nemo pruefant perttnuiffe duerie, de 
io , del. divo» pellegrinaggio , che ad effo re tum vulgatiffma ttpeeffum ttflimonium 
lì fa da tutto- il Mondo Cattolico , e fi rap- (un Hifloriit inferere , bine temere ebutì e j ut 
porta alla Storia del P. Torfellino circa *l’ o- filentio contraditloret ad Laieretani Sacelli ve- 
rigiae del Santuario-., e progreflo della divo- ritatem impugnando» manifeflum efl. Il che 
zioae verte lo ileflb : (egeo evidenti , che , fa anche da noi avvertito nel lib. ?. della 
non otlante la fi» gran libertà d’ impugna- nodra Opera delle Canonizzazioni al cap.10. 
re abehe le cofe più dahilite , contro quel- ’ num. J. .• -*'< ■« - . 

la , di cui parliamo, non ha trovalo che di- Il P. Calmet nel fuo Dizionario Bibbli- 
ae,; tanto più eh?- nella Tavola critica de- co alla parola, Nazaret, confiderandò quan- 
di Autori (apra il giorno tjv di Agodo non co di (opra abbiamo accennato , cioè dirti 
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*-li Autori , cTie U Cafa fu convertita in 
Chicla a dubitb della verità della Storia del 
ntiracolofo trafporto , e fi moiirò proclive a 
credere , che il Santuario Lauretano lotte un 
Edifiiio fatto fui modello della Chiefa , che 
era in Nazaret 1 ma effendo fiata la fua O- 
pera dal Francefe tradotta in Latino dal r. 
Giandomenico Manfi Lucchele , Sacerdote 
della Congregazione della Madre di Dio, ed 
avendo avota 1’ autorità di muta* e di cor- 
reggere dallo fteflo P. Calmet * fe n e fatta 
la dovuta correzione, e fi è ritrattata la pro- 
pofizione di fopra riferita • 

Pub la ferie di tutto quello fatto leg- 
gerli colle pezze autentiche nel tom. t. del 
cita*) Teatro Lauretano di Mnnfignor Mar- 
toreili , alla pag. 59 *- ° v « an 4 e ’’ “ et ' 
to Prelato così parla del Muratori .• Fa tor- 
to al Signor Muratori , chi fatto il n^mt al 
Lamindo Pritannio diede al pubblico una D f- 
feriazione col titolo De moderatone ingrmo- 
»um in Religionis negotio , chi lo /oppone 
incredulo di qutfta miracolo fa Traslazioni , 
perché riprendi il zelo immoderalo di chi ptn- 
fa , doverfi tfprnre la vita , per fvfientre iflo- 
riche verità , come gli articoli de nefira Fe- 
de . L' Autore in ciò neofita il tuo prudente 
difeernimento nelle co/l f pittanti alla Reli- 
gione , elsa non devono tonfonderfi : ma non 
tfdude quella pia e giufla credenza , che me 
citano le Sacre iflorie per fede umana , come 
la Chiefa (teff a gliela prefia , che ì quella , 
che noi pure inrendiamo di fomentare ne: fuori 
divoti , e tf infinuare agi' increduli di quefia 
prodigiofa Camera colf autorità di tanti Scrit- 
tori , che abbiamo fin ora raccolti , e celle 
prove, che , a Dio piacendo , firmo per dar- 
ne nel Tomo fecondo . Il Qijarefmio nell’ E- 
lucidazione di tèrra' Santa al tom. 2. lib. 
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ta al lib. z. c. 19. ed è , che mfportara 
miracolotamente la Santa Cala da Nazaret 
nella Scbiavonia , e pofeia in Loreto , t 
Fedeli di Paleftina fabbricarono una Chie- 
fa fotto il nome deir Annunziazione di Ma- 
ria, nella quale inchiufero il fito , in cui 
era la Santa Cafa , e quella è la Santa Ca- 
fi di Maria, che oggi dicefi eiTere in Naza- 
ret. * • 

CAPO XVII. 

Della Festa della Espettazione 
del Parto della B. Vergine. 



Ai 18. di Dicembre. 

. L 

Fefta Jcir Ffpett azioni , dove ifietuita , e ptt 
qual ragione : Sua denominazione : 

Sua eftenfione . 

S I celebra ci 18. di Dicembre la Fetta det- 
ta Expt&atio partus della B. V ergine Ma- 
ria . , 

Parlando di quella Fetta è d’ uopo ricor- 
darli ciò , che da noi fu riferito parlando 
della Fefta della SS. Annunziata, cioè, 
che per un Decreto d 1 un Concilio Tote- 
tano del fecolo fettimo non facevafi nei Re- 
gni delia Spagna al 25- d* Marzo , ma al 
18. dì Dicembre , cadendo per lo piu « 
giorno vigefimo quinto di Marzo nella 
Quarefima , o nelle Felle di Palqua , od- 
ièrni Santa al tom. 2. Jib. le quali nulla facevafi delle Solennità det 
7 erto 1. ed altri feguenti , e fpecialmen- Santi . Nello fletto luogo fu da noi avver- 
te nef cap. 4. attella , che fino al fuo tem- rito, che la Chiefa Romana ha iempre ce- 
po in Nazaret vifitavafi il facro Domicilio^ lebrata la Fetta della SS. Annunziata nel 
in cui la B. Vergine fu annunciata JalP giorno 25. di Marzo : ed ora dobbiamo^ ag- 



Angelo , e ccncepì il Salvatore del Mon- 
do : dopo la qnal narrativa propone la dif- 
ficoltà , come polla dirfl , che la Santa 
Cafa oggi fia in Loreto , non Dolendo ef- 
fer otta in due luoghi , cioè in Oriente , ed 
in Occidente , in Palettina , ed in Italia , 
in Nazaret , ed in Loreto . Rifponde lo 
(letto Autore alla propolla difficoltà : e ben 
chè liano molti i capi della rilpotta , il piu 
adeguato peib lembra edere quello che» vie- 
ne lommìnittrato da Giovanni Faancefco Al- 
caroto Canonico della Chiefa Cattedrale di 
Navarra nel luo Itinerario della Tetra San- 



giungnere , che in tratto di tempo le Chie- 
fc di Spagna fi conformarono alla Chiefa 
Romana , avendo ancor effe incominciato 
a far la Fetta dell’ Annunziata nel giorno 
25. di Marzo , ed avendo pel giorno 18. 
di Dicembre follituita un’ altra Fetta detta 
Erprilatio Partus , che pub dirli approvata 
da Gregbrio XIIL nelle fue Lettere Appo- 
ftoliche fpedite P anno 157?- per regolare 
gli Offici della Chiefa di Toledo : Tull- 

iana Eccltfta ( fono parole della fetta le- 
zione dell’ Officio , che fi .recita ai xS. 
di Dicembre ) utramque retimi SoJtmmta- 

tem t 
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rem, al ter am ÌJlenfe Marito » Romana Ec- 
titfté , qux magifira omnium Ecclefiarum O" 
water tfl , fanthffimum infiitutum ftquatur , 
a Iter am ottavo anta Nat aleno Domini die, tum 
guod kac Solenni* as ab ipfa Taletana Etcltfia 
i n flitu! a fuerit , & magno venerai ione ab alili 
txiepi a per untvtrfam Eccltftém baderna (eie- 
btetur ; tum vero , quod e * tpf* àie SavBtjJi- 
ma Virgo Toltlanum Tempìum fua pra/entia 
confettare digitata fu, & E omnium fuum Idei - 
pbutfun t fateti muneribut txornare . Alludono 
quelle ultime p role a| regalo della Vede fat- 
to dalla Madonna Samillìma a S. Idelfonfo , 
della quale doveva (ervirfi nelle maggiori So- 
lennità. E quanto abbiamo fin ora detto , 
vien confermato dai BollandilH nel tom. 3. 
di Marzo alla pag. 5?«. dai TommaGno de 
Dier. ft/lor. celebrai, lib. 2. tap. IZ. num. 10. 
dal Guyet de Fejiis propriu lib. 2. queft. ij. 
e da Giovarobattida Calali nel fuo Trattato 
da vet tubai (acni Cbnilianorum Ritjbut della 
(lampa di Roma del 1647, alla pag. 42$. 

Quella lìeffa Fella chiamali nella Spagna 
la Fella della Madonna de la O, come diffit- 
famente attefta Garzia Loaifa nella lue Note 
al Concilio Toletano del fecolo letamo al 
tom. 6 . della Collezione Labbeana alla pag. 
455. Tal nome ebbe la fua origine dalle An- 
tifone, che iocominciano O , che per appunto 
incominciano a recitarli nel Vefpero della Vi- 
gilia di quella Feda, come riflette Moofignor 
Sarnelli nel tom. 3. delle fue Lettere Eccie- 
fjalliche alla lettera 24. dinotando quelle An- 
tifone i fofpiri , i gemiti , e i defidsrj degli 
antichi Padri, che afpetiavano il Redentore, 
come fcrive l’ Azorio nelle Indit. MoraL al- 
la part. a. lib. 1. cap. 23. Il Teofilo Ray 
naudo diffufamente tratta di quella materia 
Bel fine del tom. 7. delle foe Opere . Noi 
qui non ripeteremo il detto, quando abbiamo 
difeorfo del Sagro Avvento, e delle Fede del 
Natale ; e così conchioderemo , che effendi» 
fiata fatta la conceffiooe dell’ Officio della E- 
fpettazione del Parto alla Città di Venezia , 
ed ai Domini fottopodi a quella Repubblica 
per decreto della Sagra Congregazione de’ Ri- 
ti ai 3- di Settembre. 169$. fu poi edefa a 
tutto lo dato Ecdefudico con decreto di Be- 
nedetto XIII. dei aa. di Agodo 172;. 




Delle Ftfìt di Gesti Crifit, Tom. 1 . 



capo xvm. 

Dell’ Officio di Santa Mafia 
in Sabbatho 

5. I. 

Culto della tì. Vergine nel Sabbilo , fua anti- 
chità , modi , e fine : Piccolo Officio , e fua 
ufo: O ffiiio maggiore , detto di j. Moria in 
Sabbatho . Fero motivo di offervar il Sabbi- 
lo in onora dalla B. Vergine . 

I N ogni Sabbato non impedito* fi fa l’Offi- 
cio di Santa Maria m Sabbatho , come è 
noto a ciafcheduno ; e noi per compimento 
di queda Seconda Parte , nella quale trattia- 
mo delie Fede della B. Vergine , crediamo 
opportuno il parlarne.., . 

r Il P. M .ballon nella fua Prefazione ai fe- 
colo quinto dell' Ordine di S. Benedetto , di- 
ce , che fio dal principio della Cbiefa fu efì- 
bito il divoto Culto alia B. Vergine , ma 
che molto fi aumentò nel fecòlo decimo ; ef- 
fendod allora introdotta 1’ alimenta dalle car- 
ni in giorno di Sabbato in di lei onore , la 
Commemorazione della medefima nello Hel- 
lo giorno di Sabbato , ed il fuo piccolo Of- 
ficio . Prova il dotto Autore il fuo affun- 
to , confiderando , che avanti il fecolo de- 
cimo non era vietato il mangiar caro.* , cb« 
nella Quarcfima , e nelle Quattro Tempo- 
ra , come deduce dalle rifpoile di Nicco- 
lò I. ai confulti de’ Bulgari , e da altri mo- 
numenti : che nel 1000. Glabro Rodolfo al 
lib. 4. cap. 5. dice , efferfi (atra una leg- 
ge , ut omnibui hebdomadibut fenRione per- 
petua , fetta die abjlinaretur a vino , ni/i 
forte gfavit infirmila! compelleret , aut cele- 
berrima Solemnitat intervenire! ; la qual leg- 
ge fu confermata da S. Gregorio Vii. nel 
Concilio Romano : che finalmente , come fi 
raccoglie dalla Vita di S. Udalrico Vefco- 
vo di Augnila , in quel tempo rteitavafi il 
piccolo Officio della Madonna , pubblicato da 
San Pier Damiani , e poco dopo la morta 
di S. Pier Damiani , nel Conci o di Cbiv 
romonte prefetto da Urbano II. ai Chieri- 
ci . Pafsò dipoi quella divozione anche ne* 
laici, come va comprovando lo (ledo P. Ma* 
billon nella Prefaz. a al fecolo feda Bene- 
dettino al §. ia. Ma il Cardinal Bona nel 
Y y fua 
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fuo Trattato de Divina Pfjìmodia cap. n. 
V a. fondandoli fu i' autorità di gravi (Turi 
Scrittori dà a S. Pier Damiani il pregio di 
rellitutora., non. d*iftinitors del piccolo Officio 
della beata Verg ne; e foliiene, che trecen- 
to anni prima di S. Pier D„ mi ani era in ufo 
nell’ una , e nell'altra CHiefa , Greca e Lati- 
na : Et ne LeBorem diutiuj protra ham , in utra- 
gue Ecclefta , Greca , (T latina , birrai San fi e 
Marie inflitmlés invento trecenti s <T ampliai 
eterni ante Damiaaum : ti al Cardinal Bona 
pienamente aderifce il Paggi in Breviario Ro- 
•nturum Pontificane al tom. x. nella Vita 
d! Urbano IL al nurr. 51. 

Noi qui noo intendiamo di trattare dell’ 
alimenta dalle carni nel giorno diSabbato,nè 
del piccolo Officio della Beatiffim» Vergine , 
k non in quanto può appartenere all’ Officio 
al* Sonda Maria in Sabbetha . Cofa certa fi 
è , e (Ter antico il pio oortume di predare at- 
ti Speciali dt colto alla Beatiffima Vergine 
nel giorno di Sabbato, e di celebrare tn g ; or- 
wa di Sabbato la Melfa folenne in di lei ono- 
re. Lo dice S. Pier Damiani neU’opufc. a*, 
al cap. 3. e 4. Pulcher mot in nonnullit Ee- 
oiefttt inolevtt , ut fpetittiiter ad e fui honorem 
per omne S abbai hum Mifferum ctleimtur Of- 
ficia , tufi forte Feflivitei , vti Feria Qttadra- 
ge fanali 1 abfijlat . Profiegue S. Pier Damiani 
col dire , che , lignificando il Sabbato ripofo , 
molto a propofito vien dedicato alla Vergi- 
ne.' S abbai hunt tnim vero , quoti re filiti 'mter- 
pre telar , fetis congrue Sancii fom e Vérgini de- 
dica tur : rifpofando in tifi la fapienza , come 
in un fagratiflimo letto : Sapienti a he ea per 
humiltutii affumtx myfleriam , velar in fatte- 
ti forme ledalo , arguitevi t . Lo Spinelli nel fuo 
Trattato de Alaria Deipara cap. 19. ». 18. 
porta varie ragioni , per comprovare , edere 
il Sabbato giorno fpecialmente dedicato alla 
Vergine { il che ancora vien dimostrato dal 
Vi (conti nel l. 3. di ATtffx ritibut al c. 2t. 
e con molta e vada erudizione ancora nel 
lam. a. al Sena. 1 6. dalla S. M. di Bene- 
detto XIII. Fra le altre ragioni fi porta quel- 
la , che la fede rimafe nella fola Vergine io 
quel Sabbato , che fegul alla Paflione di Cri- 
do : la qual ragione però non è ammefla dal 
Venerable Cardinal Bellarmino nel lib. 3. 
de Li tir fi a Militarle cap. 17. 4 qual confi- 
derà, che nel triduo della Paflione la Madda- 
lena ardeva di gran carità , come fi vede nel 
'/angelo di S. Giovanni al cap. 19. e 2C. e 
la cariti non può (lare fenza la Fede , aggiu- 
g cado , effer pericolalo il dire , che la vora 
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fede reflò allora fellamente iella B. Ver- 
gine . Et fané periculofum videtar dicera , he 
fila Vtrgine manfiffe veram fidem , gaia Ec- 
cftfia ptrtifott ; non enèm un* perfine potefl dè- 
ci Ecclefi» , rum Ectlefia fit pepai ut CT re- 
gna m Dei. 

Ma che eh; fiali della ragione , efféndn 
certamente il Sabbato un giorno fpecialmcn- 
dedicato af culto della B. Vergine , diremo , 
aver Urbano H. nel Contili» di Chiaromon- 
re ftabilito- , ut Hate B. Moria quctidte di- 
cerentur , Officìumqne e fai diebas Sabba! hi fie- 
no : come- da Gaofrido raccoglie il Mibillon 
nella Prefazione al fecolo quarto dell'Ordi- 
ne di S. Benedetto . D Micrologo , che rif- 
fe nel principio del fecolo undecimo, nel fu» 
Libro de Etclefiafticit Obfeevationibui cap. 
attrita , che da per tutto facevelì nel Sabbi- 
lo l'Officio della B. Vergine: In figulii q an- 
gue hebdomadibat fetta feria de Cruci , & 
S abbai ho de S. Miria pene ufgaegaagae ob- 
ferverne noa tam e a auBcritxtt , gaam ea de- 
votione . Il Decano Radolfo , che mori nell* 
anno 1403. n;l ftto Libro de Cantnam obftr- 
vantia alla propefiz. io. cosi parla •• De Of- 
ficio vero B. Vèrgi riti legirur in Chronieit , 
quod Urbano II. qui novem Prafetionibut prio- 
ribm decimane de B. Alaria Vèrgine eddidit , ut 
infra dicetur , in Golliai venterà. Conciliane 
apud Claromonttm urlane celebrivi! anno Domi- 
ni 109 6 . da Al enfi Novembri t , in quo Jlattitum 
ejl , quod M.rt B. Maria Vtrginii quotidie de- 
cantar , Officinmque t 'fus diebui Sabbethoram 
filemniter fiat : indicando il modo con cui do- 
veva farli l’Officio in onore della B» Vergi- 
ne nel giorno di Sabbato . 

Coerentemente a quanto fin ora abbiamo 
detto , due erano gli obblighi , che avera 
no gli Ecciefuftici , uno di recitare ogni 
giorno coli’ Officio divino il piccolo Officio 
della B. Vergine , e I’ altro di folennizzare 
il Sabbaro in di lei ooore : e dell’ obbligo di 
recitare nelle Chiefe Metropolitane , Catte- 
drali , Regolari , e Collegiate ogni giorno 
il piccolo Officio della B. Vergiae , parla- 
rono i Padri del Concilio d’Angiò fotto 
Urbano V. nell’ anno 1 365. nella part. 2. del 
tom. ti. de’Coocilj del Labbè alla p. 1946, 
cap. 15. Item , approbante Cane ilio , fiatat- 
mat, quod in jingulit Ecclefiil Metropolitani! t 
Cathedralibat , Regularibui, Collegietii , Me- 
latine , CT alia Mora de B. Maria linga- 
iti diebui folemniter deeantentar , nifi alia » 
Officium rlfet de Beata Marie , vel aliit ma- 
tonbai feflis anni , vel in Adventu Do- 
li '• ■ mi- 
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«irti ì & ad 4 xt carnet uUumus adflùngi fui 

pr capto , ■ ^ , , -iflr?» i . 

. Obbliga U fello di quello Concilio a reci- 
tare ogni giorno il piccolo Officio dalia B. 
Vergine unitamente colle Ore Canoniche , o 
Ga coll’Officio Divino , e ciò parlando degli 
cckfiaflici nei Coro , o fuori del Coro 
Ma non effendo quello Consilio Generale , e 
però non avendo potuto obbligare tutta la 
Cbiefa uoiverfale , infoile col tratto di tem- 
po fra i Profeflbri del Diritto Canonica una 
grave controverfia : (e chi era obbligato alle 
Ore Canoniche , folle anche per precetto ob- 
bligato al pìccolo Officio della B. Vergine: 
nella quale il Zabarella, l’AncannO, l’ Imo- 
la, il Legnano furono di fentimento, non ef- 
fervi quell' obbligo : ma altri credettero il 
contrario , deducendo alcuni d' effi l’obbligo 
dal Concilio di Chiaromonte , come di (opra 
lì i accennato ; ed altri da una pia coofoetu- 
dine; e quelli furono il Vitalino , e l’Abba- 
te, come può vederli in Fagnano Cap. Prtf- 
bytero ». 33 . de Celebratione Miffarum . 

Durò quella controversa fino al tempo di 
S. Pio V. ed avendo effò , in elocuzione del 
Sacro Concilio di Trento, corretto I* antiÀ 
Breviario, volle che così corretto foffe reci- 
tato in tutta la Cbiefa , difpenfando da que- 
lla fua legge chi a v effe avuto 1’ ufo d’ altro 
Breviario nella fua prima fondazione dalla Se- 
de Appollolica , o pure per dugento anni pri- 
ma ne aveffe avuto l’ufo. Nel 1568. pubbli- 
cò la fua Cedituzione 64. nel Bollario Ro- 
mano al tom. 1. in cui leva agli EccleGaltici 
l’obbligo di dover ricitare fuori del Coro il 
piccolo Officio della B. Vergine. E allora 
fu, che per fuo ordine fu compollo , e flam- 
pato f Officio di S. Maria in Sabbatho , e 
pollo nel Breviario , come atteda il Gavanto 
alla fez. 8. c. 6 . ad Rubricai Breviari i Ro- 
mani ». a. e 3. Anta Pium V. tene batter Cte- 
rui ad recitationem quotidianam Officii parvi 
B. Maria una cum Officio Domini ', quam ob- 
ligationrm abrogavit Pius in Bulla ante Bre- 
vtarium pofita. Quote totum hoc Officium cum 
LeB'tonibus Santiorum Patrum fingulo Men/e 
prò vatietate legendii fuffu Pii V. fuit rompo - 
fttum Cr editum ( parla dell' Officio di S. Ma- 
ria in Sabbatho ) Clemrnt Vili, illud reccgno- 
vit , mutata tantum LtBione prò Mtnfa Apri- 
li! , qua crac Sancii Epiphanii , nunc vero San- 
t li Hieronymi . 

Evvi una certa Opera dampata in Pari- 
gi 1 ’ anno 1693. della divozione alla SS. 
Valgine , e del culto che i’ é dovuto , che 
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benché fia fetwu p»ò ttK ribut- 

ta ad Adriano SaiUet. Hrl cap. 13. fi trat- 
ta della Feda , a celebramene del fiihhiiri 

10 onore dellaB. Vergine. Riferifce l’Au- 
tore , che ne’ tempi Appodoiwà il calta d 4 
Gabbato fa trasferito da . quella di Domeni- 
ca , ma che , ciò non «dante , non fu poi# 
fi bile »bpkre quello del Sabbato in lot- 
to e per tutto-, per non ritirare i Giudei 
dal fard Criduoi : che affaticoffi indarno 
la Cbiefa Romana , che mai non abbracciò 

11 Colto del Sabbato , -a -far iti , che il fa* 
efcmpie Jòffe fqguito dalle altre Chiede d' Oc- 
cidente : -e- 'che e decada le cA riufcito coll’ 
aver fatuo capire -ai Fedeli , che T i me tn. io- 
ne di bio , quando ordinò il culto del Sab- 
bato , fu di raccomandare il ripofo dell’ ani- 
ma , calmaodo le paffioni , e tenendo lon- 
tane le opere del peccato , che fono le ve- 
re opere fervili , reftò nel fondo de’ Fede- 
li --HO certo fpirito di divozione per quello 
giorno , di cui credette ia Cbiefa non poter- 
li piò utilmente prevalere , che applicando- 
lo al culto della B. Vergine . Involve que- 
llo difeorfc moke cofe , la fuffilìenza delle 
quali noli' farebbe così facile a provare , 
quando fe ne prendefie l’impegno. Il Car- 
dinal Baronio all’ anno di Ctillo 57. num. 
zoz. e feguenti , coll’ autorità di S. Ignazio 
nella lettera ai Filippenfi dimoflra , che nel- 
la Chiefa Orientale era ugualmente proibi- 
to il digiuno del Sabbato , che quello del- 
la Domenica , in efecrazione dell’ erefia di 
coloro, che negando la Rifurrezione di Crè- 
do , digiunavano la Domenica , e di coloro 
altresì , ebe (limando cattivo il Dio degli 
Ebrei fabbricatore del mondo , paffavano in 
afflizione e in digiuno la giornata del Sab- 
bato . Paffa avanti il dotto Cardinale , e 
fernpre trattando della Chiefa d’ Oriente , 
coll’autorità di quelle Cofiituzioni che li di- 
cono Appo ftaliche , e che fe non fono de- 
gli Appoiloli , fono però degne di molta ve- 
nerazione , pone in chiaro , che non tra Ga- 
iamente proibito il digiuno nel giorno di 
Sabbato , ma che all’ incontro il detto lì fo- 
lennizzava come fedivo , non gii per non 
voler offendere eli Ebrei , e voler in un 
certo modo giudaizzare , ma in efecrazio- 
ne dell’ erefia , che fodeneva , che il Dio 
degli Ebrei , effendo Dio cattivo , aveva 
nel giorno di Sabbato prefo ripofo dopo a- 
ver creato il Mondo . Odierna finalmente , 
che nell’ Occidente , e particolarmente in 
Roma , digiunava!! il Sabbaio j 0 perché , 
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come fife S. Agodino , fi preparò S. Pie- 
tro col digiuno del Sabbato alla celebre con- 
teftazione , che ebbe con Simon Mago nel 
giorno di Domenica , o perche 1 , come dice 
il Pontefice Innocenzo iella lettera a De- 
eenzio Vefeovo di Gobbio , furono gli Ap- 
podoli in una profonda tri dezza nel Vener- 
dì e nel Sabbato dopo la morte del Reden- 
tore , e dettero nafcofti in que’ due giorni 

C r timore degli Ebrei •• conchiudendo , che 
nchè in Roma fi digiunade nel Sabbato 
pe’ detti motivi , non era però il Sabbato 
celebrato , come giorno fedivo , per non 

f iudaizzare ; effendo già la follennità del 
abbato trasferita in quella della Domeni- 



S.M. IN SABBATO. 

ca : Scd fieni n die jejunate Fidile l Rem» 
confueverant , ita nefat ductbant eam feriate 
diem , ne quid cum ] udeii htc e* parte coir» 
nutrie habere viderentur , Satifque Chrtjliana 
Religioni con/ultum vifum , fi ( quod Tefia- 
men'.um cateraqut M/fleria tramlata rifinì ) 
mutarmi etiam Sabbathum in Dtminicam , 
rum et potijfimum diti tot tami/que effet cu- 
mulata Saerammtis . Si confronti il riferito 
dall’ Autor Francefe con quello che fcrive 
il Baronio . Si olTervi , che il primo fcrive 
a capriccio , ed il fecondo porta le prove 
di quello che fcrive e ciafcheduno rederà 
ben perfuafo , non poterfi , nè doverli d|r 
credito all’ aflerzione del primo . 
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DELLE COSE NOTABILI. 



A Bit lignifica Padre. • - Pag. 8 <5. 
Aceto offerto a Cri (io hi Croce . V. 
S ponga. 

Actja» folira raccorfì dai Fedeli nella notte 

. dell' Epifania. 35 

Ufcita infieme col fangue dal Cofiato di 

Cri (io . V. Gesti Crìjto. 

Convertita in vino fu il primo miraco- 
lo di Crifio . 2 6. Se guelfo vino fof- 
fe rodo , o no . ivi . In qual giorno 
ed anno fiali fatto tal miracolo . 28. 
V. Idrit. 

Agnusdei , che fi benedicono , e fi difiribui- 
fcono ai Fedeli , onde abbiano avuto 
origine. * «73 

Agnus Dei da chi Ila fiato iftituito , ed ag- 
giunto alla Meda, ■ 17 6 

Perchè al terzo Agnus Dei lì dica , dona 
nobie pttem . 

Alleluia cola lignifichi , perchè fi canti nel 
Sabbato Santo , e perchè una volta fi 
canralTe nell’ Eiequie dei Defonti, ed 
anche nella Quarefima. 175 

Altare perchè nel Giovedì Santo fi denu- 
di , ed anche fi lavi in alcuni luo 



• « 7Ó > 
Angelo , che apparve a confortar Crino nell 

Orto _ 88 

Che apparve alle Sante Donne venute al 
Sepolcro di Crifio . 164. Se follerò due , 
o on folo. ivi. V. Paftori. % 
Anima di Crifio difcefe all’ Inferno , » refiò 
tempre unita alla Diviniti. 154 

Se vi difcendefie colla fua prefenza fo> 
ftanziale , oppure colla potenza ed ope- 
. - razione. 15 6 

Se difcendeffe in tntti i luoghi dell’ In- 
ferno . ivi . 

Se tal difcefa foffe a Crifio penofa . hi. 
Cola facefie rìfpetto alle anime dei Santi , 
e dei Giudi. hi. 

Se liberaiTe le anime del Purgatorio , e 

Q uelle dei Ragazzi , morti col peccato 
Iriginale . « 57 

Se liberaffc dall' Inferno f anima d* alcuno 
degli antichi Filofofi . hi. 

Quanto tempo lì feimafie nell’ Infer- 
no. > »J8 



Santa Anaftafia non fa ofletrice nel parto 
di Maria V. 234 

Anello , con cui fi crede , che San Ginfeppé 
( fpofaffe la B. V ergine , quando ritrova- 
to, ed ove fi confervi, , i<5o . 

S. Anna quando fi cominciafiif a venerare 
• come Madre di Maria V. 312 

Se con tal nome veramente fi chiamalTe 
la Madre di Maria Vergine. 313. 

Arma , e Caifaffo fe fodero ambi Principi dei 
Sacerdoti , quando Gesù fu loro con- 
dotto innanzi. 91 

Amnnziazione . V. Fe/la delP Anuuziazio- 
ne - 

Appofioli quando, e da chi battezzati . ipa 
Ricevettero lo Spirito Santo nella Pente- 
ccfie, elfendo nel Cenacolo. 105 

•* In qual’ ora lo riceveflero. 209 

Ricevettero il dono delle Lingue per roo^ 
do d’ abito , non per modo d' un atto 
tranfiroriif. - 202 

Se pari afferò in tma fola lingua intefa 
da tutti . ovvero nelle lingue di tutti . 

203. e 203 </- 

Quando abbiano detta la prima meda 
212 

Aftenftone del Signore , e fua convenienza. 

>93 

Come Crifio nella fna Afcenfione bcne- 
diceffe i Difcepoli . 199 

Afcefe in Cielo per vini» Divina. 194 
V’afcefe per noftra fallite. 131 

Da qual luogo v’afcendeffe. hi. 

In qual giorno v’afcendefie. idi 

Circa 1 ’ ora , in coi taluno conghiettura , 
che Crifio afcendeffe al Cielo. 199 
Se nell’ afcendere foffe nudo » vellico • 

Se afcendefie aria prefenza dei foli Appo- 
fioli, ovvero ancora d’altri. hit 

Unite a Crifio alcefero le anime liberate 
dai Limbo dei Padri . 19. e infieme 
ancora le anime ritorte con Crifio . 187 
In quel luogo , donde afcefe al Cielo, la- 
fciò Crifio imprefie le orme dei fuoi Ss. 
piedi, hi. V. Fella dell’ Afcenfione. V. 
Rl/uneziont di Crifio. 

AJino . Se Crifio entrando folennemerrte in 
Gerufaierame fedefie (opra 1 ’ Afìnello , 
e l’Afitu ancora, , . • 41 
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ra quella ti montura 
Ebrei . 

Quando (ìafì introdotto 1 * ufo de' Caval- 
li . ivi . V. Gesù Qtìjìo . 
jfjfunricne di Maria in che fia differente 
dall’ AfccnGcne di Crifto. 299 

. Si comprova effer vera. 300 

Se fia punto di fede. 301 

Si foftiene coatro varie oppofizioni . 301 
Se i’ A (funzione Ha fiata L ia anima ed in 
' corpo. _ ivi . 

Quanto fia' celebre t . 303 

Quanti giorni dopo la morte di Maria 
aecadeffe. 306. V. Fe/ia dell’ Affunzio- 
ne di Maria Vergine. 

B 

B Afìice cofa fìgnifkaffe una volta 4 e co- 
fa fìgnificki oggidì. zgz 

Batte fi no. In che fia diverfo il rito moderno di 
battezzare nel Sabbilo Santo ì Cate- 
cumeni e i .ragazzi dall'antico. 175 

Se fia mai (lato conferito nel folo nome 
di Gesù, o di Crifto. 188 

Batteffmo di Giovanni fe foffe conveniente 

che foffe conferito a Crifto; fe forte idi- 
mito da Dio ; fe confonde la grazia ; 
in che foffe differente dal Battemmo di 
Cri do ; e finalmente quando ceffaffe . 



za. 



che fi fa 



124 

Italia il 



Benedizione del Fonte Battefimale , 
nel Sabbato Santo. 

S. Bernardino da Siena introduce in 

catto del Nome di Gesù. 3 9 

Bella in Cena Domini fi pubblica dal Ro- 
mano Pontefice nel Giovedì Santo. 84 
Bolle Sabbatina cofa fia , di chi , colà con- 



tenga ,.e 
trate. 



quante difficoltà abbia 



ìncon- 

*ll 



C Aifaffo. V. Anna e Cai f affo . V. Vefli. 
Calia nelle facre Scritture lignifica 
paffìone e pena. 

Campana perché ne’ tre- ultimi dì della fet- 
timana Santa non fi fuonino. 1. - . JjA 
Candele , che in numero di tre fi accendono In 
cima d’una canna nei Sabbato Santo, d’ 
onde abbiano avuta origine, da che tem- 
po Sano io ufo, e cofa lignifichino. 171 
- V. Lumi. V. Purificazione. 

' Carmelo Monte dove fia. . *84 

Se in effò fia (lata eretta una cappella in 
onore di Maria ancor vivente. 285 
Santa C afa di Lama fe fu veramente guelfa. 



ICE 

in cui fegul l' In carnati nnc del Verbo . 

J?5. r i ~ 

Viene ammeffa dai più feveri Critici. 366 
V. T ras! azione della S. Cefo, di Loreto . 
Catecumeni competenti. 47 

Cornac ulum . (A qual parte della Cafa t’attn- 
buiffe quello nome. 205 

Chi foffe il Padrone del Cenacolo , ia 
cui gli Apportoli ricevettero lo Spirito 
Santo. ivi. 

Centurione per qual motivo fi convertifle fui 
Calvario ; quali parole profferiffc ; qual 
nome averte; e fe abbia (offerto U mar- 
tirio. 138 

Cero, che fi benedice nel Sabbato tónto, ìuo 

* ufo, beoediiione, e fìeoifieazìone . 17 r 
Perchè fi riponga nel dì dell’ Alcun (ione 

dopo il Vangelo: 199 

Chiodi , co’ quali il Redentore fu trafitto la 
Croce , quanti fodero , ed in qual parte 
delle mani gli fodero conficcati. iz£ 
Cieli come s’ aprirono nel Bgttefuno di Cri- 
rto. . . 

Cmoncifone quando , e da chi fia fiata ifli- 
tuita. 1. per qual ragione. ? 

Se cancellaffe il peccato Originile , « fe 

* caufaffe la grazia « operato. 4 

Ove, da chi, e con che fi faceffe . 7. V. 
Fejla della Circoncìfione. V. Gesù Cri/l». 

Colemia difeefa fopra Crifto. 25 

Colonna , a cui Crifto fu kgato nella fia- 
gellazìone , fi venera in Rana . 109 

Comunione. V. Eucariftia . 

Concepimento di Gesù Crifto fu tniracolefo- 
» 7 » 

In che luogo fia fegnito . r^z 

, In che tempo. .evi. 

In, qual anno , in qual mede , io qual 
La. giorno. avi . 

Concezione di Maria veramente immacola- 
ta. -- - 324 

Sentimento di S. Bernardo. -, 323 

Sortenuta da Scoto. 

Da un Conciliabolo di Bifilea , e dall’ 
Univerfità di Parigi . 327 

. Difcuffa , ma non definita dal generale 
Coocilio di Trento. 

Non è fiata dichiarata mai punto 
de. » . ’ . 

V. Beffa della Concezione di M. V. 

V. Officio della Concezione di M. V. 

V*. Giovanni Mmtefono 
Confezione de’ peccati come fi faceffc 
Ebrei, e a che loro fervide. 
Ctmfecutzme del pane e del vino come t-ri- 

flo* 
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DELLE COSE, 

fio ta fateffe fieli’ ultima Cena. 71 
Corona di Spine importa fui capo del Reden- 
tore* di che forte , e di qual forma . 1 1 3 
Dove oggi fi con fervi . ivi. 

c Se rertb fempre nel di Ini capo anche nel 
tempo della Crocifirtioae . 1-28 

Corpo di Cri /in perché non poteffe putrefarli 
nel Sepolcro . 15 5 

Rellb unito alta Divinità anche dopo la 
di lui morte. 155 

Anche dopo la Rifurrezione fu un vero 
corpo, e ritenne le fteffe cicatrici delle 
ferite. 1Ó5 

Come poterte entrare nel luogo , 0/ erano 
gli Apporteli, a porte chiufe. 170 

Come poterte elTer toccato da S. Torrma- 
fo Appollolo . V.^an Tnmmafo Apposolo , 
Corpus Domini. V. Fe/ia del Corpus Domi- 
ni , e Officio del Corpus Domini . 

G fantino Imperadore, fua vifione . 119 

Qr'fima anticamente davafi immediatamente 
dopo il BatteGmo . vi 2 

C rifma quando G ufi , e di che fi debba fa- 
re- 80 

r Da chi fi porta fare . ivi . 

Quando fi principiale a farlo nel Giovedì 
fasto . 81 

Si fa anche nel tempo dell’ interdetto . 
ivi . 

Come fi faccia nella Chieda Orientale . 
ivi. 

Si faluta , fi benedice , e fi conEtcra . 
81. 

Croce , fupplizio sfilale innanzi la morte di 

- Cab Crifto. 1 2 2 

Di quante fpezie forte. ta* 

•i Donde fia derivato, che comunemente fi 
^ efpone alla publica venerazione nel Vener- 

1 dì Tanto. * 148 

Perchè fi adori con culto di Latria . 
ivi. 

Croco di Gevi Crifto di qual forma forte , e 
' di qual materia. taj 

Se forte alta , o kaffa , le averte 11 fuppe- 
danco, ed ancore il fitdile. hi. 

‘ Come Tufi ritrovare , e con qoal prodigio 
fiali contraddirti»!» da quelle de’ due la- 
dri. a 19 

Si difende rotai ritrovante oro contro alcu- 
ni Calvinirti. zzt 

Levare dal aumero de’ luppliz j , t vietata 

- agli Ebrei nelle loro E erte . 124 

Come fia (lata trafportata in Perfia . 2 zi 
Come Sa (lata ricuperata dalle masi de’ 

Perfiaai 



NOTABILI. q 4 j 

Come indi trafportata a Collanti nopoli . 
*1? 

V. Fefle, Titolo. Officio della Croce. 
Crocififftono di Gesà Cri ilo . uà 

Se lia flato CrocifilTo prima che fi ergef- 
fe, o dopo che fu eretta la Croce . 125 
’ Se fia fiato croci fido coi chiodi . Ved- 
Chiodi . 

Se fia (lato crocififtb nodo affitto . rap ' 
Se colla corona di fpine in capo . Vei. 
Corona di fpine. 

Delle parole derte da Crirto , in Croce . 
V. Gas i. Crsfto. 

D 

D E/crhiont prima di tutto il mondo fatta 
al tempo della Natività di Crifio per. 
chè lì dica prima. 23% 

Se forte dell’ univerfo mondo , oppur del- 
la fola Giudea. ivi 

Se nella Giudea fia (lata fatta da Cirino , 
o da Quintilio Varo . ivi 

Perchè forte ordinerà da Celare Augufio . 

„ ,*?7- ■ ‘i 

Digiuno. Perchè ne primi tempi della Chie- 
fa vi fodero due giorni di digiuno ogni 
Teramana , il Mercoledì, e il Venerdì . 
50. 1 

Quando introdotto in giorno di Sabbato.in 
onore della Madonna. 339 

Discepolo , che introdurti S. Pietro in C?(4. 

di Caifarto , chi forti. 91 

Di/cepcli , che il Signore fpedl da Betfae; a 
prender l’ Aline , e H AGnello , chi fof- 
iero . 4t 

Dolori di Maria . V. Maria dei fette dolori . 
Domenica delle Palme quante funzioni antica- 
mente comptendelle . 47 

Perchè fi chiamile Pafcha peiitum , fivc 
canpeient'utm , ed «oche Capitalavium , 
48 

Come fi celebri nella Chiefè Orientale , 
come dai Mattoniti , come in Gcnifr- 
lemme. ivi. 

Dome , che furono al Sepolcro di Crifio , 

irtq 

' E 

E Brd come fiertero a tavola, e cola fkcef- 
fcro prima di mettervi!!. O 

Perchè rifpondertero a Pilato di non po- 
ter far morire il Redentore* ioj 

Ecce Homo cofa figaifkbu - . .*14 

Ee~ 
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ÈctìJJi del Sole nella Morte di Chilo . V. 

. Tenére. 

Epifanie cola lignifichi , e quante manife- 
ftaiioni di Gesti Chilo ci rappresati. 

V. Fefla dell’Epifania. 

Efptttazì nt . V. Fefla dell’ Efpettazìane del 
Parto di Maria . 

Eucariflia ia qual tempo fia (lata ilKtuita . 
68 

Può confecrarfi in azzimo , e in fermen- 
tato. . ; 69 

Fu prefa da 'Chilo innanzi di didribuirla 
agli Appofloli. 72 

Se nell’ ultima cena la ricevere anche Giu- 
da V. Giuda. 

Dìilriinivafi una volta ai fanciulli (òtto 1 ’ 
una, e l’altra fpecie. •- n7j 

Eaultet , che li canta nel (abbaco Tanto , chi 
riconofU per fuo autore. hi. 

- F 

F Ermento , che didribuivafi dal Papa in 
Conciiloro nel Sabbato avanti ia Do- 
menica delle Palme, cola lode- 39 
Fefla dell’ Annunziazione della B. Vergi- 
ne pecchi li celebri nei di 25. di Mar- 
zo. 

Sin da qual tempo s’ incominciafle a ce- 
lebrare nella Chiefa. 264 

Fefla dell' Afcenlìone del Signore da qual 
gran miracolo folle una volta accompa- 
gnata.: 198 

Si celebra per iftkuzione Appoflolica. ivi. 
E’ data chiamata con vari nomi. 199 
Una volta lì folennizzava con varie Pro- 
eedioni. ni. 

V. Mtffa dell’ Afcenfione. 

V. Vigilia dell' Afcenlìone. 

Fefla dell’ Alfunzione di M. V. fin da qual 
tempo li celebrale dalla Chiefa colla 

. vigilia, e col digiuno. 306 

Sin da qual tempo lì celebrale dalla Chie- 
fa coll’ Ottava . . • hi . 

Quando (ì cominciale a celebrare nelle 
Cbiefe con Feda particolare. 307 

V. aljfunzLne . 

Fefla della B. V. della Neve quando ifti- 
tuita , e quando edefa a tutto il mon- 
do Cattolico . 

Fefla della B. V. del Carmine quando in- 
trodotta , e da chi , e quando citefa a 
tutto il mondo Cattolico: 384 

V. B. Si mone Stai. 



I C E 

Fefla della B. V. della Mqrcede come ede- 
1 fa alla Chiedi univerfale. 31; 

V. Madonna della Mercede . 

Fefla della Circo ficifione come fi chiamalfe 
anticamente . / 9 

Onde abbia avuta origine, e quante Mef- 
fe una volta in e (la fi diceffero. ivi. 

V. Cirnnciftmt 

Fefla della Concezione di M. V. da tempo 
Antico fi è celebrata nell’Oriente . 331 
Dove, e perchè s’ incominciafie a celebrarla 
nell’Occidente. • ' . hi: 

Quando fi cominci affé a celebrare dalia 
Chiefa Romana . - 331 

Da chi da data fatta doppio maggiore, da 
chi le fia data aggiunta 1’ ottava , e da 
chi fia data fatta feda di precetto.' 333 
V. Correzione . 

V. Officia della Concezione. 

Fefla del Corpus Domini da chi , « perché’ 
introdotta. • -• 215 

Da Urbano IV. fu preferittd che fi cele- 
brane con Cotenne Proceflìooe . 21S 

Fefla dei Dolori della B. V. quando , e per- 
chè introdotta . * 279 

V. Maria dei fette Dolori. 

Fefla dell’ Epifania . Miracoli operati da Dio 
in quella Feda . 35 

Onde abbia avuta origine . 12 

E’ antica, e molto folenne . 34 

Come fi celebrale nella Chiefa Orienta- 
le . . ■ • ‘ 36 

Come fi celebri in oggi nella Chiefa Oc- 
cidentale . 

V. Epifania, Officio dell’ Epifania , e Fe- 
de mobili . 

Fefla deli’ Efaltazione della Croce è più an- 
tica deli’ fmperador Eraclio . 234 

Fefla dell’ Efpettazione del Parto di Maria 

S r qual motivo fiali incominciata a te- 
ttare nella Spagna . 338 

Perchè nella Spagna fteffa fi chiami Feda 

~ de i a °* - ?? 9 . * 3 *? 

Quando ne fia dato eftefo 1 ’ Officio a tut- 
to lo Stato Etclefiadico . ivi. 

Fefla dell’ Invenzione della Croce perchè fia 
data idituita dalla Chiefa . 222 

Quando abbia avuta principio . 223 

Come fia data edefa alla Chiefa Univcr- 
(àie . 224 

Fefla del Natale quanto fia celebre. 251 
In che giorno G celebrale nella Chiefa d’ 

: Oriente . — . » 253 

Non pub dirfi idituita dall’ Imperadore 
Giuftino. 254- 
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del di di Naule. 

V. Vigili* di Natale. 

Ftjf* deila Nafcita della B. Vergine come 
introdotta . > 35* 

Fin da qual tempo. 3^ 

Perché ancor coll’ ottava. 

V. Vigili • della Natività di M. V. 

Fefi a del SS. Nome di Gesù. V. NomédiGttì. 
Fejla del Nome di Maria Gn da qual tem- 
po introdotta, e come ertela. 3*4 
F*jì* dpi Patrocinio delia B, V. quando 
iftituita . 3*2 

Fefi » di Penreeofte quanto «a antica e fo- 
lenne. ■* 

Come fi celebri in Mertioa . a il. V. 
• Ptmecofit, i 

Fefi* della Prcfeortzione di M. V. Gn da 
qual tempo fi celebralTe nella Chiefa 
Orientale, _ 3*F 

In qual anno cominciale a celebrarfi nella 
Chiela Occidentale , e quando fiafeoe 
riafiunta la celebrazione. ivi 

Ttjia della Purificazione delia B. V. perchè 
da' Greci fi chiami Hyppantt , ovvero 

Hypapantt . l 6 j 

Perché fi annoveri fra le fede dell*. Ma- 
donna. ivi 

Perchè fi celebri co’ lumi accefi in ma- 
no. ada 

Fefi* del Rofario di M. V. Vedi Madonna 
del Rolario. 

Fefi a dello Spofaltzio di M. V. 2$9 

Fefi* della Trasfigurazione fe fia (lata ìfiì- 
tuita da Califto 111. 130. V. Trtffigu- 
e azione. 

Fefi* delta SS. Trinità fin da qual tempo 
fi celebei. *13 

Chi abbia detemlnato che fi celebri nel- 
la primo Domenica dopo > la Pentcco- 
fte. 115 

Fefi * della Votazione di Maria Verone a 
S. Elifa betta fin da qual tempo s’ in- 
cotnineiaffe a celebrare. z8j 

Fefie Mobili fi pubblicano nel di dell’ Epi- 
fania . 37 

Flagellazione di Gesù Crirto perchè da Pi- 
iato comandata . ia8 

Quante volte Crirto fia fiato flagella- 
to . top. 1 io 

Se nella Flagellazione forte legato alla 
colonna. 109 

Con che forte flagellato. no 

Se nella flagellazione forte affatto nu- 
do. v ivi 

Da quanti forte flagellato. m 

ptUi fefi' di Gelò Criflo, Tm. I 



NOTABILI. * 342 

Di qual nazione fodero i Manigoldi . ni 
Con quanti colpi folle flagellato . rui 
Fuoco , che difeefe (opra gU Apportali nella 
Pentecofte , fe forte vero fuoco, e come 
apparirte in forma di lingue . 204 

Fuoco nuovo del Sabbato Tanto perchè fi "Be- 
nedica , e quando fi comiocìarte a be- 
nedire. 1 170 



G Eiit Cfi/lo fu comprefo nella deferizione 
comandata da Celare Augurto . n8 
Come nacque di Maria. 2 32 

Se in quella parto vi forte mammana , o 
fia olletrice. ivi 

Nacque in Betlemme di Giuda. 240 
Perchè , quantunque nato in Betlemme , 
fi chiami nella Scrittura Nazareno , e 
Galileo. '141 

Se fia nato dentro Betlemme , o fuori 
delle mura. ivi 

Se fia nato in una Caia , in una Spelon- 
ca, 0 in un’Ofteria. 141 

Se ove nacque vi fodero il Bue e l’ A fi- 
no . 144 

In qual anno del mondo fia nato . »>4<t 
In che mele , in che giorno , ed in che 
ora fia nato. - 247 

Quando nacque , quali prodigi accadutili 
narrino. 249 

Perchè abbia voluto edere prefentato al 
Tempio. zia. e 263 

Dove , da chi , e con che fia fiato circbn- 
cifo. S 

Non era obbligato alla Circoncifione . 8 
Perchè abbia voluto effer circoncifo . 2 
Se era conveniente , che forte battezzato 
da S. Giovanni , e perchè abbia voluto 
effer battezzato nel Giordano. 24,. e 25 
Come fia flato battezzato, fe coll’ ìnomer- 
Gone nel Giordano , oppur coll’ afperfio- 
ne dell’acqua l'opra la tefla. 24 

In che giorno Ga flato battezzato. 27 
Soffrì nell’Orto una vera triftezza e ma- 
linconia. . 85 

Ebbe più volontà , Gccotne più nature , 
e più intelletti , e l’ efpreffe colla fua 
orazione nell’ Orto. 87 

Se Ga flato eiaudito in tutte i« fue Ora- 
zioni . ss 

Se il di lui (udore nell’Orto forte vera- 
mente fanguigno , e fe tale forte per 
miracolo. - &S 

Colie fue parole fece cadere per terra i 
faldati, e ialvò i Tuoi difpepofi* 93 
2 z Se 
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Se 



N D 
da tutti 



nell' Orto fede abbandonato 
i dilcepoli . 94 

Se in Cala di Anna , ovver di Caifalfo 
r ice vede lo fchi affo . ivi 

Di quali delitti folle calunniato dagli E- 
brei . 98 

Quanto patiffe, e come patide. 118 
Fu conveniente , che patide in Gerufa- 
lemme , jt che (offe crocchilo tra due 
ladri- 119 

Quante volte parlaffe nella Croce. 119 
Per chi pregade in Croce. ' ivi 
Come fi debbano intendere le parole det- 
te dal buon Ladrone. 13 1 

Perchè non chiamafTe Maria col nome di 
Madre. tja 

Se chiamalfe Elia. 133 

Se egli dicelfe Eli , ovvero Elei. ivi 
Se quelle parole fodero di difperazio- 
ne. ivi. 

Cofa fingnifichino le parole Confummatum 
t/i. _ 137 

Perchè in Croce chiamaffe Dio ora col 
nome di Padre , ora col nome Templi- 
cernente di Dio. a 33. e 154 

Come potede con gran voce raccoman- 
darli , poco prima di morire , al Pa- 
dre . . 

Perchè fulla Croce non gli fieno date rot- 
te le gambe. 141 

Come fiat; verificata la Profezia Or non 
cemminuetis ex co, 143 

Da qual parte lefa fcaturide il fangue 
e l’acqua , che ufcì dal fagro Cofla- 
to. _ 143. e 144 

Fu feppellito da Giufcppe d’ Arimatea , 
e da Nicodemo. 144 

Come foffe unto d* Aromati , e perchè 
pollo in un fepolcro nuovo . 145 

Come fi porta fortenere che fterte nel fe- 
polcro tre giorni, e tre notti, itfr.e 162 
Quante volte fia apparfo nel di , in coi 
ri forfè. 1 67 

Se fia apparfo prima di tutti alla Santif- 
fima Vergine. i6j. e 168 

Se confagrafse il pane , che diftribul ai 
due Difcepoli , quali andavano in Em- 
maus. j6y 

Dopo la R ifumrzìone veramente mangiò 
co'fuoi Difcepoli. 184 

Come s’intenda , che fiede alla delira del 
Divin Padre. 190 

V. Lavanda di' Pitdi . Corona di Spine. 
Elagellazme , Croci fijfume , Morte , Ri. 
Juatrjvnt , Sepoltura di Gesù Cri/io. 
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Giorno altro legale , e fagro , altro natura- 
le , altro artificiale ; e differenti modi 
di mifurarh apprelso gli Ebrei. • 69 
la quante parti fi dtviderte il giorno ap- 
prefso gli Ebrei. 14 6 

S. Gioacchino fin da qual tempo fi venera fi- 
fe nella Chiefia. 311 

Se cbsl veramente fi chiamafise il Padre 
di Mari* . 313 

Giovane , che fuggì nudo , quando il Reden- 
tore fu legato nell* orto , chi forte . 9 1 
S. Giovanni Batti/la (e efultò nell' utero di 
S. Elifabstta naturalmente , o miraco- 
lo famen te. *81 

Efultando acquiftb l’ufo dì ragione. ivi 
S. Giovanni Evangelifia fe fuggi fse cogli al- 
tri Difcepoli , quante Crilìo fu legato 
nell’Orto. 94 

- Se véramente fia morto. _ 185. e 18Ó 

Giovanni Manu fono contrario ali' Immaco- 
lata Concezione di Maria. 317 

Giovanni XXII. qual vifione avelie da Ma- 
. ria , e che eli forte da e fisa prometeo» 
285. e 387. Vedi Bolla Sabbaxina. 

S. Giufcppe Spofo di Maria . V . vinello , e 
Matrimonio fra Maria e S, Giufcppe. 
Giufcppe d’Arifmatea chi forte.. 145 

Giuda fe ricevefte la Comunione dal Signo- 
re nell’ ultima cena. 7 2 

Perchè fi chiamafse Lfcariote. 9° 

In qual giorno facefse il trattato di ven- 
dere e tradire Criflo . 5® 

Per qual motivo tradite il fuo Divin 
. Maefiro. 9 l 

Per quanto commetterte il tradimento. 100 
A qual forte d'albero s’ appiccate. ifi 
Come dopo d' efserfi appicato crepaffe . tv* 
Perchè il campo , comperato coi denari 
da lui rertituiti , fi chiamate agir fi- 
gali. , . .. ,v * 

Gloria in txcel/ii cofa fignifichi. 248 

Gloria Patri &t. da chi compollo , e quan- 
do trafportato in Occidente. 214 

Golgota Monte. V. Calvario. 



H 

H Ofanna cofa lignifichi . 44 

I 



I Drie delle nozze di Cana fi venerano in 
vari luoghi « cd ancora io Bologna# 
leftt che voto faceffe al Signore . . 

btctnfo perchè fi ufi ne’ Divini bagrificj 

_ e S3 
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DELLE COSE 
Ingnjfo trionfale ii Crillo in Gerutalem- 
me. 40 e 41 

In qual anno , ed in qual giorno feguif- 
fe. ■ 41 

V. Vtjìi . Palme . Hofanna . Profezia lo- 
pra l’ingreffo di Crifto in Gerufalerome. 
Inno detto dal Redentore dopo 1 ’ ultima 
cena, cofa folle. 74 



L Adri croci fidi con Crifto . Se ambi lo 
beftemmiaffero , e fe ancora efti fodero 
crocidili co’ chiodi. 130. e 13 1 

Se anche fulle croci di quelli vi foffe ti- 
tolo. 117 

Se , ficcome le vedi di Crifto , così fie- 
no (late fpartite tra i Crocififtori le 
• vedi di coftoro. 1x9 

lamentazioni di Geremia , che fi cantano 
degli uffic; delle tenebre , cofa con- 
tengano . 50 

Perchè quelle de* primi notturni fi can- 
tino colle lettere iniziali ebraiche. 31 
Levamento degli Altari. V. Altare. 

Lavanda de' Piedi quando da Gesù Crifto 
fia data fatta agli Appoftolì , e fe fia 
data fatta anche a Giuda. 67 

La fa da antico tempo il Romano Pon- 
tefice. . 78 

Facevafi anticamente e da perfone Reli- 
.giofe, ed anche da perfone Laiche. 77 
Perchè anticamente fi fàceffe a chi do- 
vrà ricevere il battefimo. ivi 

Se forte fagramento , e fe folle neceffa- 
ria pel battefimo. 78 

» Perchè nella Chiefa Romana , ed in al- 
tre Cbiefe fi faccia a tredici. 79 

Perchè fi chiami Mandato. • 75 

Limbo. V. Anima di Crifto. 

Limoftna lolita a farli anticamente da’ Ro- 
mani Pontefici nel dì antecedente la 
Domenica delle Palme. 48 

Litanie , che fi cantano nel Sabbato San- 
to. 175 

Longino fe foffe il nome del foldato , che 
ferì colla lancia il Colìato del Reden- 
tore. 138. e 143 

Se foffe foldato a piedi , o a cavallo , e 
fe feriflc Crifto nel lato deliro , o nel 
fioillro. ivi 

Loreto . V .Trattazióne della S. Cafa di Loreto. 
Lumi perchè ne’ tre ultimi Mattutini del- 
la fettimana Santa ' fi vadano eftin- 
guendo fucctlfivamence al fine de’ Sai- 
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mi , e perché fi riforbf accefa 1* ultima 
candela . 3 1 

Perchè fi ufino alla lezione dell' Evange- 
lio nella Meffa. * 33 

Anticamente accendevanfi anche di gior- 
no ne’ Cimiteri, ivi. V. Candele. 

M 

M Adorna dei Carmine . V. Fefta delia 
B. V. del Carmine. 

Madonna della Mercede onde tragga quella 
denominazione . 315. V. Fefta della B. 

V. della Mercede. 

Madonna del Rofario , perchè , e da chi fia 
fiato comandato che fe. ne faceffc com- 
memorazione ai 7. d’Ottobre.. 318 
Da chi ne fia fiata iftituita Fefta foien- 
ne , e fifiata per la prima Domenica 
d’Ottobre. 

Da chi , e perchè fia fiata ertela tal Fe- 
fta alla Chiefa uoiverfale coll’ Officio 
e Meffa propria. ivi 

V. Rojorio. 

Magi , che andarono a trovare Gesù in 

Betlemme quanti foffero. 14 

Come fi chiamaffero . . ivi 

In qual luogo oggi fi ritrovino i loro 
fanti corpi. i« 

Se fodero Filofofi , o fe foffero Re . ivi 

Da qual paefe veniffero. 31 

Ove ritrovaffero Gesù. 18 

Con qual atto di culto l’adoraffero. 19 
In qual giorno arrivaffero a Betlemme, 32 
V. Stella. 3 

Malto fe foffe veramente il nome di colai, 
che diede lo fchiaffo a Gesù Crifto 
avanti il Pontefice . 90 

Maria Cleofe , che fu prefente alla morte 
del Redentore, chi foffe. 132 

Santa Maria in babbatho da chi fia flato 
preferitto che fi veneri con officio divi- 
no particolare . 339. V. Maria Vergine. 

S. Maria Maggiore di Roma perchè prima 
fi chiamafie Bafilica di Liberio , e po- 
fcia Bafilica di Siilo. 289 

Perchè fia fiata detta ancora I. Maria ad 
Prafepe . ivi 

Quando, e perchè otteneffe la denomina- 
zione di S. Maria Maggiore . 290 

Se fia fiata la prima Chiefa, che in Roma 
fia fiata dedicata alla Beatiffima Ver- 
gine. 294 V. Neve. 

Maria Vergine in qual Città nafreffe. 311 
in qual anno di fua età foffe prefentata 
ai Tempio. 321 

Zzi Per 
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Perchè vi foffV preferitati . 323 

Ptr qual motivo fi tur baite nell’efTere fa- # 
lutata dall’Angelo. 269 

Perché richiedeffe l’Angelo del modo di 
concepire il Divino Figliuolo . 270 

Se folte obbligata a portarfi da Nazaret a 
Betlemme per la dcfcriiione comanda- 
ta da Cefare Augufto. 238 

Per qual fine fi portafle -a vifitare S. Eli- 
fabetta . *8o 

Se vi andalfe fola , o accompagnata da S. 

Giufeppe. 281 

In qual'Città andaffe a vifitarla. ivi 
Se fiafi trattenuta con Santa Elffabetta 
fin alla Nafcita di Saa Giovanni Bat- 
tifia.. . 282 

Se foffe tenuta alla legge della Purifica- 
zione. 

Perchè abbia voluto totalmente efeguir- 
la. ivi 

Se dubitafie della Diviniti del Figlio nel- 
, la di lui ignominofa morte. 275 

Se in tal occafione piangefle. 27<S 

Se panile fui Calvario alcun deliquio , o 
fpafimo. 277 

Qual coftanza dimoflraffe nel predetto 
luogo. ,z78 

Se fia andata con le altre donne a con- 
dire con aromati il Corpo di Criflo già 
morto. 163 

Se in effa folamcnte rimaneffe la fede in 
quel Sabbato , che fegul alla paffione 
di Criflo. 340 

Se fia veramente morta. 295 

In qual anno di fua età fia morta. 297 
Se fia morta in Gerufalemroe , o in Efe; 

fo . ivi 

Sin da qual tempo fiafi venerata con va- 
rie fpezie di culto nel dì di Sabbato. 
Maria de’ fette dolori onde co,! detta , e 
perchè fi dipinga trafitta da fette fpa- 
de. 279 

Matrimonio fra Maria Vergine, e S. Giufeppe 
fu vero Matrimonio. » 255 

Se foffe contratto prima o dopo l’Annun- 
ziazione dell’Angelo. 267 

In qual età foffero i due fpofi -quando lo 
-controllerò. 259 

S. Mattia fu eletto Appoflolo per forte , e 
cofa foffe tal forte. 200 

Meffa dell’ Afccnfione , in cui anticamente 
benedicevafi il pane ,e le nuove frutta. 199 
di Giovedì Santo , quali fieno i riti, 
che ad effa appartengono , e perchè in- 
dotti. 74 
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V. Lavanda de Piedi. 01 / figri . Cri fina. 
Penitenti pubblici. 

Meffa de’ Pontificati. - .... * 5 <> 

Metta del Venerdì Santo non può dirfi Mef- 
fa lecca ; ma bensì Meffa de" Ponti- 
ficati . >49 

V. Venerdì Santo. 

Meffa del Sabbato Santo anticamente quan- 
do fi cantaffe. «54 

Perchè in oggi fi celebri fenza alcune o- 
razioni. *75 

V. Sabino Santo. 

Meffa fece a. 149 

Rieffe tre del dì di Natale colà rapprefen- 
tino. *51 

Chi riconofeano per loro autore. tvt 
Moglie di Pilato chi foffe, e qual fogno pa- 
tiffe , quando dal marito fu giudicato il 
Redentore. «°« 

Most, ed Elia come appariffero nella Trastì- 
gurazione di Criflo. * 217 

Morte di Gesù Criflo in qual giorno fucce- 
deffe. * 4 « 

In che ora. *** 

In qual anno dell'età di Crino » ed 
qual anno del fecolo . «47 

N 

N ettale del Signore . Vedi Geni Criflo. 

V. Fe/ìa del Natale t 

Natale de’ Santi qual fia • 3 °® 

Natanaei condotto a Gesù Crino da S* ri- 
lippo Appoflolo, chi foffe. *83 

Natività di Maria Vergine . V. Fefta della 

Nafcita di M. V. 

Neve caduta miracclofamente in Roma fuor 
di Ragione, V * 9 

Nenie , in qual giorno coftumaffero gli An- 
tichi di porlo a’ loro figliuoli. ?7 

Nome di Gesù quando , e perchè fia flato 
pollo al Redentore. tve 

Cofa fignifichi 3 e perchè fia fiato dato ad 
alcuni nell’antica Legge. t ivi 

Comprende tutti i nomi , co quali fu pre- 
nunziato il Redentore. , 3 ® 

Cominciolfi a celebrare coll Officio pro- 
prio folto Clemente VII. Il qual Of- 
ficio fu eftefo alla Chicfa umverfaie da 
Innocenzo XIII* 

Nome di Maria , alle volte non fu pertnel- 
fo alle donne , benché Regine , il pren- 
derlo. , 3‘3 

V. Fefta del Nome di Maria. . 

1 Nottue -di Cani, alle quali fu invitato Ca- 
llo , di chi foffero. 24 . V. Acqua . ldrte. 

VIP- . 
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O F fido del Nome di Gesù . V. Nome di 
Gesù . 

Officio del Corpus Domini fu comporto da 
_S. Tommafo d’ Aquino. 118. 

Officio dell’Epifania, perchè in erto fi omet- 
ta i’ Invitatorio genite adoremus . rfi 

V. Rito Ambtojiano . 

Officio dell’ Invenzione della Croce , chi P 
abbia comandato , e chi P abbia com- 
• porto. 114. 

Officio della Vergine addolorata quando fiafi 
incominciato a recitare. 279 

Officio della Trasfigurazione da chi fia fla- 
to prima comporto , e poi in parte mu- 
t«o. 230. e 251 

Officio della Votazione di M. V. da chi 
comporto. 1 78 1 

Officio della Concezione di Maria Vergine 
da chi prima comporto , e pofcia can- 
giato. m 

Officio della Traslazione della Santa Cala. 

V. T rosi azione della S. Cafa. 

Officio delle Tenebre perchè cosi detto . 50 

Perchè fi omettano Invitatorio , Inno , 
Benedizioni ec. . 52 

V. Lamentazioni . Lumi. 

Officia dello Spofalizio di Maria Vergine 
da chr , e quando comporto ; e come 

porto in ufo dalla Chiefa. 239. e zda 
Officio di S. Maria in Sabbatho . V. S. Ma- 
ria in Sabbatho. 

Officio di Pafqua. V. Pj [qua. 

Officio picciolo di M. V. fe fia flato com- 
porto da S. Pier Damiano, 330 

Da thidia flato ordinato , che fi recitaffe 
daglfEcelefiaftici ogni Sabbato. 340 
Olio di Oliva, benedetto , e ccnfegrato dal 
Vefcovo , è materia valida del Sagra- 
Tncn f° della Eftrema Unzione. 80 
O.f Sagri , donde fia provenuto il rito di 

benedirli , e eoofegrarli. 

V. Cri/ma. 

Orazione nell’Orto. V. Geni Cùffia . 

P 



82 



fi dia 



V. 



TM f<r » non 

X Giovedì Santo. 
r P atrccimo di Maria . 

nio della B. V. 

Palme incominciaronfi .a benedite 
prirca del Secolp ottavo . a . , . 

V. /Domenica delle Palme. .. 



nella Meda del 

71 

Fe/ìa del Patroci- 



anebe 

- 47 



E NOTABILI. m 

Pafqua di Rifurreaione . , 178 

Da chi ne fia fiata introdotta la<F«fla.~nj« 
Anticamente celebrava!! per tutta intera 

la fettimana. fui 

Giorno, in cùì oggi fi celebri. evi 

Suo' Officio . ' * ' 179 

Pafqua Legale in qual Città, ed in Cafa di 
chi forte celebrata da Gesù Criflo. 
14- e 55. 

Se fia fiata celebrata da Gesù Criflo nel 
temerò, in cui faceva!! dagli Ebrei, ov- 
vero prima. ' 6 q 

Se nella fola feda di Pafqua fi liberarte 
un condannato. io 6 

Paflori , che adorarono Gesù nel Prefepio , 
quanti fodero . 242 

Da qual Angelo fodero avvifati della Na- 
feita di Gesù. 248 

Penitenti pubblici . Ha 

Penttmfle cofa forte nell’ Antico Tertamen- 
to . * 202 

Cofa fia appreffo di noi. 203 



In qual giorno caderte in quell' anno , tn 
cui Criflo morì. io& 

Comprendeva una volta non foto il dì , 
in cui difeefe lo Spirito Santo , ma an- 
cora i cinquanta giorni fra Pafqua, ed 



erta. 



lio 
Gesù 
q6 

quan- 

M 



S. Pietro peccò gravemente nel negare 
Criflo, e quante volte lo negaffe. 

Da chi forte indotto a negarlo , e 
te volte Io negaffe. 

Come debba intenderli che fi coovertif 
fe per uno fguardo di Criflo. ivi 

Come faitaffe in acqua per portarli a. Ge- 
sù, fulla riva del mar di Tiberiade. 184 
Quivi feriti nredirfi la fua morte. 185 
Pilato di qual Patria , e di qual indole for- 
fè, e come finirti; la vita. 142 

Perchè forte nemico di Erode. 105 

Perchè mandaffe Crifto al medefimo E- 
rode. : l ivi 

Perchè fi lavaffe pubblicamente la mani . 107 
Se abbia data contra Criflo fentenza di 
morte . ivi 

Pontefice Romano perchè nella Meda folen- 
ne prenda il Sangue Eucariltico con fi- 
ttola d'oro . 1 

Perchè nella . fletta Metta folenne eonfa- 
gri il pane, e lo rompa all' altare , poi fi 
comunichi al Solio. 1^9. V. Limofina. 
Profeti 'ozi' ne di Maria . V. Feffia della Pre» 
■ tentazione di ' M. V. 

Profezia fiora l’ in gretto di Gesù Criflo in 
Grruirlc.vrinc . 4 

Pro- 
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F ’roftxje di Gesù Criflo fopra l’eccidio di Ge- 
rufalemme quando fi verificaffero. ivi 
Ptoft , che fi leggono in alcune Mede , per- 
chè così fi chiamino , e da chi Fieno 
date edmpofle. ili 

Purificazione cofa lignifichi . ad?. V. Fejìa 
delia Purificazione della B. Vergine . 



R 



Ingraziammo dopo la menfa donde ab- 

bia avuta la fua origine. 74 

Rifurrtzione di Criflo perchè fotte accetta- 
ta ria. LZ 8 

Si comprova con fedii dell’antico, e nuo- 
vo Teflamento , ed anche con autori- 
tà di Scrittori Gentili ed Ebrei. ivi 
Fu accompagnata dalie Rifurrezioni di 
molti altri. _ iM 

V. Gesà Criflo . Santi riforti con Criflo. 
Sangue di Grtù Criflo. 

Rito Ambroflano qual fia nel recitare il Mat- 
tutino dell’ Epifania . jd 

Ro/ario cofa fia. 225 

Se fia flato iflituito da S. Domenico. 3T0 
V. Fefla del Rolàrio. 



S Misto lignifica alle volte tutta Intera la 
Settimana . tdo 

Quanto viaggio potette farli dagli Ebrei 
in giorno di Sabbato. 194 

S abbaio Santo. V. Meffa del Sabbato Santo. 
Ssgtsmtnti dell’ antica Legge differenti da 
quelli della nuova. 2 

Salta Regina da chi fia ftata comporta. 321 
Sangue di Gesù Criflo nel triduo della di mi 
morte reflb unito alla divinità. 1 56 
Se portano erterne reflue in terra alcune 
gocce . iM 

Santi riforti con Criflo fe dopo la loro ri- 
furrezione tomartero a morire . ivi 
Accompagnarono Criflo afcefo in Cielo. 
«97 

Schiaffo , che grave ingiuria fia . 95 

Sequenza , chi fia l’autore di quella di Paf- 
qua. >79 

Dell’ altre Sequenze . V. Stabat Mater , 
Profe . . 

Simeone fe forte Sacerdote, o Laico. z 62 
t A che allodefle con quelle parole , <Sb 
tuam ipfius ammani ptrtranflbit gladiut , 27 6 
S imene Cireneo chi forte. 115 

B. bimane Stock, Sua vifione. abs 



ICE 

Sindone di Criflo fepolto. „ , lAfi 

Spinto Santo fe nella Pentecofle difeendeffe 
Copra i foli Appofloli , o anche Copra 
d’ altri . 202 

V. Appofloli. Fuoco . 

Spofal'nio di Maria. V. Fefla dello Spofali- 
zio di M. V. 

Spugna inzuppata d’ aceto , ed accomodata 
con ifopo , come , da chi , perchè , e 
quante volte fotte porta a Criflo fuila 
Croce. 1 34 

Stabat Mater da chi fia flato compoflo . 272 
Stella , che conduffe i Magi a Betlemme , 
cofa forte. 13 

Quando appariffe. .3 1 

Sudore di Sangue. V. Gesà Criflo. 



T Amo di Egitto. 141 

Tenebre fatte nella morte di Criflo, fe 
foffero univerfali. ‘ «38 

Tmemato , e Cuoi aggiunti nella morte .di 
Criflo. 140 

Titola indicativo della morte di Criflo. 116 
Perchè Coffe ferino in tre lingue. ivi 

Ritrovato qoeflo Titolo da S. Elena fa 
portato a Roma . 1J17 

S. Tomma/o Appoftolo in qual luogo ve- 
de il Redentore dopo la di lui rifur- 

rezione. tSa 

Se toccafle , e come potette toccare il di 
lui corpo riforto. «2Li 

Perchè fi chiamafle Didimo. 183 

Qual fia il vero fenfo delle parole da lui 
proferte, Damimts mtut, & Deut meus. 
181 

Trae figurazione del Signore cofa Còffe. *2$ 

Come feguiffe. «1* 

Quando feguiffe, ed in qual monte, liti 
Per qual cagione feguiffe. *27 

Perchè fotte fatta alla prefenza di tre 
foli Difcepoli , e di due foli del Tefta- 
meato vecchio. iva 

V. Fefla, e Officio della Trasfigurazione. 
T rati azione della S. Cafa di Loreto , e fi» 

Officio. 334 

SS. Trinità . V. Fefla della SS. Triniti. 
Tri/ agio , che fi canta dalla Chtefa nel Ve- 
nerdì Santo , onde abbia avuta origi- 
ne- £4 9 

Perchè fi canti in Latino infieme ed in 
Greco . *«# 

Tunica 1 neon futile di Gesù Criflo , che for- 
te di vette fotte , e dove oggi fi con- 
fervi. OS 

t Vito 
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V EIo del Temoio , che fquarcioflì nella 
Morte di Crillo , fe folle interiore , o 
pur citeriore . 

Vemrdì Santo perché lì chiami Feria feda 
in Parafceve . 8j. V. Mtffa del Vener- 
dì Santo. 

Verginità di Maria fe folle nota al Demonio, 
quando etta portorì . a jó 

S. Veronica applicò al volto del Redentore , 
che andava al Calvario , il Santo Su- 
dario. nò 

Se il nome di Veronica fia il nome ve- 
ro, o fuppofto, ivi 

Vefli , Io (lenderle fotto i piedi di qualche- 
duno era indizio di regia podeflà ap- 
pretto gli Ebrei, ed i Gentili. 4} 
Lo drapperie legno di dolore , e dete- 
ftazione. 99 

§e fotte lecito ciò fare al Sommo Sacer- 
dote . rt>» 

Se le vedi , che G lacerò d’ intorno Cai- 
falfo, follerò vedi Sacerdotali. 100 



Perchè Crido fotte vettito per ordine di 
Erode d’una vede bianca. » i<#5 

Vigilia dell’ Afcenfione , perchè in etta non 
lì digiuni. 199 

Vigilia della Pentecode fi celebra col digiu- 
no. ' a|i 

Anticamente era giorno dedinato all’ am- 
mioidrazione del Bactefimo , come la 
Vigilia di Pafqua. ivi 

Vigilia della Natività di Maria fé fia mai 
data comandata. 31 1 

Vigilia del Natale quanto iia celebre. 2^0 
Vigilie antiche cofa fodero. rvi 

Vino dato a Crido in Croce perchè da S. 
Matteo fi dica cum felle mixmm , e da 
S. Marco fi appelli mynhatum virami. 
120 

Vtfit azione di M. V. a S. Elifabetta . V. 

Fefla della Vilìtaiione. 

Voto di Verginità fe fotte fatto da Maria 
Vergine , e fe etta fia data la prima a 
farlo. 157 

Sei e quando fotte attoiuto , e condizio- 
nato. zj8 

Non potè oliare ai di lei Mktrimoaio . rvi 
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